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PREFAZIONE;  '.V 

Non  fenza  qualche  follccitudine  d’animo,  pongo  io  queft’ Opera  nelle  ' 
mani  del  lettore  ; Opera , che  pare  cotanto  fproporzionata  alla  capa- 
cità di  qualunque  fola  perfona  , c che  avrebbe  potuto  occupare  un' 
intera  Accademia  . Ciò  che  accrefee  il  mio  timore,  fi  è la  ridretta 
mifura  del  tempo  da  me  fpefo  in  un  Lavoro,  per  cui  tutta  la  vita  d’un  Uo- 
mo può  appena  ballare.  Il  Vocabolario  deU’Accademia  della  Crufea  , flette 
più  di  quarant’anni  acompilarfi;  e il  Dizionario  dell’Accademia  Francefe  mol- 
to più  lungo  tempo;  e pure  la  prefente  Opera , che  chicchelTia  giudicherà  più 
valla  ancora,  che  l’una  o l’altra  delle  predette,  si  nell’argomento,  come  nel 
Difegno,  dicade  gran  fatto  da  quelle,  leriguardifialtempo,  ed  alle  mani  in  ef- 
fa  impiegate. 

Quivi  il  Lettore  potrebbe  tndurfi  a fofp^tarmi  dì  mala  fede,  ed  a penfare 
ch’iogliolferifcaprìma  un  Libro,  e poi  |li  adduca  ragioni , per  le  quali  io  non 
dovrei  averlo  fatto  .Mai  fuoi  fofpetti  fvaniranno , dacché  egli  rifappia , con  qual 
vantaggi  io  mi  vi  fìa  impegnato;  che  fono  in  &tti  maggiori  di  tutto  quello 
che  è flato  mai  a cognizione , in  qualunque  anterior  Opera  di  quella  fpezie  ; 
perciocché  tutto  ciò  che  nelle  altre  fi  è fatto  , è ridondalo  a prò  di  quella , 
come  un’ acceffione  ed  un  naturale  augumento.  lo  vengo  , come  un  erede, 
ad  un  ampio  patrimonio  , gradatamente  ammalTato  con  l’indullria  , e colio 
lludio  d’una  lunga  fchiera  d’antenati.  Ciò,  che  gli  Accademici  Frandefi,  ed 
Italiani,  l’Abate  Furetiere,  gli  Editori  di  Trevù,  Savarl,  Chauvin,  Harris, 
Volho,  Daviler,  ed  altri  han  fatto,  ha  fervilo  all’uopo  ed  all’intento  mio: 
per  non  dir  nulla  d’una  claffe  inferiore  di  libri  di  quella  fpezie,  i quali  con- 
tribuirono la  loro  parte;  cioè  di  particolari  Dizionari  di  prelfo  che  ogni  argo- 
mento, cominciando  dalla  Medicina  e dalla  Legge,  e venendo  giù  fino  alia 
Scienza  Araldica , ed  al  Maneggio. 

Quello  nondimeno  non  è che  una  parte:  io  non  mi  fono  altramente  con- 
tentato di  prendere  ciò  ch’era  bell’in  pronto,  eammalTato;  marhoaccrefeiu- 
to  con  ricca  giunta,  cavata  altronde.  Poche  parti  vi  ha  della  Letteraria  repub- 
blica, delle  quali  non  mi  fia  approfittato  in  quella  occafione.  Sono  frequen- 
temente ricorfo  agli  Originali  medefìmi , in  ciò  che  fpetta  alle  diverfe  Arti  ; 
e per  tacere  quelle  poche  cofe , che  potei  fomminiflrare  del  mio  proprio  fondo , 
il  Lettore  averà  qui  degli  eflratti  e delle  notizie , tolte  da  un  gran  numero  di  Libri 
di  tuttele  fpezie , o trafeurati  dai  primi  LefTicografi , o che  allora  non  efiflevano; 
cd  una  moltitudine  di  nuove  giunte  e feoperte  ne’diverfi  rami , fpezialmente  del- 
la feienza  Naturale,  che  in  quelli  ultimi  anni  fi  fono  fatte.  Se  veniffero  diciù 
richiefli  efempj,  poche  pagine,  cred’io,  vi  fono,  che  molti  non  ne  poffano 
fomminiflrare. 

Quelli  fono  i fonti  , donde  derivarono  i materiali  della  prefente  Opera; 
che,  debbe  ognuno  concedere,  effere  flati  più  che  baflevolmentc  ampi  cd  ab- 
bondevoli:  Così  che  la  difficoltà  flafl'ene  nell’economia  e nella  forma;  nel 
difporre  per  tal  guìfa  una  cotanta  copia  di  materiali,  che  non  faccia  un  muc- 
chio confufo  di  parti  incoerenti,  ma  un  tutto  ben  compaginato  e conneffo.^ 

£ rifpetto  a ciò , debbefi  confeflare  , che  picciolo  fuffidio  io  potea  procac- 
ciarmi altronde.  I primi  Scrittori  di  Leflìci  non  hanno  nell’ opere  loro,  nè 
men  tentato  di  far  cofa  che  aveffe  in  sè  (Iruttura  , coordinazione  c rego- 
larità ; nè  pare,  che  abbian  pollo  mente  , che  un  Dizionario  era  in  qual- 
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IV  ‘Prefazione. 

che  grado  capace  degli  avantaggi  di  un  continuato  Difeorfo.  Quindi  è,  che 
non  fi  feorge  nulla,  che  fomigli  ad  un  Tutto,  in  quello  ch’elìì  fatto  han* 
no:  E per  tal  cagione,  que’ materiali,  ch’eglino  fomminiltrarono  all’Ope- 
ra mia,  generalmente  abbifognarono  di  ulteriore  preparazione,  innanzi  che  ' 
diveniflero  accomodati  al  proponimento  noftro,  ch’era  cosi  differente  dalla 
maggior  parte  de’ loro,  come  è differente  un  Siftema  od  una Compofizione 
di  pianta,  da  un  Centone. 

Noi  ci  proponemmo  di  confidcrarc  Icdiverfc  materie,  nonfolo  in  seftef- 
fe,  ma  relativamente,  o fecondo  che  l’una  l’altra  riguardanfi;  di  trattarle 
e come  tanti  tutti,  e come  tante  parti  di  qualche  Tutto  maggiore;  la  lo- 
ro conneffione  col  quale  doveva  additarfi  con  un  richiamo.  Ùi  tal  manie- 
ra, che  mercè  d’una  ferie  di  citazioni  o di  riferimenti  dal  generale  al  par- 
ticolare; dalle  premelfe  alle  conclufioni  ; dalla  cagione  all’  eft'ctto  ; c vice 
verfa,  cioè  dal  più  al  meno  compleffo,  e dal  meno  al  più,  veniflc  aperta 
una  fpczie  di  comunicazione  tra  le  varie  parti  dell’Opera;  e tutti  gli  Ar- 
ticoli fodero,  in  qualche  grado,  rimedi  nel  lor  ordine  naturale  di  icicnza, 
fuor  del  quale  cavati  li  avea  l’ordine  alfabetico. 

Per  dare  un  efempio:  — l’Articolo  Anatomia  , non  folamcnte  è da  con- 
fiderarfi  come  un  tutto,  cioè  come  un  particolare  fidcina  , o ramo  di  Co- 
gnizione, e da  dividerfi  confeguentemente  nelle  fue  parti,  umana ^ e conr- 
parativa:  e l’umana,  da  fuddividerfi  di  nuovo  in  analifs  de'  foli  di  , e de' 
fluidi  ; (per  ciafeuna  delle  quali  cofe  è da  rimetterfi  il  Lettore  a’fuoi  di- 
verfi  luoghi  nel  Libro,  dove  di  effe  trattandoft,  fi  rimette  ad  altre  che  ven- 
gon  giù  più  bade  , c si  di  mano  in  mano)  ma  debbefi  in  oltre  confidera- 
re  come  parte  della  Medicina  , alla  quale  confeguentemente  rapportafi  ; e 
la  quale  fi  riferifee  ella  fted'a  ad  un’altra  di  grado  più  alto  &c.  Per  cotal 
modo  può  via  via  tirarfi  una  catena,  da  un  capo  di  un’arte  all’altro,  cioè 
dalla  prima  o femplicidima  complicazione  d’idee  , proprie  dell’  arte  , che 
chiamiam  gli  elementi,  o principi  di  eda , alla  più  compleda  o generale  » 
cioè  al  nome  o termine  che  il  tutto  c l’intero  rapprefenta. 

Nè  qui  ha  da  fermarli  la  noftra  progrediva  ricerca  ; ma  però  , che  gli 
clementi  o dati  in  un’arte,  fono  d’ordinario  pofiulati  in  qualch’altra  fub- 
ordinata,  che  gli  apprcfla;  (come  qui,  per  elempio,  gli  elementi  dell’ana- 
tomia fono  dalla  Storia  naturale,  dalla  Fifica,  e dalla  Oceanica  fommini- 
ftrati  ; c l’anatomia  fted'a  può  edere  confiderata  come  .un  dato,  ond’è  pro- 
veduta la  Medicina  : ) abbiam  luogo  di  flcndere  più  oltre  la  villa  , c ri- 
portare da  un’arte,  o da  una  provincia  il  padb  in  quelle  che  le  fon  con- 
finanti : e si  fard  adito  e llrada  per'  tutta  la  terra  della  Scienza  . Ella  ave- 
rà,,  per  verità,  rcflerno  apparente  afpetto  d’unagrande  incolta Forefta ; ma 
farà  una  Forefta,  per  mezzo  alla  quale  il  Lettore  troverà  il  fuo  cammino 
tanto  ficuramente,  benché  con  minore  fpeditezza  c facilità,  quanto  per  una 
platea  regolare. 

Si  può  dire  in  oltre,  che  fe  il  Siftema  o la Compofizion  regolare  è una 
nuova  perfezione  nel  lavoro  d’un  Dizionario  ; il  Dizionario  è un  qualche 
avantaggio  e agevolamento  del  Siftema;  e che  quella  forfè  è la  fola  firada» 
onde  l’intiero  circolo,  o corpo  di  Scienza,  con  tutte  le  fue  parti  c dipen- 
denze, fi  poffa  altrui  ben  porgere.  In  ogni  altra  forma  , migliaia  di  cofe 
più  minute  neceffariamente  tolgonfi  alla  villa:  tutti  i piuoli,  le  commelfu- 
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re,  i legamenti  della  fabbrica,  èforza  che  rimangano  invifibili;  tutte  Icmi- 
neri  parti,  anzi  potrebbefi  dire  tutte  le  parti,  quali  fi  fiano  , elTer  debbono 
in  qualche  mifura,  come  inghiottite  nel  tutto.  L’Immaginazione,  dilìefa 
ed  allargata  per  ammettere  sì  vaftoedifizio,  non  può  avere  fuorché  una  ge- 
neralilTima,  ed  ofeura  percezione  di  ognuna  delle  parti  componenti;  dovec- 
chè  le  parti  non  fono  meno  materia  di  cognizione,  quando (bn  prefe  fepara* 
tamente,  che  quando  fono  infieme  accozzate.  Anzi  , efléndo  le  noftrc  idee 
tutte  individuali;  ed  ogni  cofa  ch’efifte,  effendo  una  , parer  può  piìi'natu- 
rale  che  fi  conGderi  la  Scienza  nelle  fue  parti,  cioè  come  divil'a  in  articoli 
feparati,  dinotati  da  altrettanti  termini  differenti  ; che  confiderare  l’intero 
ammaffamento  nella  fua  fomma  compolìzione;  cofa  che  è meramente  artifi- 
ziale,  ed  opera  delia  Fantafia. 

Ma  l’ultimo  metodo  nondimeno,  forza  è confeffare,  che  ha  molti  e reali 
vantaggi  fopra  del  primo;  il. quale,  per  vero  dire,  è unicamente  d’ufo  c di 
buon  effetto,  in  quanto  che  partecipa  di  quello.  Da  che  ne  fegue,  che  piu 
che  altro,  giovi  far  ufo  d’ ambedue,  cioè  confiderare  ogni  punto  , c come 
parte,  per  ajutare  l’immaginazione  ad  apprendere  il  tutto;  e come  un  tutto, 
per  ajutare  l’intelletto  alla  cognizion  d’ogni  parte.  Lo  che  è lo  feopo appun- 
to della  prefente  Opera  : fin  a quel  fegno  però,  che  le  molte  c grandi  difficol- 
tà , alle  quali  ebbimo  da  foggiaccre , ci  permifero  di  tenervici  dirizzati . 

Con  tal  mira,  ci  liamo  sforzati  di  dare  lafoflanza  di  ciò  che  fin  ad  ora  è 
Aaro  feoperto  ne’ rami  diverfi  della  Cognizione  sì  naturale,  come  artifiziale: 
cioè  nella  cognizione  della  AT(r/«r/7,  primieramente,  com’ ella  appare  a’noAri 
fenfi;  o di  per  sè,  come  nella  Storia  naturale,  o con  rajuto  dell’arte,  co- 
me nell' Anatomia,  nella  Chimica,  nella  Medicina,  nell' Agricoltura  &c.  In 
fecondo  luogo,  com’ ella  fi  prefenta  alla  noAra  Immaginazione  , efempigra- 
zia  nella  Grammatica , nella  Retorica,  nellì Poe/ia  8cc.  In  terzo  luogo,  fic* 
come  ella  appare  alla  ragione  ; come  nella  Tifica  , nella  Metafiftca  , nella 
Logica  , e nelle  Matematiche  ; colle  varie  fubordinatc  arti  provenienti  da 
cialcheduna  , quali  fono  V Agricoltura  , la  Pittura  , la  Scultura  ^ i Mejlie- 
ri,  le  Manifatture , la  Politica,  la  Lcg^e  , &c.  e gran  nuntero  d altre  par- 
ticolarità rimote,  non  riducibili  immediatamente  ad  alcuno  di  quelli  capi  , 
come  l'Araldica,  la  Filologia,  le  Anticbitd , i Cojlumi,  &c. 

Io  fpero  per  tanto  che  ognuno  convenirà  , cflcre  buona  la  pianta  dell’ 
Opera,  checché  rcfccuzionc  di  effa  foffrir  poffa  d’eccezioni  e di  off  acoli. 
Parrebbe  firavagante  il  dire,  che  la  metà  degli  uomini  di  lettere  d’un  fe- 
colo,  potrebbono  adoperare  in  effa  con  vantaggio  ed  utilità;  c fi  renderà 
nondimeno  manifeAo,  che  un’Opera  efeguita,  com’ effer  dovrebbe,  fui  pie- 
de di  queAa,  corrifponderebbe  alla  maggior  parte  de’ fini  e degli  ufi  d’una 
Biblioteca,  toltone  ciò  che  riguarda  l’offentazione,  e 1’ ornamento  fuper- 
fluo,  e contribuirebbe  al  propagamento  dell’ utile  ^cognizione  fra  un’ intera 
comunità  di  popolo  , più  che  giovar  non  può  la  metà  de’  libri  eh’  efilto- 
no  . Poffo  ciò  , lafcio  giudicar  al  Lettore  quanto  di  cenfura  io  mi  meriti 
per  averla  intraprefa  , eziandio  ad  onta  di  alcuni  fvantaggi  ; e fe  1’  aver 
mancato  in  un  così  grande  Difegno  non  fia  per  avventura  da  tornare  in  qual- 
che grado  di  lode. 

Ma  farà  qui  neceffario  d’efiendere  un  poco  più  oltre  la  divifion  delia  Co- 
gnizione, che  poc’anzi  fi  propofe;  c di  fare  un  parteggiamento  più  pred- 
io 
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fo  del  corpo  di  cfTì,  in  via  formale  d’Analifi:  tanto  più  , che  un’  Analifì, 
coir  additar  l’origine,  e la  diramazione  delle  diverfe  parti , ed  il  mutuo  or- 
dine  loro  al  tronco  comune  , e d’una  verfo  l’altra;  ci  ajuterà  , e per  ri- 
condurre al  luogo  loro  gli  fparfi  articoli  del  Libro , e per  connetterli  in- 
lieme. 
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<^ueft’è  uri  profpctto  della  Cognizione,  quafi  diremo,  in  flamine ^ o in 
orditura^  che  ne  porge  folcanto  le  grandi  coititutive  parti;  farebbe  fuperfluo 
il  feguirla  per  tutti  i fuoi  membri , e le  fue  ramificazioni  ; lo  che  fpetta 
propriamente  di  fare  al  Libro  medefimo  . Imperciò  e’  pare  qui  fuffizicn- 
te  rimandare  da’  diverfi  rami  così  dedotti , agli  fiefli  nel  decorfo  deli’  ope* 
ra;  dove  la  lor  divifìone  è continuata  e portata  più  oltre  . Nulladimeno, 
perchè  ciò  riufeirebbe  qualche  volta  incomodo  al  Lettore;  il  quale  pertro-  1 

vare  qualche  particolar  materia,  debbe  per  lungo  tempo  aggirarli,  eriman- 
darfì  innanzi  e indietro,  da  un  capo  ali’  altro  del  Libro:  per  non  dir  nul- 
la delle  interruzioni,  che  occorrer  polTono  bene  TpelTo  nella  ferie  de’ riman- 
di , abbiam  penfato  di  ovviare  a quell’  incomodo  , tenendo  una  llrada  di 
mezzo,  e profeguendo  qui  via  via  la  divifìone  per  modo  di  Note,  in  fon- 
do alle  pagine;  ma  in  una  maniera  più  libera,  affine  di  levare  l’imbaraz- 
zo di  un’  analifi  rigorofa,  troppo  efiefa  e complelfa , quale,  altramente  fa- 
cendo, riufeir  dovrebbe.  Alcuni  degli  Articoli  principali  in  cìafcun  ramo 
di  feienza  , fono  qui  fpolli,  quelli  cioè  che  naturalmente  ci  fuggerifeono 
gli  altri , e che  vi  ci  conducono  ; così  che  fervir  può  quella  ferie  di  ter- 
mini al  Lettore,  come  d’un  tal  quale  Sommario  del  tutto,  c per  dillribuire 
ad  un  trarrò  in  rnrra  l’opera  una  fpezie d’ordine  aufiliario  ofuccedaneo;  mer- 
cechè  gli  articoli  ommellì  vengono  a frhierarli  naturaliffimamente  ne’  loro 
propri  luoghi  fra  quelli . Un  umile  dettaglio  è tanto  più  di  confeguenza  , 
quanto  che  non  foi  fa  l’ufizio  di  una  Tavola  delle  materie porgendo,  fat- 
to una  ftelTa  e fola  veduta,  tutte  le  cofe  pel  Libro  difperfe;  ma  quello  ezian- 
dio di  rubrica,  o direttorio,  indicando  1 ordine  , col  quale  fono  da  leggerli 
più  utilmente.  OlTervifi  per  tanto che  le  parole  iniziali  delle  note  corrifpon- 
dono  alle  finali  àeW' analtflr,  e che  i varj  membri,  o fequenze di  termini , fo* 
no  altrettanti  capi  od  articoli  nel  Libro  • 

Io 

1 METEOROLOGI  A,  olla  la  Stori»  dell’ 

'[ARIA,  e àtW  ATMOSFERA  : cheincbiu- 
de,  1°.  quella  de’  fuoi  contenuti,  Etere  , 

Fuoco,  VAPORE,  Esalazione,  &c.  i®.  le 
Meteore  in  e(Ta  formate  ; come  la  Nuvola  , 
la  Pioggia,  il  Rovescio,  la  Goccia,  la 
Neve,  IaGrandine,  la  Rugiada  ,1' Umi- 
dita’, eS'f.  L’Arcobaleno,  il  Parelio, 

FHalone  , il  Tuono  , lo  Scione  , &c.  Ven- 
ti , Venti  regolati  , o di  stagione , U r- 
kicane  o Bufferà  , e limili. 

a IDROLOGIA,  oliala  Horia  dell’^C- 
QUA  ; che  inchiude  quella  delle  Fontane  , 
de' Fiumi,  delle  Acidule,  de’  Bagni,  od 
Acque  Minerali,  CTc.  Lago, Mare,  O- 
CEANO,  (iT'r.  Maree  , Diluvio,  e limili. 

; MINEROLOGIA  , o la  lloria  della 
TERRA;  i®.  le  fue  parti  ; Montagna  , Mi- 
niera , Pantano  , Padule  , Grotta  , &c. 
ed  i fuoi  Fenomeni,  come  Terremoto,  Vol- 
gano , Conflagrazione  , &C.  i fuoi  Stra- 

TRI- 


Ti,o Suoli, Creta,  Bolo,  Arena,  &e. 
2°.  Fossili  ,oMiner  ALI , come  Metalli  , 
Oro  , Argento  , Mercurio  &c.  con  le 
operazioni  relative  ad  elTi ; come  Fusione, 
Raffinatura,  Purificazione,  Sparti- 
mento  , Saggio  , &c,  Lithargiro  , o 

SCHIUMA  DI  METALLI  , La  VATOJO  , PlNEA  , 
o fia  malfa  porofa , formata  d’ una  miùura  di 
polvere  di  mercurio  e d' argento  Sali, 
comeNiTRO,SAL-GEMMA , Allume,  Am- 
moniaco, Borrace  ,«2rc.  Solfi, come  Ar- 
senico , Ambra  , Ambragrigia  , Car- 
bone, Bitume,  Nafta,  Petroleo,  &r. 
Mezzi-metalli,  come  Antimonio,  Ci- 

NABBRO,  MaRCASSITA,  MAGNETE,  O CA- 
LAMITÀ , Bismuth  , Calamin  A ,Cobalt  , 
&c.  Pietre  , come.  Marmo,  Porfido, 
Ardogi A , Asbesto, Gemme,  come. 
Diamante,  Rubino,  Smeraldo,  Opal, 
Turchese  ,&c.  Smeriglio,  Lapis  lazzuli, 
&e.  donde  Oltr  am  arino,  Azzuro,  &c.  Pe- 
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vili  Prefazione, 

Io  avrei  qui  potuto  finire  la  mìa  Prefazione;  e forfè  non  farebbe  fiato 
discaro  al  Lettore,  d’edere  così  da  me  congedato;  ma  ci  abbiamo  già  la- 
feiato  sfuggire  non  so  qual  cola,  che  abbifogna  di  più  diffufo  efame.  ~ La 
diftribuzione  che  abbiam  fatta  de’  rami  q delle  parti  della  Cognizione,  fc- 
pia  quello  è fondata  ; che  i diverlì  rami  di  eda  danno  incominciamento 
o ad  un’arte,  o ad  una  feienza,  fecondo  l’azione,  o non-azionc  dell’uma- 
no intelletto,  in  riguardo  ad  elTe.  --  Rimane  di  prender  un  po’  più  da  al- 
to la  cola,  c mettere  in  chiaro  la  ragione,  ed  il  modo  di  quell’operazio- 
ne; confiderare  la  cognizione  nc’  fuoi  principi,  antecedentemente  all’inter- 
vento noilro,  e andar  via  via  fegucndola  fino  alla  fua  caufa,  e mollrarc 
come  ella  ivi  efilla,  c delincare  o deferivere  non  meno  il  progredb  della 
mente  per  mezzo  al  tutto,  che  l’ordine  delle  modificazioni  da  efia  intro- 
dottevi. - Quell’  è una  delle  cofe  che  mancano,  c dal  trattar  della  quale 
non  pofliam  qui  fotcrarci  , a cagion  dell’  immediata  fua  relazione  al  dife- 
gno  prelente.  £11’ ò la  baie  di  tutta  la  dottrina  in  generale;  il  grande,  ma 
ignoto  cardine,  su  cui  tutta  la  Enciclopedia  fi  raggira. 

Per  fpicgarci  più  divifatamente,  diremo  dunque  in  prima:  che  le  parole 
fono  l’immediata  materia  della  Cognizione;  intendo  della  cognizione  con- 
lìderata come  comunicabile,  o capace  d’cflfere  da  vino  ad  un  altro  trasmeflà. 
Noi  aremmo  potuto  conofccre  molte cofe  fenza  il  linguaggio;  ma  farebbono 
fiate  fol  quelle,  che  veduto  o apprefo  avclfimo  noi  mcdclimi  . Le  olTcrvazio- 
ni  altrui,  non  fi  farebbono  potute  aggiungere  alle  nollrc;  ma  cadaun  indi- 
viduo fi  farebbe  fatto  un  corlb  per  sè , fenza  ajuto  veruno  nè  di  chi  lo  pro- 
cedette, nc  de’ fuoi  contemporanci.  -- E’ manifcllo,  che  in  limil  calo, 
non  farebbe  nata  cofa  fimile  a quella,  che  noi  arte  e feienza  chiamiamo: 
il  piccolo  aggregato  o fillema  di  cofe,  che  immediatamente  fi  prefentano 
ad  uomo,  arebbe  fomminillrato  un  tcnuilfimo  fondo  di  cognizione;  maflì^ 
* nia- 


“TRiHCAzrosE,  comc , Cristallo, Spar , 
Stalactite,  Trochith,  Corno  d’  Am- 
MONE,  e rimili. 

4 FITOLOGIA  , ovvero  floria  delle 
PIANTE;  la  loro  origine  nel  Seme,  Frut- 
to, &c.  Le  loro  fpczie,  come,  Aleero  , 
ERBA,cS'f.  Spezie liraordinaric,  oeTotiche, 
come  ,Te'  , Caffè’  , Paraguay,  Ginseng, 
Bambagia  , Tabacco  , Ù'c.  Corallo  , 
Fungo,  Tartuffo,  Parasito,  Visco  , 
Mosco  Crr.  Parti,  come.  Radice,  Noc- 
ciolo,Fiore:  Legno,  come.  Guviaco, 
Sassafras,  Ebano,  Aloi'  OV.  Foglie, 
Fogliame,  Cartoccio  ò’V.  Corfeccia, 
come , Chinchina  t3'c.  parimenti  Pistillo  , 
Farina,  Stami  Cjrr.  Operazioni  di  effe,  co- 
me , Vegetazione  , Germinazione  , Cir- 
colazione, tórc. Circoflanzc ; comc,  Per- 
pendicolarità* , Parallelismo,  Fecon- 
dità'(Sff.  Produzioni,  comc,  Mele,  Ce- 
ra, E. vls  amo,  Zucchero,  Manna,  &c. 


Gomma,  Resina,  Canfora éfc.  Indico, 
Oppio,  Galla,  e Umili. 

5 ZOOLOGIA  , o fia  la  fiorii  degli 
MALl ; la  loro  origine  nell’ Ovo,  Embrio- 
ne, Ft'io,  Generazione,  Concezione, 
Gestazione,  Dischiudimento,  Migra- 
ziONECÌfc.  le  lorofpezic;  come,  Quadru- 
pede, Uccello,  Pe'ce,  Insetto,  Ret- 
tile, Ruminante,  Carnivoro cS>'c.  Spe- 
zie flraordinatie:  come.  Unicorno,  Tor- 
pedine, Tarantola  , Tartaruga  , Ca- 
meleonte,  Salamandra,  Oca  di  Sco- 
zia, dettaBARNACLE , Acciuga,  Grillo 
CANTAJUOLO.Iat.MoRTISAGA  &C.  MosTRI, 
come  Animali  doppi, Ermafroditi, Mu- 
lo, Pigmeo,  Gigante Metamorfo- 
si comcAuRKUA,  Metempsicosi, 
Parti,  comc,  ile  apo,  la  mano,  il  piede  , 
il  dito,  la  coda:  Unootatoia,  I'Ala  , 
1’ crecchie,  OBKANCHlEdcl  pcrcC&C.CiÒ 
che  li  cuopre;  come  Pelo,  Lana,  Seta, 

Piu- 
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mamcnte  ad  un  Eflere,  le  cui  mire  dovean  tutte  terminare  in  lui  fteflb  . 
E fsccome  le  occafìoni  principali  della  Aia  olTervazione  iarebbono  flate  a un 
diprelTo  della  flefla  fpezie  , che  quelle  degli  altri  animali  i è probabile  che 

il  fuo 


Fiume  &e.  Armadura , come,  Unghie, 
Pungolo,  Corno  , Dente  , Crosta  , o 
Scaglia,  Proboscide, Tela Produ- 
zioni, come.  Perla,  Bezoar  , Casto- 
REO,  Zibetto, Meconio,  Mummia, Us- 
NEA  , Kermes  , Cocciniglia  &c.  Movi- 
mento , come , Volar  e.  Nuota  re,  e fìmili . 

6 FISICA  , ovvero  U dottrina  delle  CA- 
GIONI: come, Natura,  Legge Ov.  Oc- 
cafioni,  o mezzi  ; come  Principio  , Mate- 
ria, Forma  Ù'e.  Compolìzione  o Codiiu- 
ziooedielTa,  in  Elementi  , Atomi  , Par- 
ticelle, Corpi,  Chaos,  Mondo,  Uni- 
verso, Spazio,  Vuoto  Ò'c.  Proprietà  del 
corpo  i come  , Estensione  , Solidità’  ,• 
Figura  , Divisibilità'  tJl'f.  Facoltà,  o po- 
tenze di  elTo  ; come.  Attrazione,  Coe- 
sione, Gravitazione  , Repulsione,  E- 
lasticita’.  Elettricità',  Magnetismo 
&t.  Qualitadi, come, Fluidità',  Fermez- 
za , Duttilità’  , Durezza  , Volatili- 
tà’ , Densità'  , Polarità’  , Luce,  Ca- 
lore, Freddo  &c.  Operazioni,  ed  effetti; 
come  , Moto  , Rarefazione  , Dilata- 
zione, Condensazione,  Dissoluzione, 
Ebollizione, Gelamento,  Evaporazio- 
ne, Fermentazione  , Digestione  , Ef- 
fervescenza Crc.  Visione,  Vista  , Udi- 
to, Tatto,  Odorato  CTc.  Modificazio- 
ni, o cambiamenti  ; come.  Alterazione  , 
Generazione,  Degenerazione, Corru- 
zione, Putrefazione,  Trasmutazione 
(^c.  Sifiemi , od  Ipotefi  intorno  alla  Fifica  ; 
Corpuscolare,  Epicureo,  Aristoteli- 
co , Peripatetico,  Cartesiano,  Neu- 
TONiANO^r.  Occulte,  e fittizie  qualit'a,  po- 
tenze, ed  operazioni  ; Àntiperistasi,  Sim- 
patia, Antipatia,  Archeo  , &e.  Ma- 
gia, Stregoneria, Fascinazione,  Vir- 
gola DIVINA,  o fia  bacchetta  divinatoria, 
Ligatura  , Talisman  , Cabrala  &c. 
Druidi,  Bardi,  Brachmani,  Ginnoso- 
FisTi,  Magi,  Rosicruci ani , e fìmili. 

7.  METAFISICA  , o la  dottrina  dcìì'EN- 
TEf  Essenza,  Esistenza  , Potenza,  At- 
to , Intendimento  &c.  La  Mente  , fue  fa- 
coltl,  Apprensio.ne,  Giuduio  , Immagi- 
Timo  I. 


NAZIONE,  Ragione,  Ingegno  tire.  Le  Tue 
Operazioni;  Retenzione  , Riflessione  , 
Associazione,  Astrazione  tire.  Le  fne  Per- 
cezioni ; come , Sostanza  , Accidente  , 
Modo  O’t,  Relazioni , come , Unita',  Mol- 
titudine , Infinita'  , Universale  tire. 
Quantità',  Quahta  , Tutto,  Parte 
&c.  Genere,  Spezie,  Differenza,  tire. 
Proprio,  Opposito,  Circostanza,  E- 
STERNotire.  Effetti;  Cognizione  , Scien- 
za , Arte,  Esperienza ^e.  Condizioni; 
Probabilità’  , Certezza  , Fallacia  tire. 
Sifiemi;  Nominali,  ScoTisTitire. 

8.  ARITMETICA,  che  comprende  la  dot- 
trina della  QUANTITÀ'  Discreta,  òDi- 

SCONTINUATA  , cioè  , NUMERO,  RAZIONE  , 

Proporzione Ò*e.  Sue  fpezie;  come.  Inte- 
ro , Frazione,  Decimale,  Sordo  t^'e. 
Relazioni; come, Radice,  Potenza  , Qua- 
drato, CuBoè''e.  Regole,  od  operazioni , 
come.  Notazione,  Numerazione  , Ad- 
dizione , Sottrazione  tire.  Riduzione, 
Pratica,  Posizione  tire.  Estrazione,  Ap- 
prossimazione, t^e.  Infirumenti  che  gli  fer- 
vono; come  Logaritmi,  Ossa  Neperia- 
ne, tire. 

9.  ANALITICA,  owerla rifoluzionede’ 
PROBLEMI , per  Spezie,  ofìmbolicheef- 
preffioni  ; Regole  ed  operazioni  in  efla  : Ad- 
dizione, Sottrazione  , Moltiplicazio- 
ne, tire.  Applicazion  delle  medellme:  nelle 
Combinazioni,  nelle  Permutazioni,  ne’ 
Quadrati  Magici,  ne’ Giuochi  , Casi 
tire.  Serie,  Progressioni,  tire.  Metodi 
deMaximis,  Flussioni,  Esponenziali, 
Tangenti  tire. 

10.  ALGEBRA  ,oIa  dottrina  delle 
ZIONIy  Semplice  , Quadratica  , Cu- 
bica ^e.  Operazioni  di  effa  ; come,  Ridv- 
zione.  Costruzione;  fuoi  oggetti,  Pro- 
blema, Risoluzione  tire. 

11.  GEOMETRIA  , ovvero  la  dottrina 
della  QUANTITÀ'  Estesa  o Continua: 
cioè  I.®  Linee;  Retta  , Perpendicolare, 
Parallela,  OBBLiQUAtire.  Angoli, Acu- 
to , Retto,  Ottuso,  Verticale,  Op- 
POSiTO  ©’e.  2.®  Figure,  o Superfizie  ; Tri  an- 

b co- 
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il  fuo  Hipere  non  farebbe  flato  gran  cofa  diverfo  dalla  cognizione  di  que- 
fli  , o fi  confideri  la  (ua  quantità,  o la  fua  qualità.  Pochi  vi  ha  che  non 
confencano,  effere  ogni  noflra  cognizione  nell’ origin  fua,  mero  fenfo  i il 

che 


COLO  , Qu/(DRato,  Parallelogrammo, 
Poligono  Suecircollanze  ; come  Peri- 
metro , Area  &c,  Opeiaiioni  che  vi  fi  rife- 
rilcono  i BISSECARE,  DIVIDERE  , MOLTIPLI- 
CARE, MISURARE  &c.  Inrtrumenti  che  in  ella 
fi  adontano  : Compasso,  Squadra,  Rego- 
lo, Parallelismo  , Scala  &c.  Curve, 
come.  Circolo  , Cicloide  , Cissoide, 
Catenaria  , Caustica  , Euoluta  ,Qua- 
DRATRix  &c.  lor Circolianzc ; Asse,  Dia- 
metro, Raggio  , Centro  , Circonfe- 
renza, Abscissa,  Ordinata  Arco, 
Corda,  Sino,  Tangente,  Secante  «Spc. 
Infirumcnti  quivi  ufati  ,come  Linee  artifi- 
zi ali,  Cannoni Operazioni,  che  indi 
precedono  ; come  , Osservare  , prender 
Angoli,  o Situazioni C^'r.  col  Quadran- 
te, Tavola  piana,  Semicircolo,Cir- 

CONFERENTORE  C^^f.prcndcr  leJJiSTANZE  con 
la  Catena,  col  Perambulatore  &c.  De- 
fcrivere  o tirare  in  Disegno  , o fopta  una 
Mappa  tìPf.  con  un  Protractor  «2Pf.  3°.  I 
Solidi,  o Corpi,  come  Cubo,  Parallele- 
pipedo, Prisma  , Piramide,  Cilindro, 
PoLiEDRod^'f.  Le  fueSuPERFiziE,  Solidi- 
tà’ &c.  Operazioni  intorno  ad  elfi  ; come  Cu- 
batura , misurare  IL  LEGNAME.,  IL  BOT- 
TAME CPc.  Inftrumeoti  che  vi  fi  adoperano, 
come , il  Regolo  de’  Falegnami  , il  Setto- 
re, la  Regola  scorrente,  la  Bacchetta 
da  ojjfurare  le  botti  &c.  La  Sfera  ; fua  dottri- 
na ,■  Projeiione  &c.  Applicazione  di  elfa, 
nel  Planisfero,  Analemma  &c.  Il  Cono; 
le  file  Sezioni,  Ellipsi,  Par  asola,  Iper- 
EOLA  &c.  con  le  fue  Asymptote,  Foci  &e. 
La  fua  Coflruzione  ; Quadratura  , Retti- 
ficazione tiPr. 

12.  STATICA,  ola  dottrina  del  MOTO: 
le  fue  Leggìi  Velocita',  Momento  &c. 
Cagioni,  come  Gravita',  Percussione, 
Comunicazione ClPr.  Modificazioni;  come 
Composizione  , Acceler azione  , Rita r- 
damento  , Reflessione,  Refr  azione.  &c. 
Spezie;  come  Ascesa,  Discesa, Centra- 
le, Centripeto éPf.  Oscillazione, On- 
dulazione, Projezione  &c.  Potenze,  o 
applicazioni  del  moto , nella  Leva  , nella  V i- 


TK&c.  Pendolo  , Progettile  C’Pr.  Opera- 
zioni dirette  con  elfa;  come,  quella  di  git- 
TAR  BOMBE,  le  Atti Mecc A NiCHE enu- 
merate in  apprelTo. 

13.  ETICA , o la  confiderazione  delle  Na- 
turali inclinazioni,  Passioni,  Gusti 
&C.  Suoioggetti,  Bene,  Male,  Virtù’, 
Bellezza,  Deformità' Cpc.  Piacere.Tri- 
sTEzzA,Óv.  Rettitudine,  Equità', Co- 
scienza élV.  Lecce  , Obbligazione  CSpc. 
Volontà',  Libertà'  , Azione,  Assen- 
so , &c.  Necessita'  , Premozione  , 
Providenza  &c.  fuoi  Sirtemi  , Stoico, 
Platonismo  , Accademia  , Cinico  , c 
•limili . 

14.  POLITICA,  o la  confiderazione  del- 
la SOCIETÀ  , e del  GOVERNO  ; fua  origi- 
ne ; nel  Contratto  dPf.Collituzioni , e for- 
me; come,  1®.  Monarchia  , Despotismo 
&c.  Poteri;  Re, Regina,  Principe,  Du- 
ca, Imperatore,  Sultano,  Sofi' , Ca- 
lif,  Cesare,  Czar,  Ynca,  Etnarca, 
Tetrarca,  Despota  , e fimili . I loro  Ti- 
toli e Qualità;  Maestà’  , Altezza  , Gra.n- 
DEZZA  , Eccellenza,  e fimili.  Gli  orna- 
mentiregali; Corona,  Scettro,Tiara, 
Fasci  ?ÌPc.  2“.  Aristocrazia  ; fuoi  poteri , 
come  Arconte,  Dittatore,  Doge,  Se- 
nato, Consiglio,  Cpc.  3®.  Democrazia  ; 
Stati  Generali,  Stadtholder,  Protetto- 
re e2Pr.  Lor  Succclfionc,  Elettiva,  Ere- 
ditaria, per  Primogenitura  , &c.  Loro 
Atti;  Pace  , Guerra,  Trattato,  U- 
NioNE,  Crociata  CPf.  Con  Armate, con 
Flotte,  con  Ambasciate,  Secretario, 
Plenipotenziario,  Inviato  , Legato, 
Nunzio Loro Terrìtorj , Impero, Si- 
gnori a Loro  fiali,  o condizioni.  Nobi- 
li, Comuni,  Clero,  Censo , Enumera- 
zione, Tribù',  Quartiere Ci'c.  Provin- 
cia, Circolo,  Contea,  Citta',  Ter- 
ra, oBoRGoCiFf.  Magistratura,  Can- 
celliere, Giudice  , Skeriff  , Giusti- 
ziere , Maggiore  , Alderman  , Bailliff, 
Contestabile,  Interré', Console  , Pre- 
tore , Censore  , Visire  , Tribuno  , 
Triumviro,  Prevosto,  Ephori,  Edile, 

Pre- 
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che  ne  fa  argomentare,  che  un  Eflcrc  non  abbia  fopra  d’un  altro,  troppo 
più  di  naturale  vantaggio,  quanto  alla  fua  difpofìzionc  al  faperc,  di  quel 
ch’egli  n’ha  nel  numero,  ndl’ampiezza,  e nell’acutezza  de’ Tuoi  fenfi. 

Al 


Prefetto  , Questore  , Proconsole  , V i- 
CERE*,  Luogotenente  , Maggiordomo, 
Guardiano, Conservatore,  Custode, 
Giureconsulto,  Procuratore  , Avvo- 
cato, Causidico,  Licenziato,  Proto- 
NOTARio  , Custode  , Scrivano,  Uscie- 
re elT'r.  Loro  Giurisdizione;  Corti,  come 
Areopago,  Comitia  ci"f.  Parlamento, 
Dieta  , Divano, Camera  , Assisa  , Con- 
siglio Privato  Ò'f.  Cancellaria,Ammi- 
Ralita’  , Sessione, Giro, Termini, 
Circuiti  , Commissioni  , Uditore  , Con- 
vocazione , Prerogativa  , Facolta'  , 
Delegati  , Rota  , Inquisizione  , &c.  Le 
loro  entrate,  Erario,  Fisco,  Finanze  , 
Taglia,  Aritmetica-Politica,  Dazj  , 
Gabella  C/f.  Coniare  Moneta,  Inte- 
resse, Usura  CÌi'c.  Il  loro  Domestico  , o 
famiglia.  Camera,  GreenCloth  ( cor- 
te indirizzata  al  regolamento  della  Casa  del 
Re  in  Inghilterra)  Guardaroba  &c.  Sotto 
Maggiordomo  , Ciameerlano  , Regi- 
stratore , Cassiere,  Aga’,  Oda’  t3‘c. 
Guardie, Ordinanze  Ù'c.  Direni  dalCA- 
PiTANO,  dal  Mastro,  Scudiere  &c.  Mi- 
lizia, Flotta,  Posii,Timarioto,Ar- 
riere  Ban  ( Gentiluomo  della  Provincia  ,the 
ferve  in  guerra )&c.  Dignitb  ; Delfino,  E- 
lETTORE , Palatino  , Gr a vio , Palsora- 
vio.  Conte,  Cavaliere  della  Giartie- 
RA,  Baronetto,  del  Bagno  , Teutoni- 
co, di  Malta,  dell’ Elefante  C^’r.  Gen- 
tiluomo, Plebeo  &c.  I loro  Nomi,  Co- 
gnomi, Titoli,  Precedenza,  CTc.  Fa- 
zioni, Patrizio,  Guelfi  , Tory  , t3‘t. 
Comunità',  Università*,  Accademia, 
Collegio,  Società',  Capitolo  , Scuo- 
la, Ospitale,  Osteria.  Eoifizj  pubbli- 
ci ; Hall  (oSa^a)  Basii ica  , Prigione , 
Torre,  Arsenale,  Libreria,  Museo, 
Circo,  (3'c.  Ccremonie  (olenni  ; cerne  , 
Trionfo  , Torni  amento  , Caroselo  , 
Quadriglia  , Donativo  , Medaglia  , 
Trofeo,  Monumento  , Funerale,  Se- 
polcro , CATArovrA  Ù'e, 

15.  LEGGE,  olia  le  ugole  e mifure  della 
SOfJiETA  , pubblicate  negli  Atti,  Statu- 


ti, Carte,  Rescritto,  Costituzione, 
Decretale  , Senatusconsulto,  Prag- 
matica Sanzione  Enumerate,  eregi* 
tirate  negl'lNsTiTUTA  , Codice,  Novel- 
le, Registro,  Pandetta  jCORPUS  ,*  Do- 
mesday,  &c.  Spezie,  Civile,  Canoni- 
ca ,SuMPTUARiA,Cìi'f.  Rifpetto  I®.  alle  Per- 
fone  ; come  al  Re;  le  fue  Prerogative,  Re- 
galie cioè  Accordar  Dispense  , Per- 
dono, Commenda,  Esenzione  , Digni- 
tà', Franchigie,  Foresta,  Parco, 
Caccia  , Imposizione  , Sussidio  , Ga- 
bella, Tassa,  A;uto  &c.  Uffiziali  c 
M AGISTE  ATI , creati  per  Garanzia  .Com- 
missione , CTc.  Il  loro  , Giuramento, 
Scritto,  Dichiarazione , Visita , Pro- 
cura, Comunith;  Regolare,  Seco- 
lare, &C.  fatte  con  Patente,  con  Scrit- 
tura, ‘Charter,  &c.  difciolte  colle  for- 
mole,  • Quo 'W'arr ANTO , ‘Mandamus, 
tre.  Sudditi  ; come , Recnicola  , Alieno, 
Naturalizzazione;  Marito,  Moglie, 
Matrimonio,  Concubina,  Separazio- 
ne, Alimenti,  Dote  , Affinità’,  Ba- 
stardo ; Adozione  , Emancipazione  . 
Signore,  Affittuale,  Villano,  Vas- 
sallo , Cliente  , Patrono  , Servo  , 
Schiavo  .Stipendiato,  Manomissione, 
Franchigia C>'f.  Tenuta,  Servigio, O- 
M ACCIO , Fedeltà',  Sercentaria  , Guar- 
diano, Cuardiania,  Erede,  Intesta- 
to, Antenato  cSl'r.  2®.  Beni,  o cole, reali: 
come , Possessioni  , Er edita’, Stipendj, 
Taglie  , Rendite  .Costumi  , Cortesia  , 
&c.  In  Ipoteca  , in  pegno  6’V.  Signoria  ; 
Onori,  Acquidaii  per  Possesso,  Re- 
scrizione,  Discendenza,  perMuLTA.o 
pena  pccuniaria  .Ricupera  . Invfstitur  a , 
&c.  Perduti  per  Alienazione,  Cessione, 
"Discontinuazione  , Fiscazione  , Resi- 
gnazione  , Privazione  , Lapso,  &t.  o 
pcrfonali , come,  Bfni,  Censi  annuali, 
Debiti  , Spezialita’  , Recocnizione  tre. 
Acquìdaii  per  Successione,  Mortuario, 

Ere- 

* Alcune  voci  Ingicfi , che  qui  trovi,  faranno fpìcRa- 
U a'  loe  IuodU  ad  Diziouario . 

b a 
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XII  Prefazione, 

Al  linguaggio  dunque  noi  fiamo  principalmente  debitori  di  quello  che 
noi  chiamiamo  Col  mezzo  del  liuguaggio  le  nodre  idee  e notizie, 

quantunque  cofe  di  fua  propria  natura  meramente  perfonali  , e folo  adatta- 
te all’ 


Eredita',  Testamento,  Amministra- 
tore, Esecutore,  Ordinario,  Giudi- 
zio, Fieri  FACiAStirr,  3.°  Danni  o ingiu- 
rie*, o allepeifone,  come.  Delitti,  Tra- 
dimento, Ribellione,  Parricidio,  O- 
MiciDio,  Fellonia,  Assalto,  Ratto, 
Assassinio  , Adulterio  , Fornicazione  , 
Deflorazione  , Poligamia  , Eresia  , &c. 
ProcdTaci  per  Denunzia,  Accusa  , Azio- 
ni di  Cospirazione  , e sul  Caso,  Habeas 
CORPUS  CTr,  Puniti,  con  la  Forca,  Croci- 
fissione, Ruota, Scala  , Berlina  .Tras- 
portazione, Divorzio,  Galera  &c.  O 
civili,  e alle  cofe:  come  Offesa,  Pregiu- 
dizio., Retenzione  , Usurpazione  &c. 
Riparati  col  mezzo  di  Cedole  , o Mandati  , 

• Quare  impedit  , Appellazione,  At- 
tentato, Errore,  Diritto,  ’Audita 
Querela  , &f.  Lite  , con  cui  fi  procura  il 
Risarcimento,  che  comprende  1°.  Proces- 
so , per  • Bill  , per  Citazione  , • Sub 
PIENA,  Sequestro,  *Capias,  * Erigere 
&c.  z.p  Trattazione  della  Caufa  &c.  donde 
Conteggio,  Prova,  Argomento  , Pre- 
sunzione, Giuramento,  Dichiarazio- 
ne, Affermazione  &c.  Battaglia, Duel- 
lo, Campione,  Purgazione,  &c-  Tor- 
menti , &c.  Giudizio  , donde  Arresto, 
Esecuzione 

16  TEOLOGIA,  o la  conliderazione  di 
DIO;  laluaNATURA,  ed  i tuoi  Attributi; 
come.  Eternità",  Immensità" Lafua 
Unita",  Trinità" Persone,  Ipostasi 
&e.  Il  noftro  dovere  verfodilui,  conofciuco 
per  mezzo  d’  Inspirazione  , Rivelazione, 
Profezia  &c.  Messia,  Evangelisti, Apo- 
tTOLi&c.  Nella  Bibbia,  Pentateuco  , A- 
ciografi  , Salterio  &e.  Canone,  Deu- 
TEROCANONico,  APOCRIFO  CS>'f.  Circoftan^ 
2c:  Stile,  Allegoria  , Tipo,  Parabo^ 
LA,  Mistico r57"f.  Testo, Versione, Set- 
tanta, VoLGAtA?!>'f.  Parafrasi,  Tar- 
cuM  &c.  Punti  , Citazioni  &c.  Materia 
della  Teologia  : Dichiarazioni  incorno  all* 
Incarnazione,  Passione,  Crocifissio- 
ne , Miracoli  Cc.  Precetti,  Culto  , 
Frecuiua,  Sacrifizio  Saciameati, 


Battesimo  , Eucaristia  &c.  PromelTe, 
come , Grazia  , Giustificazione  &c.  De- 
creti, come.  Predestinazione,  Elezio- 
ne, Riparazione, &'c.  Errori  c ofTere  per 
noftra  pane  : Peccato,  Caduta,  Impu- 
tazione&'c.  Rimedi , Penitenza  , CoN- 
FESsiONE^'f.Premjepene:  Cielo,  Infer- 
no, Rissurrezione,  Immortalità*  <!?'<;. 
Suoi Minidri , Angeli,  Diavolo  Ù'c.  Sua 
Cbiefa  ,Trionf  ANTE,  come , Santi  , Mar- 
tiri, Confessori , Padri,  Dottori t5"f. 
Militante  Ctc.  i fuoiUffirj;  Credo, Li- 
turgia , Decalogo,  Dozologia,  Tri- 
sagionÒ'c.  Difciplina,  cRiii,  come.  As- 
soluzione, Anatema  , Scomunica 
Catecumeno,  Genuflessione  , &c.  Sua 
Gerarchia,  Papa,  Vescovo, Prete, Dia- 
cono , Canonico  , Prebenda  , Archi- 
diacono,  Cantore,  Patriarca,  Arci- 
vescovo, Primate  Le  loro  Infegne, 
Mitra,  Pastorale,  Pallio  &e.  Loro 
Ordinazione,  Consecr azione.  Colla- 
zione, Imposizione Cfr.  Benefizi,  Ren- 
dite, Decime,  Luoghi  feparaci;  co- 
me, Chiesa,  Cappella,  Oratorio 
Cattedrale,  Parocchiale,  Cardina- 
le, &c.  Coro,  Nave,  Altare,  Fonte 
Ctc.  Diocesi,  Provincia C>V.  Aflcmblee; 
come,  Sinodo  , Concilio  , Convoca- 
zione , Capitolo  , Presbiterio  , &c. 
Feste,  Digiuni,  Quaresime  , Vigilie 
CTc.  Pasqua  , Epifania  , Pentecoste, 
Annunziazione  , Purificazione  , Pre- 
sentazione &c.  ProfelTioni  , Chiesa  Ro- 
mana, o Latina,  Riformati  , Prote- 
stanti, Chiesa  Anglicana  Messa  , 
Breviario,  Leggenda  CTc.  Ordini  Rego- 
lari , Monaco  , Religioso  , Abate  , 
Priore  , &t.  Congregazione  , Mona- 
sterio,  Generale é'*;.  Gesuita,  Car- 
TusiANO  , Carmelitano  , Agostinia- 
no, Domenicano, C>"f.  Cenobita , Ana- 
coreta, Eremita  , Recluso  , Mona- 
steri, Cella,  Regola  , Voto  , Ri- 
forma, NoviciATod'f.  Immagine,  Re- 
liquie , Santo  , Vergine  , Rosario 
&(.  Canoisizzàzione  , Beatificazione 

&c. 
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Prefazione.  ' xiii 
tc  all’ufo  privato,  vengono  eftefe  e fatte  altrui  comuni,  per  accrefccrne  il 
fondo.  E così,  mercè  d’unafpczie  di  fecondo fenfo , acquilìa  un  uomo  per- 
' cezioni  degli  oggetti , che  fi  percepifeono  da  tutto  il  genere  umano  ^ ed  egli 

è pre- 


tte. Indulgenze, Giubileo, Esorcismo  &c. 
Chief»  Greca  ; fuo  Anthologion  , Pro- 
THEsis,  Particole  tSi'f.  Maronita  , Già- 
coBiTA  , di  S.  Tommaso  &c.  Armeni  , 
Copti,  SoLiTARjtÌ>'e.  Set  te,  cd  Erede;  co- 
me, Manichei  , Gnostici,  Ariani  &e. 
Ebioniti  , Nestoriani  , Millenarj  , 
Quartodecimani  Montanisti,  So- 

CINIANI  , ArMINI  ANI  &C.  PRESBITERIANI  , 

Anabattisti  , Independenti  , Quac- 
cheri Quietisti, Servetisti,  Prea- 
DAMiTi  Chiefa  Ebrea;  fuo  Talmud, 
Tradizione  Tempio  , Tabernaco- 
lo, Santuario  , Arca  «yc.  Pontefice, 
Levita,  Tribù' eJi'r.  Efod  , Teraphim, 
Circoncisione  , Sabbato  , Sanhedrin 
&c.  Rabbino  , Dottore,  Caebala  , Mas- 
soRAtJl’f.  Fariseo,  Sadduceo,  Esseno  , 
Caraita,  &c.  Nazarita,  Terapeuta 
Samaritano,  Dositeano,  Helle- 
NisTA,  «JPf.  Pasqua  , Scenopegia,  Gè- 
hènna  &e.  Maomettano  ; il  fuo  Alcorano, 
Muftì',  Dervis,  Moschea , Musulma- 
no tjiv.  Gentile;  fua  Idolatria  , Teogo- 
NiAtJ'f.  fuoi  Dei  , Penati  , Lari,  Lemu- 
Ki&e.  Satiri,  Silvani,  Ninfe, Trito- 
ni &C.  Semideo,  Eroe,  Fortuna,  De- 
stino, Demont,  Genio  tìi'f.  Apoteosi, 
Sacrifizio  Festa  , Lustrazione 
Eleusinia  , Saturnalia  , Cerealia  , 
&(.  Minilìri  della  Religione  de’Gcntili  : Rex, 
PoNTiFEX  , Flamen  , Vestale  , CoRi- 
banti  &c.  Giuochi  , Olimpico,  Istmi- 
co  &c.  Divinazione,  Oracoli,  Pitia, 
Sibilla  , tìrc.  Augure  , Auspice,  &e. 
Tempio,  Fano,  Pagode  t^c.  Sette,  Ba- 

NIANI,  BraCHMANI,  SABEItl^f. 

17.  LOGICA  , oda  la  condderazione  delle 
IDÈE  , o Nozioni  : loro  fpezie  , Sempli- 
ce, Compressa,  Adequata tìi'c.  Difpofi- 
zione  in  Classi  , o Categorie  , Predi- 
CAMENTI,  Predicati  &c.  loro  Compofi- 
zione,  o Alfociazione ; in  Assiomi,  Pro- 
posizioni , Problemi  , Teoremi  , Te- 
si, Ipotesi,  Argomenti:  Sillogismo, 
Entimema,  Soritr,  Sofisma  , Dilem- 
ma, Cocodriuo  <^f.  Loro  Risoluzione 


Definizione  , Divisione  , &c.  in  Pre- 
messe, Conseguenze,  Termini  &c.  Ve- 
rità', Falsità' , Evidenza  , Dimostra- 
zione Cfe.  Operazioni  Logiche  : come , Ar- 
gomentazione , Induzione,  Discorre- 
re, Filosofare  e5>"e.  Disputa,  Distin- 
zione , Contradizione  , Reductio  ad 

ABSURDUM  &c. 

18.  CHIMICA  , che  inchiude  l’ufo  nel 
FUOCO,  dell’ Acqua, Bagni , Fermenti , 
Menstrui,  Fornaci,  Retorte,  ed  altri 
indrumenti  ; per  mutare  i corpi  degli  Anima- 
li, de’ Vegetabili,  e de’ Fossili;  con  Ia 
Fusione  , Putrefazione  , Fermenta- 
zione, Dissoluzione  , Esalazione  &e. 
e con  ciò,  procacciar  Spiriti  , Sali  , Olj, 
Acido,  Alcalino,  Aromatico,  Uri- 
Noso:  Vini,  Aceti;  Regolo,  Magi- 
stero, Estratto  , Elixir  , Cerussa, 
Minio  , Litargiro  , Quintessenza  , 
Fosforo  , Alcahest  , Lapis  Philoso- 
piiORUM , e limili  : per  mezzo  delle  Opera- 
zioni, Distillazione,  Espressione, Co- 
HOBAzioNE,  Sublimazione,  Rettifica- 
zione , Cristallizzazione  , Calcina- 
MENTO  , AmaLGAMAZIONE  , DIGESTIO- 
NE, Precipitazione,  Vitrific azione. 
Fissazione  , Trasmutazione,  e dniili . — 
ArborDian®,  Auromfulminans, Ter- 
remoto artificiale;  Magia,  Divina- 
zione &c. 

19.  OPTICA,  che  comprende  le  leggi , c 
la  condderazione  della  fTr/ÓNE,  e degli  og- 
getti vifiblli,  effettuate  per  mezzo  della  Lu- 
ce; fuoi  Raggi;  Loro  Refranoibilita* , 
Reflessibilita'  &c.  Foco,  Trasparen- 
za , Opacità’,  Ombra  &c,  Reflessjo* 
NE,  ne’  Specchi  , Cannocchiali  , Ci- 
sTULA  CatoptricaCi'g  Refrazione, nel- 
le Lenti  , Prismi,  Vetro  &c.  Applicazione, 
ne’  Telescopj,  Microscopi,  Lanterna 
MAGIC  A CPc.  Spettacolo  , Polemoscopio  , 
Polyhedron, Camera  OSCURA  Ctc, 

20.  PERSPETTIVA  , o da  la  proiezione 
di  Punti  , Linee  , Piani  nella  Sceno- 
grafia, Ortografia,  ICHMOORAFIA,  AnA- 

morphosi  “ ■ 
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XIV  Prefazione. 

è prefcnte , qiiafi  per  procuratore , alle  cofe  in  qualunque  didanza  fi  trovi- 
no da  lui  : così  noi  udiam  Tuoni , Tatti  già  mille  anni , e vediam  coTe  che 
Tu  ccedono  migliaia  di  miglia  lungi  da  noi-  Se  realmente  l’Aquila  vede,  il 

corvo 


il.  pittura  , oil  difegnar  gli  oggetti , 
aCHtARO-SCUKO,  PROPORZIONE;  COn  OR- 
DINANZA, EìPREssione  Ó>'t.  Circolìanze  ; 
Attitudine  , Contrasto  , Gruppo 
Spezie  , con  colori  a tempra  , Minia- 
tura , a CHIARO-SCURO  , a Fresco 
Mosaico,  Smalto  &c. 

22.  PHONICA,  o (la  la  dottrina  de’ 5L/D- 
A7/,  Voce  Sue  modificazioni,  nell’  E- 
CHO  , Risuonanza  , Tromba  parlan- 
te ; lungo , dove  fi  (ente  il  mormorio  della 
Lalfa  voce.  — Tuoni  , Gravita',  Inter- 
vallo &c.  Tempo,  Tripla  &(.  EfprelTa 
con  Note,  Corde  , Comparazioni  ; 
Concordanza  , come  Unisono  , Otta- 
va , Terza  , Quarta  Dissonanza 
Compofizionc , come  Melodia,  Ar- 
monia , Contrapunto  , Sinfonia  , Si- 
^ aulì  A,  Canto  , Ritmo  t^e.  Spezie,  Ge- 
Nus  , Modo  Circofianze  : Chiave  , 
Tempo,  Segnatura  , Trasposizione  , 
Ù'f,  Scala,  Gammut,  Solfeggio,  Mo- 
dulazione (p'e.  Infirumcnti  ; Organo  , 
Campana  , Tromba  , Lira  , Cembalo  , 
Violino,  Arpa&c. 

23.  IDROSTATICA  , o fia  la  confiderà- 
■zione  àe  FLUIDI , loio  Gr  avita' Speci- 
riCA,  Densità",  Equilibrio  &c.  Inflru- 
nenti  per  niirurarla  ; come,  Areometro, 
Bilancia  Idrostatica  , &c.  Sifone  , 
Torricelli  ano,  CTc.  Moto  di  e(lì;  nel- 
IaTromua,  Fontana,  Vite  spirale, 
Hyprocantsterium  , Hydromantica  , 
ÙTc. 

24.  PNEUMATICA , o fia  confiderazio- 
ne  àeW  ^RJA  - Il  fuo  Peso  , Densità'  , 
Pressione,  Elasticità'  t/’c.  Condensa- 
zione, Rarefazione,  Mozione  , Ven- 
to, Macchina  Pneumatica,  Suc- 
chiamento , Vacuo  «Sff.  Mifurata  , col 
Barometro  , Termometro  , Hyoro- 
WETRO  , Manometro  &c.  Anemome- 
tro, Mulino  a vento  &t. 

25.  MECCANICA, che  inchiude  la  firut- 
tura,  e l’invenzione  delle  Macchine;  co- 
me Bilancia,  Stadera  , Carrucola  , 
PoiYSPASTo  &c.  Ruota  , Orologio  , 


Pendolo,  Molla,  &c.  Clepsidra,  Ro-< 
TA  Aristotelica  , Moto  perpetuo  , 
&c.  Molino,  Torchio,  Vite,  Telaio 
DA  Tessitore,  Argano  Ciré.  Operazioni, 
di  Nuotare,  del  Palombaro,  Volare 
tre. 

26.  ARCHITETTURA  , che  compren- 
de la  coliruzione  degli  Edifizj;  come,  Casa, 
Tempio  , Chiesa  , Sala  , Palazzo  , 
Cortile,  Teatro  Vascello,  Ga- 
lea , Galeone  , Arca  , Bucentauro  , 
Battello,  &c.  Piramide  , Mausoleo, 
Pantheon  &c.  Campidoglio  , Serra- 
glio , Escoriale  É’'c.  Arco  , Volta  , 
Ponte  , Monumento  , Sepolcro  tre. 
Forme;  Rotonda  , Piattaforma,  Pin- 
nacolo tre.  Piante  ; Disegno  , Ichno- 
CRAPHiA  , Proffilo  , &e.  Parti  , come 
Fondamento  , Muro,  Tetto  tre.  Por- 
ta , Finestra  , Gradini  , Cammino 
tre.  Ordini  , come  Toscano  , Dorico, 
Corintio  , tre.  Cariatidi  , Rustico  , 
Goitico tire.  Colonna,  Pilastro, At- 
lìco&c.  fue  pani  ; Intavolatura,  Ca- 
pitello, Piedestallo,  Cornice  , Fre- 
t.io.  Base, Óre.  Voluta,  Modiglione, 
Moduli  , Basamenti  , &c.  Imposte  ; 
Tori,  Astragali,  Scozia,  Abbaco, 
Ovolo  t~e.  Materiali  ; Pietre  cotte  , 
Sassi  , Marmi  , Ardogia  , Tegoli  , 
Assicelle  per  coperti  , o Travature  , 
Ó"<-.  Legname,  Rimesso,  Vetro,  Piom- 
bo,' Calcina  «ire.  Trave  , Barbacane, 
Calcestruzzo  , Piuolo  , Gangheri  , 
Chiave  tre.  Cava  di  Pietre  , Opera 
DI  Muratore  tre. 

27.  SCOLTURA  , o il  formar  delle  TT./f- 
TUE  , Figure,  Ornamenti  &c.  in  Ri- 
lievo, inCAVOtì^'r.  come  Intagliare  , 
Vaseria,  Porcellana  CTr.  Intaglio  a 
Burino, Sigillo,  Conio  fc.  Intaglia- 
re all’acqua  forte.  Tagliare  , Mezza 
TINTA  t>‘e.  Fonderia;  di  Campane,  Let- 
tere, Ordinanza  tre.  Coniare,  Mo- 
neta , Medaglia  , Medaglione  tre. 
Inscrizione,  Lapidaria  , Lavorare  a 
TqjunOj  a Mosaico,  a Rimesso , d’  In- 

TA2,- 


Digitized  by  Google 


Prefazione.’  xv 

corvo  odora,  c la leppre fcnte  affai  più  c meglio  che  l’uomo;  almeno  è cer- 
to, che  il  loro  fenfo  è riflretto  o limitato  a paragone  del  noflro,  il  quale 
coir  artificio  del  linguaggio,  viene  eftefo  per  tutto  l’intero  globo.  Quegli. 

- no 


TARSIO,  Damaschinare,  Incastonare 
tre. 

28.  MF^TIERI,  e MANIFATTURE: 
come  Stampare  , far  la  Carta  , Le- 
gar Libri  ÉTf.  Indorare,  Verniciare, 
FAR  Vetri,  o Specchi,  Macinare  tre. 
Impiombare  , dittare  in  fornace  , 
battere  col  martello  &e.  Tessere  , 
Imbiancare  tre.  Purgare  , Tingere  , 
SoPPRESSARE,  curare  iPaNNI,  LISCIA- 
RE, Pulire,  Amarizzare  , Arriciarh 
tre.  Pannolino,  Seta  , Linum  incom- 
bustibile &e.  Sargia,  Taffetà',  Cal- 
ze tre.  Velluto  , Tappezzeria  , Cap- 
pello CTr.  Conciare  tre.  Pelle  di  Cam- 
mello, Sagrino,  MARROcniNoClr’f.  Far 
pergamena  , Colla  , Polvere  da  Schiop- 
po, Smalto,  Sapone,  Amido  tre.  Can- 
dele, Torcia  CSTc.  Acciaio,  Bottone, 
Spillo,  Ago,  Pippa  , Ventaglio  , Pa- 

RUCCA  &e. 

29.  PYROTECHNIA  , o fuochi  artifizia- 
li,  che  include  la confiderazionc  el’ufodella 
Polvere  da  Schioppo;  Meccia  , Fusea  , 
dell  Artiglieria  , Cannone  , Morta- 
RO  , tre.  Trasporto,  Carico  , Proie- 
zione, Direzione  , Tirare  in  linea  , 
tre.  Petardo , Sparo,  Carcassa,  Bal- 
ia, Bomba  , Granata  ©"f,  Rocchetta  , 
Stella  &e. 

30.  Arte  MILITARE,  che  comprende  la 

confiderazione  delle  , Flotte, 

Cavalleria  , Fanteria  (ire.  checonfillo- 
no,  di  Reggimenti  , Truppe  , Compa- 
gnie, Falange,  Legione,  tre.  Soldati; 
Dragone  , Granatiere  , Fusiliere  , 
Corazziere  , Arciero  , Gianizzero  , 
Spahi',  Velites  , ArgyÌaspides  , Gen- 
darmeria, tre.  Divife  in  Squadrone  , 
Battaglione,  Brigata  tre.  Comandate, 
da  Generale  , Maresciale  , Bassa', 
Ammiraglio  tre.  Luogotenente  , Bri- 
gadiere, Colonello  , Capitano,  Ser- 
gente , Maggiore  , Ajutante  , Alfie- 
re, Mastro  di  Campo,  Tribuno, Cen- 
turione, PrimipilOj^c. in  Battaglia, 
Assedio,  Marcia,  Campo CTc.  Ordinati 


in  Linea,  Colonna  Movimenti;  At- 
tacco, Ritirata,  Alto  tre.  Evoluzio- 
ni;  VoiTARFACciA  , Contravolta  tre. 
Segnali;  Parola,  Tuono  del  Tamburo  cITc. 
Guardie  ; Guarnigione  , Picchetto  , 
Pattuglia  , Giro,  o Ronda  , Quar- 
tiere, Piazza  d’  arme  «ÌTc.  Stenda rik). 
Bandiera,  Aquila,  Labarum  tre.  Ar- 
mi ; Artiglieria  ,Ca'rabina  , Moschet- 
to tre.  Elmetto,  Scudo  , Pelta  , Co- 
razza  Ariete,  Balista,  Catapul- 
ta, Fionda 

31.  FORTIFICAZIONE  , o fia  la  coflru. 
zione  delle  Fortezze  ; Cittadella,  Ca- 
stello , Torre  &e.  Fortino  , Stella  , 
Ridotto  &e.  Opere , o parti  delle  Fortezze  ; 
Ierrapieno,  Balluardo,  Fossa,  Con- 
trascarpa  , Cortina  t5'r.  Rivellino  , 
Opera  a corno.  Opera  a corona 
Approcci,  Trincea,  Zappa,  MiNAt^'f. 
Linea,  Parallelo,  Circonvallazione 
&c.  Batteria  , Attacco  ere. 

32.  ASTRONOMIA,  o dottrina  de’ Cie- 
li ; iloroCiRcoLi,  Eclittica, Zodiaco, 
Meridiano  , Equatore  , Verticale  , 
Azimuth  ,GALAxiAere.  Punti  ; come , Po- 
lo, Zenith,  Nadir er<-. Corpi  cclelli  ; cioè. 
Stelle  , Sole  ere.  Adunamento  de’  medefi- 
mi,  in  Segno,  Costellazione  &e.  Loro 
Precessione  , Culm  in  a z io{je,  Refr  azio- 
ne, Declinazione,  Ascensione  , Xon- 
gitudine,  Latitudine,  Altezza,  Am- 
piezza, Azimuth.  Pianeti:  come  Satur- 
no , Venere,  Terra,  Luna  , Satelli- 
te, Cometa  ere.  Loro  Luoghi  ;AsPETrr, 
SiziciA,  Congiunzione,  Quadratura, 
Diametro,  Distanza  , Periodo,  Rivo- 
luzione, Orbita,  Nodo  &e.  Loro  Sta- 
zione, Retrogradazione  , Equazione 
tre.  Loro  Fasi  , Ecciissi , Penumbr  a , Oc- 

CULTAZIONB,  PARALLASSI,  CREPUSCOLO, 

Macchie Olfervazioni  prefe  di  elTi  col 
Quadrante,  Gnomone,  Micrometro, 
Reticul  a ere.  Raccolte  in  Cata  loghi.  Ta- 
vole, Efemeridi  ere.  Ipotefì,  oSillcmai 
Copernicano,  Tichonico,  Tolemaico 
&e.  FXibiti  cella  Sfera  , Globo  &e. 

33-  CRO- 
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no  veggono  co’loro  proprj  occhi  folan^ente;  noi  con  quelli  di  tutta  la  fpe- 
zie.  In  fatti,  col  linguaggio,  noi  fìamo  quafi  alla  (Iella  condizione , in  ri- 
guardo al  fapere,  e conoTcere  , che  fe  ciafcuu  individuo  avelie  il  naturai 

fenti- 


5J.  CRONOLOGIA,  ovvero  dottrina  del 
TEMPO  ; mifurato  per  Anni,  Mesi,  Set- 
timane , Giorni  , Ore  . Secolo  , Pe- 
riodo , Ciclo  tTc.  Cominciando  da  Epo- 
ca, Incarnazione,  Hecir A tiPf.  EfpolU 
ne’  Fasti  , Almanachi  , Calendario 
Giuliano,  Gregoriano  Ò'r.  Accomoda- 
ta alle  Feste  , Ferie  , Pasqua  (yc.  col 
mezzo  di  Epatte,  Numero  Aureo,  Do- 
minicale &C. 

54.  GNOMONICA,  che  inchiude  la  Pro- 
iezione degli  OROLOGI  da  Sole;  Orizon- 
tale.  Declinante,  Reclinante,  Dein- 
clinante  &c.  Orologio  da  Luna  , O- 
ROLOGio  Annulare  , Orodittico  &c. 
Inflrumenti  ; come  Declinator  , Ana- 
lemma  , Scale  C>'r. 

35.  GEOGRAFIA’,  che  comprende  la  dot- 
trina della  terra  , o GLOBO;  i fuoi  Cir- 
coli , Paralleli,  Tropico,  Orizonte, 
Asse  , Poli  &c.  fuc  Zone  , Climi  O'r. 
Luoghi  ; loro  Longitudine  , Latitudi- 
ne, Distanza  , Elevazione  CTc.  Abita- 
tori i Antipodi  , Aborigines  , Troglo- 
diti , Ascti  , Periscii  &c.  Inanimenti  che 
vi  fi  riferifeono;  Globo,  Mappa CiT'f. 

36.  NAVIGAZIONE,  ovvero  la confide- 
razione  del  NjÌVIGARE  , in  Vascello  , 
Fregata,  Barca  Ctc.  Le  loro  parti:  Albe- 
ro , Anchora  , Vele  , Gomene  , Cor- 
de , Arganello  , Cassero  , Timone 
CTc.  Loro  Corso,  Rombo  Ctc.  mollrata  col 
Compasso  , coll*  Ago  , Variazione  , 
C)’c.  Diretta  dalla  Corrente,  dal  Governo 
DEL  Timone  DiAanza,  o Computo,  per 
mezzo  della  Linea,  Osservazione,  Lon- 
gitudine , Latitudine  , Crc.  Prefe  coll’ 
Astrolabio,  col  Notturnale,  coIQua- 

_DRANTE  Sinico  tS'r.  Lavorato  colla  Linea 
’Gunteriana  , per  mezzo  della  Carta  , 
Mercator  , Burdecgiamento  &e.  Le 
operazioni  dello  Scandaglio,  del  Care- 
mare,  del  Pesare.  Segnali  ; Legno,  An- 
cor agio  &c. 

37.  COMMERCIO , o Ca  gli  affari  Mer- 
cantili ; che  comprendono , la  Moneta  , le 
Spezib  « il  Como  &t.  come  , Lira  , * 


Crown,  * Scellino  , • Penny  , • Ster- 
lina, Dudato  , ToLLAto  , Pezza  da 
otto;  Talento  , Sesterzio  , e Amili  . 
Pesi  &C.  Libr^  , Oncia  , &c.  Misure, 
Piede,  Verga,  tre.  dati  hc'Cambj  , ne’ 
Barra’tti  , Permuta  , Commutazione 
&e.  per  Manipatture  , Droghe  , Aro- 
mi, Lane, Negri  , Schiavi  tre.  Intro- 
dotte , Esportate  , Trasportate  , 
Convoglio  , Flotta  &c.  Condizioni  di 
tflb  ; Tariffa,  Contrabando  , Nol- 
leggio,  Nollo,  Avarea  Dazio, 
Gabella,  tre.  Sicurtà’,  Cambio  Ma- 
R ittimo  &c.  fatti  per  Compagnia;  come, dell’ 
India  Orientale  , Turchia  , Ambur- 
go, MissisiPi’  , del  Mar  del  Sud,  As- 
siENTO,  Registro,  Colonia,  Pesche- 
ria, Fattoria  &c.  Fiera  , Mercato, 
Banco, Cambio,  o Piazza  tre.  Per  Com- 
missione , Fattore  , Sensale  tre.  Pe- 
sare, Pagare  per  Lettera  di  Cambio, 
A Uso,  Accettazione  , Pari  , Prote- 
sta , Dibattimento,  Ricambio  tre.  A- 
zioNE  , Sottoscrizione  . Tener  libro 
DI  CONTI  tre. 

38.  ANATOMIA  , ovvero  Analifì  de’ 
Corpi  Animali , e delle  loro  Parti  ; cioè , Os- 
sa, come  Cranio,  Costa,  Verttbra  , 
Radio,  Femore,  Tibia;  Sacrum,  Pu- 
Bis , Patella  &e.  La  loro  Articolazio- 
ne, Apophisi  Mufcoli,  Abductob  , 
Adductor  , Erector  , Depressor  , Del- 
toides,  Sartorius  , Cucullaris,  Or- 

BICULARIS,  SPHINC’TERCT’r.  i lotO  TENDI- 
NI , Fiere  &e.  Vali  ; come  Arteria, 
Aorta  , Aspera  , Trachea  , Polmo- 
naria, tre.  Vene;  come.  Cava  , Por- 
ta, Giugulare,  Carotide  elirr.  Glandu- 
le;  come,  il  Pancreas,  Parotidi,  Pro- 
.STATE  tre.  Nervi  , Opti  co  , Olfatto- 
rio, Auditorio  &e.  Vasi  Limfatici, 
Lattei  , Mesaraici  , . Mucilaoinosi 
Ó'e.  Le  loro  Valvole,  Tuniche,  Ana- 
stomosi &e.  loro  umori  , cioè.  Chilo  , 
Sangue,  Spirito  , Seme  , Fiele,  Uri- 
na , Latte  , Sudore  , Midolla  &e. 
Membrane,  Pannicolo,  Cute,  Cuticv 
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fentimento  di  mille;  giunta,  la  quale  fola  debbe  averci  porti  molto  al  di  fo- 
pra  di  qualunque  altro  animale.  Ma  nei  medcfimo  tempo,  quella  giunta  di 


lA,  Papilla,  CT'f.  Ventri,  Capo,  Me- 
ningi , Cerebro  &c.  Occhio  , Orecchio  , 
Pupilla  , Timpano  ; Lingua  , Dente, 
Palato,  Laringe,  Glottide,  Esofago 
&e.  Viscere, Stomaco,  Polmoni  , Cuo- 
re Ói'f.  Fegato  , Milza  , Rene  , Intesti- 
no, Vescica  &C.  Funzioni  od  operazioni  di 
c(Ti;  Respirazione,  Deglutizione,  Di- 
gestione , Chilificazione  , Sanguifica- 
zione, Circolazione, Sistole,  Nutri- 
zione, Secrezione  , Escrezione,  Pfr- 
sPiRAZiONE,  Vomito  Genitali, Pe- 
ne, Testicolo,  Clitoride,- Matrice, 
Ninfa  , Imene  ; Embrione  , Zoofito, 
Mola Erezione  , Generazione, Con- 
cezione, Gestazione,  Parto,  Lochi  a , 
MensesÒ'g 

39,  MEDICINA,  chcincludelaconfìde- 
raiione  della  e della  .■  con- 

dizioni di  effe  i Longevità' , Forza,  Tem- 
peramento &e.  Mezzi;  come  , Alimen- 
to , Bevanda,  Esercizio  &c.  Opporti  ; co- 
me, Morte, Malattia  &C.  Spcziedima- 
latiie  : Cronica  , Epidemica  , Coni  a- 
GiosA<Ìrz.  come.  Peste,  Febbre,  Got  a , 
Apoplessia  , Epilepsia  , Paralisia; 
Vaiuolo,  Polipo,  Palpitazione,  Ma- 
nta, Hvdrophobia,  Spasmo,  Passione 
Hvpochondri ACA  , Ftisi,  Scorbuto,  I- 

DROPISIA  , TiMPANITIDE  , LePKA  , RO- 
GNA , PlICA  POLONA  , Ophthalmia  , Got- 
ta serena  , Cataratta  &c.  Ferita  , Ul- 
cera , Cancro  ; Frattura,  Fissura  , 
Carie «2?*^  Prescrizione,  Crisi,  Cura 
&c.  Regime,  Dieta  , Medicina  Sue 
fpczie  : cini.  Specifica  , Purgante,  E- 
METiCA  , Diaforetica  , Diuretica,  Al- 
terante , Stiptica  , Astringente  , E- 

MOLIIENTE  , OpIATA  , ASSORBENTE  , CAU- 
STICO , Anodino , Simpatetico  , Car- 
diaco, Cefalico,  Febbrifugo,  Antimo- 
niale , Calibeato  , Mercuriale,  e limi- 
li. Operazioni,  come  Evacuazione  , Fle- 
botomia ; Cucitura  ,Lithotomia  , Am- 
putazione, Inoculazione,  Salivazio- 
ne, Levar  le  cateratte , Ventosabe  , 
Trapanare,  Toccare,  oTastare.  Pa- 
RACENTESI,  TraNSFUSIONE,  CASTRAZIO- 
NE, Circoncisione,  c limili. 

Temo  I. 


una 

40.  FARMACIA,  ovvero  la  preparazio- 
ne, c la  compo  'zion  àt  RIMEDJ , come 
Mitridato  , Teriaca,  Hiera-Picra, 
Laudanum,  Diasena  , Tureith,  Calo- 
MELtSl'f.  infotmad’ELFTTUARIO,  CoNFE- 
poNE,  Estratto,  Tintura,  Siroppo, 
Trochisco,  Pilola,  Polvere,  Lohoc, 
Pozione,  Apozema,  Goccie,  Bire, Vi- 
ni , Acque  medicate:  Unguento,  Em- 
pi astro  , Purga  , Clistfro,  Supposito- 
rio,Collirio  Dalle  Droghe,  o da’ fem- 
plici;  come,  Guaiaco,  Sassafras,  Co- 
LOCINTHIS,  Croco,  Rabarbaro,  Cas- 
sia, Senna, CoRTEx, Stvrax  , Jalapa, 
Scammonea, Oppio  ^c.  Grassi  , Unghie, 
Corna C^'f.  Vipera,  Cancro,  Gran-be- 
stia &C.  Cantaridi  , Millepedes,  Mum- 
Mi  a,  Usnea,  IcinuvocoLiA  &c.  Antimo- 
nio, Orpimento,  Asfalto  , Bismuth  , 
Marcasita,  Bolo,  Cinnabari  , Mar- 
te , Venere  Cff. 

41.  AGRICOLTURA  , o lia  il  coltiva- 
mento  ed  il  lavoro  delle  TERRE  ; Creta  , 
Rena,  Terra  €2" r.  coll’ operazioni  dell’A- 
RARE, Rompere,  Bruciare,  dclSEMBRA- 
DOR  , ovvero  maniera  di  l'cmiiiar  regolare, 
Sem  IN  AZIONE,  Pastin  A z ione  ,Crf.  Per  far 
iiaicerc  Grano  , Canape,  Lino,  Licori- 
zia,  Zaffer  ANotT'c.  e indi  procacciar  Fa- 
rina CTc.  Grana  io,  Battitura  del  gra- 
no C/'r.  Cultura  degli  alberi  , del  legno 
PER  fabbriche  CTc.  col  PIANTARE  , COPRI- 
RE , Scortecciare,  Potare,  Ctc.  Per  il 
Taglio,  far  palizzate  , o chiusure, 
Siepe,  Pastula  6'f. 

42.  COLTIVAZIONE  DE’  GIARDI- 
NI, checompruide  la  lohura  dell’ £A££, 
Fiori  , Fruiti  Cc.  come  Arboscello  , 

PlANTERLLLA  GIOVINE,  MURO,  SPALLIE- 
RA, &c.  Le  operazioni  del  piantare,  Thas- 
piANTARE,  Ripiantare  , Adacquare, 
Innestare,  I.noculare  , Potare,  In- 
taccare itami  coir  unghie  delle  diia,  Va- 
RiEGAREfii'r.  Impedire  le  malattie  delle 
Piante;  la  Carie,  la  Gomma  , I’Ori- 
CHicoClrr.  L’ulo,  e il  rcgulamenio  d' una 
aiuola  coperta  di  sterco,  o concio.  Ca- 
mera di  verdura  , Seminario  , Giardi- 
no, Vigna,  Ù'c.  la  loro  plaga,  o Espo- 
c sizio- 
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una  moltitudine  d’idee,  più  di  quello  che  naturalmente  ci  apparteneva,  fa- 
rebbe (lata  in  gran  parte  inutile  ed  inufiziofa,  fé  mancate  ci  folfero  certe 
altre  facoltà,  alle  quali  fi  compete  d’ordinarie  c difporlc,  di  aftraerc,  o di 

farne 


siziONE  , Mura,  Coperta  orizontaie 
&c.  Passeggi  , Stradoni  , Terrazzo, 
ZOLLA  TREOSA,  QUINCONCB,  PlATEA  , O 

Parterre 

4r  GOVERNO  DE’ CAVALLI  , loro 
età',  COLORE, o mantello,  Denti,Un- 
CHIA,SlELLA,oClUFFOe2^f.  PaSSI,  Come 
Ambio,  GALLOPPOt5?'r.  Arie,oniovimcn- 
li;  come,  '^olta,  Mezzavolta  , Cor- 
vetta, Capriola  &c.  Ajuto  , Corre- 
zione, Mano,  Morso CS^'c.  Sella  , Fer- 
ro, Briglia  Ò'c.  Malattie,  Zoppica- 
MEKTO , o intoppo.  Mal  di  verme  , Ca- 
pogiro .Graffiatura,  Ittf.rizia  , &c. 
Operizioni,come,  il  metter  Betoni,  Scor- 
(flARE,  O tagliare  LA  CODA  , CASTRARE 
Falcone , ucccllire  col  zimbello.  Ca- 
pi roneo  Cappelletto  deH’ucctllotfi'f.  Ri- 
chiamare, o domcflicarc , Purgare  C^r. 
Vermi  lunghi, o pallotiolcdi  pelo,  che  rige- 
nerano nel  corpo  del  Falcone,  Ghiandetta 
nella  lingua  Cane  da  caccia  , Se- 
gugio , Cacciare  , &e.  Succhio  , Na- 
scondiglio , o agguato  d^'gli  uccellatori  , 
Vischio,  Rete,  Tramaglio,  Caccia 
d’uccelli  notturna  &c.  Pesce, Pesca, 
&c.  Pefeare  coll’ amo,  coII’uncino  o len- 
za,col  BASTONE, Pezzi  disovero  fluttuan- 
ti d’una  lenza  Esca  , 'Huxing,  manie- 
ra particolare  ai  prendere  il  Luccio. 

44.  GRAMMATICA,  ovvero  la  confi- 
derazione  Ac\  LINGUAGGIO , come  Ingle- 
se, Latino,  Greco,  Ebreo,  Francese 
&c.  Ifuoi Dialetti,  Idiomi,  Patavim- 
ta'&c.  Materia  d’elTa:  Lettera,  Voca- 
le, Consonante,  Diftonoo  , Aspira- 
zione, Carattere, Simbolo,  Gerogli- 
pico  Sillaba  , Particola  Ò'c.  Pa- 
rola, fuefpczie.  Nome, Pronome  ,Ver- 
To&c.  Sostantivo,  Aggetti votó^f.  Loro 
Costruzione,  Concordanza  .Governo 
«ìff.  Incafi:  Nominativo,  Genitivo 
Numero,  Persona,  Modo,  Tempo 
In  Sentenza  .Frase  , Periodo  Dillin- 
ti  con  Punti  .Accenti,  Comma  &c.  Spo- 
fli  con  la  Pronunzia,  colla  Scrittura  , coll’ 
Ortografia  <Jrc. 


45.  1,’AR.MI,  c’I  BLASONE,  olacon- 
fidcrazione  delle  DIVISE  ; ebe  ennfidono  nel 
Campo, Carico,  FiGURAtS'r.  comeCRO- 
ce.  Banda  , o Fascia,  Palo,  con 
DiFF  ALCAMENTO,  DIFFERENZA,  InQ^UAR- 

taturaCv.  Comi'olledi  Colori,  Metal- 
li , Punti  &c.  Portate  fopt.i  Scudi  &c.  Ac- 
compagnate da  Sosi TONI , Elmetto  , Cre- 
sta , Mantelleti  i,  Moto  Divisa  , 
Emblema, Simbolo,  Enigma  f'it'r. edcfcrii- 
ti  col  Blasone  . 

4<5.  RETTORICA,  o fia  i mezzi  del'a 
Pcrluafione;  come  Invenzione,  Amplifi- 
cazione, Topica  , Luogo  , Argomen- 
to, Passioni,  Costumi  ÓV.  Disposizio- 
ne, Esord'o  .Narrazione  , Conferma- 

.ZIONE  , Pfc  ROR  AZIONE  &C.  ELOCUZIONE  , SU- 
BLIME , Stile,  Numeri  &c.  Figure;  o- 
me  Esclamazione  , Pleonasmo,  Epifo- 
NEMAl,  Apostrofe  jProsopopeia  , Anti- 
tesi &c.  Tropi;  come.  Metafora,  Al- 
legoria, Sinecdoche, Sarcasmo,  Iper- 
bole, Catacresi  &c.  Azione  , Gesto, 
Monotonia  Compofizioni;  come  .Ora- 

zione , Declamazione  , Panegirico  &‘c. 
Parabola, Saggio,  Dialoco.Istoria iVc. 

47.  POETICA,  ebe  inchiude  laconflde- 
razionc  del  VERSO , le  fuc  Misure  , Piedi  , 
Quantità'  &c.  come  Esametro,  Ales- 
sandrino, Spondeo,  Jambico,  Ò'c.  Ri- 
ma, Stanza  Ère.  Compoflzioni,  come  E- 
pigramma,  Elegia,  Canzone,  Madri- 
gale, Inno,  Ode.Pindarico  Eglo- 
ga, Satira  , Georgia  &c.  Anagram- 
ma, Acrostico,  Burlesco,  Macaro- 
Nieo , Leonino , * Troubadour  ^c.  Dr  a- 
matico;  come  Tragedia  , Comedia  , 
Ilarotragedia,  Farsa  Fire.  Sue  parti. 
Atto,  Scena,  Protasi,  Epitasi  , Ca- 
tastrofe &c.  Circoflanze  ; come  Prologo  , 
Epilogo,  Soliloquio,  Coko&c.  Leggi, 
cioè  Unita',  ARiONEdEr.  Epico:  fua  Fa- 
vola, Eroe,  M a cchi ne CSec.  Caratte- 
ri, Costumi,  Sentimenti  Cec.  Personi- 
ficazione, Proposizione,  Invocazio- 
ne, Episodio eyc.  Iliade, Odissea, Ra- 
psodi a &c.  ■ ■ 
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farne  una,  rapprcfentativa  di  molte,  di  compararle  infieme,  per  impararne 
i lor  rapporti 5 e di  combinarle  &c.  Delle  quali  cofe  l’clFctto  è,  quel  che 
noi  chiamiamo  raziocinare  o di/correre,  c fitoJofarc\  donde  poi  forgono  le 
dormile , le  teorie  &c. 

Ogni  parola  fi  fuppone  che  fia  vicaria  e fignificativa  di  qualche  punto, 
articolo,  o relazione  della  Cognizione . Dal  che  fcgue,  che  il  Vocabolario 
d’ogni  Lingua,  è rapprefentativo  delle  divcrfe  notizie  di  quella  Gente,  che 
la  parla  ; intendo  delle  notizie  primarie  ed  alTolute  ; imperocché  mercè  la 
corruzione  di  quelle  parole,  una  con  laltra,  cfprimefi  una  nuovaferie  di 
notizie  fecondarle  o relative.  Per  meglio  intender  ciò,  è daoncrvarfi,  che 
i varj  oggetti  de’  noftri  fenfi,  con  quell’ altra  ferie  di  cofe  loro  analoghe, 
oggetti  propri  dell’ immaginazione,  vengono  rapprefentati  per  mezzodì  no- 
mi fini  e /labili  *,  connotanti,  parte  individui  f,  parte  fpczie , 4-  &c.  Ora 
quelli,  che  coflituifcono  la  prima  c fondamcntal  parte  di  un  Linguaggio, 
chiara  cofa  è,  che  altro  non  fono  fuor  che  una  rapprcfentazionc  dell’ ope- 
re della  natura  e dell’arte  , come  efillono  in  una  Ipezic  di  vita  immota, 
ovvero  in  uno  (lato  d’inazione,  e d’indipendenza  d’una  dall’altra.  Ma  pe- 
lò che  non  troviamo  la  Creazione,  così  quiefeente  cd  immobile  , ma  of- 
lerviamo  un  gran  numero  di  cambiamenti  forger  nelle  cofe  , tra  le  quali 
verliamo  j quindi  veniamo  polli  in  necclTità  di  formare  un’altra  fchiera  di 
parole,  onde  poter  efprimere  quelle  variazioni:  e le  azioni,  dalle  quali  pro- 
vengono , con  le  diverfe  loro  circollanze  e modificazioni  **,  Per  tal  mo- 
do, vicn  la  natura,  diciam  cosi,  tolta  fuori  della  fua  dormente  collituzio- 
ne,  e mollrata  in  azione;  e quindi  accade  che  fi  formino  alcune  deferizio- 
ni  occafionali,  adattate  allo  fiato  prefente  delle  cofe.- 

Di  qua  due  fpezic  di  Cognizione  derivano;  l’una  aflbluta,  la  quale  com- 
prende i fenomeni  permanlivi  e collanti;  l’altra  relativa  , ovvero  occafio- 
nale  , la  quale  racchiude  quel  che  fi  fa  , o fcgue  in  riguardo  ad  elfi  -■ 
La  prima  è,  in  qualche  fcnlo,  permanente  ; la  feconda  meramente  iranfi- 
toria,  o ifiorica.  Quella  è,  come  già  ofiérvammo  , divulgata  e fpofia  nel 
Vocabolario;  quella  è vaga  ed  incircoferitta  da  limici,  poiché  ella  dà  ma- 
teria a tutto  quello,  ch’empie  gli  altri  Libri.  Infatti , quell’ ultima,  cITen- 
do,  in  qualche  grado,  cafuale,  dir  fi  può  che  fia  infinita:,  perchè  ogni  nuo- 
vo calo,  cioè  ogni  nuova  applicazione  c combinazione  della  prima, .alcun- 
ché di  nuovo  ci  apprefia. 

Nel  largo  campo  delle  intelligibili  cofe;  alcune  partici  appaibnoelTerc  fiate  più 
coltivate  che  le  altre , principalmente  a cagion  della  fcrtiìczza  del  fuolo ,.  e del- 
la facilità  a lavorarlo  ; ma  in  parte  ancora  , a cagion  delle  perite  c indu- 
firi  mani,  fotto  le  quali  egli  è venuto.  Cotefie  terre  regolarmente  afl'cfia- 
te,  c convenientemente  circofcritrc , cd  alfiepate  in  giro,  formano  ciò  che 
chiamiamo  , c ScieiiT^  i cd  in  quelle  li  fon  principalmente  confinati 
gli  sforzi  e le  fatiche  degli  uomini  di  curiolità  c di  lettere,  in  ogni  fteo- 
lò.  I loro,  limiti  fono  flati  di  tempo  in  tempo  allargati  cd  cftcfi,!  e nuove-' 

c-  z.  acqui-- 

^Nomi.  t Nomi  propri . 1 Nomi  ippelUliri^ 

Verbi,  Participjj  Arreibj. 
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scquifizioni  fi  fono  fatte  dalle  terre  vuote  confinanti  ; ma  è tuttavia  angu- 
fto  lo  fpazio  di  terreno  che  occupano;  c ci  è adito  o ad  ampliarle  grande- 
mente, o a lavorarne  e difegnarne  di  nuove. 

Furono  dai  loro  primi  Dilcopritori  divife  in  un  numero  di  fubordinate 
provincie,  fono  nomi  difiinti;  ccosl  rimalìc  fono  da  tempo  immemorabi- 
le, con  piccioliflìma  alterazione.  Ciò  nonofiantc  la  dillribuzione  fatta  ab 
antico  della  terra  della  Scienza , appunto  come  la  divifion  della  faccia  del- 
la terra  e de’ Cieli,  è totalmente  arbitraria;  e potrebbe,  non  fenza  utilità, 
per  avventura  cambiarli.  Se  Alcflandro,  Ce  fa  re  , e Genigskan  non  fodero 
nel  mondo  vivuti,  la  divilione  del  Globo  terraqueo  farebbe  fenza  dubbio 
Hata  adai  diverfa  da  quel  che  ora  la  veggiamo:  e farebbe  andata  a un  di- 
pred'o  nello  fledo  modo  la  cofa,  nel  Mondo  della  Scienza , fe  nonfodc  na- 
to un  Arinotele.  I primi  ripartimenti  della  Cognizione  furono  egualmen- 
te fcarfi,  e mal  delineati,  cW  quei  de’ primi  Geografi,  per  una  fimile  ra- 
gione in  entrambi  : c tuttoché  i futuri  Baconi,  i Cartesj,  ed  i Newton! , 
coir  aprir  nuovi  fentieri,  portata  abbiano  molto  più  lungi  laCognizion  no- 
Ara;  nulladimeno  il  rifpetto  che  portiamo  agli  antichi  Avventurieri  ed  al- 
la divifion  flabilita,  ha  fatto  che  vi  ci  accomodiamo,  mal  grado  tutti  gl’ 
incomodi  a i quali  foggiace,  e che  sforziamo  e diftendiamo  le  cofe  , per 
far  che  ci  quadrino  le  noftre  ultime  feoperte.  Io  non  so,  fe  giovato  non 
avrebbe  adai  più  all’aumento  della  Dottrina,  il  buttar  giù  le  divifioni  an- 
tiche, e mettere  di  nuovo  lutto  in  comune,  folto  un  nome  indiftinto:  In 
tale  evento  , le  noftre  Ricerche  non  farebbono  riftrettc  da  confini  sì  an- 
gufti;  ma  portati  faremmo  ad  efplorare  un  gran  rratto  di  ricco  paefe,  ora 
condannato  a giacer  negletto,  perchè  fuori  del  fidato  e primo  ricinto. 

Arte^  e Scienxo^  fono  per  verità,  voci  d’ufo  familiare,  e di  grande  li- 
gnificato; ma  dubito  che  fieno  poco  intefe;  Lunga  pezza  fi  fono  i Filofofi 
affaticati,  perfpicgare  e fidare  la  loro  nozione,  c la lor differenza;  ma  tut- 
to il  loro  fpiegamento  a poco  più  fi  riduce,  che  a foftituirc  una  nozione 
ofeura  ad  un’altra.  I loro  sforzi  per  lo  più  han  finito  in  qualche  Defini- 
zione aftratta,  la  quale  più  tofto  fparge  ofeurità  , che  luce  nel  foggetto  ; 
ed  efprime  pochiffimo  della  fua  edenza,  e de’fuoi  fenomeni.  Per  venirne 
dunque  a capo,  dobbiam  prenderci  la  briga  d’una  nuova  inveftigazione . 

Alla  Scien-:^  per  tanto,  fembra  che  appartengano  quelle  cofe,  che  pof- 
fono  gli  uomini  fciioprire  coll’ufo  del  fenfo,  e del  dilcorfo  ; tutto  quello 
che  l’intelletto  noftro  giunge  à feoprire  in  virtù  di  quella  facoltà  , onde 
percepiamo  le  cofe  e le  lor  relazioni,  è materia  di  feienza:  tali  fono,  le  leg- 
gi della  Natura,  le  affezioni  de’ corpi,  le  regole  ed  i criteri  del  giufto,  c 
dell’ingiufto,  della  verità,  e dell’  errore,  le  proprietadi  delle  linee  , e de’ 
numeri  &c.  La  Scienza,  in  fatti,  è ciò  che  rifulta  dalla  ragione  e dal  fen- 
fq,  nel  loro  fiato  generale  o naturale,  come  n’è  dotato  ogni  uomo,  e non 
già  modificati,  o circoftanziati  da  veruna  cofa  peculiare  nella  forma  della 
mente  di  ciafeheduno,  dagli  oggetti,  tra  quali  egli  ha  verfato,  o dalle  idee 
ch’egli  ha  prefenti  a fe  fteflb  . In  fomma  la  feienza  non  è altro  che  una 
ferie  di  deduzioni,  o conclufioni,  che  ugni  perfona,  dotata  di  quelle  facol- 
tà, può,  con  un  grado  conveniente  d’attenzione,  vedere,  e ricavare  : ed 
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una  fcicnza,  cioè,  una  fcienza  formata,  non  è più,  che  un  fidema,  od  un 
complellb  di  tali  conclufioni,  in  ordine  ad  un  qualche  (ingoiar  fiibbietto, 
regolatamente,  e artifiziofamcnte  efpode  con  parole  . Cosi  una  perfona  la 
quale  ha  tutte  le  idee,  efprene  nelle  DefintT^oni  d’  Euclide,  e ne  vede  la 
conncfTione  immediata  ne’  Tuoi  \ della  qual  cofa  , niun  uomo,  che 

intenda  la  Tua  lingua,  può  fupporli  andar  privo  ; dir  (i  può,  che  abbia  in 
poter  fuo  di  formare,  con  l’attenzione  e l’induftria  , tutti  i teoremi  ed  i 
Problemi  che  ne  feguono  : Altro  non  ha  egli  da  fare,  fc  non  fchierare  con 
ordine  nella  fua  mente  cotede  idee,  paragonarle  infìeme  , a una  per  una, 
in  tutti  ilorocafi  o cambiamenti,  e trarfuora le  immediate  relazioni  olTerva- 
te  nella  comparazione,  cioè  la  loro  parità,  imparità &c.  ed  ottenute  che  fi 
fono  così  le  loro  mutue  relazioni,  lo  che  fa  unafpezie  di  propofizioni  pri- 
marie ; procedere  a combinarle  , c deferivere  le  relazioni  rilultanti  dalla 
comparazione  delle  diverfe  combinazioni.  Con  tal  mezzo,  fenza  altro  aiu- 
to, che  la  penetrazione,  c la  perfeveranza , egli  è capace  di  mettere  a luce 
un  numero  infinito  di  propofizioni  , più  forfè  , che  non  ha  fatto  Euclide: 
rifultaodo  una  nuova  relazione,  cioè  una  nuova  propofizione  da  ogni  nuova 
combinazione. 

All’  Arte  da  un  altro  canto,  appartengono  quelle  cofe,  alle  quali  la  fo- 
la ragione  non  farebbe  giunta;  cole,  che  fono  fuori  del  diretto  fentiere  del- 
la deduzione,  e che  richieggono  una  forma,  od  un  piegamento  diverfo  del- 
la noftra  mente,  per  vederle,  o per  giungervi.  Chiamarfi  potrian  effe,  i ri- 
fultati  della  ragione  particolare  o perfonale  , a contradillinzione  delle  pri- 
me ; fe  non  che,  una  tale  denominazionr- giudicata  verrebbe  men  filofofi- 
ca.  Piu  giudo  forfè  farà  qui,  il  confiderare  la  ragione  , come  modificata, 
o imbevuta  di  qualche  cofa,  nel  temperamento,  nell’umore  , o nella  ma- 
niera di  penfare  di  una  perfona  ;.  ovvero  come  ridretta  , o tratta  fuor  del 
fuo  proprio  corfo  da  alcune  vide,  o notizie  ad  cfTa  perfona  peculiari.  — Il 
divario  che  pada  fra  l’una  c l’altra,  illudrar  fi  potrebbe  con  quello  che  vi 
è tra  Y ingegno,  e Y umore,  o * capriccio-,  de’ quali  , il  primo  è una  facol- 
tà generale  d’eccitare  amene  e maravigliofe  pitture  nell’  immaginazione;  e 
l’altro  è una  facoltà  particolare:  quello  è puro  , ed  aflbluto  nella  fua  fpezie; 
quedo  è tinto  di  non  so  qual  colorito  edraneo. 

Sembra  pertanto  che  Y Arte  e la  Scien-ga  diderifeano  fra  loro  folamente, 
nel  più  o meno  di  purità:  la  Scienza,  è un  fidema  di  deduzioni,  fatte  dal- 
la fo- 

* Capriccio  è forfè  la  fola  parola  Italia- 
na , che  fi  pofTa  fodituire  all’  Inglefe  /;«• 
mimr  , benché  non  affatto  adeguatamente 
quella  fìa  fpiegata  per  quella  : imperocché 
capriccio  include  un’  idea  peggiorativa , cioè 
di  cofe  qualche  volta  fatte  lenra  ragione  : 
per  altro  capriccio  fìgnifica  ancora  penliero, 
invenzione,  fantafia  vaga  e brillante;  le  qua- 
li idee  con  molte  altre  comprendonfì  nella 
parola  Inglefe  humour  , efclufane  fempte  la 


irragionevolezza.  Se  in  vece  d’una  fola  vo- 
ce folle  lecito  valcrfi  di  molte  per  ifpiegar- 
la , diremmo  , che  humour  è un  certo  buon 
gudo  particolare  che  hanno  alcuni  uomini 
in  moltilfime  cofe  , il  quale  li  rende  ido- 
nei a fpargere  fopra  gli  oggetti  co’  quali 
verfano  , e su  tutte  le  loro  opere  d’  inge- 
gno certo  brio,  certa  regolata  facezia  e va- 
rietà , onde  d perfezionano  nel  loro  ge- 
nere. 


Digitized  by  Google 


XXII  Prefazione. 

li  fola  ragione,  c non  determinate  da  cofa  ninna  forafliera  , ed  efliinfec» 
ad  efl'a;  l’Arte,  al  contrario,  richiede  un  numero  di  dati,  c di  pojìulati, 
che  deonfi  procacciar  da  di  fuori  j ned’ ella  procede  lungi  gran  cola,  len- 
za averne,  ad  ogni  tratto,  bifogno  di  nuovi.  In  un  fenlo  , ci^>  che  cofti- 
luifce  l’Arte  , è appunto  la  cognizione  e la  percezione  di  quelli  dati  : il 
rimanente,  cioè  la  parte  dottrinale  , è della  natura  e della  Icienza , c folo 
feopribile  ad  una  ragione  attenta. 

Su  quello  lume,  appare  elìer  l’arte  una  porzion  della  feienza  o della  ge- 
nerai Cognizione,  confiderata  non  già  in  le  (leda  , come  feienza,  ma  re- 
lativamente alle  lue  circollanze,  o appendici.  Nella  Icienza,  lolpirito  gua- 
ta direttamente  indietro  c innanzi  , alle  premeflè  , ed  alle  conclufioni  ; 
nell’arte  noi  guardiamo  ancor  di  fianco,,  alle  circollanze  concomitanti.  La 
feienza  , in  fatti,  è,  rifpetto  all’arte,  quello  che  un’act^ua  corrente  in  un 
canale  diritto,  fenza  guardar  altro  che  il  fuo  progrelfo  , c rifpetto  alla  me- 
delima  acqua  divertita  dal  fuo  proprio  corfo  : e dilpolla  in  calcate  , getti, 
cillerne,  llagni,  &c.  Nel  qual  cafo  , il  progrelfo  dell’  acqua,  non  è confi- 
derato  in  riguardo  a fe  llelfo  , ma  folamentc  in  quanto  concerne  l’ opere, 
od  i lavori , ciafeun  de’ quali  modifica  il  corfo  dell’acqua,  e la  fa  deviare. 
E’  facile  rintracciar  l’andamento  della  prima  acqua  corrente  , dall’origine 
fino  aU’elito,  perche  feorre  fenza  interruzione  5 ma  per  quanto  un  fieli  in- 
formato di  quello  diritto  corfo  non  potrà  feoprire  gli  andamenti  e i pro- 
grefli  della  feconda,  cioè  delia  corrente  divertita,  perchè  eglin  dipendono 
dal  genio,  dall’  umore  e dal  capriccio  dell’ingegnere,  che  ha  dato  il  di- 
léguo. 

Quelli  fono  alcuni  de’  diflFerenti  caratteri,  o condizioni  dcll’/Trte,  e del- 
la Scien7;a  ; ma  vi  è una  dilfcrcnza  tra  clfe  , anteriore  a qualfivoglia  di 
quelle,  c della  quale  fono  quelle  , mere  confeguenze  . L’  origine  di  tutte 
flalfenc  più  in  alto,  nel  principio  dell’ .azione  o dell’operazione,  fpecifica- 
p di  fopra  ; in  particolare,  fecondo  che  la  mente  è od  attiva,  o palliva  , 
in  ijguardo  ad  elle  . In  quella  guifa  , dir  li  può  che  alla  feienza  apparten- 
gano quelle  cofe,  che  folo  vediamo  o percepiamo  ; le  quali  derivano  dalla 
natura  e dalla  colliruzione  delle  cofe  , mercè  la  fola  azion  dell’  autore  di 
clic  ; per  fervirc  unicamente  ai  generali  fuoi  fini  , cfclufa  ogni  immediata 
azione  , ogni  intervento  noftro  . Ed  al  contrario,  quelle  cole  fpcttano  all’ 
Arte  , dove  una  cotal  feienza  o percezione  viene  modificata  , cd  applicata 
da  noi  a fini  particolari  , e ad  occafioni  proprie  nollrc  . Quindi  germoglia- 
no le  varie  differenze  fopramentovate  : imperocché  le  cofe  d’  arte  fono  me- 
ramente perfonali,  come  lo  fono,  fecondo  la  mifura  delle  naturali  facoltà 
dell’ artefice  , rifpetto  alla  quantità  ed  al  grado;  e fecondo  il  coloramento, 
c la  forma  delle  fue  facoltà  morali,  rifpetto  alla  lor  qualità.  La  percezio- 
ne , anche  delle  cofe  d’arte  , è della  natura  della  feienza  : di  maniera  che 
fin  qui  , convengono  1’  una  e l’altra  fra  effe  : c la  loro  differenza  comincia 
folo  , dal  foprannellar  che  fi  fa  una  maggiore  modificazione  , nella  materia 
di  tal  percezione;  c dal  darfelc  una  nuova  direzione  a qualche  fine  parti- 
colare . Col  mezzo  di  che  , ella  diventa  corredata  d’  un  nuovo  ordine  di 
condizioni  , e di  circollanze  , totalmente  perfonali  ; come  fendo  tutte  for- 
mate,. 
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tnate  , c adattate  con  la  particolar  mira  , c intendimento  dell’  artefice  e 
guidate  fecondo  il  fuo  particolar  grado  di  cognizione  e dellerità;  lo  che  è. 
effetto  d’  una  ferie  particolare  d’oggetti  , e d’un  particolare  organismo  di 
corpo.  In  una  parola,  nell’arte  vi  è una  mira,  o un  motivo  morale,  cheli 
fopraggiugnc  alla  naturai  fcienza,  o cognizione?  il  qual  motivo,  è il  pro- 
prio principio,  frhnum  mobile  dell’  arte:  la  percezione  è la  fua materia;  ed 
alcun  membro  del  corpo  è il  fuo  organo  , o iffrumcnto.  E da  un  tale  nuo- 
vo principio  &c.  germoglia  un  nuovo  ordine  di  percezioni  fecondaric,  ana^ 
loghc  alle  naturali,  ed  alle  primarie  . — il  tutto  dunque  qua  fi  riduce;  che 
la  Icienza  nafce  da  un  principio  naturale  , l’arte  da  un  principio  morale- 
ovvero  ancora  , ficcomc  le  cofe  morali  fono  pur  naturali  in  un  fenfo  dir 
poniamo  che  la  fcienza  fia  d’origine  divina;  l’arte  di  un’origine  umana, 
Dil'cuflTo  che  abbiam  la  natura  ed  i caratteri  deh' arte  c della  Scienra 
rimane  di  ftabilir  la  nozione  del  Termine  ^ Arte  ; efpfeflione  così  poco 
intefa,  quanto  alcun’ altra  cofa  in  un  linguaggio.  — Ofl'crvammo,  éae  Arte 
e Scien^n-,  fono  denominazioni  della  Cognizione,  folto  quello  o queU’abi- 
to  ; e che  le  parole  fono  rapprefentativc  delle  diverfe  lor  parti  . 11  giro  e 
reOefa  intera  delle  parole,  in  tutti  i lor  cafi,  fupponefi  equivalente  all’in- 
tero fiftema  della  pojfibil  fcienza,  avvegnacchc  quella  eh’  è attuale ne  fia 

fola- 


* QucHi  dottrina  pare  che  gitlì  a terra 
la  definizione  Anllotelica  dell’  Arte  : Ars 
tfl  habitus  mentis  er,m  rtcla  ratione  efficìi- 
vur  , un  habito  della  mente  operativo  , le- 
condo  la  retta  ragione;  la  qual  definizione, 
a prima  villa  , lembra  elTer  prefa  da  una 
confiderazione  parziale  del  foggetto  . Se  è 
fola  c llngolar  carattere,  o condizione  dell’ 
Arce  , procedere  feconda  la  retta  ragione  ; 
quanto  più  pura  è quella  ragione  , tanto 
più  perfetta  è 1’  arce.  Ma,  in  alcune  arci  , 
appare  che  poco  la  ragione  ci  entri  ; e tan- 
to meno  , quanto  coielle  arci  fono  in  mag- 
gior purità  e perfezione  . Così  avvien  nel- 
la Poelìa  ; uno  che  intraprenda  di  fare  un* 
ode  , o un  poema  epico  , appoggiato  alla 
forza  e al  valor  della  fua  ragione  , anderà 
miferamence  errato  , e fallito  ; tutti  i Tuoi 
sforzi  non  lo  porteranno  più  in  là  , o più 
fopra  dell’  umile  sfera  della  verfificazione  , 
dove  dovrà  contentarfi  di  afpettare  un  im- 
pulfo  d’  altra  fpezie  . Tane'  è lungi  che  la 
ragione  mollri  la  lirada,  ofìa  guida  al  poe- 
ta , che  appena  ella  pub  venir  dietro  in 
qualche  dtllanza  , ficchè  non  (la  perduta  di 
villa  . Il  ptincipio  di  mozione  d evidente- 


mente non  so  qual  altra  cola,  più  collo  che 
la  ragione  ; altrimenti  , i più  grandi  Filo- 
lofi larebbono  migliori  Poeti  , e vice  ver- 
la . Al  contrario  , i più  di  noi  han  contez- 
za di  gente  alfai  debole  nelle  loro  facoltà 
razionali  , e forte  non  per  tanto  e pode- 
rofa  nelle  facoltà  poetiche.  La  Poelìa  è un’ 
appendice  , o pertenenza  d’  una  fpezie  di 
pazzia  , e perù  palla  , apprelfo  i Medici  , 
per  un  fintoma  di  ella  . Ciò  non  fi  pren- 
da già  per  un  rimprovero  , o per  una  celi- 
fura , che  da  noi  fi  faccia  a’  Poeti  t una  mo- 
derata dofe  del  faxaiKo?  và^os  , non  è una 
cofa  fprezzabilc  ; un  uomo  , che  (lede  in 
cotale  fchiera , trovali  in  molto  buona  com- 
pagnia ; ed  ha  fvclatamente  a canto  alcu- 
ni de’  maggiori  Filofofi  , de'  legislatori  , e 
dottori  di  tutti  i fecoli  , E notabile,  con 
quale  rifpetto  , e riverenza  folfer  dagli  an- 
tichi trattati  coloro  , che  erano  fofpettati 
d’  un  tocco  di  tale  pazzia  : il  nome  Hello  , 
onde  chiamavanli  , inchiude  un’  alta  vene- 
razione , e li  mette  , dirò  cosi  , su  la  fo- 
glia di  Giove  t . Una  delle  lor  più  comu- 
ni appellazioni,  uumine  afflati,  è,  nel  me- 
defimo  tempo  la  più  giuda  e la  più  filo- 

fofi- 
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folamentc  una  picciola  parte;  vale  a dire,  che  poche  delle  pofCbili  combi- 
nazioni fono  già  fatte,  o mai  fi  faranno. 

La  matafla  della  cognizione  è tutta  dunque  ravvolta  e riftretta  fra  il  corpo 
delle  voci:  le  quali  però  non  ne  portano  eguali  porzioni.  Eficndo  le  voci  o 
parole,  fattura nofira,  noi  ce  ne  fiam  ferviti  a dovere,  e n’abbiam fatte  al- 
cune più,  altre  meno  lignificanti , a nofiro  talento:  alcune  currifpondono  ad 
ampie  provincie,  altre  a piccioli  diftretti  della  Cognizione.  Infatti,  l’ordi- 
ne, con  cui  giungiamo  al  Capere,  ci  ha  porta  roccafionc  di  fare  una  fpczic 
d’aflbrtimento,  nella  materia  del  feibile.  Avvegnaché  la  mente  vegga  Colo  c 
apprenda  individui , che  fono  i foli  e proprj  oggetti  di  ella  ; nondimeno  ella 
ha  il  potere  di  combinarli  e di  complicarli  iniicme,  per  comodo  fuo  proprio  : 
c quindi  il  fuo  progrefib  da’ particolari  a’ generali  diriva,  c dal  femplice  al 
compIefTo.  Quindi  noi  venghiamo  ad  avere  parole  di  tutti  gli  ordini,  e gra- 
di, dalla  femplicità  dell’ atomo,  fino  alla  molecomplcHà  dcll’univerfo.  Bel- 
lo è feguitar  le  tracce  della  mente,  fecondo  ch’ella  va  accozzando  infieme  le 
fue  idee,  e dando  nomi  alle  diverte  parti;  oflcrvare,  per  efempio,  coni’ ella 
procede  dalla  idea  femplice  del  penfwro^  fino  alla  più  comporta,  e più  com- 
prenfi va  della  da  quella  nWa.  fetenza^  di  qui  al  Jcientifico  8cc.  Af- 

fai poche  invero  fono  delle  nortre  parole,  quelle  ch’efprimono  idee  fingola- 

ri  o 


folìca  , che  pcnfir  lì  polTa  . In  fatti  , una 
porzion  di  furore  , c di  cntuliasmo  , appo 
loro  , n tiene  per  una  condizione  allòluta- 
mente  ncceUaria  , a poterli  alzare  fopra  la 
folla  e loprt  il  volgo  degli  uomini  . Aggiu- 
gner  polTiamo  , che  i l'ocii  licITi  hanno  , 
ben  cento  volte  , efpreiramente  attribuiti 
tutti  i loro  pib  grandi  e pib  felici  penlie- 
Ti , all’  entufìasmo , all’  ertali , cd  al  furore 
e lo  fann’  implicitamente  , quafi  in  ogni 
opera  che  fcrivono  ; fendo  loro  pratica  co- 
llante , prendere  un  formale  congedo  dal 
comun  fenfo,  fui  bel  principio  de’ Toro  vcr- 
fi  , e chiamare  per  loro  futura  guida  una 
Mufa  ; lo  che  , per  parlare  fuori  dello  lli- 
le  poetico,  é lo  rtertb  che  dire  , che  fi  ab- 
bandonano e fi  confegnano  alla  direzione 
del  genio  , e della  fanialia  , cui  già  trova- 
no in  lor  prevalere,  e fare  gran  forza  : in- 
fpirati  cosi,  nova  feena  d’oggetti  fi  para  lo- 
ro d' innanzi;  s’alzan  cartelli  fopra  cartelli: 
c’  veggono  cofe  , agli  occhi  altrui  invifibi- 
li.  Da  tal  predominanza  dell’ immaginazio- 
lie , nafee  ciò  che  noi  chiamiamo  I10IH2IS , 
fattura,  creazione,  cheè  comune  a tutti  gli 
uomini,  in  un  maggiore  , o'  minor  grado  : 
poca  parte  ne  hanno  i una  grande  i 

Fótti;  appena  niun’ altra cofa  che  querta,  i 
Lanatici,  od  alterati . 


Sembrcr'a  forfè  rtranainente  detto,  che  in 
tutti  quelli  lì  trovi  precilamcnte  un  princi- 
pio della  mcdelima  Ipezic  . Siam  foliii  con- 
fìderare  il  predominio  della  Fantalìa  ne'  due 
primi,  come  cortituzione  ; negli  ultimi,  co- 
me malattia;  ne’ primi  eli’  è lolameote  oc- 
cafionale  ; negli  altri  perpetua  ; negli  uni , i 
arbitraria,  ca  invincibile  ; negli  altri  limita- 
ta, e rillretca  . Da  un  canto,  lì  fofpigne  e 
va  il  naviglio  per  necertìià  , come  privo  di 
fatte,  di  gomene,  e di  anchora , che  lo  ri- 
tenga; e dall’altro,  naviga  e corre  per  ifcel- 
ta  propria  , e perchè  trova  il  vento  favora- 
bile  , cd  il  viaggio  dcfiderevule  . Ma  tutto 
quello  fì  riduce  a una  ditferenza  di  poco  più  , 
che  nel  grado  , tra  le  fìnziuni  del  Poeta  , 
e quelle  del  Lunatico  ; il  principio  moven- 
te è in  ambedue  1'  illciTo  , avvegnaché  Ce- 
no vari  gh  (rteiti  . Sebben  manca  un’  ap- 
propriata bilancia  ed  accordo  tra  il  potere 
delia  ragione  e dell’  immaginazione  , pur 
non  ollante  , elleno  ritengono  la  lor  natu- 
ra ; (ìccome  appunto  il  vento  è l’ iltertb,  o fìa 
che  il  pilota  diriga  o nò  il  timone. 

Quella  dottrina  è apertamente  fortenuU 
e favorita  dagli  antichi  ; i quali  , per  al- 
cuni conti , par  eh’  abbiano  avute  più  chia- 
re e più  giulte  nozioni  de’  moderni  ; perchè 
erano  meno  imbarazzati  dal  gergo  , e da’ 
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ri  0 fcmplici.  La  ragione  fi  è,  perchè,  oficrvando  noi  prevalere  certe  re- 
lazioni tra  le  diverfe  idee;  come  tra  la  caufa,  e reffctto,  tra  ilfoggetto, 
e r attributo  &c.  non  tanto  le  confideriamo  affolutamente  e indipendente- 
mente , 


raffinamenti  della  dottrina  fcolaflica.  La  Fi- 
lorofia,  appo  loro,  era  d’ un  grado  più  fem- 
plice,  e più  ovvia  , che  tra  noi  ; la  natu- 
ra non  era  per  anche  coperta  e naTcoda 
folto  tante  elucidazioni  , ma  porgeva  di  si 
più  familiari , più  frequenti , e più  proffime 
vide  . Ora  il  divino  Platone  nel  fuo  Ft- 
droy  aflerifce,  “ che  rentufiasmo  e la  paz- 
„ zia  , fono  una  flefla  cofa  ; „ ed  ha  un 
lungo,  e fotzofo  ragionamento,  per  prova- 
re, che  così  tfferdebbe;  e fra  le  diverfe  fpe- 
zie  d’  entufìasmo  , efprelTamente  egli  anno- 
vera la  poefia  . In  fatti , il  mnvixsi’  , ed  il 
ftar'B-Ko»  fanno  due  de’ rami  principali,  nel- 
la Tua  divilione  dcirentuliasmo,  o dell’ in- 
fpirazione  . E Plutarco  benché  divida  1’  en- 
tufiasmo  un  poco  differentemente  da  Pla- 
tone , non  oflante  s’  accorda  con  effo  nel 
farne  la  poefia  una  fpezie  . E fin  il  più 
circofpetto  e cauto  di  tutti  i Critici  anti- 
chi, Longino,  dichiara,  “ che  il  Poeta  è 
],  poffeduto  da  una  fpezie  d’  entufìasmo  , 
„ che  egli  crede  realmente  di  vedere  ciò 
„ che  dclcrive  ; e lo  rapprafenta  agli  altri 
„ così,  eh’  eglino  pure  prcndon  l’cntuGas- 
„ mo , n tralportano , c veggono  egualmen- 
„ te  le  cofe  Aggiungali,  che,  parlan- 
do degli  Oratori , egli  non  lì  fa  (crupolo  di 
fervidi  di  , per  (inoni- 

ISO  di  /utnet. 

Il  principio  adunque  dell’  arte  della  poe- 
Ca  , è quaich’  altra  cofa  fuori  delia  ragio- 
ne ^ ed  io  non  conofeo  alcun’arte,  che  ab- 
bia più,  che  la  Poelìa,  della  natura  e dell’ 
cifenza  d’arte;  niuna,  che  formi  , fabbri- 
chi, e produca  cofe  sì  belle , e sì  lode,  o 
sì  improvvife;  lafcoltura,  rarchitetiura , 1’ 
agricoltura  ec.  fono  arti,  ma  in  un  grado  in- 
teriore. E ciò  non  oGante  , fe  volgeremo 
totalmente  da  un  altro  lato  la  cofa  , appe- 
na ci  apparirà  che  la  Poefia  abbia  punto  in 
sè  dell’ arte,  ma  la  crederemo  più  tolto  tut- 
ta opera  della  natura,  il  cui  il  penCero  e 
lo  Audio  umano  hanno  la  minor  parte  . 
Eli’  i prodotta  da  un  princìpio  fuperiore  a 
quello  della  ragione  , cioè  da  un’  azione 
più  immediata  dell’  Autore  della-natura  . 

I tro.  I. 


Ma  Io  AelTo  potrebb’  elTcr  detto  della  più 
parte  dell’  altre  arti;  e quando  noi  dicia- 
mo che  l’arte  produce  effetti  , intendiamo 
che  lo  fa  la  natura.  L’  immaginazione  del 
poeta  fi  può  confidcrarc  come  un  Campo , 
in  cui  l’Autor  della  natura  produce  una  fi- 
la  d’  oggetti  , che  non  efilìcvano  prima  : 
donde  poi  forgono  nuove  immagini  , quali 
nuove  piante,  giuda  lepoAe  leggi  del  Crea- 
tore ; tanto  lettile  è il  grembo  della  na- 
tura ! Nuovi  mondi  Innumerabilì  emergo- 
no e fpuntano  da  ogni  particella  d’un  mon- 
do vecchio. 

Le  arti  fattive  , come  piace  ad  alcuni 
chiamarle  , cioè  quelle  dalle  quali  proven- 
gono effetti  permanenti  , confidcrar  fi  pof- 
lono  , come  tante  nature  fecondarie  e de- 
rivative, venute,  per  inneAo  , dal  vecchio 
tronco  ; e germoglianti,  o,  dirò  così  sbuc- 
cianti  da  queAa  o da  quella  parte  di  elfo  . 
Qui , a prima  villa , 1’  uomo  appare  in  al- 
cun che  , con  la  qualità  dì  Creatore  ; il 
potere  del  vafaio  fopra  la  fua  creta  , recali 
per  un’ombra  o fimilicudine  del  potere  del- 
la Divinità  fopra  l’ opere  fue  : ma  pure  il 
vafaio  è folameote  accefforio , od  occafiona- 
le  alle  fue  proprie  fatture . La  Natura,  cioè, 
il  potere  o princìpio  dell’azione  e del  mo- 
to , a cui  fiam  debitori  di  queAa  mole  vi- 
fibile,  e di  tutte  le  apparenze  e mutazioni 
dì  effa  , adopera  con  leggi  certe  , le  quali 
neceffariamente  poducone  differenti  effetti, 
giuAa  le  varie  cìrcoAanze  delle  cofe  : così 
un  globo  di  vetro,  velocemente  aggirato  in- 
torno al  fuo  affé,  e fendo  applicata  alla  fua 
fuperficie  una  mano,  divien  caldo  , manda 
fuor  luce,  attrae  corpi,  &e.  vale  a dire  , 
ch’egli  diventa  un  corpo  caldo,  luminofo, 
elettrico,  quantunque  prima  non  avelie  al- 
cuna di  queAe  proprietà  . Così  la  polvere 
da  fchioppo  , malfa  d’  una  materia  ofeura  , 
inerte  e lenza  moto  , venendo  toccata  fol- 
tanto  con  un  carbone  accefo,  feoppia  fubi- 
to  in  fiamme  ed  in  fumi , con  romore  ; e 
talor  fa  fcrepolare  ed  aprirli  una  rupe  , o 
fofpigne  e gitta  in  una  direzione  paraboli- 
ca una  palla , cd  eguaglia  al  fuolo  una  tor- 
d re, 
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mente,  quanto  fotto  tali  circoftanze,  e relazioni,  runa  verfo dell’ altra.  La 
grande  proclività  e facilità  dello  fpirito  , a combinare  le  fue  idee  , e a dar- 
le così  o riceverle  in  fomme  o pezzi  , ci  ha  lafciato  averne  pochiilimc  di 

fcm- 


re,  ed  aliri  forti  edifizj.  Or*  quivi  non  fue- 
ccde  cofa  , che  non  (ia  in  confeguenza  del- 
le Leggi  prcDabilite  , le  quali  han  voluto  , 
che  il  globo  e la  polvere  ogni  volta  che  per 
qualche  mezzo  fannofi  cadere  fotto  tali  e 
tali  circoflanze,  diano  tali  apparenze.  Non 
VI  fono  due  corpi  in  natura  pib  dilTcrenti 
r un  dall’  altro  , di  quel  che  fia  il  corpo 
medclìmo  da  sé  flclTo  fotto  differenti  cir- 
codanzedi  contiguità , o non  contiguità  con 
qualche  altro  corpo  , e.  ^r.  con  una  fcintil- 
la  di  fsoco  , Ma  ambedue  gli  dati  fono  e- 
gualmente  naturali;  e vi  debbe  eflere  una 
legge  della  natura  , per  produrre  le  appa- 
renze d’uno  dato,  egualmente  che  per  quel- 
le dell’  altro . Ora  1’  operazione  d’  un  uomo 
ff  riduce  a quello , che  egli  ha  in  poter  Tuo 
di  mettere  i corpi  'in  quelle  circodanze  , 
che  neceffarie  fono  per  fare  che  queda  o 
quella  rifpettiva  legge  li  colga  ed  abbia  pre- 
fa fopra  di  loro.  Èquedo  da  noi  fi  chiama 
urte;  e,  per  tal  mezzo,  noi  pofTiamo  pro- 
durre gran  numero  di  cofe  , o recarle  in 
atto  , che  altrimenti  farebbono  rimade  in 
una  non-entità  eterna  . Dir  fi  pub  che  I’  uo- 
mo le  crei  , ma  non  in  altra  guifa,  che  co- 
me crea  lo  Speziale  la  gonfiatura  col  vefei- 
catorio  , o il  Giardiniere  il  pomo  ; ciod  , 
quegli  effetti  neceffariamente  farebbono  pro- 
venuti , dall*  medefìma  pofìzione  delle  can- 
taridi e della  cute  , e del  pollone  , e del 
'tronco  , eziandio  fe  non  vi  foffe  dato  nè 
fpeziale  nè  giardiniere  nel  mondo. 

Noi  poniamo  perb  definire  , le  opere  o 
produzioni  dell’  arte  edere  tutti  que’  Feno- 
meni, od  effetti,  i quali  non  farebbono  na- 
ti , fenza  r azione  e I’  intervento  dell’  uo- 
mo . Ma  è da  dire  foltanto  , che  I’  uomo 
operi',  o intervenga,  quando  egli  ciò  fa  nel 
fuo  proprio  principio,  fenza  edere  modo, 
o diretto  da  alcun  potere  ederno  ; cioè  in 
quanto  va  immune  dall’  induenza  di  quai  fi 
voglian  necedarie  leggi  della  natura  , che  , 
comunque  rimotamenie,  concorra  a tale  ef- 
fetto. Di  maniera  che  fe,  come  alcuni  Fi- 
lofofi  hanno  creduto,  non  fode  l’ uomo  real- 
mente e veramente  un  agente  libero  , non 


vi  farebbe  nel  mondo  arte  , nel  fenfo  qui 
da  noi  intefo  ; ma  l’arte  farebbe  folaraente 
un  nome  dato  a quel  (illema,  o a quella  f»- 
rie  di  edettr,  a’  quali  I’  uomo  fi  facede  per 
natura,  e dalla  natura  guidato,  fervire;  ed 
ella  fi  potrebbe  con  egual  ragione  attribuire 
a quegli  effetti  ai  quali  ferve  qualunque  al- 
tra naturai  creatura  , o produzione  . 

Noi  veggiamo  dunque  , fin  a qual  fegno 
abbia  I’  uomo  parte  ed  azione  nelle  produ- 
zioni deli’  arte  . La  natura  ha  così  difpode 
le  cofe,  che  i nodri  conati  fien  come  mez- 
zi accedor)  alle  leggi , acciocché  elle  abbiaa 
luogo  , si  che  ne  nafeano  gli  effetti  . Noi 
damo  parte  della  catena  , per  mezzo  di  cui 
r effetto  è connedo  alla  cagione  . In  poter 
nodro  fono  le  circodanze  , dalle  quali  que- 
de  o quelle  leggi  dipendono  ; e Gn  qua  di 
noi  fi  può  dire  , che  damo  attivi  , nel  cafo 
dell’arte;  fupponendo,  che  non  vi  da  altra 
cofa  piò  lontana,  o più  alta;  e che  la  cate- 
na da  noi  finifea  : in  una  parola  , che  lano- 
dra  azione  non  è fubordinata  , ma  collatera- 
le a quella  dell’  Onnipotente.  Che  fe  vi  ha 
dell’  altre  leggi  fuperiori , che  riguardan  que- 
de  mededme  circodanze,  e che  in  poter  no- 
dro non  fono;  cioè,  fe  le  circodanze  necef- 
farie per  le  prime  leggi  , fono  elleno  dede 
fuppode  gli  effetti  di  leggi  necedarie  , e 1’ 
opera  immediata  della  natura;  l'azione  no- 
dra  allora  Granirà,  eanderà  a dnire  in  nien- 
te . Il  più  che  d potrà  dire  di  noi  in  tal 
cafo  , è , che  damo  attivi  in  riguardo  all* 
une,  e paffìvi  in  riguardo  ali’ altre  , il  che, 
a’ più  degli  uomini  apparir  dee  una  fpezie  di 
contradizione.  La  datua  non  può  edere  for- 
mata, fc  non  vi  concorre  ia  nodra  inclina- 
zione e volontà  ; tanto  da  noi  dipende  la 
fua  eddrnza  ; ma  le  nodre  inclinazioni  ri- 
guardo alla  datua,  fon  elleno  del  nodro  pro- 
prio fondo  , o pur  forgono  naturalmente  , 
io  confeguenza  dell’ apprendono  del  bene,  e 
dell’ avantaggio  nel  foggetto  ì cioè  una  cofa 
qualunque  ella  da  , appar  ella  a noi  buuna  e 
vantaggiofa  adolutamente  , edipersè,  o pur 
folo  , in  quanta  ci  d rapprefenta  tale  dal 
Creatore  i E dedderiamo  , o feguiamo  noi 
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femplici;  voglio  dire,  pochiiTimi  nomi,  che  dinotino  foltaiito  un’  idea  . Le 
parole,  atomo ^ t punto  matematico ^ inchiudono  comunemente  diverfe  idee; 
a cagion  che  iiam  condotti  a prendere  in  confiderazione  del  foggetto  i Tuoi 

attri- 


cotedo  bene  apparente  , per  forza  di  q^ial- 
che  principio,  e tendenza  eh’ é in  noi , tuu’ 
altra  da  quella  che  alle  Tue  Leggi  dobbiamo, 
o pur  no  } La  dilHcolt^  (ì  riduce  a queitq  : 
fé  fra  le  noAre  facoltà  d’  apprendere  , o di 
volere,  ed  i loro  refpcttivi  oggetti , lievi  al- 
cuna relazione  da  lui  non  creata?  Se  da  tal- 
uno venilTe  detto  , che  quella  relazione  ap- 
punto coAituifee  la  facolia  ; e però  termi- 
nare qui  la  queAione  , le  da  Dio  o da  noi 
Cen  le  facoltadi  noAre  : cioè  , fe  Aeno  elle- 
no le  cagioni  di  fe  Aelfe;  forpetterei  di  qual- 
che fofìsma  in  tal  cafo  , per  difeoprire  il 
quale  io  non  ho  al  prefente  penetrazione  che 
baAi . 

Ma  avendo  noi  delincata  cosi , e rintraccia- 
ta fio  ora  r azione  deli’  uomo , lafcierem  di  pi  li 
ragionarne  ; e dalle  atti  fattive  , ci  faremo 
da  capo  alla  conliderazione  delle  attive;  cioè 
palTcremo  da  quello  che  fa  l' arte  fuori  di  noi , 
a quello  eh’  ella  è in  noi,  o pih  toAo,  dal- 
le arci  , la  forgente  delle  quali  è fuppoAa 
in  noi  AeAi  , e che  procede  all’  eAerno  ; a 
quelle  la  cui  forgente  pare  fuori  di  noi  , e 
operano  nell*  interno  ; cioè  da  quelle  chefor- 
gono  dalla  noAra  offervazione  e ragione  , 
dirigeniici  nell*  ammìniArare  occalioni  alle 
leggi  efficaci  e Aabilite  nel  mondo  eAerno  ; 
a quelle  che  feorrono  dentro  la  noAra  im- 
maginazione , e fomminiArano  occalioni  alle 
leggi  che  han  piede  e forza  nel  mondo  in- 
terno . Ricerca  che  forfè  ne  porterli  , dove 
meno  il  Lettor  penfa  ; ma  che  porgerli  una 
clucidazione  ben  ampia  de’ principi  di  fopra 
Aabiliti  ; e ci  guiderà  a contemplar  pih  da 
preAb  , e pib  entro,  poo  fol  1'  origine  e la 
cagione  della  Scienza , e dell’ arte;  ma  la  na- 
tura ed  il  grado  dell’azion  noAra  e della  no- 
Ara paffione  in  eAe. 

Toccato  già  abbiamoqualchecofa  intorno 
alla  Poefia  ; non  per  cagion  fua,  ma  come 
per  adattato  efempio,  ond’illuArare  la  natu- 
ra dell*  arce.  Ella  forma  if  pii)  baAo,  ed  ul- 
timo articolo  nella  aoRtt  ^nalifi , e pub  ef- 
fcre  confideraca , come  I’  eArema  nella  fcala 
dell’  Arci  ; elfendovi  un  tal  quale  progrelTo , 
dal  cominciamentodeir  aoalìG  medefima , al 


fine.  Principia  ella  dalla  prima  materia  del- 
la Cognizione,  cioè  dagli  oggetti  comuni  de’ 
noArifenfi;  c procede  per  le  varie  modifica- 
zioni, alle  quali  foggiacciono  mercè  dell’ al- 
tre facolib,  cioè  della  Immaginazione  c del- 
la Ragione,  finattantochè  queAi  fenfibili  og- 
getti diventano  talmente  noAri  propri,  tal- 
mente affimilaci  a noi,  e dirò  così  umaniz- 
zali, che  fono  parte  di  noi  Aeffi , e ubbidifeo- 
no  e prendono  direzioni  dal  voler  noAro,  e fer- 
vono a tutti  i noAri  proponimenti  e a tutte 
lenoAremire;  delle  quali,  qucAa  di  produr- 
re immagini,  e far  favole,  è,  in  un  fenfo, 
la  pib  lofigne  e cofpicua,  in  quanto  che  da 
ccnuiffimi  mezzi,  e con  leggeri  Aimi  sforzi, 
nafeono  quei  cfietci  grandiAimi . Il  Poeta  non 
fi  agita  nè  fi  muove,  che  poco  o nulla  bifogna  ; 
ma  la  natura  coopera  cosi  fortemente  con 
lui,  che  quel  poco  baAa  anche  per  far  nuovi 
mondi.  Ed  io  vero,  il  Poeta,  pare  che  fie- 
da,  per  fpiegarroi  cosi , più  da  vicino  al  fonte 
detrazione,  che  gli  altri  uomini;  e eh' egli 
abbia  folamente  da  fare  co’ generali,  e più  al- 
ti principi  di  cAa,  che  dirigono  e dominano 
gran  numero  d' altri  fubordinaci , de’ quali  or- 
dinariamente egli  punto  non  penfava . Quel- 
lo che  noi  diremo  della  Poefia  , averi  dun- 
que luogo  proporzionalmente  in  tutte  le  altre 
arti;  edaqucAanoicifiamo  attenuti  folian- 
to,  perchè  l’ influenza  o l'infpirazione  è qui 
più  apparente,  e più  palpabile.  Il  principio, 
o lo  fpirito  della  Poefia  , pub  dirli  che  fia 
quello  dell’ arte  ingenerale;  e quindi  è,  che 
parecchlAutori  non  fanno  difficolti,  di  cre- 
dere inventori  di  tutte l’ arti i Poeti:  una  tal 
lode  la  veggiam  data  ad  Omero,  d’cAcreglì 
fiato  il  padre  di  tutte  l'arti. 

Tutti  confeAano  , che  la  mente  fia  paf- 
fiva , in  riguardo  alla  materia  dell’  arte  del- 
la poefia  : nè  per  provarlo  è mcAieri  di  ci- 
tare i poeti  ; niun  vero  poeta  ha  mai  poAa 
in  dubbio  la  fua  infpirazionc:  fisa,  che  tut- 
to il  loro  fiAcraa  è fabbricato  su  la  finzio- 
ne . E quindi  hann’  origine  le  favole  di..^- 
polU  e delle  Mufe,  iì  Elicona , e di  Pamaf- 
fo  ; i fogni  di  Pindo,  e le  donzelle  Aonie  : 
ma  i Filofofi , cd  i critici,  li  favoreggiano 
d 2 col 
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attributi,  c le  Aie  relazioni;  Quindi  è , che  confideriamo  atomo  , come 
duro,  grave,  ed  invifibilej  come  principio  della  tìfica  grandezza  ^ come  con- 
corrente alla  cotìituzione  de’  corpi,  &c.  Fin  le  iletìe  primarie  qualità,  la 

du- 


co! lor  voto  , ed  attedano  la  loro  inrpirazio- 
ne,  in  termini  fortiflimi.  Platone  prova  a 
dilungo  “ che  tutta  la  Poefia  è per  imme- 
„ diata  Ifpiraziorie  divina  , nel  propria 

e Ietterai  fenfo  della  parola  Ariilotile 
,,  Io  conferma;  “ irSior  i mirati , la  poefia 
„ viene  da  divina  infpìrazione.  “E  Plutarco 
dice  la  nelTa  cofa  di  tutti  i rami  dell'  Entu- 
tìasmo  , del  poetico  , del  divinatorio,  del 
bacchico,  o coribantico,  del  marziale,  ed 
erotico;  a lutti  i quali  cniufiasmi  egli  aC- 
ferifee  , che  P appellazione  di  vSnami-iKtii , 

0 irttarixi/ , egualmente  s’adatta . Nè 
quello  dicono  folamcute,  ma  vogliono  an- 
cora che  l’entufiasmo  fìa  comunicabile  da 
uno  ad  un’altro  . Egli  fi  fpicca  da  poeta 
come  dal  centro,  ed  è difTufo  in  giro,  in 
grado  minore  d’intenfione,  fecondo  che  più 
lungi  da  lui  fi  receda.  Platone  afferma, che 

1 px4at'}i , o fia  coloro  che  cantavano  e re- 
citavano le  opere  de' poeti  su' pubblichi  tea- 
tri, anzi  gli  flcITi  rpettatori,  erano  tutti  di- 
vinamente infpirati,  in  qualche  grado;  lo 
che  egli  illulira  coll’ efempio  d’ un  ago  toc- 
cato dalla  calamita,  che  comunica  la  pro- 
prietà attrattiva  ad  un’ altro  ago  ; quello,  ad 
un  terzo;  e ri  via  via,  con  una  diminuzio- 
ne continua.  Nè  qua  finifee  l'effetto,  ma  i 
profcifori  dell’ altre  arti,  come  dellaScoltu- 
la,  della  Critica , e fin  della  flefla  Filofofia, 
prendono  la  loro  fiamma  e la  loro  infpira- 
zione  da  coteflo  fuoco.  Così  Fidia  confcf- 
sb  ch’egli  venne  infpiralo  a fare  quella  ma- 
lavigliofa  flatua  di  Giove  Olimpico , dal  leg- 
gereOmero;  e cosi  Arillotelc  pubdirfi  elfe- 
le  flato  infpirato  dal  medefìmo  poeta  per 
comporre  la  fua  imntortale  Poetica  : il  lì- 
mile  fu  detto  di  Longino  da  uno  ( •)  de’ 
nollri  Poeti;  che  egli  fu  infpirato  dalle  Mufe, 
od  animato  dal  fuoco  d’un  poeta. 

Ma  dopo  la  poefia,  la  Rettorica  s'approf- 
lima  maggiormente,  e partecipa  allofpirito 
di  quella  : laonde  Piatone,  nel  fuo  Dialo- 
go intitolato  Menane  , permette , “ che  fic- 
„ come  diciamo,  efferc  divinamente  agita- 
),  ti , i Pitii , i profeti  , ed  i poeti , così  pur 
„ fi  dica  degli  Oratori.  Altrove  egli  ag- 

C • ) Pope , 


giugne , “ che  eglino  fon  certamente  infpi- 
„ rati  da  Dio,  e patentemente  invafati . “ 
Così  Dione  Alicarnaffeo  riferifee  “ che  De- 
„ moficne  fuor  d'ogni  dubbio  era  agitato  da 
„ un  certo  furore,  irSoaii.  „ ed  aggiugne 
„ che  l'ifleffo  difordine  dell’ Oratore  attac- 
,,  cava  sì  fattamente  gli  Uditori,  chenere- 
„ tlavano  per  comunicazione  poffeduti,  e 
„ trafportavanfi  a fare  molte  cofe  contro  la 
„ loro  propria  ragione,  ed  il  loro  giudizio. 
EdEfchinc,  fuo  dichiarato  aniagonilla  e ne- 
mico, confelfa  la  fleffa  cofa  . Non  è bifo- 
gno  ch’io  dica,  riferirfi  da  Plutarco  il  limi- 
le di  Cicerone  nell’ efempio  della  fua  Orazio- 
ne a Cefare  , a favor  di  Ligario  . 

Cofa  Gmigliante  a un  dipreffo  è fiata  of- 
fervata  anche  nell’azione  di  pregare  Iddio: 
fon  mentovati  nelle  Storie  diverfi  Eretici , 
per  avere  invafati  in  quella  maniera  i loro 
uditori.  ” Hacket,  giufliziato  per  le  fue  be- 
flcmmie,  fotto  la  Regina  Elifabctta  , dice 
lo  Storico,  “ che  avea  rapiti,  e trafportatt 
,,  tutti  quelli  che  l’udirono  nelle  fue  pre- 
„ ghiere  , e che  ne  convertì  parecchi  a loe 
„ difpetto:  “ e Sarravio  racconta  , che  il  po- 
polo era  ptrfuafo,  che  „ Diodirigeffe  la  fua 
,,  lingua.  “ S.  Bafilio  fleffo  afferma,  “che 
„ le  noflre  orazioni  non  fono  rette  nèaccec- 
,,  tevoli , fin  che  l’ ardore  di  effe  non  ci  por- 
„ ti  fuori  di  noi  medefimi  , sì  che  Dio  et 
„ poffegga  e ci  occupi  in  qualche  maniera 
,,  flraordinaria.  „ E di  qui  è che  il  dotto 
Cafaubono  fìabilifce  una  nuova  fpezie  d’en- 
tufiasmo-,  da  lui  chiamato,  fupplicativo,  o 
precatorio.  Per  non  dirne  di  più,  l’Autore 
ultimamente  citato  non  fi  fa  fcrupolo  di  an- 
noverare, fin  gli  ordinar) diletti  e beni,  che 
„ fi  ricevono  dalle  Parlate  degli  Oratoti , de’ 
„ Sofilli,  de’ Predicatori , &c.  tra  gli  effet- 
„ ti  dell’entufiasmo  e dell’ Infpirazione,  co- 
„ me  quelli  che  dal  mero  fenfo  comune  non 
„ farebbon  mai  potuti  nafeere  „.  E Plutar- 
co, ed  altri,  quell’ardore  che  fente  il  Solda- 
to nella  Battaglia,  voglion  che  fia  della  fpezie 
medefima  che  quello,  onde  fono  infpirati  gli 
Oratori,  i Profeti,  ed i Poeti. 

Tutte  le  cofe  fin  ora  dette,  ci  danno  poco 

men 
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durezza,  la  gravità,  e fìmili,  tuttocchè  di  lor  natura  femplici,  fono  tanto 
combinate  con  particolari  circodanze , efempigrazia , colla  lor  cagione,  co’ 
lor  edctti&c.  cne  i loro  nomi  non  convengono  a niente  di  mencompleflb. 

Ora, 


nicn  che  un  Sidcnia  , biflante  , per  render 
ragione  de’ fenomeni  nel  mondo  morale , su’ 
principi  dcll’entudasmo;  e pure  fono  queOi 
fql  pochi,  ira  gl’ infiniti  efempi,  dell’ imme- 
diata azione,  ed  ìnfpirazione della  Divinità. 
Trovafi  il  medellmo  principio  in  ogni  arte, 
in  ogni  invenzione,  in  ogni  fcopetta ; dove 
non  vediamo  alcuna  naturale  e necelTaiia 
conncflione  tra  il  nuovo  ritrovamento  , c 
ciò  che  n fapeva  in  prima  . Quello  che 
non  ha  dipendenza  immediata,  o dalle  no- 
ftre  percezioni  , per  via  de’  fenti  , o per 
via  di  riflenìone  , ci  viene  per  lo  veicolo 
deir  Infpirazione,  cioè  dell’  Immaginazione, 
imperocché  quivi  ella  nafee.  L’Immagina- 
zione pub  ellere  chiamata  il  mezzo  dell’ 
arte  , lìccome  il  fenfo  è il  mezzo  della 
Scienza.  La  facoltà  della  ragione,  non  pub 
fare  grandi  feoperte,  non  pub  fé  non  pro- 
gredire a pafTo  a pafTo  , fecondo  che  gli 
viene  aperta  la  flrada;  e fe  ella  è a qual- 
che palTo  interrotta,  odifeontinuato  il  fuo 
progreffo  , ivi  fi  ferma  e non  va  piìi  ol- 
tre. Ella  è in  fomma  un  principio  limita- 
to , e fottopofio  ad  angullilTimì  confini  j 
laddove  fembra  che  rimmaginazione  fia  in- 
definita , e fe  ne  dia  tuttora  nella  mano 
del  Creatore , per  farne  ufo  occafionalmente , 
nella  condotta  , e nel  governo  degli  uo- 
mini. 

Il  vero  fi  è,  che  quando  diciamo,  la  tal 
cola  è I'  effetto  deli’  entufiasmo  , o dcll’in- 
fpirazione;  (favellando,  come  io  intendo, 
di  materie  profane  , perocché  I’  infpirazio- 
ne , efempigrazia , de’  Libri  Santi  , é cofa 
di  affatto  diverfa  confiderazione  , e fuori 
del  nofiro  feopo  prefentc  ) cib  non  la  trae 
fuori  dall’ ordinario  corfo  delle  cofe;  non  la 
foggetta  ad  alcun  principio  differente  da 
quello,  per  cui  le  cagioni  e gli  effetti  fi  fuc- 
cedono  l’un  l’altro  nel  mondo  fifico.  Ren- 
der fi  pub  ragione  de’ Fenomeni  della  Fania- 
Ca,  cosi  bene  come  di  quelli  della  Senfazio- 
ne . Eglino  hanno  le  loro  leggi  rifpcttive, 
come  le  altre  cofe,  e vi  fon  fogectti:  e fe- 
condo eQe  leggi  noi  abbiam  dell’  arti  e de’ 
metodi  corrifpondenti . £d  in  vero  tutta  1’ 


infpirazione,  di  cui  qui  fi  ragiona,  pub  ef- 
fere  prodotta  fenza  alcun  grande  feongiu- 
ro  . Se  il  Lettore  non  prende  offefa  dalla 
novità  di  quella  Filofofia , pub  refiarne  con- 
vinto, c primieramente  coH’efempio,  che 
abbiam  tra  mani,  della  Poefia. 

L’ Infpirazione  della  poefia  é d’ una  fpe- 
zie  pura  e tranquilla;  e non  é mefiieri  di 
melt’ artifizio  ed  apparato,  per  produrla  in 
una  immaginazione  naturalmente  difpolla. 
La  confiderazione  attenta  di  qualche  ogget- 
to intereffantc , per  Io  più  é bafievole  a far- 
la venire;  e chi  di  quell’arie  ha  vaghezza^ 
e ne  fa  profeffionc,  ha  da  poter  fcicgliere  tal 
Torta  d’oggetti  in  tutta  la  natura:  dove  fe 
gli  parano  davanti  le  più  belle  flagioni,  le 
più  amene  vedute,  le  fccne  più  varie  e di- 
lettevoli, i più  patetici  oggetti  . Di  qui  é che 
il  canto  Poetico  verfa  di  continuo  o fopra  i 
„ folitarj  ameni  bofehetti , o fopra  il  rifio- 
„ ro  delle  frefe’ ombre , o fopra  gli  Dei  e le 
„ Ninfe,  e fopra  le  fiamme  o gli  firali.  “ 
Quanto  non  fi  fvagano  i Poeti  e non  luffu- 
reggiano  ,,  ne’ prati,  quanto  non  s’infiora- 
„ no  c non  fi  abbellano  co’  bianchi  gigli  e col- 
„ le  pallide  viole  ? e’ nuotano  e guazzano  ne’ 
„ limpidi  rufcelli , e ne’  profondi  fiumi  ; e veg- 
,,  gon  corri , e merli , afeofe  ed  ingombrale  fra 
„ I folci  alberi . „ Cancan  foventc  , iCavalie- 
„ ri,  l’arme,  i feudieri  e le  difperate  Don- 
„ zelle.  „ Poi  Gìoflrc  , e Tornei  , ed  ar- 
„ meggiamenti  : or  pompe,  or  felle,  orbal- 
„ li  e mafeberate  , e antichi  Spettacoli,  c 
„ trionfi:  Cancan  o di  Tebe,  c de’  difccn- 
„ denti  diPelope;  o della  divina  Troia  i ca- 
„ fi  e le  venture;  le  gefiad’Arturo,  e dell’ 
„ ardilo  Cambufean,  ediCambaI,  cdiAl- 
„ gatfife  ; e colui  che  prefe  Canace  per 
„ moglie  “.  Scquefli  argomenti  vengon  lor 
meno,  hanno  Tubilo  in  pronto  quanto  v’ è 
„ nella  natura  di  ofeuro  e tcnebrofo,di  ter- 
,,  ribile,  e di  ammirando,  c già  già  afpec- 
„ tar  fi  potremo  di  veder  „ feoppiare  il  ful- 
,,  mine  toffeggianie  ,o  sfavillare  il  bifido  lame 
„ po  “ . I terremoti  e le  procelle  fremono - 
romoreggiano  di  rado  in  vano:  e fc  avvien 
che  cacciano  ;ecco  alla  mano  „ il  gracchiar  fu- 

„ nello 
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Ora  , ciò  che  chiamiamo  termine  , 
„ le  dinota  un  aggregato  o (Kìema  d 
■n  che  r intelletto  ha  artifiziofamente 


y,  neno  de’ corvi,  o del  bronzo  notturno  il 
),  fuon  lugubre  che  su  1’  umide  fponde  di  un 
•n  vaOoligo,  lento  s’aggira  e raugge.  Egià 
„ deir  ebeno  funedo  all’ ombre,  ed  alle  acci* 
n gliate  rupi  fcofccrc  e infrante,  fuccedono 
n orrende  forme , ed  urli,  e profane  vide  : e 
„ Gorgoni,  ed  Idre  e chimere  “ { Immagini 
di  cole  che  movono  edremamente  i fenfì , che 
portano  lofpavento  e l’agitazione  nella Fan- 
taCa.  E procacciate  cosi  le  nuove  idee,  ve- 
nendo a mcfcolard  e combinarG  nella  immagi- 
nazione, conaltreivi  prcelìdenti , nuovief- 
fetti  ne  pullulano,  in  confeguenza  delle  Leg- 
gi del  Creatore:  in  quella  guifa  affatto  che 
fuccede  fuoco  , e damma  , qualor  G me- 
fcola  lo  fpirito  di  nitro  , e 1’  olio  di  ga- 
rofani. 

Didingue  Scaligero  due  fpezie  di  Surrturoi, 
o poeti  divinamente  infpirati  : i primi  fono 
quelli  fopra  de’ quali  cade  r infpirazione , per 
così  dire,  dal  cielo  fenza  alcun  penfamento, 
e niuna  ricerca  , o al  piu,  col  mezzo  della 
preghiera  e dell’  invocazione . I fecondi , quel- 
li , ne’  quali  è prodotta  da’  fumi  del  vino. 
Tutto  quello  che  G richiede  ne’ primi,  è una 
immaginazione  dilicata  , e feconda  , fufeet- 
libile  d’  ogni  più  leggiera  imprelfione , che 
accada  venir  fatta  dallo  fchierameoto  e pro- 
areflo  delle  cofe;  e pronta  a pigliar  fuoco  al- 
la menoma  fcintilla  . TrovaG  che  le  fuper- 
daic  de’duidi  più  fattili,  vengon  tenute  io 
un  continuo  moto  , dal  mero  tremore 
dell’  atmosfera  ; tuttoché  a noi  infenGbile  i 
nè  l’aria  è mai  tanto  in  calma  , che  le  fo- 
glie del  pioppo  non  fentano  il  di  lei  im- 
pullb  , e non  tremolino  , e non  fi  pieghi- 
no ai  fuo  leggeriffimo  moto  ; mentre  altre 
richieggono,  per  elfer  moffe,  unofpirarpiù 
gagliardo  di  vento;  ma  pur  qued’anche  ce- 
dono in  una  generale  tempeda;  allor  le  in- 
tiere forede  indifferentemente  fi  fcuotono  ; 
c perù  leggiamo  nella  fioria  antica,  d’inte- 
re nazioni  tuli'  in  un  tratto  forprefe  dal  fu- 
ror poetico.  Vi  ha  poche  citiù  della  Grecia, 
fenza  nè  pur  eccettuarne  Atene  mcdeGma  , 
con  tutta  la  fua  Filofofia , che  in  un  tempo 


non  ò altro  che  ^ una  parola  la  qua- 
' idee  incorno  a qualche  dato  punto  , 
complicate  od  aflbcìace  infìeme  , per 

„ como- 

o in  un’altro  non_fieno fiate  foggette a que- 
fii  epidemici  entuGasmi . 

Abbiamo  gili  offervato,  che  l’invenzione 
è il  principio,  olaforgente  della  poeGa:  un 
eccellente  poeta  del  nofiro  fecolo  aggiugne, 
eh’ ella  è quella  «he  fomminifira  all’arte  tut- 
ti i fuoi  materiali  , e che  fenza  di  effa  , lo 
fieffo  giudizio  non  pub,  al  più  , fe  non  fare 
un  faggio  furto  od  una  prudente  ritirata.  Ora 
quella  facoltà  dell’invenzione,  non  è altro, 
perlopiù,  che  una  certa  delicatezza,  ofaci- 
litù  di  coglier  notizie,  efarnafeerpenGeri  da 
ogni  lieve  cenno  : o almeno  almeno  , quel 
che  da  noi  G dice  inventari  ^ rifulta  e nafee  da 
qualche  cofa,  cheègiùin  noi.  L’invenzio- 
ne non  produce  nuove  idee  femplici , le  qua- 
li venir  non  polfono  nell’  intendimento  fe 
non  per  mezzo  del  fenfo  odell’offervazione; 
ma  l’invenzione  fa,  che  dalla  ricordanza  di 
certe  cofe  , cioè  dalla  comprefenza  di  certe 
idee  nella  mente,  nafean  certe  nuove  imma- 
gini o pitture,  fecondo  l’ordine  delle  cofe. 
La  viva  e mobile  fintaGa  , è guidata  , in 
diverfe  occafioni  , a compor  le  fue  idee  ; e 
molte  di  quelle  così  firanamente  e ardita- 
' mente  , che  prendiam  le  fue  produzioni  per 
cofe  nuove;  e sì  ci  pare  d’ inventarle , per- 
chè prima  non  eGfievano  in  quella  forma  ; 
niente  più  di  reale  invenzione  vi  è nel  poe- 
ta , che  nel  capezziere  , o nel  lavoratore  a 
mofaico  , che  fchiera  in  sì  fatta  guifa  , e 
combina  i var;  materiali  coloriti  , che  alla 
man  gli  vengono,  che  ne  forge  un  tutto,  o 
una  pittura,  in  prima  non  eGfience. 

Il  Lettore  , a cui  refialfe  qualche  dubbio 
circa  di  cib,  non  ha  che  da  pigliare  in  roa- 
no la  prima  opera  di  poefia  , che  gli  G ap- 
prefenta  , per  elfer  convinto,  che  tuttoqucl- 
lo  eh’ è nuovo,  e patetico  inelfa,  altro  non 
è che  compoGzion  nuova  , e nuova  combi- 
nazione d’  idee  fenGbili  . Nell’  Allegro  , e 
nel  PenfuTofo  , due  delle  più  poetiche  com- 
poGzioni,  nel  nofiro,  e forfè  in  qualunque 
altro  Linguaggio  , quanto  è facile  rifolvere 
tutto  quel  che  v’  è in  effe  di  magico  , dirb 
così,  e che  rapifee,  io  nuovi  e duri  accoz- 

za- 
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„ comodo  delle  fue  operazioni  “ . Ovvero  , egli  è „ una  parola  , la  qual 
„ comprende  diverfe  idee  folto -una  certa  relazione  dell’  una  coll’altra,  con 
„ che  li  rapprefenta  qualche  compleUà  parte  di  cognizione  all’  intelletto  , 

» per 


lamenti  di  varie  immagini  , per  lo  pili  ro- 
maoiefche  e felvaggie!  Chi  può  contenerli 
a quelle  efprelTioni  * ? Il  piacer,  che  le  ru- 
„ gole  cure  appiana , e il  Rifo , che  gli  tie- 
„ ne  guardato  l’uno  e l’altro  fianco.  Cin- 
„ tia  che  guata  per  le  felTure  d’ una  nuvola  , 
„ mentre  i venti  a guifa  di  culla  , agitati 

Tuonano  un  grave  ftrumento  da  fiato;  nel 
„ fentire  l’allodola  cominciare  il  Tuo.  volo, 
„ e cantando  rendere  attonita  l’ infenfibil  not- 
„ te  ; od  il  gallo  con  vivace  Tuono , Tcuo- 
„ tere  dalla  coda  le  tenebre  leggiere  : o in 
„ udire  icani  da  caccia  e il  corno,  con  gra- 
„ ve  flrepito  Tvegliar  dal  profondo  Tonno,  o 
„ vedere  ceneri  mezzo  acccTe  per  la  llanza, 
,,  inTegnare  alla  luce  a contrafare  un  fievol 
„ bagliore.  Ole  doriate  finedre  riccamente 
„ adorne,  fcagliar  una  buia  religiofa  luce. 
„ O finalmente  in  udire  Orfeo  cantar  dridule 
,,  note,  che  fanno  feorrere  lacrime  di  ferro 
,,  su  le  guancie  di  Plutone . 

La  PerTonificazione , che  tanto  dedende, 
ed  è di  tale  importanza  , che  viene  credu- 
ta l’anima  el’elTenzadellaPoefia,  dun  am- 
pio fonte  di  nuove  immagini  . Col  mezzo 
fuo  , non  foto  combinanfi  e leganfi  adìeme 
differenti  oggetti , ma  fin  differenti  mondi , 
e fidemi  ; e quello  che  appartiene  ad  una 
fpezie  di  Efferi , e.  gr.  ali’  uomo , viene  at- 
tribuito ad  ogni  altra  ; occafionalmente  in- 
vedendofi  ogni  oggetto  , si  del  fenfo  come 
della Fantalla , di  tutti  i caratteri,  e di  tut- 
te le  proprietà  che  all’  umana  fpezie  appar- 
tengono. Così  una  freccia  diviene  impazien- 
te, e ha  fetedel  fangue  di  un, nemico,  o ri- 
tarda il  Tuo  volo,  c G ferma  a mezza  Gra- 
da , lenta  e ripugnante  a portar  morte  &c. 
Cosi  il  Rifo  eh’  è un’azione  del  corpo  rap- 
prefentafi  da  Milton  come  ridente  egfi  deffo, 
c che  da  quafi  per  feoppiare  &c-  La  Luna , 
eh’  è un  pianeta , rapprefentad  da  capo  a piedi 
di  abbigliamenti  e di  gale  Tuperbamente  orna- 
ta, e di  bel  nuovo  coperta  il  capo  d’ un  velo  , 


e decentemente  mezzo  vedita , girne  alla  cac- 
cia. Per  dirci,  che  una  bella  mattina  di  pri- 
mavera accompagnata  da  un’ aura  gentile,  è 
fommamente  dilettevole:  ecco  fubito  “Ze- 
„ firo  che  fcherza  con  Aurora;  echeaven- 
„ dola  trovata  una  volta  nel  mefe  di  Mag- 
„ gio , Topra  un  letto  di  turchine  viole  , e 
,,  di  roTc  appena  sbocciate  , umide  di  ru- 
„ giada,  riempine  il  grembo  d’ una  bella  fi- 
,,  glia,  chiamata  nel  Cielo  EufroGne,  e su 
,,  la  terra  Allegrezza  “ . Come  s’  accorda 
colla  natura  delle  coTe  che  un  rcfpiro  , o 
foffio  d’  aria  Ten  giaccia  colla  prima  ora  del 
giorno  , e che  da  una  verde  coperta  data 
cosi  , venga  alla  luce  a Tuo  tempo  una 
paffione  dell’  animo.’  In  veritli,  I'  infpira- 
zione  del  Poeta  bene  Tpeffo  a*  poco  più  G 
riduce  , che  a raccontar  coTe  naturalmente 
incompatibili  . Egli  non  inventa  giù  , ma 
Tol  traspone  ; nè  ha  il  menomo  potere  di 
muovere  , Te  non  Te  quello  che  in  lui  dirt- 
va  dalla  noviiù  e dalla  ilrartezza  delle  Tue 
combinazioni  ; alle  quali  niente  vi  ha  che 
G conformi  nell’  ordinario  corTo  della  natu- 
ra . Per  finirla  ; Te  I’  invenzione  correda  1’ 
arte , la  memoria  correda  T invenzione  : e 
dalla  feoTazione  è corredata  la  memoria,  do- 
ve qualunque  cognizione  originalmente  co- 
mincia . E tutto  il  progreffo  della  coTa  altro 
non  è finalmente  che  l’azione  o l’operazione 
della  deitù,  in  una  ferie  di  Leggi . 

lo  quanto  alla  feconda  fpezie  de’  Poeti  , 
ne’  quali  1'  ioTpirazione  è eccitata  per  mez- 
zo del  vino  , Cafaubono  non  regge  a que- 
Ga  nozione  ; e giudica  che  Ga  un’  altiffi- 
ma  empietù  , Tupporre  che  un  uomo  poffa 
effere  divinamente  infpirato,  per  mezzo  de' 
fumi  d’un  liquore.  Ma  io  non  so  bene,  Te 
lo  Tcrupolo  di  queGo  Critico  erudito  e faggio , 
Ga  per  avventura  fondato  Topra  un  falTo  con- 
cetta della  coTa.  Se  pone  Scaligero , che  il  fu- 
go dell’  uva  effer  può  un  mezzo  od  una  con- 
dizione neceffaria  per  far  che  abbian  luogo 


le 


* La  traduzione  di  queGi  verfi  non  puògiugnerearapMefenlare  tnlla  laGravaganxa  ed  aSettatione, 
che  fpicca  nell’ originale,  e che  riTolia  io  patte  da  certe  nguic  delle  parole,  «tropi,  che  da  una  liogaa 
non  paffano  cosi  facilmente  nell’ altra . 
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XXXII  Prefazione. 

„ per  agevolamento  &c.  „ Ovvero  « egli  è “ una  parola  , la  quale  fofliene 
„ varie  idee  differenti  combinate  affieme  in  una  tal  relazione,  fotto  la  qua- 


„ le  elleno  fi  mollrarono  , quando 


le  leggi  che  concorrono  all’  invenzione;  io 
non  veggo,  che  cofa  abbia  qui  da  far  lare* 
ligiune  , pib  che  in  qualunque  altro  entu- 
fìasmo . L’ ufo  di  quelli  mezzi , non  deroga 
punto  alla  potenza  od  alia  bontà  di  Dio  ; 
che  tuttavia  riman  l’Autore  di  quella,  co- 
me di  ogni  altra  infpirizione  Ila  ella  per 
mezzo  dì  vifioni  , di  voci  , o di  fogni  , e 
limili  . Che  importa  che  ne  fieno  occalione 
o gli  efduvj  di  un  liquore,  o il  Tuono  di  un 
cimbalo  , o la  villa  di  un’  immagine?  E di 
tutti  i vantaggi,  de’  quali  ci  fi  fa  llrumen- 
to  quello  fugo , perchè  s'  avta  ad  eccettuar- 
ne quello  dell’  entuliasrao  , .di  cui  fon  non 
pertanto  occafionalmente  minillre  anche  le 
più  vili  creature? 

L’ Infpirazione  degli  Oratori  ha  molta  fi- 
miglianza  e relazione  con  quella  de’  poeti  ; 
quantunque  elTendo  ella  alquanto  più  pal- 
pabile , dirb  così , e più  grofiblana , richie- 
de più  d’  indudria  e d’arte  . Quintiliano  ci 
avvifa  , come  un'  Oratore  giugne  ad  elTcre 
ìnfpirato:  “Non  giù  col  piegarli  mollemen- 
,,  te  , ed  aflilTarn  a’  primi  oggetti  ed  alle 
„ prime  cofe  che  per  l’animo  impenfatamen- 
„ tc  gli  li  aggirano  e movono  ; ma  coll’ 
,,  immaginare  vivamente  , di  aver  prefenti 
„ e ’l  giudice  e gli  uditoti  , e con  rappre- 
„ feotarfi  crprelTamente  ed  il  tempo,  el’oc- 
„ cafione  &c.  “ Egli  aggiugne  , che  nin- 
no dee  pretendere  di  edere  Oratore,  fe  non 
è padrone  di  quell’  arte  dell’  Infpirazione  ; 
così  che  polfa  a talento  e piacer  fuo  ecci- 
tarla. 

Quel  che  lì  è detto  di  fopra  , contiene 
alcuni  de’  generali  principi  dell’  Entufias- 
mo  , e la  lor  connelTione  con  altri  fificì 
effetti  ; e farebbe  facile  rintracciarli  e per- 
correrli , io  altri  cafi  , e con  altre  circo- 
fìanze  , dove  pur  fi  lafcian  vedere  . Cafau- 
bono  rifolve  1'  Infpirazione  , eccitata  dall' 
Oratore  nella  Tua  udienza  , nella  Mulìca 
del  dicirore  , cioè  nel  tuono  e nella  ca- 

* Kolifì,  che  alcuni  de’ Paragrafi  feguenti,  ove. 
nella  Profezia , netli  Divinazione  &c.  riguardano  i 
poiché  con  tutt’  altri  principi  ragionar  C dovrebbe  d 
del  V.  T. 


la  mente  da  bella  prima  le  confiderò 

» co- 

denza  della  Tua  voce  ; e nella  rurSunt  , o 
l'ordine,  eia  giacitura  delle  Tue  parole;  ed 
in  quell’ ultima,  per  femplice  che  paia  c tri- 
vial  cola,  lutti  i gran  maeliri  deli’  arte  ri- 
pongono nonfocbè  di  mifleriofo  , e di  lìrt- 
namente  efficace  ; e però  la  fanno  la  parte 
principale  della  Rettorica  ; e pure  in  tutta 
la  faccenda  altro  non  v’  è che  quel  che  rifal- 
la dalle  virtù  , proprietà,  &c.  delle  diverfe 
lettere,  conlìderate,  come  Tuoni,  ariifizio- 
faraente  combinati  . In  fatti  , in  ogni  diz- 
zione,  vi  è non  so  qual  o numero, 

c certo  liiTfon  o dimenfìone  ; molto  più  ppi 
in  quelle  dell’  Oratoria  ; e la  muGca  (lefTa  non 
ha  in  sèguflood  incanto,  fenon  fe  quello  che 
da  tai  fonti  diriva. 

Nè  lì  deve  tralafciar  qui  , che  I’  ufo 
delle  metafore  contribuifee  al  medefimo  ef- 
fetto la  Tua  gran  pane  ; il  fccrcto  ne  con- 
fille  in  queflo,  che  elleno  Geco,  direm  co- 
sì , accomodate  ai  fcnG  ; c prefentino  quel- 
le immagini  alla  FantaGa  , che  più  ci  muo- 
vono, quando  vengono  percepite  per  la  via 
della  fenfazionc . 

• In  quanto  a quell’ entuGasmo  che  G len- 
te nell’  orazione,  la  Tua  cagione  non  ha  da 
cercarG  molto  lontano  . Affai  valgono  e 
contribuifeono  per  tal  uopo  la  forza  della 
rettorica , e della  rouGca  , ed  un  peculiare 
fervore  delll’  immaginazione  , eccitato  dall’ 
idea  della  prefenza  di  Dio , &c.  Aggiugner 
polliamo^  che  gli  antichi  Pagani  facean  ufo 
de’  ditirambi  in  tutte  le  loro  più  folenni 
preghiere,  che,  per  offervazione  di  Proclo, 
fono  in  modo  particolare  idonei  ed  oppor- 
tuni , a far  nafccre  difpoGzioni  entufiaGi- 
che;  ed  è maraviglia,  che  di  chi  è monta- 
to fui  cavallo  pindarico,  il  corfo  Ga  precìpi- 
tofo  e veloce? 

Ma  della  più  flraordinaria  , e più  Grana 
fpezie  d’  infpirazione  , non  G è per  anche 
da  noi  favellato  , cioè  di  quella  della  Pro- 
fezìa , della  Divinazione  , e dell’  infcgnac 

cure 

tocca  qualche  cofa  dell’  eniufiainio  nell’  Orazione, 
(iftema  degli  Oracoli  e della  Religione  dc’Gentili; 
ir  Orazione  CtiGiana,  c della  Profezia  degli  Ebrei 
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„ come  fenomeno  {labile  , c fi  fiudiò  di  filTarlc  , o ritenerle  in  cotella 
„ qualità. 

L’effetto  del  fermine  fi  è,  che  in  virtù  di effb,  noi  fiam  refi  capaci  e ido- 
nei 


cure  particolari  di  mali  per  via  di  fogni, 
&c.  tutte  le  quali  infpirazionì  produr  fi 
polTono  tuttavia  con  l’arte  ; e però  fono 
{late  ed  ì^iegnate,  e fludiate  tutte,  a mo- 
do dell’  altre  arti  : per  non  dir  anco , pra- 
ticate ed  efercitate  , come  quelle  che  fer- 
vono a far  vivere  chi  n’ha  il  mclliere. 
Furono  in  gran  numero  , e frequenza  le 
Scuole,  cd  i Collegi  de’ Profeti,  de’ divi- 
natori , degli  auguri , &c.  appreflb  i Gen- 
tili; e nella  lor  difciplina  poco  vi  era,  che 
rifolvere  e ridurre  non  li  polfa  ne’  princi- 
pi, che  abbiam  gi'a  di  fopra  toccati.  Tut- 
ti i mentovaci  mezzi  , tutti  ì fonti  dell’ 
cntufiasmo  ivi  ebber  luogo  ; bene  fpelTo 
combinaronfi  inficmc,  per  fare  vie  pibcom- 
poOo,  e più  llraodinario  effetto.  La  villa 
d’oggetti  valli,  come  di  rupi,  e di  monta- 
gne , i luoghi  ermi  e fpazioli  , i folitari 
bofehi,  le  cave  tenebrofe,  i fiumi  incolle- 
riti , i mari  in  tempefla  &e.  cofe  che  veg- 
giamo  operare  con  canta  forza  su  l’animo, 
venivan  propolle  erapprefentate  ; efacevanli 
dall’  uno  all’  altro  di  quelli  oggetti  , IpelTi 
cambianicoii  , c palfaggi  improvifi  . Tali 
inulìtatc  cole  , necelTariamence  fuggerivano 
non  confuete  idee;  che  venian  polcia  in- 
grandite, e folicvate  dalle  proprie  applica- 
zioni del  divinatore  a tutti  gli  altri  fcnfi. 
£ quando  alla  fne  il  paziente  era  tratto 
fuori  dall’ ordinaria  fiHema  di  penfare,  quel- 
lo eh’  egli  fpacciava  e profferiva , era  giu- 
dicato oracolo . Ora  tra  uu’  ampia  ferie  d’ 
oggetti , che  a lui  li  prefentavano  , alcuni 
non  mancavan  d’analogia  con  le  cole,  che 
realmente  avean  da  fuccederc;  almeno  nell’ 
opinione  di  una  perfona  giù  poffeduta  e pie- 
na della  nozione  di  effe.  Aggiugner  fi  può, 
che  le  Profezie  IlelTe,  avean  la  loro  parte 
nell’  operazion  degli  effetti  futuri , altri  de’ 
quali  partecipavano  delle  predizioni  più,  al- 
tri meno,  fecondo  il  grado  di  polfcllione  o 
invafamento  di  coloro  che  v’ erano  loteref- 
fati.  In  fomma  la  rivelazione  o l’oracolo 
ritcnea  fempre  quaìche  cofa  de’ mezzi , che 
fi  erano  adoprati  per  produrla  . E di  qui 
è,  che  quella  forte  di  rivelazione  otacula- 
Xvrwo  /. 


re,  potea  produrfi  roerc^  un  tal  quale  ar- 
tificio, di  quella  fpezic  o colorito,  che  ri- 
chicdcali  ; lo  che  era  per  avventura  il  col- 
mo, e l’apice  dell’arte.  Si,  che  la  divina- 
zione, quando  fu  perfetta  , realmente  fup- 
pofe  una  cognizione  naturale  della  cofa  di- 
mandata, e fopra  d’ effa  s’ergea. 

In  quanto  a’ fogni,  &c.  v’ era  la  fuafor* 
mola  appropriata  ; le  circollanze  della  qua- 
le eran  fempre  accomodate  ad  eccitar  nella 
fantalia  un’  idea  della  cofa  che  fi  ricerca- 
va . Dopo  certo  numero  di  riti , e formali- 
tà, la  perfona  interelfata  avea  da  dormire 
nel  tempio  ; cd  ai  Sacerdoti  non  folamen- 
te  toccava  di  collocare  sì  e sì  il  di  lui  cor- 
po, e di  fpiumacciarc  il  fuo letto;  ma  an- 
cora di  difporre  e moderare  la  qualità  de- 
gli odori,  dc’fuoni  &c.  per  il  corfo  della 
notte.  Di  maniera  che  fc  alcuni  mezzi  na- 
turali erano  a cognizione  per  la  guarigion 
del  male,  v’era  ballante  e facii  adito  per 
fuggerirli  all’ immaginazione  del  paziente, 
ch’era  refa  ad  effi  acceffibile,  e polla,  di- 
rò così,  nelle  loro  mani.  Ma  fe  non  era 
noto  alcun  adeguato  rimedio;  come  è pro- 
babile che  non  fempre  cosi  addentro  pene- 
iraffero  nella  bifogna;  non  ollante,  quello 
che  veniva  così  fuggerito,  e forfè  a cafo, 
con  quanta  forza  non  doveva  operare,  av- 
valorato com’egli  era  dall’opinione,  d’effer’ 
egli  un  rimedio  miracolofo  , e infpiratc? 
Noi  vediamo,  quanto  polTano  bencfpcffola 
mera  prefenza,  e la  ficurezza  d’un  medico, 
e come  ei  giunga  a fanar  malattie , che  ol- 
trepaffano  la  fua  capacità  c la  fua  feienza . 
E quanto  non  dovea  la  F'acoltà  della  Medi- 
cina ricevere  di  valore  e di  nerbo,  dal  ve- 
nir collegata  con  un  po'dimoflra  di  religio- 
ne c di  cerimonia? 

Io  temo,  non  polla  parere,  ch’io  mi  Ha 
troppo  dilungato  dal  mio  argomento;  maio 
verità  io  non  l’ho  mai  perduto  di  villa,  ed 
una  piccola  rccapitolazione  convincerà  il 
Lettore,  che  non  liamo  ufeiti  gran  fatto  di 
lìrada.  Abbiam  mollrato,  da  dove  tutta  la 
nolira  Cognizione  originariamente  proven- 
ga ; che  la  fenfazione  è l’unico  fuo  fonte; 

e che 
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nei  a ricevere,  o comunicare  la  fcienza  con  maggiore  facilità  e fpei^ltezzai 
in  quanto  che  avendone  noi  bell’ e fatte  ed  in  pronto  fempre  le  proprie  com- 
binazioni, fiamo  efenti  dalla  neceffità  di  cominciare  de  novo  , e di  partko- 

lareg- 


che  quello  che  viene  per  coni  mezzo , vie- 
ne per  l’azione  ed  operazione  deH’ElTere  divi- 
no; che  ulteriormente  poi  fì  modifica  nella 
memoria  o nella  fantafìa , dove  frequente- 
mente fi  fanno  nuovi  accoppiamenti , lo  che 
ehiamafì  invenzione',  che  la  cognizione  è di 
continuo  alterata,  «oli’ ammetterli  di  nuove 
idee  dall’  eflcrno , ma  reflando  Tempre  fog- 
getta  alle  leggi  polle  dal  Creatore  ; così  che 
niente  vi  fuccede,  se  non  in  confeguenza  di 
rat  leggi.  Sin  qui  la  mente  appar  folopalTi- 
va,  e così  Ha  ella,  rìfpctto  alla  materia  di 
ogni  fcienza  c di  ogni  arte.  Rella  adelToda 
«onfiderare  ìz  (ut  ferma,  o fìa  quello  con  che 
tal  cognizione  diventa  arte,  cioi  falTi  fervi- 
le a proponimenti  umani , e viene  Tutto  la 
direzione  della  ragione  umana. 

Qui , per  tanto , un  nuovo  flato  della  men- 
te, cioè  l'azione,  ed  una  nuova  fua  facol- 
tà , cioè  la  ragione , vengono  su  la  Teina  ; il 
fondamento  e l’ ulizio  delle  quali , faranno 
meglio  dilucidati  e flflati , col  cercare  che 
cofa  fìa  nello  fpirito  dell’ artefice,  efempi- 
grazia  d’ Omero,  quello  che  concorfecon  la 
fua  infpirazione  od  invenzione  , all’opra  e 
fattura  del  fuo  poema?  Troveremo  , ridurfì 
c rifolverfì  il  tutto,  primieramente  nell’ in- 
clinazione o volontà  di  produrre  quaich’ ope- 
ra, per  via  di  favola  , la  quale  rapprefenti 
al  vivo  i danni  della  difeordia  tra  Confe- 
derati ; e fecondariamente  nella  cognizio- 
ne di  certi  mezzi  neceflarj  a quello  fine, 
ovvero  una  perizia  , e pratica  di  certe  re- 
gole , c mifure , tendenti  a produrre  un  tale 
effetto. 

La  prima  è una  mira , od  un  motivo  morale, 
che  già  fì  è riputato  ognor,  come  la  forgen- 
te  o principio  di  ogni  umana  azione,  e che 
è fondato  fopra  l’ apprenfìone  d’  un  bene  o 
vantaggio  , che  dee  forgere  da  un  tale  Poe- 
ma. La  feconda  cioè  la  cognizione  de’ mezzi, 
ha  la  fleffa  comun  bafe,  e regola  che  la  co- 
gnizione, di  cui  fin  ora  fi  è ragionato. 

I mezzi  e le  mifure  di  un’arte  , fanno 
una  fpezie  di  dottrina  preliminare , neceffa- 
ria  e conducente  ad  effa  , chiamata  però 
teoria  etelF arte',  che,  in  un  fenfo,  può  fi- 


milmente  eflere  confìderata  , come  un’al- 
tra arte,  diflinta  dalla  prima;  almeno,  per 
gìugnervi,  fa  meflieri  di  un’altra  arte.  Se, 
per  efempio,  una  certa  pofìzione  , o ferie 
di  movimenti  del  corpo , coflituifcafì , dal- 
la natura,  per  un’occafìone  d’ infpirazione 
poetica,  e fé  le  tallo  le  tali  immagini  ed 
idee,  di  là  provegnenti,  ponganfì  perocca- 
fìoni  ditalietalipaflioni  nell’animo  del  Let- 
tore , e di  mire  corrifpondeBti  ; come  d’ 
avverfìone  alla  nemicizia,  ed  alla  contefa; 
per  formare  un’  arte  atta  a produr  quelli 
effetti,  dobbiamo  primieramente  offervare, 
limili  effetti  nafeere  da  limili  cagioni  ; ed 
inferire,  come  probabile,  che  quelli  moti  o 
quelle  immagini  ne  fon  l’occalioni;  e con- 
fìderare  finalmente  il  lorordine,  la  lor  ma- 
niera, e le  lor  circollanze,  per  formar  1’ 
arte,  od  il  metodo.  Così  che  noi  qui  ab- 
biamo, come  dianzi,  i°.  la  materia,  o fìa 
i fenomeni  fomminillrati  della  fenfazione, 
e cufloditi  nella  memoria  ; 2”.  la  forma, 
che  nafte  dalla  mira  o fine  morale,  che  ci 
guidò  a comporre  un’arte;  ed  a confiderà- 
te,  in  ordine  ad  elfa,  i fenomeni,  a fer- 
marci in  eflì , a paragonarli  alfìeme,  ed  in- 
ferirne qualche  cofa. 

Chiaro  adunque  li  feorge  , che  abbiatn 
due  arti  della  poelia,  molto  differenti  l’una 
dall’  altra  ; che  nafeono  da  diverfe  cagioni , 
e dì  rado  fì  trovano , ad  un  grado  confìde- 
rabile,  nella  medelima  perfona.  La  prima 
arte  fu  polfeduta  da  Omero  a perfezione  ; la 
feconda  da  Ariflotele. 

Ma  non  oflante  tutta  la  lor  differenza, 
troverannofì  ambedue  della  fleffa  generai  na- 
tura , e fpezie;  e differir  folamente  tra  lo- 
ro nel  foggettO)  nel  grado,  e nella  fubor- 
dinazione  ; fecondo  che  fono  piò  vicine  o 
piò  lontane  dal  principio  della  Cognizione 
e dell’arte,  cioè  dalla  fenfazione  . Moflra- 
to  abbiamo,  che  Omero  fu  infpirtto:  e’ de- 
rivò l’arte  fua  unicamente  dalla  natura,  che 
Operò  fovra  di  lui  nel  corfo  ordinario  del- 
le cole,  e col  prefentare  oggetti  prima  al 
fuo  fenfo,  pofeia  alla  fua  immaginazione; 
ed  altri  vengano  infpirati  da  lui , cioè , de 

riva- 
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larcggiarla  negl’ individui  ; appunto  come  nell’Aritmetica,  per  ifchifar  l’im- 
paccio di  un  gran  numero  di  unità,  ci  erprimiamo  a decine,  afefTantine,  o 
a centinaja:  c con  la  mira  mcdefima  in  alcune  occafioni,  componiam  certe 

fom- 


rivano  l' Snrpirazione  dalla  natura  , per  Io 
di  lui  mezzo;  fra  quefli  fì  conta  Andote- 
le  . La  Natura  , ficconie  ella  apparifce  ai 
fenfi,  è l’oggetto  d’ Omero;  e come  ella  fi 
mofira  in  Omero  , i l’ oggetto  d’Ariftot^ 
le  : col  qual  procelTo  o paflaggio  , l’ infpi- 
razionc  è divenuta  un  grado  più  fredda,  e 
meno  violenta;  e movendo  le  idee  così  ec- 
citate di  feconda  mano  affai  meno  lo  fpi- 
rito,  quelli  pub  più  coflantemente  e filfa- 
tamente  attendere  ad  effe  , e meglio  con- 
cepire le  lor  relazioni . Nel  primo  cafo  1’ 
infpirazione  cade,  come  un  folgore , imme- 
diatamente dal  Cielo;  e nel  fecondo,  ella 
fi  può  paragonare  alla  riflelfione  del  feno- 
meno in  uno  fpecchio.  La  lettura  d’Ome- 
ro,  cioè  l’eccitamento,  e la  chiamata  ali’ 
taimo  delle  fue  idee;  ed  immagini,  impre- 
gna, per  dir  così,  la  immaginazione  d’A- 
rilìotile  ; e trappiaiita  tutto  il  tronco  del 
Poeta  nel  giardino  del  Filofolb  , per  ivi 
maggiormente  coltivarli . E però  Arillotele 
applicandovi  la  fua  ragione,  ed  efaminan- 
do  le  idee  d’Omero  da  tutte  le  parti , ap- 
prende, e conofce  divefe  relazioni  ed  ana- 
logie fra  effe  , alle  quali  Omero  non  po- 
fe  mente  ; e le  quali  dal  fervor  della  fua 
faotafia,  e dalla  veloce  e pronta  fucceflio- 
nc  d’idee,  non  gli  fu  permeflb  confìdera- 
re.  Quelle  analogie  ei  le  chiama  regoli,  o 
leggi  , e l’aggregato  o fillema  di  effe,  fa 
quel  che  noi  chiamiamo  1’  jine  poetica  d’ 
Arillotele. 

Un  procelTo  o palTaggio  limile  potrebbe 
offervarfi  nelle  altre  varie  arti.  Quelle, 
nelle  quali  fin  ora  principalmente  ci  fiam 
fermati,  fono  fiate  della  fpezie  fimùolica: 
Ecco  qui  ancora  un  efempio,  tolto  da  quel- 
le che  chiamiamo  reali,  cioè  dall’architet- 
tura. Uno  fcultore  Ateniefe,  olfervando  un 
Acanto  ( o branca  orfina  ) germogliare , c 
crefcerc  di  fotto  a un  paniere  o corbello, 
fi  compiace  della  figura,  ch’ei  rapprefenta, 
ne  coglie  il  cenno  e l’idea  , e inventa  il 
capitello  d’ una  colonna  su  tal  modello:  e 
mercè  d’un  certo  numero  di  pafll  o gradi 
Cmiglianti,  è poi  nato  un  Ordine'intero, 


e col  tempo  un'intera  arte.  Avanzate  co- 
sì le  cofe  ; un*  altra  perfona  vedendo  un 
edilizio  formato  in  sì  fatta  guifa,  attenta- 
mente efamina  i fuoi  diverC  membri  , le 
lor  forme,  proporzioni  &c.  e le  mette  per 
ifiritto:  e sì  fa  forgere  un’altra  artepolle- 
riore.  E tra  ambedue,  refiavi  ancor  la  fub*- 
ordinazione  giù  oITcrvata  tra  i mezzi  o le  oc- 
calìoni  di  produrle  cioè  le  regole  così  for- 
mate e ridotte  in  parole , fan  l’ufizio  degli 
oggetti  efierni,  da’ quali  originariameneadi- 
rivarono,  g fi  fann’occalìoni  di  eccitare  idee 
od  immagini  nelle  fantafìe  de’  futuri  arte- 
fici, per  elTere  poi  ce’ materiali  proprj  imi- 
tate . 

L’arti  adunque  della  poclia  e delf  archi- 
tettura prefentaronli  da  jirima  o vennero  a 
cadere  fui  fenfo  d’ Omero,  e di  Callimaco, 
in  qualitùfemplice d’oggetti  naturali;  i qua- 
li, accozzandoli  con  altre  idee  nella  memo- 
ria o |nelT  immaginazione  , e venendo  con 
elTe  a compararfi  e combinarli  , mercè  l’a- 
zione del  fin  morale  , o del  principio  che 
fuggerì  la  fattura  d’un  poema,  &c.  utile  e 
dilettevole,  nuove  produzioni  forfero , efem- 
pigrazia  un  poema,  od  un  edilìzio;  che,  a 
capo  di  qualche  tempo  venendo  a notizia  e 
fotto  la  confidcrazione  della  ragione,  vi  fi 
fono  feoperte  certe  relazioni  od  analogie , ten- 
denti a propagare,  e produrre  cofe  limili  in 
qualfivoglia  tempo . La  ragione  rende  rego- 
le per  materia;  le  quai  regole,  diventano  li- 
mili alla  pietra  Filofofale , che  tende  a con- 
vertire in  oro  tutti  i materiali  che  le  li  ap- 
plicano; ed  i materiali  così  tramutati,  co- 
me la  pretefa  virtù  moltiplieativa  della  dot- 
ta pietra,  da  ogni  cofaacui  fono  applicati , 
producono  regole  di  bel  nuovo.  Ed  eccoci 
arrivati  alla  ragione  della definizion  Arifio- 
lelica  dell’arte,  fopramentovata  , per  arri- 
vare alla  quale  veggiamo  che  ci  è collata 
qualche  fatica,  come  ragione  affai  recondi- 
ta e profonda  ; niente  dilfimile  da  parecchie 
altre  dottrine  di  cotedo  Filofofo,  chelapre- 
cipitanza  de’ moderni  ha  fatto  rigettar  per 
falle,  folameate  perchè  e'  non  han  voluto 
pigliarli  briga  di  feopriroe  la  lor  verità . 
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fommc  di  moneta  In  tanti  rotoli,  od  in  tante  borfci  c cosi  paghiamo,  c le 
riceviamo,  fenza  la  pena  di  ridire,  o numerare  il  contenuto. 

In  quello  fenfo  prendendo  noi  il  termine,  poco  altro  noi  troveremo  in  una 

Lin- 


La  Ragione,  in  fatti,  che  è l'ultima  fa- 
coltà a cui  giugne  la  materia  dell’arte,  ila 
prima  da  cut  la  fua  forma  o le  fue  regole, 
che  debbon  propagar  cfTa  arte  , dirivano. 
Nel  qual  fenfo,  può  fabìlirn  la  Ragione, 
come  principio  di  queli'arte  fccondaria , ov- 
ver  teoria  ; ficcome  l’ Immaginazione  è il 
principio  della  primaria.  Noi  vediam  tuttor 
i’  effetto  delle  prime  Leggi , anche  neil’ulli- 
ma  o fecondarla  arte;  gli  oggetti  edemi  fe- 
xifeono  il  fenfo  e la  fantafìa  con  tanta  forza, 
che  giungono  alla  Ragione,  che  , come  un’ 
infìnitafflente  eladica  fodanza,  li  ridette  e 
li  rimanda  di  bel  nuovo;  e cosi  divengono, 
come  erano  in  prima,  oggetti  del  fenfo;  eia 
cofa  va  come  in  circolo. 

Ciò  fa,  per  quanto  pare,  differir  tra  loro 
le  due  arti  edrematnente.*  e conciofìachè  la 
ragione  fembri  la  nodra  più  alta  facoltà  ( in 
quantochè  effa  fola  tende  a produrre  e moL 
tiplicare  , e confeguentemente  ogni  nodra. 
cognizione  appar  più  fublime  e più  pura  a 
proporzione,  quanto  più  la  ragion  vi  ha  par- 
te ) le  regole  o la  teoria  di  un’  arte , appajon 
di  un’ indnitamente  più  proffima  confeguen- 
za,  che  la  fua  materia  . La  prima  è,  in 
qualche  fenfo , attiva,  e,  come  la  mente  di 
Dio,  i indirizzata  a produrre  nuove  cofe, 
nuovi  mondi,  nuovi  fìdemi,  fenza  dne;  1’ 
ultima  è mera  padione  , e fìnifee  in  pura 
percezione  informe. 

Nulladiraeno,  e’  fi  debbo  offervare,  che 
le  regole  di  Aridotele,  non  tendono  a pro- 
dur  la  poefia  ; non  dico  la  materia  della  poe- 
lia,  ma  la  forma.  L’arce  d'Anilotiie non  i 
l’arte  della  poetica,  in  quedo  fenfo,  pecchi 
le  fue  regole  non  fono  indirizzate  a produr- 
re l’encufiasmo.  Elleno  danno  foltanto  la 
parte  eh’ è dell’uomo,  e riferifeono  ciò  che 
la  ragione  oficrva  nelle  produzioni  della  Fan- 
tafia,  cioè,  quello  che  v’hainelfe,  che  fia 
oggetto  proprio  di  queda  ultima  facoltà  , e 
che  cada  fitto  la  fua  notizia . In  fomma , 
la  poefia  i unicamente  foggetea  alle  regole  d’ 
Aridotele,  in  quanto  nella  poefia  fi  trovala 
ragione  , non  in  quanto  vi  fi  trova  l’iofpi- 
razione  o l'invenzione. 


La  forgenie  della  Poefia  , odervato  abbia- 
mo, che  fe  ne  fia  fuozi^i  effa,  in  un  fon- 
do più  alto;  e a volerne mrivare  fopra  di  noi 
la  piena  , s’ha  medieri  di  qued’ altra  arce 
dell’ Infpirazione  . L’immediata  infpirazio- 
ne  , non  è cosi  immediata,  come  penfar  po- 
tremmo . Ella  non  è l' ultimato  principio 
deir  arte,  ma  elladcffa  è fubordtnata  ad  un’ 
altra  più  rimuta  o più  pura  arte  ; cosi  che 
non  folamenlc  dobbiam  avere  arte  e regole 
per  produr  poefia,  ma  anche  per  produrre  il 
principio  di  effa  cioè  1’  infpirazione,  l’in- 
venzione. E l’ideffo  dee  dirli  delle  regole  di 
qued' ultima  arte,  che  ne  richieggono  dell’ 
altre;  e cosi  in  infinitum.  Almeno,  la  ferie 
farà  infinita  , fol  che  facciam  entrare  nel 
computo  noi  medefimi,  e la  nodra  azione. 

Per  render  ciò  più  chiaro,  egli  i daoffcr- 
vare,  che  l’arte,  c.  gr.  della  poetica,  non 
folamcnte  è il  rifultato  di  un’  altr’arte  fupc- 
riore,  come  dianzi  fi  d detto,  e provato; 
ma  che  la  fua  materia  e la  fua  forma , fono  , 
ciafchcduna , il  foggetto  di  un’  arte  partico- 
lare, e ciafeuna  di  effe  richiede  un’altra  ar- 
te più  alta  per  produrle.  I mezzi , per efem-, 
pio,  neccd'ar;  all’ infpirazione , o all’inven- 
zione dell'  immagini  , fanno  un’  arte  ; e 
quelli  che  fon  necelTarj  per  la  loro  applica- 
zione all’uopo  e proponimento  prcfcntc,  un' 
altra.  Di  maniera  che  l’arte  della  poefia  fi 
rifolve  in  due  arti  fubordinate;  la  prima  del- 
le quali  può  effere  chiamata  \' arte  del  l' in- 
venzione, e l’altra,  V arte  del  giudizio,  o 
la  critica  : ciafeuna  delle  quali  ha  tutti  t 
caratteri  dell' arte  generale;  fi  ottiene  nell’ 
ìfieda  maniera  com’ eda , produce  nuovi  og- 
getti come  effa,  e fi  rifolve  in  principi  della 
flcffa  fpezie,  checfla.  Nd  qui  finifee  la  mi- 
ra : imperocchd  potendo  elfere  ognuna  di 
quelle  fubordinate  arti  confiderata  comeconz- 
poda  di  materia  o di  forma,  ciafeuna  di  ef- 
fe rifolvefi  fempre  piò  giù  in  altre  due  arti; 
e ridelTo  può  dirli  di  ciafeuna  di  quede;  e sì 
via  via.  Di  maniera  che  vi  d realmente  una 
infinita  ferie  d'arti , previe  ad  ogni  una , (d  ae- 
cefforie , tutte  didinte  i’una  dall’altra,  ben- 
chd  tutte  della  Acffa  generai  natura.,  e di- 


Digitized  by  Google 


Prefazione.  xxxvri 

Lingua,' che  dal  termine  così  prefo  fi  differenzi:  Tra  i nomi  (fc  tu  ne  togli 
i propri , i quali  fon  fuori  dell’  ufo  ordinario  d’ un  linguaggio  ) tutti  fon  tali  ; 
ed  anche  Lnomi  proprj  talora  diventai!  termini  di  quella  fatta;  come  allor 

quan- 


fcordanii  folamente  in  ordine  o fubordina- 
zione.  Sorgono  tutte  fubordinatam.nie  dal- 
la mederma  cauta  , e tendono  fubordinata- 
mente  all’  ineffo  fine  : la  qual  difl'erenza  o 
fubordinazione,  come  gii  fi  i notato,  pro- 
viene folamente  dalla  lor  maggior  o mino- 
re diflanza  dal  principio  di  ogni  cognizione, 
cioè  dalla  renfazione . 

A raccor  tutto  in  uno,  la  natura  fenfibi- 
le  fomminillra  la  materia  di  tutte , per  mez- 
zo dell’ immaginazione;  c la  natura  morale 
fomminillra  la  forma,  mercè  il  lume  della 
ragione.  La  prima  di  quelle  propofizioni  è 
fiata  fullìcicntemeote  dilcufla  . Reda  l’in- 
dagine un  po’ pii  ellefa  della  feconda  ; impe- 
rocché dire  , che  la  ragione  fomminijli  a i mezzi , 
&c.  ècofa,  che,  prima  che  vi  aderiamo,  ha 
bifognodi  maggiore  qualificazione . La  ragio- 
ne, oi’ intelletto  noflro,  offervar dobbiamo, 
che  non  percepifee  alcuna  conneffione  necelTa- 
ria  e immediata  traimezzie  l’eRètto;  impe- 
rocché in  rcalù  non  ve  n’ è alcuna.  Percon- 
feguenza  , non  può  elfere  la  ragione  l’au- 
tore di  effi;  perocché  manca  il  mezzo,  col 
qual  folo  potrebbe  la  ragione  ottenerli . Co- 
si che  e’ debbono  per  quaich’ altro  canale  con- 
feguirfì;.  il  quale  alla  fine  trovali  terminar 
nella  fenfazione.  In  fatti,  prima  di  fapcre 
che  tai  mezzi  conducono  al  tal  fine  , dob- 
biamo primieramente  avere  offetvato,  o tro- 
vato, così  efrere,  perefperienza . La  noflra 
memoria  ci  fuggerifee,  che  alle  tali  o fimi- 
li  cagioni  han  lulTegnito  i tali  o limili  effet- 
ti ; e quello  è il  folo  fondamento  che  abbia- 
mo d’afpettare  qualche  cola  da  cllì  nella  oc- 
cafione  prefente  . Così  fe  la  ragione  d’O- 
mero  lo  dirige  a ritirarfi  in  un  luogo  libero 
dallo  flrepito , e da’diflutbi,  in  un  tempo  in 
cui  la  fua  mente  è chiara,  e nella  dovuta 
tempera  ; ed  ivi  applicarfi  con  attenzione  c 
follecitudine  a penfar  fui  fuo argomento;  in 
conlèguenza  de’ quai  mezzi,  nuove  idee  ed 
immagini  fe  gli  prefentanoda  sé , alcune  piò 
immediatamente  relative  al  fuofeopo,  altre 
meno  ; donde  tutto  quello  procede  , fe  non 
di  là  che  Omero  ricordafi , che  le  tali  o li- 
mili idee,  che  gli  bifognano  hit  & nune. 


furfero  già  mediante  l’ufo  di  tali  o limili 
mezzi?  E fe,  tra  la  folla  d’immagini,  egli 
fccglie  quelle  fole , che  fono  le  piò  opportu- 
ne, a che  immediatamente  conducono  al  fuo 
fine;  e gitta  da  una  parte,  o cancella  il  re- 
flo;  donde  avvien  ciò,  fe  non  fe  dal  ricor- 
darli, che  le  prime,  nelle  anteriori  occafio- 
ni,  contribuirono  piò  pienamente  ai  finifo- 
miglianti  al  fuo,  che  non  feccr  l’ altre?  Sì 
che  l’intero  procedimento  appar  poco  altro 
piò,  che  rimembranza , la  quale,  fappiaroo, 
che  li  rifolve  nel  fenlb. 

Ala  é qui  da  notare  , che  la  memoria , 
ha  parte  fol  nelle  cole  palTatc.  Ella  c’infor- 
ma, che  in  tale  occafione  , i tali  mezzi, 
fotta  tali  circollanze  , produlfero  i tali  effet- 
ti : ma  le  fue  notizie  fono  meramenlé  nar- 
rative od  ffloriche;  e riferifeonfi  unicamen- 
te a que’ mezzi  numerici,  a quelle  dateoc- 
cafioni , e circollanze  &c.  che  non  polfono 
di  nuovo  fucceder  mai.  Così  che  la  memo- 
ria non  dice  nulla  al  calo  prefente;  né  dà 
direzioni , come  il  proponimento  particola- 
re, che  fi  ha  in  mira,  polfa  ottenerli.  11 
fuo  linguaggio  è folamente  quello  ; “ I tali 
„ mezzi  produlfero  i tali  e tali  effetti . ,, 
Far  pofeia  l’applicazione  delle  cofe  palfatc  al 
prefente,  è ufizio  della  ragione;  la  quale  en- 
tra, dove  la  memoria  finifee;  efoggiugoe, 
che  “ fe  i tali  mezzi  hanno  operata  così  , 
„ tali  altri  mezzi  opereranno  adclfocosì,  o 
„ così.  ,,  E confeguentemente , la  ragione 
è quella,  che,  in  rigore,  preferive  le  mifure 
prefeoti. 

La  noflra  Ricerca  piega  adelTo  verfo  il 
fuo  fine;  e rella  folo  da  mollrare,  in  qual 
maniera  la  ragione  giugno  alio  feopo  propo- 
llo, cioè  quai  ulteriori  o piò  alti  mezzi  vi 
fieno,  che  la  rendano  idonea  a cavar  mifu- 
re  per  l’eligenza  prefente,  dalle  circollanze 
delle  paffate?  Di  quello  ella  viene  a capo 
con  certe  percezioni  di  fìmiglianza , «dilfo- 
miglianza,  di  parità,  c d’imparità,  di  con- 
gruità, e d’incongruità,  tra  t palfati,  ed  i 
prefenti  mezzi,  tra  le  prime,  e le  prefenti 
occalioni,  &c.  In  virtò  di  quelle,  l’ intel- 
letto raccoglie  , che  , " elTendo  flati  uli 

mei- 
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quando  coftantemente  affiggonfi  ad  effi  alcune  idee  particolari,  efempigra- 
zia,  ne’ nomi  di  Mecena/e,  ài  Machiavello , ài-^ugufto^  à\  Atlante y di  Buce- 
fiiloy  àxArgo  &c.  E tra  i verbi,  pochi  ve  n’ha,  che  non  fien  termini,  fc 
tu  n’eccettui  alcuni  generali,  ejfere  y fare  y patire . Siccome  tutti  gli  altri  fup- 

pon- 


,,  mezei  (cguitl  da  tali  cfFeti  ; tali  altri, 

,,  per  parila  di  ragione,  faran  feguittdata- 
„ li  altri.  „ E che  “ effendovi  tali  e tali 
„ differenze  tra  le  prime,  e le  prefenti  oc- 
„ cafioni , e circoflanze  ; avvenir  debbono 
„ le  tali  c le  tali  altre  corri fpondentì  varia- 
„ zioiii  nel  prefente  cafo,  per  mantener  la 
„ congruità.  „ Tutto  quello  rifolvefi  nella 
parola  trafeendente  ed  elpreffiva  cioè  nell’ 
analogia . Ed  ecco  da  noi  (coperto  abbadan- 
za,  che  ciafeun  mezzo,  ciafeun  paffod’un* 
«Ite , jnchiude  quello  che  è flato  gii  mo- 
flrato  di  tutta  ratte:  e confifte di muirr/i* , 
Ibmminiflrata  dalla  memoria  , dal  fenfo  e 
dall’ offervazione ; e di /orma,  fomminiflra- 
ta  dalla  ragione,  con  la  comparazione  e eoo 
r analogia. 

E pelò  la  ragione  è quella  che  rende  tut- 
ta la  nollra  Cognizione  (lorica,  di  qualche 
momento  ufo  ed  importanza  in  riguardo  a 
noi.  EU’ è quella  che  fa  (ervire  i cali  prece- 
denti ^air  occafione  prefente . Poffiamo  con- 
fiderarla,  come  lo  (Aumento  o la  facolti  di 
trasferire;  con  che  gli  effetti  de’ tempi  e de’ 
luoghi  andati  , fi  fan  paffare  a’  prefenti . 
Senza  di  effa  , il  fenfo  perderebbe  il  fuo  ufo 
principale;  e la  memoria,  con  tutta  la fua 
copia,  non  farebbe  altro  che  una  inutile, 
confuia , e groffolana  mìfcèa  di  materiali. 
La  ragione  è la  fola  facolti,  che  coordina  e 
difpoDC  le  noflre  idee  fenfibili  con  qualche 
fubordinazione.  La  memoria  le  preCenta  fol- 
tanto,  quali  in  prima  apparvero;  tutte  af- 
fatto feparatc,  diflinte,  indipendenti  l’un» 
dall’altra,  e con  nient’ altro  conncife,  che 
colla  lor  (ìmultanea  prefenza  , o co-efìflen- 
za  , in  ragione  di  tempo  e dilungo.  Il  por- 
re e (ìffare  tutte  l’altre  relazioni  è opera  del- 
la ragione  ; che,  da  quelle  poche  fendbili 
relazioni,  ne  inferifee  gran  numero  d’al- 
tre , e.  gr.  dalla  comprefenza  di  due  cofe 
in  riguard  i al  tempo  ed  al  luogo  , &c.  el- 
la conchiude,  che  qualche  nuova  apparen- 
za, percepita  nell’ una,  fu  occalionatadall’ 
altra  ; e però , che  vi  era  qualche  virtù  o 
potenza  nell'  ultima  , per  cui  feguì  quefl’ 


effetto,  &c.  E così  noi  cogliamo  , e gua- 
dagniamo via  via  le  relazioni , o percezio- 
ni di  caufa,  e d'effetto  ; d'azione,  e paf- 
(ione  ; di  proprietà,  qualità  &c.  Di  ma- 
niera che  a cotella  facoltà  della  Ragione 
noi  fiam  debitori  di  tutta  la  feienza  della 
Filìca  , che  altro  non  è che  la  dottrina 
delle  Cagioni  ; o almeno  della  forma  di 
effa.  La  materia  , cioè  , le  fleffe  fenfazio- 
ni,  effendo  dal  fenfo  fomminiflrata,  conili- 
tuifee  la  Storia  "Naturale  y eh' è la  bafe  d’o- 
gni  quallìvoglia  Cognizione. 

Noi  fìam  dunque  arrivati  alla  cima  od 
il  colmo  di  tutte  le  noflre  facoltadi  nato- 
rali,  cioè  alla  Ragione  ; ed  alla  più  lotti- 
le di  tutte  le  noflre  feienze,  cioè  ull’ ana- 
logia. Rimane  da  offervare,  che  con  que- 
lla naturai  ragione  è conneffa  1'  inclinaxJo. 
ne  morale.  Nel  cafo,  |>er  efempio,  del  Be- 
ne ; alla  voce  della  ragione  rapprefentante 
una  cola  come  buona  , è conneffo  un  de- 
fiderio  , o un’inclinazione  verfo  tal  cola; 

10  che  è il  grande  principio  dell’azione  o 
dell’operazione  umana  ; e che  ne  domina 
molti  altri  fubordinati  ; 1’  applicazione  di 
tutti-  i quali  , coflitutfee  quello  che  noi 
chiamiamo  , profecurjont  o (equela  del  tal 
bene  . 

Ed  eccoci  così  pervenuti  al  fondo  di  tut- 
te le  noflre  facoltk  morali , il  defiderio  e I* 
inclinatone.  Quindi,  llccome  la  ragione  è 

11  fine  della  paffione  o della  percezione; 
così  l'inclinazione  è il  principio  dell'azio- 
ne: l’una  terminando  ncIFappreolione  del 
bene,  dove  comincia  l’altra.  E di  bel  nuo- 
vo , (ìccome  la  percezione  dell’analogia  è 
l’ultimato  Effètto  de  Ila  Scienza  ; così  l'in- 
clinazione, che  nafee  col  di  lei  mezzo,  è 
il  principio  dell’arte:  effendo  ambedue  con- 
giunte, e per  così  dire  combaciantifi  in  qual- 
che punto  di  mezzo . E sì  le  cole  efleme  o 
fiflche,  vengono  ad  influire,  o produrtele 
interne  o morali:  così  l’intero  effetto  del- 
ia natura  fcnflbile,  è applicato  alla  natura 
morale.  E così  la  Filìca  abbraccia,  e tocca 
r Etica  , Dio  l’ uomo . 
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TOngon  quelli,  e li  modificano,  o vi  fopraggiungono  alcune  ulteriori  circo- 
lìanzei  eglino  fono  di  persè  c naturalmente  il  principio  de’ termini:  tal,  per 
efempio,  è la  voce  umettare’^  la  quale,  lignificando  più,  che  il  mero  atto  di 
applicare  un  fluido  ad  un  corpo  fecco;  e dinotando,  c.  g.  il  modo  deH’azio. 
ne  e Talccrazion  introdotta  per  effa,  cioè  mollificare,  lubricare &c.  eli’ è un 
termine  vero  e perfetto.  Così,  la  voce  percuotere y comprendendo  non  fola- 
mente  un  certo  movimento  del  braccio,  ma,  un  movimento , effettuato  mer- 
cè la  fuccefllva  contrazione  e dilatazione  di  certi  mufcoli  &c.  ha  irisè  tutto 
quello  ch’è  effcnzialc  ad  un  termine.  Nel  medefimo  fenfo,  baponey  è un  ter- 
mine, non  meno  di  quel  che  lo  fia  la  voce  lieva,  o veblis  ; e la  voce  cbio' 
voy  o piuoloy  non  meri  che  queft’ altra  axis  in  perìtrochio. 

Sembrerà  forfè,  che  ciò  fia  , come  dilatare  un  punto,  a coloro  maflima- 
mente , che  fono  avvezzi  a confidcrare  i termini , come  cofe , non  so  come , 
raffinate  e piene  di  mifteroj  e a far  tutt’uno  di  un  termine  y e d’ una  parola 
dura  e difficile.  Ma  non  ci  è rimedio:  la  complicazione  è l’unica  loro carat- 
terillica,  che  troveremo  militare,  ed  aver  luogo  in  tutti;  e fe in moltiflimi 
di  elfi,  ci  fono  alcune  più  fpecifiche,  e diflintive proprietà,  (ìccome avremo 
in  appreflb  occafìone  di  molirare,  che  ci  fono;  egli  non  fi  può  nulladime- 
no  mettere  quelle  per  fondamento  d’una  cfatta  e filofofica  definizione,  per- 
chè non  fono  univerfali.  In  una  definizione  popolare,  potrebbono  per  avven- 
tura farvifi  entrare  a buon  fine;  inquantochè  appreflano  una  più  adequata  e 
più  utile  cognizione  del  foggetto,  un  dove  elleno  hanno  forza. 

E tutto  quello  fia  detto , per  quanto  riguarda  i termini  ( come  li  chiame- 
remo ) di  cogniì^oney  i quali  fono  un  grado  più  femplici  , che  i termini  di 
un’arte  o d’una  feienza;  e furono,  per  quella  ragione  fedii  a porgere  o fi- 
gnificare  la  natura  e l'origine  comune  d’ entrambe.  Quelli  ultimi  germoglia- 
no de’ primi,  con  il fopraggiugnervi  qualche  nuovo  carattere,  o condizione. 
Erano  prima  membri  della  repubblica  di  tutto  il  feibile;  ma  poi  vennero  in- 
corporati, o aggregati  a qualche  determinata  provincia,  o città  del  feibile 
medefimo;  con  che  diventarono  d’ una  lignificazione  più  ellefa,  e di  ben  al- 
tra confiderazione , che  in  prima  : vale  a dire , che  fi  fanno  entrare  adefib 
nella  combinazione  alcune  nuove  idee  e circoflanze,  le  quali  in  prima  non 
le  appartenevano.  Un  termine  d’arte  adunque  “ è una  parola,  che  oltre  la 
„ fua  generale  e fcientifica lignificazione,  hanne  un’  altra,  e quella  a qual- 
,,  che  fingolar  arte  è rillretta.  „ Ovvero  “ è una  parola  ufata  per  connotare 
„ una  certa  combinazione  d’idee,  fotto  qualche peculiar  relazione,  arbitra- 
„ riamente  ritenuta  in  qualche  arte,  e non  ufitata  in  altra  arte  qualunque, 
,,  nè  per  altra  differente  combinazione,  nè  con  altre  relazióni  e circoflanze . 

Per  ifpianare  un  poco  più  la  flrada  alla  razionai  cognizione  del  termine 
artey  è da  olfervarfi,  che  dal  primario  o Ietterai  fenfo  delle  parole  noi  fre- 
quentemente ne  formiamo,  per  aflrazione,  un  fecondano , generale  e filofo- 
fico,  ch’efprime  foltanto  la  qualità  più  predominante  nel  primo,  efclufe  le 
particolari  circoflanze  del  concreto.  Così,  la  voce^ir//o , che  letteralmente 
e primariamente  lignifica  finto  y o refp'troy  ci  porta  a formarne  un  più  fempli- 
cc  e generale  fignificato,  cavalerci  deH’iftelfa  voce,  per  qualfivoglia  tenue, 
e fotti!  materia.  — Ora,  i termini  dell’ arte  non  fono  immediatamente  for- 
mati 
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niati  dalla  letterale  o grammaticale  , ma  dalla  generale  o filofofica  accezion 
di  parole,  eh’ è la  propria  lor  baie  o fondamento,  su  cui  s’innalzano.  Ilfen- 
lo  generale  od  aftratto  di  qualche  parola  già  (labilità  , trovandofi  convenire 
con  qualche  cola,  alla  quale  abbiam  uopo  di  dare  un  nome;  prendiamo  la 
parola  in  quel  lenlo,  e vi  fopraggiungiamo  gli  altri  incidenti  c circoflanze, 
che  l’uopo  o l’occafione  prefente  ne  porge;  le  quali  effendo  varie,  fecondo 
la  di vcria  materia,  od  il  vario  foggetto  dell’arte,  fpecificano  il  fignificato  dej^ 
termine  in  quella  o in  quell’arte.  Di  maniera  che  la  voce,  che,  per  elevar- 
la ad  un  lenlo  filofofico  o fcientifico,  fu,  dirò  così,  generalizzata;  per  for- 
marne un  technico,  è di  nuovo  particolareggiata  od  appropriata,  e correda- 
ta di  nuovi  accidenti. 

• Quindi,  la  Itelfa  parola  fpìrìto,  che  letteralmente  fignilìca  fiti/o,  cfilofofì- 
cameme  ogni  foUanza  fattile,  è technicamentc  portata  a connotare  diverfe 
altre  cofe;  come,  in  Notomia,  un  fugo  animale  , raccolto  per  fecrezionc 
latta  nel  cerebro,  e di  là  llaccato  c diiìufo  perii  nervi,  allin  di  fervire  alla 
fenfazione,  ed  al  moto  mufculare:  in  Chimica,  l’cfalazioni  dc’cofpi  cfpolli 
al  fuoco:  in  Teologia,  la  terza  Perfona  della  Divinità:  in  Metafifica,  ogni 
agente  incorporeo,  o fia  Intelligenza  &c.  Ove  da  per  tutto  veggiamo  il  me- 
cefimo/af'/òvrrw»;,  cioè  una  fine  fotti!  foUanza  ; ma  modificato  in  molte  e 
diverfe  guife;  ciafeuna  delle  quali,  è fufcettibilc  d’infinite  altre,  mercè  le 
ulteriori  fuperaddizioni . E quindi  abbiam  legioni  di  fpezie  di  fpiriti,  enei 
corpo  umano,  e ne’ Laboratori  Chimici , e nella  Gerarchia  &c. 

La  nozione  del  termine,  riceverà  non  poca  luce  da  quella  della  Defini- 
zione, che  n’è,  dirò  così,  l’analifi.  Con  [a  de^/ii:(^ione,  noi  disfacciamo  ciò 
che  s’era  fatto  nel  formare  il  termine;  vale  a dire,  rifolviamo  le  idee  com- 
plete, in  femplici , o rimettiamo  le  idee  dal  loro  nuovo  ed  artifiziale  (lato, 
al  loro  primitivo  c vago.  Che  altro  è lì. Definizione , fc  non  fe  “ renurne- 
„ razione  delle  diverfe  idee  femplici , giacenti  folto  qualche  termine,  inquel- 
„ la  relazione,  o in  quell’ordine,  con  cui  (lanno  ('una  ver  l’altra?,, Ab- 
biam già  moflrato,  che  i termini  fono  parole,  che  hanno  peculiari  e deter- 
minati fenfi,  rilultanti  da  una  certa  combinazione  d’idee  ; nella  qual  villa , 
può  dirfi  un  termine  “ ellère  una  parola  capace  di  definizione;  „ cioè  tale, 
che  il  Ilio  fignilicato  può /piegarli  e detcrminarfi , mercè  l’enumerazione  del- 
le fue  proprietà  e relazioni;  conche,  egli  è diflinto  dalle  parole  meramente 
grammaticali,  i cui (ipnificati  fono  generali  c indeterminati,  e ufar  fipolTo- 
iio  con  egnal  proprietà  in  mille  cafi.  Un  termine,  noi  lo  polTiam  dichiarare  ; 
una  parola  è inelplicabile  ; tutto  quello  che  far  fi  può  riguardo  ad  cITa  , 
non  fi  riduce  già  alla  definizione,  mafolamcnte  allafodituzione,  cioè  a dare 
un  finonimo. 

Così  l’idea  affilTa  alla  parola  forza,  è aflblutamente  incomunicabile  per 
mezzo  di  qualunque  linguaggio:  polliamo  folamcnrc  efaminate  fc  colui  che 
fe  ne  ferve,  avelie  rilleUa  idea  fotto  altro  nome;  al  qual  fine  gli  potrem  di- 
re, che  ell’è  il  potere,  Venergia,  il  vigore;  fccglihaidec  che  corrifponda- 
no  a qualcuna  di  quelle  voci,  vi  farà  entrare  quella  forza,  mercè  la  fua 
relazione  con  quelle;  fe  non  ne  ha,  dovrcmoprocedete  ad  eliminarlo,  e pro- 
vare con  altre  voci,  quel  che  per  forza  egli  intenda:  e gli  direm,  ch’ella  c 
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w,  o efficacia^  o , &c.  oppure,  6/a,  5Jva//i{,  S,c.  Se  tutto 

quello  è indarno,  ei  refiera  di  efplorarc,  fc  l’abbia  per  avventura,  lenza  alcun 
nome  ad  efia  apporto,  egli  diremo,  che  la /ors^»  “ èquello,  onde  una  co- 
„ fa,  venuta  in  contatto  con  un’altra,  la  muove, o la  fcuote, ola  rompe  &c. ,, 
Se,  per  qualcuno  di  quefii  mezzi  egli  impara  checofafiala/òr?^/»,  egli  non 
forma  già  alcuna  nuova  idea;  ma  impara  folamente  un  nuovo  nome:  e tro- 
va, ch^cgliavcaconofciuto  con  un  nome  quello  chedaaltri  chìamafì  con  un 
altro;  oche,  quello  ch’ei  nonfiavea  mai  prefa  la  pena  di  difiinguere  con 
qualche  nome,  alcuni  altri  l’han  fatto.  Per  acquifiarne  l’idea’,  ci  debbe  ri- 
correre alla  fenfazione,  non  al  linguaggio  ;cflcndo  cotefio  un  ente  tìfico,  a 
cui  fi  può  giungere  fol  per  quella  firada. 

Ma  data  la  femplicc  idea,  chiamatayòr:^/»,  e venendo  poi  ad  efiere  modi- 
ficata, o circonfianziata  da  nuovi  accidenti  aggiuntivi,  eridotta  cosi  in  ter- 
mini, diquefia  odi  quell’arte;  allora  si  ch’è  inpoter  del  folo  linguaggio  di 
eccitarla;  con  rifolvere  l’idea  comporta  nelle  fue  ingredienti,  chericumpo- 
nendofi  di  nuovo,  oaccozzandofi  di  nuovo infieme,  nella  maniera  afiegnata 
dalla  definizione,  ne  dà  il  pieno  ed  adequato  fignifìcato.  Quindi  è,  ch’eficn- 
do  la  idea  di  foi-z^  variamente  modificata,  c combinata  con  altre  idee,  di 
centro di  attrazione^  il  repulfione , Ìi  volontà^  ii  macchina nelle  parole 
forza  centrale , forza  centrifuga , forza  centripeta , neceffità , o forza  morale , 
forza  meccanica  Scc.  portiamo,  per  mezzo  della  definizione,  giugnerc  all’ in- 
tendimento di  erta;  coll’ avere  fpccificate  o fopraggiuntc  alla  idea  di  forza  co- 
tefie  circofianze.  In  quefio  calo,  egli  nop  fi  giunge  all'idea  per  mezzo  della 
fenfazione;  mercechè  ella  diventa  creatura  nofira,  e non  efifte  altrove  fuori 
di  noi , per  fare  oggetto  del  fenfo . , 

Quindi  fi  feorge  tutta  la  diverfità  delle  Definizioni  ; le  techniche  conve- 
nendo folo  ai  termini,  come  a forza  centrale  ; le  fcientifiche  o filofofiche, 
alle  qualità,  come  & violenza  ; e le  nominali  o fuccedanee,  appartenendo  al- 
le idee  femplicij  come  potere^  o energia. 

Tutta  la  varietà  de’ termini , nafee  dal  vario  accozzamento  d’idee  fempli- 
ci,  dinotate  con  voci  comuni;  come  avviene  de’ femplici  in  una  Farmacopea, 
dove  radunamento  o la  compofizionc  fa  la  varietà  delle  fue  medicine.  L’ana- 
logia va  ancor  più  lungi;  e fi  può  dire,  che  i termini,  ficconie  le  medicine, 
dificrifeono  r un  dall’ altro,  fecondo  che  differifeono  le  idee  ingredienti,  eie 
lor  relazioni.  Se  quefte  non  fon  tuttejecitatc  nella  definizione,  il  termine  o 
la  medicina  non  èfpecificata,  odifiinta  da  qualche  altra,  che  può  averle  tut- 
te, falvochò queir  una,  ole  due  che  omerte  fi  fono . Per  confeguenza,  quell’ 
una  o quelle  due , fonolacaratterifiica  di  quel  termine,  che  può  dichiararfi, 
in  qualche  maniera,  coi  folo  enumerare  quelle  caratterìfiiche  , e collocare  il 
rcfto  fotto  il  nome  di  quell’ altro  termine.  Ciò  fi  riduce  a poco  più,  che  al- 
la follituzione  fopramentovata;  e pure  a ciò  è riducibile  tutto  quello  che  gli 
Scolafiici  infegnano  del  Genere,  dtWa. Spezie , edella  Z)/j?ére»;?^». 

Oltre  le  parole  femplici,  che  abbiamo  olfervato  crtcrc,  nella  lor  propria 
natura,  inefplicabili ; ve n’ ha  parecchie  altre , che  talidiventano  accidental- 
mente: di  quefia  fatta  fono  tutti  i dati,  o principi  preliminari  di qualch’ ar- 
te, in  riguardo  a coloro,  che  fi  rifiringono  ne' confini  di  una 'tal  arte-  Così, 
Tomo  /.  f fe  fi 
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fe  fi  dimandi  a unoSpczialc,  ch’egli  definifea  uno  de’fuoi  fcmplici , e.gr.  il 
Mercurio;  nccelTariamcntc  egli  arenerà,  fe  egualmente  verfato  non  fofTc  nella 
minerologia  ^ perciocché  ciò  farebbe  uno  fpignerlo  a dichiarare  un  principio, 
che  l’arte  fua  non  dichiara , ma  afiume;  la  fpiegazion  del  quale  rifiede  in  altra 

I»rovincia . Ma  dimandategli , che  définifea  il  Calomel,  ed  egli  farà  pronto  afar- 
o , c fi  metterà  fubito  a noverarvi  i diverfi  ingredienti , e la  maniera  di  preparar- 
lo, eh’ è la  definizion  propria  farmaceutica  del  C/j/owe/. 

Qui  fi  può  ofiervare,  che  delle  parole  adoperate  nella  definizione  d’ un  ter- 
mine, molte  rapprefentano  idee  compleffe;  e per  confeguenza , elleno  anco- 
ra definir  fi  debbono,  fevogliam  che fia completa  la  definizione.  Il  termine 
n’ha  comunemente  diverfi,  di  fubalterni;  i quali  tutti  fono  refolubili  in  ef- 
fo,  e fanno  parte  e fomma  della  cognizione  per  efib  a noi  comunicata . Co- 
si, fe  farà  definito  il  Mercurius  preecipitafut  albus  per  “ una  polvere  bianca 
„ Medicinale,  precipitata  dalla  foluzione  del  Mercurio  crudo  nell’acqua  for- 
„ re,  con  aggiugnervi  un  lixivium  di  fal-marino,  e quindi  purificata  con  ri- 
„ petute  abluzioni,  per  un  feltro  &c.  “ Le  \Aee ^ polvere , precipitata , folu- 
zjone,  mercurio,  acquafòrte,  abluzione , feltro , reftanodafpiegarfi , per  da- 
re una  nozione  completa  del  precipitato  bianco.  — Ma  però  che,  ella  non  fi 
finirebbe  mai,  e fi  perderebbe  l’intenzione  d’una  definizione  ; eglififuole  in 
pratica,  fupporre  come  noti  tutti  gli  altri  termini,  eccetto  che  quell’uno  par- 
ticolare, fottopofto  alla  definizione.  Per  cotal  mezzo,  fchivafi  l’imbarazzo 
di  condurne  via  via  ogni  parola  a’fuoi  principi,  o a fcmplici  idee;  e un  fi 
libera  da  ogn’ impaccio,  lol  che  la  riduca  alle  prime  0 più  vicine  complcfic; 
perocché  il  recare  un  termine  ignoto  a diverfi  che  fon  noti,  é una  fpezie  di 
definizione  indiretta. 

Tale  è la  natura  d’una  tecnica  definizione  ch’è  ricevuta,  ed  ha  valorepref- 
fo  quei  dell’arte,  e della  Profeffione;  i quali  debbon  fupporfi  forniti  de’ dati 
neceffarj,  o delle  preliminari  notizie.  Ma  per  fare  una  definizione  fcientifica, 
noi  dobbiamo  venire  un  poco  più  giù,  c recare  le  parol^v  fe  non  alle  loro 
fcmplici  idee,  almeno  alle  generali  o comuni.  Imperocché,  é da ofTervare , 
che  vi  ha  gran  numero  d’idee  compleflc,  correnti  tra  la  maggior  parte  degli 
uomini,  le  quali  fi  hanno  perciò  da  confìderarc,  come  dati , e da  ufarfi  co- 
me idee  fcmplici,  per  maggiore  comodità.  Tutto  adunque  l’apparato  techni- 
co,  od  artificiale,  deefi  qui  gittar  da  una  parte;  ed  in  luogo  di  dare  cinque 
’o  fei  ofcurc  parole  per  una,  deefi  far  ufo  del  generale  effetto  e intendimento 
di  effe.  Così,  il  precipitato,  cui  mentovammo  poco  fopra , potrebbe  definirli 
“ una  polvere  bianca  , che  cade  giù  dall’  argento  vivo  difciolto  in  fpirito, 
„ o fal-nitro,  col  gìttarvi  del  fale;  e poi  lavata  più  epiù  volte,  paffandovi 
„ fopra  dell'acqua  pura  &c.  Dove,  ancorché  alcune  voci  fieno  compleffe, 
ad  ogni  modo  il  più  dellagente,  nell’ordinario  corfo  di  vita,  ha  già  forma- 
te l’idce  compleffe,  le  quali  vi  fi  connettono:  di  maniera  che  poflono  avcrfi 
in  conto  di  fcmplici.  La  Definizione  nonpertanto,  a mala  pena  anche  qui 
può  dirli  completa;  il  fenfo  generale  e filofofico  delle  parole,  offervato  ab- 
biamo, che  formali  dal  fenfo  gramatico;  c per  confeguenza , la  definizione, 

\ debbe  a quello,  in  rigore,  ellenderfi:  la  foluzione,  pereffere  adequata,  dee 
portarfi  fin  là  dove  la  difficoltà,  ranalill  ellenderfi  quanto  la  finteli. 

Il  Lct- 
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Il  Lettore  già  principia  a fentirc,  che  quella  Prefazione  gli  diventa  noio- 
fa;  non  ollante,  che  abbiàm  Jafeiato  addietro  diverfe  cofe.  Dovendo  fulTe- 
guire  un’opera  cosi  vada,  egli  forfè  s’immagina,  che  fi  farebbe  dovuto  di- 
fpcnfarlo  da  una  lunga  introduzione  : e probabilmente  lallefla  cofa  può  dirli 
dall’ Autore i il  quale,  dopo  sì  lungo  e tediofo  lavoro,  non  faprebbe  elTere 
molt’ avido  di  alcuna  fatica  fopranumeraria . Ma  l’uopo  ed  il  vantaggio  del- 
la cofa  in  se,  che  autorevolmente  ha  determinato  l’uno,  mi  Infingo  che  ba- 
llerà a foddisfar  l’altro.  Alcune  materie  furono  tralafciaie  a bella  polla  nel 
corfo  del  Libro,  per  clfere  trattate  acìhPrefa7:jone--,  la  quale  fembrò  il  luo- 
go più  adattato  per  quelle  cofe,  che  hanno  rifpetto  all’ opera  intera.  Cièche 
fin  ad  ora  fiam  venuti  divifando  e inculcando,  e ciò  che  rella  dadivifare, 
tocca  immediatamente  cadaun  articolo  del  Libro,  e tende  inliememente  a co- 
municare un  po’  di  necelTario  lume  a certi  punti , fin  ora  lafciati  fra  l’ofcuri- 
tà.  Una  Prefazione  è come  un  veicolo,  che  porta  ilLettore  comodamente 
dal  Frontifpizio  nel  corpo  del  Libro-  £11’ è una  fpezie  di  Commento  fopra 
il  Titolo;  e ilLibro,  una  parafrali;  o,  fe  più  vi  aggrada,  diciam , che  il 
Libro  lia  il  titolo  efeguito,  e la  Prefazione  il  titolo  fpiegato. 

11  perchè,  fpedite  alcune  delle  principali  parole  del  nollro  titolo,  Arte^ 
Scienza ì Termine^  e Dejìnizjone ^ feguitiamo  andare  invclligando  la  natura 
ài  un  Dizionario.  Da  defiderarfi  farebbe,  che  coloro  che  s’avventurano  alla 
Stampa,  e pubblicano  i lor  penfieri  fotto  quella  o quella  forma  e denomina- 
zione , fi  formatfero  per  sè  (gualche  nozion  precifa  dei  carattere  e delle  Leggi 
di  ciò  che  llampano.  Evvi  non  so  che  d arbitrario,  e d’artiliziale  in  tutti 
glifcritti:  fono  eglino  una  fpezie  di  Difegni,  o pitture,  nellequali  l’afpetto, 
l’attitudine,  ed  il  lume  in  cui  fon  prelì  gli  oggetti,  benché  unicamente  ar- 
bitrar), pur  governano  e dirigono  tutta  la  rapprefentazione . Sonai  Libri,  di- 
rem così,  piante  o profpetti  d’idee  coordinate  ad  arte,  eprefentatc  non  all’ 
occhio,  ma  all’ immaginazione;  e vi  ha  una  tal  quale  analoga  perfpettiva, 
che  domina  ed  ha  luogo  in  elfi,  e nella  quale  ci  entra  alcun  che  di  molto  li- 
mile a quel  che  fi  dice  Punto  di  villa,  e di  lontananza.  Un  Autore,  infatti, 
ha  qualche  particolar  mira  o difegno  nell’efporre  Icfueidee;  fcrive,  o aper- 
tamente per  rapprefentar  qualche  cofa,  o per  llorcerla  altrove,  e darle  un’ aria 
ridicola,  o per  ampliare,  e indebolire  o rellrignere  , operdifeuoprire,  oper 
infegnare,  oper  provare,  &c.  quindi  nafeono  diverfe  fpezie  di  Compofizio-  < 
ni,  fotto  i nomi  di  Storie^  di,  Di/corftf  di  Trattati^  di  Saggi,  diRtcercèe, 
di  E/ami,  di  Parafrafi,  di  Corji,  o Compendi , di  Memorie,  di  Bmhfco  Scc. 
in  tutte  le  quali,  eziandio  fe  la  materia  follé  la  llclla,  la  condotta,  o fia  la 
parte  artifizìale,  gran  fatto  è diverfa;  a fimiglianza  della  varietà  che  regna 
tra  le  cofe  dipinte , o di  llorie  al  naturale,  o dìgrottefeo,  o di  nodi,  odi  ca- 
ricature, odifeene,  o in  miniatura,  o in  profilo  &c.  ciafeuno  di  quell'^  me- 
todi di  compofìzione  ha  i fuoi  particolari  caratteri , e le  fue  leggi  proprie  : e 

rr  formare  un  giudizio  delle  coferapprefentate,  dalla  pittura  lattafi  di  efiè, 
necelTario  , che  diciferiamo , o fccvcriamo  ciò  che  in  effe  è artificiale  , 
che  le  rifolviamo  nel  loro  primo  fiato  , e fviluppiamo  ciò  che  vi  è (lato 
aggiunto  nella  rapprefentazione;  vale  a dire,  che  ci  bìfogna  conofccrne  o 
intenderne  il  cofiume  e la  maniera;  efempigrazia,  fe  fieno  la  mera  natu- 
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ra,  moftrata  perquefto  o per  quel  mezzo,  in  una  villa  di  faccia,  odi  fianco, 
dalla  parte  di  dentro,  o da  quella  di  fuori,  per  mirarfi  dall’alto,  o dal  bado; 
oppur  la  natura  elevata,  ed  ampliata,  in  meglio  o in  peggio.  Ilcafoaundi- 
preflb  è lo  fteflb  che  del  vedere  oggetti  in  uno  fpecchio;  dove,  fe  non  è no- 
ta la  forma  dello  fpccchio , cioè  le  non  fappiamo  , s’ egli  fia  piano  , conca- 
vo, convefl'o,  cilindrico,  o conico,  Scc.  non  potrem  giudicare  della  gran- 
dezza, della  figura  &c.  degli  oggetti. 

Ufeirei  fuori  del  niiofcopo,  le  entralU  a divifare  intorno  alla  natura  de’ 
varj  metodi  di  compofizione,  fopra  mentovati.  Noterò  Iblo,  di  pallaggio, 
che  i primi  Scrittori  in  ciafeheduno  , fegnarono  e mofirarono  le  mifure  , 
per  tutti  quelli  che  fon  venuti  dopo.  Le  diverfe  maniere  di  comporre,  ft 
riducono  ad  altrettante  arti'-,  le  quali,  abbiam  già  fatto  vedere,  elTcr  cofe, 
in  grandillìma  parte,  perfonali,  e dipendere  dal  genio  , o dal  tapriccio  c 
guflo  degl’  Inventori . 

Se  noi  voleffimo  cercare,  chi  primo  abbia  aperta  la  ilrada  de’  Diziona- 
rio in  quelli  ultimi  tempi  tanto  frequentata,  ne  troveremmo  probabilmen- 
te alla  teda  qualche  Grammatico  j e dalle  lue  particolari  mire,  difegni,  8cc, 
fe  ci  foITcr  noti,  verifimilmente  dedur  fi  potrebbe  , non  folo  la  forma  ge- 
nerale , ma  eziandio  le  particolari  circoftanze  delle  moderne  produzioni  , 
che  corrono  conqucfto  nome.  La  relazione  tuttavolta  è reciproca;  efenon 
polfiamo  arguir  la  natura  del  Dizionario  dalla  condizion  dell’Autore,  pof- 
liamo  almeno  arguir  quella  da  quella.  Quello  certamente  polTìam  dire,  eh’ 
egli  fu  un  analyjla^  il  primo  che  abbozzò  Dizionari  ; che  la  fua  mira  fi 
fu  non  di  promovere,  o accrefeere  la  cognizione,  ma  d’infegnarla  e tras- 
metterla; e che  quindi  egli  s’induUc  a slegare  i complefli  , o le  mafie  d’ 
idee,  che  i luoi  Predecelìori  avean  fatte,  ed  a rimetterle  nella  loro  natu- 
rale Icmplicità;  eh’ è tutto  rellènziale  per  un  Leflicografo . E’ probabile  che 
ciò  fi  fece  fin  ne’  primi  tempi  de’  Savj  Egizj,  allor  quando  le  parole  era- 
. no  più  complefic  e più  ofeure,  che  in  oggi,  ed  avean  corfo  i fimboli  mi- 
ilici,  ed  i Geroglifici;  così  che  la  fpiegazionc  de’ loro  fegni,  o parole,  ve- 
niva ad  eficre  una  manifcllazione  di  tutta  la  loro  fegreta  Filofofia;  nel  qual 
cafo,  in  vece  di  un  gramatico , noi  potremmo  forfè  mettere  per  antcligna- 
no  de’  Dizionari  un  Sacerdote  , o Millagogo  . Lo  che  in  fatti  pare  il^piìi 
probabile  ; perchè  un  Dizionario  gramatico  potè  folamcnte  aver  luogo  , 
quand’era  già  divenuta  copiofa  una  Lingua,  e molti  finonimi  vi  s’ erano  in- 
trodotti; o quando  i popoli  d’una  lingua  furono  vaghi  d’imparare  la  lingua 
di  un’ altra  gente;  il  che,  non  abbiam  ragion  di  peniate,  che  fi  fia  fatto  mol- 
to per  tempo,  nè  prima  che  ilcomercio  e la  comunicazione  venifiero  a ren- 
der ciò  neediàrio. 

Una  volta  che  un  fentiero  fia  fatto,  naturalmente  gli  uomini  fon  difpo- 
fti  a feguitarlo;  eziandio  che  comodilììmo  non  foflc  , non  mancheran  pa- 
recchi, che  lo  dilateranno,  e llcnderanno,  oppur,  che  lo  dirizzeranno  vie 
più,  ed  agevoleranno;  ma  fi  rifica,  che  ne  alterino  il  corfo  . Il  deviarne 
è principalmente  degl’ignoranti,  o degl’irregolari,  perfone , che  o non  ben 
lo  conofeono,  o che  foverchiamente  liberi  non  ponno  tenervifi  entro  . E 
di  qui  è,  che  dobbiamo  per  lo  più  a.  gente  di  queflo  carattere  le  altera- 
zioni 
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zioni  e gli  aumenti,  che  fi  fon  fatti  nelle  varie  arci  . Appena  fi  ha  nella 
natura  un  più  poderolb  principio,  di  quello  dell’ imitazione  , la  quale  non 
folo  ci  mena  a fare  quello  che  vediani  fare  gli  altri  , ma  come  eglino  lo 
fanno.  Vero  è,  che  di  ogni  regola  vi  fono  eccezioni:  che  non  mancanper- 
fone  efenci  in  gran  parte  dall’  influenza  di  quello  principio  , ed  è buona 
ventura,  che  non  ne  manchino}  fiannc  teftimonio  un  Paracelfo,  un  Hob- 
bes,  un  Leibnizio  &c.  In  fatti,  fe  un’  Arte  è fiata  prima  inventata  da  un 
ingegno  felice,  eli’ è in  apprelTo  con  avantaggio  coltivata,  inerendo  a’fuoi 
principi:  in  altra  guifa,  no  } e può  addivenire  ch’ella  afpetti  per  lungo 
tempo  la  mano  anomala  di  qualche  riformatore,  che  la  raddirizzi,  e la  ri- 
llori.  Alcune  delle  nollre  arti  hanno  già  incontrate  ùmili  mani,  altre  tut- 
tavìa n’abbìfognano. 

Se  noi  doveflimo  dare  un’ad'oluta,  e coerente  Definizione  d’ un  Dizionario, 
diremmo,  “ ch’egli  è una  Raccolta  di  Definizioni  delle  parole  d’ una  lingua.  “ 
Donde  , giuda  le  fpezie  didcrenti  di  parole  , e Definizioni  da  noi  fopra  re- 
cate } cioè,  giuda  la  varia  materia  , e la  diverfa  mira  , con  che  tal  materia 
è confiderata  , germogliano  differenti  maniere  o ragioni  di  Dizionari  : 
malici^  come  gli  ordinar)  delle  Lingue,  i quali  ad  una  voce,  ne  fodituiico* 
no  un’  altra  di  forza  o lignificato  eguale  , ma  di  fenfo  più  ovvio:  filojoficiy 
che  danno  1’  effetto  o la  forza  generale  delle  parole  , o quello  che  ad  effe  è 
comune  in  tutte  le  occafioni,  nelle  quali  occorrono,  o s’adoprano:  e Di- 
zionari techmeì , i quali  ci  danno  il  fenfo  particolare  adiflò  alle  voci , in 
qualcheduna,  o in  molte  arti. 

Ma,  per  vero  dire,  chimerico  alquanto  è quello  che  divifìamo:  quantun- 
que noi  abbìam  de’  Dizionari  fotto  tutti  quedi  titoli , farebbe  forfè  diffìci- 
le trovarne  alcuno,  corrifpondente  c accomodato  a queda  Divifionc,  la  qua- 
le tìon  tanto  è prefa  da  quel  eh’ è realmente,  quanto  da  ciò  che  potrebbe 
o dovrebbe  edere.  Gli  fcrittori  di  Dizionari  vanno  affai  lungi  dal  confide- 
rare  il  loro  foggetto  cosi  artatamente:  o dal  tenerfi  in  un  cosìdrctto,  tut- 
toché diritto  canale:  vogliono  aver  più  largo  , e penfàno  d’  edere,  per  la 
generai  qualità  di  Ledicografi , privilegiati  a poterli  valere  promifcuamentc 
d’ogni  fatta  di  definizioni.  Non  è poi  dupore,  che  non  Icrvino  le  mire, 
ch’eglino  non  hanno  avute,  e che  potean  fol  rifultare  dalle  ricerche,  che 
non  hanno  mai  fatte.  Finché  le  nozioni  di  termine^  e ^arte  rimafero  tut- 
tavia fra  le  rovine,  ove  lafciate  furono  dagli  Scoladici  , quelle  di  Defìni- 
Telone,  e Dixjonnrio  nccedàriamente  hanno  dovuto  edere  vaghe  ed  arbitra- 
rie} e i Dizionaridi  ed  El pulitori  fi  prevalfero  d’un  involgimento,  che  toc- 
cava loro  di  rimoverc.  Non  folo  hanno  fabbricato  fopra  di  quedo,  ma  vi 
hanno  aggiunto,  mercé  d’un  continuo  variare  c confondere  gli  feopi  c le 
mire,  le  imperfette  enumerazioni  &c. 

Appena  fi  può  immaginare  i danni  e gl’incomodi,  che  da  quedo  folo  ca- 
po fon  dirivati}  la  grande  incertezza,  ch’egli  ha  introdotto  nel  linguaggio, 
e l’odacolo  chehapodo  alfuo  accrefcimcnto.  Egli  é certo,  che  ciò  ha  di- 
drutta  in  gran  parte  l’intenzione  del  parlare}  e convertita  la  cognizione,  di 
cui  il  Dizionario  elfer  doveva  un  mezzo,  in  gergo,  e controvcriia  . Ci  è ve- 
nuta però  adjiodb  tutta  la  confufione  di  Babelle}  c genti  d’uno  dedb  paefe, 
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anzi  d’una  medcfima  profclQone,  già  più  non  s'intendono  l’un  l’altro.  Da 
qucfto  nafce,  che  il  fapernoftro  è giunto  a poco  più  che  a quello  del  volgo, 
che  fallamente  jntende  ogni  cofa,  e piglia  un’idea  per  l’altra;  eh’ è la  loia 
fpezic  di  cognizione,  che  ha  prefo  piede,  e che  vie  più  allignerà;  elTendogià 
Iparfi  i Temi  di  quelle  Difpute , che  attefa  l’ordinaria  dìfTufione  di  tali  cole, 
aduggeranno,  efpcgneranno  tutt’ altro.  Se  tutti  gli  uomini  intendelTero  per 
uno fteflb nome precifamente  la|(telTa  cofa,  non  vi  farebbe  luogo  a difparere 
fopra  alcun  punto  odi  Filofofìa,  odi  qualfìvoglia  altra  difcìplina;  niente  più 
polfibile  egli  è di  vedere  diverfamente  le  mutue  relazioni  delle  cofe,  di  quel 
che  fu  il  cambiare  la  lor  natura,  emettere  afoqquadro  tutto  ìlfiftema.  Le 
relazioni,  ol’idee  fono  del  pari  immutabili,  che  la  volontà  del  Creatore. 
L’errore,  infatti,  non  è un  prodotto  naturale;  nè  vi  è (ìrada  alcuna  dirit- 
ta, che  vi  meni:  dobbiam  far  de’ giri  per  cogliervi;  trovare  qualche  legge 
della  natura,  e metterla  in  poter  nodro.  Così  che  l’errore,  è,  in  un  certo 
fenfo,  verità,  prima  ch’egli  prenda  pollo;  cfolamente  egli  non  è quella  ve- 
rità, per  cui  vien  prefo. 

Egli  vi'ha  due  maniere  di  fcrivere  : nell’una  che  potremmo  chiamare /ciV«- 
fifica,  procedcli  dalle  idee  e dalle  cofe,  alle  parole:  cioè  prima  fi  pone  la  co- 
fa,  e poi  il  nome  col  quale  è chiamata,  (^uell’è  il  metodo  di  ragionare,  in 
ciò  che  riguarda  invenzione  efeoperta;  imperciocché  conviene,  che  la  cofa 
fia  prima  trovata,  che  nominata.  Secondo  quella  maniera,  fi  va  procedendo 
dalla  cognizione  all’ignoranza,  dallefemplici  e comuni  idee  alle complelTe . 

L’altra  è diduttica  ^ tutt’ il  rovefeio  della  prima;  il  progrefib  che  per  que- 
lla llrada  fi  fa,  è dalle  parole  e da’fuoni,  alle  idee  ed  alle  cofe;  cioè  fi  co- 
mincia dal  termine,  e fi  finifee  con  la  fpiegazione.  Q.uclla  è la  via  (lorica , 
o la  via  d’infegnare,  e della  narrazione;  di  rifolvere  la  cognizione flraordi- 
naria  d’una  perfona  , ncH’ordinaria  di  un’altra  ; di  dillribuire  le  artificiali 
complicazioni  nelle  loro  femplici  idee;  e d’alzare  così,  e poi  di  nuovo  appia- 
nare, ciò  che  l'Arte  aveva  eretto. 

Il  Dizionario  cade  fotto  l’ultima  fpezie;  egli  fuppone  i progrelll  e lefco- 
perte  fatte,  e mettefi  a dichiararle  o riferirle.  IlLefficografo,  fimile  ad  uno 
Storico,  viene  dopo  il  fatto;  edefcrivelecofe  già  accadute.  I diverfi  termi- 
ni, fono  altrettanti foggetti,  iquai  fuppongonfi  a lui  noti,  ech’ei  comuni- 
ca agli  altri,  col  particolare  divifamento  delle  lor  circollanze.  Infatti  l’ana- 
logia tra  un  Dfzionarioy  ed  una  Storia  y è più  (Iretta  di  quel  che  a prima 
giunta  potrebbe  uno  immaginarli:  il  Dizionario  riferifee  ciò  ch’è  feguito, 
per  quel  che  riguarda  clafcuna  delle  nollre  idee,  nelli  coadunamenti  ocom- 
• binazioni  che  fi  fon  fatte  di  effe:  il  fuo  impegno  è,  di  narrare  iprogrellì, 
fattili  nelle  diverfe  parti  di  quella  Cognizione,  che  è fotto  l’efame,  con  ri- 
andare ordinatamente  tutto  il  pafiato,  e con  la  deduzione  de’ termini,  dal  lo- 
ro (lato  prefcntecomplelTo,  al  loro  originale  efemplice.  11  Dizionario  di  un’ 
Arte  è la  propria  lloria  di  quell’ Arte:  il  Dizionario  d’una  lingua,  lalloriadi 
elTa.  L’uno  riferifee  che  la  tal  Arte,  ole  tali,  e tali  parti  di  elTa,  fono  duna 
o d’altra  guifa  collituite;  e ne  particolareggia  i diverfi  effetti  o rifultati;  l’al- 
tro addita,  che  la  tale  o tal  altra  voce,  è ufata  comefinonima  ditali  otali 
altre.  Lo  fcrittore  diDizionarj,  non  fupponefi , che  abbia  alcuna  parte  orna- 
no 
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no  nelle cofc  che  riferifce;  niente  più  ^li  èfollecito,  od  occiipjro  per  fare 
le  Invenzioni , o per  filTare  i lignificati , di  quel  che  lo  fia  uno  Storico  per 
compiere  que’ fatti,  ch’egli  racconta. 

La  differenza,  che  palfa  tra  ciò  che  chiamafi  comunemente  la  Sforia  di 
Ufi  Arte^  e un  Di^onario  di  efla,  è folamente  circoftanzialc  ; c nafee  dal- 
le differenti  mire  delle  due  fatte  d’ Autori:  i’una  riguarda  principalmente  il 
tempo  e l’ordine  , c accenna  quando  ciafeun  paffo,  ciafeun  progrelfo  s’è 
prima  fatto;  cioè,  lo  flato  di  quell’  arte,  rifpctto  alle  tali  o tali  epoche, 
o periodi  di  tempo;  e con  maggior  proprietà  la  chiameremmo.  Cronologia 
.deli arte:  l’altra  riguardando  principalmente  l’oggetto  o l’intenzione  dell’ 
arte,  riferifee  la  fua  prefente  coflituzione,  e in  qual  modo  ella  proceda  per 
giungere  al  fine  propoflo.  Aggiugnete,  che  la  Storia  primariamente  confi- 
derà ciò  ch’è  palTato  , o,  già  ottenuto  ; e il  Di-gjonario  confiderà  ancora 
quello  ch’è  prefente,  o che  rimane  da  farfi;  l’una  dice,  eiempigrazia , co- 
me avendo  Mercurio  trovata  una  tartaruga  morta  su  la  fpiaggia;  ne  prefe 
il  gufeio,  vi  aggiunfe  delle  corde,  e ne  fece  una  lira,  od  un  liuto  : l'al- 
tro deferive,  che  cofa  fia  un  liuto,  e oomc  fi  faccia.  E fe  aggiungerete  in 
oltre  che  la  Storia  framifehia  diverfe  eftrancc  e accidentali  circoftanze  con 
la  feoperta,  dal  che  attrae  il  Dizionario,  e di  che  egli  non  fa  cafo,  e sì 
riduce  la  cofa  più  da  preffo  alla  feienza  , averete  la  piena  e adeguata  dif- 
ferenza fra  loro.  Così  il  facimento  della  prima  Lira  raccontafi  con  alcune 
circofianze,  le  quali  non  hanno  luogo  nella  propria  fìruttura  deH’iltrumen- 
to,  e fono  però  da  ommetterfi  nel  Dizionario,  in  cui  entra  folamente  ciò 
che  appartiene  all’arte,  oagli  artefici  ingenerale;  e non  quel  che  appartiene 
a qualcuno  di  effi. 

11  tutto  in  fomma  riducefi  a quefto  , che  il  primo  tempo  del  fare  una 
cofa,  è riferito  dallo  ftorico,  infieme  colle  diverfe  particolarità,  le  quali  d’ 
una  o d’altra  guifa,  benché  folo  occafionalmente,  e rimotamente  l’affetta- 
no: dovecchè  il  Lefficografo , venendo  in  appreflb,  prende  più  rigorofamen- 
te  di  mira  il  punto  , e non  riferifee  fe  non  ciò  ch’è  elfenziale;  vale  a di- 
re, la  prima  volta  la  cofa  è confiderata,  come  nata  or  ora,  come  una  nuo- 
va produzione,  o un  nuovo  fenomeno  , da  qualche  analogo  principio  ; e 
perciò  rivolgcfi  il  penfìere  alle  cagioni  eflranee  che  lo  fcr  nafccre:  laddo- 
ve, in  appreflb,  lo  confidcriamo  come  provegnente  da  una  preefiftente  teo- 
ria, o dalla  preferizione  dell’artefice,  e così  rifolviamo  la  cagione  nell’arte 
medefima. 

Qualch’ altra  differenza,  che  può  parer  che  vi  fia  tra  la  Storia  di  un’Ar- 
te, e un  Dizionario,  è folo  in  quanto  al  più  o meno  di  particolarità;  lo 
che,  per  vero  dire,  è una  cofa  , che  c’  imbarazza  e ci  trattiene  in  molti 
altri  incontri;  così  nelle  mere  Storie  Civili,  fe  uno  riferifee  la  ferie  de’ fat- 
ti d’una  Campagna,  un  altro  il  bombardamento  d’una  Città,  un  altro  la  fe- 
rita e la  morte  d’un  Offizial  generale;  benché  quelli  ultimi  foggetti  fieno 
folamente  tante  parti  del  primo:  nondimeno  il  primo  fi  dirà  avere  compo- 
Ao  un  pezzo  di  Storia^  il  fecondo  un  pezzo  di  Fortificagione ^ ed  il  terzo 
un  pezzo  di  Cinigia.  E tuttavia  non  ci  è altro  divario  tra  eflì,  che  quel- 
lo che  paffa  fra  la  Geografia  di  un  paefe,  e la  Topografia  di  un  villagio. 
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o d’una  Collina  ; tra  la  ftoria  d’  una  Nazione  , c la  vita  d’  una  (ingoiar 
Perfona , 

Per  finire,  il  Dizionario  di  un’Arte,  è a undipreflTo  nella  ftefia relazione 
con  la  Storia  dell’ arte  mcdefima,  che  la  ftoria  di  un  Popolo  con  le  vite  di 
tutte  le  perlbne  confiderabili  e operatrici  in  eflb.  Quello  in  che  differifco- 
no,  riguarda  folo  il  punto  di  vifta;  fupponendofi  in  un  cafo,  che  l’occhio 
lia  così  vicino,  che  vegga  le!parti  diftintamente  ; e nell’altro,  tanto  da  lun- 
gi, che  riceva  però  completamente  il  tutto:  di  qui  è,  che  l’uno  vi  dà  tutti 
gl’incidenti,  l’altro folamcnte  i maggiori.  In  lomma  l’uno  è tutto  afteftato 
ad  un  folo  punto  di  vifta,  il  più  favorevole  per  l’intero,  e per  le  parti  gran- 
di; l’altro  a molti:  eflendo  l’occhio  trafportato  c rivolto  verfo  ogni  parte, 
per  avere  di  ciafcheduna  un’adeguata  rapprefentazione. 

Temo  di  trattenere  il  Lettore  un  po’  troppo  a lungo  nel  fentiero  d’una  co- 
sì molefta  difquifizionc,  ovefiamo  obbligati  di  fcavare  ad  ognipalTo.  E’ par- 
rà,  fenza  dubbio,  impiego  più  ameno,  e più plaufiblle,  loftarfene  al  di  fo> 
pra,  ergendo  da  terra  qualche  cofa;  che  occuparfi  nel  profondare,  e lavorar 
fotterra:  un  caftello  in  aria,  è un  dilettevole  oggetto  per  chiccheflia  , finch’ 
egli  dura;  ed  oltre  a ciò  facilmente  egli  forge,  e s’innalza  con  poca  fpefa . 

Le  miniere,  c gli  fcavamenti fotterranei , fono  puro  c mero  lavoro  fervile, 
e opera  da  guaftatori;  difficile  a tirarfi  innanzi,  dubbiofa  deU’efKo,  e che 
non  fi  ofi'erva  quand’è  fatta.  — Giacche  però  fumo  arrivati  vicino  alla  fu- 
perfizie,  noi  cogliamo  quell’ opportunità  di  lafciarc  l’intraprefo  corfo,  e di 
ufeire  all’aria  aperta. 

Dopo  sì  fevera  ricerca  fopra  la  ragione,  la  natura,  e le  perfezioni  d’un 
Dizionario,  fora  imprudente  per  avventura  e pcricolofo  il  far  parola  intor- 
no al  Dizionario  prefente . Per  palfare  dal  difegno  di  un  Dizionario  in  ge- 
nerale, all’ attuai  efecuzione  d’  uno  in  particolare  , molto  alterar  fi  debbe 
lo  ftile.  Una  bell’opera  fi  farebbe  da  colui,  il  quale  fi  mettefl'c  ad  efami- 
nare  i diverfi  Dizionari,  ch’efillono,  colla  regola  che  qui  da  noi  fi  è da- 
ta: niuno  reggerebbe  al  findacato;  c quello  ftelTo  che  qui  fiprefenta,  nau- 
fragherebbe, come  gli  altri.  Rifletter  fi  dee  che  la  cola  efeguita,  è forza 
che  dicada  gran  fatto  dall’  idea  conceputane  : la  prima  non  è che’  una  co- 
pia della  feconda  ; c trovafì  foggetta  a tutte  le  imperfezioni  , che  cadono 
nell’ altre  copie.  Mille  cofe  fon  qui  cagione  d’  inciampo  : lo  fcriverfi  de’ 
Leflici , clfendo  della  natura  di  un’  arte  , travvia  per  confeguenza  dalla  re- 
gola della  pura  ragione  , c le  fue  produzioni , vengono  a degenerare  ancor 
più  per  li  accidenti  che  accompagnano  la  lor  nafeita.  Gl’iftrumenti,  i ma- 
teriali, e cent’  altre  cofe  hanno  qui  luogo  per  difficoltar  1’  intraprefa:  en- 
tra dello  fconcerto  ne’  primi  ; fono  i fecondi  intrattabili  ed  oftinati , e for- 
fè non  agevoli  a procacciarfi . In  fomma,  la  fituazion  dell’autore,  il  bifo- 
'gno  ch’egli  ha  d’ozio  e di  perfeveranza , le  fue  fragilità  c debolezze,  e fin  I 
le  fue  ftellc  perfezioni , cofpirano  a fuo  Svantaggio , c fi  oppongono  alla  riu- 
feita  deH’aftùnto. 

Per  verità  un  aderimento  troppo  fervile  alle  regole  ed  a’ metodi  dell’ar- 
te , in  parecchi  cali  riefee  incomodo  , c fconvencvole  . Sappiamo , che  le 
regole  di  un’ arte  fono pofteriori  all’arte  mcdefima,  cfuora  prefe  da  effa,  o 
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ad  e(Ta  accomcxlatc,  come  fi  Cuoi  dire,  ex  poft  f.iHo  . Impcrclò  un  Auto- 
re lafciafi  , in  qualche  grado,  in  balìa  del  propria  governo  , c può  confi- 
derar  fé  ftefib,  come  inveftito  di  un  potere  dilcretivo  , che  Io  difpenfi  da 
alcune,  e ad  altre  lo  fottomctta  , che  il  Tuo  proprio  indegno  li  fuggeriìce  , 
ovunque  egli  ftima  che  torni  in  generale  vantaggio  deir  opera  Aia  . Non  fi 
poggia  mai  alle  cime  di  un’arte  con  la  forza  della  regola  , ma  con  l’altez- 
za della  mente;  perchè  furono  accomodate  le  regole  ad  un  certo  concorfo 
di  circoftanze,  che  di  rado  fuccede  due  volte  ; di  modo  che  far  fi  debbono 
leggi  de  novo  per  ogni  nuovo  cafo  . Fintantoché  un  uomo  confidererà  fe 
ilellò,  come  adoperante  in  feconda  mano,  giulta  le  mifure  additate  epreferit- 
te  da  altri  ; ci  non  procederà  con  quello  fpirito  c quej/a  prontezza  , eh’ 
egli  fa  quando  fegue  la  propria  inclinazione.  Ch’ei  fi  confideri  dunque  nel 
luogo  del  primo  inventore,  o come  fuo  rapprefentantc,  o fucceflòre;  e mu- 
nito della  ftefia  autorità  per  far  leggi  nella  prefentc  occafione  , che  ebbe 
quegli  in  un’altra. 

Quando  una  Legge  non  è fondata  su  la  mera  ragione  ,*come  abbiamo 
moftrato  che  noi  fono  quelle  di  un’  Arte  ; 1’  oflervazionc  di  una  tal  legge 
non  può  eficre  altrui  comandata  . Può  ella  bensì  aver  forza  , rifpetto  alla 
perfona,  che  prima  la  lìabilì,  perocché  accomodata  al  fuo  genio  particolare, 
alla  fuafituazione,  c ad  altre  circoftanze;  ma  non  fi  può  cìlendere  a quelli, 
ne’ quali  quefte  condizioni  fon  differenti.  Quindi  è,  che  poche  leggi  d’arte 
fono  univcrfali.  Poco  monta,  con  quai  leggi  c prclcritti  lia  guidato  c retto 
un  popolo,  purché  fi  meni  alla  Feliciti^;  o qual  corfo  tenga  un  vafcello,  fe 
il  fuo  viaggio  è profpero . 

Con  quella  mira,  nella  prefentc  Opera,  noiciabbiam  prefi  tutti  gli  avan- 
taggi, che  la  natura  della  cofa  ci  porfe  ; c abbiamo  foventc  peccato  con- 
tro- il  rigor  della  regola  , per  giovamento  del  nollro  Lettore  . Un  Dizio- 
nario, per  noftra  propria  confeftione  , debb’  cfterc  una  ftoria;  pure  non  ci 
fiam  così  da  prelfo  attenuti.a  quella  forma  , che  curata  non  fi  fia  da  noi 
l’utilità  di  tutte  l’ altre.  Efempigrazia  , in  quel  che  riguarda  le  Matema- 
tiche, la  ftrada  regolare  farebbe  riferire  o enumerare  le  diverfe  materie  ad 
cfta  pertinenti,  fenza  inveftigarc  o dimoftrar  la  loro  verità  ; rigorofamen- 
te  parlando  , le  Dimoftrazioni  non  han  nulla  più  che  fare  in  un  Dìzio. 
nario , che  gl’iftrumcnti  autentici  , le  Dichiarazioni  &c.  in  una  Storia  . 
Dimoftrarc  le  varie  proprietà  e relazioni  , per  efempio  delle  linee  , degli 
angoli y ài' numeri  &c.  in  un  Dizionario  , farebbe  una  fconvcnevolezza  pa- 
ri a quella  di  uno  Storico  che  producclTc  Fedi  , o Copie  di  Cataloghi  pa- 
rocchiali  di  nafeite,  di  fotterramenti,  di  matrimoni,  &c.  delle  divctlcper- 
fone,  delle  quali  racconta  le  getta;  -E  ciò  non  oftantc  , in  alcune  occa- 
fioni  ftraordinarie  , noi  non  abbiam  tralafciato  di  recare  Dimoftrazioni  , 
ove,  per  efempio,  era  in  effe  qualche  cofa  molto  intereftante,  e di  rilievo: 
in  quella  guifa  appunto,  che  fuolcfpefte  volte  fare  anche  uno  Storico:  quan- 
tunque ella  fia  per  confenfo  di  tutti  un’irregolarità  , mentre  feioglie  alcun 
poco  l’unità  della  narrazione.  . 

Ma  fiam  bene  lontani  dal  penfamento  di  certi  Scrittori  di  Dizionari,  i 
quali  par  che  credano  , che  loro  incomba  di  dìmoftrare  ogni  cofa  che  fia 
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di  dimoftrazione  capace.  Qucfl’è  uno  feordarfi  della  natura  della  lor  ope- 
ra; ed  efentarfi  dalle  regole  a loro  collo,  ed  a quello  del  Lettore.  Quan- 
to caro,  efempigrazia  , fi  comprerebbe  qui  una  competente  Dimollrazìone 
della  maggior  parte  delle  propofizioni  d’  Euclide  ? O dovrebbe  il  Lettore 
aver  la  pena  di  trafceglierie  e raccozzarle  parte  per  parte,  da  piìi  di  ven- 
ti diverfi  luoghi  del  Libro  , dove  halle  cafualmcntc  gittate  1’  Alfabeto  : 
oppur  l’autore  abbandonar  dovrebbe  il  metodo  d’un  Dizionario,  e recare 
in  uno  tutte  quelle  cofe  , che  propriamente  appartengono  a più  e diverfi 
luoghi;  o finalmente  fi  dovrebbe  ripetere  la  llefla  cola  più  d’una  dozzina 
di  volte.  E per  qual  fine  ? Perchè  volere  che  il  Dizionario  faccia  le  par- 
ti d’  un  Ekmenta  di  Euclide  , cofa  alla  quale  egli  è fproporzionatiffimo  ? 
Con  egual  proprietà  voi  potrefle  far  fupplire  una  ceda  di  vinchi  all’  ufi- 
zio  di  un  battellctto  da  fpaflb  ; o il  pomo  d’  una  fpada  ad  un  porta-man- 
tello, come  dicefi  che  Patacelfo  abbia  fatto. 

Quando  una  cofa  è (lata  una  volta  regolarmente  dimoflrata  , ella  fi  può 
afTumcre,  o prendere  per  conceffa:  ognuno  forfè  può  eflèrc  interelTato  nel- 
la verità  di  e(fa  , ma  non  vedere  tal  verità  . Mettere  per  principio  , che 
non  fi  riceva  cofa  alcuna  su  l’altrui  fede,  farebbe  del  pari  incomodo  nel- 
le feienze  che  nella  vita  ; e renderebbeci  , per  fempre  , e miferi  e igno- 
ranti . Non  folamente  le  fuppofizionì  ; ma  anche  gli  errori  , ci  guidano 
fpefib  alla  cognizione,  che  d’altra  guifa  farebbe  inacceffibile  . I Matema- 
tici (lefll,  che  più  di  tutti  gli  altri  s’attengono  alla  Dimoftrazione  , pur 
li  veggono  di  frequente  ridotti  alla  necelTità  di  ammettere  e far  ufo  di  co- 
fe, come  vere  , che  non  veggono  per  allora  , che  fien  tali  ; e così  non 
meno  che  il  redo  degli  uomini,  fon  elfi  dominati  dall’  autorità  . Un  che 
faccia  ufo  dell’egualità  del  quadrato  dell’ipotenufa  ai  quadrati  de’ due  lati  , 
su  la  fede  dì  Pittagora  , o per  aver  Euclide  ciò  dimoftrato  , fa  poco  più  di 
quello,  che  fanno  in  molte  occafioni  eglino  (ledi,  che  affumono  , e impie- 
gano propofizioni,  delle  quali  non  hanno  altra: prova  , che  la  cognizione  o 
la  memoria  deirefl’cr  elleno  date  dimodratc. 

Molto  fimili  fono  le  condizioni  dell’  Efperienxa  , a quelle  della  D'mo- 
prazjone.  Sono  ambedue  necedarie  nella  loro  fpezie  ; la  prima,  in  quan- 
to che  precorre  e governa  la  nodra  cognizione;  la  feconda,  in  quanto  che 
le  vicn  dietro  , e l’afficura  : ma  l’ufo  loro  deve  reftrigncrfi  a quedi  due 
fini;  e ce  ne  potiam difpenfare  ne’cafi,  dove  nè  l’uno,  nè  l’altro  ha  che 
fare.  Uno,  che  dudia  per  difeuoprire  qualche  verità  nella  Fifica,  o pene- 
trare c determinare  qualche  punto  di  Matematica  , deve  ufarle  : ma  l’oc- 
cafione  è per  lo  più  privata  e perfonale  , nè  fi  eftende  all’univerfale  nel- 
lo de(To  grado  che  la  cognizione  delle  dottrine  idedè.  Vale  a dire  , che  i 
mezzi  particolari,  co  i quali  fi  è venuto  in  prima  a capo  d’una  cofa  , o 
co’ quali  fi  moftra  la  di  lei  verità  , non  c’interedano  così  immediatamen- 
te, come  la  cognizione  della  cofa  fteda  , che  farebbefi  ottenuta  per  varj 
altri  mezzi,  ed  in  altre  guife  . Si  può  conofeere  una  cofa  per  via  di  pre- 
funzione^  di  opinione,  di  fofpetto,  di  autorità,  c per  cento  altre  ftradc:  le 
quali,  tuttocchè  fieno  molto  inferiori,  e meno  eccellenti  che  la  vìa  della 
DimojìraTQont  e della  certezza  , pure  noi  fiam  contenti  di  effe  in  molte 

occa- 


Digitized  by  Google 


.Pkefazione.  li 

occafioni,  e ce  ne  ferviamo  a buon  fine  . Ogni  grado  di  cognizione  i pre> 
gevole.  Sarebbe  in  noi  un’irragionevole,  non  meno  che  incomoda  incon* 
temabilicà,  ricufare  ogni  luce,  toltane  quella  del  meriggio  . Noi  trovia- 
mo, che  il  nodro  agio,  e Ja  nofìra  felicità  reggono  c fi  iondano  beac  fpef- 
fo  fui  far  cofe  a mezzo  lume,  od  eziandio  a lume  di  luna  , e fino  alla  luce 
ancor  più  incerta  di  una  candela  di  fevo,  o d’un  verme  lucente. 

Pare  affai  probabile , che  Pittagora  non  ignoraffe  1’  egualità  del  quadra- 
to dell’ipotenufa  8cc.  prima  di  dimoftrarla;  altrimenti  , che  cofa  l’avcreb- 
be  mai  guidato  a cercare  la  dimollrazione  ? E lo  lleffo  dir  potremmo  di 
molti  degli  efperimenti  del  Sig.  Boyle.  Anche  Platone  offerva  che  “ il  fo- 
„ lo  porre  una  queflionc,  inchiude  qualche  notizia  della  cofa,  che  fi  di- 
„ manda;  poiché,  fenza  quello  , non  intenderemmo  che  ciò  che  -ci  vien  ^ 
,,  replicato,  fia  una  rifpofia. 

Ballato  farebbe  forfè  men  di  parole  , per  moflrarc  la  ragione  dell’  aver 
noi  nel  corfo  di  quell’opera  ordinariamente  omeflb  l’apparato  delle  dimo- 
ftrazioni,-«  dell’  efperienze  ; c recate  le  mere  e nude  dottrine  , fgombrc 
da  tutto  quello  che  non  è elfenzialc.  Le  fperienze,  cfcmpigrazia,  le  qua- 
li hanno  guidato  alla  teoria  della  Luce  , e de’  colori  , che  altro  farebbo- 
no,  fc  non  fe  come  un  palco  o tavolato  polliccio  alzato  dinanzi  ad  una 
bella  Fabbrica  , il  quale  fralìorna  e interrompe  la  villa  , e nafcondc  la 
maggior  parte  delle  bellezze  dell’edifizio?  Un  tal  palco  fervirebbe,  è vero, 
agl’intendenti,  che  volell'ero  efaminarc  da  vicino  Topera^  mifurare  le  pro- 
porzioni delle  diverfe  parti,  e fcoprire,  fc  ciafcuna  pietra  è regolarmente, 
e bene  alfellata.  Ma  a i più  degli  Spettatori , fervirebbe  piuttollo  d’ingom- 
bro, e non  tornerebbe  che  a difcapito  dell’ edilìzio.  — Pure  nel  cafo  del- 
le Sperienze  , ficcome  delle  Dìmollrazìoni  , abbiam  receduto  un  poco  dal 
rigorofo  metodo  , in  favor  di  quelle  che  hanno  qualche  cofa  alfai  rimar- 
chevole, o bella  in  sè.  Per  quel  che  riguarda  il  rello,  indichiamo  al  Let- 
tore, che  ha  vaghezza  di  faperle,  dove  aver  le  può  dì  prima  mano. 

Anche  nel  fatto  delle  definizioni,  non  ci  fiamo  inviolabilmente  attenuti 
alle  leggi  divifate  di  fopra  ; ma  abbiam  creduto  di  poterci  valere  di  quel 
diritto  di  diferezione,  che  i nollri  prcdeceflori  hanno  pretefo  e voluto  a- 
vere  . Occafionalmente  facciam  ufo  di  tutte  le  forte  di  definizioni,  fcconj 
dochè  meglio  fon  venute  in  acconcio  all’  uopo  e difegno  noflro  , eh’ è di 
far  palfare  in  altri  la  cognizione  delle  cofe  . In  fatti  comunemente  abbia- 
mo riguardo  al  grado,  in  cui  è notorio  od  importante  il  termine  , quan- 
tunque cofa  arbitraria,  e molto  indeterminata  ; e ci  Audiamo  di  accomo- 
darvi la  fpiegazione  . La  regola  efige  che  fi  dicano  communio  proprie  ^ prò- 
pria  communtter  , cioè,  che  s’cfprimano  le  cofe  comuni  , in  maniera  , che 
anche  i dotti  meglio  vi  trovino  il  loro  conto  ; e le  più  allratte  e difficili, 
in  modo  tale,  chcpolfano  capirle  anche  gl’ignoranti.  Il  perchè,  ne’ tei  mi- 
ni, popolari,  noi  procuriamo  di  dare  una  definizione  technica,  cioè,  di  for; 
paffarc  il  più  ovvio  e generale  fignificato  , che  fupponefì  già  noto  , e di 
farci  un  po’  più  addentro  nella  natura  della  cofa,  eh’ è men  nou.  Ma  ne’ 
termini  più  rimoti  dal  volgo,  noi  diamo  pure  la  definizion  popolare  c no- 
iniiule,  fupponendo  ch’ella  quivi  Ila  bifognofa» 
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Le  Difìnizioni  letterali,  e le  definizioni  techniche  di  un  termine  , fono 
zoppicanti  e imperfette,  una  fenza  dell’altra 5 la  prima  ferve,  c giova,  co- 
me parte  d’una  Icienza  generale,  od  attratta  ; la  feconda,  come  applicata  a 

?ualche  foggetto  particolare.  — Lanozion letteule,  efempigrazia , della  re- 
rzìone ^ è quella,  di  “ conformità ^ dipendenza  o comparazione  d’unacofa 
con  un’altra  e fin  qui,  trafeende  per  ogni  relazione  , fia  in  Gramatica, 
fia  in  Logica,  o Geometria  &c.  cioè  la  cfprimc  ; e quando  è applicata  alle 
parole,  c quando  alle  propofizioni , c quando  alle  quantità  &c.  — All’in- 
contro la  nozione  technica  della  relaxtone^  in  Grammatica  è “la  dipenden- 
„ za  mutua  delle  parole  nella  cottruzione“  ed  ecco  qui  la  nozion  grama- 
tica della  relazione,  cioèqueilo  che  limita,  e attìge  la  generale  ed  attratta 
idea  di  relazione , al  particolare  foggetto  di  grammatica,  cioè  alle  parole.  Ccr 
sì  la  nozione  technica  della  relazione  : nell’ aritmetica  , nella  Geometria, 
8ic.  è “la  conformità  0 dipendenza  tra  due  o più  linee,  tra  due  o più  nu- 
ìì  tticfi* 

Da  tutto  quello  ne  fegue,  che  le  duefpezie  di  definizioni  differifeono  tra 
loro,  come  l’arte  e la  Icienza,  come  la  generale  e la  particolare  ragione. 
— E quindi,  da’diverfi  technici  e particolari  fignificati,  può  uno  a vicenda 
ricorrere  verfo  il  generale  o letterale  intendimento,  per  mezzo  dell’attra- 
zione i ma  non  viceverfa  dal  generale  od  attratto,  a’fenfi  particolari  -,  int- 
perocchè  quelli  altri  fono  arbitrar),  e feguono  il  beneplacito  dell’ artefice, 
che  prima  gl’ introduflè . 

In  rigore,  dovrebbe  prima  darfi  d’ogni  termine  il  fuo  letterale  o grama- 
ticalc  fignificato;  particolarmente  s’cgli  è un  termine  di  quella  o di  quell' 
arte:  perciocché  quello  ajuta  a mottrare  l’ordinata dirivazione  della  parola, 
dalla^èmplice  o generale  idea  , che  la  fc  nafeere  ’,  fino  all’  ultimo  fuo  e 
più  complcifo  flato.  Noi  non  ci  fiamo  nondimeno  fempre  obbligati  a que- 
llo metodo.  In  alcune  parole,  s’è  confervato  nel  termine  molto  della  fua 
lignificazion  letterale,  o della  technica:  come  nella  parola  libero,  q Libertà  i 
Colui,  che  ha  la  nozione  di  Libertà,  nel  fuo  fenfo  comune  e lertcrale,  fa- 
cilmente trapattà  alle  particolari  , come,  di  Città  libera  , di  porto  libero  , 
àà' libertà  di  parlare , libertà  di  governo  &c.  cosi  che  , in  quello  cafo,  una 
definizione  letterale  batterebbe  quafi  fola  ; poco  avendo  il  fignifìcato  della 
voce  lofferto  d’alterazione  nelle  mani  dell’ artefice  - In  altre  parole,  H let- 
terale o primario  feniò  della  voce,  è quafi  perduto  nel  termine  : per  efem- 
pio,  nella  parola  potenza,  in  aritmetica  , che  a grande  ttcnto  può  ricevere 
alcuna  tollerabile  definizione.  Letteralmente,  ella  inchiude  una  relazione  di 
fuperiorità,  o d’influenza  fopra  qualche  cofa,  la  quale,  in  rllpetto  a lei,  fi 
conccpifce  come  debole  &c.  fecondo  l’analogia  del  linguaggio,  però,  la  po- 
tenza aritmetica,  arebbe  alcunché  di  quella  relazione  di  lùperiorità  fopra; 
la  radice:  ma  la  radice  iftefla,  è nè  più  nè  meno  una  potenza  ; così  che  la 
definizione  della  potenza  debbe  inchiudere  due  oppotte  relazioni  , cioè,  e 
potere  e fuggezione. 

Forfè,  per  procedere  nella  più  regolare  maniera,  e prender  le  cofe  fin  dal- 
la, loro  forgente,  dovriafi  principiare  dallo  ttabilir  l’ etimologie  delle  voci  ; 
ma  i grandi  cambiamenti  che  molte  parole  han  fofièrti,  e U lungo  fpazio 
r che  . 
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che  hanno  dovuto  percorrere , nell’  cfTcre  trafportate  da’  loro  fignificati  ori- 
ginali, e date  ad  imprefìito  da  una  lingua  ad  un’  altra  , da  un  lecolo  ad 
un  altro,  renderebbono  quella  fatica  bene  fpcll'o  e tediofa  ed  inutile.  La- 
onde anche  qui,  noi  ci  fiam  ferviti  del  poter  difcretivo  , ed  abbiatn  fola- 
mente  toccate  l’etimulogie,  dove  ci  parve  che  concliiudeflero,  o lìgnificaile- 
ro  qualche  cofa . 

Per  dichiarare  un  termine  , come  termine  , d’  ordinario  efprimiamo  le 
circoflanze  , dalle  quali  è accompagnato  , in  quell’  arte  a cui  appartiene  , 
ne’fuoi  nomi  technici  . Qiieft’  è conforme  al  metodo  de’  maeftri  dell’  ar- 
te, i quali  fcrivendo  fopra  l’arte  loro  , ufano  termini  come  parole  comu- 
ni, e li  fuppongono  noti  : e quell’  c quello  che  collituifce  una  dichiara- 
zione technica;  cioè  non  porgere  l’effetto,  o la  forza  generale  ^ con  quelle  vo- 
ci, eh’  egualmente  convenir  poffono  a tutte  le  arti.  Noi  però  in  alcuni  cafi, 
ci  fiam  dilungati  da  quella  regola,  particolarmente  in  diverle  delle  claffi  in- 
feriori, o fia  dell’ arti  manuali,  e nella  Aruitura  di  alcune  macchine:  così, 
per  efempio,  nel  lavoro  a tornio  , non  ci  facciam  difficoltà  in  luogo  della 
parola  roccbdlo,  adoperar  quella  di  un  pezzo  rotondo  di  legno  &c.  La  ra- 
gione fi  è,  che  quando  idiverfi  termini  lubordinatid’una  definizione  fon’ egli- 
no medefimi  dichiarili  a’ior  luoghi  , dobbiam  fupporli  intefi  ; ma  dove  il 
termine  definito  è egli  Iteffo  così  baffo  , che  più  baffo  non  fi-  va  per  defini- 
re le  parti  collocate  folto  di  eflòj  quivi  eleggiamo  di  foflituire,  come  più 
intelligibile,  qualche  nome  più  ovvio,  o il  generale  lignificato  della  paro- 
la per  il  termine  ifìeffoi  e così  preferiamo  la  generale  o popolare,  alla  te- 
chnica definizione. 

Imperocché  è da  offervarfi  , che  il  Dizionario  ha  i fuoi  lìmiti  ; egli 
porta  foltanto  le  cofe  ad  un  certo  punto  di  fcmplicità  ,'  dove  lupponiamo 
che  altri  pofìà  arrivare  a coglierle,  e portarle  poi  più  lungi,  fecondo  ohe  gli 
piace  : Noi  le  rechiamo  fin  alla  loro  sfera  , e quivi  le  falciamo  . Tanta 
cognizione,  cioè,  tanto  numero  d’  idee  complelfe,  quanto  prefumer  fi  può 
che  gli  uomini  comunemente  abbiano  ricevuto  negli  ordinar]  accidenti  o 
bifogni  della  vita  , noi  vogliamo  fupporre  , come  baie  . Dove  poi  que- 
lle linifcono  , la  nollr’  opera  ha  da  cominciare  , cioè  , comprendere  il 
reflo. 

Se  qualche  volta  dichiariamo  un’  idea  compleffa  , che  fi  poffa  fuppor- 
re avere  i più  degli  uomini  già  formata  ; egli  è perchè  Itimiamo  che  non 
vi  abbiam  fatto  entrare  tutte  le  idee  femplici  che  ci  vanno  a collituirla, 
come  nel  cafo  del  latte , f angue e fimili  , ove  gli  uomini  fi  contentano 
di  due  o tre  delle  più  ovvie  proprietà  , e fenomeni  , c forpalfano  il  rc- 
llo.  — Così  nel  latte , la  b 'iambcT^  , c la  fluidità  fono  quafi  fole  conlìde- 
ratej  c quelle,  nell’ opinion  comune,  coflituifcono  il  latte  ; così  che  qua- 
lunque cola  ha  quelli  due  attributi  , riceve  la  denominazione  di  latteo  . 
La  tcllura,  e le  parti  componenti  di  quello  latte  , la  maniera  della  fecre- 
zione  , e raccolta  di  quello  fluido  , &c.  oltre  le  peculiari  proprietà  c vir- 
tù, da  tutte  quelle  rifultanti,  fon  addietro  lafciate.  Così  nel  /angue ba- 
da che  fia  un  fugo  animale,  roffo  , paffabilmente  compatto,  e , quand’  c 
caldo,  fluido,  ed  omogeneo,  &c.  Qued’è  un  andar  ben  lungi  col  divifa- 
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mento  ; e i Dizionari  fteffi  rare  volte  s’  eftendono  di  più  : ni  a per  quello 
riguarda  le  parti  componenti , il  rr«or,  ed  il  ferum  ; i cofiicuiiyi  principi 
di  effe,  cioè,  1’o/m,  la  &c.  la  loro  forma,  le  lor  proprietà  , &c. 

da  che  poi  forgono  la  craG  , il  colore  , il  calore  , la  gravità  fpecifica 
&c.  del  fangue  « i Dizionari^  ordinariamente  non  fi  danno  l’ impaccio  di 
parlarne. 

Se,  con  l’artiGzio  fopramentovato , noi  ci  liberiamo  da  un  vallo  pefo 
di  parole  plebee,  che  ci  darebbero  moli’ ingombro;  la  gramatica  , e l’ana- 
logia del  linguaggio  , ci  difìmpaccia  da  numero  ancor  maggiore  di  paro- 
le di  tutte  le  fpczie  . I varj  flati  della  medcfima  voce  , conliderata  fecon- 
do che  viene  fotto  diverfe  parti  dei  parlare  , ed  allume  perciò  differenti 
terminazioni,  accrefce  immenfamenie  la  lilla  de’  termini  : come  , in  ofcu- 
ro , ofcurità , ofcur amento  ; progrzjo'»!  > progettile , progettilo  , &c.  le  qua- 
li voci  o polfono  conliderarfi  come  uno  ed  il  medeiimo  termine  , folto 
abitudini  differenti  , a cagion  che  vi  è di  tutti  una  bafe  comune  : ovve- 
ro come  tanti  termini  differenti  , perchè  ciafchcduno  inchiude  qualche  co- 
fa,  che  non  G contiene  nell’  altro.  ---  Di  quella  latitudine  noi  ci  valgia- 
mo  occafionalnicnte  ; e confideriamo  le  parole  per  quello,  o per  quel  ver- 
fo,  fecondo  che  pare  giovar  più  al  nollro  propolìto  . In  alcuni  cafi  , ove 
r alterazione  è puramente  grammaticale  , ci  contentiamo  di  fpiegarli  in 
uno  flato  , efempigrazia  il  cimare  ; c fupponiamo  , che  il  Lettore  fia  ca- 
pace , per  la  gramatica  , di  formare  il  rello  , come  cimato  &c.  In  altre 
voci  , dove  le  varie  idee  particolari  fono  arbitrariamente  fopraggiunte  al- 
la parola  in  una  parte  del  difeorfo  , che  a lei  non  pertengono  in  un’  al- 
tra, ve  lo  dichiariamo  in  tutte:  con*  precipitato  , precipitante  , precipita- 
z^one,  &c. 

Ciò  porge  roccafione  di  mentovare  una  Grana  fpezie  di  licenza  frequen- 
temente praticata  nel  noGro  linguaggio  Inglcfe . Quantunque  vi  fia  ordina- 
riamente una  gran  differenza  tra  i varj  flati  o le  modificazioni  di  una  Gelfa 
parola,  per  efempio,  tra  xefleSiing  ^reflexion  ^reflexibìe  ^ in  Lingua  Inglefe, 
cioè  Tifielfa  che  tra  l’azione  e la  qualità,  il  di  lei  potere  ed  efcrcizio  in  que- 
llo o in  quel  cafo,  tra  la  cagione  e l’effetto  ; nientedimeno  gli  Autori  non 
fanno  difficoltà  di  ufarle  promifeuamente  ; il  che  farebbe  un  fenfo  llravolto, 
fe  i Lettori  fi  appiglialfero  al  rigorofo  fignificato  delle  parole;  ma  il  vero  li 
è,  che  elfi  non  fono  così  critici  intorno  allacofa.  Se  il  fignificato  della  pa- 
rola adegua  la  loro  intelligenza,  elfi  l’afferrano  , e fon  pronti  a riceverla  , 
fenza  afpettare  di  vedere  fe  ella  potrebbe  coglierfi  da  elfi  nella  fua  prefente 
direzione,  oppur  mancar  loro,  e sfuggire.  Qual confufione  incontreremmo 
ancora  ne’nouri  migliori  e più  chiari  Scrittori , fe  ci  prefìggelfimo  di  non 
intendere  le  parole , fe  non  giufia  le  regole  rìgorofe  della  gramatica , c non 
dalfimo  loro  la  libertà  di  ufare  una  parola  per  un’  altra  ? In  mille  cafi  1’ 
ifielfa  idea  vien  dinotata  con  oppolU  termini:  così,  diciamo,  la  tal  medi- 
cina è buona  per,  o contra  i vermi,  la  pelle  &c. 

Egli'Ci  può  venir  detto,  che  ficcome  il  coftunie  ha  autorizzata  quella  ec- 
ceffiva  libertà , così  Ga  divenuta  di  autorità  gramaticale , e che  ellèndo  no- 
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ta  la  licenza,  ella  non  può  ingannarci  ; poiché  i Lettori  fon  tratti  in  tali 
occafìoni  a forpaflare  le  regole  della  gramatica,  e togliere  la  differenza  tra 
le  parole,  per  ammetterne  una  fodituita  per  un’altra.  Ma  io  dubito,  che 
quedo  efpediente  appena  poda  efentarci  dall’abbaglio  e dall’inganno.  Oltre 
gli  draordinarj  impacci  di  leggere  tutto  quello  ch^è  così  confufamente  ferie* 
to,  non  fempre  ci  d lafcia  conofeere  , quando  e come  fi  può  foprafedere 
dallo  drctto  fenfo  delle  parole  di  un  Autore , e far  che  parli  giudo  contro 
la  f^ua  propria  volontà;  la  qual  cofa  pretendo,  che  Ila  una  delle  non  meno- 
me  occafìoni  di  controverfìa  e difputa  provegnenti  dal  Linguaggio  , e che 
lia  quafi  fuori  di  fperanza  di  vederla  una  volta  corretta  fuorché  in  un  Lin- 
guaggio nuovo . 

Io  non  entrerò  qui  nc’meriti  e he’difetti  della  Lingua  Inglefe,  confidc- 
rata  come  un  linguaggio.  Varj  ne  fono  dati  riferiti  da  altri  Scrittori,  per 
gli  quali  il  Lettore  può  ricorrere  al  proprio  articolo  nel  Dizionario  ; quel 
che  io  aggiugnerò,  avrà  principalmente  riguardo  alle  Arti  , e più  partico- 
larmente al  Dizionario  di  effe. 

Io  credo  che  niuno  metterà  in  controverfìa,  che  incontreremo  nelcorfo 
di  qued’Opera  molte  difficoltà.  La  delTa  grandezza  e le  di  lei  dimenfioni 
r arredano  , e la  varietà  delle  di  lei  materie  lo  fa  molto  più  chiaro  . 
Quede  però  fono  difficoltà  naturali , provenienti  dallo  delfo  difegno;  e per- 
ciò non  ci  han  moledati  tanto,  quanto  le  altre,  le  quali  fon  da  lei  germo* 
gliate  di  feconda  mano  , o fopraggiuntevi  per  accidente . Ed  é tale  lo  da- 
to  prefente  del  linguaggio  Inglefe,  ch’egli  folo  era  fufficiente  per  confon- 
dere il  miglior  piano  di  un’Opera,  e rovinare  interamente  le  migliori  mi- 
fure,  che  avreboero  potuto  formarfi. 

Noi  abbiamo  poco  fa  rapprefentato  il  linguaggio  , come  una  cofa  di  gran- 
de importanza,  e la  quale  ha  unaproffima  e necelfaria  parte  e influenza  nella 
Cognizione.  I nomi  fono  cofe  folenni,  come  que’che  rapprefentano  le  def- 
fe  idee,  e fono  ufati  in  molte  occafìoni  in  loro  vece  . 1 termini  o le  com- 
binazioni delle  idee  lo  fono  ancora  più  ; fìccome  appunto  le  macchine  com- 
pleffc  fono  di  più  didefa  efottile  confiderazione  delle  femplici  potenze  mec- 
caniche. Ma  chi  potrà  mai  ciò  immaginarfì,  e confìderare  l’ufo  licenziofo 
che  ne  fanno  gl’Inglefì,  e con  quanta  poca  confiderazione  e diferezione  fo- 
no i termini  ufati  tra  loro?  Ognuno  fì  crede  elfer  privilegiato  a poterli  al- 
terare , o a poter  mettere  da  parte  gli  antichi  , ed  introdurne  de’  nuovi  a 
fuo  capriccio.  L’Inghilterra  é aperta  a tutte  le  Nazioni  ; e coloro  i quali 
trafficano  di  tal  derrata,  portano  con  tutta  fìcurezza  nel  regno  le  lor  mer- 
ci da  ogni  paefe  . La  voglia  di  farne  acquido  ^ par  che  ci  domini  da  per 
tutto  : non  folamente  ci  fpiace  di  non  aver  le  naturali  produzioni , le  mo- 
de , le  follìe  de’  nodri  Convìcini  : ma  parimente  invidiamo  le  parole  di 
codoro  e le  frali.  Quedo  avviene  , perché  il  linguaggio  Inglefe  continua 
ad  effere  in  una  perpetua  agitazione,  e niuno  n’c  padrone  per  due  giorni 
interi . 

Uno  non  può  faper  mai  la  fìne  de'  termini , per  efempio , dell’  archi- 
tettura . Quando  egli  ha  ritrovati  due  o tre  nomi  per  ognuno  de’  mem- 
bri , e peofa  di  eilérfene  ben  proveduto , non  farà  forfè  allora  giunto  a 
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fapcrnc  neppure  la  metà.  Non  balla  ch’egli  fappia  come  vien  chiamata  una 
cofa  in  Inglefc,  ma  bifogna  she  apprenda,  come  cllavienchiam.ua  inFran- 
cefc,  in  Italiano  , in  Greco  &c.  altrimcnte  non  potrà  mai  andare  innanzi. 
Cosi  va  appunto  nelle  voci  fillets,  lijis,  Upels  , rcglets,  pltitbiwcìs , baìide- 
IctSf  tan/aSf  e bagucttes:  cbaplct%^ajìrngals^batoom%^  ctores ; GuU's,  guai- 
tes,  (ioucines^  cimtttiuim,  ogees^  ztdous  ; ovums^  ovolo’s,  ijuarter- 

roundst  boulnns  &c.  non  vi  fi  ammette  alcuna  conofeiutadiflerenza,  ulandofi 
ognuna  di  elle  indifferentemente  , o diflingucndofi  ad  arbitrio  : Chi  fa  una 
diflinzione,  chi  ne  fa  un’altra,  c chi  forfè  non  ne  fa  niuna  : di  modo,  che 
fc  doveffimo  attenerci  rigorofanicntc  a i Dizionari,  ne  dovremmo  aver  uno 
per  ogni  Autore . 

Ma  il  male  non  termina  qui  ; perchè  ficcome  le  antiche  Arti  fono  in 
alcuni  riguardi  diverfe  dalle  moderne  , 1’  ufo  de’  loro  termini  necelfaria- 
mentc  c’involve  in  una  nuova  confufione,  e fa,  che  una  iflefl'a  parola  in  un 
antico  Autore  fignifichi  una  cofa;  in  un  moderno  un’altra;  così  accade  nel- 
le voci  paraflata^  ortboflata^  Anta  0"c.  infatti  fi  fa  di  continuo  una  tale  al- 
terazione nel  linguaggio  di  architettura,  che  vidovrcbb’clfcrc  un  Dizionario 
differente  per  ogni  diverfa  età . 

11  vero  fi  è , che  la  quarta  parte  delle  parole  in  alcuni  de’  nofiri  Di- 
zionari volgari  non  è appoggiata  fopra  una  migliore  autorità  , che  nella 
fcmplice  pratica  di  qualcne  ìantaflico  Autore  , il  quale  ha  incontrato  in 
molti  appaffionati  Scrittori  de’  Dizionari  la  forte  di  far  ricevere  le  fue 
fciocchezze  , c di  farle  efporre  al  Pubblico  per  beni  legittimi  . Con  que- 
lli mezzi  hanno  ottenuta  tali  ftranezze  unafpezie  di  sì  fatto  corfo,  chefenza 
di  quelle,  un  Dizionario  farebbe  molto  difettofo  , e forfè  fi  riputerebbe  da 
taluni  per  un  difetto  il  più  imperdonabile  di  tutti.  In  tali  circofianze  fia- 
mo  flati  obbligati  accomodarci  un  poco  al  tempo  , per  quanto  ciò  fi  fia 
da  noi  fatto  a contragcnio  , c così  forfè  abbiamo  contribuito  al  maggiore 
Habilimento  di  un  gran  numero  di  parole  , che  noi  piuttoflo  avremmo 
profeti  Ite . 

A dir  tutto  in  poco,  non  vi  farebbe  cofa  da  defiderarfi  maggiormente, 
nè  più  ncccffaria  d’un  index  expurgatorius  , per  cfpurgare  il  linguaggio 
Inglefe  dalle  voci  fuperfluc  c finonime  ; per  cancellare  i termini  moder- 
ni Franceli  ed  Italiani  da  tutte  quelle  Arti,  che  li  hanno  Latini  e Greci  ; 
e per  togliere  i termini  Latini  c Greci  , ove  fono  gl’Inglefi  , o i .Saffoni 
e di  egual  fuono  e di  egual  fignificato  . lo  penfo  che  debba  eflèr  data  la 
preferenza  alle  lingue  dotte  fopra  le  moderne  ; perchè  ogni  perfona  può 
fupporfi  che  abbia  letto,  ma  non  già  viaggiato  ; ed  io  preferirci  le  paro- 
le nazionali  a tutte  le  altre  ; imperciocché  vi  è molta  più  analogia  tra 
quelle  , che  ritengono  ordinariamente  più  dell’  origine  e dell’  ctimmogia, 
che  non  ne  hanno  quelle  trafpiantatc  da  altri  linguaggi . Con  quella  rifor- 
ma fi  ridurrebbero  i nofiri  Dizionari  a dimenfioni  più  ragionevoli  , c fi  to- 
glierebbe alle  Arti  la  metà  delle  difficoltà  , che  dcbbonli  prefentementc  fu- 
perare  per  acquillarle. 

Ma  vi  è inoltre  un’altra  forgentc  di  parole,  non  mcn  fertile  di  quel- 
la poc’anzi  avvifata,  e che  ha  prodotta  una  quantità  di  voci  fpurie  c dif- 
formi , 
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tenni,  le  quali  non  farebbero  amtrielfe  da  altra  nazione  , che  dall’  Ingle- 
le  ; voglio  dire  il  prurito  di  formaxe  e far  voci  Inglefi  , per  una  forte  di 
Analogia;  dal  latino,  dal  greco  &c.  I LefTicografi  han  portato  quello  di- 
fetto ad*  un  eccedo  Urano  : quanto  fiuporc  ci  reca  il  vedere  la  deteftabilc 
congerie  che  a noi  fomminidrano  alcuni  recenti  Scrittori  di  quella  ciaf- 
fe  ? parole  fabbbricate  e torniate  dal  loro  cerebro  ; ed  appena  buone  da  farne 
altro,  che  medicar  la  terzana  ! Vagliano  per  tefiimonj  le  voci  Scupulofitj/  , 
fticulous-,  Scatcbrofttjf , Siccijic^  Pngnacity  y Segnitf^  Sputntive,  mulierofi- 
ty  ^ tmigie/it , fnjiuoujnefs  : ed  altre  più  migliaia  , per  fcrvigio  del  Letto- 
re, che  può  ritrovarle  in  un  Dizionario,  che  va  forle  per  le  mani  di  tutti. 
Noi  damo  gi^  foverchiati  da  gli  fpavcntacchi  di  quello  Scrittore  : che  mai 
farà  di  noi , quando  dopo  d’aver  egli  così  fitte  Ingicli  tutte  le  Greche  e le 
Latine  voci,  fi  avanzi  a far  lo  flellò  delle  Ollandeli  , delle  Irlandefi  , e di 
quelle  del  paefe  di  Galles?  In  verità  ciò  che  mi  fa  edere  meno  incollerà  con 
lui,  fi  è ch’egli  Iw  portato  Tabulo  a tale  cdremità,  che  nonfolamente  dee 
tener  lungi  chicchelia  dall’ edere  dedotto,  ma  mettere  in  difpregio  ed  in  ri- 
dicolo la  pratica  itlelfa.  Tai  mollri  non  è probabile  che  vivano  lungo  tem- 
po; fc  efli  fono  fcappati  dalle  mani  della  Levatrice,  che  avrebbe  dovuto  llran- 
golarli  prima  che  ufeidero  alla  luce,  non  mancherà  chi  gli  dia  su  la  teda, 
lubito  che  gli  veda  andar  pel  mondo. 

Quanto  dravagantc  per  quedo  conto  non  apparirà  il  nodro  codume  , 
quando  farà  podo  al  confronto  con  quelli  de’  nodri  vicini  ? Uno  de’  più 
dotti  uomini,  e de’  migliori  critici  moderni  il  Signor  Menagio  , fu  gran- 
demente cenfurato  folamente  per  ederfi  data  la  libertà  d’  introdurre  la 
femplice  voce  profateur  , nè  potè  venire  a capo  di  dabilirla  , non  odan- 
te  che  d’una  parola  di  quedo  lignificato  maniiedamente  lode  privo  il  Lin- 
guaggio Francefe,  e ’l  fuqno  c 1’  analogia  della  parola  nuova  non  ammet- 
te de  eccezione. 

Ma  lardando  qui  di  mentovare  gli  ufi  differenti  , e le  particolari  li- 
cenze, che  regnano  ne’diverfi  linguaggi,  e nelle  loro  Gramatiche  ; il  che 
c’impegnerebbe  in  una  moleda,  e odiufa  difquifizione;  torneremo  là,  don- 
de liam  dipartiti  , e verremo  divifando  intorno  a più  utile  argomento  . 
Lo  flato  differente,  in  cui  li  trovano  le  varie  Arti  , merita  odcrvazione  : 
alcune  fono  date  raffinate  cotanto  , e ridotte  ad  un  grado  di  fottigliezza , 
che  le  ha  Sperperate;  come  la  Metafilica  e la  Logica  ; altre  appena  han- 
no avuto  qualche  tollerabil  cultura  , e però  giacciono  diferte  , e inonda- 
te ’t  come  r agricoltura  &c.  L’effere  alcune  di  lor  natura  groffolane  , è 
tutta  la  lor  colpa  , perocché  fono  tali  , che  disgudano  , e ributtano  uno 
fpirito  dilicato  dal  coltivarle  c fludiarle  : In  altre  , la  loro  fottigliezza  c 
^licatezza  è il  loro  peggior  male  , perocché  non  lafciano  niente,  onde  vi 
lì  pafea  l’intelletto.  Che  imbandigion  magra  non  fono,  efempigrazia,  le 
regole  della  fcuola  , c le  dottrine  de’  mei^  , c degli  efìremt  ? &c.  Ci 
fomminidran  per  verità  delle  'relazioni  , e relazioni  vere  : ma  così  ri- 
mote  da  tutti  gli  ufi  della  vita  , che  rendonfi  affatto  inutili  , e di  niun 
momemo. 

I^gli  è certo,  che  ogni  noilra  cognizione,  e tutte  Farti , ullimatamentc 
Torno  L h «le- 
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riferifconfi  al  gran  fine  della  Confervazione . Le  facoltà  delio  fpirito  , fimi- 
gliantementc  a quelle  del  corpo,  non  ci  furono  date  per  meramente  efer- 
citarle,  o trattenerle  con  diletto,  ma  per  fcrvire  ad  ulteriori  fini.  Il  no- 
Uro  fapere  è tutto  originariamente  una  fpezie  di  rivelazione;  e l’ElTer  divi- 
no niente  ci  rivela  in  grazia  unicamente  del  faper  nofiro,  e di  conofeere  le 
cofe,  ma  acciocché  fieno  con  ciò  adempiti  iluoifini,  cioè  l’elTere  ed  il  ben 
cficre  delle  Aie  Creature  . Le  nollre  percezioni  ,e  notizie  fono  tante  caufe 
feconde  , o per  lo  meno  tante  occafioni  di  quello  che  noi  facciamo  ; e , 
fenza  dubbio,  foggiacciono  alla  direzione  di  colui  , per  cui  operiamo  ; la 
di  cui  gloria  viene  quindi  fervita.  In  realtà,  elleno  tutte  collimano  e met- 
ton  capo  nella  noflra  confervazione  ; e fecondo  che  da  tal  centro  o pun- 
to rimofse  ftanno  , o più  vi  fi  apprefsano,  ttovanfi  o più  deboli  , o più 
forti:  fe  vi  fon  dapprefso,  fono  palpabili,  c convincenti;  e qualor  fe  n’al- 
lontanano, vanno  di  continuo  feemando  di  chiarezza  e di  evidenza,  e giun- 
te che  fieno  ad  una  certa  diftanzà,  nduconli  a nulla-,  e rt  perdono.  Quan- 
do fono  in  una  grande  altezza,  lungi  da  quello  centro,  la  conneflìone  o la 
catena  , con  che  le  cofe  fono  infiein  coLej  ite  e llrette  , ed  in  virtù  della 
quale  noi  conchiudiamo  dalle  cofe  note  alle  ignote  , diviene  infenfibile  \ 
di  maniera  che  perdiamo  il  noftro  appoggio,  ed  erriamo  a cafo  , nè  fap- 
piam  dove.  Le  noftre  facoltà  quivi  brancolano  ; gli  oggetti  che  incontra- 
no, fono  ad  efse  inadeguati  ; l’aria  s’aAottiglia  a dismtlùra  , e non  ferve 
più  alla  refpirazionc.  Ma  dove  noi  la  forza  abbandona  , forfè  qualche  or- 
dine di  enti  fuperiore  vi  regge  e fiipplilce. 

In  fatti,  diverfe  arti  fono  fiate  coltivate  con  più  o meno  di  profitto,  fe- 
condo che  la  nofira  confervazione  è più  o meno  interefsatà  in  efse  imma- 
diatamente:  e quefia  è la  chiave,  con  la  quale  fi  potrebbe  quali  arrifehiar- 
fi  a giudicare,  quali  arti  fon  capaci  d’  eilere  inoltrate  ancor  più  , e perfe- 
zionate, e quali  no  . — La  nofira  cognizione  delle  cofe  montine  ^ e delle 
minime  i è imperfettifiima  , cfempigrazia  , poco  o niente  noi  fappiam  de- 
gli oggetti^  delle  dijinn^e^  de’y«o«/  , &c.  qualor  fono  o grandiflìmi  , o 

piccolifiimi.  £ la  ragione,  io  non  dubito  , che  fia  , il  paflàr  che  fa  pie* 
colifiìma  relazione  fra  efiì  e noi  ; di  maniera  che  pochiffimo  intereflati 
iiamo  nella  lor  cognizione . Quelle  cofe , con  le  quali  necefiariamente  , e 
immediatamente  abbiam  da  verfare,  ci  fono  più  proporzionate  , e polTia- 
mo  ben  afferrarle  e conofcerle:  In  quanto  al  rimanente,  non  importa  gran 
&tto,  faper  che  cola  fono. 

Nulladimeno  la  nofira  curiofità  ha  trovati  de’  mezzi  di  rendere  ànche 
quelle  più  conofcìbili  di  quel  che  altramente  fono  : polliamo  , in  qualche 
grado  , alterare  la  relazione  (labilità  tra  le  nofire  facoltà  ed  i loro  ogget*  ^ 
ti  ; e far  ufo  di  una  legge  della  natura  , per  disfarne  o lofpenderne  un’ 

altra.  — Quindi  è , che  ci  riefee  d’ingrandire  un  piccolo  fuono  , od  un 

piccolo  corpo  , od  una  piccola  difianza  , &c.  o ai  diminuire  a vicenda 
quei  che  fono  grandi  ; e così  pofliamo  in  qualche  modo  far  certe  cofe  , 
oggetti  adeguati,  che  naturalmente  noi  fono. 

Ma  non  vi  è grande  vantaggio  in  ciò  : con  tai  mezzi  noi  polfiam  fo- 
lamente  meglio  apprendere  quelle  cofe , che  pareva  che  la  natura  av^lfe 
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pofle  fuori  della  noffra  ftrada,  per  niua’  altra  ragione,  fe  noti --perchè  non 
ci  appartenevano  i per  timore  , che  non  c’  inducellimo  in  errore  , e cor* 
reflìmo  dietro  a cofe  , colle  quali  nulla  avevam  che  fare  , trafcurando 
quelle,  le  quali  noi  principalmente  riguardano.  — Così  l’Anatomia,  trovali 
elTere  di  minor  ufo  nella Fifìca,  che  non  s’immaginerebbe  taluno  a prima 
villa  ; elTendo  ella  impiegata  in  fciogliere  e difcompor  cofe  , e confidcrar- 
ie  per  parti  , le  quali  ha  la  natura  indirizzate  a operare  congiuntamen- 
te . £vvi  non  so  qual  fccreta  legge  , per  cui  1’  elTctto  di  una  cofa  è an- 
nelTo,  dirò  così,  allo  llato  Aio  integrale^  così  che  a proporzione  che  voi 
o la  diminuite  , o l’ingrandite  , s’altera  il  fuo  elfetto,  più  forfè  di  quel 
che  render  ragion  ne  potremmo  , dalla  mera  confiderazione  della  magni* 
tudine.  , 

Molte  delle  meno  utili  notizie  troviamo  non  elTere  Hate  promolTe  , 
ma  lafciate  ad  un  accidentale  riforgimento  col  decorfo  di  tempo  : di  que* 
fta  fatta  è la  cognizione  de’  vetri  optici , e de’  loro  effetti . — Ciò  fa  fpic- 
care  la  bontà  della  natura  nell’ aver  adoperato  in  guifa  , che  le  cofe  più 
utili  e neceffarie  , foffero  le  più  ovvie  , così  che  feoprir  li  poteflcro  quali 
per  una  fpezie  d'iflinto^  < le  altre  meno  immediatamente  utili  , acciden- 
talmente li  disvelaffero  nel  corfo  dell’  efperienze  e della  indagine  , Più 
ancora  ammirar  dobbiamo  la  di  lei  fapienza  in  quello  , eh’  ella  doveffe  , 
per  dir  còsi , ufeire  della  fua  llrada  , ed  afHgere  una  fpezie  di  piacere  , 
oltre  il  fuo  principale  proponimento  , alla  cognizion  delle  cofe  non  uti* 
li  immediatamente  , ailine  di  Aimolarci  all’  induflria  e all’  attività  . Ciò 
moflra  , eh’  ella  ha  de’  Ani  , a’  quai  dee  fervirlì  con  quella  lleffa  attivi* 
tà  ; e quella  forfè  è la  migliore  djraoflrazione  delia  neceffità  , in  cui  fia* 
mo  di  promovere  la  feienza  ; e può  far  naicere  un  fofpetto  , che  quello 
lleffo  amore  c Audio  di  faperc  fia  per  contribuire  alla  noftra  confcrva- 
zione  , con  qualche  ulterior  vantaggio  , a cui  non  s’  è poAo  mente  fin 
ora. 

Non  è maraviglia,  che  la  Filofofia  fcolafiica  fieli  portata  a sì  fatto  fe- 
gno;  fe  fi  confiderà  la  riflrettezza  del  l^uo  oggetto,  ed  il  gran  numero  «li 
mani  impiegate  a coltivarlo  per  così  lungo  tratto  di  tempo.  — L’impiego 
fuo  principale  è d’  alfegnare  e noverare  i caratteri  e le  differenze  delle 
nollre  percezioni,  prefe,  come  fon  eccitate  in  noi  nel  corfo  naturai  del- 
le cofe  : eh’  è «j^uello  che  la  diflingue  dalla  Filofofia  moderna  , la  quale 
principalmente  a adopera  nel  procacciare  i mezzi  , onde  variare  e modi- 
ficare quelle  percezioni  , e così  feoprire  più  di  relazioni  e differenze  , di 
quello  che  apparire  ne  foffe  potuto  in  altra  guifa  . 1 Filofofi  della  prima 
fpezie  fi  contentano  di  prendere  la  natora  , com’  ella  lor  fi  offerifce  ^ 
e d’  applicarvi  i loro  raziocini , fenza  altro  più  di  pena  nè  di  follecitu- 
dine  ; quei  dell’  ultima  fpezie  efeono  in  cerca  di  lei  , per  procacciare 
più  materia,  su  la  quale  difeorrere  . I primi  fono  più  contemplativi  ^ 
gli  ultimi  più  attivi  ì quelli  finalmente  ragionano  , aflrag|ono  , e di. 
feorrono  -più  y quelli  più  offervano , più  cfperimentano  , e più  deferì. 

VOBO  . . 

Quindi  ci  li  palefa,  perchè  la  FiioMa  antica  è più  perfetta  nella  fua 
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fpezie  che  la  nuova.  Quella  ha  poco  più  da  far  altro,  fe  non  fe  compara- 
re , ordinare  , ridurre  in  metodo  &c.  ciò  eh’  è già  pronto  ed  alla  ma- 
no ^ quella  ha  parimenti  da  trovare  5 dopo  di  che  le  rimane  ancora  tut- 
ta la  fatica  dell’ altra.  La  prima  prende  la  natura  in  tutta  la  Tua  femplici- 
tà;  r ultima  le  aggiunge  l’arte,  c quindi  viene  a confiderar  la  natura  in 
tutta  la  di  lei  diverfità:  la  prima  principalmente  confiderà  i corpi  natura- 
li nel  loro. fiato  integrale;  e la  feconda  li  divide,  e li  analizza:  così  che 
la  prima  ritrova  la  maggior  parte  delle  principali  relazioni  ; e l’altra  ne 
trova  molte  più  curiofe  e dilettevoli.  — Quindi  è,  che  la  prima  è prefio 
giunta  alla  fua  perfezione,  e non  potè  reggere  a lungo,  perchè  la  fua  ma- 
teria era  limitata:  l’ultima  appena  mai  potrà  arrivare  alla  perfezione  , per- 
chè l’cfperienze  fono  fenza  fine.  Ballerà  dire  , che  per  avere  una  Filofo- 
fia  completa,  noi  abbifogneremmo  dell’ordine  , della  precifione  , e della 
difiinzione  dell’antica,  e della  materia  o della  copia  della  nuova. 

La  moderna  è tuttavia  rozza,  e indigefia  : ella  non  è arrivata  alla  ma- 
turità di  metodo;  la  miniera  fi  è poc’anzi  aperta,  e gli  avventurieri  fono 
principalmente  afiacendati  , per  vedere  che  cofa  ella  fomminifiri  : lungo 
tempo  dovrà  feorrere,  innanzi  che  fi  giunga  ad  una  competente  efienfione , 
ficchè  fi  abbia  campo  e comodo  da  ridurla  in  qualche  regolarità  . Non  già, 
che  le  regole  ed  i metodi  degli  antichi , applicar  non  fi  pollano  , in  qual- 
che mifura , alle  nuove  feoperte  , e che  Icrvir  non  pollano  molto  per  or- 
dinarle ; ma  i Filofofi  d’ oggidì  paiono  avere  un  temperamento  , che  non 
s’  afià  a quella  bifogna  ; hanno  troppo  di  vivacità  e di  calore  ; e quan- 
to più  fi  dilatano  a fcavar  materiali,  tanto  più  riufeirà  lor  difficile  l’ ordi- 
narli . Si  potrebbe  con  ficurezza  affermare  , che  noi  non  vedrem  mai  la 
metà  degli  efperimenti  e delle  ofifervazioni  già  fatte  confluire  in  un  fifiema 
di  Fifica. 

Ma  dacché  fi  farà  fatto  quello,  molto  refferà  ancora  , prima  che  ne  ot- 
teniamo gli  ufi  principali.  Imperciocché  la  Cognizion  naturale,  rigorofa- 
mente  confiderata,  è folamente  un  mezzo  di  giungere  ad  una  più  alta  ed 
ulteriore  fpezie  di  Cognizione  . Le  Storie  , le  Ólfcrvazioni  , e 1’  efpe- 
rienze  intorno  a’  Foffili,  per  cagion  d’efempio  , intorno  alle  loro  fpezie  , 
ai  loro  firati,  3cc.  fono  cofe  utili,  in  quanto  che  fono  indirizzate  ad  am- 
malare un  fondo  di  Fenomeni,  su  quali  poi  lavori  la  mente  , e digeren- 
doli, ne  tragga  nuove  notizie,  per  rendere  le  nollre  flicoltà  più  perfette  e 

Siù  efiefe,  e migliorare  la  norma  della  vita  ; ma  egli  è un  aver  corta  vi- 
a,  lo  feordarfi  di  cotefia  più  lontana  mira  , e guardare  foltanto  le  cofe 
in  sé  ftcìTe.  Il  nudo  procacciar  d’idee  nuove  , non  è un  reale  e vero  pro- 
fitto, fe  elleno  non  vengono  adattate  alle  circofianze  de’  nofiri  bifogni  , 
e delle  noflre  diffalte  , o fe  non  fi  pofibno  render  tali  . La  feienza  , nel 
fuo  primo  fiato  , è come  1’  alimento  nello  fiomàco  , che  può  bensì  ren- 
derci fatolli  ^ paghi  , ma  non  giovar  mai  al  corpo  , fin  che  non  è ulte- 
riormente preparato  . Avanti  eh’  ella  ci  ferva  di  nutrimento  , dev’  elferè 
portata  più  lungi,  e conformarli  o adattarli  al  nollro  effere  . — ia  Filo- 
fofia  moderna  è più  propriamente  l’ingreflb  o la  llrada  ad  una  Filofofìa  , 
che  Filofofia  in  fe  ftclfa  . La  fua  nuterU  è fol  p affata  finora  per  la  pri- 
ma 
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ma  concozione  : noi  tuttor  verfiamo  principalmente  intorno  a nuove  re- 
lazioni fìlìche  apparate  per  fenfazione;  dovechè  per  portarla  alla  perfezio- 
ne richiefta,  debbe  aver  fodenute  più  e più  operazioni  di  un’altra  linea  sì 
della  ragione,  come  della  Fantafia.  Una  mera  Fifica,  qual  è quella,  non 
ginnge  ad  edere  Filofoda:  -ella  debbe  elevarli  fino  alla  Metafilica  , ed  ali’ 

Etica,  innanzi  che  a buona  equità  noi  pofiiamo  far  punto  fermo. 

Abbiamo  già  mollrato  , che  i fenomeni  fenfibili  , fono  il  fondamento 
della  Filofofia:  ma  1’  edilìzio  non  farà  veruna  figura  , nè  ci  apprellerà  al- 
cuna comodità,  finché  non  fia  portato  uno  o .due  piani  più  aito  . Egli 
non  ha  fin  ora,  per  dir  così  , le  non  le  officine  , ed  i luoghi  terreni  » 
che  ben  fi  può  credere,  non  .edèr  molto  comodo  fito  , da  quivi  fpehdc- 
re  il  fuo  tempo,  ed  abitare  . De’  due  ellremi  , dove  fcegliere  la  nollra  V. 

abitazione,  uno  è,  fotto  terra  , dove  fi  contentano  di  vivere  i dotti  cu- 
riofi;  e l’altro  in  cima  della* cafa,  e,  direm  così,  ne’ grana),  dove  par  che 
abbiano  rilìeduto  i Filofpfi  della  Scuola . 

Quella  Filofofia  Scolallica  nulladimeno  è di  qualch’  altro  miglior  ufo  , 
s’ella  fi  fa  materia  di  Storia  : per  clfa  infatti  impariamo  come  hanno  gli 
uomini  penfato  , quai  mire  hanno  tenute  , e in  che  varj  modi  la  ftciTa 
cofa  è Hata  concepita;  lo  che,  quantunque  fia  cognizione,  dirò  così  , da 
noi  ormai  rimota , pure  non  è anatro  inutile  . La  Storia  del  penfiere  uma- 
no, è fenza  dubbio,  la  più  pregiabile  di  tutte  le  altre  ; elTa  fola" potendo 
porfi  per  bafe  di  una  efatta  Logica  , come  la  Fifiologia  di  un’  efatta  Fifi* 
ca.  Noi  dovremmo  fapcrc,  dove  hanno  gli  uomini  errato  , dove  non  fo- 
no riufciti,  c dove  fi  fono  ingannati  , per  giungere  a conofcerne  le  ra- 
gioni , o poter  formarci  alcune  regole  da  non*  cadere  ne’  medefimi  abba- 
gli. Le  diverfe  opinioni  , che  han  prcvalfo  , fi  poll'ono  confiderarc  come 
altrettanti  Fenomeni  della  mente  umana  , i quali  lludiar  fi  dovrebbono  , 
e attentamente  ricercare,  per  difcoprir  la  fua  natura  . — Quello  folo  fa- 
rebbe ballato  per  obbligarci  a non  omettere  quella  parte  Idi  erudizione  nella 
prcfente  Opera  ; quantunque  non  vi  folTero  (late  altre  ragioni  circollanziali , 
che  v’ebbero  anch’efic  la  loro  parte;  come,  la  necellità  di  tal  cognizione  per 
poter  intendere  non  folo  gli  Scrittori  antichi,  ma  eziandio  i moderni  , che 
Ipefib  combattono  , fanno  olfervazioni  &c.  fupponendo  le  nozioni  antiche  . 

A che  fi  può  aggìugnere,  che  moltiffimi  de’noltri  termini  , e delle  nollre  • , 

frali,  derivate  fono  da  quelle,  e perciò  non  fipoteano  compiutamente  inten- 
dere fenza  di  elTe . 

11  Linguaggio  dell’  antica  ,..e  quello  della  moderna  Filofofia  non  fono 
guari  diverfi  1’  uno  dall’altro:  la  principale  diverfità  giace  nelle  diftèrcnti 
idee  affilTe  alle  llelTe  parole,  e nelle  differenti  loro  applicazioni  . E gran 
ventura  farebbe  fiata  per  li  moderni  , fe  aveffero  formato  una  nuova  fe- 
rie,di  termini  , adattati  alle  loro  nuove  nozioni  : ammettendo  gli  anti- 
chi , non  folamentc  hanno  introdotto  molta  ambiguità  e confufione  , ma 
hanno  eziandio  perduto  il  credito  di  molte  delle  loro  proprie  feoperte  , 
che  fon  ora  mcfcolate,  c preffo  che  fepolte  fra  quelle  degli  antichi  . Non 
fi  faprebbe  ben  penfare  , che  cofa  mai  abbia  indotto  il  gran  Filofofo  dcl- 
Dollro  fecolo  a ritenere  la  parola  atfra'sjone  , nel  fenfo  ch’egli  l’ha  fat- 
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to . La  Rampa  e imprcflionc  , che  avca  già  prefa  daglF  antichi  , la  refe 
meno  opportuna  a riceverne  una  nuova  : o almeno  non  potè  riceverla 
che  imperfettamente;  e n’ è rifultata  una  immagine  promifeua  , in  cui 
pè  la  vecchia  , nè  la  nuova  diflintamente  fi  vede  . Riefce  malagevole  al- 
la Fantafia,  fvcftire  totalmente  unfuono  del  fuo  ricevuto  fignificato,  c con- 
fiderarlo  come  indifferente  a tutte  le  cofe;  in  quella  guili  eh’ è difficile  an- 
nichilare i caratteri  fopra  un  pezzo  di  carta,  e confiderarla  come  un  mero 
bianco.  Confeguentcmente,  avvegnacchè  il  grande  Autore  fopramentova- 
to,  fpianato  abbia  per  tutti  i verfì,  e ne’ più  chiari  termini,  il  fenfo  da  lui 
affifìfo  alla  fua  attraxionc^  nulladimcno  l’efperienza  verifica  , quanto  poco 
egli  fia  flato  intefo;  le  principali  obbiezioni  contra  tutto  il  fuoSiflema,  ef- 
fendo  fiate  prefe  , dall’  aflùrdità  delle  lignificazioni  che  quelli  o quegli  ha 
attribuite  ad  una  cotal  parola,  la  qual  tiene  ancora  in  ripugnanza  la  metà 
de’Filofofanti  d’Europa,  limorofi  d’ammettei^  una  dottrina,  tuttocchè  cer- 
tiflìma,  fol  perchè  diflidano  del  veicolo  col  quale  eli’ è trasmefla  . Ma  ciò 
Cadetto  di  paffaggio;  — il  Lettore,  vago  di  più  faperne,  può  ricorrere  agli 
articoli  del  Dizionario,  Attrazione,  Neutoniana  Filosofia,  Gravita- 
zione &c. 

Ciò  che  abbiamo  divifatò  intorno  alla  Filofofia  della  Scuola  , ci  richia- 
ma alla  mente  l’ Aflrologia  ; i termini  della  quale  non  fi  fono  in  quell’ 
opera  tralafciati  . — Se  non  foflc  per  altro  , 1’  aver  ella  un  tempo  avuto 
corfo,  il  trovarli  tuttor  deferitta  ne’  Libri , ed  aver  dato  òccafìone  a buo- 
na copia  di  termini  e di  frafi  , ricevute  in  altre  arti  ; ella  arebbe  avuto 
diritto  d’effere  commemorata  . — “ La  Storia  delle  pazzie  degli  uomini  » 
,,  dice  r inimitabile  M.  Fontenellc  , fa  non  piccola  parte  dell’  Erudizio- 
,j  ne;  e,  per  mala  noflra  ventura  , molto  del  faper  noftro  qua  fi  termi- 
„ na.  ^ Ma  quello  non  balla  ; e coloro  che  aflolutamente  rigettano  F 
aflrologia  come  frivola,  non  la  conofeono  . Ogni  arte  ed  ogni  feienza  ha 
le  fue  vaniti  , c i fuoi  deboli  ; la  Filofofia  flelfa  , le  Matematiche  , e la 
Teologia  non  ne  vanno  efenti  ; ed  ognuna  pure  ha  il  fuo  buon  fenfo  , 
fin  r Aflrologia.  1 corpi  celefli  hanno  le  loro  influenze  : buono  è dunque 
il  fondamento  dell’  Aflrologia  : ma  quelle  influenze  non  fono  dirette  dal- 
le regole  comunemente  inlegnate  , nè  generano  gli  effetti  che  s’  ha  co- 
llume di  attribuire  ad  effe:  di  maniera  che  falfa  è più  (odo  la  coflruttu- 
ra  che  vi  fi  è fopra  eretta  . Imperciò  non  farebbe  l’Aftrplogia  da  riget- 
tarfi,  ma  più  rollo  da  riformarfi  ; e di  vero  una  riforma  la  ridurrebbe  a 
breve  e poco  giro  ; ma  quello  poco  è alfai,  neireflcr  perduto  , come  ora 
è,  tra  la  malfa  d’impoflure,  che  fon  mille  con  elfo.  — Nè  più  nè  meno  di 
cura  pollo  abbiamo,  per  confervare  tutto  il  ragionevole  e giuflo,  che  han- 
no in  sè  le  dottrine  della  Fiftonomia  , della  Magia  , e di  molte  altre  arti 
fantafliche  e capricciofc  . Tempo  fu  , che  la  Fifica  niente  più  degna  era 
dello  Audio  d’  un  uomo  di  fenno , di  quel  che  fia  ora  l’ Aflrologia  ; sì 
che  fi  potrebbe,  come  cofa  che  manca  , proporre  \itClnfrodu£iio  ad  fanam 
aftrologiam . 

Sernbra  oramai  elferc  la  noflra  Prefazione  divenuta  da  vero  una  Dif- 
fertazione  ; abballanza  fi  è ragionato  intorno  alia  natura  ed  alF  argomen- 
to 
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to  generale  dell’  Opera  : mi  fi  permetta  di  difcender  ora  a cofe  un  poco 
più  particolari  eperfonalij  c finir  così  la  mia  Prefazione , dove  non  mifareb- 
bono  mancati  efempj  ed  autorità  per  cominciarla . 

Quello  che  fi  è detto  fin  ora  , ha  riguardato  la  parte  vantaggiofa  dcU 
la  mia  Opera  ; per  compiere  al  mio  dovere  col  Lettore  , necellàrio  farà 
ch’io  volti  la  medaglia  , e rapprefenti  alcune  cole  , che  compaio'no  dal 
contrario  lato.  — Il  Libro,  in  realtà,  non  è fenza  confiderabili  diffalte  , e 
di  più  che  d’unafpezic.  Il  curiofo  Lettore  ha  da  afpettarfi  di  trovare  qui  omif* 
fioni  in  un  luogo,  fupcrfluitadi  in  un  altro;  ora  il  metodo  c l’economia  non 
ofiervatà;  ed  ora  un  articolo  imperfettamente  trattato;  qui  unpafib  toltoda 
altra  lingua  e non  naturalizzato  o tradotto  bafievolmente  bene  ; là  un  fen< 
timento  di  qualche  Autore  non  digerito  a fufficienza:  dove  finalmente  abba.^ 
gli  dell’Autore,  dove  quelli  deU’ImprclTore. 

Quefie  obbiezioni  fi  potrebbon  palliare  , o difiimulare  , adducendo  in 
rifpolta,  che  : “Elleno  non  fon  cole  peculiari  di  quell’ opera  , ma  che  mi- 
„ litano  per  tutte  quelle  della  medefima  fpezie  ; che  la  maggior  parte 
„ pullulano  necefiariamente  dalla  natura  c. dalla  forma  di  un  Dizionario  ; 
,,  e che  molte  di  efie  eziandio  non  fono  particolari  del  Dizionario  , ma 
„ s’incontrano  in  ogni  Intraprefa  di  ampio  tratto  , e fono  annefle  alla 
„ parte  migliore  del  Difegno  , eh’  è la  lua  univerfalità  . „ Ma  io  amo 
più  toflo  d^elTcre  tacciato  di  aggravare  ed  ingrandire  quelle  Obbiezioni  , 
che  di  vilificarle. 

Quanto  agli  Errori,  e'  non  fi  può  fare  che  fieno  pochi  , fe  confideranfi 
le  mani  per  le  quali  moltillìme  parti  della  nollra  Cognizione  fono  palla- 
te , e dalle  quali  noi  dovettimo  pigliare  le  nollre  informazioni  . Quale 
autore,  per  breve  e rillretto  che  fia  l’argomento  eh’ ei  tratta,  allegar  fi 
può,  il  quale  non  ne  abbia  la  fua  parte  ? E qual  Argo  farà  mai  capace 
di  vedere  c correggere  le  allucinazioni  di  tutti  gli  autori  , eh’  egli  ha 
avuto  da  trattare?  Scaligero,  nelle  fue  Efercitazioni  contro  Cardano  , ne 
ha  mollrato  ben  ventimila  in  una  picciola  Operetta;  e ni  uno  Ilima  , eh' 
ei  l’abbia  perfettamente  ricercata  e purgata  . E pure  Cardano  non  era 
cattivo  Autore.  Il  difegno  principale  di  Bayle  , nel  comporre  il  fuo  Di- 
zionario, fi  fu  difeoprire  gli  errori  che  trovayanfi  nel  Moreri  ; nel  che 
egli  a tale  riufeì,  che  il  Tuo  Libro  è fiato  chiamato  {'Errata  di  quello  di 
Moreri.  Purp  non  è fenza  i fuoi  errori  il  Bayle  medefimo.  Uno  Scrittore 
rccet\fe  hanne  trovati  venticinque  in  un  folo  articolo  di  non  più  che  25. 
righe . Il  P.  Arduino  nella  Prefazione  a’  fuoi  Numi  at^ti^ui  populorum  CT 
Urbium  , dice  , che  il  fuo  fcritto  potrebbe  chiamarfi  un’  Errata  Antiqua- 
riorum  ; e ciò  non  ofiantc  M..Vaillaat,  nella  prima  lettura  che  n’ha  fat- 
ta, vi  ha  trovato  da  ben  trecento  errori.  Tanto  egli  è facile  feoprir  de’ 
falli  negli  altri,  e tanto  è malagevole  fchivarli  in  noi  flcfli  ! L’  eruditif- 
fimo  lettor  ****,  che  fi  propofe  d’additare  cinque  mila  errori  nel  Lcf- 
fico  d’Hefichio  , è flato  acculato  d’ averne  commeffi  quarantafei  nelle  fue 
emendazioni  fui  primo  Libro  delle  Ode  d’  Orazio  , -oltre  novanta  errori 
nelle  Note. 

Nulla  di  quella  fpezie  vi  h che  debba  forprenderci , quando  confide- 
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reremo  per  quanti  lati  fia  ruotilo  cfpofto  all’errore  . Un  autore,  a cui  ci 
fidiam,  c’inganna;  — il  noftro  proprio  giudizio  ci  tradilcc  : la  nolìra  at- 
tenzione ad  ora  ad  ora  ci  abbandona  ; — i noflri  flcfli  occhi , c le  noftre 
mani  c’iliudono  riferendone  il  falfo.  Ovver  , podochè  noi  fcampiamo  da 
tutte  Quelle  reti,  vi  farà  ramanuenfe  , che  ci  farà  urtar  nell’  agguato;  o 
fe  ancne  di  qui  n’iifciam  netti,  ci  fovrafterà  fempre  il  pericolo  di  capitar 
male  nelle  mani  dello  Stampatore. 

In  un’opera  di  qualche  ampiezza  confidcrabile,  c di  vario  argomento  « 
fembra  impolTibile  non  errare  . Tutte  le  doti  che  fi  richieggono  ad  uno 
Scrittore  efente  da’  falli  , appena  mai  concorfero  in  più  fegnalato  modo  , 
di  quel  che  foflc  in  Giufeppe  Scaligero,  il  cui  Libro  dff  emendatione  tem- 
porum^  è uno  de’  capi  d’opera  in  tutto  il  vado  campo  della  Letteratura  . 
Nulladimeno  il  P.  Petavio  vi  feoperfe  almeno  mille  abbagli  . Chi  dun- 
que ne  potrà  mai  andar  netto  ? Colui  foltanto  , il  quale  non  fcrive  nul- 
la, o poco  più  di  nulla  . Se  un  Baronio  intraprenderà  di  fcriverc  gli  An- 
nali ; Du  Pin  una  Biblioteca  ; o Baillct  wnfugement  desSavans,  quai  trionfi 
non  prepareranno  a’ futuri  Pagi,  Simoni,  e Menagi? 

11  più  che  noi  pofiiam  dire,  fi  è,  che  fperiamo  , che  fi  troveranno  po- 
chi errori  nella  prefente  opera  , a paragone  d’  altre  della  medefima  Ipe- 
zie  : molti  migliaia  n’  abbiam  corretti  , sì  ne’  Dizionari  , come  in  altri 
Scritti,  donde  raccolto  abbiamo  , mercè  quel  lume  , che  altre  parti  di 
Cognizione  ci  apprefiarono  ; ma  dopo  sì  vada  mede  , io  non  dubito  , che 
non  redi  da  fpigolare  competentemente  per  altri . Ci  lufinghiamo  nondime- 
no , che  quello  che  ci  è sfuggito  , il  Lettore  farà  per  lo  più  capace  di 
correggerlo,  cogli  defii  mezzi  che  qui  gli  vengono  fomminidrati  ; e che 
non  vi  faranno  troppi  errori  nel  Libro  , i quali  non  ajuti  il  Libro  fieflb  a 
rettificare. 

Quanto  alle  omijjfioni,  appena  v’è  modo  di  fcanfarle  , e più  che  il  Let- 
tore è intelligente,  più  egli  anderà  necelfariamentc  feoprendo  , che  ve  ne 
fono  . £d  in  verità  su  qued’  articolo  io  mi  debbo  confedare  gran  fatto 
debitore  ; e tuttoché  di  prefente  io  fia  disproporzionato  a pagare  , nondi- 
meno fe  il  Lettor  mi  prederà  fede  , sforzerommi  per  veder  che  di  quan- 
to gli  debbo,  mi  fcarichi  : fe  non  tutt’in  un  tratto,  almeno  per  ordinate 
porzioni . 

Per  quello  poi  riguarda  le  cofe  che  qui  fon  di  foverebio  , difficilmente 
troveranfi  convenire  tutti  i Lettori  su  quedo  capo  . Dopo  ch*e  uno  averà 
fegnato  ciò  eh’  egli  penfa  doverfi  la/ciar  da  parte  , li  può  feomèttere 
che  non  mancherà  un  altro  , il  quale  lo  tacci  di  temerità  , e di  poco  gu- 
ilo,  e non  rimetta  la  metà  delle  cofe  levate  a’  luoghi  loro  ; e un  terzo 
forfè  faravvi,  che  vorrà  riporvi  anche  il  redante. 

Quanto  alle  irregolarità  , ed  inodcrvazioni  di  metodo  , non  dimanderò 
impunità,  per  la  ragione  che  io  fia  il  primo  , che  tentato  ha  d’introdur- 
re alcune  regole  certe  , ed  un  metodo  in  queda  fona  di  Compofizìoni  ; 
ma  pur  vi  farà  almeno  queda  particolarità  , rifpetto  a me,  che  non  fi  po- 
trà facilmente  accufarmi  d’aver  violate  altre  leggi  , che  le  mie  proprie  . 
Per  dir  vero  però , io  m’  accorgo  , non  vi  edere  punto , nel  quale  io  ab- 
bia 
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bla  commefTe  più  diffalic  , chs  in  qnefto  del  metodo  : c die  i riporti  , e 
i necell.ir)  legamenti  tra  le  parti  , che  moilrar  dovtehbono  la  lor  relazio- 
ne , ed  ajutare  a raccozzarle  infieme,  pur  troppo  , o li  Tono  più  volte  tra- 
fandati,  con  che  il  Lettore  rimane  lenza  la  Ina  bilogna  intera  ; o nielli 
fuori  di  luogo,  con  che  egli  s’obbliga  ad  una  penofa  , c fovente  vana  rl- 
cerca. 

ET  qui  necelTario  d’olTervare,  che  i Riferimenti ^ o Rimandi,  che  dir  IL 
vogliamo,  fono  di  due  fpezie:  gli  uni  reali  , che  dirizzano  e mandano  a 
qualche  altro  articolo,  dove  la  materia  che  fi  tratta  , è più  a dilungo  di- 
chiarita i gli  altri  gramaticali  , o verbali , che  fervono  a indicare  qualche 
particolarità  relativa  al  nome;  cfempigrazia , qualche  finonimo,  paronimo, 
contrappollo , etimologia  , e fimili  . L’ufo  de’  primi  è palpabile  , perocché 
verfano  intorno  alla  relazion  delle  cofe  j quello  degli  ultimi  è più  ofcuro, 
comechè  riguardan  folamentc  le  relazioni  delle  parole  •.  pur  fono  quelli  tanto 
elTenziali  all’opera,  confiderata  come  Dizionario  , quanto  gli  altri,  fe  ella 
confiderafi  come  un  Corpo  o Sillcma , 

Quanto  alla  fcarfexj^a,  e imperfeT^onc  o crudexj(a,  onde  fi  fon  trattati  al- 
cuni articoli,  certo  è,  che  in  quello  capo  molte  laranno  Hate  le  nollre  man- 
canze; attefo  il  breve  giro  di  tempo  , che  ha  avuto  un  frutto  di  mole  così 
fmifurata  per  maturarfi.  Non  picciola  parte  eziandio  funne  lìaccata  prima 
che  vi  folfe  il  modo  di  maturarla  ; c perciò  non  è llupore , che  qui  c li  egli 
fappia  del  legno.  Ma  lafciando  Ilare  tutto  quello  , fe  non  fi  permetteflc  ad 
un  uomo  il  dire  un  buon  numero  di  cofe  poco  meno  che  indifferenti,  nella 
eilefa  di  ben  cinquecento  fogli  di  fcrittura,  io  non  veggo  che  mai  fi  poteffe 
trovare  chi  elfcr  voleflc  autore. 

Per  ultimo  , in  quanto  all’  ell'ervi  qui  poco  di  nuovo  e di  mio  ; per  ri- 
fpondere  a quella  obbiezione,  debbo  cangiar  Itile,  e non  più  valermi,  co- 
me fin  óra  ho  fatto  , d’una  confeflìone  ; ma  ricorrere  alla  vindicazione  . 
L’Opera,  che  qui  fi  dà,  è quello  ch’ella  debb’cllcrc,  cioè  una  Collezione , 
c non  il  parto  o la  produzione  dell’  ingegno  d’un  uomo  folo  ; (imperoc- 
ché farebbe  così  riulcita  di  corta  eilefa;  ) ma  d’un  Comune  o d’una  So- 
cietà intera.  Se  qualcheduno  intraprenderà  mai  di  fcrivcre  un  Dizionario, 
anche  di  un’arte  fola  peculiare  e Icparata,  del  fuo  proprio  e folo  fondo.  Il 
potrà  ficuramente  rifehiar  a predire , eh’  egli  non  farà  gran  cofa  perfetto  . 
Io  non  pretendo  di  trattare  i miei  ofpiti  a quelli  patti , nè  di  apprcllar  lo- 
ro foltanto  ciò  che  può  dare  la  mia  icarfa  Difpcnfa  : fi  è fpogliato  tutto  il 
paefe  per  banchettarli  con  maggiore  aifluenza.  Non  la  fi  è perdonata  ad  al- 
cuno, che  mi  fia  venuto  a taglio  sì  degli  antichi,  come  de’  moderni  ; sì 
de’  domellici,  come  de’  forallieri;  de’Crilliani  egualmente,  che  degli  Ebrei, 
c de’  Gentili:  fi  fon  fatti  foggiacerc  a contribuzione  e Filofofi,  e Teologi, 
e Matematici,  e Critici,  e Cafilli,  c Gramatici,  c Me'dici , e Antiquari,  c 
Meccanici  • , 

Niuno  de’  miei  predecelTori  può  biafimarmi  per  1’  ufo  che  ho  fatto  di 
..elfi  , perocché  quell’  è una  pratica,  eh’  eglino  lleffi  hanno  pretefo,  e vo- 
luto fvclatamente  feguire  . EH’  è una  fpezie  di  privilegio  , anneffo  all’ 
uffizio  di  Lefficogralo ; fe  non  per  qualche  conncflìonc  formale,  almcn  per 
I.  ' i taci- 
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tacit.-i  c condifcendenza.  Io  ho  già  alTur.to  per  mia  divifa  V Ape  : 

echi  è clic  mai  abbia  intentata  un’azione  di  rapina  contro  un  tal  predatore 
di  profeflìone. 

In  vano  fi  pretenderebbe  qualche  cofa  di  proprio  in  cofe  di  quefla  natu- 
ra. Prdentarc  al  pubblico  i nofiri  penfamenti  , e nulladimeno  pretendere 
di  rifervarfi  un  diritto  c una  ragione  in  quelli,  fe  non  è alto  aflurdo,  egli 
è però  da  fpilorcio,  e da  avaro.  Le  parole y che  proferiamo,  anzi  lo  fteflò 
fiato  che  niandiam  fuori,  non  fon  niente  più  promifeui,  nè  più  comuni,  di 
quel  che  lo  fieno  i nofiri  penficri  , dacché  fono  divolgati  in  ifiampa.  Voi 
potrefic  nè  più  nè  meno  vietare  alla  gente  l’ufo  della  luce,  che  fplende  lo- 
ro in  su  gli  occhi,  perchè  ella  procede  dalla  vofira  fiaccola:  o cacciarla  in 
una  lanterna  olctir.i,  e non  volere  che  noi  ne  foflìmo  divertiti  ed  abbaglia- 
ti : fe  alcun  profitto  non  ci  fi  permette  di  ricavare  dalle  buone  cofe  , fi 
tolga  altresì  che  riceviam  danno  dalle  cattive  o dalle  indifferenti  mefehiate^ 
con  quelle. 

Koi  vediam  bene  fpefib,  che  11  medefimo  penfiere,  il  quale  in  un  autore 
fu  da  prima  agitato  aliai  crudo  c indigello,  pigliato  da  un  altro  quafi  a pre- 
fiito,  diviene  più  ragionevole,  più  perfetto  e maturo;  ed  a lungo  andare, 
trasmeflo  in  una  terza  mano,  reca  abbondevolilfimo  frutto.  Tutte  le  pian- 
te non  vengono  rigogliole  e felici,  in  tutti  i fuoli , che  le  fan  germogliare, 
alcune  illanguidifcono  ne’  lor  fondi  primitivi,  ond’è,  che  il  giardiniere  è 
Ipefliflìmo  in  neccfiìtìi  di  ripiantarle. 

So,  che  .alcuni  condannano  ogni  ufo  di  Dizionari,  di  Compediamenti , 
di  Compilazioni,  qualunque  fieno.  Gli  Scaligeri,  i Salmasj  , gli  Uezj,  ed 
altri  Ciitici  protefiano  contro  qualfivoglia  cofa,  la  quale  fia  diretta  a facili- 
tare ed  abbreviare  il  corfo  dello  Studio;  perchè  tende,  nel  medefimo  tem- 
po, a fniinuirc  la  diligenza  e l’applicazione,  ad  efentare  gli  uomini  dalla- 
necellìtà  di  andare  a’  fonti,  e li  rende  così  nelle  loro  fatiche  fuperfiziali.  Ciò, 
a che  giungiamo  con  facilitai,  dicon  eglino,  è di  nuovo  con  eguale  facilità 
obbliato  e perduto:  uno  de’  frutti  principali  dello  fiudio  , è l’ avvezzare  e 
indurare  gli  uomini  alla  fatica  ed  all’ attenzione  : qual  campo  lafciafi  di  ope- 
rare al  giudizio,  qualora  ogni  cofa  è già  afièfiata  metodicamente  , e ordi- 
nata? qual  occaiione  rimane  alla  memoria  di  coltivarfi  c fortificarfi,  qualor 
fi  può  ricorrere  ad  ogni  cofa,  di  che  un  abbifogni?  E chi  farà  che  voglia 
caricare  la  fua  tefia  d’una  fuppdletilc  di  cognizione,  eh’  egli  può  fempre 
avere  in  fua  balia  con  meno  di  fpefa  c di  travaglio  ? Aggiungono  , che 
l’cfatta  e profonda  dottrina  de  gli  antichi  Scrittori  , e’  la  dovettero  prin- 
cipalmente a quefio,  cioè  al  non  avere  così  fatti  amminicoli;  Io  che  li  co- 
fìrigneva  di  ricorrere  con  pena  c fatica  alle  forgenti,  ftudiare  i loro  Auto- 
ri in  prima  mano. 

Così  infarti  ebber  cofiume  , per  lo  piu,  di  adoperare  gli  uomini  di  pri- 
ma siera  nell’  erudizione  ; e fe  tutto  quefio  folle  folamente  indirizzato  a 
t'"'  'o  che  afpirano  dipersè  ad  un  grado  fimigliante  , farebbe  ectellcntc- 
mcir.e  detto.  Colui  il  quale  agogna  di  federe  in  cotefia  fchiera  , dee  tra- 
vagliare lecondo  le  più  fevere  leggi:  egli  debbe,  non  già  fitidiare,  efem- 
pigiazia  y \ Antichità  nc’  Dizionari , c neppiir  nelle  Compofizioni  o ne’ 

^ Sifie- 
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Slftemi  moderni  , ma  negli  antichi  Autori;  le  antichità  Ebraiche y a ca- 
gion  d’cfcmpio  y ne’  Libri  del  Tcftamento  Vecchio  , di  Filone  , di  Giu- 
leppe,  nel  Talmud  , in  Maimonide  e negli  altri  Rabbini  : le  Greche  , in 
Omero,  negli  antichi  Tragici,  nelle  Commedie  d’Ariftofane  , in  Diodoro 
Siculo,  in  Paufania , in  Ateneo,  ed  altri;  le  Romane,  in  Livio,  Dionifìo 
d’ AlicarnalTo , e in  altri  antichi  Scrittori  dell’  una  e dell’  altra  Lingua  ;'  le 
Crijliane  negli  Atti  degli  Appoftoli , e né’  Padri  Greci  e Latini  . Égli 
ha  da  leggere  quelli  giorno  c notte , per  arrivare  a ben  intenderli  ; li  ha 
da  meditare,  da  farvi  frequenti  riHellioni,  c lambiccarfi  il  cervello  per  pe- 
netrare in  tutte  le  loro  mire;  da  ponderare  maturamente  in  efli  tutte  le  cir- 
collanze,  e per  ultimo,  comparare  ogni  cola  colle  notizie,  colle  annotazio- 
ni, e co'  dilucidamenti,  che  trovanli  negli  ferirti  e nelle  note  de’  più  eru- 
diti moderni. 

Tutto  quello,  non  v’ha  dubbio,  è (ingoiare,  c pregevoliUìmo . --  Ma 
in  così  fatta  maniera  procedendo  , potrà  un  uomo  percorrere  collo  lludio 
pochi  argomenti,. pochi  rami  di  feienza  . E i più  degli  uomini  fon  tra  il 
numero  di  coloro  , che  non  hanno  eosì  grande  interelfe  in  qualche  par- 
ticolar' feienza  od  arte  , che  lien  follcciti  di  acquillarne  cosi  profonda  ed 
cllefa  contezza . Aggiugnefi  , che  quei  che  ci  hanno  cosi  fatta  premura  , 
fono  in  molte  occalioni  sforzati  di  Icrvirli  de’  Dizionari  e d’altri  prcfidj  ; 
c che  coloro  , i quai  con  maggiore  dilprezzo  ne  parlano  , fe  ne  fervono 
nè  più  nè  meno  , più  fovente  che  non  cade  loro  in  animo  di  confellàr- 
lo. 

In  realtà  , il  ridurre  Tampia  mole  dell’  univerfale  Cognizione  in  un 
più  breve  e rillretto  giro  ( come  ho  avuto  altrove  motivo  di  olfervare  ) 
è di  non  picciolo  vantaggio  a tutti  quelli,  che  fono  vaghi  e fuUeciti  di 
far  acquino  di  erudizione  ; vale  a dire  , tutte  le  perlone  in  generale  : 
imperocché  io  non  conofeo  ordine  di  gente,  condizione,  nè  fclTo,  che 
fìa  dilpcniato  dalla  neccllità  di  coltivare,  e di  perfezio.nare  le  proprie  men- 
ti . Col  mezzo  che  fi  è accennato  , li  può  procacciare  ad  agevoli  patti 
una  buona  luppellettile  di  cognizione,  che  barta  all’  intento,  ed  alle  mi- 
re della  maggior  parte  degli  uomini,  eccetto  che  di  quelli,  i quali  più  ini-  ’ 
mediatamente  proteflàno  letteratura;  ed  anche  per  quelli,  nella  più  par- 
te delle  feienze,  falvo  quella  eh’  è del  loro  immediato  u6zio  , coiai  no- 
tizie compendiate  ballar  polTono.  Un  cosi  fatto  diiegno  verrà,  cied’ io  ^ - 
riputato  attifiimo  agli  uli  della  gente  occupata  in  affari,  che  non  ha  mol- 
to tempo  d’avanzo;  ovver  degli  uomini  dati  a’  piaceri,  i quali  non  bada- 
no a laticar  molto  per  racquiflo  della  feienza:  ma  giovar  dee  nc  più  nè 
meno  agli  uomini  di  lettere  , e di  (Indio,  qualunque  lia  la  (acuità,  o par- 
te di  (nperc  a cui  ft  ddlinano  ; imperocché  la  * Polim.r^ia , o (ic  un’  in- 
formazione generale  di  tutte  , indilpenlabilmente  richied.fi  per  giungere 
a qualche  eccellenza  in  una,  a cagione  di  quella  proliima  connefiion  che 
v’è  tra  le  diverfe  feienze  , c de’  lumi  fcambievoli  che  (i  porgono  i’una- 

i 2.  all’ 
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all’altra.  Or  con  ciò,  quanto  valla  carriera  non  ci  fi  apre  ? ^ualc  moltitu- 
dine di  Libri  e di  materie  fi  avcrà  da  percorrere?  e quali  ajuti  non  ft  ricer- 
cheranno per  agevolare  un  corfo  sì  laboriofo?  Senza  ciò,  o l’intera  vita  d’ 
un  uomo  rifchicrà  d'eflerc  Ipela  in  preliminari,  ed  in  preparare  fe  lleflo  alla 
fua  profedìonc , o debb’  ei  rilblverli  a produrli  con  meno  di  cerimonia,  ef- 
cludcre  dal  l'uo  difegno  le  molte  l'cienze,  affini  tra  loro,  c racchiuderfi  ne- 
gli Àrctti  confini  d’una  fola.  E quello  dobbiam  pur  troppo  confell'arlo  , è 
quello,  che  d’ordinario  fi  fa  , con  difonore  non  lieve  , sì  dell’  erudizione 
llefi'a,  come  di  quei  che  la  coltivano.  Qiiindi  è,  che  le  Scienze  diventano 
feparate  ed  angolate  in  tanti  dillretti  p.articolari  , ed  è troncata  la  dovuta 
conuinic.izionc  tra  effe;  per  lo  che  cialcheduna  è frodata  degli  aumenti  che 
TÌdond.ar  le  potrebbono  dalle  altre.  Quindi,  in  gran  parte,  diriva  l’in- 
feriorit.l  degli  Autori  moderni  agli  antichi  . Un  giro  angullo  di  fapere  , 
certa  cofa  è,  che  non  fa  idoneo  un  autorea  fcrivere  con  quella  dignità 
e m.aellria,  che  troviamo  ne’  più  degli  antichi  ^ i quali  , oltre  la  partico- 
lar  feienza  , intorno  alla  quale  fcrivevano  , erano  in  tutte  le  altre  verfa- 
ti.  Coloro  che  hanno  la  menoma  contezza  dell’  antico  metodo  di  lludia- 
re,  fanno  quanto  feveri  folTero  su  quello  capo:  non  palTava  mai  un  uomo 
per  Oratore,  per  Storico,  per  Poetica,  per  Gramatico,  e neppure  per  buon 
Architetto  o iVlulico  ; molto  meno  per  Filofolò , s’cgli  non  pofl'edea  tutto 
il  giro  delle  feienze  . La  ftelTa  cofa  noi  troveremo  inculcata  come  necef- 
faria , eziandio  dagli  Autori  de’  Secoli  più  recenti , quantunque  la  difficol- 
tà di  giugnere  a ciò,  lia  cotanto  crefeiuta,  c la  moderna  Ciclopedia  diven- 
tata così  dismifuratamente  ellefa  ed  intricata,  c più  che  l’antica  . Quante 
nuove  arti  e feienze,  e quante  nuove  giunte  alle  antiche  , vengono  folto 
la  confiderazionc  tra  noi,  che  .agli  antichi  furono  ignote,  o inoflervate  ! 
Quante  lingue,  e vive  c morte  è un  moderno  obbligato  d’imparare,  quan- 
do un  Romano  od  un  Ateniefe  giudicavafi  ballevolmente  corredato  d’una 
o di  due  ? E con  quante  difficoltà  abbiamo  noi  da  lottare  nell’  acquillo 
delle  lor  feienze,  dell’  antica  Cronologia,  per  efempio  , dell’ antica  Geo- 
grafìa, e limili;  dal  che  eran’  eglino  denti?  Noi  ci  carichiamo  della  noti- 
zia de’  loro  affimi,  egualmente  che  de’  nollri  proprj;  lludiamo  minutamen- 
te non.folo  le  loro  feienze,  ma  le  loro  più  indifferenti  azioni  e collumi, 
e fin  le  loro  parole  , e le  loro  frafi  , lo  che  ci  apre  vallillimi  campi  di 
erudizione,  fotto  il  nome  ^ nnuc  hit  h ^ e di  filolopta.  RIanifello  è dunque 
il  dilemma;  o i nollri  talenti  e la  nollra  applicazione  debbon  effiere  mag- 
giori ; o le  nollre  vite  dovrebbon  cHere  più  lunghe  , che  quelle  degli  an- 
tichi; od  altrimenti  effere  dovrà  molto  minore  il  nollro  profitto  a propor- 
zione, quando  non  fi  abbuino  alcuni  mezzi,  a’ quali  ricorrere,  per  venire 
a capo. 

In  futi  , ogni  giorno  più  diventa  neceffiaria  la  riduzione  del  corpo  dell’ 
Erudizione  in  minore  ordinato  e comodo  giro  ; fecondo  che  van  crefeen- 
do  gli  oggetti  della  nollra  cognizione  , che  fi  fa  maggiore  il  numero  de’ 
libri,  che  nuovi  punti  di  controverfia  e di  ricerca  c’inforgono.  Per  man- 
canza di  ciò  le  Scienze  rimangono  in  gran  parte  arenate  , o fe  avanza- 
no, 
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no  , Io  fanno  con  un  progrcITo  impcrcctcibile  ; perocché  la  vita  intera  di 
coloro  che  farebbono  delle  fcoperte,  fi  l'pende  nell’ imparare  ciò  eh’ è già 
flato  trovato.  Quindi,  gli  aumenti  che  per  occafione  lì  fanno,  giungon 
di  rado  a qualche  maturità,  ma  terminano  in  meri  cenni  , dirò  cosi,  ed 
in  faggi  imperfetti,  od  in  ricerche  e progetti  per  una  maggiore  Dilàmi- 
na . La  più  parte  degli  ultimi  Scoprimenti  nelle  feienze  rcila  perciò  cru- 
da c imperfetta:  gl’interi  valli  Sillemi  di  piante  e d’animali  veduti  co’ 
Microfeopj , di  mondi  olTervati  co’  Telefcopj  , di  attrazioni  , di  magne- 
tifmo,  di  elettricità,  e fimiglianti,  rellano,  dirò  cosi,  in  embrione.  Quan- 
te ciiriofe  olfervazioni  , quanti  anomali  eventi,  difperfi  fono  negli  Icritti 
de’ moderni  Filofofi,  che  abbifognano  d’eflére  ridotti  a Siflema?  E quan- 
to gran  numero  di  lumi  ci  vien  porto  nelle,  opere  de’ curiofi,  e de’ Di- 
lettanti d’antiche  c rare  cofe  , indirizzati  a fomminillrare  molto  di  ciò 
che  ancor  fi  delìdera  nelle  feienze,  c da’ quali  non  fi  è cavato  per  an- 
che verun  collrutto?  Quante  operazioni  vi  fono,  così  della  natura,  co- 
me dell’arte,  delle  quali  non  abbiamo  che  imperfette  notizie,  e che  ab- 
bifognano d’ellér  comparate  e rintracciate  più  per  minuto  ? Trasmutazio- 
ni, petrificazioni  , reproduziorfi  di  parti  organiche,  rifacimenti  de’ corpi 
da’  loro  principi  , riforgimenti  , meliorazioni  , accelerazioni  di  decrefei- 
mento  di  mole  , moltiplicazioni  di  fpczie  ; per  non  dir  nulla  delle  tras- 
fufioni,  dell’ inoculazioni,  delle  iniezioni,  e fimilij  che  poco  manca  non 
perifeano,  c non  fi  fcancellino  dall’ufo  c dalla  memoria,  come  è già  av- 
venuto di  moltillime,  perché  è mancato  il  tempo  di  promovcrle  e conti- 
nuarle. 

S’egli  fi  vuole  far  giullizia  ad  una  CoUeT^one  (parlo  di  quella  ch’é 
generale  e promifeua)  ella  ha  certamente  i luoi  vantaggi.  Dove  abbon- 
devol  copia  di  cofe  è ammaliata  in  una  maniera  precaria  e dipendente  , 
noi  feopriamo  fovente  fra  elfe  alcune  relazioni , le  quali  non  ci  faremmo 
mai  per  immaginazione  afpettate  : ficcome  appunto  la  fantafia  del  Pitto- 
re c dello  Scultore  è bene  fpclTo  tratta  ad  elèguire  i più  arditi  e maeftre- 
voli  difegni  , da  non  so  qual  cofa  che  veduto  od  olTervato  hanno  nc’ 
fortuiti  abbozzi  del  cafo  o della  natura  ; a tal  che  un  celebre  Italiano 
non  fi  fa  fcrupolo  di  riferire  a ciò  la  prima  origine,  ed  occafione  di  tut- 
te quell’ Arti.  Certo  é,  che  grandiflima  parte  della  nollra  Cognizione  è 
empirica,  e rifulta  dall’accidente,  dall’ occafione , dall’efpcrimento  cafua- 
le  : pochilfimo  è quello  che  ne  dobbiamo  alla  "regolata  dottrina  , ed  al 
metodo:  che  fono  , come  già  fi  olfervò  , cofe  polleriori,  e vengono  fo- 
lamentc  in  campo,  dopo  che  la  Cacciagione  é levata.  Fu,  probabiliflima- 
mcnte,  la  mano  del  Cafo,  che  prima  accozzò  le  materie  del  lolfo  , del 
carbone,  c del  nitro;  e colui  che  così  mife  a luce  la  polvere  d’archibu- 
gio, molto  poco  badò,  com’egli  (lava  allora  inventando  una  nuov’artc  di 
far  la  guerra. 

Reca  in  vero  gran  maraviglia  il  confidcrare  da  quai  lievi  c sfuggevoli 
efperienze  ed  oficrvazioni,  molte  delle  capitali  dottrine  fon  nate:  i col- 
pi del  martello  d’un  Fabbro  fopra  la  fua  incudine,  dicefi  che  abbiano 
data  l’origine  alle  Note  muficali,  perfezionate  in  apprellb  da  Frate  Gui- 
do 
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do  con  quel  ch’egli  ofTer-vò  recitando,  o percorrendo  le  pallottoline  dell» 
fua  corona.  — Le  invenzioni  della  Stampa,  del  Vetro,  della  Tintura, 
dell’ago  calamitato,  de’Fosfori,  de’Tclelcopj , del  Zandado  , dell’ Anti- 
monio &c.  creJefi  che  fieno  a un  di  prclTò  nate  nella  ftefla  manierai  co- 
me il  Lettore  veder  può,  lotto  i lor  proprj  articoli i e quante  altre  più 
che  noi  non  fippiaino,  perchè  la  grande  ofeurità  della  lor  prima  origi- 
ne, innanzi  di  arrivare  ad  un  grado  di  utilità  e di  perfezione  baftevole 
per  edere  olLrvate  e regiftrate,  hanne  fepolte  le  particolari  circoflanze. 
Se  vorremo  afcoìtarc  gli  antichi  Fenicj,  ed  Egizj,  tra  i quali  fi  fupponc 
che  lic.io  nate  quafi  tutte  le  Arti  ; provennero  tutte  da  odervazioni  cafua- 
]i:  la  geometria  d^IIe  inondazioni  del  Nilo;  il  volo  delle  gru,  diede  occa- 
fion  all'invenzione  del  timone  d’un  naviglio;  l’uccello  ibis  infegnò  a mi- 
nidraie  un  crilleo;  la  rondine  a ftibbricaie,  il  ragno  a tedère,  &c.  In  fat- 
ti, una  nuova  odervazione,  nelle  menti  di  certi  uni,  a ciò  preparate,  è 
quafi  una  fcintilla  in  un  mucchio  di  polvere  da  fuoco,  che  fa  fcoppiarc  un.’ 
intiera  mina.. 

Quai  vantaggi  non  fi  debbe  afpettar  che  ricavi  la  Filofofia  da  una  fimi- 
gliantc  Raccolta,  o farragine  delle  Arti,  quando  confiderafi,  che  cadauna 
circonfianza,  cadaim  articolo  d’ un’arte  ha  da  prenderfi  per  un  dato,  per 
un  fenomeno  od  efperimento  in  Filofofia?  e che  il  menomo  di  edi  può  for- 
fè edere  il  fondamento  di  un  nuovo  Siftema?  Per  confiderar  folamente  il 
tingere  de’ drappi,  o il  conciar  delle  pelli;  tutto  il  procedo  delle  refpettive 
operazioni,  che  altro  è,  fe  non  una  ferie  di  naturali  effetti , forgenti  da  nuo- 
ve applicazioni  di  corpo  a corpo?  Equante  lezioni  od  inftruzioni  non  fi  pro- 
caccerà  il  Filofòfo  dalla  pittura,  dall’  agricoltura,,  dal  governo  de’ Giardini 
&c.  intorno  al  piantare,  all’innedarc,  al  potare  , elporre  , o coprire  le 
piante,  alla  fimmetria  de’ muri  S<c.  le  quali  cole  non  gli  fi  farebbono  mai 
prefentate,  fe  non  le  mercè  quello  calo?  Una  volta  poi  che  una  cofa  ab- 
bia prefo  cominciamento,  ella  fi  può  applicare  in  infinite  maniere,  e nef- 
fun  sa,  dove  abbia  a fermarli.. 

Per  rutta  l’intera  opera,  fi  è avuto  un  particolar  riguardo,  si  nella fcel- 
ta  de’diverfi  capi,  come  nell’amplific.izione  di  edi,  ad  efiendere  le  noftrc 
mire,  cd  aprire  nuove  tracce,  nuove  fpie,  nove  vide.  Ci  fiamo  sforzati 
non  folamente  di  corredare  di  cognizioni  lo  fpirito,  ma  di  ampliarlo  in  cer- 
ta maniera,  con  metterlo  in  una  gran  varietà  di  fituazioni,  e con  prefentar- 
gli  i lentiinetui , le  nozioni,  le  maniere,  i coftumi  &c.  della  maggior  par- 
te dc’lecoli,  de’ popoli,  delle  ferie.  ìkc.  che  qualche,  cola,  abbiano  in  sè  di 
nuovo,  d’inufitato,  o di  originale. 

Tale  varietà  di  ville,  c maniere  di  penfare  è un  rimedio . ficuro  con- 
tro il  troppo  violehto  attacco  a qualcheduna  ; efl  è il  miglior  metodo  per 
ovviare,  che  non  fi  dia  nel  pedantclco,  o nel  lupcifiiziolo  , di  quallivo- 
glia  l'pezic.  Egli  può  dilli,  che  ogni  arte,  ogni  fidema,  tende  a dare  all’ 
intelletto  una  piega  e un  torno  p.artiod.tre ; c che  fuiiica  llrada  di  man- 
tenerlo nella  lua  naturai  rettitudine  , è di  richiamailo  ad  aitie  oppofie 
piegb.c,  e , dirò  così,  cqntrabtlWnciarlo.  Così,  quello  ch’è  in’ulfe'ibile 
nel  mero  c puro  matematico,  nel  mero  critico,  gramatico,  chimico,  o- 
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poeta,  qualificafi  e rendefi  ameno  e piacevole  con  una  ragionevole  miiìura 
del  rimanente. 

Quella,  per  verità,  non  è la  firada  di  fare  un  grandidimo  progredb  in 
■un’arte  particolare;  ma  nello  ftelTo  tempo  ell’è  la  fola  llrada  d’impedire, 
che  niuna  ci  guadi.  Benché  ciò  fia  folamente  da  intenderfi  , in  riguardo 
all’  utile  e benefizio  perlbnale  ; conciofiachè  io  non  dubi:o  , che  torni 
in  maggior  vantaggio  del  pubblico  l’opera  de’ meri  fegucci  e coltivatori 
di  arti  particolari  , che  quella  di  chi  fi  applica  generalmente  a tutte: 
perciocché  da’ primi  viene  ciaicheduna  portata  a maggior  perfezione,  c 
la  miftura  cd  il  temperamento,  che  manca  negl’individui,  trovafi  poi  nel 
tutto. 

Per  conchiudere,  Pultima  mira  di  un’opera  di  queda  fpezic,  ha  da  cf- 
ferc,  di  formare  una  mente  fana,  cioè  di  procacciare  un  fidema  di  per- 
cezioni c di  notizie,  che  s’accordi  col  fidema  delle  cofe,  o nelle  rela- 
zioni a quelle,  che  il  fuo  Autor  fi  ha  propode.  11  fine  della  dottrina  e 
dello  dudio  non  é di  empirci  il  capo  delle  idee  degli  altri  uomini.  Qued’ 
è una  ricchezza  , la  quale  potrebbe  ridondare  in  peggio:  l’arrichirci  è 
foltanto  un  fine  fecondario;  l’avere  una  mente  fana  è il  primario.  Vi  ha 
molti  concimi,  de’ quali  un  Agricoltore  non  ofa  fervirfi,  perché  guadc- 
rebbono  la  terra,  nello  dedb  tempo  che  l’arricchirebbono;  c gitterebbo- 
no  il  fondamento  di  qualche  malattia,  che  alla  fine  la  impoverirebbe,  c 
le  farebbe  confumarc  tutto  il  fuo  buon  umore  in  erbe  inutili.  Ma  egli 
fi  dee  confedare,  che  le  tede  degli  uomini  non  fi  empiono  così  facilmen- 
te: la  memoria  non  é si  tenace,  come  un  s’immagina;  le  idee  fono  co- 
fe padeggicre  ; e rade  volte  fc  ne  llan  con  noi  cosi  lunga  pezza  , che  o 
ne  rechino  molto  male,  o molto  bene:  ordinariamente  , di  quel  che  og- 
gi leggiamo,  la  maggior  parte  domani  è dimenticata,  E ciò  che  di  buo- 
no rilulta  principalmente  dalle  nuove  idee,  fi  é l’edendcre  c dilatare  che 
fanno  la  mente,  c il  renderla  più  capace,  c più  fufeettibile . — Ma  nè 
pur  quedo  dilatamento  è l' ultimo  feopo;  ma  giova  fopra  tutto.  In  quan- 
to che  contribuifee  ad  aumentare  la  nodra  fenfibilità  , o fia  a rendere 
più  rottili  e più  adequate  le  facoltà  nodre,  e darci  una  più  efquìfita  o 
dilicata  percezione  delle  cofe  che  ci  fi  prefentano  ; e con  ciò  renderne 
idonei  a giudicare  con  chiarezza  , a francamente  decidere,  a prontamen- 
te conchuidere  , a didinguere  con  accuratezza,  ed  apprendere  la  maniera 
e le  ragioni  delle  nodre  dccifioni  . Al  qual  fine  diverlé  cofe  giovare  c 
condur  poflbno  , le  quali  non  fono  per  altro  materie  molto  dirette  di 
feienza,  ma  più  rodo  ad  edà  collaterali  ; efempigrazia , buona  parte  del- 
la Filofofia  delle  Scuole,  che,  con  efcrcitarc  c rilyegliare  lo  fpirito,  ha 
una  fpezie  d’  indrumentale  indirizzamento  ad  acuire  le  fue  facoltà  ; cd 
abbifogna  folamente  d’edere  letta,  non  ritenuta,  per  produr  il  fuo  effet- 
to. Ma  nè  anche  quello  giunge  fommariamente  al  pieno  e adequato  fine 
della  Cognizione:  quello  è foltanto  un  perfezionare  l’organo;  c vi  debb’  ^ 
cller  però  qualche  ulteriore  feopo  di  tale  perfezionamento.  Niuno  è,  che 
aguzzi  l’arme,  col  folo  oggetto  di  averla  acuta,  ma  acciocché  gli  fia  più 
opportuna  a fervirfene.  Brevemente  dunque;  effendo  le  nodre  lacoltà  co- 
me 
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me  tanti  aJiti,  o porte,  per  le  quali,  eJ  a norma  della  niifiira  delle  qua- 
li, noi  riceviamo  14I1  avvili  e le  m inifellazioni  della  volontà  del  Creato- 
re, e gli  efi'etti  del  (ito  potere  e della  (ua  azione  i tutti  gli  aumenti  e le 
perfezioni,  che  a quelle  (i  danno,  indirizzate  (ono  a (ottometterci  più  in- 
teramente alla  fua  influenza  e alla  Ina  direzione;  e quindi  ci  fanno  co- 
fpirare  c muoverci  più  alleflatamente  e concordemente  al  refto  dell’ opre 
fue  , per  adempire  il  ‘Afille  cole  tutte  , e farci  confeguirc  la 

Dollra  lelicità. 
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UNIVERSALE 

DELLE  ARTI,  E DELLE  SCIENZE^ 

A 

tera  iniziale  del  prìmojiirente  del  fuo  rìrpetti* 
vo  fcflo.  Il  Dottore Liitlccon,  lafciando  da 
parte  Adamo , crede  che  il  mafcbio  efprima 
la  lettera  finale,  e la  femmina  la  lettera  ini- 
ziale della  madre  del  genere  umano  Ev  A . GII 
Autori  paragonano  lenza  fondamento  1’  A 
dell’Inglefe,  del  Latino,  del  Francefe,  &c. 
coll' degli  Ebrei , oioW' Eliph  degli  A- 
rabi.  Quelle  due  lettere  non  hanno  altra  con- 
formiti col  noftro  A , falvochd  queAa , d’eflei^ 
elleno  le  prime  de'lor  diverG  Alfabeti.  Fez 
akro,  cib  che  ne  le  di verGGca grandemente, 
G i , che  cotefle  A Orientali  non  fono  VecalL 
Vedi  Vocale. 

Alcuni  Critici  tengono  cbel’Aleph  Ebreo 
non  Ga  o2  vocale  ni  confonante , ma  una  let- 
tera alpirata,  o pneumatica,  comechiamaS 
da’ Grammatici;  Gmile  alP  H nel  Latino,  e 
nella  lingua  nodra;  aggiugnendo,  che  S.  Gi- 
rolamo fcmbra  avere  avuto  l’ ilielTo  fentimea- 
to , e che  probpbilmcntc  lo  aveva  apparato  da- 
A gli 


A vocale , e prima  lettera 
deir  Alfabeto  Inglefe,  e della 
maggior  pane  degli  altri  Al- 
fabeti . Vedi  Lettera  , e 
Alfabeto. 

1 Grammatici  vogliono  affb- 
luiamenteche  l'A  fia  la  prima  lettera  in  tutte 
le  lingue  i ed  alcuni  di  elTi  n'alTegoano  una  ra- 
gion naturale,  cioè,  ch’ella  ì la  piit  lemplice 
e la  pii)  facile  da  pronunciarG , tra  i fuoni  arti- 
colati. In  conferma  di  ciò,  oflTcrva  Giulio 
Scaligero,  che  A è la  prima  voce  che  la  na- 
tura fa  (entire , nel  gridar  o nel  ridere  de’bam- 
bini  ; e che  per  formarla  non  v'  è bifogno  d* 
altro  movimento,  che  d’un  mero  aprir  di 
labbra.  Vedi  Voce. 

Covarruvias  aggiugne  qualche  raffinamen- 
to all’  opinione  dello  Scaligero , ed  olferva  con 
graviti,  che  il  primo  fuono  che  mandano  i 
bambini  i l’A  , ma  che  le  bambine  fanno  pri- 
ma fentire  1’  E ; proaBnciando  ciafcuno  la  Ict- 
Tonk  Iw 
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gli  Ebrei  nella  fcuola  di  TiberliJe.  Ma  gli 
Scrittori  poHerioti  volta n la  cofa  m altra  ma- 
niera; einoflranoche  l'Aleph  Ebreo,  l’Eliph 
Arabico  , e l' Olaph  Siriaco , fono  vere  con- 
fonaoti;  e che  l’.if)eflb  è da  dire  dì  tutte  le 
altre  afpirate.  Quefl’i  un  paradolfu  in  Gram- 
matica; ma  con  tutto  che  (ìa  paradoflb , egli 
t vero  nè  pib  nè  meno.  Vedi  Astrazio- 
ne, e Consonante. 

Di  tutte  le  Lettere,  s’oflTerva  che  1’ A è 
quella  che  le  perfone  mute  imparano  pibpre- 
Ilo  a pronunziare.  La  ragione  li  è,  che  la 
fua  pronunzia  non  dipende  dai  mufcoli , e 
dagli  altri  organi  della  bocca  e della  lingua, 
che  ne’ muti  generalmente  mancano  ; ma  da 
quei  della  gola  e del  nafo,  ond’ eglino  fon 
forniti.  Vedi  Moto. 

Quello  primo  e fempliciflimofuono,  ci  fer- 
ve per  efprimerc  la  maggior  parte  de' pii)  ga- 
gliardi movimenti  dell'anima.  Egli  è illin- 
^mggio  della  natura  così  fattamente,  che 
m tutte  le  occafìoni  repentine  c llraordina- 
rle  y iSeccIfanamLivit  fianan  addotti  a proferir- 
lo come  un  naturale  amminkolo  che  abbiam 
pib  in  pronto.  Con  !’<»  noi  elprtmiamoram- 
mirazione,  l’allegrezza,  l'angofcia , l’avvcr- 
fionc,  iltimor  d’unpeneoto,  &c.  Dove  la 
paflìonc  è affai  gagliarda,  fpclio eleviamo  ed 
aumentiamo  l’A,  con  aggiungervi  un’ alpi- 
dazione,  come  M!  Vedi  Interiezione. 

OlTervali  nella  pronunzia  Inglefe,  che  l’A 
^a  noi  fì  proferifee  con  un  fuono  pib  tenue  e 
pili  picciolo,  che  nonio  proferifeono i nollri 
vicini  ; d’ordinario , appena  lo  proferiamo  co- 
si largo,  checorrifponda  all’e  neutro  Fran- 
cefe;  e dicade  gran  fatto  dal  grolTolanoe  lar- 
'go.^  de’Tedclchi,  il  quale  coincide  col  no- 
uro  aoj  ovvero  aw,  od  o.  In  alcune  paro- 
le nulladimeno,  come  in  talk,  mali , Jlall , 
&C.  l’A  è largo,  e profondo  non  poco;  Ma 
in  quelle  voci  non  ha  veramente  luogo  il  me- 
ro luono  dell’ A,  ficcome  è flato  otfervato; 
e tal  pronunzia  viene  piìi  tollo  dall’antica 
ortografia,  la  quale  fin  al  tempo  della  Regi- 
na Elifabetta,  aggiunfe  frequentemente  un 
u all’  A , e fcrifle  taulk , &c. 

I Romani  iniillevano  con  molta  forza  nella 
pronunzia  del  loro  A , e si  nello  fcrivere  come 
nel  pronunziare , vi  facevano  efatta  dilliozio- 
ne  quand’egl  j era  lungo , e quando  breve . Per 
dinotar  I’  A lunga  , primieramente  ufarono 
di  fcriverll  doppia,  ^ala,  per  Ala-,  il  che 
poa  badando,  v’inferivano  un  H , Abaia-, 


A 

ed  allajine  fi  ridulTero  nel  comune  accenjt» 
lungo  Ala.  Vedi  Accento. 

A era  una  delle  lettere  numerali  tra  gli  an- 
tichi, e Cgnifieava  joo.  Conunfratto,  od 
una  lineetta fopra,  a,  additava  5000.  Vedi 
Carattere. 

fiaronio  ci  dk  una  fila  di  verfi  fechnici  an- 
tichi, dov’è  efprelTo  il  valore  numerico  di 
ciafeuna  lettera  dell’alfabeto:  de’ quali  il 
primo  è quello 

P ojJidetA  numerot  guingentos,f»rdine  nBo, 

Ma  noi  qui  olTerveremo , una  volta  per  tut- 
te , che  quell’ufo  delle  Lettere  numerali  non 
ebbe  in  rigore  nè  propriamente  luogo  fra  gli 
antichi , come  d’ ordinario  fupponefi  ■ Ifidoro 
Ifpaicnfe,  Autore  del  VII.  fccolo,  afferma 
in  inodo cfprefld  così:  Lattai  auitm  nttmtru 
.adliterat  ttoa  Compktaat . E a dir  vero,  l’ufo 
n’è  fiato  introdotto  ne’ tempi  barbari.  Di- 
chiarando M.  du  Cange , ciò  che  queft’ufo  fof- 
fe,  nel  principio  di  ciafeuna  Lettera  del  fuo 
GlolTario  ; quali  tutti  1 Lenficilli  , che  l’hati- 
no  Colto  da  lui , non  l'hanno  bene  comprefo  . 
La  notizia  di  ciò,  dicono  tutti,  trovali  in 
V aleno  Probo  ; laddove  du  Cange  non  dice 
tal  cofa;  mafoltanto,  che  ella  trovali  in  una 
Collezione  di  Grammatici  , tra  i quali  vi  fo- 
no Valerio  Probo,  e Pietro  Diacono.  Ha~ 
beiur  vero  illttd  cura  Valerio  Probo , Paulo  Dia- 
cono,  ( meglio /'erro  ) tV  aliit  guide  nttmerit 
Jeripjerunt , edilum  inter  Grammatico!  anti- 
quo!. Vedi  Numerale, 

A è parimenti  ulata  nel  Calendario  Giulia- 
no, per  la  prima  delle  fette  lettere  Dome- 
nicali. Vedi  Domenicale. 

^ Ella  è Hata  in  ufo  tra  i Romani  lungo  tempo 
prima  dello  fiabilimento  del  Crilliancfìmo, 
come  la  prima  delie  fette  Intera  Nundinaler  , 
ad  imitazione  di  che  , furono  introdotte  le  let- 
tere Dominicali.  Vedi  Nundin  ALE  . 

_ A è anche  un’abbreviatura,  che  fiufain 
diverfe  arti,  e con  dìverfe  intenzioni.  Ve- 
di Abbreviatura. 

A , prelfo  i Logici , fi  ufa  per  dinotare 
una  propofizioneunìverfaleafficmativa;  giu- 
fla  quel  verfo, 

,/iJfeTÌt  A,  nega!  E,verum  generalitrr  amba. 
Così,  nella  prima  figura , un  lillogifmo  cota- 
pofloditre  propofìzioni  unìverfali  affermati- 
ve, dicefi  ellere  in  Bar-ba-ra;  dinotando  l’A 
tre  volte  ripetuta,  altrettante  propofìzioni 
univerfali , &c.  Vedi  Modo  , Barbara,  &c. 

A,  preffo  i Romani,  fu  adoperata  nelle 

bal- 
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Ihkllottazioiii , 0 nel  dare  t veti . Quando  nna 
nuova  legge  veniva  propoda , ad  ogni  votan- 
te fi  inetcevano  nelle  nani  due  pallottoline  di 
legno  ; r una  fegnata  con  un  A capitale , che 
lignificava  antique  \ q,  d.  amiguam  velo  ; e l’al- 
tra con  V.R.  pei  uti  rogar , Coloro  che  fenti- 
vano,  chela  legge  nuova  nondovefle  intro- 
durfi , gettavano  la  priraa  pallottola  neH’urna,' 
comefeavelTerdetto,'  io  la  rifiuto,-  iolafcar- 
to , ovvero  io  fio  alla  legge  vecchia>  e non  de- 
fiderò  innovazione.  Vedi  Centuria,  &e. 

A,  ne’giudizj  delle  caufe  criminali,  dinotava' 
afldluzione  : e però  Cicerone  ar«  Milone,  chia- 
na l’A  , littera falutarif , una  lettera  che  falva. 
Tre  pallòttole  fi  dillribuivano  a ciafcungiudt- 
*e,  regnate  con  le  lettere,-  Af  pet  abfolvof 
C per  condemno , e N L.  per  non  liguet  i non 
è chiaro . Dal  numerodi  cadauna  di  effe , git- 
tate neirurna , il  Pretore  proferiva  lafenten- 
zay  e decideva  del  deltino  del  reo . Se  erano 
in  numero  eguale,  eglirellavaallbluio.  Ve- 
di Assoluzione,  &c- 

'A , nelle  iferizioni  antiche  de’ marmi , &c. 
li  fpiega  ora  pei- Auguflut , ora  petaeer,  ora 
per  ajunt'y  &c.  Quando  v’ò  doppia , ella  dino- 
ta Auguflii  e quando  f triplicata  , fignifica 
auro,  argento,  me . Ifidoro  aggiugne,  che  quan- 
do ella  fi  ritrova  dopo  la  parola  m/'/rr,  vuol 
accennare  che  quegli  ò un  foldato  giovane . 
Vedi  Carattere,  Abbreviatura ,-  &c. 

A,  fui  Toveleio- di  Medaglie  antiche,  le 
dinota  battute  dalla  Città  uArgos.  E nelle 
monere  degli  nltlmi  tempi , la  medefima  let- 
tera è latnarCadi  Parigi.  Vedi  MEDacH,iA,- 
CoNio,  Moneta. 

A , preffo  gli  Scrittori  Inglefi , i ufata  ordi- 
nariamente per  anno  j come  A.  D.  Anno  Do- 
mini ; per  ariium , come  A.  M.  artium  ma- 
gijler  &c.  Vedi  Carattere  . 

A,  S , ovvero  iTa,  tra  i Medici,  d ufaio- 
-nelle  loro  ricette  o preferizìoni  perenta  ; e di- 
nota una  porzione  eguale  dei  diverfi  ingre- 
dienti, in  riguardo  alla  mifura , od  al  pelo - 
Vedi  Ana  . 

Così  if-.  Sai  volat.  eleo/,  tinfì.  eroe.  SH  J Sr- 
vuol  dire,  Sai  volatile oleofum , e tintura  di 
zaficranno,  di  cadauno  mezz’óncia . L’i fieno- 
a , ovvero  aa  d parimente  ufacoin  fenfo  fi- 
roigliante,  lenza  efprimere  alcuna  quantità 
o pefo  limitato  r Cosi  , a ovvero AT,»  P.  jE. 
dinota  femplicemenle  patti  eguali  degl' in- 
gredi  enti  ivi'menzio'naci  .- 

A AA,  tra i Chimici , fignifica  amalgami. 
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o fia  ropcrazione  d’amalgamaiA  Vedi  Am  al* 

CAMAZIONE.  , , 

ABACTOR,  in  alcuni  Scrittori  di  legge' 
della  età  di  mezzo,  dinota  un  rubbatore  di 
befiiami',  o colui  che  con  aperta  forza  mena 
via  del  befiiame}  e piò  comunemente  viene 
chiamato  abigeut.- 

ABACTUS,  prelfo  i Medici  antichi,  fu  vo- 
ce adoperata'  per  figoificare  una  fconciatura 
procurata  con  l'arte,  o colla  forza  de’rimedj  ; 
percontradifiinguerladaddery»/',  che  i natu- 
rale . Ma  i Moderni  non  conofeono  cale  di- 
fiinzione.  Vedi  Abòrto  V 

ABACUC , ovwen* Habaki.uk , ed  Hha- 
bakkuk  , uoo  de’  dodici  Profeti  minori , le 
di  cui  Wofezie  fono  inferite  nel  Canone  del 
V.T,  Vedi  Profeta,  e Profezia. 

• Il  nome  Ì ferino  tteW  Ebreo  con  una  n 
hheth  ; e fignifica  Lottatore , afferrato- 
re.-  I Traduttori  Greci  lo  chiamano  Ab- 
bakoum.. 

Il  tempo  precifo,  in  cui  Afiacuc  profetò, 
«tonò  noto}  ma  avend*  egli  predetta  lamina 
degli  Ebrei , che  lor  farebbe  da’ Caldei  venuta, 
polliamo  conchiudere  , ch’egli  profetizzafle 
avanti  Sedecia,  o circa  il  tempo  di  ManalTe- 
La  fua  Profezia  confifie  folamente  in  tre  Ca- 
pitoli .- 

ABALIEN AZIONE,  nella  legge  Roma- 
na, dinota  una  fpezie  d’alienazione,  coala 
quale  i beni  chiamati  ree  mancipi  venivaan 
trasferiti  a perfone  legalmente  capaci,  oper 
mezzo  d’ una  {atai0^tàett*  traditi»  nexu , o 
per  mezzo'  d’ una  cefUone  dichiarata  nel  pub- 
blico Magifirato.  Vedi  Alienazione. 

Le  cofe  che  chilmavanli  rei  mancipi,  eh' 
erano  l’oggetto  AeW' abalienazione  erano be- 
fiiame,  fchiavi , terre, e poiTcfiioaì  nel  Ter- 
ritorio d’Italia.  Le  perfone  capaci  di  procac- 
ciarle, erano  i Cittadini  Romani , Latini, c 
certi  forafiieri,  a’  quali  particolarmente  fi  per- 
metteva quello  traffico.  La  maniera,  colla  qua- 
le fi  praticava , era  o colla  cerimonia  de  peli  e 
della  moneta  in  matto,  ocon  una ceffione da- 
vanti al  Magifirato. 

ABAPTISTON,  ovvero  ANABAPTI- 
STON,  nome  dato  anticamente  ad  un  ifiru- 
mento  chirurgico  , che  gli  Scrittori  moderai 
piò  volgarmente  chiamano  trepano,  modio- 
lo,  terebra,  terebellum,  efucchiello.  Vedi 
Trepano,  Modiolo,  &c. 

ABARTICOLAZIONE,  in  Nóiomla, 
V ifielfo  che  diartrofi . Vedi  Diarthrosi  . 

A z ABBA- 
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ABBACO  "Irfgli  «niichi,  foont  fpccle 
di  crcdenia,  o di  piccolo  banco . Vedi  CrE' 
venza  . 

* La  parola  abacui  ì Latina , ma  formata 

dal  Greco  che  fignificava  Ita' l popolo 

r iflejfa  cofa.  Gaichart,  prendendone  pià 
da  alto  r origine , vuol  che  derivi  dall' 

'Ebreo  extolli,  effere  innalzato;  e 

/appone  ehe  la  fua  primaria  fignificaziont 
jia,  una  tavoletta , o panehetta  alta , od 
altra  cofa  fimile  , fopra  cui  comodamente 
fi  ripongono  quegli  utenfili  che  debbonfi  le- 
ttere in  riferbo , e fuor  di  mano , 

In  queflo  fenfo  T.  Livio , deferivendo  il  luf- 
fo , in  cui  avevano  degeneralo  i Romani  dopo 
le  conquide  d’Afìi,  dice,  eglino  avevano i 
loto  Abari , 1 loro  letti,  &c.  coperti  di  ladre 
d’oro.  Dee.  tv.  Lib.n. 

Abbaco  * era  particolarmente  ufato  tra 
i Matematici,  per  una  tavoletta  coperta  di 
polvere , fopra  la  quale  difegnavano  i loro 
déhemi,  o le  loro  figure. 

• Nel  ^al  fenfo , la  parola  pare  formala  dal 
Fenicio  psHt  abafs,  polvere. 

Abbaco  Fhtagorice,  abacut  Pythagorteut, 
(troia  dì  numeri,  inventata  per  facilmente 
imparare  i principi  dell’ aritmetica,  denomi- 
nata dal  Tuo  inventore  Pittagora. 

Di  qub  parimenti , i nomi  Abacut  ed  Abba- 
««,  per  cetM convenienza  ofimiglianza  in  co- 
la di  pratica,  a*  adoperano  predo  gli  Scrittori 
Latini  ed  Italiani  per  un  alfabeto,  ovvero 
lAbiel , &c.  L’ Abbaco  Pittagorieo,  probabil- 
anente  non  fu  altro  che  quello  ebe  noi  chia- 
miaino  tavola  di  ffioltiplkazione.  Vedi  Ta- 
vola . 

Liidolfa,e  Woldo  ci  danno  de’metodi  d’ efe- 
euire  la  moltiplicazione  lenza  l’aiuto  dell’  Ab- 
iato  ; ma  fono  troppo  fattcofi  ne’cafi  ordinari 
|xr  la  pratica/  Vedi  Moltiplicazione, 

Abbaco,  in  architettura,  è ilfuperioreo 
il  pib  alto  membro  del  capitello d’una  colon- 
na ; che  ferve  quali  per  una  fpezie  di  coro- 
na e al  capitello  e a tutta  la  colonna.  Vedi 
Colonna . 

Diverfi  de’noltri  fcrittori  di  Dizionario  fan- 
no che  l’-lddaro  Ga  il  capitello  (leflbi  la  qual 
cofa  è del  pari  coerente , che  fe  G dicelTe , che 
la  corona  ocima  della  teda,  dia  teda  intera. 
Vedi  Capitello,  e Corona. 

Vitruvio,  ed  altri  dopo  lui,  cbedefcrlvo- 
no  la  noria  degli  Ordini  d’Architettura , dico- 
no , che  \'.4i6a(o  era  indirizzato  oiiginalmen- 
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te  a rdpprefentare  una  tegola  quadra  vatffit 
fopra  un’  urna , o pìh  toGo  fopra  u»  paniere , 
o corbello.  Avendo  a cafouna  vecchia Ate- 
niefe  poGo  un  corbello  coperto  a queGa  ma- 
niera fopra  le  radici  d'un  acanto  (obrancor- 
fma):  queGa  pianta  germogliando  e crefeeo- 
do  nella  feguente  primavera  , cerchiò  tute'  in- 
torno il  corbello , Gn  a tanto  che  incontrao- 
doG  colla  tegola , fi  ripiegò  e «’ arricciò  for- 
mando una  fpezie  di  ruotoli.  Un' ingegno  fo 
fcultore  eGendodi  là  paGato  , ne  prefe  l’ idea, 
ed  efegui  immediate  un  capitello  su  cotcGo  di- 
fegno:  rapprefentando  il  mattone  o la  tego- 
la eoW' abaco,  le  foglie  con  le  volute,  ed  il 
corbello  col  vafe,  o Ga  corpo  del  Capitello. 
Vedine  un’ efpreGione  nella  Tav,  Arehit.figf 
21.  Vedi  pure  le  voci  Ordine,  Acanto, 
Voluta  , Corintio  , &c. 

Vi  è qualche  diGerenza  nella  forma  dell’ 
Abaco  ne’diverG  ordini:  Nel  Tofeano,  nel 
Dorico,  e nell’ antico  Jonico,  egli  è un  pez- 
zo o membro  piatto,  quadro,  emoltofìmile 
alla  tegola,  che  gli  diede  origine,  donde  le 
fu  dato  da’Franccfì  il  nomediTniV/orr,  Taglie- 
re . V edi  Fig.i^.  Ut.  I.tfig.zS.  Ut.O.  e fig.  3 2. 
lei.  K.  Vedi  pure  gli  Articoli  Toscano,  Do- 
rico, e Jonico. 

Negli  ordini  piò  ornali  e piò  ricchi  egli  per- 
de la  fua  forma  nativa;  le fue quattro  facce, 
o quattro  lati  eGendo  arcaico  tagliate  inden- 
tro , con  qualche  ornamento  , come  una  rofa, 
od  altro  Gore , o la  coda  d’ un  pefee  nel  mezzo 
di  ciafcunarco.  Vedi  Fig,  i6.  ter.  d.  t fig.zo. 
Vedi  pure  gli  Articoli  Corintio  , e Compo- 
sto; Vedi  Fiore  &c. 

Ma  alcuni  Architetti  G prendono  dell’  altre 
libertò  ntì\' Abaco  si  in  riguardo  al  fuo  nome  , 
come  in  riguardo  al  luogo , edall'uGzio.  Co- 
si, neH’ordioc  Tofeano , in  cui  ì'abaco  iaGai 
grande,  e maGiccio,  occupando  un  terzo  del  T 
altezza  di  tutto  il  capitello,  egli  è chiamato 
talvolta  il  dado  del  capitello.  Nell’ordine  Do- 
rico egli  non  è Tempre  l’ eGremao  piò  alta  par- 
te del  capitello,  cGendogli.  bene  fpeGofovra-- 
poGa  una  cimazia . Nell’  ordine  Jonico  , alcu- 
ni lo  fanno  un  perfetto  aggetto  o gola  rovefeia 
con  una  piccola  fafeia  o banda . Vedi  leGgure 
di  fopra  riferite  r Vedi  pure  gli  articoli  Dado, 
Cimasa,  Gola  Rovescia  , &c. 

Aggiugnete  che  l’Abaco  non  è coGantemen- 
te  riGretto  al  capitello  della  Colonna;  Sca- 
mozzi  G ferve  di  queGa  voce  per  efprtmere 
^ un  pezzo  d’intaglio  concavo  nel  capitello  del 

pìe- 
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Tofcino  ^ Vedi  PiEbSiTAttd  • 

ABBADESSA,  Itluperiorid’unMonane- 
re,o  Con  vento  di  monache  .Vedi  Abbazia  , 
Monastero,  Monaca,  &c. 

L’Abbadefla  ha  alcuni  di  quc’  diritti,  e qua1> 
che  poco  di  queir  autorità  fopra  le  Tue  Religio- 
fe,  che  gli  Abbati  Regolari  fopra  iloro  Mo- 
naci . Vedi  Abbate  . 

Il  felTb  per  verità  non  lepermettedi  com- 
piere le  funzioni  fpirituali  annelTe  al  Sacerdo- 
zio , di  cui  é per  lo  pib  invellito  l'Abbate  ; ma 
vi  fono  degli  efempj  di  tlcune  Abóadefjè , che 
hanno  diritto , o pih  tolto  il  privilegio,  di  com- 
mettere ad  un  prete  d’operare,  ofupplire  in 
tali  funzioni . Elleno  hanno  eziandio  una  fpe- 
ziedi  giurisdizione  epifcopale  ; godono  di  al- 
cune efenzioni  &c.  Vedi  Esenzione  . 

Il  P.  Martene , nel  fuo  trattato  de’  Riti  Ec- 
clefialtici , oflerva  che  alcune  antiche  Abbadtf- 
fe  hanno  (impropriamente)  confelTate  le  lo- 
ro Monache.  Ma  fu  reprelTa  una  tal  confuetu- 
dine  che  degenerava  in  abufo. 

ABBASSAMENTO  nel  Blafone  vale  ogni 
cofa  aggiunta  ad  una  parte  dell’Arme , che  di- 
minuifee  il  fuo  pregio  e la  fua  dignità  c dino- 
ta qualche  azione  disonorevole, o qualche  mac- 
chia nel  carattere  della  perfona , che  la  porta . 
Vedi  Arme. 

Vi  è qualche  controverlia  tra  gli  Autori , fé 
il  Blafone  ammetta  un’ effettivo  e reale  abbaf- 
famento.  Leigh  e Guillim,  fenza  incontrar 
difficoltà  alcuna  fopra  la  fua  realità,  dillin- 
guono  molte  fpezie  di  Abbaffamenti  < 

Gli  Abbaiamenti , fecondo  il  fentimenio 
dell’  ultimo  di  quelli  Scrittori , fi  fanno  o per 
riverfione,  o per  diminuzione.  Riverfioneè 
un  rivoltare  l’ intero  feudo  foffopra,  o l'ag- 
giungere nel  primo  un’ altro  feudo  rivoltato. 

Diminuzione  è il  disonorare  una  parte  dello 
feudo,  coli’ aggiungervi  una  macchia,  o un 
legno  di  diminuzione:  tali  fono  una  fquadra , 
un  punto  deliro,  urt  piano  aperto,  un  punto 
piano,  una  picca  lìnillra,  o una  sbarra  a tra- 
verfo.  Vedi  ognuno  di  quelli  nel  loro  proprio 
articolo  d StzuAORA  , Ponto,  Picca,  o 
Sbarra  a traverso. 

Si  pub  aggiungere , che  quelli  fegni  necef- 
fariainenie  debbono  effere  fempre  di  color  lio- 
nato oofeuro,  altrimenti  in  vece  di  diminui- 
re, accrefeerebbero  l’ onore  . Vedi  Liona- 
to , Oscuro . 

L’ultimo  Editore  di  duillini  rigetta  l'intera 
nozione  degli  Abbaiamenti , riputandoli  una 
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chimere.  Egli  allega  percib,  che  finora  noti 
fe  ne  rinviene  alcun  efempio , c che  s'ammct* 
terebbe  unacontradizione  a fupporli.L’Arme, 
egli  dice , elTendo  infigna  nobilitatis  & lìonmii , 
non  polTono  ammettere  un  contralTegno  d’ in- 
famia, fenza  ceffard’effer  pillarmi,  e diven- 
tare (imboli  d’infamia,  che  tutti  vorrebbe- 
ro lafciare  in  obblìo . Si  aggiunge , che  ficco- 
me  un'ereditario  onore  non  pub  elTer  diminui- 
to, nella (leffa  guifanon  lo polTono effere  idi 
lui  coDtrafegni:  poffono  perb  oerderfi  per  ga- 
lligo,  come  nel  delitto  di  Fellonia,  dove  lo 
feudo  vedendoli  interamente  rivoltato,  dinota 
una  totale  fuppreffione  dell*  onore . 

Nulla  perb  di  manco  dal  Colombiere,  ed 
altri  Autori  fono  (lati  prodotti  alcuni  efemp; 
incontrario:  ma  quelli,  benché  poteffero  di- 
notare alcuni  (Iraordinari  rifentimenti  de’ 
Principi  per  delitti  commeffi  in  loro  prefenza , 
non  fono  perb  fufficienti  a render  provato  que- 
llo collume  o pratica , e molto  meno  autoriz- 
zano l’efservi  de’  fimboli  particolari  nelle  mani 
d’Uffiziali inferiori,  comefonoiRe  d’armi, 
o gli  Araldi . 

ABBASSARE  in  linguaggio  marittimo  d 
delle  vele.  Quando  nn  Vafcello,  in  una  bat- 
taglia navale , o incontrando  una  Nave  di 
Guerra  , cala  o abbafsa  la  fua  gabbia  fino  a 
mezz’  albero , fi  dice  abbafsar  la  vela , per 
dinotare  il  cedere , il  fottometterfi  , o l’ umi- 
liarli a quella  Nave  da  guerra,  che  per  colà 
pafsa . 

Di  vantaggio  fi  dice  ancora  abbaiare ytWof 
chèha  da  calarli  l’Artimone  i e quando  met- 
tonfi  lecofe  ne’ magazzini  del  Vafcello,  an- 
che fi  dice  abbafsarle  o metterle  abafso;  e fc 
la  Nave  falcando  batte  nell’arena  perefservi 
poc’ acqua,  fi  dice  parimente  abbafsata. 

ABBASSATO,  nell’  Araldica,  s’applica 
al  volo,  od  alle  ali  dell’ acquile &c.  quando 
la  punta  o l’angolo  guarda  in  già  verfo  l’ellre- 
mità  acuta  dello  feudo  ; o quando  le  ali  fo- 
no ferrate  o calate  : la  maniera  naturale  di  por- 
tarle efsendo , difpiegate , colla  cima  dirizzata 
alla  teda,  o agli  angoli.  Vedi  Volo. 

Si  dicono  pure  abbafsati , il  cavaletto , il 
palo,  lafafcìa,  qualor  le  loro  punte  termina- 
no nel  centro,  oal  di  folto  del  centro  dello 
feudo.  Vedi  Caurone  , Palo,  &c. 

In  oltre  una  porzione  ordinaria  e comune 
dello  feudo  dicefi  abbafsata,  quando  è al  di 
fotto  della  fua  debita  fituazione . Così  i Com- 
mendatori dell’ Ordine  di  Malta,  che  hanno 
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de’ Capi  nelle  loro  armi  proprie , fono  tenuti 
ad  abbalTarli  fono  quelli  della  Religione . 

ABBATE,  "il  Superiore  d’un  monaflero 
di  Monaci,  eretto  inabbaziay  o prelatura. 
Vedi  Abbazia  ed  Abbadzssa. 

* Il  n«me  <TAbbate  ì originalmente  Ebreo  y 
e fignifica'  Padre . Gli  Ebrei  chiamano  il 
Padre  nel  lor  linguaggio  Ab,  donde  i Cal- 
dei ed  i Siri  formarono  A bba  ; di  quìi  i Gre- 
• cia/3i3u(,  che  i Latini- ritennero , Abbas  : 
di  qui  pureChhbot  degC  Inglefi,  fAbbd 
de'  Francefi , &c'.  S.  Marco  e S.  Paolo  fi 
fervono  deir  Ahb»  Siriaco  nel  ler  linguag- 
gio greco  ; perchì  allora  era  voce  comune- 
mente nota  nelle  Sinagoghe , e nelle  a[fem- 
tlee  primitive  de'  Crijìiani  ; t v aggiun- 
gono , per  modo  dì  interpretazione  ,•  la  pa- 
rola padre  A^/ìaerartip-  Ma  il  nome  Ab 
e<iAbbt,  che  da  prima  era  una  voce  di  te- 
nerezza e dì  affetto  nell'  Ebreo  y e nel  Cal- 
deo , diventi  a lungo  andare  titolo  di  digni- 
tà e d'  onore  : I Dottori  Ebrei  l'affettaro- 
no y ed  uno  de'  Uro  pià  antichi  libri , che 
emtiene  i detti  o gli  apofttmmi  di  diverfi  di 
loro,  ì intitolato  Ptrko  Abbolh  , o Avoth , 
dei , Capitoli  de'  Padri . jìtludmdo  a que- 
fta  affettazione , G.  C.  proibì  a'  fuoi  Di- 
fcepoli , di  chiamare  uemo  alcuno , lor  pa- 
dre /opra  la  terra .-  le  quali  parole  rivoltanfi 
da  San  Girolamo  contro  i Supcriori  de'  Mo- 
- nafierj  del  fuo  tempo  ,•  che  volcan  affumcre 

-il  titolo  dì  Abbati,  o Padri „ 

11  nome  dunque  à'  Abbate  appar  così  veC' 
(Ilio,'  come  rifliruzione  (Ic/Ta  dt’ Monaci . I 
Rettori  de’  primitivi  Moralìerj  prendevano 
tndiifcrentemenie  i titoli  S Abbati , ed’Ar- 
chimaodriti.  Vedi  Monaco,  e Archiman- 

SRITA  . 

Erano  realmente  dipinti  d'a’  Cbericì  y ben- 
ché fpeffe  fiate  confufi  con  elG  , perché  erano 
d'’  un  grado  fepra  a’ Laiei . San  Girolamo  fcri- 
■vendo  ad  Eliodoro,  dice erprelTamente , alia- 
Monachorum  efl  cauja  y aliaClerUorum  .•  Vedi 
Clero,  Prete  &c. 

In  ^ue* primi  tempi,  gli erano fog- 
gc«i  a Vefeovi , cd  a’  palìort  ordinari . Effen'- 
do i loro  Monaflerj lontani  dalle  Citik  fabbri- 
cali nell’ efirerae  foli  U dini , e’ non  avean  parie 
negli  affari  Ecclcfiafiici , Andavano  le  Dome- 
niche alla  Chiefa  Parrocchiale  col  redo  del 
popolo."  o,  fe  crait  troppo difeofti  , un  Prete 
mandavaii  ad  amminiflrar  loro  i Sacramenti  ; 
finché  in  decorfo  di  tempo  fu  lar  conceffo  d.' 
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avere-  de*  Sacerdoti  del  proprio  lor  Cotpov 
V Abbate,  o archimandrita  medefimo  era 
per  lo  più  il  Sacerdote  : ma  quella  funzione 
non  s’cdendeva,  fuorché  all’  affidenza  fpi- 
rituale  del  fuo  Monaflero  ; ed  ei  rimaneva 
tuttavia  nell’  ubbidienza  e nella  fuggezione 
del  Vefeovo.- 

Effendovi  tra  gli  Abbati  diverfe  perfone  di 
dottrina  , e’  luron  foliti  fare  un’oppofizione 
vigorofa  alle  inforgenti  erede  di  que' tempi; 
lochedié  prima  motivo  a’ Vefeovi,  di  chia- 
marli fuori  da’ loro  deferti,  e fermarli  intor- 
no a’ fobborghidelleCiccìi;  ed  alia  fine  invi- 
tarli cfilfatli  nelle  Cittadilleffe:  nel  qual  tem- 
po forte  potrebbe  uno  mettere  la  data  o il  prirti- 
cipio  del  loro  tralignare.' 

Gli  Abbati  ir  (pogliarono  allora  o mollo  pò- 
co  dopo  della  primiera  rozzezza  e femplicith, 
e cominciarono  ad  effere  confidcrati  come  una 
fpezie  dì  prelatucci-  Nel  decorfo- vollero  effe- 
re  indcpcndenci  dal  Vefeovo;  evi  fu  inalcun 
tempo  bifogno  di  fare  delle  leggi  fevcre  contro 
di  cffi  nel  Concilio  Calccdoncfc  : Cib  non 
ofiaoce  , in  proceffo  di  tempo , molli  di  loro 
preiefcro  r indipendenza  ; e fi  guadagnarono  il 
loprannomc  dì  Signori , con  altre  marche  dell’ 
Epifcopaco,  particolarmente  la  Mitra.. 

Di  quhfoo  nate  nuove  fpezie  e dillinzìonid’ 
Abbati,  mitrati-,  e non  mitrati;  col  Pafìo- 
rale,  e fenza,  Abbaticc.\ìmtrrK.i,AbbatiCir- 
dìnall  &c.' 

Gli  Abbati  Mitrati  aveano  il  privilegio- 
di  portare  la  mitra,  con  giurisdizione  efente 
da  quella  del  Vefeovo  , Tra  noi  qui  io  Inghil- 
terra, furono  quefii  chiamati  ancora  Abbati 
fovrani , ed  Abbati  gena rali  ;.  cd  erano  Lordi , 
o Signori  del  Parlamento .,  Contancil  Signor 
Edoardo  Coke  veotiru  te  in  Inghilterra  , oltre 
due  priori  mitrati.'  Vedi-  Priore. 

Gii'  «diri , non  mitrati  , erano  foggetti  al 
Diocefano.' 

Il  P. Hay,  Monaco  Benedittlno,  nel  fuo- 
Libro  intitolalo  AJÌrum  inextinLlum  ,foflicne , 
che  g\i  Abbati  iti  fuo  ordine  hanno  non  fola- 
mente  una  giurisdizione  quali  cpifcopale ,.  ma 
ancora  quali'  papale , potejlattm  quafi  epi/copa- 
lem , imo  qaafi  papalem ; ccome  tali  poffono 
conferire  gli  ordioi  inferiori.  VediOROiNa- 

ZIONE. 

Quando  gli  Abbati  affunfero  prima  la  Mi- 
tra y i Vefeovi  fecero  gravi  lamenti  dell’  inva- 
licne  de’ lor  privilegi  fatta  da’  Monaci  ; e furo- 
no particolarmente  offcli , perché  ne’  Sinpdi 

e ne’ 
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.«  ne'CoDcil;  non  v’ era  dUìinzione  fra  loro. 
A que(T  occafione  il  Papa  Clemente  IV.  or* 
liinò  , che  gli  Abbati  poctaflero  rolaincutele 
jnicre  ricamate  d'oro,  e lafcialTero  le  ingio- 
iellate  af  Vefcovi . Vedi  Mitra  . 

Gli  Abbati  col /’/i/lorrt/e,  fono  quelli  che 
lo  portano.  Vedi  Pastorale. 

Vene  fono  alcuni  che  portano  il  Paflora- 
le,  e non  la  Mitra;  come  VAbbattitW  K\>- 
balia  Benrdittina  .di  Bourges  : ed  altri  che 
portano  e l’ un  e T alira . 

Tra  i Greci,  alcuni  eziandio  prendono  la 
.qualità  di  Abbati  ecumenici , o univcrfali  , 
ad  imitazione  de’, Patriarchi  di  Codantino- 
poli.  Vedi  Ecumenico. 

Ni  ì Latini  tampoco  fono  redati  addietro 
in  quedo  conto;  l'Abbate  di  Cluni,  in  un 
Concilio  tenuto aftoma,  afTunfe  il  titolo  di 
Abbai  Abbatum  ; ed  il  Papa  Calido  diede  al 
inedeGmo  Abbati  il  titolo  di  Abbati  Car- 
dinale. .Vedi  Cluny'.  Per  non  dir  niente 
degli  altri  Abbati  cardinali , cosi  denomina- 
,li , per  edere  gli  Abbati  principali  di  Mo- 
naderj , che  vennero  a fepararli  . Gli  Ab- 
bati fono  adedb  principalmente  didimi  in 
Abbati  regolari  , e in  Abbati  commeoda- 
tarj,. 

Abìkti  ngolari , fono  veri  monaci,  ore- 
ligioG,  che  hanno  fitta  profedione , e por- 
tano r abito  dell’ ordine  . Vedi  Regolare, 
Religioso,  Voto,  &c. 

• Tali  fonda  prefumerfì  ruttigli  ; ef- 

fendo  efpredamente  provvido  da’  Canoni , che 
niuno, fuorché  Monaco,  abbiali  comando  fo- 
pra  Monaci . Ma  in  fatti , la  cofa  va  molto 
diverfamonte : In  Francia,  oggidi,  io  peofo 
cheviGa  poco  più  di  lei  abbazie  regolari  . 

Gli  Abbati  in  commtnda  fono  fecolari  : 
hanno  però  prefa  la  tonfura  , e fono  obbliga- 
ti per  le  loro  bolle  a prendere  gli  ordini  quan- 
do lo  comporterk  l'etk  . Vedi  Secolare, 
Tonsura,  &c. 

Quantunque  il  termine  di  Commtnda  addi- 
ti, che  eglino  hanno  foltanto  l'amminidra- 
Tione  delle  loro  abbazie  ttd  timpus  ; nulUdime- 
no  le  tengono,  e ne  raccolgono  i (rutti  per 
fempre,  egualmente  come  gli  Abbati  regolari . 

Le  loro  bolle  danno  loro  un  pieno  potere 
»am  in  Iphitiialibut  fuam  in  ttmporaltbui . 
Ma  é vero  non  odante  , che  gli  Abbati  Com- 
iDendatari  non  compiono  uffiz)  fpirituali;  né 
hanno  alcuna  giurisdizione  fpirituale  'fopra 
<tc'  loro  Monaci . Cosi  che  la  frafe  in  fpiri- 
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.tualibut  i più  todo  dello  dile  della  CuriaRo* 
oiana,  che  qualche  cofa  reale. 

Alcuni  Canoaidi  mettono  la  Commenda 
nel  numero  de’  Benefizi,  inter  titttlot  btnefi- 
ciorum.  Ell’é,  per  veritk,  niente  più  d’ un 
.titolo  canonico:  ma  edendoche  tali  provifio- 
ni  fono  contrarie  agli  antichi  Canoni , non 
può  altri  che  il  Papa  darle,  difpenfando  dal- 
la Legge  antica.  Vedi  Commenda  > Bene^ 
Fitto,  3cc. 

-La  nodra  Storia  parla  pochinimo  di  quedì 
Abbati  Commendatari  ; ed  è probabile  «he 
tal  ufo  non  abbia  mai  ben  prefo  piede  tra  noi . 
.Quindi  é che  molti  de’  nodri  Scrittori  fono  ca- 
duti nell’abbaglio,  di  fupporreche  tutti  gli 
Abbati  fonoMooaci.  Abbiamo  dì  ciò  un  efem- 
pìo  notabile , nella  difputa  intorno  air  Inven- 
tore delle  Linee  che  s'  ufano  per  trasformare  le 
figure  Geometriche,  chiamate  da’ Francefi  le 
Linee  Robervaliiane.  Il  Dottor  Gregorp  , 
nelle  Tranfazioni  Filofofiche  anno  .1694.  mot- 
teggia l’Abbate  Galloys  , il  quale  godeva  l’Ab- 
bazia di  S.  Marcino  di  Cores  in  Commenda , so 

10  dato  Tuo  di  Monaco  : “ Il  buon  Padre,  die’ 
„ egli,  s’immagina  che  noi  lìam  tornaci  in 
„ quelTctù  favolofa,  quando  era  conceOTo  ad 
,,  un  Monaco  dire  ciò  che  gli  piaceva.  “ 

11  qual  motto  non  é dato  tralafciato  fenza  ri- 
fpoda  dall’ Ab.  Galloys;  ma  vien  ritorto  con 
avantaggio  contro  il  Dottore , nelle  Memoir. 
dei’  Aeadem.  an.  170  j.  La  cerimonia , con  che 
.fono  creali  gli  Abbati^  .é  proprìamente.chia- 
mata  Benedizione;  ovvero  talvolta,  benché 
abufivamente , Confacrazione.  Vedi  Bene- 
dizione, e Consacrazione. 

Anticamente  confideva  in  vedire  il  nuovo 
Abbate  dell' abito  chiamalo  eucnlla  ; ponen- 
dogli nella  mano  il  padorale,  e le  pianelle 
chiamate perfn/rr,  opednlei , ne'  piedi.  Appa- 
riamo quelle  particolarit'a  dall’  Orde Romanut 
di  Teodoro  Arcivcfcovo  di  Cantorbery. 

Abbate  é anche  un  titolo,  ch’é  dato  da- 
to a certi  Vefcovi,  a cagionche  le  loro  Sedi 
ermo  date  originalmente  Badie;  ed  eglino 
venivano  anche  eletti  da’ Monaci:  cali  tono 
quelli  di  Catania,  e Monterealc  in  Sicilia. 
Vedi  Vescovo. 

Abbate  é altresì  una  denominazione,  che 
talor  0 dà  a’  Superiori  o generali  di  alcune 
Congregazioni  di  Canonici  Regolari  ; come 
quello  di  S.  Gcnevietàa  Parigi . Vedi  Cano- 
nico, Geneviefa,  &C. 

Abbate  é finalmente  un  titolo  portata 

da 
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dadiverfi  Magiflrati,  e da  altre  perfone  Lai- 
che. TraiGcnoven,  uoodc’loro  principali 
Magilirati  fu  chiamato  'C Abbott  del  popolo . 

In  Francia  particolarmente  verfo  il  tempo 
di  Carlo  Magno  t vi  furono  diverti  Signori  o 
Cortigiani , che  avendo  la  foprantendenza  di 
certe  abbazie  lor  commeflc , chiamavanfì  Ab- 
iocomitts.  Vedi  Abbazia,  Conte,  &c. 

ABBAZIA  (in  Inglefe  * Abbey)  Mona- 
liero,  o cafa  Rcligiofar  governata  da  un  Su- 
periore fotro  il  titolo  di  Abbate , odi  Abba- 
defla.  Vedi  Abbate,  &c. 

• Nc'  nejìri  antichi  Statuti  ia  parola  i gual- 
che volta  ferina  coti;  Abbathy.  Con  la  j i. 
Af.  8.  r.  t J.  ^ A bbazie  vengon  date  al  Re . 
Le  Abbazie  differifeono  da’  Priorati , io  que- 
Bo,  che  quelle  fono  (otto  la  direzione  d’un 
Abbate,  e quelli  d’un  Priore;  ma  Abbate  e 
Priore  (intendiamo  un  Priore  Conventuale) 
fono  a un  dipreflb  la  QelTa  cofa , e differifeono 
in  poco  pib che  nel  nome  • Vedi  Priore. 

Fauchet  oflcrva , che  ne’  primi  tempi  della 
Monarchia  Fraacefe , de'  Duchi , e de’  Conci 
erano  chiamati  Abbati  , e Ducee  e Contee 
Abbazie,  Molte  perfone  della  prima  qualità 
feniaaver  alcuna  parte  nella  vita  monadica, 
prendevano  quella  denominazione  { lino  al- 
cuni ReFrancefi  fono  mentovaci  nella  Scoria 
forco  il  titolo  d' Filippo  1.  Lodovi- 
co VI.  e pofeia  i Duchi  d* Orleans,  vengon 
chiamaci  Abbati  del  Monaflero  di  S.  Agnan. 

I Duchi  d’Aquitania  furono  chiamaci  Abbati 
del  Monaflero  di  S.IIario  di  Poiciersìed  i Con- 
ti d’Anjou,  di  S.  Aubin  , &c. 

ABBECEDARIO,  ferie  di  voci  per  ordine 
d’alfabeto;  ed  anco  s’applica  talvolta  a quelle 
compofizioni  le  cui  parti  fonodifpoffe  con  l'or- 
dine delle  Lettere  dell'Alfabeto.  Vedi  Ai.- 

FABETO. 

In  quello  fenfo  la  parola  Abbecedario  i lino- 
lììmi  à' alfabetico . Cosi  troviamo  de' Salmi , 
delle  lamentazioni,  delle  orazioni  Abbeceda- 
rie,  e limili  ; particolarmente  apprello  gli 
Scrittori  Ebrei  ; per  lo  che  G rende  probabile , 
che  e’ furono  gl’ Inventori  di  quella  fpezie  di 
argutezza . 

ABBIURAZIONE  •,  in  un  fenfo  gene- 
rale, i l’atto  di  negare,  o rinunziare  una  co- 
fa  in  una  maniera  folenne,  ed  anche  con  giu- 
ramento. Vedi  Giuramento. 

* Voce  Latina  , compefia  da  ih,  e turare, 
giurar  da , a contro . 

Trai  Romani,  Abbiuraxione  lìgaiGcava  il 
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negare  un  debito , un  pegno,  ondepoCco,* 
Cmili , con  giuramento  talfo . Nel  qual  fenfo, 
V Abbiuraziont  coincide  collo  fpergiuro;  ed  è 
dilhota  AiK e/urazione , nella  quale  il  Giura- 
mento fupponeG  giullo.  Vedi  SPERoruRO,&c. 

Abbiurazione,  più  particolarmente ttfa- 
G per  una  recantazione  o rinunzia  folenne 
di  qualche  dottrina  od  opinione,  come  falfae 
perniciofa . 

Nelle  noGre  proprie  leggi , abbiurart  una 
perfona,  è rinunziare  ogni  autoritlio  dominio 
di  tale  perfona.  Per  lo  giuramento  i'Abbiu- 
ra , uno  G obbliga  a non  riconofeere  verun’  au- 
torità regale  nella  perfona  chiamata  il  Preten- 
dente , né  di  mai  preGargli  l'ubbidienza  di  fud- 
dito.  Vedi  Giuramento,  &c. 

ABBiuRAZtoNEé  parimenti  ufata  nelle  no- 
llreConfuctudini  antiche,  per  un  giuramen- 
to che  dii  una  perfona , rea  di  fellonia , la  qua- 
le fuggendo  in  un  luogo  d’ sfilo,  giurava  d’ab- 
bandonare il  Regno  per  fempre,  in  vece  d’al- 
tro galligo.  Troviamo  pure  degli  efempj  di 
Abbiurazioni  temporarie,  come  per  tre  anni, 
per  un  anno  ed  un  giorno,  cGmili, 

QueGa , in  alcuni  caG , era  praticata  da’  rei , 
e G riceveva  io  vece  del  fupplizio  capitale . La 
divozione  verfo  la  Chiefa  fu  sì  grande,  dal 
tempo  d'Edoardo  il  ConfelTore  Gno  ad  Henri- 
co  Vili,  che  fe  un  uomo,  il  quale  aveva  com- 
melTo  fellonia,  poteva  ricoverarG  iu  una  Cbie- 
fa , o nel  fuo  ricinto , avanti  d’cITere  prefo  dal- 
la giullizia,  quell’  era  un  aGlo , dal  quale  ei  non 
poteva  effer  tratto  in  giudizio  ; ma  confelfan- 
do  il  fuo  delitto , ed  abbiurando  il  Regno , mct- 
tevaG  in  liberti! . Vedi  Asilo. 

Dopo  tale  abbiurazione  , gli  G dava  una 
Croce , la  quale  egli  avea  da  portare  in  ma- 
no per  le  firade,  Gnchè  folle  ufeito  fuori  de’ 
domini  del  Re  ; c quella  chiamavaG  la  ban- 
diera della  Chiefa  materna . 

Col  decorfo  di  tempo , V Abbiurazione  ve- 
nendo meno,  terminò  in  un  conGnamento 
perpetuo  del  prigioniere  npl  Santuario  ; dove 
eragli  permeffo  di  menar  la  fua  vita  , dopo 
d’aver  rinunziato  alla  fua  liberti,  ed  al  libe- 
ro domicilio.  Per  Stài.  n.Jac.I.  ogni  ufo 
de’Samuarj,  e per  confeguenza  àeVC Abbiu- 
razione,  è levalo.  Vedi  Santuario. 

ABBONDANTI  numeri,  fono  quelli,  le 
quote  parti  de’ quali  aggiunte  ioGeme,  ecce- 
dono il  numero  flelTo , di  cui  fono  parti . Ve- 
di Numero. 

Così , il  numero  i a i abbondante,  perché  le 
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Tue  quote  parti  i , 2 , 3, 4 , e ^ /montano  »i6. 
Agli  abbondanti  s’oppongono  i niuncti  dcfet- 
civi.  Vedi  Defettivo. 

ABBON DANZA dovizia.  Vedi 
PeRTIUTa',  C0R!4L'C0PI  a,  Fecondita',&c. 

• Abundaniia  , y/ra4o«o,  ecetdenza  , voce 
ctmpojìa  da  ab,  z/ii.'eunda  , onda  t acqua  , 

L’abbondanza,  quand'  è portata  all’  cccelTo, 

£ un  male  chiamato  ridondanza,  efuberanzr, 
&c.  Vedi  Ridondanza,  Esuberanza  &c. 

L’Autore  del  Dizionario  Economico  dh  di' 
verfe  nunicre,  o fccreti  per  far  venire  V ab- 
bondanza ; come  un’abbondante  raccolta  di 
formento,  e di  frutta  &c.  Vedi  Fecondità'  . 

ABBREVIATURA  *,  o ABBREVIA- 
ZIONE , è un  accorciamento  d’ una  parola  , 
o d'  una  frafe , che  fì  fa  levando  via  alcune  let- 
tere, o foBituendo  certi  fegni,  o caratteri  in 
luogo  di  elTe.  Vedi  Simbolo,  e Apocope. 

• La  voce  i derivala  dal  Latino  brevis , 0 

dal  Greco  , corto. 

I Lcggiili , i Medici , &c.  ufano  di  fare  del- 
le viiirrv/iifare , per  maggiore  fpeditezza,  o 
per  una  fpezie  di  mi.Bcro.  Una  lilla  delle 
jbreviature  principali  delle  diverfe  Arti  e Facol- 
tà, vedaG  folto  l’articolo  Carattere. 

I Rabbini  fono  i maggiori  trafficanti , di 
chiunque , in  quella  fotta  di  merci  grammati- 
che; i loro  fcritti  fono  inintelligibili,  fenza 
la  fpiegazione  delle  Abbreviature  Ebraiche. 
Gli  Autori  ed  i Copilli  Ebrei  non  contcntanfi 
di  abbreviare  parole,  come  i Greci  ediLati- 
jii,  con  toglierne  alcune  Lettere,  ofillabe; 
ma  fpelTo ne  levano  tutto,  fuorché  la  lettera 
iniziale.  Efempigrazia , lépollo  perl’intera 
noce  Rabbi,  cdNper'7N,  per  «Ji.x  , ovvero 
per  lOK , fecondo  il  luogo  dov’  ella  lì  trova . 

.Ma  quel  che  è più , fpelTo  pigliano  le  lettere 
iniziali  di  diverfe  parole  che  fi  fucccdono  1’  une 
all’ altre,  leunìfconoalTieme,  ed  aggiungen- 
dovi le  vocali,  ne  fanno  una  fpezie  di  voce 
barbara,  che  rapprefenta  tutte  le  parole  a 
quello  modo  abbreviate.Cosi  Rabbi Schelemoh 
] archi , nel  gergo  delle  abbreviature  Ebraiche , 
i detto  Rafi  ; e Rabbi  Mofes  ben  Maiemen  , è 
R.ambam . E cosi  pure  N*30  é voce  follituita 
all’  intera  fentenza  r.N  nDIV  inoa  3D  do- 
num  in  abditoevertit  iram  , Mercero,  David 
dePomis,  Schindlero,  Buflorfio,  &c. hanno 
date  delle  fpiegazioni  di  tali  Abbreviature . La 
più  copiofa  raccolta  di  Abbreviature  Romane, 
i quella  di  Sertorio  Urlato:  Sertorii  Uefati, 
pquitis , de  Notit  Romanorum  Commentariut . 

Tom.  I. 
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ABBREVIAZIONE  è un  Summario  o 
contrazione  di  un  difeorfo , colla  quale  rap^ 
prefentandofi  in  breve  le  cofe  meno  Ibflan- 
ziali,  fi  viene  il  tutto  a comprendere  in  un 
giro  più  corto . Vedi  Epitome. 

Le  Abbreviazioni  delle  Tranfazioni  filofo- 
fiche,  dell’ Opere  filofofichcdel  Signor  Boy- 
le&c.  fono  opere  utili  nel  loro  genere;  ben- 
ché nella  prima  fia  fiato  cenfurato,  l’avergli 
Autori  prefa  a loro  arbitrio  la  libertà  di  trala- 
feiare  un  gran  numero  di  que’fcritti  edifeorfi, 
che  non  erano  multo  del  lorogufio:  il  che  non 
èia  propria  natura  di  un’Abbreviazione,  ma 
di  un  florilepjum  , Analebla  o excerpta , 
Abbreviazione  in  legge  é ufata  per  ac- 
corciare una  relazione  o dichiarazione,  con 
togliere  qualche  cofa  dalla  lorofofianza.  Ve- 
di Dichiarazione. 

Sidicetn  Inghilterra,  che  abbrevia  taluno 
lafua  ifianza  in  giudizio,  o una  donna  la  fua 
domanda  nell’  azione  dotale,  quando  fi  deferi- 
vono  nell’  ifianza  fra  gli  altri  corpi  pretefi,  uno 
che  non  fi  poffiede  dalia  parte  contraria  ; dalla 
quale  fi  replica  non  efier  quel  podere  fra  li  fuoi 
beni;  onde,  l'Attore  é tenuto  ad  abbreviare, 
cioè  a delillcrc  e rinunciare  a quella  parte  d' 
ifianza;  e il  reo  a rifpondere  al  di  lei  rimanen- 
te, al  quale  ei  non  ha  replicato  cofa  alcuna. 
Quindi  benché  l’Attore  abbia  in  si  fatta  guifa 
compendiato  la  fua  domanda;  pure  rifianza 
riman  fempre  buona  toccante  all'  altre  cofe  : 
e la  ragione  fi  è , che  tali  fcritture  fono  ge- 
nerali, e non  ispecifìcano  le  cofe  in  partico- 
lare. Vedi  21.  H.  8.  c.  3 

ABDICAZIONE  *,  ABDICATIO,  è 
l’atto  con  cui  un  Magifirato , od  una  perfona 
in  ufizìo , tinunzia  e cede  detta  Magifiratura 
od  ufizio,  avanti  che  fia  fpirato  il  legittimo 
tempo  di  fcrvigio.  Vedi  Rinunzia.  ; 

* La  parola  ì dirivata  da  abdicare  \ che  i 
compojìo di tÌ3  , da,  e dicere  dichiarare, 
V Abdicazione  è fpefTo  confufa  con  la 
rifegnazione  ; ma  rigorofameme  parlando  , 
v’  è differenza  : faccodofi  \' abdicazione  pura- 
mente e fcmplicemence  ; dovecché  la  ril^na- 
zione  fi  fa  in  favore  di  qualche  terza  perfona. 
Vedi  Riseonazione- 

In  quella  fenfo,  Diocleziano,  e Carlo  V. 
hìrtrta  abdicata  la  corona  ; Filippo  IV. di  Spa- 
gna larifegnò . Il  Parlamento  opinb  e fe’  fen- 
tenza che  la  violazione  delle  leggi  del  R e Gia- 
como, e’ilafciar  eh' ei  fece  il  Regno , fenza 
provvedere  alla  dovuta  amminifiraziane  degli 
B affari 
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■R»ri  in  Tua  aflienza  , iochiixlctre  X abàka- 
xijiHe  della  Corona, 

ABDICÀTIQj  tra  gli  Saiitori  Romani, 
è più  ptrcicolarmentc  iniefa  per  l’atto,  con  cui 
un  padre  licenziava  da  sé,  o rigettava  il  Tuo 
Égliuolp,  cdifcacciavalo dalla  famiglia. 

In  quello  fenfo  la  parola  éCnonima  col  gre> 
co  «Toxir;i/^K , e col  latino  a familia  alitnatio , 
vài  ablcgatto , e nrgatio',  ed  è oppcdaad  ado- 
ptk.  DiùìngueCx  àtWt  diseudazjone , inquan- 
tocbj  la  prima  lì  faceva  in  vita  del  padre,  la 
feconda  per  tellamento  alla  fua  morte  ; cosi 
che  chiunque  era  abdicato , era  anche  disereda- 
to, ma  non  vice-verfa.\eà\  Diseredazione  . 

ABDUCTOR  »,  o ABDUCENTE,  in 
Notomia  , è nome  comune  a diverfi  mu- 
fcoli,  l’azione  de'  quali  è di  ritirare  indie- 
tro, d'aprire  , o far  rinculare  le  parti  alle 
quali  fono  affilfi.  Vedi  Muscolo. 

* //  nome  ì latino,  compcjio  da  ab  da  ; e 
ducere , errare . 1 loro  antagonifli  ckia- 
manfi  Adduflores.  Vedi  Adductor  . 

ABDUCTOR  jiuricularit , o del  dito  mi- 
gnolo, forge  e comincia  dal  ligamento  aunu- 
lare,  e dall’ offa  terzo,  e quarto  del  carpo  nel 
fecondo  rango ',  ed  i inferito  edernamentenel 
primo  oflo  del  dito  auricolare:  ferve  a tirare 
qucQo dito  dal  rimanente,  edancheaflendcr- 
lo  o dirizzarlo  un  poco.  Vedi  Tab.  .Anat. 
(Myol.)  Sg.z.n.zj.Vedi  purg  l’articolo  Dito  . 

In  certuni  appare  divifo  in  due  o tre  mufcoli, 
CQ(iipolli  d’altrettante  differenti  ferie  di  fibre  , 

Aiductor  Indici! , o del  dito  indice,  è 
un  mufcolo  che  forge  dalla  parte  di  dentro 
dell’ odo  del  pollice,  s’inferifcenel  primoof- 
fodcl  dito  indice,  e lo  tira  dal  redo  delle  dita 
verfo  il  pollice.  Vedi  Tab.  Anat.  (Myol.) 
fig.  I.  n.  32.  e fig.  d.  n.24-e  fig.  7.  n.  8. 

Abductor  minimi  digiti  manut . Vedi 
Abductor  aaricularit , 

Abductor  minimi  digiti  pedit,  a del  di- 
to picciolo  della  pianta,  forge  dalla  parte  di 
fuori  dell’er  calcit , vicino  all'  ederror  odo  del 
mctatarfo,  c s'Inferifce  lateralmente  ncll’e- 
fìerna  parte  del  fecondo  olTo  di  cotedo  dito, 
cui  tira  o rimove  dal  redo  delle  dita.  Vedi 
fig.  i.  D.74.  e fig.  6.  n.45. 

Abductor  Ocnli,  o dell’  occhio,  è uno 
de’ quattro  mufcoli neflt,  o dritti,  che  forge 
dal  itMdo dell’ orbita , e fi  fparge  fopra  la  prima 
propria  tunica;  ferve  a tirato  volger  l’occhio 
verfo  il  canto  ederiore.Vcdi  Occhio, e Recti. 

Abductor  Ftllicit chiamato  anche  tbe- 
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nar,  fpuntadaNigamento  annuiate  e dal  pri- 
mo odo  del  carpo;  da  dove  padandoal  pollice, 
forma  quel  corpo  carnofo  detto  mone  luna  ; egli 
tira  il  pollice  indietro  dalle  dita.  Vedi  fig.  i. 
n.  31.  e fig.  2.  n.  21.  e fig.  6.  n.  25.  e fig.  7. 

Abductor  pollicis  pedit , o del  ditto  grodb 
del  piede,  (punta  dalla  parte  di  dentro  dell’ 
caldi  , e dall’  odo  maggiore  cuneiforme;  e 
s' inferifce  nell’ edema  parte  dell’ odo  ederiope 
fefamoideum  polhcis  : ferve  a tirare  il  ditogtpf- 
lodtl  piede  lungi  dall’ «!tre  dita  . Vedi  fig.  i, 
n.72.efig.z.  n.>;2.  Vidi  anche  DiToGaosso, 

ABDUZIONE*,  in  logica,  i una  fpezie 
d'  argomcntazit.nc , che  1 Greci  chiamano  apa- 
goge, nella  quale  il  maggiore  efliemoo  termi- 
ne fi  contiene  evidentemente  nel  termine  di 
mezzo;  maqueldi  mtzzo  non  così  evidente- 
mente d contenuto  nell’ cdremo  minore , che 
noi)  richieda  qualche  altrp mezzo  termine,  o 
qualche  prova  per  farlo  apparire. 

* E chiamata  àhi\ì£Uo , da  zh,  da,  e du- 
cere tirare,  condurre  ; perchì  dalla  con- 
cia ficne  ci  tira  0 d guida  a provare  la  pre- 
po/iziene  minore,  0 adumpta. 

Cosi,  nel  Sillogismo,  “ Tutti  quelli  che 
,,  Dio  adolve,  fono  liberi  da  peccato;  ma 
„ Dia  alTpIve  tutti  quelli  che  fono  in  Grido; 
,,  dunque,  tutti  quelli  che  fono  in  Grido  fono 
,,  liberi  da  peccato . “ La  maggiore  d eviden- 
te; ma  la  minore  non  lod,  le  non  fotientra 
qualche  altra  propofizione  a provarla  ; per 
efempio  la  feguente  : “ Dio  |i*  ricevuta  fod- 
„ disfazione  per  lo  peccato  mered  la  padione 
„ di  Gesù  Grido. 

ABELIANI,  ABELONIANI  , o ABE- 
I.OITI , fetta d’ Eretici  nell’  Affrica , non  lon- 
tano da  Ippona , la  opinione  e pratica  didinti- 
va  de' quali  era  maritarfi,  e ciò  non  odante 
vivere  colle  loro  mogli  in  una  profeffata  adi- 
nenza,  fenza  avere  alcun  commercio  carnale 
inficme,  Quedi  Eretici,  di  picciul  conto  in 
fededi  (perocebd  furono  a piccioi  tratto  di 
luogo  ridretti,  e durarono  breve  tempo;  ) 
fon  diventati  celebri,  per  la  molta  fatica  che 
hann’ufatagli  eruditi,  in  determinare  e veri- 
ficare il  principio,  su  cui  erano  fondati,  eia 
ragione  della  loro  denominaziune  . 

Alcuni  vogliono,  che  abbiano  edificato  su 
quel  tedodi  San  Paolo  i. Cor.  vi r.  29.  Coloro 
che  hanno  mogli , fieno  come  non  avendone  pun- 
to. Uno  Scrittore  recente  conchiude  ,ch’ egli- 
no regolavano  il  loro  maritaggio  colia  norma 
del  ParadifoTerredre;  e che  allegavano , che 
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(n  Adamo  ed  Èva  non  è ivi  data  altra  unione  i 
fnorchè  quella  de’  cuori.  Ei  foggiugne,  che 
cbbcr  parimenti  la  mira  alla  pratica  d’ Abele  | 
il  quale  credevao  che  foflTe  Aato  ammogliata, 
ma  che  non  avelTc  mai  conofciuta  fua  moglie  : 
e daini  derivarono  il  nome  loro. 

Bocharto  oflerva  , eh’  era  una  tradizione , la 
qual  correva  per  l'Oriente  , avere  Adamo  con- 
cepita canta  triftezza  per  la  morte  di  Abele, 
che  flette  perito,  anni  fenza  ufare  con  Èva . 
E^li  moilra,avercostcrcduto  i Dottori  Ebrei , 
da  quali  fu  trasmeffa  la  fanfaluca  agli  Arabi  : 
E quindi  fu , fecondo  Giggeo,che  '?aitn  tha~ 
6jla,  in  Arabie»  Cgnificb  poi  , afttatrfi  dafua 
moglie,  Conchiude,  ch’egli  va  errato  pii)  che 
qualunque  perfona  del  mondo,  oche  è vero 
clfere  cotefla  novella  paffata  fin  nell’Africa, 
cd  aver  dato  occalione  alla  Setta , ed  al  nome  « 
Per  verità,  tengono  i Rabbini,  che  Ada- 
mo, dopo  la  motte  d’AbtIe  reflalTeun  lungo 
tempo  fenza  alcun  ufodcl  matrimonio;  cioi 
Cn  allora  eh’ ci  generò  Seih  ; ma  dire  che  ciò 
duròpcranni  130. d un  error  manifedo,  edè 
cofa  contrarla  alle  lor  proprie  cronologie , le 
quali  pongono  la  nafeita  di  Seih  nell’anno  cen- 
treotefìmo  del  mondo , o della  vita  d’Adamo  ; 
come  n può  vedere  nelle  loro  due  Scdir  Olaai . 

Abarbanel  dice, che  qaed’adineoza  durò  per 
130,  anni  dopo  la  caduca  d'Adamo;  credendo  , 
cogli  altri  Rabbini,  che  Caino,  e Abele  fieno 
flati  concepiti  immediate  dopo  la  crasgreffione 
d’Adamo.  Ma,  dicon  altri,  Ga,  come  piò 
G vuole,  fiata  occaGenede'Ia  fua  continenza 
la  fua  caduta,  o pur  la  morte  d’Abcle;  fa  dun- 
que la  continenza  d’Adamo,  che  coleGi Ere- 
tici imitarono,  enonfuquellad’Abele;  e pe- 
rò avrebbon  dovuto  chiaiattCì  Adamiti , piut- 
todo  che  Aùeliani . Infatti,  {più  che  proba- 
bile, non  aver  eglino  prefo  il  loro  nome  da 
Abele,  per  niun' altra  ragione,  fe  non  per- 
ché , come  quel  Patriarca , e’  non  avevano  pro- 
le, odifeendenza , non  giù  ch’egli  viveGe  in 
continenza  dopo  il  fuo  maritaggio  ; ma  perchè 
fu  ammazzato  prima  di  mlritarfi . 

ABEYANCE'ne’  libri  legali , è proprio  di 
coloro,  che  fono  in  afpettaz  ione,  o nella  fpe- 
ranza  e nella  Gdanza  di  qualche  dritto , 

• Sembra  effer  derivata  la  voce  In^lefe  AbC- 
YANCE  del  Fraticefethbìyet  ; odali'  Ita- 
liano abbaiare , per  una  metafora  prefa  da' 
Cani,  che  quando  fono  affé  irta  ti , abbajano , 
e dirò  coti  divorano  con  l'afpettazionetl  ci- 
bo. LoSpelman»  però  la  fa  piunojio  deri- 
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«ere  dalla  frafe  tenere  abbada,  differirà 
0 ritardare. 

Aievance  nelle  leggi  IngleG  vai  lo  Gef- 
fo  , che  haredilai  jacent  tra’  Romani  , • 
uXofoi òitoatiTot , oSt*Ku<aur  tra’ Greci,  cioè 
a dite hareduas  fperata,  o expedata,  o piut- 
lodo  novum  dominium  expedani , Quindi  Gc- 
come  i periti  nel  Jus  Civile  dicono  ^nerrei  be- 
ni e le  poGeffioni:  così  i comuni  legifU  dico- 
no effer  quelli  in  Abe/anct , a guifa  de’  Logici , 
che  dicono  effere  una  materia  inpojfi,  ondi’ 
intelletto  ; o come  alle  volte  diciamo , che  una 
cofa  è in  nubibus . 

ElIaèmafTima  legale  Inglefe,  che  non  vi 
fono  beni , che  non  Geno  o meri  diritti  reGdeii- 
ti  in  qualche  perfona, oppur  in  abejauetSe  una 
Chiefa  vaca  per  la  morte  del  Parroeho,  che  vi 
prefiede , G dice  efsere  il  beneficio  in  ahejran- 
ce,  fintantoché  vi  G deflina  un  nuovo  mint- 
flro.  Il  Padrone  non  ha  il  benefizio,  ma  (bla- 
mente il  dritto  di  prefentare  ; onde  dovendoG 
alcuno  in  tal  guifa  prefentare , nefiegue,  che 
il  Benefizio,  nntanto  che  non  G concede  al  pre- 
tendente, refla  in  fofpefo,  oinABEVANCB. 

ABIGEO,  vedi  Abactor. 

Ab  INTESTATO,  nella  Legge  civile, 
s’ applica  ad  una  perfona , che  eredita  da  uno  , 
il  quale  é morto  intefiato . Vedi  Intestato  , 
SuccEssroNE , Discendenza  , 

ABISSO  *,  in  un  fenfo  generale,  dinota  non 
so  che  di  profondo , e dirò  così,  fenza  fondo. 

* La  voce  ì originalmente  Greca,  hfiuaaoc  f 
compofta  delT  a privativo  , e di  Bvaaot  fon- 
do ; q.d.  fenza  fondai  Snida  ed  altri  ne 
danno  origini  differenti  ; come  da  a,  e ffun  , 
coprire , nafeondere  ; ower  dame  S'va  &c. 
Mai  pià  giuditiofi  le  rigettano,  conte  po- 
co t niente  migliori  di  quella  del  vecchi» 
Gloffario,  che  deriva  la  parola  Abyfsus 
da  ad  ipfus,  perctó  le  acque  là  corron». 

Noi  diciamo,  rn£/||i>d'unanaonragna,  ua 
ahiffi»  d’acque,  il  grande  ahi jfo,  ì’abijfo  Mo- 
laico , un  abiffo  che  noo  può  fcandagliarfi . 

Abisso  , in  un  fenfo  piò  particolare , dinota 
ona mafsa profonda , o un ricetiacnl d’acque. 

Nel  qual  fenfo,  la  parola é peculisrmente 
adoprata  nei  Settanta , per  l'acqua  che  Dio  ha 
creata  al  princìpio  con  la  terra, cui  ne  circondò 
ìniomo  intorno , eehe  i noflri  Traduttori  vol- 
tano per  derpi  profondo.  Così é detto,  che  le 
tenebre  fono  fiate  su  la  faccia  dclì'abiffo. 

Abisso  , è parimente  un  termine  ufato , per 
dinotare  un’  immenfa  caverna  nella,  terra  do- 
B a ve 
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te  Dio  ha  raccolte  tutte  l’ acque  nel  terzo 
giorno:  che,  nella  nodra  Verdone,  è tra- 
dotto per  fcas,  mari,  ed  altrove  , tke  great 
dcep  il  gran  profondo. 

Il  Dottore  Wocdvoarà  ha  gittata  qualche 
chiarezza  in  coteflo  grande  nella  Tua 

ìfioria  Naturalo  della  Terra.  Egli  afferifee, 
eflervi  una  derminata  raccolta  d’acque  rin- 
chiufe  nelle  vifeere  della  terra;  le  quali  co- 
dituiiccno  un  globo  enorme  nell’ interne  o 
centrali  parti  di  eda;  e fopra  della  foperficie 
di  queir  acqua,  egli  fuppone  cITere  didedod 
efpand  gli  (irati  tcrredri . Quedo  , fecondo 
lui,  èquelcheMosè  chiama  il  pran/>ro/i>B(/ii ; 
e che  dalia  maggior  pane  degli  Autoii  d volta 
per  grande  At/iffo. 

Che  ci  da  una  tal  raccolta  d’acque,  conte- 
nute nelle  profonditi  della  terra,  egli  è con- 
fermato da  moliidime  odervazioni  . Vedi 
Terra,  Diluvio,  &c. 

L’Acqua  di  cotedo  grande  Abiffo , afferifee 
il  Vt^'oodward  , che  comunica  con  quella  dell’ 
Oceano , per  mezzo  di  certi  sbocchi , od  aper- 
ture, che  padano  traelTa  ed  il  fondo  dell’ O- 
ceano , equedo,  e PAbiffo,  egli  pretende, 
avere  un  centro  comune,  attorno  del  quale 
l’acqua  d’ entrambi  j collocata  ; ma  così, 
che  l’ ordinaria  (uperdeie  dell’  Abijp>  non  è 
a livello  od  agguagliata  con  quella  dell’  Ocea- 
no, nèacosì  grande  didanza  dal  centro,  co- 
me l’altra  ; edend’  ella  per  la  più  parte  ridret- 
la  e deprelfa  dagli  drati  della  terra , che  gli  fon 
foprappodi;  ma  dovunque  cotedi  drati  fono 
rotti,  ocosìporofì,  elafchi,che  l’acqua  pof- 
fa  pervaderli,  coli  v’afcende  l’acqua  dell’ 
Abiffo  y n’empie  tutti  gli  fcrepoli,  e tutte  le 
fclTure  nelle  quali  pub  venire  ammeda  ; cd 
imbeve  c fatura  tutti  gl’  interdizj  cd  i pori  del- 
la tern,  della  pietra,  o di  qualunque  altra 
materia  che  s’actrovi  per  tute’ intorno  al  glo- 
bo, affatto  affatto  final  livello  dell’Oceano. 
Vedi  SI-RATI,  Fossili,  &c. 

ABITAZIONE,  luogo  da  dimorare, ocafa . 
Vedi  Casa,  Edifizio,  Fabbrica,  &c. 

ABITO,  inFilofoda,  d unadifpofizione , 
«attitudine,  della  mente o del  corpo,  acqui- 
/iato  mercé  la  frequente  ripetizione  dell’  ilìcf- 
fo  atto.  Vedi  Abitudine. 

A'jiuni  tra’Scolailici  lo  chiamano  un  abi~ 
to  yualitafévoy  habitus gualitativus , e lode- 
finifeono  per  una  qualiti  avventizia  ad  una 
cofache  la  (lifpoiicc  la  rende  idonea  a operare 
o a patire . 
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Altri  definifeono  l'abito  un’ affezione  della 
mente o del  corpo,  che  perfide  per  il  longo 
ufo,  e per  la  continuazione.  Nel  qual  fcnlo 
fEir,  cioè  abito  codante,  è didimo  da  J'ié.&i- 
at<  difpofìzione  predente  foggetta  a predo 
mutarf! . 

Gli  abiti  didinguer  fi  poffono  in  quelli  della 
mente,  e in  quelli  del  corpo.  Cosi  la  Virtù 
èchiamata  un  abito  della  mente  o dell’anima; 
la  Forza  un  abito  del  corpo. 

Tutti  gli  dèli/ naturali,  fia  del  corpo,  fìa 
dell’animo,  non  fono  altro  che  l’animo  e il 
corpo  idedb,  confidcratiocome  agenti  o co- 
me pazienti  ; ovver  fono  modi  del  corpo  o del- 
la mente,  dove  l’abito  perfervera , finché  è 
fcancellato  da  qualche  contrario  modo.  Vedi 
Modo. 

Aridotile  annovera  cinque  n£/ri  deliamen- 
te, cioè  l’intelligenza,  la  cognizione , la  fa- 
pienza,  la  prudenza  e l’arte  : la  qual  divifio- 
ne  è ommeffa  da’  più  recenti  fcrittori , i quali 
fol  ricevono  tre nè/rt  intellettuali;  efono  la  " 
feienza,  la  prudenza , e l’arte  ; corrifponden- 
ti  alle  tre  fpezie  d’oggetti , intorno  a’ quali  la 
mente  ha  bifogno  d’ elfere  addedrata  o agevo- 
lata; teoretici,  pratici,  ed  effettivi.  Vedi 
Arte,  Scienza,  &e. 

Le  Virtù  edi  Vizj  fon  confiderati  da’ Filo- 
foli  fotto  la  Nozione  di  buoni  e di  cattivi  abé- 
ti. Vedi  Virtù’,  e Vizio. 

L’ Arcivefeovo  di  Cambra/  definifee  gli 
abili,  ingenerale,  per  certe  impreflioni  la- 
feiate  nell’animo  ; col  mezzodelle quali , tro- 
viamo una  maggiore  faciliti»,  prontezza  e in- 
clinazione a fare  qualche  cofa , altre  volte  fat- 
ta , coir  aver  pronta,  e dirò  così  a mano  l’ idea 
che  ci  dirige  per  fare  ciò  che  primati  è fatto  . 
Così,  per  efcmpio , fi  forma  un  abito  di  fobric- 
tù,  con  aver  fempre  davanti  a noi  gl’ incomo- 
di, e lefconvenevolezze  della  crapula  ; le  ri- 
deflioni  su  cotedi  incomodi,  fovente  ripetu- 
te, rendendo  I’ efercizio  di  coteda  virtù  vie 
maggiormente  facile. 

Il  P.  Malebranche  dù  degli  abiti  una  Teoria 
più  meccanica.  Il  fuo principio  è , che  confi- 
llono  in  una  faciliti,  che  gli  fpin'ti  hanno 
acquidata,  di  padareagevolmentcda  una  par- 
te del  corpo  all’altra . Egli  la  difeorre  così  : Se 
la  mente  adopera  fui  corpo,  e lo  move,  lo  fa 
probabililfimamcnte  col  mezzo  d’una  dovizio- 
fa  copia  di  fpiriti  animali  alloggiati  nel  cele- 
bra, pronti  ad  edere  mandali  ne’ mufcoli  del 
corpo,  al  moto  della  volenti  , mediante  i 

nervi 
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nervi  clic  metton  capo  nel  cervello.  Vedi 
Cervello,  e Nervo. 

Orai' influirò  degli  Tpiriti  in  un  murcolo, 
cagiona  un  gonflamento,  c per  confegucnza 
un  accorciamento  del  murcolo , e confeguente- 
niente  altresì  un  molo  della  parte  a cui  quello 
murcolo  s’attiene.  Vedi  Muscolare  (Alom). 

> Inoltre,  gli  fpirili  non  trovano  Tempre  tut> 
ti  i fentieri  aperti  e liberi , perliquaihan  da 
paflare  donde  nafce  quella  difficoltà , che  Ten- 
tiamo di  movere  ledila  colla  velocità  necelTa- 
ria  per  Tuonare  un  mulìcale  ilirumentoj  o di 
muovere  i muTcoIi  necelTarj  per  pronunzia- 
te le  parole  d’ un  linguaggio Torafliero.  Ma, 
gradatarnente , gli  Tpiriti , mercè  del  loro  con- 
tinua flulTo,  appianano  le  Uradei  così  che  al- 
la fine  non  trovano  rclìTIenza  veruna-.  In  que- 
llà  Tacilitàche  gli  Tpiriti  trovano  di  palTare, 
quando  vengono  diretti  nelle  membra  del  cor- 
po, confillonogli./^^/V/.  VrdiSpiRiTO. 

In  quella  ipotcG  , è facile  render  ragione 
d’un  gran  numero  di  Fenomeni , ciccagli  Mi- 
ti.  Come,  perefempio,  i fanciulli  acquilli- 
no  nuovi  n^Vr  con  maggiore  facilità,  che  le 
perTonc  adulte?  Perchè  lia  malagevoledepor- 
re gli n^/rr inveterati?  Donde naTca  quell' in- 
credibile prellezza,  nella  pronunzia  delle  vo- 
ci, anche  Tenta  penTarvii  il  che  è particolar- 
mente oflervabile  in  quelli , che  da  lungo  tem- 
po fi  fono  accolluraati  alle  formule,  &c.  Su 
tal  piede , Tembra  che  la  memoria  abbia  mol- 
to della  natura  d' un  abito  ; di  maniera  che 
pub  ella  in  un  fenfo paflare  per  abito.  Vedi 
Memoria;  Vedi  pure  Passione,  Inclina- 
zione NATURALE,  &e. 

Abito,  in  Medicina,  è quello  che  d'altra 
guifa  chiamiamo  il  temperamento , o la  colli- 
tuzionc  del  corpo  ; ofiache  l'abbiamo  acqui- 
llato  colla  nafeita  , o purcol  mododi  vivere. 
Vedi Te-mper AMENTO,  e Costituzione. 

Un  n^/'ro  pravo,  oflemperato.  Tenta  alcu- 
na particolar  apparente  malattia,  chiamali 
comunemente  da’ Medici,  cachexia , ovvero 
catcchjimia.  Vedi  Cachexia,  eCACOCHV- 

MIA. 

Diciamo  che  una  coTa  pafla  in  temperamen- 
to o in  abito , quando  ella  diviene  intimamen- 
te dilTuTa  per  il  corpo , ed  è tramandata  alle  piti 
rimote  nazioni  della  circolazione . 

Abito,  è parimenti  uTato  in  lignificazione 
rii  Velie , odi  afTazzonamento  ; come  anco  di 
tutto  quello  che  copre o velie  una  perfona  . 
Vedi  Vestimento. 
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In  quello  fenfo  diciamo,  Vabito  d’un  Eccle-' 
lìaAico , d'un  Monaco  &c.  Vabito  militare  &c. 

L’ abito  Ecclefiallico  cominciò  Tolamente 
circa  il  tempo  di  Gregorio  Magno , cioè  Tola- 
mentealloraprincipiò  ad  elTere  dillintodall’ 
abito  laico  ; e fu  nel  Tello  Tecolo.  Lo  llabilimen- 
to  delle  barbare  Nazioni  ne  fu  occafione  : im- 
perocché le  perfone  laiche  prefero  i’  abito  delle 
Genti,  alle  quali  s’ erano  TottomelTe:  mai 
Preti  continuarono  a vellirfi  alla  Romana. 

L’A  bbaie  fioelò  ha  un  trattato  efprelTo  , fa- 
pra  l'abito  Ecclejiajiico , ovefolliene,  contro 
la  comune  opinione  e confuetudine , che  l’ndr- 
/a  EcdelÌAflicoelTer  dovrebbe  corto,  e che  1’ 
abito  corto  è più  decente  del  lungo . 

Abito,  è particolarmente  uTato  per  ligni- 
ficare la  velie  uniforme  de'Religioli , giulla  la 
regola  e l’ordine,  che  profclfano . Vedi  Re- 
ligioso,'c  Ordine. 

L’ abito  di  S.  Benedetto , di  S.  Agollino  &c. 

In  quello  fenfo,  diciamo  aflblutamente, 
la  tal  perfona  ha  prefo  Vabito,  volendo  dire, 
eh’  ella  è entrata  nel  noviziato  in  un  certo  Or- 
dine. Così,  colui  lì  dicelafciar  V abito,  il 
quale  rinunzia  all’ordine.  Vedi  Noviziato, 
Voti,  &c. 

Gli  abiti  di  diverfe  Religioni , non  credia- 
mo che  liano  flati  inventati  o modellati  per  la 
novità  o per  lingolariià.  I fondatori  degli  ordi- 
ni, i quali  da  principio  furono  per  Io  più  abi- 
tatori de’delerti  e delle  foliludini , diedero  a’ 
loro  Monaci  Vabito  ufuale  tra  la  gente  del  con- 
tado . Quindi  è , che  gli  abiti  primitivi  di  Sant’ 
Antonio,  diSant’Ilarione,  di S. Benedetto, 
&c.  fono  defcriiti  dagli  Scrittori  antichi , co- 
me formati  principalmente  di  pelli  di  monto- 
ni o d i pecore , ch’era  la  velie  comune  de’con- 
tadini,  de’ pallori,  ede’montagnuolidiquel 
tempo:  c l’abito  medelimo  fu  da  loro  dato  a’ 
propri  difcepoli . Gli  Ordini  fondati  nelle  Cit- 
tà, o vicino  alle  Città , e luoghi  abitati , pre- 
Icro  Vabito  portato  dagli  Ecclelìallici  al  tempo 
della  loro  inflituzione.  CosìS.  Domenico  die- 
de a’fuoi  difcepoli  l'd^rVode’Canonici  regolari, 
che  egli  medelimo  avea  Tempre  portato  lino  a 
quel  tempo.  E l' iflelTo  può  dirli  de’Gefuiti, 
dc'Barnabiti , dc’Teatini  ,de'PP.  dell’ Orato- 
rio , &c.  i quali  prefero  l’a^/ra  comune  degli 
Ecclelìallici  del  tempo  che  fi  fondarono . E 
ciò,  chelifatantoditferircl’undall’altro,  ed 
anche  dalla  velie  Ecclefiallica  d’oggidì , fi  è , 
ch’eglino  hanno  Tempre  mantenuto  invaria- 
bilmente la  fiefla  forma;  laddove  gliEccle- 
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fiaA  ici  fono  in^ti  cambiando  di  moda  ad  ogni 
occaficne . 

ABITI  di  carts,  ha  pochi  anni  cb’crano 
divenuti  alla  moda  io  Francia.  Il  Sig.  Flachs 
ha  una  diflertazìont  appodi  fatta  su  quell’  ar- 
gomento, nella  quale  egli  dice,  che  tal  fog- 
gia divelle  ebbe  cortiflima  durata;  e prende 
l■(iemc  a mollrare,  che  non  è cofa  nuova, 
ma  cfa'è  (lata  in  ufoapprtlTo  gli  Antichi.Dccfi 
però  beo  ollèrvare,  che  la  carta,  o papiro  an- 
tico Egizio  era  differentiflìma  dalla  nollra  , 
perocché  di  quella  fi  faenno  evale,  c corde, 
&c.  Biòl.  Ginn.  Tom.  I.  p.  260. 

ABITUALE,  cofa,  che  i diventata  abi- 
to , o che  i'è  convenica  in  abito  , o confuetu- 
dine.  Vedi  Abito,  &c. 

Cosi  diciamo  , una  malattia  aiitMate  od  in- 
veterata; un  peccare  tfinuo/e , &c.  Una  di- 
fpoGzionc  abituale  ilo  (IcITo  che  l’abitudine 
medcGma . t _ 

AatTuaLE  (,Gratiay  è quella  che»  noi 
ft  tramanda  col  Battcfimo , e che  in  apprelTo 
viene  aumentata  coH’Eocharìllia  , e coir  altri 
Sacramenti,  e mezzi  a cib  appropriati . Ve- 
di Grazia. 

I Teologi  della  Chiefa  Cattolica  Romana 
tengono,  che  ì» Grazia  «-j/rnn/cGa  neceflaria 
per  falvarGye  la  grazia  attuale,  per  fare  qual- 
che opera  meritoria  . 

ABITUDINE,  haiitttdof  nelle fcuole  (T- 
gniikail  rifpnto,  ola  relazione,  che  una  co- 
la ha  verfo  l'altra.  Vedi  Relazione. 

In  quello  fenfo,  V abitudine  i uni  delle 
categorie  d'Arillotele.  VediCATECORtA . 

Alcuni  de’ pii»  accurati  c preeilì  ScolaHict 
confidcrano-  l’ abitudine  come  genere  ; e la 
fuddividono  in  due  fpezic . Quand’  ell’è  conli- 
derata  come  quicfccnte , la  chrimino  rif petto  ; 
«quandomolia,  retazione.  Al  che  aggiungo- 
no alcuni  una  terza  fpezie,  conGderata  in  ri- 
guardo  alla  Ggura,  che  chiamano  mede. 

AarruorNE  i remine  parimenti  ufato  iir 
Filofofia,  per  quello  che  popolarmente  chia- 
maG  abito  ; cioj  una  certa  difpofìzione  o atti- 
tudine , ad  efeguire  o patire  certe  eofe;  con- 
tratta co’ieplicati  alti  della  raedcGmafpczie. 
Vedi  Abito. 

ABLACTATIO*,  nell* agricoltura  anii- 
^ ca  , d un  metodo  d’inneGare  ; ove  un  pollon- 
cello  d’un  albero,  Gando  unito  per  qualche 
fpaiio  di  tempo  al  tronco  d’ un  altro , ne  vieti 
racìfoin  apprelTo,  c,  per  dir  cosi , fpoppato 
dalla  Tua  madre  pianta. 
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* Donde  i venuto  il  nome  Mi&tùo,  eioiti' 
da\  ciac,  latte. 

Tra  gli  Scrittori  Moderai, V .^ilaSlath  piG 
comunemente  chramaG  Inarcare,  oinneGire 
per  avvicinamento . Quella  maniera  d' inne- 
ftofolamente  d praticabile,  qualora  il  tronco 
su  cui  G Vuole  inneGare,  e t’albero  dal  quale 
»’  ha  da  prendere  il  ramo  per  l'inneGo , Ganno 
sì  da  vicino , che  coteGo  ramo  o polloncello  vi 
G polTa applicare  , fenza  tagliamelo.  Quindi 
d,  che  ella  vie»  meGa  per  lo  pii)  in  pratica  su’ 
quelle  piante , che  crefeono  in  caGette , come 
Naranci , Limoni  , Pomi-granati,  Viti , Gel- 
fomini , &c.  La  Gigione  a propoGto  d l’Apri< 
ls.o  il  Maggio . Per  venirne  a capo , il  metodo' 
comune  d prendere  il  ramo  che  G deGina  per  1’’ 
innello  , e fcemarlo  del  legno  e della  corteccia 
la  lunghezza  di  tre  pollici  ; poi  levando  uir 
po’  di  legno  e di  feorza  Gmilmente  al  mneo, 
così  che  G poGano  puntualmente  unire  l’un 
coll’altro , leganG  inGcmc , e copronG  con  gof- 
fo , o creta,  oppur  cera  da  nelir.  ToGo  che 
G trovano  eGere  ben  incorporati  aGicme , deetì 
tagliare  la  fommitìi  del  tronco  quattro  pollici 
al  dGopra  della  legatura;  e la  primavera  fe- 
dente, la  marza  , lafciando  Garedasdfolo 
il  tronco. 

Ovvero',  r operazione  G può  fare,  col  ta- 
gliare da  prima  rateGa  ola  fommitì  del  troD- 
co,  c lafciando  r»  cima , che  rimane,  alquan- 
to incavata  o vuota,  applicarvi  la  marza . Ma 
queGo  metodo  non  trovaG  in  pratica  egual- 
mente riuftir  come  ilprimo  . 

ABLAQUEATIO*’,  nome  ufato  dagli  an- 
tichi Scrinori  d’agricoltura,  e GgniGca  appo 
loro  un  operazione  del  giardino,  nellaquale 
fcavafi  la  terra  d’intorno  da  una  vite,  o da  altn» 
albero  fruttifero,  che  gl’italiani  dicono  fcal- 
snrr  ,^e  Te  fue  radici  lafcianfi  feoperte  e nude, 
perchè  Gienopiò al SoìecfpoGe,  ed  alla  piog- 
gia, ed  all’aria;  affine  di  accrcfcere  lafuafc- 
conditi . QueGo  G fa  generalmente  in  Genna- 
io . Vedi  Albero-Fruttifero  . 

* La  parola  è formata  da  ih  da’,  e Itcas,  bu- 
ca 0 fo§a . 

ABLATIVO*,  in  grammatica,  è il  feGo 
cafo  de' nomi  Latini . Vedi  Caso. 

* Lm  voce  i latina,  formata  da  auferre, 
levar  via.  Prif ciano  la  chiama  ancora  , 
cafo  comparativo , perché  ci  ferve , tra’ 
Latini,  per  paragonare  egualmente  che  per 
tur  via. 

V Jlblativo  i oppoGo  al  Dativo, erprimendo 
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li  primo  l'azione  di  torre , ed  il  icoondo  quella 
di  dare.  VediDATivO;. 

V Motivo  a tntia  pena  corrirponde  alla 
giuda  idea  dì  cafo;  perlomeno  egli  i il  pib  in- 
collante  e vago  di  tutti  gli  altri . Modrerafli  a 
fuo  luogo , che  la  Ingicle , ed  altre  Lingue  mo- 
derne, non  hanno  propriamente  cali;  ma 
eziandio  nelle  Lingue  antiche,  dalle  quali  è 
prefa  lanozioncde'’ caG , vi  fu  opinione,  e s' 
ha  indizio,  che  l'Ablativo  fofle  un  cafo,  di- 
remo cosi , fopra  numera  rio , o di  fupplemen- 
to  a’  rimanenti . I cinque  proprjcaG  noneden- 
doG  trovati  badevoli  perefprimrrc  tutte  le  re- 
lazioni delle  corei’ .una  verfo  l'altra , s’ d ricor- 
ro ad  un  efpediente  ; cied , a mcMere  una  pre- 
poGzione  avanti  qualcuno  degli  altri  caG;  e 
/COSÌ  fcceG  l'i/M/irrtrv.  Vedi  Preposizione. 

Si  può  aggiungere , che  nel  numero  del  pib , 
J’./fó/<ir(V0  è ancor  pib  ofcuro , non  cGcndo  fc 
non  il  Dativo  ripetuto. 

Neiringlefe,  nel  Francefe  &c.  non  v' è 
fegno  precifo  per didinguere  l' Ablativodegli 
altri  caG  j c folamcnte  uGamo  il  termine  per 
analogia  col  Latino . Così  inquede  due  fraG 
o fentenze.  La  Grandezza  della  Città,  cd 
Egli  diffe  molte  eofe  della  Città  ; diciam  che 
della  Città  nella  prima  d un  genitivo',  e nella 
feconda  un  Ablativo:  perchd  così  farebbe,  fé 
le  due  fentenze fodererprelTe  in  Latino . 
Ablativo  alfoluto.  Vedi  Assoluto, 
ABLUENTIA  d in  medicina  un  nomq  da* 
to  da.certi  Autori  ad  una  forte  di  medicamen- 
ti, meglio  conofeiuti  fotte  nome  di  DeterG- 
vi . Vedi  Detersivo, 

ABLUZIONE,  nelP  Antichità,  duna  ce- 
rimonia rcligiofa,  in  ufo  tra' Romani,  che 
confìneva  in  una  tal  quale  puriGcazione , pra- 
ticata bagnando  il  corpo,  prima  del  SaenG- 
zio.  Vedi  Sacrifizio, 

Talvolta  lavavan  le  mani  ed  ì piedi, talvol- 
ta il  capo  ,e  fpcfnuimo  tutto  il  corpo  ; al  qual 
fine,  erano  podi  su  l’entrata  de’ loro  templi 
de' vaG  di  marmo , pieni  d’ acqua . 

Quedo  codume  probabilmente  l’impararo- 
no dagli  Ebrei  ; poichd  leggiamo  nella  Scrit- 
tura, che  Salomone  polc  su  l'ingrcITo  del 
Tempio  da  lui  eretto  al  vero  Dio,  un  gran 
lavatoio , che  il  cedo  chiama  il  mare  di  bron- 
, in  cui  fì  lavavano  i Sacerdoti  innanzi  d* 
ofTerire  il  SactiGzio:  avendo  già  fantiBcata 
prima  l’acqua,  ool  gitiarv!  le  ceneri  della 
«rittiina  uccifa  ael  SacriGzio. 

Au:>uziONe,  d ttrminc  particolarmente 
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ufato  nella  Chiefa  Romana , per  dinotare  una 
coppa  o bicchiero  d'acqua  e di  vino,  che  i Co- 
municanti un  tempo  , c oggidì  tuttavia  in  al- 
cuni luoghi,  prendevano  dopo  l’odia,  per 
fciacquarG  la  bocca,  ed  aiutare  la  deglutizio- 
ne della  medcGma&c.  SigniGea  parimenti  (' 
acqua  che  fervea  lavare  lemaoi  del  Sacerdo- 
xc  che  ha  confacrato  . 

Abluzione,  in  farmacia,  d una  prepara- 
zione,  a cui  foggiaccionodivcrfi  rimedi,  ofì 
fa  lavandoli  in  acqua,  oin  qualche  altro  Gui- 
do, arto  a mondare,  elevare  l'impurità,  e 
sì  ad  accrefeere  le  virtù  cdil  valore  diedi  ri- 
medi. Vedi  Lozione. 

Abluzione  ,d  parimenti  ufata  qualche  vol- 
ta , benché  con  minor  proprietà,  per  il  bagna- 
re od  infouderc  che  fi  fa  di  certe  medicine  nel  1’ 
acqua,  per  rinfrefcarle,  e per  difcioglierc  i 
loro  fali  ; altramente  chiamata  Ddeifieazime. 
Vedi  Dolcificare. 

ABOLIZIONE*,  in  un  fenfo  generale , d 
r atto  di  didruggete  una  cofa,  o di  ridurla 
a niente.  Vedi  Distruzione,  e Anniou* 
lazione, 

* La  parala  ì Latina  , derivata , teme  alcu- 
ni penjano  , dal  Greco  aaroKl^uu , dijlrug- 
gere  ; ma  fecondo  altri,  tomptfìa  da  ab  e 
olere , aver  odore  ; ef.  d.  ita  perdere  ut  ne 
oleat  quidem,  non  lafeiare  alcun  odore  die- 
tro ad  una  cofa  ; tuttroolta  treviamo anco- 
ra in  Plinio  abolere  odorem . 

Così  nelle  nodre  Leggi , l’ abolizione  d’una 
legge , d'uno  datuto,  o a una  confuetudine,  d I’ 
idedo  che  abrogarla  orivocarla&c.  Vedi  Aa- 
ROC  AZIONE  , Ri  VOCAZIONE  , STATUTO,  &C. 

Nella  Legge  civile,  la  licenza  data  da  un 
Principeo  da  un  Giudice  ad  un  accufatore  cri- 
minale , di  deGdere  dall’  ulteriore  perfecuzio- 
ne  dell’tccufaio,  d peculiarmente  chiamata 
Abolizione.  V.  1].  H.  8.C.  51. 

ABOMASUS  , ABOMASUM  , ovvero 
Abomasium,  nell’Anatome  comparativa, 
d uno  de’ domaci,  o ventricoli  degli  animali 
che  ruminano.  Vedi  Ruminante. 

Le  bedic  che  rifrangono  e rimadicano  II  ci- 
bo , fi  fon  trovate  avere  quattro  domaci , l’ 
uno  detto  r«meii,  o magnai  venter , o flomaco 
propriimento  così  detto,  l’altro  reticulum, 
il  terzo  entri/*/,  cd  il  quarto  .^dem*/*/ . Vedi 
Ruminazione, 

L'Aòomafut,  chiamato  popolarmente  ven- 
tricino , è r ultimo  dei  quattro  domaci  j elfen- 
do  il  luogo  dove  fi  forma  il  chilo , e da  dove  il 
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cibo  difctnde  inuncdiataincnte  negli  intcllini. 
Egli  i tfogliato , come  i'omafo  ; ma  qucAe  Tue 
foglie  o tunichette  fottili  hanno  queflo  di  par- 
ticolare , che  oltre  le  membrane  > onde  (onp 
compone,  contengono  un  gran  numero  di 
glandulC)  chenontrovacfì  in  alcuna  del  pri- 
mo, VediOMASUs,  &c. 

Nell’ ./f/'Dnia/u/de’ vitelli , o degli  agnelli 
fbrmafì  il  prelame,  con  cui  G rappiglia  il  ca- 
cio del  puro  latte,.  Vedi  Presame  . 

ABORIGINES,  ovvero  Aboricenes,  in 
Geografìa , nome  dato  qualche  volta  a’  primi- 
tivi abitatori  d' un  paefe  t o fìat  quelli  che  ivi 
ebbero  la  loro  origine  j per  contradiGinzione 
dalle  Colonie,  o nuove  (chiatte  d'abitatori, 
derivate  d'altronde.  VediCoLONiA. 

Il  termine  Aborìgints  è famofo  nell’  Anti- 
chità. Benché  ora  fìa  un  appellativo,  fu  ori- 
ginalmente un  nome  proprio,  dato  fol tanto 
ad  un  certo  popolo  d’ Italia  i e si  la  ragione, 
al  r origine  di  edo  i grandemente  controvcrla 
tra  gli  Eruditi . 

Aborici^es  dunque  dinoti)  una  Italiana 
Nazione,  la  quale  abitava  l'antico  Lazio,  od 
il  paefe  chiamato  oggidì  Campagna  di  Roma . 
Nel  qual  fenfo , gli  Aborigini  fono  difìinti  dai 
Janigtna,  che,  fecondo  il  falfo  Berofo  , abi- 
tarono quel  paefe  avanti  di  quelli,  dai  Siculi , 
eh’  eglino  difcacciarono  ; dai  Greci , da'qua- 
li  dilcendcvano  i dai  Latini , il  cui  nome  pre- 
fero,  dopo  la  lor  unione  con  Enea  e co’Troia- 
ni,  finalmente  dagli  Aufonii,da’Volfci,  da- 
gli Oenotrii,  &c.  Nazioni  vicine  in  altre  par- 
ti del  paefe . 

Donde  quello  popolo  abbia  avuto  tale  deno- 
aninazione,  fé  avuta  l’ abbia  come  propria  di 
qualcuna  delle  fpezie  iì  Aborigini , fopra  men- 
tovate (l);  o dall’ t(Ter  eglino  (lati  aierr/j/- 
nes , c\oi  vaganti  ( 2 ) ; o dall'  abitar  le  mon- 
tagne (3)i  o per  quallìvoglia  altra  cagione, 

G dubita  molto,  e G cerca  dagli  Eruditi. 

( I ) S.  Girolamo  dico,  ohe  furono  così  chia- 
mati, pmhè  erano  ìbfqus  origine  , i pri- 
mitivi abitatori  del  paeft , dopo  tl  diluvio . 
Vion.  Halicarnajfeo  ne  rende  la  /leffa  ra- 
gione , additandoli  per  J ondateti  della  raz- 
za  degli  abitanti  di  quella  regione:  altri 
penfano  che  JoJfer  coi)  detti , perchì  origina- 
riamente erano  fiati  Arcadi,  iquai  popoli 
pretendevano  d'  ejfere  nati  dalla  terra , e 
non  altronde  difeefi. 

( 2 ) Aurelio  littore  infinua  un  altro  parere  , 
eioì  thè  fieno  fiati  chiamati  Aborigincs, 
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q.d.  Aberrigines,  da  ih,  da;  sferrare, 
andar  vagabondo  ; per  rjfer  eglino  fiati  un 
popolo  errante , alla  qual  opinione  dà  qual- 
che autorità  Fejlo  ; aggiugnefi , cheiPe- 
latgi,  altro  nome,  dato  loro  fovente,  fi- 
gnifica  i'  tjìefja  co/a  , dinotando  vagabon- 
di come  Gru . 

( 3 ) Paufania  penfa  piutteflo  , che  chiamati 
coti  fojfero  terrò  optai , dalle  montagne  ; la 
qual  opinione  fembra  confermata  da  Virgi- 
lio , che  favellando  di  Saturno , Legisla- 
tore di  qurfio  popolo,  dice 

Isgenus  indocile,  aedirperfummon- 
tibus  altis 

Compofuit,  legesque  dedit. 

Gli  Aborigini  furono  o gli  abitanti  originali 
del  paefe , ivi  Gabiliti  da  Giano , come  alcuni 
credono  i oda  Saturno,  oda  Chara  come  al- 
tri , non  molto  lungo  tempo  dopo  la  dirperGo- 
ne;  ovvero  innanzi , come  ad  alcuni  d para- 
to : o furono  una  Colonia  mandata  da  quaich’ 
altra  Nazione , che  fcacciandone  i Siculi , an- 
tichi abiiaioti , vi  G (labilirono  in  luogo  loro. 
Circa  quella  matrice-gente  v’d  calda  difpuu 
trai  Dotti:  alcuni  vogliono,  ch'ella  Ga gen- 
te Arcadica,  od' Arcadia,  portata  in  Italia 
iodiverfe  fiate,  parte  lotto  la  condotta  d'Oe- 
notro,  figlio  di  Licaone,  435.  anni  avanti 
la  Guerra  Troiana:  parte  venuta  dalla  TelTa- 
glia;  e parte  finalmente  lotto  Evandro , do. 
anni  avanti  la  Guerra  Troiana . Un  altra  par- 
tita di  Arcadi , G tiene  che  Ga  venuta  ad  abi- 
tare il  Lazio  lotto  Ercole  ',  un’altra  di  Lacede- 
moni, fcampati  dalla  leverà  difciplina  di  Li- 
curgo j tutti  queGi  popoli  infieme  uniti  han- 
ne,  per  quanto  é grido,  formata  la  Nazione 
od  il  regno  degli  Aborigini,  D piaciuto  ad  al- 
tri dar  loro  un  erigine  barbara  pib  toGo  che 
Greca,  edirivarlidallaScizia;  ad  altri  dalla 
Gallia:  finalmente  hanno  alcuni  voluto  che 
folfero  Canaaniti , fcacciaii  da  Giofud  . 

A£ORTlVO,cofa  venuta  avanti  il  fuogiu.- 
Go  tempo,  o prima  d' edere  arrivata  alla  fua 
maturiti  e perfezione.  Vedi  Aborto. 

Girolamo  Florentinio  ha  un-trattato  efpref- 
fo , del  BatteGmo  degli  abortivi,  o Ga  de’bain- 
bini  nati  innanzi  il  loro  tempo . La  fua  mira  i 
far  vedere , che  un  Abortivo  può  e deve  battez- 
zarG,  in  qualunque  tempo,  o termini  di  gra- 
vidanza, eh' egli  Ga  venuto  alla  luce;  perchi 
i ignoto  il  tempo  precifo,  quando  comincia  ad 
edere  animato  il  feto . In  cotcG'opera  vi  fono 
divctfe  cofe  curiofe , e poco  comuni;  ell’din- 
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aitolltk  Hamo  dubiut,  fivc  deBaftimo^boT- 
jivarum . Lugd.  1674.4. 

Abortivo  Vitellino,  è quella  carta  più  fot- 
:tile,  che  i fatta  della  pelle  d’ un  vitello  n6erx<- 
W.  Vedi  VlTElLINO. 

ABORTO,  ngnìfìca  in  Medicina,  l'éfclu- 
fione  immatura  o intcmpelliva  d*  un  feto  uma- 
no impctfcuo,  o vivo,  o morto , avanti  il 
.tempo  legittimo  del  Parto.  Vedi  Parto,  e 
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■mente  ai- particolari  liotomi,  cRVelfa  incor- 
re, ed  alle  altre  circoflanze  ; s'ella  j plc> 
>torica , fubitoche  fì  fcopre  la  prima  minac- 
cia d'aborto,  dcbbe  aprirn  la  vena.  In  cafo 
di  molta  perdita  di  fangve,  li  ricorra  agli  op> 
portuni  ali  tingenti  ; Q..'^eqiie(li  non  giovano., 
o mancano,  alle  fomentazioni , alle  iniezio- 
■ni  eda’fulfumigj.  Se  l’accompagna  un lenef- 
mo,  afìlì  il  Rabarbaro;  efevi  è un’ abituale 


•Gestazione  o Gravidanza.  lalTczza  de’  vafi uterini  , .il  Guaiaco.  Vedi 

In  quello  (e nfo.  Aborto  inchiude  l’ ilielTa  Gestazione,  Gravidanza, 
cola , che  ciò  che  ch^mafì  popolarfhente  dagli  Aborto,  fì  chiama  abufìvamente  unfetoi, 
Jngleù  Mi/carriage,  digli  Itti  itni  Sconeiaeitra  , che  morendo  nell’utero,  continua  a (larvi 
da' Latini  Mortux,  equalche  volta  AbatUn.  oltre  illegittimo  tempo  ; talor  per  diverfì  an- 
Quello  accader  può  in  qualunque  tempo  ni , e talor  anche  per  tutta  la  vita  della  ma- 
dclla gravidanza;  ma  fe  fuccede  avanti  il  (e-  dre.  Vedi  Feto.. 

coodo  oaefe  dopo  d’  aver  concepito,  propria-  ABRACADABRA  *,  parola  magica,  la 
mente  allora  chiamali , Concepimmo Jalfo  , ed  quale  ripetendoli  nella  debita  forma ,'  un  certo 


EfnuUiooe.  Vedi  Conxepimento. 

Abbiamo  degli  efempj  lì' Aborti  per  la  bocca, 
per  l’ano,  per  l’ombi  Ileo,  &c.  Vedi  Feto, 
Embrione,  &c. 

Le  caufe  ordinarie  e confucle  dell’ jf^orre, 
looo  le  evacuazioni  rmodetate , i moti  violen- 
ti, le  paliioni  repentine,  le  paure &c.  Altre 
cagioni  fono  pure,  la  grolTezzaed  il  pefo  del 
ieto,  gl’ irritamenti  dell’ utero  , larilalfazio- 
ne  de’  Ligamcnti  della  placenta  , la  debolezza , 
elcarfezza  di  nutrimento  .nel  feto;  rècctlTo 
di  mangiare,, il  lungo  digiunare  o vegliare; 
l’ufo  de' bulli  per  il  taglio  della  perfooz;  gli 
odori  che  olTcndooo  ;’  i purgativi  violenti  ; ed 
ingenerale,  qualunque  cola  che  tendeapro- 
tnovere  i meu. 

1 fìntomi  che  per  lo  più  preceder  foglione 
V Aborto,  fono  febbre  o continua  o intermit- 


numerodi  volte  , Cupponfì  aver  la  virtù  d' in- 
canto, od’amuleto  , nella  cura  delle  febbri , 
e per  tener  lungi  altre  malattie  . Vedi  In- 
canto, e Amuleto. 

■*  Ld  voce  ì d' origine  barbara , formata  da 
ABBACAI , nome  cf  un  Dio  , e fi  ero- 
di che  contenga  grandi  mijlei/;  da  quefia  fe- 
Cinda paiola,  allungandola  di  duefillabe., 
er  farla  pià  bella  e più  /onora  , viene  l'A- 
racadabra.  Vedi  Basilidiano. 

•L’ invenzione  di  quellò  Incanto  viene  gene- 
Miniente  aferitta  al  vecchio  Sereno  Sammoni- 
co,  che  viveva  fotto  Severo  e Caracajla  • Al- 
tri fuppongono  ch'egli  la  copiò  da  qualche  al- 
tro Scrittore  della  Setta  de’Baiìlidiani'.  Tutto 
quello  che  fappiam  di  certo , fì  d,  che  in  un 
poema  eroico  di  quello  Autore,  che  tuttavia 
efìlle,  in  cui  traltafi de’ rimedi  di  molte  ma- 


tente;  dolore  ne’ lombi,  enei  capo;  pelo  a lattle  i più  alla  mano  e più  facili,  demedicinm 
gravezza  negli  occhi  , abbalfamento,  ó co-  parvo  ptetio  parabili,  la  parola  Abracadabra 
llrignimento  dell’ addome  ; eruzione  di  fan-  viene  prelcritta  per  le  febbri  femiterzane  in 
guc  acquofo,  o puro  ; caduta  o deprelTione  un  col  modo  d’ applicarla  ; ciod,  fcrivendola 
delle  mammelle,  latte  acquofo,  &c.  Quan-'  tante  volte,  quante  lettere  ella  contiene,  om- 
do  il  tempo  della  fconciatura  d affatto  immi-  mettendo  ogni  volta  l’ultima  lettera  della  riga 
nenie.,  i dolori  fono  a un  di  prelfo.gli  (lelTi,  che  precede;  cotiche  tutta  la  compofìzione 
che  quelli  del  parto.  . formi  una  fpeziedi  cono  rivoltato*:  nei  quale 

L’Abortire  d pericolofo , quando  il  tempo  v’ d quella  proprietù , cbeperqualunquever- 
della gravidanza  d molto  inooltrato,  così  che  foche  (ìen  prefe  le  lettere , principiando  dalF 
il  feto  fìa  grandicello;  quando  lacaufadvio-  apice,  o punta,  ed  afeendendo  o a deilrao« 
lenta,  e la  paziente  fottemenie  convulfa;quan-  fìnillra,  elleno  formano  la  parola  medelima, 
do  precede  o fegue  una  copiofa  emorragia;  o come  ad  alcuni  piace,  il  medefìroo  lenti- 
quando  la  creatura  i putrefatta  &c.  Con  altri  mento,  della  prirna  riga,  o della  bafe.  Se- 
più  leggieri  fìntomi,  ed  in  altte  circoflanze  di  condo  Giulio  Africano,  altro  antico  Scritto- 
rad*  è l’aborto  mortale.  re,  ha  la  fìclfa  virtù  il  falò  pronunziar  quella 


Deve  elfere  la  pazienie  iratuta  adattata-  voce  nella  già  deforitta  maniera. 
Tom.  L C * 
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••  La  j»referÌ2Ìone  data  da  Sanìnioiiico,  è 
come  fegue  : 

InJcriLes  chautt  qaoii  dicitur  Abracadabra, 
Safimi  & jMÙttr  repetcì , Jed  detraile fum- 
mam,  . 

■*  rnagis  atque  magie  definì  elementa  fir 
^jris , 

SitigJa  qaa  femper  rapies , & eeterafiges, 
Donec  in  angujìum  redi gatur  Intera  conuro. 
His  lino  nexn.collum  redimire  mementq  •• 
Talia  languemii  conducent  vineula  collo , 
Lethalesque  abigent  ( miranda  potentia  ) 
morbo! , . ■ 

. ABRASIONE*,  s’ufa  talvolta  appo  gli 
Scrittori  medici , per  l’ atto  di  levar  via  il  mu- 
co naturale  che  copre  le  membrane,  e parti- 
colarmente quelle  dello  flomaco,  e degl’  inte- 
rini , con  medicine  o con  umori  acri  e corro- 
Cvi.  VcdiSioMACO,  ed  Intestini. 

* Vtrce  compojia  da!  Xatino  z\> , e rado;  ra- 
der, 0 toglier  via  radendo . 

ABRAXAS.  Vedi  Ab  acahabra'. 

AtRFNL'NZI.AZlONE.  Vedi  rAriico- 

10  Riminria/ionf. 

ABROCA.MFNTÙM  , in  alcuni  antichi 
Scrittori  legali  din.ta  l'atto  di  provcdcifl,  odi 
comperare  all  ingroffo, e tutt’in  una  volta  co- 
fe  biiognevoli  dal  venditore,  prima  che  ven- 
gano nel  pubblico  mercato,  per  poi  venderle 
alla  minuta.  QuclV  atto  vien  detto  con  altro 
nome  Forejlalling  ; 

ABROGAZIONE,  è l’atto  di  abolire  una 
legge,  ‘per  autorità  di  colui  che  la  fece.  Vedi 
Leoge., 

Nel  qual  fenfo  ,.la  voce  é linonima  con  que- 
fle,  abolizione,  rivoeazione^  &c.  Vedi  que- 
fli  Articoli, 

li Mregazione  è oppoRt  alla  rogazlone',  fì 
diAingue  dalla  derogazione , la  quale  fìgnihea 

11  cor  via  fola  qualche  parte  d’ una  legge  ; dallit 
flrbrogazione , la  quale  d/nota  l' aggiunta  di  una 
clauiola  ad  ella  Legge,  dalla  obrogaiione  che 
inchiude  la  limilaziune,  eia  reAnzionedi  ef- 
fa;  dalla  dirpenfazionc  che  altro  non  fa,  fé 
non  metter  la  legge  da  una  parte  io  un  cafo  pe- 
culiare; edall’ antiquazìone , chVilnonvo- 
lere che  (ìa fatta  una  Legge.  Vedi  Roc azio- 
ne, Derogazione,  Dispensazione  &c. 

ABSCISSA,  nelle  Sezioni  Coniche  , è una 
parte  del  diametro , o dell'alfe  crasverfo  d'una 
fczione  conica;  intercetta  oprela  tra  il  verti- 
ce o qualche  altropuntofinb,  ed  una  femior- 
dinau.  Vedi  Sezione  CoMcd. 


. ABS 

Tali  fono  l^llnee  A P , A P , Sfc.  ( Tab.Con. 
Jìg.20.)  chiufe  o interdette  tra  il  vertice  A , 
e le  femiordinate  PM  , PM , &c.  che  fona  det- 
te abfcijfe , dal  la^'no  abfeindefe , tagliar  fuori  , 
perocché  elleno  fono  parti  tagliate  dall’ alle. 
Altri  le  chiaman /a^/tra,  q.  d.  dardi , e facete  . 

VcdiSAGITTA. 

Nella  Parabola , Y .4bfciffd  é una  terza  pro- 
porzionale al  parametro  ed  alla  femiordinata  ; 
ed  il  parametro  é una  terza  proporzionale  all* 
abjeijja  , e femiordinata .' Vedi  Parabola, 

SEMIORDfNAT A , &C.  • 

Nell’  Elidi , il  quadrato  della  femiordinata 
è egua'e  al  rettangolo  del  parametro  nell'./^^ 
fcijj'a , lotcracnuo  un  altro  rettangolo  dell» 
nKiiciim»  jib/rijfa , in  una  quarta  proporzio- 
nale all’ alfe , al  paiamciro,  ed  ali’ Abìcida . 
Vedi  ELLissr, 

Nell  Ipcrbola , i quadrati  delle  femiordina- 
te  danno  l’uno  all’altro  come  i rettangoli  dell’ 
abfnjfaxn  un’  altra  linca,compodadcll’<7Ì/c//- 
/aedtl.’alfctrasvetfo.  Vedi  Iperbola  . 

ABSIS.  Vedi  l'Articolo  Apsis. 

ABUSO’J'  ,olare d’ una cofa ; ov- 
vero quello  eh- » introduce o fi  fa  prevalere» 
poco  a poco , codtra  la  fuà  vera  inceiizione  . 
Vedi  Uso, 

• Voce  compefla  da  ah  da  ; C^ufus,  afe. 

Alle  Riforme , alle  Vifitc  ^c.  fpctca  di  cor- 
reggere gli  abufi  occultamente  introdotti  nel- 
la Difciplma  &c.  Il  Grande  Collantino,  con 
introdurre  le  ricchezze  nella  Chiefa , credono 
alcuni , che  abbia  gittato  il  fondamento  degli 
Abufi,  fottode' qual»  i fccoli  fudcgucoti ge- 
mettero. Vedi  Riforma  , &c. 

Abuso  dijeflejfo,  é una  frafe da  alcuni  re- 
centi Scrittori  ufata  per  dinotare  il  delitto  del- 
la Polluzione  volontaria . Vedi  Polluzione. 

In  Grammatica , applicare  una  parola 
fivameme,  od  in  fenloabufivo,  é applicar  ma- 
le, o pervertire  il  Tuo  vero  fignilìcato  . Vedi 
Catachresis. 

La  permuta  de’ Benefizi,  fenza  il  confenfo 
del  Vefeovo,  è riguardata  come  abufiva,  e 
confeguentemente  nulla , 

ACACIA  * , in  medicina , è un  fugo  ifpef- 
lìto  d’ un arbullo  della  fpezie  de’  fpinofi  ;.ado- 
pratopcrallringinte.  Vedi  Astringente. 

* La  voce  ì compojla  da  a particella  intenfi- 
va,  e XMKùt , malo  y a cagione  de'fuoi acu- 
mi, 0 pungoli. 

Vene  fono. due  fpezie,  laverà,  e la  Ger- 
manica , 

L’Aca- 


r 
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ACA 

I’Acacia  vrrd,  viendal  Levante  in  pal- 
lottole rotonde  di  moli  differenti , in  vefciche 
lottili  ; e fi  rupppne  che  (it  il  fugo  delle  ftlique 
d’un  albero  grande  fpinofo,  che  crefee  in  Egit- 
to e nell’Arabia  ^ Alcuni  Naturalidi  vogliono 
che  Ga  la  deflia  Pianta  la  qual  di  la  gomma 
Arabica.  £'  fugo  audero  e che  allegra  alTaiiri- 
mo;  e penai  cagione ^ buono  contro  ifludi. 
ScclgaG  quello,  che  ha  color  lan^ , ch’èd'una 
tenuità  uguale,  e che  rifplende  ; in  oltre, che 
Ga  adringente  d'  un  gudo  ingrato.  E un  it^ 
grcdicnte  , o lo  dovrebbe  effere , dellaTeria- 
ca  d’ Andromaco  « 

L*  Acacia  German/Vd  è contrafatta  dalla 


ACA  .ip 

Tuo  principale  2 d’edrar  dardi,  offa  di  pefee, 
o Gmili  ,cheG  fon  fermati  nell’  efofagn;come 
pure  j fragmenti  dell’ oda  ,.de’  peli  &c.  che  fon 
redati  nelle  ferite.  La  fua  Ggura  fomiglia  a 
quella  di  un  paio  di  morfer  qualche  volta  è 
fatto  in  forma  adunca  o d’uncino , per  poterlo 
più  comodamente  applicare  alle  fauci . 

Acanthabolus  è parimenti  voce  talor 
ufata  per  dinotare  un  idrufflento,  col  quale 
alcuni  G Tvelsnno  i peli  dalle  loro  fopracciglia. 

• ACAN3  HAGEUS*,  tra;  Botanici,  è ter- 
mine  applicato  ad  una  claffe  di  piante,  popo- 
larmente nate  fotto  il  nomedi  Cardoni . Ve- 
di Cardo.''. 


prima;  perocché  componeG  col  fugo  delle  pru- 
gne immature , bollito  Gno  alla  cooGdenza  di 
un cdratto  folido  ; c meda  in  vefciche,  come 
il  primo  . DillingueG  dalla  vera  Acacia,  prin- 
cipalmente nel  colore , che  è nero  egualmente 
che  laLigorizia  Ifpana.  UfaG  per  fodituto 
ic\i'  ^caa.i  verj.  -, 

Acacia  , appredo  gli  Antiquari,  è non 
so  che  di  rad'umig'iaiue  ad  un  rotolo,  o fac- 
chetto,  oborfa,  che  vediamo  talvolta  su  le 
medaglie  nelle  mani  de’ Conloli,  e degl’ Irn- 
pcradoti , prendendo  dal  lemp»  A'AnajìaJio. 
Gli  Autori  non  concordano  fra  loro , nè  circa 
il  determinar  I’ ufo  di  quedo  rotolo , nè  in- 
torno alla  fodanza,  ond’cgli  è compodo. 
Alcuni  vogliono  che  Ga  un  U'/.zolctto  ravvol- 
to, cui  la  pedona  che  pr^Gcdeva  ne’ giuochi , 
giitava  o fpiegava  fuori  come  per  fegno  del 
principiare  d’  effi?'  ed  altri  conccpifcono  che 
voglia  rappreCeniare  un  rotolo,  o mazzo  di 
fcriiture  , di  fuppliche,  di  memoriali,  &c. 
Vedi  Rotolo. 

ACANACEUS.  Vedi  Acanthaceus 

ACANTH.‘\  , approdo  alcuni  Anatomici, 
G applica  alle  podcriori  protuberanze  delle 
vertebre  deldotfo;  che  formano  quel  che  noi 
ch'xìtDÌìmo f pina dorfi . Vedi  Vertebra  , e 
Spina  . 

ACANTH.^BOLUS  Axar^^-^JoAsr , è 
uno  (frumento  di  cirugia , per  cavare  gli  edra- 
r)  corpi , i q'jali  mercè  delia  loro  acutezza., 
0 delle  loro  punte ,.  hanno  penetrato  nelle  par- 
ti del  corpo. 

• Id  parala  i qualcht  volta  fcritta  corrotta' 
nrrnrr  Acaniabolus  ; ì compojìa  dal  Greco 
Ax«rd«  , fpina,  e BaAU,  trar  fuora  , 
gittar  via  .■  • 

L’  jicamhabolo  è l’ idedb  che  quello  che  noi 
con  altro  termine  chiamiamo ra//r//^  - L’ufo 


* Voce  faftnatadal  Greco  narbil^u , acuo, 

, ovvero  axarSa,  fpina:  per- 
che fono  piante  circondate  da  pungoli  o 
•/pine  . 

ACANTO*,  in  architettura,  è un  orna- 
mento negli  ordini  Corintio,  e CompoGtof 
e rapprefenta  le  foglie  d’ una  pianta  acan- 
thacea  , ne' Capitelli  di  elfi  ordini.  Vedi 
Tab.  Mcbit.  Gg.  ir.  kt.  bb.  Vedi'pure  CAPI- 
TELLO, e Foglie  . ^ 

* Prende -il  fuo  nome  da  Aw»e  » 

Greci  chiamarono  cotcjìa  pianta  ; per  effe- 
re  fpinofa,  0 del  genere  de' Cordoni.  I 
Botanici  Latini , la  chiamano  Branca  ur- 
Gna,  da  qualche fuppojht  fomiglinnza  col 
piede  dell’ orfo  : «tirerà  branca  hircina, 
pecchi  le  fue  foglie  /’  avviticchiano  e fi 

alto'.cieliano  in  qualche  modo  come  le  cor-  v 

na  de'  capti , 

V’ha  due  fpezie  di  piante  dette  jfeanthut, 
una  delle  quali  vien  falvatica , cd-è  piena  di' 
rpine;  l’altra  crefee  ne’  giardini,  ed  è da 
Virgilio  chiamata  Mollie,  perla  fua  morbi- 
dezza, odilicatezza , e perché  non  ha  fpine , 

Gli  Scultori  Greci  adornarono  le  opere  loro 
colla  Ggura  di  qued’  ulimo  acanto  ; ed  all’  in- 
contro nel  Gotico  s'è  fatto  ufo  del  primo, 
c r hanno  i Gotici  Scultori  rapprefentato  non 
fnl  ne’ loro  Capitelli,  ma  ancora  in  altri  or-  , 
namenfi. 

'GAchanthùtAcL  giardini , è il  più  addentel- 
lato ; e fomiglia  ad'aidimo  al  prezzemolo,"  o 
all’  apio  : e cosi  lo  tfO'iamo  rapprefentato  ne* 

Capitelli  d'ordine  Con 'VìGto,  degli  archi  di 
Tito,  e di  Settimio  SeVero  in  Romq.' 

Cotelle  foglie  fanno  il  carattere  principale  , 
eildilfintivodc’duebclli  o ricchi  ordini,  tra 
i rimanenti:  e il  numero  vario  di  effe,  come 
pure  la  varia  difpoGzione  diftiogue  idueordi- 
C i ni 
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ni  , l'uno  dati’ altro.  Vedi  ONDINE  ; Vedi  pu*-. 
reCcmiNTio,  e Composito. 

L’origine  e l’ occafìone  di  tale  ornamento 
vcggafi  lotto  l’Articolo  Aebacos 

ACATALEGTICUS*",  nella  poelìa  anti- 
ca , i un  termine  applicabile  a que’  verlì  che 
hanno  tutti!  loro  piedi  e le  loro  Gllabe,  e non- 
fono  in  modo  alcuno  zoppi , nd  mancanti  nel 
fine.  Vedi  Verso,  e Piede  .- 

La  parola  viint  da  xs<ia,  t \»rw,  ceffara 
e finire  ; donde  ìLtmfKmmuìt , a cui  man-  * 
ca  qualche  Cola  fui  fine  ; e emendavi  pre- 
fiffa  Fa  privativa , cofa-^  a cui.non  manca 
niente  nel  fine. 

Siccome  al  contrario  , i verlì  oatàU  èlici  fo- 
no quelli  che  finìfconocon  fovcrchia.  fretta , 
e con  una  fillaba  di  meno.  Vedi  Cata- 

lECTICO, 

Nella  fìrofc  feguente  d’OrazIo , i due  primi 
Verfi  fono  Aeataldiici , e l'ultimo  i cata» 
IcAico. 

Saivitur  aeris  h/emr,  graia  vice 
, Verri  & favoni: 

Trahuntque  ficcai  machina  carina!-, 
ACATALEPSIA  termine  filofofico, 
che  fignifica  l’ impolTibilitll  del  concepirli, 
« comprcnderfi  una  cofa  . Vedi  Concezio- 
ne o Comprensione  . 

• Voce  cempofìa  da  a privativo  e xncaKx^u- 
fiara  , deprehendo , Vedi  CataLEPSI$. 

L’Acaialepfia  è finonima  con  incoroprenn- 
bilitb.  Vedi  Comprensione. 

I Firronici  o Sceptici  amiisettevano  una 
alfoluta  Acatalepfia  ; ogni  feieeza  o cognizio- 
ne umana,  fecondoloro,  non  paffava  le  ap- 
parenze, e la  verifimilitudine:  declamavano 
. altamente  contro!  fenfì,  e gii  accagionavano 
d’aver  una  principal  pane  nel  fedurci,  enei 
guidarci  nell’errore.  Vedi  Sceptico,  Pir- 
■-BONISTA,  Acc ADEMico, 'Senso Erro- 
re, Probabilità',!  Dubitazione,  So- 
spensione , &c. 

^ ACATERV  nella  famiglia  reale  del  Re 
•d’  Inghilterra  i un  offieiale  o foprainten- 
dente  del  fopracuoco,  e del  proveditore  di 
cucina..!  Vedi  Proveditore  , SopraCuo- 
«o , Famiglia  . 

Gli  Officiali  dell’ Ae^tery  fono  un  fergente 
(^Salario  d. lir,  ). due  Cuochi  (Sai.  no.)  ed 
un  confervatoredi  robe  falate.  VediSALE  . 

ACATIUM*,  nella  Navigazione  antica, 
era  una  fpezie  di  battello , o barca  , per  ufi 
oailitazì.  Vedi. Battello.! 


ACC 

* Vóce  greca  y Axamor  , formata , giufla  i 
Greti  Autori,  da  atu  , punta  ; per  la  forma’ 

• fua  aguzza . 

V Acaiium  fu  una  fpezie  di  quelle  barche,! 
che  furono  chiamate  Attuarla  Navet , cioè* 
quelle,  che  traevanfì  a remi.  Se  ne  faceva- 
qualche  volta  ufo  nella  battagliar  Strabane 
rapprefenta  quella  fpezie  di  barche  come  ar-- 
madori , o come  Fregate  da  corfarì . 

ACCADEMIA  , Accademia , ncU'antichi' 
th,  fu  un  bel  luogo  di  campagna,  ounaca- 
fadi  delizia!,  fituata  in  uno  de’fuburb;  d’A- 
tene,  circa  un  miglio  dilcollo  dalla  Citth*,- 
dove  Platonqe  gli  uomini  di  fpirito  che  lui  fe- 
guivano,  tenevano  adunanze  per  conferire  er 
difputare  intorno  a cofe  Filofofìche  ; e che  die- 
de il  nome  alla  Setta  degli  Accademici.  Ve- 
di Accademtco. 

Fu  denominata  Accadcmiaài  un  certo  Aca« 
demo  o Ecademo , Cittadino  Ateniefe,  a cur- 
da principio  apparteneva , e che  era-  folito- 
ivi  prendere  i fuoi  divertimenti  gimnaflici , 
o fare  i fuoi  efcrcizj..  Collui  ville  al  tempo 
di  Tefeo . 

Alcuni,  per  errore,  derivano  il  fuo  nome 
eia  fua  origine  da  Cadmo  Fenicio,  perchè  egli 
fu  il  primo  che  inirodulTe  la  dottrina  e l’ufo 
deije  Lettere  fra  i Greci  .i  _ ' 

V Aaademia  (a  multo  accrefeiuta  , eador* 
nata  da  Cimone  di  fontane , d'alberi,  dipaf- 
leggi ombrolì  ,■  &c.  per  comodo  de’ Filofofi , 
e degli  uomini  di  lettere , che  ivi  fi  adunavano 
per  conferire,  difputare , ’&c.  Ella  fu  pari- 
menti il  luogo  di  fepoltura  delle  perfone  il* 
lullri ,.  ch’erano.flafe  benemerite  della  Re- 
pubblica. 

Ivi  fu  s dove  Platone  infegnb  la  fua  Filbfo- 
fiaj  e da  lui,  tutti  i luoghi  pubblici  delljnati 
per  radunanze  de’ dotti  e delle  perfone  di 
fpirito,  fono  fiate  dappoi  chiamate  Accar 
drmie  .! 

Scilla  facrificò  alle  léggi  della  guerra  idei  ir 
■siofi  bofchetli , c gli  ameni  viali  dc\l'  Accade- 
mia piantati  da  Cimone  ; ed  impiegò  fin  gli 
alberi  fiefli-in  far  macchine , da  battetela  Cit- 
tò.!  Cicerone  pure  ebbe  una  Villa , o fia-una 
cafa di  ritiro  in  campagna  vicino  uPozzuolii, 
la  quale  ci  chiamò  coll’  ifieffo  nomed’  Aecade- 
mia,  dove  egli  ebbe  cofiume  di  trattenere  i- 
filofofì  fuoi  amici . Ivi  fu  r dov’ ei  compofe  le 
fue  Quejìioni  Accademiche,  ed  i fuoi.  Li  bri  de 
ÌJjlura  Deorum- . ' 

Accademia  dinota  parimenti  una  Sea- 

u. 
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ta  dj  Fiforofi , che  foilcncvano,  che  leverà^  (e;  inflituìta  folto  la  protezione  d'un  Prin^ 
i incomprAifìbile,  ogni  cognizione  è incerta  , cipe,  per  coltivare  ta  accref^er  l’Arti  o le 
cd  un  uomo  faggio  ha  perciS  fempre  da dubita-s  Scienze.  Vedi  Società'. 

M,  c rimaner  lofpefo,  ni  poCtivamente  aC-  Alcuni  Autori  confondono  Accademia  con 
ferire  o negare  colà  alcuna.  UniverCtà;  ma  benché  nel  Latino  fieno  a uir 

Nel  qual  fenfo,  V 'Accademia  è un  fino-  diprclTo  l'illelTa  cofa  , fono  perb  differentilfi' 
nimo  della  fetta  degli /fcMdeimV/ . Vedi  Ac-  me  nelle  lingue  volgari  .Univerfitàl  propria- 
CADEMico.  mente  un  corpo  cnmpollo  di  graduati  nelle  di' 

Comunemente  noi  contiamo  tre  Acca^-  verfefacolt'a:  di  profcflbri , che  infegnano  in- 
pile,  ovvero  Sette  di  Accademici  f e alcuni  le  feuole  pubbliche  ; di  reggenti  o collodi  ; e di 
fan  cinque.  antica  fu  quella  , di  (ludenti , che  imparano  folto  i primi , ed  afpir 

cui  Platone  era  il  capo.  Vedi  Platonismo*,  rano  eziandio  a diverfi  gradi.  E.  Accademia' 
Arcefilao,  un  de’ fuoi  Succeflori , avendo  nonèuncorpodellinatojierinfegnare,  opro- 
introdoice  alcune  alterazioni  nella  Filofofia  di  fcITarequalch’arie,  come  tale  , ma  bensì  per 
quella  Setta,  fondò  quella  che  chiamali  fe-  farvi  degli  aumenti  : ella  non  è per  li  novizi' 
ronda  Accademia,  . che  han  bifogno  d' illruzione , prefa  da’ quel- 

Lo  llabilimento  della  terza,  chiamata  al-  H che  piò  fanno  i ma  per  uomini  di  fing»la- 
tresl  la  nuova  Accademia , s' attribuifee  a La-  re  capacità  nella  feieoza  , i quali  hanno  da 
cide,  o piuttoflo  a Cameade.  conferire  e comunicare  i loro  lumi,  e lelo- 

Akuni  Autori  v’aggiungono  la  quarta  fon-  ro  feoperte,  l’uno  all’ altro  per  fcambievolo 
data  da  Filone;  e la  quinta  da  Antioco,  che  benefizio.  Vedi  Università’. 
tempetò  V tntic»  Accademia  collo  Stoicismo-  L»  primi  Accademia , di  cui  ci  venga  fatta 
Vedi  Stoicismo.  menzione,  fu  (labilità  da  Carlo  Magno  coll’ 

L'Accademia-  antica  dubitava  di  ogni  cofa  ; impuIfiad’Àlcuino  ; eli’  era  compofladegl’  in' 
ed  arrivò  fino  a dubitare,  fe  fi  doveva,  onò,  g'egni  più  fegnalati  di  quella  Corte,  en’era 
dubitare.  Ella  avea  per  una  fpezie  di  prin-  membro Pfmperadore  iilelTo.  Nellcfue Cpn- 
cipio,  ilnonelfermai  certo  nè  foddisfatto  di  fetenze  Accademiche,  ogni  petfona  avea  da 
cofa  alcuna;  non  affermare  mai  nè  negare  dare  un  dettaglio  di  quegli  Autori  antichi  che 
qualunque  cofa  per  vera,  o per  falfa  . Infatti,  letti  avea;  e ciafeuno  alTume'va  in  oltre  il  * 
t funi  feguaci  ammettevano  ani  Aeatalepjia  nome  di  qualche  antico  Autore,  che  più  gli 
afToluta.  Vedi  Acatalepsia.  piaceva,  odi  qualche  celebre  perfonaggio  dell’’ 

La  nuova  Accademia  fu  alcun  poco  più  ra-  antichit'a.  Alenino,  dalle  di  cui  lettere  rac- 
gi^itevolc:  alcune  cofe  da  lei  fi  confelTavano'  cogliamoquelle  particolarità , prefe  quello  di 
per  verità,  ma  feoza  aderire  ad  alcuna  immo-  Fiacco,  foprannome  d' Orazio:  un  gióvane- 
bilmente,  nè  con  intera  fieurezza . I feguaci  Signore  nomito  Autilòerto  prefe  quello  d'O- 
della  nuova  Accademia  iveia  ritrovato,  che  mero;  Adelardo  Vefeovo di  Corbie,  fuchia-- 
l’ordinario  commercio  della  vita  era  incom-  mato  Agotlioo:  Riculfo  Vefeovo  di  Magon- 
patibile  coll’ affuluta  ed  univerfaledubitazio-  za,  Dameta;  e fino  il  Re  fi  facea  chiamar 
ne  dell’  Accademia  Antica  ; ma  ciò  non  ollan-  David  t Vedi  Scuola  - 
te,  è manileflo  che  anch’eglino  confiderava-  Ciò  ne  fa  (coprire  un  abbaglio  d'alcuai- 
no  le  cofe  piuliollo  come  probabili , che  come  Scrittori  moderni,  i quali  riferifeono,  che 
vere  e certe  ; con  tale  corretti  vo,o  mitigazio-  quell’  ufo  provenne  dalla  difpofitionc  panico' 
ne  peofando  di  guardarli  da  quelle  alfurdità,  lare  de’ dotti  uomini  di  que' tempi,  eh’ era» 
nelle  quali  F antica  Accademia  era  caduta,  grandi  ammiratori  de’ nomi  Romani,  e che 
Vedi  Derivazione^  &c.  Vedi  in  oltre  nelle  Aicuino  conlormandovifi  anch’ egli , aOfunfe: 
Qucflioni  Acrademiei.eàx  C.Keroc\t', -dove  c\ae-  il  nome  di  Fiacco  Albino, 
fio  Filofofofpiega,  c dicifera  con  grande  chia-  La  maggior  parte  delle  Nazioni  haprefen'- 
cezza  ed  ingegno  i fentimenti  di  coloro  che  a’  temente  delle  Accademie,  fenza  eccettuarue. 
tempi  fuoi  nomtvanfi  fcguacrdella  nuova  e la  Rufiia  ; mafra  tutti  i Paefi  ; l'Italia  perque- 
ie\li  veccWii  Accademia . , Ilo  conto  .ne  porta  il  pregio.  Noi  non  ne  abbia- 

Accademia,  è termine  più  fpelTo  ufa-  mo  fe  non  poche  in  Inghilterra . La  fola  d’ ua 
lo  da’  Moderni  T per  dinotare  una  focictà  ordine  dillinto , è qui  chiamata  con  altro  no- 
tegolate,  0 fia  compagnia  di  perlone  erudir  aae,cioè  con  quello  di  ilen/i'oz/et));  e il  Lee- 

tare- 
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tore  pjò  vederne  una  d.  fcriilone  j,  fotto  Tar- 
ticoio,  Società'  RtìIc. 

Oltre  quella,  nulladimcno,  abbiamo  una 
Reale  di  Mufìca,  ed  un'altra  di 

pittura;  fondate  con  lettere  patenti,  e go- 
vernate dai  loro  rifpettivj  direttori. 

La  Francia  ha  jìccademit  che  fìorifeono , di- 
tutte le  fpczie,  fiabilite  in  Parigi-;  lamaggioc 
parte  dal  Re  Luigi  XIV.  e fono  1’-  ' 

Accademia  Reale iklUScùnze,'  desinata 
a promovere  e pertezionare  la  Fifìca  ; le  Ma- 
tematiche, e la  Chimica  ; inliituita  da  prima 
nel  idfió.  per  ordine  del  Re , benché  fenza  al- 
cun atto  di  regia  autorit'a  pubblicato  per  tal 
fine.  Nell' anno  1Ó99.  di- ebbe  per  così  dire 
una  feconda  nafeita  ; il  meddimo  Principe, 
con  una  regolazione  de’  zd.  di  Gennaio , le  ha 
data  una  nuova  forma  , e la  mifesu  d’ un  nuo- 
vo piede,  aggiungendole  più  folenne  e pub- 
blica autorità , e forza.. 

In  virtù  di  ciò  , dovette  compotfi  ì'j^ccade- 
mor  di  quattro  forte  di  membri , cioè  onorar}, 
penfionarj  , affoziati , ed  allievi  . La'  prima 
dalle  conila  di  dieciperfone  ; le  altre , .di  ven- 
ti per  ciafeuna.  Gli  Accademici  onorari  deb- 
bon  eflcre  tutti  abitatori  del  Regno  di  Fran- 
cia; i penfionarj  debbon  tutti  riliedere  a Pa- 
rigi ; otto  degli  allociati  polTono  effere  fora- 
fìieri;  egli  allievi  hanno  tutti  da  vivere  in 
Parigi,  Fra  gli  ufiziali  deir  e’ vi 

debbeelTcre  un  Prelldente  , nominato  ogni  an- 
nodai Re,  edcllratto  dalla  clalTe  degli 
demici  onorar;;  un  Secreurio,  ed  un  Te  fo- 
riere, che  fono  perpetui. 

Dei  Penfionarj,  tre  hanno  da  elTere  Geo- 
metri, tre  Aflronomi  , tre  Meccanici,  tre 
Aiaacomici,  tre  Chimici , e tre  Botanici  ; t 
due  rimanenti,  Sccretario  , eTcforiere. 

Dei  dodici  Affociati , due  debbono  ap.pli- 
carfi  alla  Geometria,  due  alia  Botanica,  e 
due  alla  Chimica.  Gli  allievi  hanno  da  met- 
tere il  lorofludio  in  quella  tal  feienza , a cui 
fon  dedicati  i penfionarj,  dai  quali  dipendo- 
no nè  a lor  s’  afpetta  di  parlare , fe  non  fé 
quando  vi  follerò  chiamati  dal  PreGdentc. 
Non  hanno  da  effere  ammeffi  ,nè  Regolari, 
nè  Religiofi , fuorché  nella  clalTe  àc^ìi  Acca- 
demici onorarj  : ( Il  Doit.  LiUcr  oflerva , che 
volonticri  farebbefi  ammeffo  ifP,  Plumier;  ma 
«he  evitarono  di  fare  unefempio,  e di  aprire 
la  porta  ad  altri  Regolari)  nèperfona  veruna 
debbe  ammettervifì , per  affociato o per  pen- 
fìonario,  fe  non  è nota  al  Mondo  per  qualche 
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confiderabile  opera  flampata,  perqualcheraac-' 
china  inventata,  o per  qualche  Icitperta.  Irr 
oltre  a niuno  dee  concederfi  il  far  ufo  della  fu» 
qualità  i' Accademico  nel  titolo  d’ alcun  de’  funi 
Libri,  fetal  libro  non  farà  flato  letto  tX\'  Ac- 
cademia y e da  lei  approvato.  Le  adunanze 
dell’  Accademia , fecondo  il  primo  regolamen- 
to del  Re,  debbon  tenerli  due  volte  alla  letti- 
mana,  i Mercoledì , ediSabbaii,  nella  Bi- 
blioteca Regia  (benché  fubitodopo,  furono- 
rimoffe  ad  un  appartamenco  più  comodo  nel 
Lbuvre)  e durare  almeno  per  due  ore,  cioè 
dalle  tre  alle  cinque . Sul  principio  d’ogni  nuo- 
vo anno,,  cadaun  penGonario  é obbligata  di 
dichiarare  in  iferitto , qual  opera  ci  difegni 
principalmente  di  profeguire  e compiere  in 
queir  anno  ; ed  il  rimanente  degli  Accade- 
mici debb’cccitarG  a fare  lo  GefTo. 

Tutte  le  Oflfervazioni  che  porteranno  gli 
Accademici  all’  Adunanza  debbon  effere  fa- 
lciate in  iferitto,  nelle  mani  del  Segreta- 
rio; ij  quale  ha  da  regilìrare  la  follanza  di 
quello  eh' è feguito  in  ogni  Affemblea  ; ed 
al-  Gne  dell’  anno  , pubblicare  la  ftoria,  o 
Ga  gli  atti  àt\\''Accademia  di  queU’ànno. 

Non  ha  alcuno  da  intervenire  all’ordioarie  '' 
fcffioni dell'Accademia, né  puri  membri  dief- 
fa,fe  nori  viene  introdotto  dal  Secretarlo  a pro- 
porre qualche  nuova  macchina,  o qualche  feo-  ' 
perta  ; quantunque  le  loro  pubbliche  Adunan- 
ze due  volte  l'anno  Geno  aperte  a chiunque . 

Per  incoraggire  gli  Accaderoici  a continua- 
re le  loro  fatiche,  il  Re  non  folamence  s’im- 
pegna di  pagare  le  penGoni  ordinarie  ; ma  an- 
cora di  dar  premj  Graordinarj,  fecóndo  il  me- 
rito delle  loro  rifpettive  operazioni  ; fommini- 
fìrando  inGememente  la  fpefa delle  efperien/e 
c d'altre  Ricerche  neceffarieda  farfi . Se  qual- 
che membro  ie.K  Accademia  dà  un  conto  di 
fpefe  pegli  Efperimenti  da  sé  fatti , o fe  vuole 
Gampare  un  Libro,,  c riferifee  le  fpefe  d' in- 
tagli&c.  il  PreGdente  accordando  la  fcrittura 
c fcgnaodola,  il  dinaro G esborfiimmantinentL 
dall’erario  del  Re.  Goal  fe  un  Anatomico  ri- 
cerca d’avere  delle  tartarufr  e vive , per  efem- 
pio  , affine  di  far  efperie'"e  intorno  al  Cuore 
tkc.glie  ne  vcrran  recate  quante  votrà , a fpefe 
del  Re.  Lijl.  Giorn.  a Parigi . Il  motto , o l’ im- 
prefa  àeW'  Accademia,  invenit,  & perfecit . 

Nell’anno  1716.  il  Ducad’Orieans , allora 
reggente, fece  un’  alterazione  nelle  coGituzioni 
àeìV Accademia , accrefeendo il  nufoerodegli 
Accademici  onorarj  , e degli  affociati  capace 

d’effe- 
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ò' tifi  re  forafiicii,  (ino  a dodici  ; auimeiten- 
dovi  de’  regolari  fra  gU  alfociaf i j fapprirncndo 
ia  claffcdcgli  allievi , ed  in  (no  luejgo  if.ibilcn- 
do  una  claffe  nuova  di  dodici  agglonti , alle  Tei 
diverfc  fpciie  di  fcienr’c  coltivate  dall’^^ffarif- 
mia:  e per  ultima  creando  un  Vice-Prefident«, 
ad  elezione  del  Re,  dal  corpo  degli  onorar;  ;c 
undirettore,  e fottudireitore  dalla  clafl'e  de' 
penfionar; , Il  fuo Segretario , M.  de  Fontenel- 
le,  ha  dati  Jn  luce  zil.  eleganti  Volumi , delle 
produzioni  di  quefto  Corpo  illuHre,  fotto  il 
titolo,  ù'  Hijìoire  de  V jlccademie  Royale  &c. 
letvec  Ics  Memoirei  de  M.itkemaejque  & eie  Phy- 
fique  tirez,  dee  Refi/Iret  &c. 

AccADKMt ^ di  f/rr«r(f,fu  ìnlìituita  fottn'l 
Cardinali  Mazarino, primo fuo'Protettore  i e 
fotto  '1  Cancelliere  Seguier Vieeprdtettore . 

"Ella  conlìde  in  un  Direttore , un  Cancellie- 
re, quattro  Rettori,  un  Teloriere,dodici  profef- 
fori;  aggiunti  ai  rettori , profellori,  e configlie- 
rì  ì un  Secretano , un  protellore  d'Anatomia , 
ed  un  altro  di  Geometria , e Prolpettiva  : 

Hanno  in  e(Ta  da  ammetterli  perfone  , in 
qualitli.di  |>ittori,  odi  fcullorì.  I pittori  vi 
li  ammettono  fecondo  i lororifpettivi  talenti  ; 
facendovifì  difiinzione  tra  quelli  che  lavorano 
in  Storia,  e quelli  che  fot  fanno  ritratti,  o 
paeiaggi,  o belile,  o frutti,  o fioril  o che 
'dipingono  in  miniatura,  o foltanto  in  difc- 
gno;  ovver  che  intagliano,  cefelano.&c.  Le 
loro  opere  G efpougono  alla  villa  pubblica , 
ogni  anno,  nella  gran  Sala  del  Louvre  ; e vi 
lun  de’premj  per  quelli  chene  formano  di  mi- 
gliori. Ved  i Guerin.  defe.  de  t Acead.  Roy.  de 
femt.  Ù"  feuipt.  A:l.  Erud.  1717.  p.  188. 

Vi  è pure  un  Accademia  Fnnctfe  di  Pittura 
eScoltuta  in  Roma,  (labilità  da  Luigi  XIV. 
dove  quelli  che  hanno  guadagnati  i prem;  an- 
nui nell’ Accademia  di  pittura  &c.  a Parigi , fo- 
no ricevuti  e mantenuti  pertreanni,  perdar 
loro  comodo  di  perfezionarG.  Lefi.  Juiv,  15. 

L’Accademia  delle  Medaglie -ed  In/crizio- 
ni,  fu  eretta  in  grazia  dello  Audio  degli  anti- 
chi monumenti , edellt  fpicgazioo  de’ mede- 
Gmi;  come  anco  per  confecrare  alla  poA'eri- 
ùi  grandi  e memorabili  rventt,  con  monu- 
inenriGmili,  come  medaglie , rilievi, infcri- 
zioni , &c. 

L'’Accadcmia  di  Politica  è compoAa  di 
Tei  perfone  , le  quali  G radunano  in  un  certo 
giorno  della  fettiraana , nel  Louvre  , nella  Ca-  . 
mera  in  cui  fono  rifervate  le  fcritture  che  ri- 
guardano gli  affari  cAranei.  Ivi  eglino  Ccorro- 
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no  e kgg.ino  quegli  ftrini,  che  vengon  polli 
nelle  ioromani , pe.'  ordine  Secretario  de- 

gl’InterelTi  rtranieri,  il  qirals  raggn.Tglia  il 
Re  del  progrcfl'o  che  vi  fanno,  e delle  abilita 
di ciaiche^uno,  afHnchè Sua Maed^pofsa im- 
piegarli a proporzione. 

Accademia  Francefci  fiabiìitipctaecre- 
feere,  migliorare,  o ratfinare  la  Lingua  . Ve- 
di Francese,  e Lingua. 

Accademia  di  Mufica  , confille  ne’  Di- 
rettori, e Conduttori  dell’ Opere,  o Ga  de’ 
Draitimi.  Vedi  Opera. 

I FranceG  hanno  pure  dei)!  Accademiecon- 
fidcrabili  nella  maggior  parte  delle  loro  Città 
grandi  j f'ome  a Monpolieri , uà'  Accademia 
Reale  di  Scienze ,'  su  l’ i Acfso  piede  che  quella 
di  Parigi,  ed  è,  per  cosi  dire,  unacopiadi 
quella:  aToIofa,  un’  Accademia  fotto  lade- 
nominazione  de’Lanternilli  : dell’ altre  a Ni- 
mes , Arles , &c.  ' . . 

L’Accademia  Reale  di  Spagna  , è un’ 
Accademia  àìrettn  a coltivare  la  Lingua  Ca- 
(ligliana  , Aabilita  in  Madrid  fui  modello  di'l’ 
Accademia  Frmcefe.  Il  difegno  ne  fu  dn«»  i.v 
Duca  d'Efcalona  ; ed  approvato  dal  Re  nel 
1714.  che  le  ne  dichiarò  protettore.  Ella  con- 
Gile  di  ventiquattro  ofrc.zifrmzr/,  includendo- 
vi il  Direttore  e il  Secrcurio  . La  fuadivifa 
d un  crogiuolo  fui  fuoco,  con  qucAo  motto, 
Limpia , fija , y da  esplendor . ^ ' 

L’Accademia  de'  Natura  Curiofi , nella 
Germania,  fu  da  prima  fondata  nel  1^52.  dal 
Signor  Banfqufó  Medico  j c prefa  fotto  ia  pro- 
tezione delP  Imperadore  Leopoldo  nel  1670. 

Vi  fono  delle  altre  in  Aiiuzioni  d' Accademie 
a Berlino,  e in  altre  parti  del  Settentrione; 
diverfe  delle  quali  efsendoG  diAinte  co’  loc 
Giornali , colle  loro  Efemeridi , &e.  il  Let- 
tore ne  troverà  qualche  dettaglio  fotto'l’arti- 
colo  Giornale. 

L’Italia  fola,  ha  piò  celebri  e riguardevolì 
Accademie , che  tutto  il  reAo  dd  Mondo  ; non 
vi  è Città , che  non  fomminillri  una  fchiera  di 
perfone  erudite  per  un  Accademia,  lo  che  pa- 
re àgli  Italiani  una  parte  efscnziale  d'unacoAi- 
tuzion  regolare  . Jarchioci  badato  un  Saggio 
della  loro  Storia,  Aampato  in  LipHa,  nel 
1725.  e ci  dà  infìeme  fon^mcntì , d’afpetur- 
neuna  piò  piena  e piò' perfetta  deferizione  , 
col  mezzo  di  varj  Eruditi , che  G fono  adopf- 
tati  inturno  all' illcfso argomento,  tra’ quali, 
il  KrauGo,  profeisored' Eloquenza  inLipGa, 
Giacinto  Gimma,  e Mich.  Richeyo. 

La 
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LiDefcrizione  di  Jarkio  non  fi  eflende  piìl  in 
li , che  \t Accademie  di  Piemonte , di  Ferrar» , 
* di  Milano;  nella  qual  ultima  Citrine  conta 
venticinque:  ma  aggiugne  una  Lilla  di  tutte 
l’altre)  uno  al  numero  di  550.  Inorai  della 
maggior  parte  di  effe , fonocuriofiffimi.  . 

Gli  Accademici , e.  gr.  di  Bologna , fono  det- 
ti Abbandtnati , Anfioft , Ozicfi,  Arcadi  , 
Confu  fi,  Pifcttofi,  Dubbiofi,  Impazienti  , 
Inabili , Indifferenti , Indomiti , Inquieti , In- 
Jìabili,  Della  Notte,  Del  Piacere,  Sitienei, 
Sonnolenti,  Torbidi  , Vefpertini . Quelli  di 
Cttio'/t , Accordati , Sopiti , Rifvegliati , Di 
Gubbio,  Addormentati.  Di  Venezia,  ^fu- 
ri, Allettati,  Dif cor  danti  ,.Ditgiumi  , Di- 
fingannali,  Dodonei , Filadclfici,  Incrufcabi- 
ìi , Inflancabili . Di  Rimini,  Adagiali,  Eu- 
trapeli,  Di  Pavia,  Affidati,  della  Chiave. 
Di  Fermo,  Raffrontati.  DiMolifa,  Agita- ^ 
ti.  Di  Vittme,  Alterati  , Umidi,  della  Cru- 
fca,  del  CiFnrntj',  Infocati.  Di  Cremona  , 
Animofi.  Di  Napoli,  Arditi , Infernali , In- 
tronati, lunatici  , ^ Secreti , Sirena,  Sicuri, 
Volanti.  D'Aiicon»,  Argonauti,  Caliginofi. 
D' Vtbineo,  Afforditi.  Di  Perugia , ^romr , 
Eccentrici , Infenfati , Infipidi , Uni  foni . Di 
Taranto,  Audaci.  Di  Maeerata , Caienati, 
Imperfetti.  Di  — Chimerici . Di  Siena,  Cor- 
re^, Gioviali,  Trapaffali.  Di  Roma,  Del- 
fici  ,UmoriJli , Lincei,  Fantafiici,  Illumina- 
ti, Incitati,  Indifpofti,  Infecondi  Malinconi- 
ci, Negletti,  NottiVttticane .Notturni ,Om- 
troft  , Pellegrini , Sterili , Vigilanti . Di  Padoa  , 
Delti,  Immaturi  i Orditi.  Di  Trapano,  Dt/p- 
tili.  Di  Brefcia,  Difperft,  Errami.  Di  Mo- 
dena, D/iTe'"»”*' • DrRecanati,  Ditu^uali. 
Di  Siracufa,  Ebrii.  Di  Milano,  Eluonii, 
Faticofi,  Fenìci,  Incerti,  Nafeofìi.  DiCan- 
dìa  , Efìravaganti . Di  Pefaro , Eterocliti . Di 
Coniacchio,  Fluttuanti , Di  Arezzo , Forzati . 
Di  Turino , Fulminala . Di  Reggio , Fumofi , 
Muti.  Di  Cortona,  Umorofi.  Di  Bari,  In- 
cogniti. DiCoffano,  Ineuriofi.  Di  Manto», 
Invaghiti.  D’Agrigento, Aferutói,  Offufea- 
ti.  Di  Verona  , Olimpici  , Uranii . Di  Vi- 
terbo, Ofìinati.  Di  — Vagabondi ., 

Accademia  , i termine  ufato  parimenti 
franoiper  unafpezie  di  Scuola  Collegiata , o 
di  Seminario;  dove  i Giovani  fono  inilruiti 
nelle  Arti  Liberali,*  e nelle  Scienze,  in  ma- 
niera privata . Vedi  Scuola^  Seminario  , 
Collegio,  &c. 

I MioiAri  Noa-conformiffi , &c«  fono  al- 
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levati,  i pib  dieffi,  in  tali  priva- 

te, perché  non  approvano  l’educazione  co- 
mune deirUniverlìti . 

Federico  T.  Re  di  Pruffia  fondb  un'  Accade- 
mia in  Berlino  nel  170}.  per  la  educazione  de* 
nobili  giovani  della  corre,  conveniente  alla  lo- 
ro naicita . La  (pela  de’  lludenli  fu  affai  mode- 
rata, perchè  il  Re  ha  intraprcln  di  pagare  le 
flraurdiiiane. Quella  fcuola  illullre,che  fu  aL 
lor  chiamata  l'Accademia  de'  Principi , ha  per- 
duto ili  oggi  molto  del  fuo  antico  fpicndore . 

Accademi  A è altresì  voce  ulata,  parlan- 
do delle  Scuole  degli  Ebrei , cioè  di  que’  Semi-i 
nari,  ne’ quali  i Rabbini,  o Dottori  inllrpi- 
feono  la  gioventb  della  lor  Nazione  nella  Lin- 
gua Ebraica  ; fpiegano  ad  effa'il  Talmud  ; le 
infegnano  la  Obbala  &c.  Vedi  Rabbino, 
Gabbala  i &c. 

Gli  Ebrei  hanno  avuto  fempre  di  quelle ^e- 
cadtrnft,  fin  dal  loro  r torno  dalla  Schiaviti 
di  Babilonia.  Le  Accaacmie  dìT,ibct\iie,  e 
di  Babilonia  fono  in  particolare  famoliffme . 
Vedi  Massor^ti,  Talmud,  &c.  . 

Accademia  in  un  fenfo  pariicolariffmo 
prendefi  per  fcuola  di  cavalcare , olia  per  un 
luogo,  dove  i giovani gentiluo'mini  vengono 
ammaellrati  a cavalcar  il  cavallo  di  maneggio, 
einaltriefercizj  corri fponden ti  ; come  fareb- 
be giocar  di  fchcrma  &c.  Vedi  Esercizio. 
Cotello  luogo  è chiamato  da  Vitruvio  EpAe- 
beum,  e da  altri  antichi  Gymnaftum.  Vedi 
GvMNASiuai,  Gvmnastico. 

Il  Duca  di  Newcallle  vuole  che  l’arte  di 
cavalcare  abbia  avuto  la  fua  origine  nell’  Ita- 
lia ; e che  \z  primi  Accademia  di  quella  fotta 
lia  fiata  inlliiuila  fn  Napoli  da  Federico  Gri- 
fon,  il  quale  fu  il  primo,  die’ egli,  che  lo  fe- 
ce come  un  vero  Cavaliere,  e come  tin  gran 
maellro . Enrico  Vili,  dice  l’ ifieffo  Autore  , 
fe  venire  in  Inghilterra  due  Italiani  difcepoli 
diCrifun,  ì quali  lofio  fornirono  la  Nazione 
di  Scudieri,  o Cavallerizzi . Aggiugne  che 
il  più  gran  maellro,  che  abbiadato  r Italia, 
fu  un  Napolitano , per  nome  Pignatelli  ; che 
La  Braue  cavalcb  folto  la  fua  difciplina  cin- 
que anni;  Pluvinel  nove  ; e Sant’Antoine 
parecchi  anni:  e che  quelli  tre  Francefi  em- 
pirono la  Francia  di  Maellri  Francefi,  men- 
tre fin  allora  non  ve  n’ erano  fiati  fe  nota 
d’italiani.  ' 

Il  terreno  feparato  in  una  Accademia,  e 
dellioato  per  ivi  cavalcare,  è chiamato  H 
Maneggio  0 Cavallerizza , e fuol  comunemen- 
te ave- 
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te  avere  nei  centro  una  colonna,  cdaUri  pl- 
laliri  podi  nelle  bantie  a due  a due . Vedi  M&- 
^ECGIO,  CaVALERIZZA  , C COLOKNA  . 

Acc ADEM I A , o Figura dAuademia , nel- 
la Pittura,  ì un  Difegno,  od  abbozzo  fatto 
fecondo  un  modello , con  lapis  o col  pennel- 
lo j ovvero  i la  copia  d’un  tale  Abbozzo. 
Vedi  Disegno  . 

ACCADEMICI  , Setta  di  Filofofanti, 
cbe  feguitavano  la  dottrina  di  Socrate  c di 
Platone^  in  quanto  all’ incertezza  della  cogni- 
zione, ed air incomprenfibiliià  della  verità. 

Accademica^  in  qucAo  fenfo  , è la  fitHa 
cola  a un  di  preflb  , che  Platonico  : e la 
differenza  tra  l’un  e l'altro  (la  folo  nel  tem- 
po. Coloro,  che  abbracciarono  il  Gnemadi 
Platone  , tra  gii  antichi  , erano  chiamati 
Accademici,  laddove  quelli  che  l'abbraccia- 
rono dopo  il  rilloraraento  delle  Scienze  , 
hanno  ricevuto  il  foprannomc  di  Platonici. 
Vedi  Platonico. 

Il  dogma  originale  degli  Accademici  fu  que- 
llo: Unum  feio  guai  nihil  fcio  ; che  fu  poi 
raffinato  maggiormente,  e tirato  in  quello, 
mH  /eia  , nt  hoc  quidem  guod  nihil  Jcio. 
lo.confeguenza  tenevano,  chelofpiritodell’ 
uomo  dovea  Tempre  Gare  nella  fofpenGone , 
non  avendo  niente  fopra  di  che  poterfi  de- 
terminare, falvocbè  la  mera  probabilità,  o 
veriGmilitudine  , che  pub  egualmente  gui- 
dare all’  errore,  e alla  verità  . Vedi  Pro- 
sabilita',  Verità',  Errore,  &c. 

Parrebbe  nulladimeno  , che  Platone,  nel 
raccomandareai  Tuoi  difcepoli  il  diffidarli , e 
11  dubitare  d' ogni  cola,  non  così  immedia- 
tamente il  facelTe,  perché  ffutluanicro  incer- 
ti , e HalTero  in  una  continua  fofpenGone 
tra  la  veriih  e r errore , come  perché  G guar- 
dalTero  da  quelle  cieche  e precipitate  deci- 
Gooi,  alle  quali  fono  .così  cfpolie  le  men- 
,ti  de’  giovani  -,  e per  metterli  in  una  difpo- 
Gzione  atta  a difendere  dall’  errore  , con 
efaminare  ogni  cofa  fenza  pregiudizi . 

Il  Sign.  Des  Cartes  , ha  adottata  quella 
HelTa  Acaialepfia  , o principio  di  dubita- 
zione i ma  e’  G dee  confcITare,  che  ne  ha 
fatto  un  ufo  differentiirimo . Gli  Accademi- 
ci dubitavano  d’agni  cofa  , ed  erano  tifo- 
luti  di  tuttavia  Tempre  dubitare  ; Defeartes 
al  contrario  principia  con  dire  che  G du- 
biti d’  ogni  cofa  -,  ma  dichiara  che  non  fem- 
pre  egli  dubiterà  ; e che  folameiite  dubita 
in  prima  , acciocché  le  fue  dexermioazio- 
Tpm-  I. 
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fii  Geno  io  apprcITo  pih  Gcure.  Vedi, Car- 
tesianismo. 

„ Nella  FilofoGa  d’Arillotile,  dicono  i 
„ CarteGani , non  G dubita  di  niente  ; d' ogni 
„ cofa  G rende  ragione,  e ciò  non  oflante 
„ niutia  cofa  è veramente  fpiegata,  o al  pib 
„ non  con  altro,  che  con  termini  barbari, 

„ inGgnìGcativi , e con  idee  ofeure  e con- 
„ Alfe:  laddove CartcGo  vi  fa  eziandio  feor- 
„ dare  quello  che  fapevate  innanzi;  ma  dal- 
„ la  voGra  nuova  , affettata  ignoranza,  vi 
„ mena  agtadoagrado  alla  pib  fublime  co- 
„ gnizione.  “ Quindi  applicaG  a lui  quello 
dice  Orazio  d' Omero. 

Non  fumum  ex  fulgore  , Jìed  ex  fuma 
. dare  luctm 

Cogitat,ut  fpeciofa  dehinc  miracula  promat 
Antiphatem , Scfllamque  & cum  Cjicia- 
pe  Char/idim . 

Così  parlano  i CarteGani:  ma  G pubag- 
giugnere  ,.che  molto  tempo  avanti  il  loro 
MaeGro,  lo  GcGo  AriGotele  aveva  dette  « 
che  per  ben  conofeere  una  cofa,  bifognavt 
averne  prima  dubitato  ; e che  dalla  dubita- 
zione ogni  noGra  cognizione  dee  comincia- 
re . Vedi  Dubitazione  , Pirroniano  , 
ScEPTico,  Acatalepsia,  &c. 

Accademici  , o Accademici,  termine 
ufato  ancora  fra  noi  per  li  Socii , o mem- 
bri icWe  Accademie  moderne,  o Ga  delle  So- 
cietà di  frefeo  inGituite  di  petfone  dotte  . 
Vedi  Accademia. 

ACCAPITARE’Acc AITARE,  Acapta-  , 
RE,  negli  antichi  libri  di  legge,  cnell’aaù' 
che  memorie , è l’atto  con  cui  diventafi  vaf- 
fallo  d' un  Signore,  o con  cui  fe  gli  prclhl 
omaggio  ed  ubbidienza  . Vedi  l' Articolo 
Vassallo,  ed  Omaggio. 

* La  voce  é compojla  dal  Latino  ad  , e ca- 
put ; pecchi  i Vaffalli  riconofeono  i lor  Si- 
gnori per  loro  Capo . Donde  pur  viene , 
che  i Signori  chiamanfi  talora  Domini  ca- 
pilalcs  : come  quelli  che  comandano  In 
un  armata  fono  delti  capitane!  ; ed  in 
lìngua  vecchia  Francefe  , chevetaines  , 
chiejtaint , in  riguardo  a'  doro  Soldati  . 
Fidi  Capite,  O'c. 

ACCAPITUM  *,  i la  fommadi  dinaro 
pagata  da  un  Valfallo , quando  egli  é ammeffo 
ad  un  feudo.  Vedi  Accapitare. 

* La  parola  fi  ferivi  ancora  coi).'  Acapi- 
tum , Accapitamentum , Acaptio , Aca- 
ptaiio,  ed  Acaptagium. 

D ACCA- 
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ACCATASTARE,  in  iinguaggìode’ mi- 
rinati,  è inettcre  gli  effetti,  o le  mercanzie 
con  ordine  nella  lottocoperta^  o fondo  d' un 
Vafcello;  le  più  grevi  e pefanti  più  da  vici* 
no  alla  zavorra  . Vedi  SozTocorERTA  , 
Fondo . 

ACCEDAS  * ad  CuRiAM  , i una  formola 
d’ordine  ulata  in  Inghilterra,  per  richiama- 
re i proceffi  dalle  Corti  Baronali,  falvo  da 
quella  de'  Conti,  alla  Corte  Reale;  per  ti- 
more di  parzialità,  o di  falfo  giudizio  nelle 
altre.  Vedi  Corte. 

• E'  guejìa  una  voct  latina,  che  ftgnifùa 
un  ordine  che  tu  venga,  compojìa  da  ii , 
e cedere  venire . 

Una  limile  lormola  fi  ufa  percolui,  «he  ha 
fperimentata  una  Falla  giudicatura  nella  Corte 
di  un  Conte;  che  fi  dice  de  jalfo  iudicio, 

L'Accedas  adCuk  iam  fi  ufa  anche  nella 
piuftizia  ritardata,  egualmente  che  fc  fuffe 
ingiufia,  ed  i una  fpezie  di  quella  formula 
detta  ReccrJari . Vedi  Recordari. 

Accedas  ad  Vice  Comitem,  è in  In- 
ghilterra un  ordine  diretto  al  Coroner,  co- 
mandandogli di  fnedire  un’  ordine  ad  uno  She- 
riffo  di  cunfcrirfi  di  perfona  a dar  conto  della 
fupprelFione  fatta  di  un  ordine  detto  Pone,  fpe- 
(litogli  dal  di  lui  fupcriure.  Vedi  Pone. 

ACCELERATO  (mor»)  in  Meccanica, 
è un  moto  che  riceve  continui  incrementi,  o 
giunte  di  velociti.  Vedi  Moto. 

Se  le  giunte  di  velocita  fono  eguali  in  tempi 
eguali , fi  dice  che  il  moto  è uniformemente 
accelerato.  Vedi  Accelerazione. 

Il  moto  de’ corpi  chedifccndono , è un  mo- 
to ncrr/eruto  ; c fupponendo  il  mezzo  per  cui 
cadono,  ciod  l’aria;  privo  di  refifienza,  il 
roedefimo  moto  pub  nè  più  nè  meno  confidc- 
Tarfi  come  unijormememe  accelerato  . Vedi 
Discesa  &c. 

Per  quello  fpetta  alle  Leggi  del  moto  Ac- 
celerato, Vedi  Moto. 

ACCELERATORE  *,  in  Notomia,  è 
un  mufcolo  del  Pene,  il  cui  ufìzio  è affretta- 
re lo  fcarico  dell’ orine  e del  Teme. 

• Ptù  particclarmente  egli  è detto  Accele- 
rator  urinx;  alcuni  ÌL  un  mufcolo  ri»  fan 
due,  e iP chiamano  Acceleratores , o fia 
Mufcoli  acceleratori. 

Egli  forge  tendinofo  e comincia  dalla  fùpe- 
rioreed  anterior  parte  dell’  uretra , ma  diven- 
ni predo  carnofo;  paffa  fatto  l’olTo  pubis,  e 
cinge  il  bulbo  del  corpo  caveroofo  dell’  uretra. 
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Ambedue  i Iati  di  quedo  mufcolo  s’ incontra* 
no o fi  combaciano  in  una  linea  media,  cor* 
rirpondente  alla  futura  che  v’è  di  fopra  nella 
cute  , e così  uniti  continuano  lo  fpazio  di 
due  pollici;  quindi,  egli  didaccafi  in  due  car- 
noie  elongazioni , che  diventano  fiottili  ten- 
dini nelle  loro  edremitù  fopra  i corpi  caver* 
noli  del  pene. 

La  fua  parte  fuperiore  che  copre  il  bul- 
bo, quand'è  in  azione,  ridringe  e preme  le 
vene  che  padano  per  effo  dal  corpo  caver- 
nofo  dell’uretra,  e impedifee  il  rifluffo  del 
fangue  nell’  erezione  . Mercè  le  replicale 
contrazioni  di  queda  parte  fuperiore,  il  fan- 
guech’è  nel  bulbo,  vien  parimenti  caccia* 
to  verfo  la  ghianda . 

Le  due  elongazioni  comprimono  il  cana- 
le dell’  uretra  , e sì  sforzano  a sbucare  il 
contenuto  Teme,  o l'orina;  donde  appunto 
piglia  il  fuo  nome  quedo  mufcolo  . Vedi 
Urina  , e Seme. 

ACCELERAZIONE  ♦,  in  Meccanica, 
è raccrcfcimento  di  velocitù  in  un  corpoche 
fi  move.  Vedi  Velocita',  e Accelera* 
TO  ( Mao  ) . 

• La  voct  è compojla  <f<j  ad  ; e celer , pre-r 
fio  veloce. 

V accelerazione  è direttamente  oppoda  al 
ritardamento,  che  fìgnifìca  diminuzione  di 
velociiù.  Vedi  Ritardamento. 

Accele  R AZIONE  è termine  parcicolarmen« 
te  ulaio  nella  Fifica , in  riguardo  ai  corpi  che 
cadono , cioè  ai  corpi  gravi  che  tendono  verfo 
il  centro  della  terra  per  la  forza  di  gravità. 
Vedi  Gravita' , e Cestro.  Che  i corpi  na- 
turali fieno  nrr«/rrnr/' nella  lorodifcefa,  è evi- 
dente per  varie  conlìderazioni  , si  a priori , 
come  a poderiori . Così  attualmente  vediamo, 
che  quant’ è maggiore  l’altezza  da  cui  cade  un 
corpo,  cani’ è maggior  l'imprcdìone  ch’egli 
fa , e più  gagliardamence  colpifcc  il  piano  fot* 
topodo,  od  altro  ódacolo. 

Vari  fonoi  fidemi  c le  opinioni  ch’hanno  i 
Filofofi  prodotte  per  fpiegarc  qneiV accelera.- 
zione.  Alcuni  l’ actribuìlcono  alla  preffione 
dell’aria  : più  oltre  o più  lungi , dicono,  che 
un  corpo  difeende , più  grande  altrtsl  è la  mo- 
le o pefo  d’atmosfera  che  cunregucntcmcnte 
da  fopra  d’e db  corpo  : e la  prtflìone  d’un  fluU 
do  , è in  proporzione  all'  altezza  prrpcndicola- 
redella  colonna  dieffo.  Aggiungali  che  pre- 
mendo l’ intero  corpo  del  fluido  con  linre  retto 
innumerabili , che  tutte  s’  unifeono  o s’incon- 
trano 
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nno  in  nn  punto,  cioè  nel  centro;  queflo 
punto,  merci  radunamento  di  quefle  linee, 
IbAiene,  per  dir  così,  la  prefUone  di  tuttala 
malTa  : in  confeguenza , piò  da  vicino , che 
vi  s’ apprefla  un  corpo , dee  follenere  l’effetto 
olaprelTionedi  più  unite  linee.  Vedi  Aria, 
e Atmosfera  . 

Ma  quella  fpiegazione  non  regge , dacchi 
C riflette,  che  lìccome  la  preflìone  dell'aria 
ierfo  r ingiù  crefee;  così,  per  le  note  leggi 
della  Statica  , crefee  pure  la  relillenza  o la  for- 
za , onde  il  medefìmo  fluido  tende  a rifpigne- 
reo  cacciare  di  nuovo  all’io^  ilcorpo.  Vedi 
Fluido. 

Altri  inflflono  dicendo,  che  l’aria  la  quale 
fla  Copra,  i più  groflìera  e più  zeppa  di  vapo- 
ri , fecondo  che  più  s’ avvicina  alla  terra  ; ed 
abbonda  di  più  parti  eterogenee , che  non  fo- 
no vera  aria  elallica  : e quindi  proviene,  di- 
cono, che  uncorpo  ilqùaldifcende,  incon- 
trando di  continue  minor  reCllenzadall'ela- 
flicitù  dell’aria  , ed  avendo  riflelfa  forza  di 
graviti  che  tuttavia  adopera  foprad’  elfo , ne- 
ceirariamcnte  debbe  accelerarfi  . Vedi  Ela- 
sticità'. Hobbs  {Philcf.  troifl.  e.  l.  p.  J.  ) 
attribuifee  V Accelerazione  ad  una  nuova  im- 
preflìone  della  caufa  che  fa  cadere  i corpi  ; 
che,  fecondo  i Tuoi  principi,  è pure  l’aria. 
Ora  ficcome  parte  dell’  aria  afeende  , cosi 
una  parte  ancora  ne  difeende,  per  le  ragioni 
prefedal  moto  della  terra,  che  è compoTlo  di 
duenloti,  l’un  circolare , l’ altro  progrelfivo  ; 
confeguentemente  l’aria  afeende , e circola  ad 
un  tratto.  Ricevendo  adunque  il  corpo,  nella 
fua  caduta,  una  nuova  prelfioue  in  ogni  pon- 
to della  fua  difeefa,  il  fuomotodebbe  neccC- 
fariainente  elTere  accelerato. 

Ma  quello  che  rovefeia  tutte  le  fpiega- 
zioni , nelle  quali  ha  parte  l'ariii  o Tatmos- 
fera  , G 4 , che  )ì  Accelerazione  fegue  nel 
Vacuo,  ed  ezianzio  più  rcgolarnrcnte  che 
nell’ aria.  Vedi  Vacuum. 

La  ragione  de’ Peripatetici  è peggioredelle 
addotte;  eglino  dicono,  che  il  moto  all' in- 
giù de’  corpi  pefanri,  proviene  da  un  principio 
incrinfeco,  che  li  fa  tendere  al  centro,  come 
lor  fede  propria , o loro  elemento , dove  lla- 
rebbono  in  quiete:  Quindi  è,  aggiungono, 
che  più  da  vicino  che  i corpi  vi  s’ap)irelfano, 
tanto  più  i intenfo  il  loro  moto.  Vedi  Ele- 
mento, Qualità',  Scc.  ■ 

I Gaffcndilli,  dall’  altra  parte,  tengono 
che  la  terra  mandi  una  fpezie  d’effluv)  attrat- 
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tivi , fila  innumerabili  de’  quali  continuamen-" 
tcafeendono  e difccndono:  quelle  fila,  pro- 
cedendo , come  raggi , da  un  centro  comune  , 
più  s’allargano  e dividono,  quanto  più  oltre 
s’ellendnno.  Di  maniera  che  quanto  più  da 
vicino  i al  centro  un  corpo  pefante , tanto  più 
egli  riceve  di  quefle  magnetiche  fila  ; e di  qui 
maggiormente  accelerato  è il  fuo  moto . Vedi 
Effluvi,  e Magnetismo. 

Maciù  vien  rifutato  con  un  facile  efperi- 
mento;  imperocché  fe  G lafci cadere  una  pal- 
la fuori  dalla  più  balfa  fineflra  di  un’alta  tor- 
re, o fuori  dalla  più  alta;  l'accelerazione  in 
ambedue  i cafi  farò  la  (lelfa  y.  non  ollaote  la 
maggiore  vicinitùal  centro  nell’ uno  che  nell’ 
altro  cafo. 

ICarteGani  rendon  ragione  dell' Accelera- 
mento, rifondendolo  ne’  replicati  impulG  d’ 
una  materia  fiottile  eterea , che  continuamen- 
te adopera  fopra  il  corpo  che  cade,  e che  lo  fpi- 
gneair  ingiù.  Vedi  Cartesianismo,  Ete- 
re, Elemento  , Materia  Sottile  &c< 

Ma  in  fomma,  non  v’ é millcro  alcuno 
nella  caufa  dell'  Accelerazione  ; il  principio 
di  gravitazione,  che  determina  il  corpo  a 
difccndere,  determinandolo  ad  cITere  accele- 
rato per  una  necelfaria  confeguenza  v Vedi 
Gravitazione.' 

Imperocché  y lafciandoG  cadere  un  corpo’ 
dall'alto,  la  primaria' cagione,  per  cui  egli 
principia  auifeendere,  é fenza  dubbio,  la  for- 
za della  gravitò;  ma  quando  é una  volta C0'< 
mirteiata  la  difeefa,  quella  flato  diventa  in 
qualche  maniera  naturale  al  corpo  ; così  che 
fe  a fe  flelTo  farò  lafciato  , perfcvercrò  in 
quello  flato  perl'empre,  ancorché  ceffalTe  la 
prima  cagione:  come  vediamo  in  un  falTo 
fcagliato  colla  mano  , il  qual  continua  a 
muoverfi  , dopo  che  é abbandonata  dalla 
cagione  che  gli  diede  il  moto.  Vedi  Legga 
della  Natura, 

Ma,  oltre  la  propenfitò  a difccndere,  ìof- 
prclfa  dalla  prima  cagione,  e che  di  per  sé  era 
lufficiente  a continuare  in  infinito  il  medefìmo 
grado  di  moto  una  volta  incominciato;  vi  i 
una  giunta  collante  di  fulTeguenii  sforzi  del 
principio  medefìmo,  cioè  della  gravitò,  che 
profegue  a operare  fui  corpo  gìò  in  moto  , 
nella  llelfa  maniera  che  fe  folTe  in  quiete. 

Elfendovì  dunque  una  doppia  cagione  di 
moto,  e adoperando  amb’clfe  cagioni  della 
medefima direzione,  cioè,  direttamentever- 
fb  il  centro  dèlia  terra,  il  moto  che  congiun- 
D a umen- 
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tamcnte  prodiicoiio  deepcrnecefritìefrerc  piti 
grande  che  quello  d’una  di  loro . EconcioGac- 
chj  la  velociti  cosi  accrefciuia,  abbia  tutcor 
perGGcnle  l' iftelTa  cagione  d’ accrefcimento  ■, 
debbe  necelTariaincnte  elTere  di  coniiouo  ac~ 
telerata  la  difcefa . 

Imperocché  TuppoGo  , che  la  graviti  , 
qualunque  cofa  ella  Ila  « adoperi  unilbraiC' 
mente  fopra  tutti  i corpi , a dillaoze  eguali 
dal  centro  della  terra;  cche  il  tempo  in  cui 
un  corpo  pefante  cade  verfo  la  terra  Ga  divifo 
in  parti  eguali  inGnitaroente  piccole  ; coteda 
graviti  iaclini  pure  il  corpo  verlb  il  centro 
della  terra^  mentre  Gmuove  nella  prima  in- 
finitamente piccola  parte  del  tempo  della  fua 
difcefa:  fe  dopo  ciò  fupporcni  che  cedi  l'azio- 
ne della  graviti,  il  corpo  procederebbe  uni- 
formemente verfo  il  centro  della  terra,  con 
una  velociti  eguale  alla  forza  delia  prima  im- 
preffione . 

Ma  , poiché  l’azione  della  graviti  fupponG 
qui  continuar  tuttavia;  nel  fecondo  momen- 
to di  tempo,  il  corpo  riceveri  un  nuovo  im- 
puifo all’ ingiù,  egualea quello  che  ricevette 
da  principio  ; e cosi  la  fua  velociti  fari  doppia 
di  quel  eh’ eli’ era  nel  primo'  momento:  nel 
terzo  momento  fari  triplicata  , nel  quarto 
quadruplicata , e così  via  via  di  continuo  : 
imperciocché  l’ imprefltone  fatta  in  un  mo- 
mento, non  é punto  alterata  da  quella  che 
falTi  in  un  altro;  ma  tutt’e  due  fono,  dirò 
cosi , aggregate,  o adunate  in  una  fomnaa . 

Laonde,  poiché  le  particelle  di  tempo  fup- 
pongonG  inGnitamence  piceiole , e tutte  egua- 
li l'una  all’  altra  ; l’impeto  acquillato  dal  corpo 
cadente  fari  per  tutto,  come  t tempi  dal  prin- 
cipio della  difcefa.  E di  qui  feguc,  che  la 
quantili  di  materia  continuando  la  fleffa  nel 
(lato corpo;  la  velociti  fari  come  il  tempo, 
nel  quale  ella  é acquiflata  . 

Inoltre,  'ofpazio  percorfo  da  un  corpo  in 
motoin  un  dato  tempo,  e con  unadata  velo- 
citi , pub  conGderarG  come  un  rettangolo  fat- 
to dal  tempo  e dalla  velociti.  Supponete  A, 
(Tai.  Mechan.fi^.  61.)  per  un  corpo  pefante 
chedifeende , c A £ rapprefenti  il  tempo  della 
fua  difcefa,  laqual  linea  Gfuppone  divifa  in 
qualunque  numero  di  parti  eguali,  A C,C  E , 
ÉG,  &c.  rapprefentanti  gl’ intervalli,  od  i 
momenti  del  dato  tempo.  Difcenda  il  corpo 
per  la  prima  di  coteile  diviGoni , AC,  con 
una  certa  equabile  velociti  provegnente  dai 
propoGo  grado  dì  gravili  ; quella  velociti  fa- 
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ri  rapprefeiTcata  da  A D ; e lo  fpazio  percorfo  t 
dal  rettangolo  CAD. 

Ora , Cccorae  l’azione  della  gravili  nel  prN 
ino  momento  produGTe  la  velociti  AD,  nel 
corpo  eh’  era  prima  in  quiete  ; nel  fecondo  mo- 
mento l'iGelTa  produrti  nel  corpo  cosi  moven- 
tefi , una  velociti  doppia, C F ; nel  terzo  mo' 
mento,  alla  velociti  CF,  s’aggiugneri  un 
ultarior grado , che  infieme  con  quella,  fari 
la  velociti  EH,  triplicata  della  prima,  e s> 
del  rimanente.  Di  maniera  che  io  tutt’  interor 
il  tempo  A B , il  corpo  averi  acquiGata  la  ve- 
lociti BK.  Inoltre,  prendendo  le  diviGoni 
della  linea,  efempigrazia  AC,CE,  &c.  per 
li  tempi , gli  fpazj  percorG  faranno  le  aree  od 
i rettangoli  CD  , EF,  &c.  E si  in  rutto  il 
tempo  A B , lo  fpazio  deferitto  dal  mobile , 
fari  eguale  a tutti  i rettangoli , cioè  alla  fi- 
gura dentata  A BK. 

Tal  farebbe  il  cafo , fe  le  giunte  di  velociti 
accidclfcro  folamente  in  ceni  dati  punti  di 
tempo,  efempigrazia,  inC,inE,  8cc. Co- 
si che  il  grado  di  moto  continuerebbe  lo  GeGò 
fin  che  vengaG  al  fuffeguente  periodo  d’ accele- 
razione.  Se  le  diviGoni  o gl’intervalli  di  tem- 
po G lupponeGero  minori , efempigrazia  della 
metb  ; allora  le  dentature  della  figura  farebbo- 
no  proporzionalmente  più  piccole  ; e molto 
più  s’ accoGerebbono  ad  un  triangolo  < Se  poi 
foiTero  infinitamente  piccoli,  cioè  fi  foppo- 
nelfe  efiere  fatte  di  continuo  ed  in  ogni  punto 
dì  tempo  le  giunte  di  velocitù  , come  realmen- 
te n’  é il  calo  ; i rettangoli  cosi  fuccefiìvamen- 
te  prodotti  farebbono  un  giuGo  triangolo  , 
e.g.  AB  E,  (.^?.dj.  )’Ora,  tutto  il  tempo 
AB,  conGGendo  delle  piceiole  porzioni  di 
tempo  Ai,  Az  &c.  c l'area  del  triangolo' 
A B E , della  fomma  di  tutte  le  piceiole  fuper- 
Gzie  triangolari  corrifpondenti  alle  divieni 
del  tempo:  l’area  intera  od  il  triangolo  efpri- 
me  lo  fpazio  percorfo  in  tutto  il  tempo  AB;  ed 
i piccioli  triangoli  A i /,&c.  gli  fpazj  percorG 
nelle  diviGoni  di  tempo  a i , &c. 

Maclfciido  fimilari  coteGi  triangoli , le  lo- 
ro aree  fono  1’  una  verfo  l’altra  , cometqua- 
dratide’loro  lati  omologhi  AB,  A i 8cc.  e 
confeguentemente  gli  Ipazj  percorG  , fono 
l’un  verfo  l’altro  come  i quadrati  de’ tempi . 

Di  qua  deduciamo  facilmente  la  gran  legge 
deW’  Aceeterazione:  ed  è queGa;  “ Che  un 
,,  corpo  il  quale  difeende  uniformemente  ac~ 
„ ceierato,  dcfcrive,  in  tutto  il  tempo  dcila 
„ fuadiicefa,  unofpazioche  égiuGo  la  inetb 

„ di 


Digitized  by  Googlc 


ACC 

f,  j!  quello  eh' egli  averebbe  dercrìttò  net  me* 
,,  defitno  tempo  con  la  velociti  accelerata  « 
„ eh'  egli  ha  acquiftata  nel  fine  della  fua 
M Caduta  . 

Imperocché,  tutto  lo  fpazio  per  cui  i'i 
mollu  il  corpo  cadente  nel  tempo  A B , abbiam 
gi^  modrato  , rapprefentarn  dal  triangolo 
A B E j e lo  fpazio  per  cui  l' ideflb  corpo  fi  mo- 
verebbe neirifiefib  tempo,  con  la  velocità  B E, 
npprefentarfi dal  rettangolo  ABEF.  Ma  il 
triangolo  é,  come  fi  sa,  eguale  alla  metà  ap- 
punto del  rettangolo.  Imperciò  lo  fpazio  per- 
corro , è appunto  la  metà  di  qOelio  che  il  cor- 
po percorfo  avrebbe  con  la  velocità  acquifiata 
fui  fine  della  caduta. 

Quindi  1^.  raccogliamo,  che  lo  fpazio  per- 
corfo con  l'ultima  acquifiata  velocità  BE, 
nella  metà  del  tempo  AB,  j eguale  a quello 
realmente  percorfo  dal  corpo  cadente  in  tutto 
il  tempo  AB.  z°.  Se  un  corpo  cadente  deferi- 
va qualche  data  lunghezza  in  un  dato  tempo, 
deferiverà  nel  doppio  di  detto  tempo  quattro 
volte  effa  lunghezza  ; in  tre  volte  altrettanto 
tempo,  nove  volte,  &c.  ed  univerfalmenie 
fa  i tempi  faranno  in.  proporzione  aritmetica  , 
i|  *t  II  4i  Ipazj  deferitti  faranno 

I,  4,9,  id  &c.  3°.  Gli  fpazj  deferitti  da  un 
corpoche  cade,  io  una  ferie  d’eguali  momen- 
ti od  ìntetvallì  di  tempo , faranno  come  i nu- 
meri impariti  3,  5,  7,  9 &c.  E però  che 
le  velocitadi  acquifiate  in  cadendo  fono  come 
i tempi  ; gli  fpazj  faranno  pure  come  i qua- 
drati delle  velocità:  e sii  tempi,  come  le  ve- 
locità io  ragione  fudduplicata  degli  fpazj. 

Il  moto  d’un  corpo  che  afeende,  o eh*  é 
all’ insà  fpinto,  é diminuito  o ritardalo  dal 
medefimo  principio  di  gravità  adoperante  in 
direzione  contraria,  nella  fiefia  maniera  che 
un  corpo  che  difeende  i accelerato.  Vedi  Rl- 
tardamento. 

Un  corpo  così  all’  insù  fcagliato , afetnde  fin 
che  ha  perduto  tutto  il  fuo  motojloche  egli  fa 
nello-fiefib  tempo  in  cui  un  corpo  il  qualdilcen- 
de  acquifiata  avrebbe  una  velocità  eguale  a 
quella  con  che  il  corpo  fu  gìtiato  in  allo. 

E di  quà  fegue , che  il  medefimo  corpo  git- 
tato  all’  insù,  poggierà  alla  fiefia  altezza  , dal- 
la quale,  cadendo,  acqoifialo  avrebbe  la  ve- 
locità con  la  quale  fuinsù  giltalo.  E di  quà 
épure,  che  l’altezza  alla  quale  i corpi  giiiati 
■n  alto  con  difierenti  velocità  afeendono,  è 
tif[Kttivamente  come  il  quadrato  di  quefie  ve- 
locità, Vedi  Projettile- 
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Accelerazione  de'  corpi  /opra  piani  in^ 
cimati . La  medefima  Legge  generale  ha  qu) 
luogo,  come  ne’  corpi  che  cadono  perpendi- 
colarmente: refietto  del  piano  è,  fate  più 
lento  il  moto;  ma  l'ioclinazìone  efiendo  per 
tutto  eguale,  il  ritardo  che  di  là  nafte,  pro- 
cederà egualmente  in  tutte  le  parli , fui  ptin- 
cipio  e fui  fine  del  moto.  Vedine  le  leggi  par- 
ticolari, folto  l’Articolo  Piano  Inclinato. 

Accelerazione  del  moto  de  Penduti . Il 
moto  de’ corpi  penduli  i accelerato  mWu  loro 
difeefa;  ma  in  ragione  minore  che  quello  de* 
corpi  cadenti  perpendicolarmente.  Vedine /e 
Leggi  fotto  l’Articolo  Pendolo. 

Accelerazione  del  moto  de'  Projcttili . 
Vedi  Projettile. 

Accelerazione  del  moto  de*  corpi  com- 
preffi,  nello  fienderfi  , o rimetterli  .'Vedi 
Compressione,  Dilatazione,  Tensio- 
ne, Fibra  , &c. 

Che  il  moto  dell’  aria  comprefià , efpanden- 
tefi  per  la  fua  elafiicità  alle  fue  primiere  di- 
menfiooi , fia  accelerato , é evidente  per  vari; 
coofideraiioni.  Vedi  Aria,Elasticita'  &c. 

L’Accelerazione  viene  applicata  pari- 
menti  nell’ Afironomia  antica,  riguardo  alle 
Stelle  fifle . Quell’  jicccUraxione  era  la  diffe- 
renza tra  la  rivoluzione  del  primo  mobile,  e 
la  rivoluzione  Solare,  che  computavafi  a 3. 
minuti,  e 5d.  fecondi.  Vedi  Stella  , J*ri- 
MUM  Mobile,  &c. 

ACCENDIMENTO , Accenfto  • in  Fifi- 
ca,  é l'atto  d’attizzare,  o mettere  a fuoco 
un  corpo.  Vedigli  Articoli  Fuoco,  Com- 
bustibile, Calore,  &c. 

• La  voce  i formata  dal  Latino  accende- 
re , infiammare  ; compoflo  da  id\  c can- 
dele, cjfer  rovente;  quanluntjue  alcuni 
Grammatici  fofpettino^  che  la  primitiva 
fignificazione  d’accendere  , fia  fiata  , 
tender  famefo, 

U Accendimento t in  altri  cali,  èchiamato 
infiammazione , ignizione , confia^azione  , &C. 
Vedi  ciafeun  d’efii  Articoli,  &c. 

VAccenfione  , è un  contrappofio  dell’efiin- 
zione.  Vedi  Estinzione.  I Chimici  por- 
gono varj  efempj  dell*  Accendimento  di  li- 
quori freddi  mercè  della  pura  mifiione  ; 
come  degli  fpiriti  acidi  de’  minerali,  e de- 
gli olj  elTenziali  delle  Piante  . Vedi  Mem. 
Accad.  Seienc.  an.  i7zd.  p.  I3Z.  Hifi.  p-J9- 

ACCENSI*,  nell’Antichità,  eran  detti 
certi  ufiziali  d’un  ordine  inferiore,  deflinati 

ad 
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•d  accompagnare  e fcrvire  i Magiflrati  Roma- 
ni, firoili  apprctTo  a poco  a’noftri  Ufcieri, 
a’  nonrì  Sergenti , Scudieri , Fanti , &c. 

• Erano  rosi  chiamati  dal  verbo  accire , con- 
■>  vocare,  citare;  effondo  parte  del  loro  ufi- 

zio  chiamare  alt  adunanza  H popolo , ci- 
tare le  parti  a comparire,  e rijpondere 
davanti  a'  Giudici  &c. 

ACCENSI*,  (ìgnifica  parimente  una  fpe- 
lie  di  Soldati  fopranumerarj  nelle  armate  Ro- 
mane ; a*  quali  apparteneva  fpiare  i movi- 
menti de’ loro  principali,  e fottentrare  ne' 
luoghi  di  quelli  che  venivano  uccifì,  o refi 
inabili  dalle  loro  ferite . 

• Furono  cofioroioi)  nominati  da  , eccn- 
fere  numerare. 

ACCENTO  * , nel  fuo  primitivo  Ggnifica- 
to , è un  afferione  della  voce , che  dk  a erafeu- 
na  fillaba  d'una  parola  il  giudo  fuo  punto  o 
grado , rirpetto  all’  elevazione  o abbalTamcn- 
»o.  Vedi  Voce. 

• La  parola  ì originalmente  Latina  , afcen- 
tus,  compofia  datà  , a',  e c»no  cantare . 
Accentua  quafi  adcantus;  ovver  juxta 
cantum  . In  gueflo [enfio , la  parola  accen- 
to ì fmonima  alla  greca  nceoi , alla  la- 
tina tenor,  o toner,  ed  all'ebrea  DJU 
guftus.  Fri// Tuono &c. 

L’ accento , propriamente , ha  fol  relazione 
con  l’alto  e col  baffo , o con  l’acuto  c col  gra- 
ve . Quantunque  i moderni  GraromaiicH'un- 
no  ancora , io  riguardo  alla  brevith  cd  alla  lun- 
ghezza, alla  dilieatezza,  ed  alla  forza;  lo 
che  confonde  V accento  colf  \i  Quantità.  Vedi 
V Articolo  Quantità’  . 

Il  divario  na  lordue  concepir  lì  pub  da  quel 
che rfferviamo  tra  il  baitere  d' un  tamburo, 
c ilfuonare  d’una  tromba;  il  primo  elprime 
ogni  cofa  pertenente  al  tenue  ed  al  forte,  al 
lungo  ed  al  breve:  ma  ho  tantoché  v’ è una 
fioryiorM  nel  fuono,  non  vi  è cofa  che  ad 
accento  fomigli. 

Accento  , lì  prende  ancora  in  Grammati- 
ca per  un  carattere  polio  fopra  una  fillaba , 
per  fegnare  l'accento,  cioè  per  molirare  eh’ 
cll’elfer  dee  pronunziata  con  tuono  pib  alto  , 
o pib baffo,  e per  regolare  le  inlietTioni  della 
vocenel  leggere.  Vedi  Carattere  , Tuo- 
no, Voce,  &c. 

Comunemente  lì  noverano  tre  accenti 
grammatici  nell’  ufo  ordinario,  tutti  preft 
impreliito  da*  Greci:  cioè  V Accento  Acuto , 
che  moflra,  quando  il  fueno  della  voce  è 


’ 

da  alzarli;  e fi  efprime  così  (')  Vedi  A» 
CUTO. 

L’ Accento  Grave , quando  la  nota  od  i I 
tuono  della  voce  debb’effere  abbalTata;  e la  fu» 
figuraèquelia  (’>.  VediGRAVE. 

V Accento  Circonfleffo,  il  quale  è compofio' 
dell’ acuto  e del  grave  ; egli  addita  una  certa 
fpezied’undulaziotie  della  voce,  e fi  efprime 
così  ('ovvero'')!  Vedi  Circonflesso  . 

Le  parole  che  non  hanno  alcun  accento  fo^ 
no  chiamate  oiow/c^e. 

Gli  Ebrei  hanno  degli  accenti  grammatici  y 
rettorici,  emùfici;  tuttoché  paia  che  i pri- 
mi e gli  ultimi  fieno  la  lìcifa  cola,  elfendo  com- 
prefi  fotto’l  nome  generale  à'  accenti  tonici, 
perchè  danno  il  proprio  e adattato  tuono  alle 
fillabe  ; lìccomegli  accenti  retorici ,. dicefi  che 
[tcn  Eujonici , in  quanto  che  tendono  a rende- 
re la  pronunzia  pih  dolce  e più  grata . 

Vi  fono  quattro ^rrewi  Eufonici , e Venti- 
cinque tonici  ; de’ quali , altri  fon  collocati  di 
fopra , ed  altri  lotto  alle  fillabe  ; gli  Ebrei  ac- 
centi fervendo  non  folamente  a regolare  1’  alza- 
mento, e la  caduta  della  voce,  ma  ancora  a 
dilìinguerc  le  fezioni , i periodi , ed  i membri 
in  un  difeerfo  ; e foddisfare  a que’  fini , c a 
quegli  ufi,  che  hanno  i purtti  nelle  altre  lin- 
gue. Vedi  Punto. 

( loro  Accenti  dividonfi  in  Imperadori , Re , 
Duchi,  &c.  portando  cadauno  un  titolo  cor- 
rifpondcnte  all’ importanza  della diltinzione 
eh' egli  fa.  Il  loro  Imperadore  regge  tutta  una 
frale,  e determina  il  fenfo  completamente; 
corrifpondendo  al  nollro  punto.  Il  loro  Re 
corrifponde  al  nollro  colon  ; e il  loro  Duca  al 
nollro  comma.  Il  Re  però  occafionalmente 
diviene  Duca , fecondo  che  le  frafi  fono  più  o 
men  brevi . Dee  nocarfi , di  paffaggio  , che 
il  maneggio  e la  combinazione  di  quelli  Ac- 
centi è differente  nella  poefia  Ebrea,  da  quel 
che  è nella  profa. 

L’ ufo  degli  Accenti  conici  o graimnatici , 
è flato  molto  controverfo  ; alcuni  fbfienendo, 
che  cotali  accenti  dillinguono il  fenfo;  altri 
che  fono  indirizzati  folamente  a regolare  la 
mufica , o il  canto,  adducendo  per  prova , 
che  gli  Ebrei  cantano , più  collo  che  leggano  , 
le  Scritture  nelle  lor  Sinagoghe . Vedi  Coa^er, 
dom.  Mofiaic.  clctv.  p.  J t. 

Lauterick  pare  che  qui  abbia  luogo  tra  le  due 
opinioni;  imperciocché  quantunque  noi  in- 
clineremmo a credere  che  la  intenzione  pri- 
maria di  quelli  accenti  Ila  fiata,  di  dirigere  il 
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<anto  ; nuIUilimcno  il  canto  ncHo  pare  die 
fofl'e  regolato  iccondo  il  fenfo  j di  maniera  che 
^li  Accenti  fervir  potevano  non  lolo  a guidare 
il  canto,  ma  ancora  ad  accennare  le  diLtinzio- 
aii . Devefi  confelTare  ad  ogni  modo , che  mol- 
te di  coicQe  diOinzioni  fono  troppo  fotlilie 
Jievi,  ni  I moderai  Scrittori,  o gli  editori  delle 
vecchie fcritture,  s’accordano  in  quello  pro- 
poGio;  alcunidielTifacendodiquellcdiltin- 
zioni  due  volte  pih  , che  non  ne  fann’  altri , 

G li ^rrrnrt Ebrei,  infatti  hannoqualphe 
foladi  comune  con  quelli  de’ Greci,  e de’ 
patini  ; c qualche cofa  di  peculiare  all’  Ebreo. 
Quel  che  hanno  di  comune,  fi  il  dino- 
,tar  che  fanno  i toni , modrando  come  dee 
pIzarG  la  voce,  ed  appoggiare  su  certe  fil- 
Jabe.  Quello  che  hanno  di  .peculiare  li  é , 
far  r ufìzio  de’ punti  nell’ a|tre  lingue . Ve- 
.di  Ponto  AZIONE. 

Sia  come  fi  voglia,  è certo  che  gli  anti- 
chi Ebrei  non  ebber  contezza  di  tali  Aceta- 
ti \ e fi  pub  dire  però,  che,  e’ non  fono  al- 
meno di  giure  divino,  f,’ opinione  che  tra’ 
dotti  prevale,  fi  è,  che  furono  inventati 
verfo  il  VI.  fecolo  da’ Dottori  Ebrei  della 
Scuola  di  Tiberiade , chiamati  i MalToreti . 
.Vedi  Massoreti, 

L’erudito  Hennin  afiferma  ch’eglino  fono 
.d'invenzione  Arabica,  e che  di  Ih  nell'Ebreo 
fono  flati  trasferiti  da’ Mafldreti , maflima- 
mencc  dal  celebre  Rabbino  Ben  Afch'cr,  il 
.quale  fioriva  nella  meth  del  feflo fecolo,  in 
occafione  del  divieto  fatto  dall’  Imperador 
■Giulliniano  di  leggere  le  lor  tradizioni  nelle 
Sinagoghe.  Egli  aggiugne,  che  furono  prima 
portaci  alloro  grado  di  perfezione  da  Rabbi 
Juda  Ben  David Chiug,  nativo  di  Fez,  nel 
fecolo  undccìmo.  Egli  i veramente  pollibil.e 
che  gli  Ebrei  prefo  abbiano  ad  impreltito  i 
loro  punti  dagli  Arabi  ; ma  come  da’  medefmii 
ricever  patdiero  i loro  Acetati , è malagevole 
.capirei  poiché  il  linguaggio  Arabico  non  ha 
tali  acetati , né  io  profané  in  verfo. 

L’ iflclfo  Hennin  vuole  che  l’ Arabo  Alcha- 
hil  Ebn  Ahmcd,  che  viffe  verfo  il  tempo  di 
Maometto,  fia  flato  il  grande  promotore  e 
cultore  degli  Accerti  Arabici . Il  fondamento 
principale  della  lua  opinione  , fié,  che  cote-  ■ 
Ào  Scrittore diccQ  effere  flato  il  primo  che  ri- 
duflc  in  arce  la  Poefia,  additando  le  raifure, 
e le  quantità  de’ verfi  , chiamate  da’Latini  Pe- 
liti. in  oltre  la  parte  che  dà  Hennin  a Rabbi 
^udadiFcz,  IO  ridurre  a perfezione  gli  meen- 
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//Ebrei,  è principa'niente  fondati  (opra  T 
opinione  comune  , ehcquello  Rabbino  (offe  jl 
primo  Grammatico  tra  gli  Ebrei.  Ma  queft’ 
opinione  é erronea , elfcndovi  flata  una  Ebrea 
Grammatica,  compofla  da  R.Saadias  Gaon , 
molti  anni  avanti  di  Rabbi  Juda.  Nella  Sto- 
.ria  Critica  del  T.  V.  di  M. Simon,  abbiamo 
un  Catalogo  di  grammatiche  Ebree , alla  ce- 
lla delle  quali  v’é  quella  di  R.  Saadias  ; ed  of- 
ferva  qui  M.  Simon , “ che  dopo  che  gli  Ebrei 
„ di  Tiberiade  hann’ aggiunto  de’ Punti  c 
„ degli  Acetati  ai  TeflidelT.  V.  i Dottori 
„ delle  altre  Scuole  principiarono  a fare  la 
„ mcdefimacofa  ne’ loro  efcmplari , e quelli 
„ furono  poi  imitati  dagli  altri . “ 

In  quanto  agli  Acetati  Greci , che  ora  veg- 
gonfi  ne’  libri  manuferitei , e negli  flampati , 
non  v’  é flata  minor  contefa  circa  la  loro  anti- 
chità, ed  il  loro  ufo,  che  in  riguardo  a quefli 
degli  Ebrei.  Ifacco  Voflio,  in  un  trattato 
e(pre(to  de  AccemiiuiGracaaieis,  fi  sforza  di 
provare,  che  fono  d’invenzione  moderna; 
aderendo  che  anticamente  non  fi  avea  nulla 
di  tale  fpezie-*,  ma  foto  alcune  poche  noce 
nella  loro  poefia,  inventate  da  Ariflofane  il 
Grammatico,  al  tempo  di  Tolomeo  Filopa- 
tore;  e che  quelle  note  erano  più  collo  d' ulo 
mufico  , che  grammatico , fervendod’ammi- 
nicoli  nel  cantare  i loro  poemi;  c differcncif- 
fime  dalle  introdotte  in  apprelTo . 

* Qutjìo  appare  dalle  lafcrizioai , egual- 
meate  che  da'  Manoferitti  ; aiuaa  delie 
quali  fiao  agli  aaai  170.  avaati  Crijlo  , 
ha  ai  acceaio , ai  fpirito , ai  apoflrofe , 
ae  fottojeritto . Vedi  Maj.  de  Numm. 
Gr*c.  Inferi,  p.  lo.feq.  PolUian.  Mifcell. 
78.  Vofs.  Arillarcb.  1.8.  Idemàe  accent. 
P^g-  5- 

Egli  aggiugne,  che  Ariflarco,  difcepolo 
d’ Ariflofane , aggidiife  molte  cofe  all’arte  del 
fuoMaellro;  ma  che  tutto  quello  che  ambe- 
due fecero , folaraeoce  indirizzato  fia  ad  age- 
volare a’giovani  la compofizion  de’ verfi.  Il 
medefimo  Voflio  moltra  da  di  verfi  antichi 
Grammatici,  che  la  maniera  di  fcriveregli 
acetati  Greci  in  quei  tempi  era  difTerenciflima 
dall’  ufo  che  vediamo  ne’  noflri  libri. 

Hen.Cbrifl.  Hennin  , in  una  Diflertazione 
pubblicata,  per  mollrare  che  la  Lingua  Gre- 
ca non  fi  deve  pronunziare  fecondo  gli  Ac- 
ceati,  fpofa  l’opinione  dclVolfio,  e va  più 
innanzi  ancora  di  lui . Egli  crede , che  gli  Ac- 
centi furono  invenzione  degli  Arabi,  fin  da 
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900.  anni  in  qu^i , e che  furono  rolamente  ado- 
perati in  poelia;  eh’ erano  diretti  a determi- 
nare e fiflare  la  pronuncia  del  Greco,  e rimo- 
vete  quella  barbarie  che  andava  allora  pro- 
rompendo ; che  gli  Accenti  antichi  d’Ariflofa- 
ne  erano  perfettamente  conformi  alla  genuina 
pronunaia  Greca , e che  i moderni  degli  Ara- 
bi la  didruggono. 

Weflein  , profeflbr  Greco  a Bafilea , in  una 
dotta  DifTertazione , fi  fludia  di  provare  che 
gli  Greci  fono  ritrovamento  pib  anti- 

co . Confeffa  che  non  fi  formarono  dagli  an- 
tichi Tempre  nella  (ìeffa  maniera;  ma  penfa 
che  la  differenza  fia  provenuta  dalla  varietà 
della  pronunzia  in  varie  parti  della  Grecia . 

Adduce  molte  ragioni  a priori  per  I’  ufo  de- 
gli Accenti  eziandio  ne’  tempi  pib  rimoti  ; co- 
me quella  dello  feri  vere  che  allorfi  faceada 
tutti  con  lettere  capitali,  equidiflanii  l’una 
dall’altra,  fenza  alcuna  dìflinzione  nè  delle 
parole , nè  delle  frafi  ; il  che  fenza  Accenti  fa- 
rebbe flato  appena  intelligibile  : echegli^r- 
centi  erano  neceffarjper  diftinguere  le  parole 
ambigue,  e additare  il  loro  proprio  fignifica- 
to;  e lo  conferma  da  unacontroverfia  fopra 
un  paffo  d’ Omero,  mentovata  da  Ariflotcle 
nella  fua  Poetica  , cap.  v.  Egliofferva  al  fuo 
propolito , che  i Sirj , i quali  non  hanno  altri 
Accenti  tonici,  fe  non  fe  difliniivi,  o in- 
fervienti  alla  dillinzione , hanno  nondimeno 


inventati  certi  punti , polli  o fotto  o fopra  al- 
leparole,  per  moflrare  il  loro  modo , iltem- 
po,  la  perfona , od  il  fenfo.  Vedi  il  redo  nel- 
la fua  Dijjertatio  Epiflolica  de  ActentMnm  Grt- 
(orum anti^uitateÓ' ufu.  Bafil.  i6i6. 

Accento,  s’applica  pure,  benché  un  po- 
co abufivamente,  ai  caratteri,  che  dinotano 
le  quantità  delle  fillabe , od  il  tempo  che  la  vo- 
ce dee  fermare  fopra  d’cITe.  Vedi  Quantità'. 

Gli  Accinti  fpurj  corrifpondono  a’  caratteri 
del  tempo  della  Mufìca;  come  minime,  fe- 
miminirae  &c.  Gli  Accenti %enaini  corrifpon- 
dono pib  rodo  alle  Note  muficali  fol , fa , &c. 
Vedi  Nota  , flte. 

Gli  Accenti  lunghi  fono  qveWi , chemodra- 
no,  chela  voce  ha  dafermardsu  la  vocale, 
ed  è efprelTo  cosi  (-), 

V Accento  breve  t modra,  che  il  tempo 
della  pronuncia  debb’eder  breve,  e fi  le- 
gna cosi  ( V ) . 

Alcuni  noverano  eziandio  fra  gli  Accenti 
l'hyphen,  la  diadole,  e l’apodrofe.  Vedi 
Hvphen,  Diastole,  ed  Apostrofe. 
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Accento  dinota  parimenti  una  certa  in- 
fleffìone  di  voce , od  un  tuono  particolare, 
ed  una  certa  manieradi  pronunzia,  che  uno 
ha  contratta  dal  fuo  paefe,  o dalla  provin- 
cia, nella  quale  fu  allevato.  Vedi  Voce  e 
Pronunzia. 

In  quedo  fenfo,  diciamo  tuono  o&  Accento 
fettentrionale.  Accento  Normanno,  Accetta 
ro  Guafcone,./<cff»reWelch  &e.  Vedi  Tuo- 
no, &c. 

Accento  è ancora  una  modulazione  della 
voce,  ufata  frequentemente,  per  fegno  del 
penfamento  o dell’intenzione  di  chi  parla, 
e che  dì  buona  o cattiva  lignificazione  al- 
le Tue  parole.  Si  può  offendere  o difpiacere , 
anche  con  le  piò  dolci  e piò  carezzevoli  paro- 
le, folchè  fi  temperi , e fi  modifichi  adattata- 
mente  l’accento,  e la  maniera  di  recitarle. 
L'Accento  dò  fpeffe  volte  un  fenfo  contrario 
al  naturale  lignificato  delle  voci . Vedi  Paro- 
la , Figura , &c. 

Accento,  in  mufìca,  è una  modulazio- 
ne della  voce  , per  efprimere  una  padione. 
Vedi  Passione. 

Ogni  sbarra  o mifura  èdivifa  in  partì  ac- 
centate, e non  accentate.  Vedi  Misura. 

Le  parti  accentate  fono  le  principali , e quel- 
le che  particolarmente  fono  dirette  a movere, 
e fvegliare gli  affetti:  Lo  fpirito  della  muGca 
gran  fatto  da  quede  dipende.  Vedi  Sbarra, 
e Musica  , 

li  principio  ed  il  mezzo;  ovvero  il  princi- 
pio della  prima  metà  della  sbarra , o fepara- 
zione  di  battuta,  ed  il  principio  dell’ ultima 
fua  melò,  nel  tempo  ordinario;  come  pure 
il  principio  o la  prima  delle  fue  note  nel  tem- 
po di  tripla,  fono  Tempre  le  parli  accentate 
delle  mifure.  Vedi  Tempo. 

Nel  tempo  ordinario  , la  prima  e laterza 
minima  della  battuta  fono  su  la  parte  accenta- 
ta àt\h  m\furz , od’cffa  battuta  . Nel  tempo 
di  tripla,  dove  lenote  vanno  Tempre  a tre 
a tre  , quella  che  è nel  mezzo  d*  ogni  tre  è 
Tempre  non  accentata  ; la  prima  e l’ ultima  fono 
accentale.  Ma  {'Accento  nella  prima  è tanto 
forte  che  in  molti  cali  l’ultima  è riputata 
come  fenon  avelTe  Accento.  Vedi  Compo- 
sizione. 

L’armonia  ha  da  effere  Tempre  piena,  e 
fenza  difeordanze  nelle  parti  aceeniaie  del- 
la battala.  Vedi  Armonia  . Nellenenirrmf- 
rare  ciò  non  è neceffario , perocché  quivi  paf- 
fano  le  difeordanze  fenza  grand’ onefa  dell* 
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oKcchio.  Vedi  DisconoANZà,  Contkap- 
PUn;o,  8cc. 

Af.cF.NTO  in  Poelìa . Vedi  Pausa. 

ACCEPTILAZIONE  . Vedi  Accetti- 

lAZtONl-.  • 

■ ACCESSIBILE  ì quell*  a che  (ì  pub  andar 

riciiio  ; o a che  (ì  pub  avere  accejfo . Vedi 
Accesso,  ed  Approccio. 

La  tal  Piazza , la  Cai  Fortezza , i acceJJiéiU 
dalla  parte  di  mare:  ciod  il  paflb  v' i pratica- 
bile . Vedi  Fortificazione  , e Fortifica- 
to /«oro. 

Accessibile o dJflatna)  in^eo- 
mettia , è o quella  che  fi  pub  meccanicamente 
mifurtre  con  l’applicazione  d' una  mifuradi 
efla;^  oppure  è un*  altezza  alla  cui  baie  ed  al 
cui  perde  uno  fi  pub  accollare , edunadilian- 
za  di  i kinilurata  fui  terreno  • Vedi  Distan- 
za , S;c. 

Guai  un  Quadrante,  &c.  poHiam  prendere 
le  altezze  sì  acctffibili come  inaccelCbili . Ve- 
di Altezza,  Quadrante,  &c. 

L’arte  di  compaflare , o di  prender  piante, 
include  ilcnifurare  e’I  mettere  incarta  ledi- 
flanze  aeceflìbili  ed  inacceffibili . Vedi  Com- 
passare, Ptavta,  Agrimensura. 

ACCESSIONE , in  fenfo  generale , i l’at- 
to di  accndarfi,  o di  andare  ad  un  luogo, 
ad  una  pprfona , o cola.  Vedi  Accesso,  ed 
Accessorio.  , 

Accessione  , più  particolarmente  ufafi 
per  l’alto  con  che  unacofà Geongiunge  o G 
unifee  con  quaich’ altra  che  prima  cGGc va. 
Vedi  Accessorio. 

Accessione  i parimenti  parola  ufata  per 
dinotare  la  GiccefGone  d’un  Principe  al  Trono. 
Il  primo  giorno  d’ AgoQo  s’ofTerva  in  memoria 
àtW'  acccjfiont , o venuta  dell’ ultimo  Re  alla 
Corona  della  Gran  Bretagna. 

Accessione  s'adopera  per  l’attodtobbli-, 
garG  e d’entrare  che  uno  fa , come  parte , in  un 
Trattalo , già  conchiulo  tra  altre  Potenze  ; 
fui  piede  mcdcGmo,  e colle  Gefle  condizioni, 
come  fe  originalmente  comprefo  egli  lode 
nel  Trattato  roedcGmo. 

h'aeceffwtu  degli  Stati  Generali  al  Trattato 
d'Hanover  ideila  Czarina  al  Trattato  di  Vien- 
na &c.  Vedi  Trattato. 

Accessione  , nella  Legge  , s’ intende  di 
una  parte  che  di  per  si  s’a^giugne , o che  va 
dietro  alla  proprietà  di  un  altra  parte,  oper- 
fona.  Vedi  Accretio. 

ACCESSO*,  in  un  fenfo  generile,  Ggni- 
Tom.  1. 
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fica  l’ accoramento  d’una  cofa  ad  un'altra# 
Vedi  gli  Articoli  Approssimazione, 

PROCCIO  . 

* Lavate  ì Latina,  accelTus,  oaccefBo, 
formata  Ja  accedete,  venire  a ,accaftarfi , 

Nel  qual  fenfo,  jiecejfo  è conttitio  a teceC- 
fo.  V«di Recesso. 

Noi  talora  diciamo  , V ^cceffo  de’ corpi  , 
Yacceffo  della  Luna , del  Sole,  de’  Pianeti , &c. 
ma  più  rovente  , avvicinamento  di  corpi  : 
appulfo  della  Luna,  il  forger  del  Sole  &c.  I 
Geometri  parlano  d’ una  linea  chiamau  In 
curva  d’equabile  acceffo  , od  accoGamento . 

Accesso,  io  un  fenfo  più  particolare,  di- 
nota adito,  facoltà  d’accoflarG  , &c.  Vedi 
Ingresso,  Introduzione. 

Diciamo , .la  tal  perfona  ha  accejfo  al  Prin- 
cipe : Vaccejfo  da  quella  parte  era  difficiliflTmio  , 
a cagione  delle  , rupi,  &c. 

Accesso,  ip Medicina,  dinota  il  rimet- 
tere o ritornare  che  fa  una  malattia  periodica  . 
Vedi  Periodico. 

Diciamo  wjiecejfo  di  gota,  ma  principal- 
mente un  accelTo  di  febbre  acuta,  intermit- 
tente &c.  un  accefrodiepileffia,  di  pazzia: 
talvolta  ancora  un  nrrr^  profetico,  un  acce/- 
fo  freddoV  ec. 

Accesso  bene  fpelTo  confondeG  con  parof- 
Gsmo;  ma  c’ fono  cofe  differenti  ; V acceffo 
effendo  propriamente  il  principio  , o il  primo 
alTaiio  d’un  morbo,"  e paroffismo l’altezza  , o 
r intenGone  maggiore  d’effo  morbo.  Vedi 
Parossismo. 

ACCESSORIO,  che  s’arroge  es’aggiu- 
gne  al  principale . Vedi  Accessione,  Prin- 
cipale. ' 

Accessorio,  od  Accessario,  nel  giu* 
comune , è parola  ufata  , per  dinotare  una 
perfona  rea  di  fellonia  j non  principalmente, 
ma  per  participazione  i come  per  averla  con- 
Gglia  ta , o comandata , o per  avere  tenuto  ce- 
lato il  reo  principale. 

Vi  hi  due  {^iie  di  jiccejfor/,  avanti  il  fat- 
to, edopo  deffo.  Il  primo  è colui , che  co- 
manda, o procura  che  un  altro  commetta  fel- 
looia , feoza  efler  egli  prefente  ; imperocché 
fe  è prefente , egli  é il  principale . Vedi  Prin- 
cipale. 

li  fecondo  è colui  che  riceve,  ajuta , e con- 
forta qualcheduno,  il  quale  ha  fatto  omicidio  o 
fellonia  di  cut  egli  ha  contezza.  Pub  in  oltre 
unoefretearrr^/oadunacceGbno,  con  aiu- 
tarlo, nccvcrio,  Stc, 

fi  ■'  - U« 
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Un  itcttJJijrìo  \*tk\\on\3L,  correi^  li  giudu.io 
di'morte,  e mutilazione,  tgualintnie  che  il 
principale,  che  ha  cotnraeffa  la  tcilonia , ma 
non  prima  che  fia  prefo  , 'convinto,  o’  pro- 
fcritto  il  principale  . Se  al  principale  vicn  per- 
donato, fenza  prova  evidente  del  delitto  , 
i,\\' Accefforio  non  può  elTer  fatto  procedo  ; ef- 
fendo  madima  legale,  che  W.-  non  tjì primi- 
palit , non poiejiejfe  Accrffóriiii . Ma  (e  al  prin- 
cipale lì  perdona,  od  ha  il  privilegio  clerica- 
li, dopo  convinto,  I’ può  venir  prò- 
«elfato,  4.,e5.  W.c  M-  c.4*  Ne’ delitti  mi- 
nori, e ne’  ma  (Timi,  non  vi  fono  «^rreO'èr/ , ma 
tutti  fono  principali  : come  nelle  follevazioni , 
nelle  rotte,  negl’ ingredì  violenti,  ed  in  al- 
tri reati , che  fono  ofTcfe  minori . Cosi  anco 
nell’  offeramaflìma  , eh’ è il  Tradimento,  ola 
Ribellione,  non  fi  danno  ^crrllér) . Cok.  Lii- 
j/ff.yi.  VediRiBHLLiONE,  Tradimento. 

• ACCESSORI  nervi , Accfssor ius  Milli- 
fij,  ovvero  Par  Accessorium  , in  Noto- 
mia,  i un  pajodi  nervi , che  forgendo  dalla 
mcdulla  nelle  vertebre  del  collo,  afeendono 
ed  entrano  nel  cranio, e ne  paflTan  fuori  di  nuo- 
vo, conloparvagum,  avvolti  nell’rdcdo  co- 
mune integumento  \ e dopo  d’ederfene  fvolti , 
didribuifconfi  ne’mulcoli  del  collo  e dille  brac- 
cia. Vedi  Tab.  Anal.  (oJM.  ) fig.  5.  lit.  rr. 
Vedi  pure  Nervo,. Par  Vagum,  &c. 

Nel  loro  afcendtreverfp il  capo,  ricevono 
de’ rami  da  ciafciino  de’ primi  cinque  paia  di 
nervi  cervicali,  vicino  al  loro  fpuntar  fuori 
dalla  mcdulla  ; e diffondono  de’  ramufcclli  ne’-  ' 
miifcoli del  laringe,  della  gola  &c.  Unendoli 
con  un  ramo  dell’ intercoftale  formano  il  ple- 
Xus  ganglioformis.  VediPtEXUS. 

accetta  è uno  ftrumentodi  Legnaiuo- 
loda  rimeiri , pertagliare  del  legno.  V aeree ‘ 
ta  i una  forra  di  ferire  o mannaia  piò  piccioU , 
e piti  leggiera , con  no  filo  o labbro  tagliente 
angolare  nella  fua  parte  finillra;  che  ha  un 
picciolo  manico,  adoprandofi  con  una  mano 
fola.  Vedi  Ascia. 

ACCETTATORE,  od  Accettante  d’uni 
fcritta  di  cambio , è la  perfona  che  accetta  la 
carta,  o lettera  &c.  Vedi  Accettazione . 

V Acceetatorcy  che  è comunemente  la  per- 
fona fopra  della  quale  la  lettera,  o lo  fcritto 
d tratto,  diventa  debitore  pcrfonalc  [ler  forza 
dell’acccttazione;  ed  è obbligato  a pagare, 
tjuantunque  colui  che  ha  tratto  manchi  o fal- 
lica, innanzi  che  fra  fpirato  ti  tempo  di  paga- 
re. Vedi  Cambio. 
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ACCETTAZIONE*,  in  un  fenfu gene- 
rale, è l’atto  di  aeceetare , ciòè , di  ricevere  od 
ammettere  una  cofa  che  ci  lì  d offerta  j che  per 

10  Dofiro  rifiuto  farebbe  andata  a vuoto,  e li 
farebbcTcfa di  ninno  effetto.  Vedi  Recezio- 
ne ,Ammessione  . 

• La  voce  ì formala  ria  tcciperct  riceverei 

•chef  compiilo  ria  ìA  , e capere, 

V Aceettaztene  d’una  donazione  dnecelTa- 
ria  alla  fua  validità  ; cH’d  una  lolcnnitlt  circa- 
ziale.  V Accettazione , dicono  i Legilli , d'il 
concotfo della  volontà , o della  fceita  del  do- 
natario, che  rende  l’atto  completo;  efenzt 

11  quale  il  donatore  può  rivocare  il  fuo  dono  fe 
vuole.  Vedi  Ddnazione,  &e.  - 

Nelle  materie  Eencfieiarie  , i Canonidi 
tengo.io,  che  l’ Accettazione  debba  elTere  li- 
gnificata nello  fieno  tempo  con  la  Rifegnazio- 
ne  ;non  ex  intervallo . Vedi  RiseGNAZIONE  . 

Accettazione,  nella  legge  comu- 
ne , dinota  un  tacito  confenfo  ad  un  atto 
precedente  , che  fi  farebbe  potuto  abulire  , 
od  evitare,  fc  tale  accntazione  non  folfe  in- 
tervenuta. Se  un  marito  , clua  moglie,  che 
polfedono  una  terra  uxorio  /«re,  vel  nomine  ^ 
[.icciano  congiuntamente  una  locazione , od 
un  dono  con  illrumcnto,  rifervandofi  una  cor- 
rifponfione,  o rendita;  morendo  il  marito, 
fc  la  moglie  riceve  la  lolita  rendita  , quello  ri- 
cevimento fi  reputa  per  un’  accettazione  , e 
ratifica  la  locazione,  così  che  ella  larà  priva 
del  gius  di  citare  , o fare  l'intimazione , detta 
Cui  in  itila  .Vedi  Co  I in  vita . 

Accettazione,  piò  particolarmente s’ufa 
nella  Legge  Ecclefiafiica , per  lignificare  la 
maniera  di  ricevere  o d’ammettere  le  Cofiitu- 
zioni  ; o per  lignificare  l’atto  con  che  fono  ac- 
cettate, c refe  obbligatorie . Vedi  Costitu- 
zione , Botla  , &C. 

Vi  fono  due  fpezie  A' Acccttazione  ; l’una  fo- 
lenne,  l’ altra  tacita . 

L'aceettazione  Jclenne  è un  atto  formale  , 
col  quale  ciprenamcntc  dall’accettante  cOn* 
d.'innafi qualche  errore,  o fcandalo.  Infinite 
difpuic  fuiono  fuftiiaie  fpezialmentc  in  Fran- 
cia in  occafiohe  dell'accettazione  dellaBolla 
Uni^eniius . 

Quando  una  Cofiituzione  è fiata-  folen- 
nemente  accettata  da 'quelli  , a’ quali  piò 
immediatamente  ella  li  riferifce  ; fi  foppo- 
ne  che  fia  tacitamente  accettala  da  tutti 
gli  altri  Prelati  del  mondo-Crìfiiano,  che  ne 
hanno avdla la  notizia:  e qucfioadcrimento  è 
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appunto  àìichechnmiCi^cctttaziime  tacila . Così  diciamo  : La  tal  parola  ha  diverfe  ar> 
In  quenofeofo  la  Francia,  laPolonia,  &c.  cettazioni . Nella  fua  più  naturale  acceziontf 
tacitamente  accettarono  la  Colìituzione  con-  dinota  , &c.  Vedi  Significazione. 
tro  la dottrioadi  Molinos,  ede’ Quietilìi . E ACCETTIL AZIONE,  nella  Legge  Ci' 
la  Germania  , la  Polonia  &c.  tacitamente  ac-  vile,  è una  quietanza  che  fìdù,  lenza  riceve- 
cettatono  la  Cojlituzione  contro  Janfcaìo.-  re  alcun  dinaro  : ovvero  é una  dichiarazione 
Vedi  Mounista,  Giansenista,  &c.  del  creditore,  in  favor  del  debitore,  che  C- 
Accettaziose,  nel  Commercio,  4 ufa-  gnifica,  eh’ egli  è foddisfatto  del  Tuo  eredi- 
ta particolarmente  in  riguardo  alle  Scritte  di  to,  e rinunzia  a ogni  ulteriore  pretefa,  odi- 
Cambio.  ./frreiMre  una  di  Cambio , ,è  fotto-  manda;  benché  in  realià  non  Uefì  fatto  paga- 
fcriverla;  e con  ciò  diventar  debitore  princi-  mento  alcuno. 

pale  della  fomma  in  quella  contenuta  ;con.ob-  ACCEZIONE,  Vedi  AccEfrAziONE, 

Li igo di  pagare , o foddisfare  al  tempo  prefiÌTo . ACCIAIO  , una  Torta  di  ferro  raffinato , e 
Vedi  Lettera  (f/ Cemi/'o.  < purificato  per  mezzo  del  fuoco,  con  altri  ini 

ì-’  Acccttazione  vicn  per  lopiù  fatta  da  co-  predienti  ; qual  raffinamento  lo  rende  più 
lui,  fopra  il  quale  è tratta  la  lettera  ; net  ve-  bianco;  e la  fua  granitura  più  compatta  e più 
Dirgli  prefentata  dalla  perfona,  in  favore  di  fjlida,  e ad  un  tratto  più  fina,  che  non  é il 
cui  fu  tratta,  o per  fuo  ordine.  Finché  l’Ac-  ferro  ordinario.  Vedi  Ferro.  , 

cettante  é padrone  della  fua  fegnatura  , cioè,  V acciaio,  tra  tutti  gli  altri  metalli,  èfu- 
avanti  che  abbiareflituita  la  lettera  accettata  feettibile  di  maggior  grado  di  durezza,  quan- 
gl  latore,  può  fcanceliare  la  fua  acccttazione  : do  è ben  temprato  ; donde  nafee  il  fuo  grand* 

tnanondopo  d’averla  una  volta  confegnata  . ufo  nella  facitura  degli  ordigni , e dcglnlru- 
Vedi  Cambio.  menti  di  tutte  le  fpezie.  VediTEMPERA. 

Le  lettere  pagabili  avida  non  s’accettano.  Il  vero  metodo  di  fare  ruroWa,  é Ifato  gran- 
ma  fi  pagano,  o fi  debbono  pagare  alla  prima  demente  occultato,  ed  il  pubblico  è fiato  il* 
prefentazione;  e,  in  difetto  d>  pagamento,  tufo  con  fallì  metodi , e con  acciai  imperfetti . 

C debbono  protefiare  . Nelle  lettere  tratte  per  Agricola  ci  di  il  feguente , edaffermailKir- 
un  certo  numero  di  giorni,  dopo  villa  , l’/rrrrr-  kero,  ch’è  il  praticato  nell’ Ifula  d’Ilva , luo- 
razzbne  debbe  aver  la  data  ; perché  dà  elTa  data  go  famofo  in  tutti  i tempi  per  la  manifattura 
li  conta  il.  tempo,  &c.  La  forma  dì  quella  del  buon  acciaio,  fin  da’ Romani  antichi,  e 
Accettazione  è.  Accettata  il  tal  giorno,  c poi  a’ giorni  nollri.  • 

la  fottoferizione.  Scaldali  una  certa  quantitù  di  ferro  giù  rof- 

Le  lettere  pagabili  in  un  giorno  che  fi  no-  fo  e infuocato , tagliafi  in  piccoli  pezzi , e mi- 
mina,  oadufo,  o doppio  ufo , non  hanno  bi-  fchiafi  con  una  Torta  di  pietra , che  facilmente 
fogno  di  data  nell’accettazione  ; perocché  fi  fonde.  Quella  miflura  mettefiapoco  apo- 
l’ufo  fi  computa  dalla  data  della  Lettera  llcfira.  co  in  un  crogiuolo,  il  quale  è prima  fiato em- 
Vedi  Uso.  Sopra  quefte  bada  fcrivere,  Ac-  piuto  di  carbone  di  legni),  in  polvere,  efbal- 
tettata,  e poi  mettervi  la  fottoferizione.  dato  fino  ad  cITere  rovente  ; quando  è liquefar- 
,Se  il  portatore  d’  una  Lettera  fi  contenta  ta  vi  fi  gettino  nel  mezzo  tre , quattro,  o più 
di  un’  Accettazione,  da  pagarfi  dentro  venti  pezzi  di  ferro;  vi  fi  lafcino  bollire  cinque  o 
giorni  dopo  villa  , dove  nella  lettera  fono  lei  ore  con  fuoco  gagliardo.  L’artefice  ha  da 
efpr  elfi  fol  giorni  otto;  egli  corre  il  rifehio  dei  agitare  fpefib  la  Tuia  maceria , affinché  i pezzi 
dodici  giorni  aggiunti  : così  che  fe  l’accettatore  di  ferro  fi  polTano  imbevere  dclle.più  piccole 
fillifce,non  ha  il  portatore  ricorfo  contro  colui  particelle  della  materia  liquciaita  , le  qnai 
che  ha  tratta  la  Lettera  . E fe  il  portatore  con-  particelle  confumano , ed  alfottigliano  le  più 
centafi  di  ricevere  una  minor  fomma  deli’  grolTe  dei  pezzi  di  ferro,  efono,  diremcosì, 
efprciri,  a buon  conto,  o per  parte  ; per  quel  un  fermento  per  tiTc,  e le  reiidon  più  tenere . 
che  .riguarda  il  rimanente,  il  rilchfo  è fuo.  Dòpo  ciò,  unode’ pezzi  craefi  fuori  dal  fiioco. 
Vedi  Protestare  , Addossare,  &c.  e racttefi  lotto  il  gran  martello,  per  tirarlo  e 

• Accettazione, o Accezione,  in'Gram-  ftenderlo  in  lamine,  o verghe,  e lavorarlo; 
malica,  vale  lignificazione  d’ una  parola;  ov-  e così  bell’ e caldo  s’  immerge  nell’acqua 
vero  il  fenfo  nel  quale  è prefa  c ricevuta  . Vedi  fftdda  . Temprato  a quella  foggia,  fi  rimette 
Parola,  &c.  “ • su  rincudinc;  quindi  rompendolo,  fi  oll'erv» 
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bene,  fé  in  p*rt^  alcuna  egli  abbia  apparenza  aggiunti  d’unacofa,  tuttochi  fodanze  in  fe^ 
difetro;  ovver  fé  Ha  totalmente  condenfaco,  dclTi,  fi  denominano  di  efla.  Vedi 

e convertito  in  acf/rtia.  Aggiunto. 

Acci MO  Damafehim  "ì  DAMASCHINO.  Così  le  vedi  che  un  uomo  ha  fopra  sd , ben* 
Intaglian  sm  Acci  h.ìo  Incidere  . chè  fodanze  reali,  nuliadiineno  , perche  ef- 
Tagotto  c[  Acci  klo  j Fagotto.  feiiziali  non  fono,  ma  avventizie  oaccedb- 

Inchiodart  l' Acci kio  J Inchiodare,  riealiadiluìerillcnza,  foao Accidenti , Vedi 


Acciaiato,  in  Medicina,  VediTariico- 
lo  Chalibeato  . Vino  con  I’Acciaio,  Ve- 
di l’articolo  Vino. 

ACCIDF.NS,  Accidente,  inFilofofia. 
Vedi  Accidente. 

Per  Accidens,  frequentemente  ufano  di 
dire  i Filofod , quando  vogliono  dinotare  quel- 
lo che  non  fegue  dalla  natura  della  cola,  ma 
bensì  da  qualche  qualità  accidentale  di  eda: 
nel  qual  fenfo  , eli’ è un’ efprenìone  oppolla 
a quell’altea,  per  fe^  la  quale  dinota  la  na- 
tura c l’efsenza  d’ una  cola.  Vedi  Per  fe. 

- Così,  il  fuoco  li  dice  che  abbruci  prr/e , o 
confiderato  come  fuoco , e non  per  accidens  ; 
ma  un  pezzo  di  ferro,  quantunque  rovente, 
abbrucia  Mmtntt  per  atetdent  y per  una  qua- 
lità ad  elso  ferro  accidentale , e non  confiderà- 
to  eome  ferro.  Vedi  Cagione,  Effetto. 

ACCIDENTALE  , i ciò  che  partecipa 
della  natura  d’un  ./Irridente,-  ovvero  che  non 
dcfscnziale  al  fuo  foggetto,  maghi  indilTe- 
fente.  Vedi  Accidente,  ed  Essenziale  . 

Puma  Accidentale  , in  Perfpettiva,  i 
un  punto  nella  linea  orizonuile , dove  le  linee 
parallele  1’  una  all’altra , quantunque  non  per- 
pendicolari alla  pittura,  s’incontrano,  o fi 
amifeono . Vedi  Punto  , Perspettiva  , &c. 

Dignità,  e DeèoJez%e  Accidentali  , in 
AflroTogia  , fono  cene  cafuali  difpolizioni 
td  adèzioni  de’ Pianeti,  mercè  le  quali  fup- 
pongonli  o radorrati,  o indeboliti , peref- 
fer  eglino  o per  trovarli  nella  ul  cala  della 
figura  &c. 

ACCIDENTE  * Accidens-,  inTilofoiia, 
i non  so  che  d’aggiunto , o di  fopraggibnto 
«Ila  fofìanza  : ovvero  che  ad  elsa  folìanza  ef- 
fcn^almente  non  appartiene,  ma  può,  in- 
didercntetDcnte , efsere  ononefsere  in  eda, 
ienta  la  di  lei  diflruzione . Vedi  Sostanza  . 
• ta  voce  derivada  accidcre,  accadere c 
.eompojia  rl<t  ad  , e cadere, 

GliScolalHcì  didi'nguono  tre  fpezie  d’^r- 
tidenti  ; verbale  , predicabile  , e predica- 
mentale. 

L’ Accidente  «rri/i/e,  Accideni  verbale  ^ 
è «ppofia  aU’cfteaaai  edinquedofeiiro,  gli 


Essenza  . 

Accidente  Predicabile , Accidens  pradica- 
bile , fi  dice  per  oppofizione  a ciò  che  è Pro- 
prio . Tal  è ogni  qualità  comune  ; come  la 
bianchezza,  il  calore,  l’erudizione,  e fimi- 
li.  Vedi  Qualità’  . Così  un  uomo  pub  ede- 
re ammalato,  o dar  bene;  ed  un  muro  può 
edere  bianco  , o nero  ; ma  lafciar  quegli  d’ ef- 
fere  uomo , e quedo  d’ edere  un  muro . Quedi 
fono  nelle  fcuole  chiamati  Accidenti  Predica- 
bili , perchè  ordinariamente s’efpongono  eli 
fpiegano  nella  dottrina  de'  Predicabili . Vedi 
Predicabile.  '> 

Gli  Accidenti  predicabili  podono  eder  prefi 
in  adratto,  come  bianchezza,  erudizione  ; 
od  in  concreto  , come  bianco,  erudito.  Vedi 
Astratto,  e Concreto. 

Se  fi  prendono  in  adratto , come  fa  Porfi- 
rio: allora  1’ .//rrtdrnce  è definito , come  fo- 
pra,  cioè  eh’ eder  può  prefenle,  o lontano, 
lenza  la  didruzione  del  Tuo  foggetto  . 

Se  lì  prendono  in  concreto  ; aliar  V Acciden- 
te è ordinariamente  definito  dagli  Scoladici , 
per  ciò  che  è atto  a prcdicarfi  contingente- 
mente,  di  molti,  in  riguardo  alla  qualità* 
Come  l’ erudizione,  che  pub  edere  probabil- 
mente predicala  di  voi , diluì,  &c. 

Accideute  Pretiieatnentale  , Accidens  pra- 
dicamentale , che  folo  propriamente  corrifpon- 
de  all’  idea  d’ Accidente  ; è un  modo  , o una 
modificazione  di  qualche  fodanza  creata  , 
inerentevì,  o dipendente  da  cita,  di  manie- 
ra che  lenza  di  eda  non  può  fuQìderc . Vedi 
Modo  . - ■ 

In  quedo  fenfi» , 1*  Accidente  è oppodo  a 
Sodanza . Onde , ficcome  la  fodanza  è defi- 
nita , ciò  che  fudide  di  per  fe  deda  , ed  il 
fabjìratam  degli  Accidenti ,-  così  I’  Accidente  fi 
dice  eder  quello,  eujuteffeejlìnelfe  f e perciò 
Aridoiele , che  Tuoi  chiamare  le  iodanze  fem- 
plicemrlMe  otta  , entità  , ederi  ; chiama  al- 
tresì gli  Accidenti  oroos  oi-ea , entitadi  d’ enti- 
tìi  ; che  richiedono  qualche  fodanza,  in  cut 
rifi(dere  , come  lor  foggetto  d' niefione. 

L’  Accidente y dunque  , ha  un’  immediata 
ed  edenziale 'dipendenza  dalla  fu  fodanza  , 
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t)  ìnqDinto  alla  Tua  produzione)  come  per  la 
(ùa continuazione,  e per  li  Tuoi  effeui;  egli 
è originalo  o dedotto  dalla  fua  folìanza , ècon- 
fervalo,  o (ì fafuniAere  per elTa ; epuòfola- 
menie  eflrre  fatto  o caufato  da  ciò  che  altera , 
0 affetta  il  foggelto. 

Gli  ScolaAici , luttavolta,  non  vogliono 
che  gli  jiccidinti  fieno  meri  modi  della  mate- 
ria , maentitadi  realmente  diflinte  da  effa  j 
ed  in  alcuni  cali , feparabili  da  ogni  materia 
Ma  la  nozione  ii^UAccidemi  reali,  e delle 
qualitadi  reali,  ora  è rigettata.  Vedi  Qua» 
iita'. 

Arinotele  ed  i Peripatetici  fanno  nove 
fpezie  , o claflì  di  Accidtmì  Pndìcameniali  ; 
altri  li  riAringono  in  minor  numero  . Vedi 
Predicamento,  e Categoria. 

Accidente  n^/iiro,  è un  termine  adopra- 
to  nella  Teologia , per  un  Accidente  predica- 
mentale,  che  rufTiIle  , opuòfuinnere,  alme- 
no per  miracolo  , e per  qualche  foprannatura- 
le  vietò,  fenta  foRgetto,  , 

Tali  fono  Accidenti  del  pane  cdcl  vino 
nell’  Eucariftia;  e.gr.  il  loro  colore,  l’odore, 
la  figura &c.  che  rimangono,  dopo  che  le  fo- 
ftanze  aHe quali  appartenevano,  fono  imita- 
te in  altre  loffanze,  di  cacoe,  e di  fangue. 
Vedi  Eucaristia  , Spezie,  Transustan- 
ziazione , &c. 

Akuni  hanno  aigomentato  cosi  : EfTendo 
r EucarifHa  un  Sacramento,  eiof  un  fegno 
vifibile  di  ufia  grazia  invifibilc  ; fncceffario 
che  vi  Ila  qualche  cofa  in  efló  di  feofibile  ora , 
ciòefrernonpuòlafonanza,  perocché  qucAa 
é diffrutta  o tTanfuffanziata  ; faranno  dnnque 
gli  Accidenti,  Aggiunga^  , che  in  ogni  Con- 
verGoue  o cambiamento  ,*e(Ter  vi  dee  qual- 
che cofa  della  primiera  natura , che  rcGi  dopo 
il  cambiamento  ; altrimenti  non  farebbe  fe 
nod  Doa  kmplice  foflituzionc  d’ una  cofa  per 
un'  altra  : però  che  dunque  niente  rimane 
della  foffanza,  ritntnerdebbono  gli  Accidciv 
ti.  Quindi  é,  che  nel  Concilio  diCoflanta 
trova?]  condannala  per  eretica  la  feguente 
PropoGzione,  eh’  i la  feconda  di  Viclcffo  i 
Gli  Accedenti  del  pane  non  rimangono  fenia 
feggetto  nel  Sacramento.  Scfs.VlII.  (*) 

1 Padri  della  Chiefa  confermano  la  fopral- 
legata  Dottrina  : Tra  gli  altri  S.  BaGlio,  nel- 
la fuaOaailiad.  fopri^  la  Creazione,  ofserva. 
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che  la  luce,  opiuttoflo  lo  fplendore della  lu- 
ce 4V  pwr  i xanmfon»! , é una  cofa  diGin- 
ta  dal  fuo  foggetto  , Gccome  la  bianchez- 
za da  un  corpo  bianco  ; e che  ell’eGfleva 
nel  principio,  feuza  quello  foggetto;  efsen- 
do  fiata  creata  quattro  giorni  innanzi. 

Tutti  i Cartefìani  combattono  la  no- 
zione. d'vfer/dr»r/n^b/«r<,  e infegnano,  che 
r efsenza  della  materia  confiile  neH’elien- 
fìone;  e che  gVi  Accidenti  ne  fono  mere  mo- 
dlfìcazioni , in  niuna  maniera  diffinte  da efsa  . 
Un  Accidente  feoza  foggetto , fecondo  loro , i 
una  contradizione.  Vedi  Cartesianismo. 

Per  fpiegare  il  dogma  della  Tranfuffanzia- 
zione  , hanno  i Carienani  per  tanto  efeogi- 
taio  divjrfi  efpedlénti  , fenza  ammettere  1’ 
ipotcG  degli  Accidenti  ajfaluti  , Alcuni  ten- 
gono, che  lefolite  impreflioni  vengon  fatte 
fui  fenfo,  mercè  l'immediata  azione  di  Dio, 
e fenza  che  niente  refi!  della  primiera  natura.^ 
Altri  aferivono  il  tutto  alle  materie  eteroge- 
nee, contenute  ne’ pori  del  pane  &c<  che  re- 
nando immutate,  o non  alterate  per  la  tran- 
fuGanziazioae , producono  le  Gefìe  fenfazio- 
ni , che  produceva  il  pane . 

Accidente,  nel  fenfo  popolare  della  vo- 
ce, GgniGca  un  effetto  contingente,  ovvero 
qualche  cofa  carualmente  prodotta  , e fenza 
prenozione , nè dicAinazione  di  «Aa  nell’  agen- 
te, che  la  ptoduAc  . Vedi  Caso,  Fortu- 
na , &C. 

Accidente  , nelH  arte  araldica  , è una 
nota,  od  un  fegno  aggiunto,  in  un’Arme  o 
Divifa;  chencceffariaiiiente  non  le  compe- 
te, ma  può  rkeoerviG,  o trglafciacG,  fenza 
alterare reAcnzìale  dell’Arma.  Tali  fono  le 
Imminuziont,  le  differenze,  e la  tintura,  o 
il  colore.  Vedi  Iuminucione,  Tintura, 
e DlIfERENZA  . 

ACCIUGA  * ne' capi  di  commercio  &c. 
è un  piccolo  pefee  di  mare,  eh' è molto  in 
ufo,  c fi  mangia  falato,  per  condimento  • 
falfi. 

* Lm  voet  par  derhiertM  dotto Spagnuelo  tm- 
chova  ; r Italiano  Lombardo  dice  on^tht 
•che fignifica  lo fteffo. 

Scaligero deferive  Vaccmta^  per  an  pelòe 
della  fpezie  delle  arringhe,  mngo  circa  un  di- 
to , che  ha  il  grugno  acuto , tma  fpaziofaboc- 
CR,,  fcBzadcoti,  bensì  con  le  mafccllc  afpre 

e ta- 


t*)  NB.  La  Cbiefa  è quella  che  infrgna  la  Prefenza  del  Corpo  e W Sangue  di  Crifto  fortn 
le  fpezie  di  pane  e di  vino . Se  poi  qoefie  fpezie  fìea^  accidcati  adoluti  o appateoac , 1%  Qiiefd 
on  l’ha  -decifo. 
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e taglienti , come  una  Tega . Altri  le  fan»’  una 
forte  difardelia,  odipelamida:  ma  con  mi* 
glior  ragione  altri  voglioii  che  (ìa  una  fpezie 
particolare,  differeniifCraa  dalle  altre.  Vedi 
Pesce.  ^ 

L’ acciuga  fì  prende  ne’ me H di  Maggio,  di 
Giugno,  e di  Luglio,  su  le  code  della  Cata- 
logna , della  Provenza , &c.  nellaquale  llagio- 
ne , collantemente  (ì  porta  e corre  dallo  (Iretto 
di  Gibilterra,  nel  mare  Mediterraneo . Collins 
dice,  che  n tmvan  pure  le  acciughe  in  abbon- 
danza verfo  le  Colle  Occidentali  d!  Inghilter- 
ra, e Galles.  Coll.  Sah.  and.  Fuh.p.  \oi. 

La  pelea  (1  fa  principalmente  in  tempo  di 
notte  ; quando  efponendoli  su  la  puppa  de’ 
piccioli  navigli  pefcherecci  un  lume,  le  acciu- 
ghe v’accorrono d’ intorno,,  eri vengon prcle 
nelle  reti.  Vedi  Pescare. 

Quando  la  pelea  è finita,  fi  recide  la  teda 
alle  acciughe,  fen’ellraeil  fiele,  coni’ inte- 
riora; poicia mettonfi  ne' barili , e fi  fatano. 
L’ordinaria  maniera  di  mangiar  l’acciughe , i 
a modo,  di  Infalata,  con  olio  , aceto  , &c. 
per  lo  che  prima  fi  disquaroano , c fi  mondano 
delle  alette , della  coda  Ikc.  Polle  al  fuoco , fi 
disfanno  in  quafi  ogni  Torta  di  liquore  : oppur 
fe  ne  fa  una  l'alfa,  tagliuzzandole  minute,  e 
mefchiandole  con  peppe  &c.  fopra’l  fuoco. 
V.  Htught.  ColUn.  n.  5 50.  tom.  «•  P-Sop. 

ACCLAMAZIONE*,  llrepìto  confufo, 
omormoriod'allcerezza,  conche  il  Pubblico 
efprimc  il  fuoappTaufo,  lafua  Airoa  , o l’ap- 
provazione di  una  qualche  cofa. 

• Acclamatio,  termine  Latino  , compojìo 
da  3cd  , t clamare,  gridare  alto,  of cla- 
mare. 

Le  acclamazioni  s’ufavano  un  tempo  nelle 
Chiefe,  egualmente  che  ne’ Teatri  ; ed  iVe- 
feovi  ed  altri  Ecclefiallici  minillri , veniva- 
no eletti  con  le  acclamazioni  del  popola . Ma 
1’  ufo  lor  principale  è femptre  fiato  nelle  entra- 
te folcnoi  de’ Principi,  e degli  Eroi;  nella 
qual  occafione  fono  per  lo  più  accompagnate 
da  buoni  augurj , da  preghiere , da  voti &c. 
Vedi  Voto. 

Ci  fon  rimafe  e tramandatedall’antichitù 
diverfe forme  d'Acclamazioni  ; gli  Ebrei  ufa- 
rono  di  elclamare,Af>/iin)iii,'  i Greci , A>«- 
iu ‘Tu\n,  buona  fortuna.  I Romani,  a’ loro 
Principi,  Generali  &c.  erano foliii  gridare: 
Dii  te  nobit  fervent , vejìra  falut , nojira  fa- 
ine \ “ I Dei  vi  prefervino  a nofiro  prò;  la 
•>  falvezza  volita^  la  falvezza  nofira , In  te 
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„ omnia , per  te  omnia  habemnt , Antonine , Tll 
,,  voi,  Antonino,  e per  voi  , abbiam  noi 
,,  ogni  cofa.  Lampridio  racconta  che  neli*  . 
ingrefib  di  Severo,  ii  popolo efclamb.  Sal- 
ve Roma , quia  falvui  Alexander . “ O Roma, 

,,  fiifalva;  pcrocchi  è falvo  Alefiandro . “ 
'firillunio,  nel  Tuo  Trattato  delle  Formule, 
annovera  varie  maniere  d’  acclamazioni  , 
ufate  dal  Senato,  dall’ Efercito , &c.  Tra  i 
Moderni  , fon  (oliti  gl’  Inglefi  di  efclaraa- 
re,  God  fave  thè  king  ; Dio  falvi  il  Re  : 
i Francefi  Vive  leRoy,  Viva  il  Re  ; &c. 

ACCLIVE  , in  Notomia,  dicefi  ini  mu- 
fcolo,  che  altramente  i chiamato  Obliquai 
afeendem . Vedi  ObliqUUS  afeendent. 

ACCLIVITÀ'*,  la  ripidezza,  o il  pen- 
dio d'una  linea,  o d’un  piano  inclinato  all’ 
Orizonte  , fupputata  oconfideraia  dall’ ingiù 
all’ insù  . Vedi  Piano  inclinato. 

* Voce  Latina  , compolla  datò  , e cl  i vus  , 
una  rupe  Ù'c.  un  pendio  , od  un’ erta  < 

L’afcefa  d’un  Colle  i un  Acdivitli  ; la  dì- 
fcefa  del  medefimo  è un  declivio . Vedi  De- 
clivio. ' 

Alcuni  Scrittori  di'Tortificazione  , ulano 
della  parola  Acclività  , per  Scarpa  . Vedi 
Scarpa.  i 

ACCOLA  * , in  un  fenfo  generale , dicota 
un  abitante  vicino  ad  un  certo  luogo . 

* Parola compofta ilatA,  e colere , abita- 
re , dimorare  in  un  luogo  : Accola  eo  quod 
adveniens  terram  coiat . Quindi  alcuni 
htettono  il  dijìintivo  carattere  ifAccOla 
inquejìo;  eh’ egli-venga  da  altronde  : Ac- 
cola cultor  loci  in  quo  non  efi  natus  ; rcn 
che  t'oppone  Taccola  u//' incoia,  giujla 
quel  verjo  .•  ” 

Accola  non  propriam,  pcopriam  colit 
incoia  terram. 

ACCOLADE , * voce  Francefe , che  li- 
gnifica abbracciamento , ed  era  una  cerimo- 
pia  ufata  anticamente  nel  conferire  il  Ca- 
valierato . 

* Viene  dal  Latino  ad  , e colium. 

Tal  cerimonia  confifieva  nelgittar  che  fa- 
ceva il  Re  le  braccia  intorno  al  collo  del  gio- 
vane cavaliere,  e nell’ abbracciarlo,  in  fc- 
gno d’amicizia.-  Dopo  VAccolade,  dandogli  il 
He  un  picciolo  colpo  fui  braccio  col  piatto  del- 
la fpada,  il  nuovo  Cavaliere  d’ alloca  in  poi 
entrava  nella  profeffione  dell’  armi . 

ACCOLITI,  o Acoluihi,  o Acolt- 
Tiit  *,  nell’Antichità,  d cermiue  applicato 

a quel- 
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a quelle  petfone,  eh’ erano  ferme  e immobili 
nelle  loro  rifoluzioni . • ; . - 

• Voce  greca  , AkoMìh  « romf>ojìa  daW 

« privativo , e xt^•v^9r,  via  , flrada  ; per- 
ché tuttvr  perfijU  nelfuofemiere,  « cam- 
mino . • 

Per  quefta  cagione,  gli  Stoici  venivan  det- 
ti acolpthi,  perchè  niuna  cofa  poteva  fmo- 
vere,  nè  alterare  le  loro  xifoluiioniv  Vedi 
Stoico. 

Appreflo  gli  Scrittori  ecclefìaflici , il  ter- 
mine ^colytìius  è fpezialmente  applicato  a 
que’giovini,  che , ne' primitivi  tempi , afpi- 
ravano  al  miniftero:  e per  tal  fine  accompa- 
gnavano di  continuo  i Vefeovi  : la  quale 
aiTiduiù  facea  che  follerò  con  quella  deno- 
minazione dillinti . 

Si  dicono  eziandio  Acoliti  quelli  che  hanno 
ricevuto  unodc'4.  ordini  minori , e che  avean 
perulizio  di  allumare  le  torcie , di  portare  i 
candelieri,  e il  vafe  dcH’lncenro,  di  prepa- 
rare il  vino,  e l’acqua,  &c.  Vedi  Ordi- 
ne &c. 

In  Roma  vi  erano  tre  fpezie  di  Acoliti: 
cioè  Palatini,  che  alTillevaiia  al  Pontefice, 
e Io  fervivano;  StacJonarii , che  fervivano 
nelle Chiefe;  eRegionarii,  i quali,  iiincme 
co’  Diaconi  , ufìciavano  in  altre  parti  della 
Cittli.  Vedi Region*rj , Diaconi,  &c. 

ACCOMODAZIONE*,  in  Filofofia,  è 
r applicazione  d’ una  cola  ad  un’altra  per  ana- 
logia. Vedi  Analogia*. 

* Voce  compefla  da  »à , e commodus. 

Il  conofeere  una  cofa  per  Accomodazione , 
è conofcerla  per  mezzo  dell'idea  di  una  cofa  li- 
mìlare,  a cui  quella  fi  riferifee. 

Una  Profezia  nelle  Scritture,  diceli  adem- 
pita in  piti  guife  i propriamente,  come  quan- 
do la  cofa  predetta  fuccede  c impropriamen- 
te , o per  accomodazione , quando  un  evento 
fuccede  a qualche  luogo,  o gente,  limile  a 
ciò  che  qualche  tempo  prima  fuccedette  ad  un 
altro.  Così  le  parole  d'Ifaia,  detteaquelli 
del  fuo  proprio  tempo,  diconli  adempite  in 
coloro  che  vilTero  nel  tempo  del  nollroSal- 
vatore,  c lor vengono  ocrtunoifate : Ipocriti, 
ben  di  voi  profetizzò  Ifaia  &c'.  le  quali  licffe 
parole  S.  Paolo  irrronfudd  polcia  agli  Ebrei  del 
fuo  tempo . Quello  metodo  di  fpicgar  la  Scrit- 
tura per  , ferve  come  di  chia- 

ve per  fciogliere  alcune  dilBcoli'a,  in  ordine 
alle  Profezie.  Vedi  Tipo,  Pbofezia  &e. 

In  molte  occaHoui , trovaG  clTcre  efpedicn- 
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te  trarpoitare  , o {piegoic  p,cr  accomodazione  t 
per  efempio,  la  parola  tiirariar  kriwàno , fi 
può  tradurre,  conieiìfoacctmodatizia  , Ham- 
patore;  elTcndo  che  originariamente  ella  li- 
gnifica quelli  che  avean  per  meflieredifom- 
minillrar  copie  di  libri , avanti  la  invenzione 
della  (lampa.  V’^edi  Librarii.  * 

Accomodazioné  , o AccomodamrntC" 
s’  ufa  altresì  per  dinotare  una  confeirllone , On 
un  accordo  amichevole,  un  componimento 
tra  due  parti  che  contendono,  halite  (efem- 
pigrazia)  è divenuta  cotanto  inviluppata  e 
perplefsa , che  non  vi  ha  fperanza  di  poterne 
venire  a capo,  fuorché  per  mezzo  di  un  .^ret- 
moilamento.  Gli  accomodamenti  per  lo  piò  fi 
fanno  per  vìa  di  Compromeffo,  e d'arbitrio. 
Vedi  Compromesso,  e Arbitrio. 

ACCOMPAGNAMENTO,  è quel  che 
accompagna  un’altra  cofa,  o che  le  G.  ag- 
giugno,  come  circollanza  , o per  maniera 
d'ornato , o per  cagion  dì  Gmmetria , e Gmlli . 
Vedi  Circostanza. 

La  Mulica,  nelle  efecuzioni  o compoGzio* 
ni  Dramatiche , dovrebb’  effere  un  femplice 
Accompagnamento.  GlrOrganirti  foventeap- 
plicdno  le  parole  alle  diverfe  canne  ovoci  che 
occaGonalmente  toccano  per  accompagnare 
la  pane  del  foprano',  come  il  groffo,  o falfo 
bordone,  il  flauto  &c. 

Ch  aecompagnamenti , nell’Araldica,  fono 
tutte  quelle cofe  che  s’applicano  intorno  alio 
feudo,  per  ornamento  ; come  il  cinturone, 
obalteo,  il  mantelletto,  ofaio,  ifùllcgni,a 
le  baG  &c.  V'edi Scudo,  &c. 

ACCORDO*,  ioMuGca,  èpiù  comune- 
mente detto  Concordanza , 

*'  Aqcord  è voce  Francefe , 0 Italiana  , for- 
mata  fecondo  alcuni  dal  Latino  ad  , < cor  ; 
ma  altri , con  più  di  prcbabilitù  , la  deri- 
vano dalla  parola  corda,  per  C Union  gra- 
ta che  vi  è fra  due  fuoni  di  due  corde  colpite 
nell'  ijlcjfo  tempo . Donde  pure  alcune  con- 
fonanze  m Muftea  fono  fiate  chiamate  te- 
trachordo' , hcxachordo  , &c.  cioè  una 
quarta,  una  fefla  . Vedi  Corda,  Te^ 
Tracordo,  &c. 

Accordo  , in  legge , è una  confenfior»  ver- 
bale tra  due  perlomeno,  diretta  alla  foddis- 
fazione  di  un’  ingiuria , che  uno  ha  commeff* 
contro  d’  un  altro  &c.  l’ accordo  è per  una  par- 
te di  date,  peri'  altra  di  accettare  una  foddisfa- 
zione.  Se  ciò  Ge  ben  efeguito,  divcnia  un 
forte viucolo od  iaapcdimeato  legale,  si  che 
. non 
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flon  pofsa  (fsere  inienutt  nuova  lite  per  la 
fielTa  cagione. 

ACCRETIO  • noi  diremmo  dcmfciment^i 
in  Fifica  , e Medicina  fìgnifica  raumemo  d’un 
corpo  organico , per  la  giunta  , o accellìoae 
di  nuove  parti . 

• La  vece  i Latina , nmpefla  da  ti  t » 
crefeere . 

L'Accretio  è di  duefpeiie;  l’ una  confifte 
neirefierna  appolìzione  di  nuova  materia  ; e 
chiamali  in  altro  wodo,)uxta  ptfitia  ; e le  pie- 
tre, ofalTi,  igufei,  le  conchiglie,  fuppoo- 
gonfi  crefeere  in  quella  maniera.  Vedi  Pie- 
tra, Sasso,  &c. 

L’ altra  «frrrfio  li  fa  per  via  di  qualche  ma- 
teria fluida  ricevuta  negli  opportuni  vali  ; è 
gradatamente  portata  ad  attaccarli,  ocrefee- 
re  intorno  ai  latidielTi.  Noi  la  chiamiamo 
con  altro  termine  d’arte , Intrefufceptio  ; ed  a 
quello  modo  nutricanli  e fan  prova  le  piante , 
e gli  animali . Vedi  Pi  anta,  Animale  , Nu- 
TR 12 IONE,  Vegetazione. 

Accretio  , nella  Legge  civile  , dinota 
l’unione  od  accelTione d’ una  cofa  vaga  o li- 
bera ad  un'altra  giìl  occupata , odi  cui  s’igiV 
difpollo,  o che  ha  trovato  padrone  . Vedi 
Accessione  . 

Un  Legato  lafciato  a due  perfone congiun- 
tamente, tam  re quam  verbi!  ^ cade  totalmen- 
te in  quello  che  fopravive  al  tellatore  , per 
diritto  d’ ./jecrraronr . Vedi  Alluvione. 

ACCUBITOR  '*  , antico  minillro  degli 
Imperadori  di  Collantinopoli,  il  cui  uffìzio 
era  giacere  prelTo  all’Imperatore. 

• La  voce  ì latina , dai  verbo  tccumhen , 
dormire,  o federe  vicino  ; doride  viette 
accubatio,  cK  ì lo  flato  , o la  pofitura  del 
corpo,  allorchì  fediamo , e nell’ ifleffo  tem- 
po pief^hiamo  indietro'la  tefla. 

ACCUMULAZIONE*,  è l’atto  di  am- 
oialTare  od  accogliere  ed  accozure  inliemedi- 
verfe  cofe. 

• Voce  Latina , da  ti,  e cumulus . 

I Leggiffi  favellano  dell’..^rcaiiatt/i>zio)ie  de’ 
titoli  ; ed  i quando  una  perfona  dimanda  o 
pretende  terre,  benefìzio,  ocofe  limili,  in 
vìrtb  di  diverfì  titoli,  o diritti  di'variefpe- 
zie;  e.  g.  per  ragion  di  morte,  dì  rìfegnazio' 
ne,  o rinunzia,  &c. 

In  un  fenfo  fìmigliante , leggiamo  qualche 
volta  la  frale  di  trtàimtnto  accnmulativo , e 
vuol  dire,  che  il  fatto,  o delitto  non  i tradi- 
oeuco  o maelTa  Icfa , dì  per  si , ma  lo  diventa 
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per  un*  accumulazione  di  eircollanze  . Vedi 
Ribellione,  Tradimento,  &c. 

Il  Contedi  Strafford  fu  condannato  di  tra» 
dimento  i,rr«mKl«rit>o  ; niunoiic’ fatti  addotti 
contro  luì,  arrivando  di  per  sè  ad  » lltre  ribel- 
lione o tradimento.  IJ.  e 14.  C«r.z.  cap.  zp.  _ 

ACCUSA*,  ovvero  Accusazione,  nel- 
la Legge  civile , i intentare  un’  azion  crimina- ' 
le  contro  qualcheduno,  o in  nome  proprio, 
o in  nome  del  pubblico.  Vedi  Azione,  ed 
Informazione. 

* Voce  Latina,  dati,  e caufari,  litiga- 
re, trattare. 

Per  la  Legge  Romana  , non  \'ert  Accuf^ 
ter  pubblico , per  li  delitti  pubblici  ; ogni  p^ 
vataperfuna,  o interclfata , onb,  nel  delit- 
to, poteva  arra/are,  e perleguire  l’accufat» 
(inalgalligo  od  ail’alToluzione. 

Ma  r actufa  di  delitti  privati  non  fu  mai  ri- 
cevuta , fe  non  fé  provegnente  dalla  bocca  di 
quelli  che  v’  erano  immediatamente  intcrelTa- 
ti.  Niuno,  perefempio,  falvochJ  il  marito, 
accufar  poteva  la  moglie  d’adulterio.  Vedi 
Adulterio. 

Perveritk,  non  v’ era  propriamente 
fa , fe  non  ne’delitti  pubblici  ; ne’privati  chia- 
mavalì  femplicemente  Azione , intendere  a8io- 
nem,  olitem.  VediAziONE. 

Catone , I’  uomo  pib  innocente  del  fuo  fe- 
colo,  era  ttttoaccufato  41.  volte,  ed  altret- 
tante affoluto  . Vedi.  Assoluzione  . 

Quando  1’  acculato  accufa  1’  accufatore , 
quell'azione  è detta  Recriminatio  ; la  qual 
non  i ammelTa,  finché  Vaccufato  fi  purghi. 
Vedi  Recriminazione. 

Vi  fu  un  tempo  in  alcune  parti  d'Europa  il 
coflume  , quando  V accufa  ttt  molto  grave , o- 
dì  decìderla  col  combattimento,  odi  far  al- 
meno che  rurm/iirii  fipurgalfe  col  giuramen- 
to j il  quale  noneratuttavolta  ammelfo,  fe 
non  giuravano  infieme  con  lui  alcuni  de’ fuoi 
vicini,  fin  a certo  numero,  e de’ fuoi  amici, 
o parenti.  Vedi  Duello,  Combattimen- 
to, Giuramento,  Purgazione,  Duode- 
cima menu  &c. 

ACCUSATIVO,  in  grammatica  , è il 
quarto  calo  de’ nomi  che  fi  declinano . Vedi 
Caso,  e Nome . 

Il  fuo  ufo,  di  qui  fi  pub  concepire:  cioè, 
che  tutti  i verbi,  i quali  efprimono  azioni,  che 
palTan  dall’agente,  come  battere  &c.  aver 
debbono  de’  foggetti  che  ricevan  cotelle  azio- 
ni ; imperocché , fe  io  batto , devo  batteri 

qual- 
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quilche  cof»  ; di  modo  che  tal  verbo  eviden- 
temente dimanda  dopo  di  sè  un  nome , che  fia 
r oggetto  dell’ aiione  efprelTa.  Vedi  Verbo. 

Quindi,  in  tutte  le  lingue,  che  hanno  ca- 
fi , t nomi  hanno  una  terminazione , che  chia- 
mafi  Accufativo  : come  amo  Deum , io  amo 
Dio  ; Cifar  vicit  Pcmpejum  , Celare  vinfe 
Pompeo. 

Nell'  Inglefe,  non  ahbiam  niente  che  di- 
flingua  quello  calo  dal  Nominativo  ( foj> 
furo  tKll'  Italiano),  ma  però  che  ordinaria- 
mente collochiam  le  parole  nel  lor  ordine 
naturale,  egli  fpicca  e C fcuopre  facilmen- 
te; precedendo  fempre  al  verbo  il  Nominati- 
vo , e feguendo  dopo  il  verbo  \' Accufativo  : 
V^edi  Nominativo,  e Caso. 

ACCUSATORE.  Vedi  Querelante. 

ACEFALO*,  cola  che  non  ha  capo . Ve- 
di Capo. 

• Voce  Greca , compojìa  da  a privativo , e 
xipicAir , caput . 

Plinio  ci  dclcrive  i Bleramyi , per  unaNa- 
TÙonc  acefala , uomini  fenza  tella . Vedi  BleM- 
MYj  . I vermi  acefali  fono  frequenti  . Vedi 
Vermi  . 

Acefalo,  in  fenfo  figurato , applicali  fpef- 
fe  fiate  alleperfone  che  non  han  duce  ocapo. 

Cosi , il  nome  Acephali  fi  dà  frequentemen- 
te a que’ Preti,  oVefeovi,  che  fono  dentati 
dalla  difciplina , e dalla  giurisdizione  defVe- 
feovo  ordinario , o del  Patriarca . Vedi  Esen- 
zione, Privilegio,  &c. 

A nallafio  il  Bibliotecario,  chiama  una  ta- 
le efenzione  dalla  giurisdizione  d’ un  Patriar- 
ca , autcccphalia  . Vedi  Patriarca  , Me- 
tropolitano , Arcivescovo  , &c. 

Noi  troviamo  un  gran  numero  di  Canoni , 
di  Concili  , di  Capitolari  di  Principi  , &c. 
contro  i Chetici  acefali  Set:. 

ACEPHALI,  ovvero  Acephalita,  occor- 
rono frequentemente  nella  Storia  Ecclefialli- 
ca  , cerne  denominazione  di  diverfe  Sette  : 
particolarmente, 

i.°  Di  quelli  che  nell’  affar  del  Concilio 
Efefino,  ticufavanodifeguirc  oS. Cirillo,  o 
Giovanni  Antiocheno. 

z.°  Di  certi  Eretici  del  V.  Secolo  della  Chie- 
fa  che  da  prima  feguiiarono  Pietro  Mongo; 
ma  in  appreffo  I’  abbandonarono,  dopo  che 
egli  fottufcrilTe  al  Concilio  Calccdonele  ; ade- 
rendo eglino  dipersè  agli  errori  d’Eutiche. 
Vedi  Eutichiant. 

3.°  De’feguaci  di  Severo  d’ Antiochia;  e 
Torti.  1. 
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di  tutti  quelli  generalmente  che  non  vnleano 
ammettere  il  Concilio  Calccdonele . Vedi  Se- 
veriti. 


ACERBO,  Acerbus,  ò un  fapore  eom- 
poho  dell’agro,  con  l’aggiunta  d’ un  grado 
d'alprezza,  c di  afirinpentc . VediSapoRE. 

Tale  è il  fapore  oguuo de’ peri , dell’ uve, 
e di  più  altri  trotti,  innanzi  che fien matu- 
ri. Vedi  Frutto,  &c. 

I Medici  comunemente  fan  dell’urfr^n  un 
fapor  intermedio  tra  l’acido,  Faufiero,  e P 
amaro.  Vedi  Acino,  &c. 

Tutte  le  materie  che  corrono  fono  quella 
denominazione  fono  allringenti . Vedi  As- 
tringente. 

^ ACERBA,  nell’ antichità,  fu  unafpecie 
d’ altare , cretto  vicino  al  letto  di  una  pctfona 
difonta , appreffo  i Romani  ; fopra  di  cui  . 
fuoi  amici  c tamiliari  abbruciavano  ogni  gioì* 
no  dell’  incenfo,  fin  al  giorno  delle  fue  efequie" 
Vedi  Altare,  cFunerale. 

ACETABULÙM*,  nell’ antichità, fu  un 
picciolo  vafe  , od  una  coppa  , in  ufo  delle 
menfe , 'dove  fi  mciteano  certi  condimenti , o 
falle,  limili  a un  diprclfo  alle  nolire  laliere , e 
alle  nollre  gualladene  d’aceto  &c.  Vedi  V aso. 

• Quindi  è , che  Agricola  nel  fuo  T rateato 
delle mifure Romane  iilt.x,  vuol  ckequefìo 
nome  fia  flato  fermalo  dalla  parola  Ace- 
tum,  fuppcnendo  che foffe  tal  vafe  princi- 
palmente defhncuo  a fervir  d’  aceto  su  le 
tavole . 

Acetabulum  dinota  parimenti  una  mifu- 
ra  Romana,  ufata  egualmente  per  le  cole  li- 
quide, che  per  le  fecche,  particolarmente  in 
Medicina.  V'er^i  Misura  . 

L’  Acetabulum  conteneva  un  C/athur  c 
mezzo , come  lo  prova  Agricola  fopra  cita- 
to, da  due  verfidi  Fannio  ; il  quale  parlando 
àe\Cjtatho,  dice,  che  pela  dicci  Dramme  ; e 
V Oxjrbaphus , o Acetabulum,  quindici. 

Bit  tjuinque  hunc  faciunt  drachmte  , fi 
appendere  tentet . 

Oxybaphut  fiet , fi  guinque  addamtir  ad 
illas . " 

Binerò  , nel  fuo  Trattato  de’  peli  e delle  ' 
m.fure,  premclfo  alla  fua  Traduzione  di  Pli- 
nio, fi chcl' Acetabulo  d’olio  peli  due  oncie 
e due  fcrupolì;  l’  Acetabulum  di  vino,  due 
oncie,  due  dramme,  un  grano,  ed  un  terzo 
di  grano;  \' Acetabulum  di  miele,  tre  oncie, 
tre  dramme  , uno  fcrupolo  , e due  filigua  . 
Vedi  Cyathus  , Cotyle  , &e. 

F Ace- 
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Acetabulum  , in  Anatoin'a  , iignifica 
una  profonda  caviti  in  ceni  oni  d<(linata  a 
ricevere  de’ grodi  capi  a’ altre  offa  , per  ef- 
fettuare la  loro  artitolavione.  Vedi  T’iti, 
(OJìeoI.)  fig.  12.  ht.  b.  Vedi  pure  Osso  , 
Articolazione. 

Così,  la  eavità  deir  Ifchio , o(ia  dell' offa 
dell'anca  che  riceve  la  teda  deH'ofào  del 
femore,  ò chiamato  c talvolta 

Cotfle,oCctykidcs.  Vedi  IsciiiuM , I-'emur, 
CoTYlE,  &c. 

V Acetabulum  è foderato  , e incappellato 
attorno  attorno  di  una  cartilagine , il  cui  mar- 
gine circolare  è detto  fiipfrcilinm.  Nel  fuo  fon- 
do è lìtuata  una  groffa  ghiandola  mucilagino- 
fa.  Gli  Anatomici  fì  fervono  altresì  di  quella 
voce , per  linonimo  di  Cotyldhn . V edi  Coty- 

lEDON. 

ACETARIA  *.  Vedi  Insalata. 

• D.Ì  acctiim  , aceto;  perdi  tjucjìojhiljo 
• ecmitnimcme  fi  aJcpra  .per  aceoncittr  . /’ 
Ir '.t’ala, 

ACET  O,  ./fwxm , iun  liquore  grato , aci- 
do, penetrante , preparato  col  vino,  col  fi- 
dro,  colla  Lira,  e con  altri  liquori  ; d'un  ufo 
con'^dcrabilc , sì  nella  medicina,  come  per 
cuiulimcnto.  Vedi  Aceil'M. 

Il  vii'j,  ed  altri  liquori  vinofi  dicefi  che 
acquilìano  una  grata  acerbezza  , ciocche  di- 
ventano aceto,  per  l'efaltarfi de’loro  fall  mcr- 
cO  il  foleggiamcnio , o d' altra  guifa  ; e coll' 
indebolire  e deprimere  ilhro  foifi , &c.  Al- 
tri alcrivnno  la  mutazione  de'  liquori  vinofi  in 
aceto  alla  macinazione,  od  all' aguz/.imcnto 
delle  lo-n  particelle  longuudinaii , col  qual 
tmzzo  diventano  più  acuto  % pungenti . 

Il  mct.ulo  di  fare  l'aceto  ^ fiato  per  lungo 
tempo  un  fecreto  tra  coloro,. che  l’han  per 
mefiiere;  i quali,  ditcfi  thè  li  obblighino  vi- 
cendevn  m ote  l'un  l’altro  con  giuramento, 
di  non  pah  tallo;  ma  checché  fia  di  ciò,  noi 
ne  trovisiTiJ  dell’ approvate  deferi/ioni  c de' 
metodi  ficuri  pd'c  Tran/atn  ai  Fito/cfide,  e 
in  alcuni  Scritti  moderni. 

tìi  jare  ì'aeetodi  Sitho.  Devefi  pri- 
mieramente tiavafare  il  Sidro  (ed  il  più  or- 
dinario Icrvc  a tal  Uopo)  limpido  e chiaro  in 
IMI  altro  vafe,  e vi  fi  dee  aggiugncrctpjantiiii 
dj  modo,  o della  vinaccia  de' pomi  : tino  il 
mifcuglio  poi  s'ha  da  porre  al  Sole , le  viéil 
como.lo;  c in  una  fttriirana  , o in  nove  gior- 
ni , fi  può  rllrarnelo.  Vedi  Sidro. 

Jilctodo  ,li  Ja  e i aceto  di  tira  . Prendete 
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d'una  mezzana  ragione  di  bira  i poco  piò  o 
poco  meno  luppolata;  nella  quale,  gik  ben 
bollita  , e defecata,  mettete  un  poco  di  vi- 
naccia, odc'fiocini  e rafpi , che  firiferbano 
a tal  fine  ; mefcolate  il  tutto  infieme  io  un  ti- 
naccio;  quindi  lafciando  pofare  egire  al  fon- 
do la  feccia,  ed  i rafpi,  traetene  la  parte  li- 
quida, vcrfatcla  in  un  barile,  e ponetela  al 
Sole  più  fitto;  coprendo  foto  con  un  tegolo, 
o con  un  pezzo  di  pietra  di  lavagna  il  cocchiu- 
me; e a capo  di  trenta  0 quaranta  giorni , di- 
venterà un  buon  aceto,,  e potrò  lervire  così 
bene  che  l'aceto  fatto  dal  vino , fe  farò  ben  co- 
lato, raffinato,  e difefo  dalla  muffa.  Ovve- 
ro fi  farò  nella  feguente  maniera:  Ad  ogni 
brocca  d' acqua  di  fontana,  aggiungi  tre  lire 
d' uve  di  Malaga , e poni  il  tutto  in  una  giar- 
ra  di  terra,  c portala  dove  la  polfa colpire  il 
Sole  più  caldo  da  Maggio  fino  a S.  Michele  » 
quindi  calcando  e premendo  il  tutto  ben  bene, 
verfa  il  liquore  in  un  vafe  furtillimo cerchiato 
di  ferro,  per  impedire  che  non  crepi:  il  li- 
quore apparitò  denfo,  e torbido  o fccciofo, 
liibito  che  farò  fpremuto  ; ma  fi  raffinerò  nel 
vafe  , e diventerò  chiaro  come  vino  . La- 
fcilì  così  fenza  toccarlo  per  lo  fpazio  di  tre 
mefi,  avanti  di  vcrfanie  , e diventerò  un  ace- 
to eccellente.. 

Ftr  fare  aceto  di  vino  . Se  il  liquor  vi- 
nofo  di  qualunque  forte  , fi  mefehi  colle  fue 
proprie  feci , co’ fiori , o col  fermento , e col 
fuo  tartaro  ridotto  prima  in  polvere;  ovvero 
co'  rampolli , o rafpolli  acidi  cd  auficri  dei  ve- 
getabile , donde  fi  é avuto  il  vino , che  riten- 
gono una  buona  porzione  di  tartaro , e fe  tut- 
ta quella  mifiura  fi  tenga  fpelTo  agitata  in  un 
vale,  o barile,  che  Ila  fiato  una  volta  pieno 
ò'  aceto , e fi  collochi  in  un  luogo  afiai  caldo 
pieno  dc'vapori  del  medefimo  aceto  , comince- 
rò  a fermentare  di  nuovo,  a concepir  calore, 
a divenir  pergr.idi  acerbo , e poco  dopo  a con- 
vertirli in  aceto. 

1 foggetti  remoti  della  fermentazione  ace- 
tofi,  fono  gli  fiefiì  che  quelli  della  fermenta- 
zione vinola;  mai  tuoi  logge tti  immediati, 
fono  tutte  le  rpezie  dc’fughi  vegetabili  , dopo 
che  hanno  una  volta  foitenuia  quella  fermen- 
tazione, che  li  riduce  invino:  imperocché 
é allolutamcntc  imponìbile  fare  aetioàimo- 
fio  , cioè  dei  fugo  crudo  de'  grappoli  d’  uva  , o 
d'altre  frutta  mature , feiUR  >1  previo  ammini- 
colo  della  fermentazione  vinufa. 

Gl'  idonei  fcrmetiti  per  quella  operazione, 

con 
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fon  che  preparafi  r<Tffro,  fono,  i.»  Le  feci  di 
lutti  i vini  acidi . a.®  Le  depofizioni  dtll'  aceto 
rncdcfinio.  j.®  Il  tartaro  polverizzato;  fpc* 
talmente  quello  del  vino  del  Reno  , oilluo 
cremore,  ocriflallo.  4.®  h’ aceto  ReCto . 5.® 
Un  vafe,  o barile  di  legno  ben  bagnata  con 
aceto  ^ oppure  un  altro,  che  abbia  per  lungo 
tempo  contenuto  deli’  aceto  . 6.®  Il  vino  , 
che  fià  più  volte  (lato  mclcolato  colle  Tue  feci . 
7.°  I tralci  delle  viti,  e i rafpolli  dell’ uve, 
dell’  uva  paffa,  delle  cerale,  od  altri  vege- 
tabili di  un  fapore  acido  audero,  8.®  Il  Lie- 
vito del  fornaio , dopo  che  è batto  acido.  9.® 
Ogni  fatta  di  fermenti , compuiti  de’ giù  men- 
zionati , 

L’arere non  è produzion  della  natura,  ma 
fattura  dcH’arte:  imperocché  il  fugo  d’agre- 
fla  , ì fughi  di  limone,  di  cedro,  e fintili  al- 
tri acidi  nativi,  impropriamente  lì  dice  che 
fieno  aceti  narnrj//,  perchè,  quando  fondi- 
flillali , non  fomminidrano  fenon  acqua  va p- 
pida;  laddove  non  è la  proprietà  dell’ aceto, 
d^e  per  did illazione  uno  fpirito  acido.. 

Metodo  di  fare  Aceto  in  Francia.  I Fran- 
celì  fi  fervono  d’  un  metodo  ^i  fare  aceto , dif- 
ferente da’fopra  deferiti!. Eglino  prendono  due 
grandi  botti  di  quercia,  quanto  più  grandi  tan- 
to migliori , aperte  nelle  fommitù  ; in  ciafeuna 
delle  quali  mettono  un  gratìccio  dileguo,  un 
piede  lontano  dal  fondo;  fopra  quelli  graticci , 
primieramente  pongono  de’  tralci , o rampol- 
li dì  viti,  e pofeia  ì rampolli  de’ rami , lenza! 
grappoli , o gli  acini  dell’  uva  , finché  lutto  il 
mucchio  giunga  un  piede  lontano  dalla  bocca 
od  eliremitù  delle  dette  botti;  quindi  n’em- 
piono una  di  vino  (ino  alla  cima  , cd  empiono 
per  metù  Kaltra;  e col  liquore  attinto  dalla 
botte  piena,  empiono  quella  ch’era  piena  per 
mciù;  ogni  giorno  ripetendo  rificifa  opera- 
zione, c verlando  il  liquore  da  una  botte  nell’ 
altra;  così  che  ciafeuna  Si  effe  botti  é piena  , 
c mezzo  piena  alternativamente. 

Quando  quello  lì  é continuato  a fare  per  due 
otre  giorni,  forge  un  grado  di  calore  nella 
botte  che  allora  è fol  piena  per  metù,  ecrelce 
il  calore  medefimo  per  divcrfi  giorni  fuccelfi- 
vamente,  lenza  che  appaia  cofa  limile  nell' 
altra  bolle,  la  quale  in  quelli  giorni  é piena: 
il  liquor  della  quale  refia  Icmpre  freddo  ; c fu- 
bito  che  celia  il  calore  nella  botte  mezzo  pie- 
na, r arerà  é preparato;  il  quale,  nella  fia- 
te, fi  compie  di  fare  in  14.  o 15. giorni  ; ma 
Bell’inverno,  la fcmicntazione  procede  mol- 
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to  più  lentamente:  così  che  feno cofirctti  di 
accelerarla  con  del  caldo  attifizìale,  o coll’ 
ufo  de’ fornelli. 

Quando  il  tempo  è oltre  mifura  caldo , il 
liquore  lì  ha  da  verfare  dal  vale  pieno  nell’  al- 
tro due  volte  il  giorno:  altrimenti,  firifeai- 
derebbe  fovcrchio,  e la  fermentazione  diver- 
rebbe troppo  forte  ; onde  le  parli  fpiritofe  fc 
ne  volcrcbbon  via,  e lafcercbbono  un  vino 
vappido,  in  vece  di  aceto. 

La  botte  die  é piena,  deve  fempre  laftiarfi 
aperta  fui  colmo , ma  la  bocca  dell'altra  deb- 
bo chiuderli  con  un  coperchio  di  legno , affi  le 
di  meglio  tcnergiù , e fillart  lo  fpirito  nel  cor- 
podel  liquore  : imperocché  altrimenti  fareb- 
be facile  che  le  ne  volalle  via  nd  calore  della 
fermentazione  . La  botte  che  c fui  la  metù 
piena  , è vcrillrailc  che  fi  rifeaiJi  più  lofio 
che  l’altra,  perché  ella  contiene  mollo  mag- 
gior qunniiiì  dc’tra'ci,  c de’ rafpolli  , die 
quella  , a proporzione  del  liquore,  fopra’i  qua- 
le alzandoli  la  malfa  ad  un’ altezza  conlidcra- 
bile,  concepifee  calore  ra.iggiormuite,  e sì 
lo  tramanda  al  vino  die  édi  fotio. 

Aceto  A'itimoaio  1 è uno  fpirito  acido , 
cavato  per  diiliilazirnc,  dalia  ^Iarchdita  d’ 
antimonio.  Vuli  Antimonio. 

Il  fuo  ufo  vici!  cummciidato  nelle  febbri 
continue  cimlignc.  Còli  Spczi.ali  hanno  pari- 
menti una  Ipczic  li' aceto  tciiacale  , acrtum 
tlxriacaìe,  fattodclla Teriaca  Veneta , dige- 
rita ncll’wmodi  vino.  Vedi  Acetum. 

ACLIOSO  , ciù  clic  ha  relazione  all' 
aceto.  VediArsTb,  eACEit'M.  Diciamo, 
gullo«.'ffo/o,  qu.ililù  acctofe  é'ic.  II  vino,  c 
tutti  ì liquori  viiicfi  ; fi  lati  uiventare  acetefi  , 
con  rifvcg'iarc  1 loro  (.all , c temperare,  odi- 
minuire  c Ipegncrc  i loro  folli . Vedi  Vino  , 
c Vinoso  . 

1 Chimici  danno  la  preparazione  di  divcrfi 
Acetico  lia  di  liquori ^«r«y;.  Vedi  Acr.TL'M. 

ACETUM  * , m Medicina  &c.  Aceto  . 
Vedine  le  proprietà  .gli  ufi  , e la  preparazione 
folio  raiiicolo  Ati TO. 

’ l ece  Lrti’ia , je,Tn.^tn  da  acere  , elfcr 
a'ro  0 biufco.  Fedi  AciD  ). 

Vi  hi  divetii  Medicamenti  nell’ officine , 
dc’quali  quello  liquore  é la  baie,  come 

.‘VCt.TU.M  Dcp.dhtum  , aceto  difiiliato  ; 
particolarmente  fi  ufa  in  altre  preparazio- 
ni , per  di'.ciopliere  , c precipitare.  Vedi 
Distillazione,  Dissoll’zio.ne  , Pj.eci- 

PITAZIONE  . 

F » Spiri- 
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Spìrlius  ^CKrt , fpirito  d’aceto,  C fa  con 
ammollare  la  limatura  di  rame  nell’aceto  di- 
fliilato  ; pofcia  fvaporandolo  , (intanto  che 
non  pofTano  pii)  fintirli  i vapori  dell'aceto; 
decli  la  faturazione,  e l’ evaporazione  repli- 
care di  nuovo,  finché  il  metallo  (la  faziato; 
lo  che  didillandod  in  appredb,  ne  pafTa  fuori 
lo  fpirito  . Le  (ue  qualiih  e i fuoi  ufi  fono 
a un  di  prdfo  gli  ilefl'i  che  quelli  equclle  dell’ 
aceto  duliliaiu  ; un  poco  più  validi  nondi- 
meno . 

Acetum  Rofatum,  aceto  di  rofe  , fatto 
diccfpi,  o bottoni  dirofa,  infuH  nell’aceto 
per  quaranta  o cinquanta  giorni  ; pofcia  le 
Tofe  fi  (premono  fuori,  eli  ritiene  l'aceto. 
Egli  è principalmente  tifato  per  maniera  d’ 
embrocazione,  su  la  teda,  c Tulle  tempie, 
nel  dolor  di  capo. 

Nell’  ifielTa  guifa  fannofi  Vjicetum  fambuci- 
num,  l’aceto  di  Tambuco;  V jìcttumAntho- 
fatum , aceto  di'fiori  di  rofmarino  ; V jìcetum 
fciìliiicum  , l'aceto  difquilla,  o cipolla  ma- 
ttila &c. 

Le  officine  farmaceutiche  della  Germania 
abbondano  di  aceti  medicati;  particolarmen- 
te in  ufo  contro  le  malattiepellilenziali  ; naa 
tra  noi  hanno  poco  oniun  ufo. 

Il  Collegio  ne  ritiene  alcuni,  come  l'-/cr- 
tum  Thcriacalt  Norimbtrgenfe  ; ma  non  viene 
mai  ordinalo . 

Acetum  aìcalizatum , fi  fa  d’ aceto  diflilli- 
to  , con  r aggiunta  di  qualche  Tale  alcalino, 
o volatile.  Vedi  Alc Alt. 

ActTVìt  Philo/epkorum , una  Tpezic  di  li- 
quore agro  o acerbo,  che  fi  fa  con  difcioglie- 
re  un  poco  di  butirod’  antimoniq  in  una  gran- 
dequantitad’ acqua  . r 

ACHANE,  kx^rxì  mifura  antica  Perfia- 
na , di  fermento  , che  conteneva  quaranta- 
cinque  medimni  attici . Arbuthn.  Di(f.  p.  104. 

ACHERNER  , o ACHARNER't  nell’ 
Aiironomia,  è una  (iella  della  prima  gran- 
dezza ncll’clircmiiù  meridionale  del  fiume 
Elidano . Vedi  la  Tua.longitudine , latitudine , 
&c.  (otto  r Articolo  Ekidanus. 

ACI1ILLEI$,  o Achilleide,  poema  ri- 
nomato di  Stazio,  nel  quale  ei  fi  propoTe  d’ 
cTporre  l’intera  vita,  eie  azioni  di  Achille. 
Vedi  PoE.MA. 

Non  contiene.  Te  non  la  di  lui  fanciullez- 
za ; perchè  il  poeta  è (lato  Torprefo  dalla  mor- 
te, siche  non  è proceduto  più  innanzi.  L’ 
Achilieidc  è di  genere  epico , od.  eroico  ; ma 
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fommamente  difettoTa  nella  pianta  , o Ca 
favola.  Vedi  Favola. 

E'  un  punto  dibattuto  tra  i Critici  < fe  tutta 
la  vita  d' un  Eroe  , e.gr.  d'Achille,  (la  mate- 
ria o foggetto  proprio  di  un  Poema  epico. 
Vedi  Eroe,  Epico,  ed  Eroico. 

ACHILLES,  nome  dato  dalle  Scuole  al 
principale  argomento,  che  ciafeuna  Tetta  de’ 
FiloTofanti  adduce  in  prova  del  Tuo  fifiema . 
Vedi  Setta,  Sistema  &c. 

In  quello  TenTo  diciamo,  quell' è il  fuo 
Achille  ^ cioè  la  Tua  gran  prova;  alludendo 
alla  forza,  ed  all’  importanza  à' Achille  tra 
i Greci. 

L'argomento  di  Zenone  contro  il  Moto, 
è particolarmente  denominato  Achille.  Co- 
tello  Filofofo  facea  un  paragone  tra  la  ve- 
\ot:\ÙLài' Achille y eia  lentezza  otardità  d'una 
telluggine;  donde  argomentava  , che  un  mo- 
bile tardo,  il  quale  precede  a un  veloce  di 
una  quanto  picciola  diitanza  fi  voglia  , non 
farebbe  oltrepalfaio  nel  cocTo  da  quella  (c- 
condo.  Vedi  Moto. 

Gli  antichi  Botanici  diedero  il  nome  di 
Achillea  a diverfe  piante;  una  delle  quali  di- 
cefi che  fia  la  (lelTa  che  lanollra  miLiefoglio  ; 
epigbbe!lanomeda./4i/j/y/e,  ilquale  clTcndo 
(lato  difcepolo  di  Chitone , la  pociù  primo  in 
ulo  per  la  cura  delle  ferite  e delle  piaghe. 

Tendine  d’ Achille,  Chorda  Achillii , è 
un  tendine  grande  , forra  ito  mercè  l’unione 
de' tendini  de  i quattro  mufcoli  ellenibri  del 
piede.  Vedi  Tendi.ne,  e Piede. 

E'  così  detto,  perchè  la  fatai  ferita,  oi»> 
de  è fama  che  fu(Te  colpito  Achille,  è (lata 
appunto  data  nella  tal  parte  del  piede. 

ACHOR,  in  Medicina,  è la  terza  Tpezie, 
o il  terzo  grado  della  ciglia , o fia  eroda  mor^ 
bofa  che  fi  fa  fui  capo.  Vedi  Tigna. 

Achcr  è pure  una  Torte  di  picciola,  e difeor- 
rente  ulcera  su  la  faccia,  e su  la  teda,  che 
principalmente  viene  a' bambini,  quando  fo- 
no alla  mammella;  per  cui,  la  pelle  fi  rom- 
pe in  quantità  di  piccole  fodcrelle,  dalle  qua- 
li efee  un  umor  vifeido. 

ACRONICO,  in  aiironomia . Vedil’Ao- 
ticolo  AcRriNYCO. 

ACIDITA’,  Aciditas,  quella  Dualità 
che  codauifee  , o denomina  acido  un  corpo; 
o quella  fenfazione  di  acredine  ed  acerbez- 
za, ch’eccitano  gli  acidi  fui  gudo.  Vedi 
Acido,  Qualità’,  Gusto. 

Un  poco  di  vicriolo  lafcia  una  grata  Acidi- 
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tà  nell’  acqua . L’ aceto  ed  il  fugo  d’agrerta 
hanno  differenti  forte  d’acieliià. 

- Il  predominio  delle  acidità  nel  corpo,  ed 
il  loro  cattivo  effetto , nel  coagulare  il  langue , 
&c.  è impedito  e repreffo  o colla  ripuliioiie 
e mortificazione  di  effe  col  mezzo  de’  fall  lilfi- 
vinfì  ed  urinofi  ; o invaginandole  ed  affor- 
bendole  con  de’ corpi  alcalici . Cosi  il  minio 
dilirugge  V acidità  dello  fpirito  d’aceto  ; il 
lapis calaminaris,  quella  del  fai  marino,  &c. 
Vedi  Assorbente  &c. 

ACIDO,  Acidum  , qualunque cofa , che 
tocca  la  lingua  con  fenfodi  agrezza,  e di  afpru* 
me.  Vedi  Gusto,  Sapore. 

Gli  ^cidi , dividonfi  ordinariamente  in 
Maitifefli , e Dubbio ft. 

GliAcim  manifcjii,  fono  i gili  poc’anzi 
definiti , che  imprimono  la  idea  fenfibilmente. 
Tali  fono  l’aceto,  ed  il  fuo  fpirito  ; i fughi  de’ 
cedri,  de’ melangoli  , de’limoni,  edell’uva 
fpina;  lo  fpirito  di  nitro,  lo  fpirito  d’allume, 
lo  fpirito  di  vetriuolo,  lo  fpirito  di  folio  per 
campanam  , lo  fpirito  di  lai  marino,  &c. 
Vedi  Aceto,  Nitro,  Vetriuolo,  Allu- 
me, Solfo,  &c. 

Gli  Acidi  dubbia/!,  o Latenti  fonoquelti 
che  non  hanno  in  sé  tanto  della  natura  dell’ 
acido,  che  ne  diano  contrafegni  fenfibili  al 
guflo;  ma  convengono  cogli  .//r/Vli  manifcAi 
in  alcune  altre  proprietà , le  quali  badano  per 
riferirgli  all’  ifieffa  claffc . Quindi  appare , che 
vi  fono  certi  caratteri  di  acidith  pib  generali , 
che  quello  del  gullo  o faporacre  j quantunque 
tal  fapore  fia  principalmente  confiderato  nel- 
la denominazione. 

Il  grande  c generale  criterio  adunque  de- 
gli fi  4,  ch’eglino  fanno  unaefferve- 

fceaza  gagliarda , allorché  fi  raefehiano  con 
un’altra  forca  di  corpi,  che  fi  chiamano  <i/ri>- 
lici.  Vedi  Effervescenza. 

Non  fi  dee  però  univerfalmente  farcafo  di 
quella  fola  proprietà , per  determinare  fe  un 
corpofia  nr/Vfo,  fenza  aggiungervi  laconfide- 
razione  del  gufio , e de’  cambiamenti  di  colo- 
re producibile  per  effo  in  altri  corpi . Perdi- 
ftinguerc  gli  Àcidi  dubbiofi  dagli  Alcali,  fi 
mefehino  con  una  tintura  di  viole  ; fe  la  fan- 
no diventar  roffa  , mcttanfi  nella  fchiera  de- 
gli Àcidi;  fe  verde,  tra  gli  alcalini . Vedi 
Àlcali. 

GV\  Àcidi  fono  tutti  della  claffc  de’ fati;  e 
nc  compongono  una  fpezìe  particolare,  chia- 
mata Sali  Àcidi.  Vedi  Sale.. 
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Trorafi  che  i Sali  fono  tutti  volatili, 
con  che  fi  dillinguono  dal  rello  de'  Tali , ì quali 
o fono  fiffi , o almeno  hanno  un  fapore  urino- 
fo,  in  veced’  un  fapore  nc/V/i)  .Vedi  Volati- 
le , Fisso  , Urinoso. 

Afeoni  recenti  Filofofi  chimici  hannogi^ 
refo  molto  probabile,  che fia  la  parte 
Ialina,  o’I  principio  in  tutti  i fall.  E’ lo  confi- 
decano  come  una  fulìanza  fonile,  penetran- 
te , e diffufa  per  le  diverfe  parti  del  globo , che 
fecondo  le  differenti  materie,  che  accade  che 
con  effa  fi  unifcano,  prodoce  diverle  fpczie  di 
corpi  i s’ ella  incuntra  un  olio  foffilc  , lo  con- 
verte in  folto;  fevien  ricevuta  nel /ap/rfa/of 
tìus  , fi  coagula  con  effo,  e diventa  allume; 
col  ferro  , palla  in  vetriuolo  verde  ; col  rame, 
in  vetriuolo  turchino,  fcc. 

Di  quella  opinione  è il  Sig.  Ifiac  Neuton. 
,,  Nel  difeomporre  il  folfo  , die’  egli  , noi 
„ otteniamo  un  falear/ila,  dell' ifieffa  natura 
„ che  l’ olio  di  folfo  per  campanam;  lo  qual 
„ medefimo  acido  abbondando  nelle  vifeere 
„ della  terra,  s’unifce  qualche  volta  con  la 
,,  ferra,  e si  fa  l’allume;  qualche  volta  coh- 
„ la  terra  e eoi  metallo,  e fa  il  vetriuolo; 
„ e talor  con  la  terra  e col  bitume , eslcoin- 
„ pone  il  folfo. 

In  fatti  tutti  i noflri  fali  nativi  , benché 
fenza  alcuna  miliuradall’  arte , trovanfi  non- 
dimeno effere  vere  millure  ; e la  loro  compo- 
fizione  , e decompofizione  facilmente  viciz 
fatta  . „ Tanti  quanti  fono,'  ridur  fi  poffono 
„ tutti , fecondo  il  Sig.  Homberg , a tre  fpe- 
„ zie,  cioè  alSal-nitra,  al  Sai  marino,  ed 
„ alvitriuolo;  ciafeunode' quali  ha  le  fue  di- 
„ verfe  fpczie.  Dalle  combinazioni  di  queflr 
„ con  differenti  materie  oleofe , fono  prodotti 
„ tutti  gli  altri  fati.  Dalle  analifi,  cheab- 
„ biam  fatte  di  elfi , appaiono  tutti  effercom- 
„ porti  di  una  parte aquea , d’una  terrcrtre, 
» d’  una  fulfurea  , e d’ una  parte  actdt  ; ma 
„ r acido  tenghiam  che  fia  il  puro  (ale  : que- 
,,  (lo  fa  il  nortro  principio  Ialino  chimico,  la 
„ comun  baie  di  tutu  I fall  ; e che  anteeeJen- 
„ temente  alla  fua  determinazione  in  qualche 
,,  fpczie  particolare,  fcorgefi  effere  una  ma- 
,,  feria  fimilare,  uniforme  , benché  non  mai 
„ trovatali  fola,  ma.fempre  accompagnata 
„ da  una  od  altra  , millura  fulfurea;  che 
,,  lo  determina  a qualcuna  delle  tre  forte 
„ di  fali  folfiti,  fopra  mentovati  Vedi 
Principio. 

L’ Àcido  , accompagnato  col  fuo  folfo  dt- 
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terminante,  non  ci  divien  mai  fenfibile  , fai* 
vu  che  quando  è alloggiato  o naturalmente  in 
qualche  materia  terrdlre,  o artificialmente 
in  una  materia  aquea.  Nel  primo  cafo,  egli 
appare  lotto  la  torma  d'un  Tale  cri(talliZ7.ato; 
come  ill'alnitro,  il  lai  marino  &c.  nel  fe- 
condo, appar  nella  forma  d’uno  fpirito  ari- 
do , clic  fecondo  la  determinazione  del  fol- 
io che  lo  accompagna,  è o fpirito  di  nitro, 
o fpirito  di  falc  , ofpirito  di  vctriuolo. 

Quello  che  qui  u dice  de  i tre  feraplici  fali 
follili,  pub  cgiulnicnte  applicarti  a tutti  t 
fall  compouidc’vigttabili , c degli  animali, 
con  quella  d.fTetcnza,  che  gli  ultimi  hanno 
tempre  una  più  ampia  dofe  di  materia  terre- 
itie,  che  i fcmplici , quando  appaiono  nella 
forma  d’  un  tale  concreto  j cd  una  maggior  do- 
fe di  materia  acquea , quando  hao  la  torma  di 
uno  Spirito  arilo. 

E ci  qui  11  pub  render  ragione  di  due  impor- 
tanti fenomeni  : i.°  Che  gli  fpiriti^r/Ji  de’ 
fali  animali,  fono  tempre  più  deboli , c mcn 
penetranti , llceomc  anco  più  leggieri  nel  peto 
che  quelli  de’ fali  follili.  2.°  Che  dopo  una 
gagliarda  diP.illazione , lafciano  una  quaniitb 
più  grande  di  materia  tcrreflre  dietro  disò, 
che  non  fanno  i fufTili. 

11  falc  naturalmente  contenuto  nelle  Pian- 
te, pub  cflerc  confidcrato  come  una  milìura 
di  terra,  olio,  un  po’ di  acqua,  e di  tale  irrt- 
do  : quefi’  ultimo  ingrediente  venendo  fcpara- 

10  dalla  pianta  con  un  fuoco  gagliardo  fpunta 

cd  efee  in  un  fai  novello , che  talor  ritiene  un 
hporacido,  come  nel  tartaro  di  vino  j talorè 
amaro  , come  nclia  China  china  e talor 
quafi  iniipido,  come  nella  Salvia  . Quell’ è 
chiamato  dal  Sig.Hombcrg  il  faU  rljcnvale 
della  pianta;  che,  con  una  dolce  dìilillazio- 
ne,  li  rifolve in  acqua  infipida,  in  uà  liquor 
acitìo,  e in  un  liquor  fetido  rubicondo,  che 
contiene  parte  del  (ale  acido , e pane  dell’  olio 
fetido  della  pianta:  della  combinazione  de’ 
quali  è compofla  una  fpczic  particolare  di  fai 
tetido,  clic  odora  d’ orina  , chiamato  il  fai 
volatile  1 o fai  velatile  alcali  cd 

11  caput  morluum  che  rolla,  cllcndo  ridotto 
in  ceneri,  è fcparato  per  mezzo  dcllaiifTi- 
viazionc  in  una  parte  di  tale  alcali  filfo  , c in 
un’altra  di  terra  infìpida  alcalina.  Aggiugni 
che  il  (alecncnziale  tempre  fi  difl'olvc  inilera- 
mcnte  in  acqua,  eziandio  la  parte  tcrrcllrc 
con  cflb  unita.  Ma  le  il  tale  medefimo ven- 
ga  fpogliato  , per  mezzo  del  fuoco,  d’una 
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gran  parte  del  fao  acido , la  parte  terre  (Ire  non 
fi  dilToiverù  totalmente , ma  iroveralii  net 
fondo  un  redimento  di  terra  infipida,  indif* 
folubile  nell'acqua;  al  quale  fe  fi  aggiungerà 
uno  (f  itito  acido , diventerà  allora  Icioglibile 
affatto  nell’acqua  ; dal  che  fi  pub  manifefla- 
menceconehiudere , che  l’altra  parte  delle  ce- 
neri, prima  difciolta nell’acqua , c che  dopo 
revaporazione  appare  nella  forma  di  un  fai 
lifTiviale  filfo,  fu  difciolta  folamence  in  virtù 
dell'  acido  , che  vi  fi  conteneva  ; ovvero 
perché  ritenuto  avea  abbaflanza  d'acido,  per 
cfl'ectuare  la  difl'oluzione . 

In  oltre  quando  la  terra  della  pianta  , fatu- 
rata dii  ho  acido,  diventa  un  tale  criflalliz- 
zato , non  vi  fi  pub  introdurre  niente  più  del 
medefimo  acido  ; dovcchè  il  fate  liinviofo 
tratto  dalie  ceneri,  non  fi  criilallizz.a,  ma  an- 
cora avidamente  s'imbeve  degli  fpiriti  acidi . 

Quindi  probabilmente  dedur  fi  pub  che  il 
Tale  lilliviolo,  o filfo  alcali,  altro  non  è- che 
la  terra  della  pianta , la  quale,  nonollantela 
violenza  del  fuoco,  ha  ritenuto  una  pìccola 
porzione  del  Tuo  \a\e acido,  (ufficiente  per  dif- 
ioivcrla  nell’  acqua  ; riUrbando  tuttavia  un 
ballcvol  numero  di  nicchictti,  opori,  da  al- 
loggiarvi il  primo  che  fi  prefenti , in  luo- 
go dì  quello  chete  n’ è cacciato  fuoracol  fuo- 
co. Eficcomc  il  nome  alcali  (ì  di  fulamence 
ad  un  falc,  a cagione  ch’egli  imbeve  e ritie- 
ne un  acido  che  le  gli  prelenta  , per  produrre 
un  falc  critlailizzato  ; i fali  hliìvìofi  delle 
piante  eder  ponno  detti  più  o meno  alcalini  » 
fecondo  che  aliorbifcono  più  o meno  dcìV Aci- 
do ; ovvero,  lo  che  coincide  alla  ficfracofa» 
fecondo  che  contengono  più , o più  poche  cavi- 
Ù,  da  empirli  d’  acidi. 

Un  A'cali , dopo  di  e.Tcre  pienamente  Tatù- 
rato  di  una  fotta  d’ nr/(fa , tuttavia  ammetter'! 
qualche  volta , e riterrà  parte  d’ un  altro  aci- 
do. Cib principalmente s’olferva  , doverla- 

10  prima  ricevuto  un  acido  vegetabile,  cdo- 
poi  s'é  prefentato  un  acido  follile . E pare  che 
quindi  provenga,  che  rur/ia vegetabile aven- 
00  fofienuto  un  maggior  grado  di  fermenta- 
zione nel  corpo  delia  pianta,  è diventato  ra- 
ro c pervio,  rifpctio  alle  più  folide  cpiù  pe- 
fanii  particelle  dcH'.rr/Vf0  piincraie  , in  cui  pcr- 
cib  s’apre  ia  firacia. 

Lo  Ikifo  tempre  addiviene,  quando  un  irri- 
rfo  appar  alcali  in  riguardo  ad  un  altro  ; 
cioè,  quando  di  due  Ipiritì  nc/lù,  unode’qua- 

11  ha  una  miitura  di  qualche  alcali , ii  più  raro 
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éclli  due  efTendofi  impofTenato  dei  pori  dell’ 
alcali , è comprelTo  dall'alcroifr/da  piii  detvTo . 
Appunto  come  un  gomitolo,  quanto  pieno 
lì  voglia,  di  cottane,  ammetterà  buon  nu- 
mero di  aghi , o chiovi  in  sè . 

Ora  i fall  urinofi  fono  alcali,  egualmen- 
te che  i lirriviodi  cioè,  avidamente  imbe- 
vono gli  acidi,  li  ritengono,  e inlieme  con 
ein  compongono  de' (ali  che  (i  crilìallizzano . 
Ala  la  loro  volatilità  fembra  che  faccia  mani- 
fedo,  non  ellcr  eglino,  come  i primi,  una 
compofizione  di  mera  materia  terreflre,  con 
un  poco  d’acido,  acagion  che  la  mera  terra 
non  pub  mai  diventar  volatile  per  tale  midu- 
ra.  Pure  fi  ha  gran  ragione  di  penfare,  chela 
lor  compodtione  non  (ia , fe  non  di  una  par- 
te della  delia  materia , che  avrebbe  prodotto 
il  (ale  lidiviofo,  intimamente  mefchiata  con 
molto  del  fetido  olio  della  pianta,  e che  l'olio  è 
la  fola  cagione  della  volatilità  di  quedi  Tali . 

Il  Sig.  Homberg  nel  fuo  Saggio  del  Sale 
principio  , fa  tre  dadi  di  Tali  acidi  , corri- 
fpondenti  alle  tre  fpezie  di  fold  , co’quali  gli 
yfeidi  primitivi  polTono  combinarli. 

La  prima  ctade  condde  in  quelli , che  con- 
tengono un  follo  animale  o vegetabile,  che 
fono  a un  dipredb  la  delia  cola . A queda  claf- 
fe  appartengono  tutti  gli  ^rtW/  didillati  delle 
piante,  de’ frutti,  de' legni  &c.  chenecelfa- 
riamente  ritengono  parte  dell'  olio  della  pian- 
ta, ch’è  il  loro  rollo . A queda  claffe  pure  ap- 
partiene lo  fpiriiodi  nitro , come  fodanza  pro- 
cacciata dagli  eferementi  degli  animali  &c. 

La  feconda  dalie  è di  quelli  che  contengono 
un  folfo  biruminofo.  Tali  fono  il  vetriuolo , 
il  follo  comune,  e l’allume,  che  tutti  procac- 
cianfì  da  una  pietra  minerale  , io  cui  il  bitume 
i l’ingrediente  che  prevale. 

La  terza  è di  quelli  che  contengono  un  fol- 
fo minerale  pib  fido,  avvicìnantefì  alla  na- 
tura del  metallico.  Tali  fono  gli  tratti 
da  i fali  marini,  e dai  fai  gemma  ; gli  ultimi 
de’ quali  principalmente  (i  trovano  ne’ luoghi 
vicini  alle  miniere  di  metalli;  ed  i primi  ve- 
riCmilraente  provengono  dagli  fcogli , o dal- 
le vine  di  fal-gemma , che  feurrono  nel  mare , 
cd  ivi  difciolgood. 

Dalla  natura  peculiare,  e dalle  proprietà 
del  folfb  che  così  accompagna  le  diverfe  fpe- 
zie  de’  fali  acidi  , render  fi  dee  ragione  de’ 
loro  differenti  fenomeni  ed  effetti . Vedi  l’Ar- 
ticolo Sale. 

Gli  acidi  degli  animali  fono  fenza  dubbio 
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principalmente  dirivati dalle  piante,  nel  cor- 
fo  ordinario  di  alimento  e ui  nutrizione  ; e 
quei  delle  piante  viceverfa  dagli  acidi  degli 
animali.  Così  che  parrebbe  che  non  ci  folte 
fe  non  un’originale  àcW' Acidità  : le  diverfitadi 
nafeono  da  quello  che  fuccede  ad  effi  nel  paffa- 
re  per  li  corpi  organizzati  delle  piante,  e de- 
gli animali.  Quindi  è,  che  le  piante,  egli 
animali  fpezialmente , danno  un  tale  alcali 
volatiliffimo  ; laddove  , i Tali  de’ minerali 
trovanfi  afficme  acidi,  e infieme  molto  piìt 
fiffi  e concreti;  benché  in  ambi  i cali  fia  la 
fìeffa  materia , fiotto  differenti  forme  alfunte . 

Per  lo  che,  il  Lemeryjuniore  deduce,  che 
ficcome  gli  animali  fi  nutrifeono  delle  piante , 
e reciprocamente  , nell’ eferapio del  falnitro, 
&c.  le  piante  prendono  il  loro  alimento  dagli 
animali,  in  quanto  che  la  loro  vegetazione 
viene  promoffa  ed  aiutata  collo  (labbio  ; fue- 
cede,  che  quello  ch’era  falnitro  reale  nelle 
piante,  diventa  un  fale  nitrofo  ammoniaco  ne- 
gli animali , e viceverfa.  Il  medefimo  Auto- 
re rende  ragione  di  queda  doppia  mctamor- 
fofi,  con  fupporre  che  il  principio  nitrofo  ri- 
mane riflcllb  in  ambedue  i cali , e in  ambe- 
due i cafi  è attaccato  alla fleffa  matrice,  con 
queda  fola  differenza,  che  la  matrice  diventa 
più  terredre  nelle  piante-,  e con  tal  mezzo, 
filfa;  e negli  animali,  perde  le  fue  parti  ter- 
redri,  e ne  affume  dell’ altre  oliofe,  che  la 
rendono  volatile. 

In  guanto  alla  maniera , onde  gli  Acidi  ado- 
perano [opra  glt  alcali  ; al  gran  numero  di  pic- 
cole bolUceUe  , produce  nel  tempo  della  loro  azio- 
ne, ed  al  calore  che  ne  proviene;  fpiegafi  tut- 
to quedo  dal  Sig.  Hombergio  così  : La  ma- 
teria della  luce , eh’  egli  fuppone  effere  il  prin- 
cipio chimico,  detto  folfo,  ad  occupare  tutta 
1’  ampiezza  dell’  uoiverfo , è tenuta  in  un  mo- 
vimento perpetuo  da’  continui  impulfi , che  il 
Sole  e le  (Ielle  fiffe  gli  danno  : ma  accadendo , 
che  quedo  movimento  in  alcune  occafioni  fi 
allenti,  può  di  nuovo  rifarcirfi , ed  aumen- 
tarli coll’  approdimamento  della  fiamma , che 
quedo  Autore  fuppone  effere  la  (ola  materia 
capace  di  dar  moto  alla  luce  . Quedo  moto 
della  luce  non  può  procedere , fenza  continua- 
mente  urtare  contro  i corpi  fialidi , e fenza 
eziandio  paffarc  per  tutti  i porofi  , eh’  egli 
incontra  procedendo.  Vedi  Solfo  , e Fuoco. 

Suppongali  ora,  che  gli  ./fr/Vf/  fieno  corpi 
piccioli , folidi , aguzzi , nuotanti  liberamen- 
te in  un  fluido  acqueo , e tenuti  in  continuo 
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moto  da  ripetuti  impulH  della  materia  della 
luce;  e che  gli  alcali,  fieno  corpi  fpongiofi, 
i pori  de’quali  fono  gìll  fiati  empiuti  colle  pun- 
te degli  ^c/di,  e che  tuttavia  ne  ritengono  le 
aiorfurc,  i tagli , o le imprcfiioni , elunoat- 
ti  nati  e difpufii  a ricevere  punte  fimili , quan- 
do fon  cacciate  dentro  di  efii.  E' poi  facile 
concepire,  che  fe  alcuni  di  cotefii  alcalipo- 
roG  ondeggiano  neirificITo  liquore,  in  cui  gli 
^c/difoiidi;  quelli  ultimi,  efiendo  fofpinti 
dalla  materia  della  luce,  entrano  nelle  caviti 
de’ primi,  le  quali  fono  formate,  dirbcosì, 
appofia  per  riceverli;  e tanto  pib  facilmen- 
te cib  addiverri,  qualora  il  movimento  del- 
la luce,  chedalorTimpulfo,  fari  fiato  acce- 
lerato dal  calore efierno. 

Quefia  introduzione  degli  acidi  nel  corpo 
degli  alcali  , è,  verifimilmente,  eficttuata 
con  una  grande  velociti,  e con  alquanto  di 
sfregamento,  perocché  produce  un  grado  sì 
confiderabile  di  calore;  e fendo  gii  prima  i 
pori  degli  alcali  empiuti  dima  materia  aerea, 
che  ora  è dalle  punte  degli  acidi  fofpinta  ; 
quell’  aria  é melTa  in  moto , e produce  le  bolli- 
celle  , che  tanto  più  fono  feniibili , quanto  il 
calore  che  accompagna  l’azione  è maggiore. 
VediARtA,  cCalore. 

Il  Sig.  Ifaac  Neuton  rende  ragione  degli  ef- 
fetti degli  acidi  in  un  modo  differente  : cioè 
col  gran  principio  dell’Attrazione.  Vedi  At- 
trazione. 

„ Le  particelle  ic^ii  Acidi,  olTervaegli, 
„ fono  d'una  mole  più  grolfa,  che  quelle  dell’ 
„ acque,  epercib  meno  volatili;  ma  molto 
„ più  piccole  che  quelle  della  terra,  e perciò 
„ molto  men  filTe.  Son  elleno  dotate  d’una 
„ aliai  grande  forza  attrattiva , nella  quale 
„ la  lor  attiviti  confifie;  per  mezzo  di  efsa 
„ toccando  elleno  e fiimolando  l'organo  del 
„ gufio;  e per  mezzo  di  elTa  pure  circondan- 
„ do  e afsediando  fortemente  le  particelle 
,,  de’ corpi,  di  natura  metallica,  opetrofa, 
,,  c firettamentc  ad  elfi  aderendo  da  tutti  i 
„ lati,  cosi  che  appena  ne  fon  fcparabili  da 
„ ellì  con  la  difiillazione,  ofublimazione: 
„ e quando  fono  così  gli  acidi  raccolti  intor- 
„ no  alle  particelle  de’ corpi,  mercé  dell’ ifief- 
„ fa  virtù  attrattiva  le  follcvann , le  disgiun- 
„ gono,  elefcuotonounadali’altra,  cioè  le 
„ difciolgono.  Vedi  Dissoluzione  . 

„ Colla  loro  forza  attrattiva,  parimenti, 
„ con  cui  fi  portano  precipitefamente  verfo  le 
Il  particelle  de’ corpi,  movono  quei  che  fon 
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M fluidi  I (d  eccitano  calore,  feuotendo  e 
„ feparando  alcune  particelle,  finoaconver- 
„ tiric  in  aria,  e produrre  bollicole  : e di  qui 
„ nafee  ogni  violenta  fermentazione  ; cfren> 
„ dovi  in  ogni  fermentazione  un  acido  laten- 
„ te,  che  fi  rappiglia  nella  precipitazione. 
Vedi  Fermentazione. 

„ Gli  Acidi  parimenti , con  attrarre  l’acqua 
„ tanto,  quanto  attraggono  le  particelle  de- 
„ gli  altri  corpi , fon  cagione  che  le  particelle 
„ difciolte  prontamente  fi  mefehino  con  1’ 
„ acqua,  o in  efia  nuotino,  e ondeggino, 

,,  alla  maniera  de’fali;  e ficcome quello  no- 
„ Aro  Globo  della  terra,  per  la  forza  di  gra- 
„ vitb,  attraendo  Tacque  più  fortemente, 
„ di  quel  che  attragga  i corpi  più  leggieri,  fa 
,,  afccndere  nell’acqua  cotefii  corpi,  e fa  che 
„ vadano  su  dalla  terra;  così,  le  particelle 
,,  de’fali,  attraendo  l’acqua  , fcambievol- 
„ mente  fi  fchivano,  e recedono!’ una  dall’ 

„ altra , per  quanto  pofibno  ;e  sì  vengon  dif- 
„ fufe  per  tutta  l’acqua. 

„ Le  particelle  degli  Alcali  confifiono  di 
„ parti  terrefiri  ed  acide  unite  afiìeme;  ma 
„ cotefii  Acidi  hanno  tanta  forza  attrattiva  , 
„ che  non  polTono  venirne  fcparati  col  fuoco  ; 
„ e fin  precipitano  le  particelle  dc'difciolti  me- 
„ talli,  con  attrarr  da  efiì  cotefie  particelle 
„ acide  , che  avean  prima  difciolte,  e tenute 
„ in  foiuzìone.  Vedi  Precipitazione. 

„ Se  quelle  particelle  acide  fieno  unite  con 
„ delle  terrefiri,  in  poca  quantità,  fono  sì 
,,  firettamente  ritenute  da  quell’ ultime,  che 
„ affatto  rimangon  foppreffe  e perdute,  dirò 
„ così,  in  effe;  di  maniera  che  né  fiimolano 
„ T organo  del  fenfo  , né  attraggono  T acqua  , 
„ ma  compongono  de’  corpi , i quali  non  fo-, 
„ no  acidi  , cioè  , corpi  ontuofi  o dolci  ; 
,,  come  il  mercurio  dolce , ilfolfo,  la  luna 
„ cornea, &c.  Dalla  fiefsa  forza  attrattiva 
„ in  quelle  particelle  acide  così  fopprefse  c 
„ perdute,  oafee  quella  proprietà  de’ corpi 
„ pingui,  che  s'attaccano  a quali  tutti  i cor- 
„ pi,  e fono  facilmente  infiammabili.  Così 
„ T Acido  che  fialTene  appiattato  ne’  corpi  ful-t 
„ furei , col  più  fortemente  attraete  le  parti- 
,,  celle  d’altri  corpi  (de’  terrefiri  per  efempio), 
„ che  le  fue  proprie;  promove  una  gentile 
„ fermentazione  , produce  ed  ama  il  caldo 
„ naturale,  e talora  il  porta  sì  oltre  , che  ne 
„ ayvicn  la  putrefazione  del  compofio:  ca- 
„ gionandoli  la  putrefazipne  appunto,  pcr- 

thè  le  particelle  che  hanno  pcrlun- 
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„ gap»za  mantenuta  la  fcrmentitione,  al- 

,,  la  fine  s’infinuano  ne' piccoli  intetfii?;  che 
„ flanfene  tra  le  patncclle  della  prima  com- 
,,  pofitione  \ e così  unendoli  iniimamcnte 
,,  con  quelle  particelle , producono  una  nuova 
,,  miflura,  o un  nuovo  Compotlo  , che  non 
,,  pub  ritornar  pib  nella  fua  torma  primiera. 
Vedi  PuTRtFaziONE . 

„ L’Acqua  non  ha  una  fona  difsolvente 
,,  ben  grande,  perché  vi  ha  in  elsa  (ol  una 
„ picciola  qiiantit'a  d’  addo  ; imperocché 
,,  qualunque  cofa  che  tbrtemcnte  attrae,  ed 
j,  é fortemente  attratta,  può  riputarli  per  un 
,,  addo:  Ma  in  quelle cofe  che  tono difciolte 
j,  nell'acqua  , la  difsoluzione  è lentamente 
,,  effettuata,  e fenza  alcuna  effervefeenza . 
Vedi  Acqua  e Mestruo. 

„ Quando  cotelìi  Acidi  fono  applicati  alla 
„ lingua,  o a qualche  parte  fcorticata  del 
„ corpo;  lafciando  la  fotti!  terra  con  cui  era- 
„ no  prima  uniti,  fi  gettano  fui  fenforio, 
„ agifcono  fopra  di  efso  come  imellrui,  e 
„ disgiungono  le  fue  parti  ; cagionando  così 
„ una  ftnfazionc  dolorofa. 

L’ illullre  Autore  , per  confefsarla  netta- 
mente, porta  qui  la  nozione  deiro^r/rf/Và  af- 
fai lungi  : fecondo  lui,  la  difsoluzione  é effet- 
tuata foltanto  per  mezzo  dell* attrazione,  ed 
è proporzionale  al  grado  della  forza  attrattiva 
del  difsolvente;  ma  su  quello  principio,  tut- 
ti i corpi  che  attraggono  molto  , fono  addi, 
e per  confeguenza  tutti  i validi  mcllrui  appar- 
tener debbono  a quella  clalse. 

E pure  lo  fpiritodi  urina , che  prontamente 
difcioglie  il  ferro  od  il  rame,  anche  nel  fred- 
do, é un  alcali  per  confelfione di  tutti  ; e fa 
per  CIÒ  un  conflitto  veemente  con  l’ acqua  for- 
te . Boy  le,  ImperfeEl.of  Chjfm.  Doti,  of  Qual. 

Alcuni  Filofofi  Chimici , nell'  ultimo  leco- 
lo  , fi  fono  sforzati  di  derivare  le  qualità  de’  ' 
corpi , e gli  altri  Fenomeni  della  natura , dal- 
la confidcrazione  dell’ alcali  e àcW'addo,  Me- 
di Alcali. 

E' flato  un  punto  molto  controverfo  tra  i 
Medici,  fevifia,  o nò  , alcun  ac/tla  fincero 
nel  fangue  umano?  I piò  lo  negano;  e tutti 
gli  efperimcnti  del  Boyle,  nella  lua d'tcria  del 
Sangue  , par  che  inducano  a tener  per  la  nega- 
tiva . Ma  r accurato  Sig.  Homberg  ha  fìnal- 
tnente  voltata  la  bilancia  dall’altra  parte, 
e fatto  vedere  con  replicate  efperienre,  che 
lì  può  trarre  dal  fangue  di  tutti  gli  ammali  in 
generale,  e da  quello  dell’  uomo  in  particola- 
Tom.  I. 
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re,  Acido,  o ciò  che  comunemente  vien 
così  chiamato,  e giudicato  tale  dal  cambia- 
mento di  colore  eh' egli  cagiona  nella  tintura 
di  viole.  Vedi  Sangue. 

Quindi , c dalle  diligenti  analifi , che  l’Au- 
tore ha  fatte  della  carne,  e degli  elcrementì 
di  vari  animali,  particolarmente deiruomo ; 
egli  inferilce,  e\ìe\' Acido,  o fa!  marinn  dell’ 
alimento  prefo  ne’ corpi  degli  ammali , non  fi 
diltrugge  in  elfi,  ma  ne  pafsa  nella  loflanza  : 
efsendo  la  porzion  fuperflua  rigettata  fciiza 
alterazione  inficme  cogli  eferementi.  Vedi 
Digestione  Scc, 

Gli  Acidi  fi  preferivono , in  Medicina , co- 
me refrigeranti , antifebbrili  , antifeorbuti- 
ci , diaforetici , alcflìfarmaci  &c.  Vedi  Scor- 
buto , Peste  &c. 

Il  Sig.  Boyle  ofserva,  “che  %\\Addi  non 
,,  folamente diflurbano  il  corpo , mcntrecoti- 
,,  tinuano  ad  efser  tali  ; ma  in  molti  cafi  ge- 
„ nerano  malattie  , delle  quali  e’ fembravano 
,,  rimedi . Benché  fi  creda  eh’ eglino  abbiano 
„ una  virtò  incifiva  erefolutiva,  eperòven- 
„ gono  preferitti  per  trinciare  la  dura  flem- 
„ ma,  edifciogliere  il  fangue  quagliato  ; vi 
„ fono  nulladimeno  alcuni  addi  , che  evi- 
,,  dentemente  e necefsariamcnte  coagulano  i 
„ fluidi  animali,  e generano  delle  ollruzio- 
„ ni,  con  tutto  l’accompagnamento  delle  lor 
„ confeguenze.  Chi  non  sa,  che  il  latte»- 
„ per  eicmpio  , prontamente  fi  rappiglia 
„ collo  fpiritodi  falmarino?  &c.  Vedi  Coa- 
gulazione. 

AciDtSali  T Vedi  Acido.  Vedi  pure  Sa- 
AcwiSpiriii  f LE,  Spirito,  cPrincipio. 

ACIDULA!  Ó,  fi  dice  di  cofa  in  cui  fieno 
fiati  polli  de’fughi  acidi  .,  affi  le  di  darlo  della 
freddezza,  o della  acutezza  e vigore. 

ACIDULE*,  nella  Stona  natili  ale  , fono 
una  Ipczie  di  acque  minerali  , uiilìnte  per 
l'acidezza  od  afprezza  loro  nel  gullu.  Vedi 
Acqua  . 

• La  p Itola  ì un  diminutivo  rfr  acido  che 
formafi  dal  Greto  axi> , punta,  tallio;  a 
eagion  thè  le  punte  delie  iulianze  acide  pun- 
gono e vellicano  la  lingua , 

Le  Acidule  inno  acque  iiati<-e  , impregna- 
te di  particelle  di  qualche  acido  minerale  ; coi 
me  vetriuulo,  allume,  nitro,  ofale.  Ved 
Minerale. 

Alle  volte  vi  é pure  un  odor  vinofo  con- 
giunto cuii'aeuio;  e allora  peculiarmente  fi 
denominano  acque  vinufe  . Vedi  Vinoso, 
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La  chfseàeWe  Acidule  è per  lo  più  una  delle 
afsai  fredde;  e perciò  alcuni  Autori dcfinifco- 
no  \eacidule  per  quelle  acque  minerali  ome- 
dicinali  , che  calde  non  fono  . Vedi  B&- 
CM,  &c. 

I Medici  frequentemente  ancora  inchiudo* 
no  le  acque  calibeate  ed  alluroinofe  o fcrru- 
ginofe  fotio  la -claise  delle  Acidule.  Vedi 
Caliteato,  e I'frruoikoso  , &c. 

ACINI*  in  Botanica,  fono granellini , o 
piccole  bacche,  che  vengono  o crefeono  in 
lafcetti,  a guila  di  grappoli. 

* La  parola  } Latina , formata  da  acuo , « 
da!  Greco  ax»,  punta. 

Quindi  gli  Anatomici  hanno  chiamate  al* 
cune  glandule  d'una  cunforroazion  fmilare. 
Acini  glanduloft . VtàìTai.Anat.  {Splanchi) 
Bg.  41.  lit.  bb.  & dd.  &c.  Vedi  pure  Clan* 

SUI  A . 

ACINIFORMIS  Tunica,  riflefla  chela 
Tunica  urea  dell'occhio.  Vedi  Uvea  . 

ACML*,  l’apice,  ola  cima  di  una  cofa. 

* L^oce Greca,  ax[iii , da  axua^w , vigeo , 

rinvigorii  fi . 

Acme  èpiùfpezialmente  ufita  perdinotare 
lafcromiiù,  l'acuzie,  o la ellrema veemenza 
diunmuibo.  In  riguardo  a ciò,  alcuoiScrit* 
tori  d’ Indituzioni  Mediche  dividono  le  ma- 
lattìe in  quattro  flati  o periodi.  \ fi  Arche, 
il  principio,  o il  primo  attacco.  z.®./fn/ri.r///, 
l'aumento,  j.’  Acn.e  , il  fommo  o l' dire- 
ino  del  morbo.  £4.®  Paracme,cdaì  declinazio- 
ne del  morbo mcdel'iiio.  Vedi  Malattia. 

ACOEMtT.L*  , ovvero  Acoemiti  , no- 
me dato  a certi  Monaci  nella  Chiefa  antica , 
i quali  particolarmente  Borirono  nell'Oriente; 
celie  furono  così  chiamati , perchè  avevano 
tra  loro  continuo  il  divino  ufizio;  chefen- 
za  interruzione  fi  faceva  notte  c giorno  nel- 
le loro  Chicle. 

* Voce  G reca , ttx]:uii<ac  , formata  dalla 

privativa  et,  e dal  verbo  xoiitxr , giacere  , 

0 dormire  nel  letto . 

Gli  Accmeti  fi  dividevano  in  tre  corpi , eia- 
feuno  de’qiiali  ufiziava  ajternatamenrc , e fi 
davano  ilcamtiio.  Di  miniera  che  le  loro 
Chicf;  non  erano  mai  filcnti. 

Niceforo  fa  menzione  di  un  tal  Marcello, 
come  fondatore  degli  Accmeti  ; che  alcuni 
Scrittori  moderni  chiamano  Marcello  d’.\ pa- 
nica. Apprtfso  il  Bollando  abbiamo  la  vi- 
„ la  di  S.  Alefrandro  inflitutore  degli  Acoe- 
,)  nu'ti , che  avanti  di  luì  erano  ignoti , ‘‘ 
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dice  l’autore  della  vita,  difcepolo  diS.  Alef; 
fandro.  Queflo  Santo  , giuda  il  Bollando, 
viveva  intotno  l’anno  4}o.  A lui  fuccedette 
Marcello.  Gli  Stiliti  furono  pure  alle  volte 
chiamati  Acoemeta.  Vedi  Stylites. 

Vi  ha  una  fpezie  dio^femrt/,  chefullifle 
tuttavia  nella Chiefa Romana;  efonoiReli- 
giofi  del  SS.  Sacramento , che  propriamente 
conofeonfi  fotto  quella  denominazione;  per- 
chè mantengono  una  adorazione  perpetua  del 
SS. Sacramento  , uno  ol’aliro  di  tflì pregan- 
do davanti  all’Altare,  dov’è  ripoflo,  il  dì 
e la  notte  . Vedi  Sacramento  e Aeksra* 

ZIONE. 

ACOLUTHI  . Vedi  AccoUTt. 

ACONITO*,  Mvoctonon,  è una  pian- 
ta , famofa  tra  gli  antichi  , così  in  qualità 
di  veleno,  comedi  rimedio.  Vedi  Veleno. 
• Aconitum,  dicono  alcuni  che  abbia  il  fua 
nome  da  Acon*  , Orni  della  Bitinia  ^ 
dove  trefee  in  copia  : guamunque  trovi  fi 
pure  in  altri  luoghi,  particolarmente  tu  le 
montagne  delTrentino.  Altri  lo dirivano 
da  axorii , rupe  0 nudo  jaffo , Jenxa  terra  , 
dove  la  pianta  prontamente  e facilmente 
nafee  . Fu  altreiì  chiamata  iwoxootor , 
perché  ammazza  i forci  col  felo  odore , fe- 
condo Plinio . 1 Poeti  fingono  ch'ella  fict 
nata  dalla  bava  di  Cerbero , quando  Erco- 
le lo  traffe  >w  ri  dell'  inferno . 

Gli  antichi  Botanici  danno  il  cornei' Aco- 
nito a varie  piante  di  divcrlv  fpezie.  Unalpe* 
zie  è da  lor  chiamala  I/rociovam  Avxzxwsr, 
branca  lupina  ; o C^meionun,  Kvroxaeror,  bran- 
ca di  cane  , o fia  .immazza  lupi , ammazza  ca- 
ni, da’ Tuoi  cd'citi  ; oi  quella  eglino  avean  le 
lor  divìfinni , e fono  il  lVu/>e//iir,  cosi  detto  rx 
napo,  perchè  la  fua  radice  rafsomigliava  al 
Navone;  VAathora,  q.  d.  Aniithora,  buo- 
na contro  i moibi  del  torace.  Vedi  Conso- 
lida &c. 

Gli  Aconiti  fi  tengono  per  cllremamente 
caullici,  ed  acrimoniofi  , in  vigor  di  che  pro- 
ducono convulhoni  mort.ili  , ovvero  delle  in- 
fiammazioni,che  terminano  in  mortificazioni: 
della  qual  Cofa  gli  antichi  lì  maravigliavano 
cotanto,  che  temevano  fin  di  toccarli:  e di 
qua  fon  nate  mille  rupcrfliziofe  cautele  nella 
maniera  di  raccoglierli.  Le  lor  radici  ricre- 
dono utili  nelle  febbri  maligne  ; e però  fi 
fanno  entrare  nella  compofizione  di  alcu- 
ni Orvietani,  c di  altri  medicamenti  Alcf- 
fifarmaci . 

Gli 
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Gl!  antichi  adopravanoquena  Pianta  con- 
tro il  morfo  delio  Scorpione;  il  qualediccli 
che  col  toccodcli’ Aconito  fi  pofla  addormen- 
tare o iniìupidire»  e che  con  quel  dell’ellebo- 
ro fi  ritorni  al  fuo  vigore.  Teofrallo  raccon- 
ta , che  fi  aveva  una  maniera  di  prepararlo  al 
tuo  tempo,  cosi  che  facea  morire  fulamcnte 
> capo  Hi  uno  odi  due  anni.  Le  frecce  immer- 
fe  nel  fuo  fugo  diventan  mortali,  dove  feri- 
fcono.  Gl’Indiani  ulano l’^/ron/ro,  corretto 
nell’orina  delia  vacca,  con  buon  effetto  con- 
tro le  febbri.  Vedi  Ltnr.Edij.&cur, 

ACONTIAS*,  nomeadoprato da  alcuni 
Autori,  per  lignificare  una  fpezie  di  cometa 
o meteora,  il  cui  capo  appare  rotondo  ed  ob- 
longo,  elafua  coda  affai  lunga  e tenue,  fo- 
mig  ialite  ad  uno  fpiedo.  Vedi  Cometa,  e 
Meteora  . 

• Prende  la  fua  denominazione  da  un  fer- 
pente  coti  chiamato , che  trovaft  fpelfo  nel- 
la Calabria  e nella  Sicilia  ; dove  ì pure 
appellato  Saettane  {da  fagitta  ) perchì 
egli  vola  cantra  de’  p.iffaggieri  come  una 
faceta  { per  lo  qual  fine , njiutamente'  egli 
trafportafì  [opra  qualche  albero , e di  là  con 
maggior  violenza  fi  fraglia . Per  una  fimil 
ragione  i Greci  lo  chiamano  Acontias  da 
axorTior , dardo  o freccia . 

ACOPUM  * apprefso  i Medici  antichi  era 
una  medicina  topica,  cumpolla  di  cofe  calde 
ed  emollienti , per  alleviare  o mitigare  il  len- 
fodi  lalfitudine,  cagionata  dalla  fatica  odali’ 
cfercizio  troppo  violento.  Vedi  Fomenta- 
zione, Bagno,  &c. 

• La  voce  ì Greca , com pofla  dell' a priva- 
tivo , e di  xsT» , labor. 

ACORUS,  pianta  medicinale,  della  fpe- 
zie de’ gigli;  fpelfo  confufa  dagli  antichi , ed 
anche  dai  mc^rni  Speziali , co\  calamui odo- 
ratui.  Vedi  Calamus. 

Vi  fono  due  fpezie  dijlcorue,  l’uno  detto 
Verut , vero,  e l’altro  fallo.  Dillinguonfi  in 
ciò,  che  dal  mezzo  di  alcune  delle  toglie  del 
primo,  forge  un  racemo  o falcio  lunghetto , 
d’infiniti  fiorellini,  della  grolfezza  del  dito 
mignolo,  echefomiglianoal  pepe  lungo . L’ 
afcorutfalfus è l'ordinario  paniacciuoln . 

La  radice  dell’  acoro  folamcnte  è ufata  in 
Medicina:  e comunemente  quella  radice  gaf- 
fa fotto  il  nome  di  acorut . Il  vero  vien  porta- 
to dalla  Lituania  cdallaTattaria,  è nocchio- 
fo  , rolTiccio  di  fuori,  ebianco  di  dentro; 
grutfo  come  il  picciolo  dito,  e mezzo  piede 
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lungo . Egli  è aromatica , ed  amaretto,  e viene 
ufato  nelle  compoflzioni  cefaliche  cllomachi- 
che.  Serve  altresì  d’ingrediente  nella  Teria- 
ca Andromachi . Alcuni  contano  per  una  fpe- 
zie S acoro  la  galanga.  Vedi  Galanga. 

ACOUSTICA  •,  iadotttiiu,o  teoria  dell’ 
udito,  ode’ filoni.  VediSuONO. 

• La  voce  i formata  dal  Greco  axo-ju , au- 
dio, fento. 

Aeouflica,  i l’ ifiefso  che  quello  che  altra- 
mente chiamiamo  Fonica.  V^edi  Fonica  . 

Acoustiche  ( Medicine  ) fono  i rimedi 
contro  le  Malattie,  e le  imperfezioni  dell’ 
orecchia,  o del fenfo dell’udito . VediOREC- 
CHiA  , e Udito  . 

Acoostico  , particolarmente  fi  applica 
agUllrumenii,  de’quali  fi  fervono  coloro  che 
hanno  tardo  l’udito , per  fuoplire  a tal  difetto. 

Il  Dottor  Hook  dice , che  non  è affatto  im- 
polfibile  fentire  il  più  bafso  mormorio  che 
pulsa  farli , alla  diilanza  di  uno  lladio  ; ed  cfse- 
rc  a lui  nota  una  maniera  di  fentire  a parlar 
uno,  con  tutto  che  vi  fia  di  frammezzo  un 
muro  di  pietra  grofso  tre  piedi.  Vedi  Mor- 
morio, Parlar  fotto  voce,  Echo. 

Acoustico  Aleruo.  Vedi  l’Articolo  Acèr- 
vo Auditorio. 

ACQUA,  jlcqua , inFifica,  ì un  corpo 
fcmplice,  fluido,  e liquido,  riputato  il  ter- 
zo de’ quattro  volgari  elementi.  Vedi  Ele- 
mento . 

Il  Sig.  IfaacoNeuton  definifee  Vacquapet 
un  fale  fluido,  volatile,  e lenza  fapore  : ma 
quella  definizione  è rigettata  dal  Boerhaavet 
inquantoché,  fecondo  lui,  V acqua  i vr\mt- 
llruo,  o fia  dilsolventc  dc’fali , e de’corpi  fa- 
lini, il  che  non  fi  accorda  colla  nozione  di 
Neuton,  che  l’acqua  Ila  ella  (Iclfa  un  fale  ; 
perocché  non  conofeiamo  alcun  fale,  che  ne 
difciolga  un  altro.  Vedi  Sale. 

Si  cerca  fc  \'.^equa  fia  originalmente  flui- 
da? Quantunque  {'acqua  venga  definita  per 
un  fluido,  fi  controverte  tra  i Filofofi,  fe  la 
fluidità  fia  il  fuo  (lato  natiitale,  ovver  l'effett 
to  d’una  violenza  ; noi  la  vediamo  talor’appa- 
rire  in  forma  di  fluido,  e talor  in  torma  di  fo* 
lido  ; c però  che  la  prima  é la  più  comune  nel 
noflro clima  più  caldo,  conchiudiamo  ch’ella 
ne  Ila  la  torma  propria  , ed  afcriviamo  l’altra 
all’azion  etiranea  del  freddo.  Boerh.iave  afse- 
rifcc  nondimeno  il  contrario,  efollicneche 
l'acqua  fia di  fpezie  criilallina  ; imperocché 
quandunque  manca  un  ceno  grado  di  fuoco, 
C 2 che 
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cheUtengain  fulìone,  è pronta  a diventare 
una  dura  gleba , fotto  la  denominazione  di 
ghiaccio.  Vedi  Ghiaccio. 

Il  Sig.  Boyle  è affatto  dcH’iflerso  parere. 
Egli  ofserva,  che  il  ghiaccio  comunemente  fi 
Ilima  efsere  un’aryva  ridotta  dal  frcdloin  uno 
{iato  preternaturale  : ma  , che  conliJerata 
la  natura  delle  cofe,  e lafciando  da  parte  le 
noflre  idee  arbitrarie,  con  egual  ragione  di- 
rebbefi , che  l’acqua  é un^^t/iwr/opreternatu- 
ralmcnte  disfatto  dal  caldo.  Se  qualcheduno 
inlìtlene  opponendo , che  il  ghiaccio,  lafcia* 
to  a fc  llefso  , tornerà , al  rimoverfi  degli 
agenti  che  indurano,  di  gelo  in  acqua  : rifpon- 
dcrebbell , che,  lafciando  flare  la  neve  e il 
diaccio,  che  durano  tutta  la  fiate  su  Palpi , ed 
altre  montagne,  fin  nella  Zona  torrida,  fi 
hanno  relazioni  ficure,  che  in  alcune  parti 
della  Siberia,  la  fuperfizie  del  terreno  conti- 
nua per  affai  più  mefi  dell’ anno  gelata  dalla 
naturai  temperatur.a  del  clima , che  ammolli- 
ta o disf^a  dal  calore  del  Sole;  e poco  fotto 
della  fup^ficic  della  terra,  \' acqua,  che  ivi 
a cafo  ritrova  fi  nelle  cavith,  dura  in  fiato  di 
ghiaccio  tutto  P intero  anno  : così  che , quan- 
do, nel  calor  della  fiate,  fono  le  campagne 
coperte  di  fermento,  fe  feavifi  alla  profon- 
diti d’uno  o due  piedi,  trovali  ghiaccio,  e 
terreno  gelato. 

Non  vi  ì pura  acqua  in  tutta  la  natura . Se 
l’acqua  , argomenta  Boerhaave,  fi  potefse 
aver  fola,  epura,  ella  averebbe  tutti  i re- 
quifiti  d’ un  elemento,  e farebbe  così  fempli- 
ce,  come  il  fuoco;  mafìnoranonfidfeoper- 
to alcun  mezzo  da  renderla  tale . L'acqua  pio- 
vana, che  fembra  la  più  pura  di  tutte  quelle 
che  ci  fon  note , è pregna  d’ infinite  efalazioni 
di  tutte  le  fpezie,  ch'ella  imbeve  dall'aria: 
di  maniera  che  filtrata  edifiillata  millevoltc, 
ancor  ritiene  delle  feci.  InoltrcPizryHap/o- 
raccolta  da^ctti  delle  cale  , è unliffivio 
delle  tegole,  della  pietra  lavagna,  e fimili , 
impregnata  colle  feci , ed  immondezze  degli 
animali,  degli  uccelli,  &c.  ivi  dcpofitate  , 
e coll’  cfa'azioni  di  un  gran  numero  d’altre  co- 
fe . Aggiugni  , che  tutta  l'acqua  piovana 
raccolta  nelle Cittù,  dcbb’crsere  perlomeno 
faturata  dal  fumo  di  mille  focolari , edc’varj 
effluvi  di  tante  perfone  5ec.  Oltre  di  che  in 
ogni  acqua  vi  è contenuto  del  fuoco;  come 
appare  dalla  fua  fliiidltù,  che  dal  folo  fuoco 
proviene.  "Vedi  Fuoco. 

Siccoaic  ciò  che  i nell’  aria , neccfsariamea- 
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te  fi  mefehia  con  l'acqua , appar  quindi  IrapoF- 
fibile  d’aver  mai  nryan  pura.  Se  la  colate  per 
la  rena,  o la  fpremece  per  la  pomice;  o la 
paffatc  per  qualunqu  ' altro  corpo  di  fimile  fpe- 
zie, troverete  Tempre  del  fale  cherefla.  Nè 
tampoco  la  diflillazione  pub  renderla  pura  ; 
perocché  vi  lafcia  dell’ aria , laquale  abbon- 
da di  corpufgoli  di  ogni  forte.  Vedi  Aria. 

La  più  pura  di  tutte  l’aryuc,  che  procacciar 
fìpoffa,  é quella  che  fi  diflilla  dalla  neve, 
raccolta  in  una  notte  chiara,  tranquilla,  ed* 
un  freddo  mordicante , in  qualche  luogo  mole’ 
alto;  non  prendendone,  fc  non  su  l’eflrema 
fupetficic.  Col  mezzo  di  piùdillillazioni  re- 
plicate, la  maggior  parte  della  terra  e dell’ 
altre  feci , fc  ne  pub  feparare  ; e quella  è 
quella,  che  dobbiam  contentarci  dì  chiamar 
acqua  pura. 

E nel  vero,  il  Sig.  Boyle  racconta , che  un 
de’fuoi  amici,  col  diflillar  quantità cTcìryiia 
ben  cento  volte,  trovb  alla  per  fine  una  rac- 
colta di  terra  che  afeendeva  a fei  decime  parti 
della  prima  quantiiù.  Donde  egli  concbiude, 
che  tutta  affatto  l'acqua,  col  profeguirepìù 
oltre  l’operazione , farebbefi  convertita  in  ter- 
ra . Vedi  Terra  . 

Ma  fi  dovrebbe  conlìderare,  che  non  pub 
l’acqua  elfcr  cavata,  o verfata  in  unvafo, 
fenza  mcfcolarvifi  qualche  poco  di  polvere  ; 
nò  r ìncretamentodel  vafo  pub  a meno  di  non  ' 
perdere  alcun  che , ogni  volta  che  fi  rinova  la 
diflìllazione  . Perub  Boerhaave  concbiude 
piiutoflo,  che  l'aryiu  per  così  replicate  volte 
diflillata,  rifica  di  acquiflarC  fempre  nuova 
terra  dalla  polvere  fìultuanie  nell’  aria  , e 
dagl’ ìflrumcnti  impiegati  nell’operazione  . 
Afferma  quefi’ Autore , che  dopo  d’aver  di- 
fiillata  dell’acqua  afsai  pura,  con  fuoco  leg- 
giero, lo  fpazio  di  quattro  me.r^  ella  apparve 
perfettamente  pura;  e con  tutlo  cib,  lardan- 
dola polare  in  vali  ben  chiufi , avea  concepito 
una  certa  folcile  materia  erbofa  , un  po’fimi- 
gliantc  agli  flami  {così  detti)  delle  piante, 
od  a’piccìoli  fiocchi  di  mucilagine.  Scotta 
null.idìmcno  vide  ào\l' acqua,  ndMufeo  di 
Kirchcro,  la  quale  era  fiata  tonfcrvata  in  un 
vale,  figillato  ermeticamente  , più  di  cin- 
que anni,  e ancor  mancenevafi  chiara  epu- 
ra, e flava  alla  medefima  altezza  nel  vafe 
cornea  principio,  fenza  un  menomo fegno 
di  fedìmento. 

Aggìugne  il  Boerhaave,  ch’egli  è perfua- 
fo , noa  elserfi  mai  veduta  da  alcuno  una  goc- 
cia 
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cu  d' acqua  pura  ; che  l’ eftremo  della  fua  pu- 
rità , che  per  noi  fi  fappia  , conGlie  unica- 
mente, nell’ cITere  libera  da  qucGa  oda  quel- 
la forte  di  materia:  e che*,  per  efempio,  el- 
la non  pub  mai  cITere  fgombrata  affatto  delle 
particole  fatine;  poiché  l’aria  fempre  è con 
cifa  , e l’aria  ha  Tempre  del  fate.  Vedi  Aria, 
cd  Atmosfera . 

In  tutù  i luoghi , e in  tutti  i corpi  vi  ha  dell' 
acqua.  Sembra  che  Ha  per  ogni  luo- 

go diffufa  , e prefente  in  ogni  fpazio , dove 
é materia,  Niun  corpo  in  tutta  la  natura  fì 
trova,  che  non  dia  acqua:  e fi  tiene  ezian- 
dio, che  r itlcITo  fuoco  non  ne  fia  fenza . Un 
granello  del  più  acuto  fate,  che  in  un  momen- 
to di  tempo  è ateo  a penetrar  la  mano  di  un 
uomo,  prontamente  s’ imbeve  d’acqua  la  me- 
li del  Tuo  pelo,  eli  disfi,  nella  più  fecca  aria 
che  immaginar  fi  poffa . Cosili  Tale  di  Tarta- 
ro, polio  vicina  ad  un  caldilTimo  fuoco , at- 
trae o imbeve  dell’ y e,  per  cotal  mez- 
zo, crefee  conGderabilmente  il  fuopefo,  in 
breviflimo  tempo:  cosi  in  un  giorno  di  fiate 
il  più  afeiutto,  un  vaio  di  liagno  con  del  ghiac- 
cio dentro,  cavato  da  qualche  luogo  freddo 
fotterraneo , e portato  in  una  caldiflima  Gan- 
za, immediate  G coprirà  per  tutto  di  picciolc 
flille  d’  acqua,  raccolte  dall’  aria  contigua  , 
e condenfate dalla  freddezza  del  ghiaccio. 

Sorprende  il  conGderare  la  copia  ^ acqua, 
che  anche  i corpi  fccchi  fumminiiirano.  Se 
G efporri  per  lunga  pezza  dell’  olio  di  vetriuo- 
Jo  ad  un  fuoco  violento , ad  effetto  di  feparar- 
ne  tutta  l’acqua,  per  quanto é poffibile : col 
folamente  lafciarlo  per  alcuni  minuti  all'aria, 
ammetterà  si  fattamente  della  nuova  acqua, 
che  abbondantemente  come  a principio  la 
fomminiGrerà  . Il  corno  di  cervo  , tenuto 
quarant’anni , è diventato  duro  e fccco  come 
un  metallo;  di  maniera  che  battuto  ad  una 
cote  , mandi  fuori  fcintille  di  fuoco  ; nulladi- 
meno,  poGo  in  un  vale  di  vetro,  cdiGillato, 
darà  un’ottava  parte  della  fua  quantità,  in 
acqua . L’ ofsa  motte  e fecche  a capo  di  ven- 
ticinqu’anni , e divenute  dure  quafi  come  fer- 
ro, per  mezzo  della  difiillazione  hanno  dato 
la  metà  del  loro  pefo  in  acqua.  E i più  duri 
faGi,  macinati  e diGillati,  ne  manifcGano 
fempre  qualche' porzione . 

Dalle  anguille  , per  diGillazione  cavb  il 
Boyle  olio,  fpirito,  e Tale  volatile,  oltre  il 
caput  mcwiuin  : ma  tutte  queGe  cofe  avevano 
cosi  minuta  proporzione  colla  quantità  d’ 
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acqua,  che  parevano  non  cGcre  Gate  altro 
fenonfe  acqua  coagulata.  Ella  Granamente 
abbonda  nelle  vipere,  benché  Geno  riputate 
caldilfime  nella  loro  operazione  ; e , in  un’ 
aria  conveniente  , elleno  fopravvivcranno  per 
alcuni  giorni,  alla  perdita  delle  loro  teGe  c 
de’ loro  cuori.  Il  fangiie  umana  anch’egli, 
che  GimaG  liquore  così  fpiritofo , e tanto  ela- 
borato, abbonda  si  fattameote  d’or^un , che 
da  fette  onde  e mezza,  l’.'futor  citato,  ne 
traffe  per  difiillazione,  quafi  Tei  di  Gemma; 
prima  che  alcuno  degli  altri  prìncipi  co  min- 
ciaffe  a forgerne.  Vedi  Flemma  . 

QuitlionaG,  /e  l’Acqua  fia  materia  comune 
di  tutti  i corpi?  Dille  Gli  qui  addotteconGde- 
razioni , o umili , Talcte  cd  alcuni  altri  Fì- 
lofoG,  G fon  indotti  a foGenere  , che  tutte  le 
cofe  fon  fatte  dall’ .'  la  qual  opinione  , 
probabilmente,  ebbe  l’origine  dagli  ferirti  di 
Mosè,  dov’  egli  parla  dello  fpirito  di  Dio, 
che  movevafi  su  la  faccia  dell’ Ma  il 
Sig.  Boyle  non  intende,  che  l’ acqua  mentova- 
ta quivi  da  Mosè  come  r univerfale  materia, 
Ga  la  noGra  acqua  elementare  : ma  che  li 
debba  folamente  fupporre , una  congerie  agi- 
tatadidivcrGifimi  leminali  principi,  c d' altri 
corpicclli , ìdond  ad  clfere  da  quelli  foggìoga- 
ti  e in  varie  forme  ridotti:  c puù  ella  erfere 
tuttavia  un  corpo  Guido  come  Vacqua,  dato- 
chè  ì corpufcoli  de’ quali  conGava , follerò  dal 
lor  Creatore  Gati  fatti  aGài  piedofi,  cmeGì 
in  COSI  fatto  movimento  attuale,  cheli  tacci* 
fe  girare , e fdruedoiare  facilmente  I’  un  fo- 
pra  l’altro.  Comunque  Ga,  BaGlio  Valenti- 
no, Paracelfo  , Van  llelmont  , Sendivogio 
cd  altri , han  foGcniito  il  medcGmo  principio , 
cioè:  che  è la  materia  elementare,  o 

lo  Game  di  tutte  le  cofe , e baila  fola  per  la  pro- 
duzione dj  tutta  la  creazion  viGbile.  Ecco  pa- 
roledelSig.  Ifacco  Ncuton  : ,,  Tutti  gli  uccel- 
„ lì , le  Gcre  , i pefd  , gl’  infetti , gli  alberi , 
,,  i vegetabili , e le  loro  diverfe  parti,  crefeo- 
,,  no  e vengon  su  fuori  deli’  acqua , e dalle  lin- 
„ ture  e faliar./ao/ì,  c per  mezzo  delia  putrefa- 
„ zione  ritornano  a fotlanzc  acquee . 

Flelmonzio  G Gudìa  di  provare  qutGa  dot- 
trina con  un’ efperienza  ; avendo  egli  brucia- 
ta una  quantità  di  terra  finché  ne  fu  confuma- 
to  tutto  l’olio,  e mcfcolatala  poi  con  dell’ 
acqua,  per  trarne  tutto  il  Tale;  emcGàqucGa 
terra,  cosi  preparata,  in  un  vaio  di  terra, 
nel  quale  non  poteva  entrare  fc  non  acqueo 
pirjana,  un  falcio,  ivipìantato,  crebbe  ad 
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un'altezTi  e grofTczaa  i.onnderablle)  fenza 
dimmuTione  alcuna  Icnfbilc  delia  detta  terra  : 
edi  làconchiufc  , che  l’acqua  è’Ifoloalimcn* 
tu  delle  fpezic  vegetabili , (ìccomc  i vegetabi- 
li lo  fon  degli  animali . L'illenacofa  vìtn  de- 
dotta dalBoyle,  per  mezzo  di  un  confimile 
efperimtnto  : 1 1’ un  e l’  altro  fon  fpalleggiatt 
dall’  automa  del  5ìig.  Ilacco  Neulon , il  quale 
olltrva,  thè  l’orfKo  , tenuta  alcuni  giorni 
all’  aria  aperta  , da  una  tintura,  la  quale  , co- 
nte quella  del  loimento  macinato  per  lame  bi- 
la,  collo  Ilare  all’aria  ancoia  più  lungo  tem- 
po, où  un  ledimento,  ed  uno  Ipirito;  ma 
avanci  la  putretazione,  ^ un  nutrimento  buo- 
no pepli  animali,  e pe’ vegetabili , 

Ma  11  Di  ttore  Woodwaid  procura  di  mo- 
fìrare,  che  i fot'tadciti  s' ingannano  ; l’nc^uif 
contenendo  de’  corpiilcoli  cltranei  , tra’quali , 
egli  fa  vedere  die  alcuni  fono  l’idonea  materia 
di  nutrizione  , e trovandofi  che  fempre  I’ 
acqua  porge  molto  meno  di  nutrimento,  quan- 
to e la  è più  purgata  col  mezzodelladillilla- 
7ionc  - Cosi , una  pianta  , nell’acqua  dillilla- 
ta,  non  creicela  tanto  come  in  un' acqua  non 
diliillata;  e fc  fi  dillillcrù  l’acqua  ben  tre  o 
quaitio  volte,  la  pianta  non  prenderà  quafi 
alcun  aumento,  nè  riceverà,  pabulo  da  ella,. 
Di  maniera  che  l'erryarr  come  tale,  non  fem- 
bra  idoneo  nutrimento  de’ vegetabili  ; ma  fo- 
lamente  il  veicolo,  per  cui  l’alimento  irasmet- 
tcG  , e che  contiene  in  sè  le  particelle  nutri- 
zie,  e feco  le  irafporta  per  tutte  le  parti  del- 
la pianta.  Vedi  Vegetazione. 

Quindi  è,  che  una  pianta  acijuatica , per 
efempio,  ilnallurzio,  fatta  venire  in  un  va- 
fc  d’irc^KiT, troverà  Ili  contenere  tanto  più  di  ba- 
ie e di  olio. quanto  più  limola  è l’acqua  : infatti 
Vact/ua  nuirifcc  meno,  quanto  è più  purgata 
da’fuot  fali  faponacei  ; nel  fuo  (lato  puro , pub 
ella  badare  a didendere,  ogcnfiarc  le  parti, 
ma  non  fomminidra  nuova  acqua  vegetabile . 
Vedi  VECETABti-E,  Nutrizione,  &c. 

Tuttavolia  I' Filmonzio  va  ancor  più  in- 
nanzi col  fuo  fidema,  e s'immagina,  che 
tutti  i corpi  fono  rifolubili  inacqua.  Egli  af- 
ferma, che  il  fuo  alkahejì y adeguatamente 
rifolve  le  piante,  gli  animali,  ed  i minerali , 
in  un  liqiiore  , opiù,  fecondo  le  lormoliiplici 
differenze  interne  di  pani;  erel’alkahcd  fi 
tolga  da  cotedi  liquori , neU’idclfo  pefo,  e 
con  le  deffe  virtù  , che  quando  li  dilfolvette  ; 
i liquori,  con  le  frequenti  cohobazioni  dalla 
creta,  o da  qualche  altra  propria  materia, 
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pofTono  totalmente  fpogliarfi  delle  loro  quali-  ‘ 
tadi  fcminali,  e ritornare  finalmente  alla  loro 
prima  materia , cioè  M'acqua  infipida. 

Fin  qui  ogni  uno  accorda  , che  i corpi 
midi  fi  rilolvono  tutti  per  mezzo  del  fuo- 
co, in  flemma  od  acqua,  inolio,  fpirito, 
tale  , e terra;  ciafeun  de’ quali  trovaG  che 
conlien  acqua. 

Glifpiriti,  per  efempio,  non  pofTono  me- 
glio rapprefentaiG  , che  collo  fpitito  di  vino; 
il  quale,  fra  tutti  gli  altri,  fembra  il  più  libe- 
ro ùaW  acqua  ; pure  , l’Elmonzio  afferma  , 
che  pub  cotanto  elfcre  con  l'acqua  unito,  che 
diventi  l’acqua  Gcfla  > Aggiugne,  che  ma-, 
tcrialmenic  egli  è acqua  , ma  folto  la  mafche— 
ra  di  fulfo . Secondo  lui,  nel  fare  il  balfamo 
yamccA  di  Paracelfo,  che  non  è altro  chc/aZ 
tartari  doIciGcalo,  enn  diflillarne  fpirito  di 
vino,  Gnchèiifalc  Ga  fufGcicntcmcntefatu- 
rato  del  fuo  zolfo  , e finché  comporta  che  fé 
re  cavi  il  liquore,  forte  c gagliardo  come 
quando  vi  fu  vei  fato  ; quando  il  lalc  di  tarla- 
to, da  cui  egli  è diflillato , ha  ritenuto , egli 
ha  tolte  le  pani  fulfurec  dello  fpirito  di  vino , 
cib  che  teda  e eh’ è incomparabilmente  la 
maggior  parte  dei  liquore,  G convenir^  in 
flemma.  Infitti,  gli  Ipiriii  corrofivi , fecon- 
do 1’ OlTervazioiie  del  Boylc  , abbondano  d’ 
acqua;  lo  che  G fa  vifibilc , con  avviluppare, 
e si  Glfare  le  loro  partì  faline,  ad  effetto  che 
corrodano  qualche  dato  corpo  ; oppure  eoa 
mortificarli  per  mezzo  di  qualche  fale  con- 
trario: lo  che liconverliiù.  in  flemma.  Vedi 
Spirito.. 

E in'  quanto  a’ Tali;  il  Tale  di  tartaro  beir 
calcinato,  lafciato liquefare  nell’aria,  depo- 
fiterù  della  terra  e le  fark  allora  mcifoadi- 
llillarc  , dark  una  quantiik  conflderabile  d*' 
tieyna iiiGpida  ; arai  che,  fe  flimolandofl con 
fuoco  gagliardo  G ptofeguitk  T operazione , il 
fale  fvanirk  quali  rutto , e non  reflera  niente  di 
Ialino, si  nell’ arguii,  come  nella  terra  . Don- 
de T Elmonzio  conchiude , che  tutti  i fali  po«- 
trebbono  converiirG  in  acqua  . /iggiunga- 
fi,  che  il  fale  marino,  ritolto  dal  fuo  pro- 
prio fpìriio  acido,  ed  olio  di  tartaro,  G ri-  ' 
iolvc  in  acqua,  così  bene  che  inolio  di  tar- 
taro. Vedi  Sa  LE.. 

Gliolj,  finalmente,,  rifolvonfi  in  acqua  iti' 
gran  parte  ; cd  è probabile , che  fi  poirebbono 
in  acqua  convertir  totalmente.  Vedi  Olio, 
e ZoLPo . 

Retatili  certa  t cojlante , cnJcJìirnare  il  pcft 
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( la  purlti  deir  acqua,  mn  vi }.  Qu^Ii  mai 
non  continua  l'acqua  due  momenti  ad  avere 
puntualmente  il  pefo  roedefìmo,  a cagione 
dell’aria  e del  fuoco  che  in  e(Ta  conteng.-mlì . 
Quindi  è , che  un  pezzo  di  diaccio  puro  e lim- 
pido, podo  in  una  efatta  bilancia , non  fegui- 
ta  mai  a (lare  in  equilibrio . L’efpanrione  dell’ 
acqua  nel  bollimento,  modra  quale  effetto 
faccia  il  fuoco  fecondo  il  fuo  di  verfo  grado, 
fopra  la  gravidi  dell’ . Perciò  fi  rende 
difficile  il  determinare  la  gravita  fpecifica  dell’ 
aerila,  per  poi  dabilire  il  fuo  grado  di  purità; 
ma  ingenerale  dir  podlamo,  che  la  piò  pura 
acyua  che  procacciar  (i  polfa , è quella  che  pe- 
la 880.  volte  piò  dell’aria . Veroè,  chenonfi 
ha  tampoco  alcuna  regola  certa  toìlera'uile  per 

10  pefo  dell*  aria  ; imperocché  edendo  Vac>/iia 

tanto  piò  pefantc  dell’aria,  piò  che  nell’ 

•ria  contiene , piò  pefantc  queda  debb’effere  ; 
come  in  effetto , la  parte  principale  del  pefo 
dclTatmosfera , pare  che  provenga  diìl'acjua. 
Vedi  Anta,  ed  Atmosfera. 

Propruteted  effetti  rlf/i’acqua  : I.*  Ell’é  il  piò 
penetrativo  di  tutti  ijcorpi , dopo  il  fuoco , ed 

11  piò  difficile  ad  effere  in  limiti  contenuto;  di 
maniera  che  un  vafo , per  il  quale  non  può  tra- 
pelar l’acqua,  potrò  ritenere  qualunque  cola. 
Idé  fa  al  cafo  l’obbiezione,  che  i (iroppi  egli 
olj  paffano  qualche  volta  per  mezzo  a que’ cor- 
pi , i quali  ritengono  l'acqua  ; ciò  non  prove- 
nendo dalla  maggior  fottigliezza  e penetra- 
zione delle  loro  particelle , ma  dalla  refina, 
della  quale  il  legno  di  tai  vali  abbonda,  e alla 
quale  lervonogli  olj  ed  i Croppi  come  di  me- 
ilrui  : così  che  difciogliendo  la  refina  , fi  fanno 
flrada  per  gli  fpazioli  lafciativi  ; ladove  1’ 
acqua,  non  operando  fopra  le  refine,  è con- 
tenuta. Vedi  Resina. 

Vacqua,  ciònonodante,  a grado  a grado 
s’ apre  la  drada  per  tutti  i legni:  e foloé  con- 
tenibile nel  vetro  e ne’meialli  ; anzi  fu  fpe- 
rimentato  in  Firenze  , che  eifendo  cllarin- 
chiufa  in  un  vafe  sferico  d’oro  , c quindi 
premuta  con  una  forza  edrema  , trapelò 
eziandio  per  li  pori  dell’oro  : e così  il  piò 
tolido  corpo  che  fia  in  natura,  è permeabi- 
le dall’ . Vedi  Oro. 

L’acqua  s’é  pur  trovata  effere  piò  fluida  dell’ 
aru;  fupponendo  perpiò  duido  di  un  altro, 
quel  corpo,  le  cui  pani  trovan  paffaggio  per 
piò  piccioli  pori  ; ora  fi  y , che  l’ aria  non  paf- 
fa  per  il  cuoio  , lo  che  è manifedo  per  la  pro- 
va di  un  recipiente  coperto  di  cuoio  , e da  cui 
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fia  edratta  Taria;  ma  bensì  vi  paffa  l'acqua 
con  facilitò.  In  oltre  può  l’aria  tenerfi  chiufa 
in  una  vcfcica,  per  cui  trapelerò  l'acqua . In 
fatti  fi  trova  che  l’acqua  a confronto  deil’ aria 
palfa  per  pori  dieci  volte  piò  piccioli.  Ve- 
di Poro.  , 

Impertantonondeetralarciarfi  di  accenna- 
re , che  il  Sig.  Homberg  fonda  fopra  di  un  al- 
tro principio  qued’  attitudine  dell’  acqua  a 
paffare  per  li  angudi  pori  delle  fodanze  ani- 
rnali , che  l’aria  non  ammettono  ; ed  é perchè 
1 acqua  mollifica  e difeioglie  la  materia  glu- 
tinofa  delle  fibre  fonili  delle  membrane , eie 
rende  piò  pieghevoli , e le  dirada:  le  quali  co- 
fe  l’aria , per  non  aver  la  proprietò  d’ umetta- 
re, far  non  può.  E in  prova  di  queda  dottri- 
•'*»  *8^'  gonfiò  una  vcfcica,  elacompreffc 
con  una  pietra,  e trovò  che  l’aria  non  ne  ve- 
nia fuori,  ma  dopo  aver  poda  la  detta  vcfcica 
così  compreffa  nell’acqua,  neufeì  l’aria  fa- 
cilmente. Hijì.  de  r jfead.  An.  1700.  pag.  45. 

2.0  Anche  di  qua,  cioè  dalla  fua  virtò  pe- 
netrativa, fi  può  dedurre,  che  l'acjua  entei 
nella  compofizione  di  tutti  1 corpi , sì  vegeta- 
bili, come  animali,  e fjffili  ; con  queda  pe- 
culiare circodanza,  che  per  mezzo  di  un  Icg- 
gier  fuoco  eli’ è di  bel  nuovo  feparabilcda 
quei  corpi,  co’ quali  è unita  : lo  che  non  può 
dirfi  d’ alcun  altro  corpo . Il  fuoco,  invero, 
^ atto  a penetrare  piò  che  r ; ma  è diffi- 
cile trario  fuora  di  nuovo  da  i corpi , ne’  quali 
i una  volta  fermato,  come  è evidente  nel 
minio,  o roffo  di  piombo  &c.  Vedi  Minio, 
Vermiglio,  &c. 

Queda  proprietò  deìì'aefua , aggiunta  alla 
fua  mollizic  c iubricitò , fa  che  ferva  per  vei- 
colo a comodamente  e facilmente  condurre 
e trafportarc  la  materia  nui rizia  di  tutti  1 cor- 
pi : clfendo  ella  così  fluida,  c palfando  c ri- 
palTando  così  facilmente,  nou  ottura  mai  i 
pori,  ma  lafcia  adito  per  la  materia  che  ha 
da  fuffeguire , ed  apportar  nuovo  alimento. 
Vedi  Nutrizione. 

3.®  E non  oliarne,  qued’ medefima, 
che  ha  sì  debile  cuefione  ,e  che  così  facilmen- 
te fi  fepara  dalla  maggior  parte  de’  corpi , po- 
trò talora  con  alcuni  di  eflì  faldamenie  tene- 
re , e raccozzarli  e llringerli  in  nialfe  folidiffi- 
me:  benché  fembri  mirabile  , che  \’ae^ua 
che  modtcrcmo  edere  un  difsolveutc  quali 
univerfale  , fia  parimenti  un  grande  coagu- 
laiore . 

Noi  vediamo,  àieYaejua,  mefehiata  con 

la  ter- 
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latrrra,  ocon  lecrncri , di  loro  un’cnrema 
lialdcrra,  eie  fìfsa  grandemente  . Le  Ceneri, 
efempigrazia  di  un  animale,  incorporate  con 
la  pura  aerini  in  una  palla  , e cotte  a fuoco 
veemente,  diventano  coppella  ; la  quale  é un 
corpo  (ingoiare  per  quello,  perchi  refiHe  al 
fommo  sforzo  di  una  fornace  di  raffinatore . E 
fi  dir  vero,  fupri  non  altro,  che  la  glutinofa 
ùaiura  AtW'ar/jua , Hanno  (ermi  i noltri  edili- 
7) e lenolire  caie  : imperocché  tolta  fulamcn- 
te  che  fia  l' acqua  dal  legno , egli  diventa  ce- 
neri ; otolta  ch'ella  (ia  dalle  tegole,  cileno 
li  convertono  in  polvere. 

Cosi,  un  poco  d'argilla  feccata  al  Sole  , di- 
venta una  polvere,  la  quale,  mifchiata  coll’ 
acqua.,  riattacca  e fi  hlfa  di  nuovo , cosi  che 
fi  può  lavorare  e maneggiare  in  più  forme  a 
talento  ; e quella  di  nuovo  feccata  a fuoco  dol- 
ce , o al  Sole,  e poi  cotta  nel  forno  di  un  va- 
faio,  Con  fuoco  intenfo,  diventa  predo  che 
un  falTo.  Cosi  la  terra  Chinefe , della  quale 
fon  fatti  i nollri  vali  di  Porcellana  , che  ten- 
gono tutti  i liquori,  e fin  il  piombo  lleiro  li- 
quefatto, è dilavata , (Icmperata , o lavorata 
con  \' acqua.  Vedi  Porcellana  . 

Per  non  dirne  più;  tutta  la  flabilitù,  che 
li  vede  ncll'Univerfo,  è dovuta  alla  fola  acqua. 
Imperocché  , la  pietra  farebbe  una  rena  in- 
coerente , fe  r acqua  non  la  teneffe  infieme  le- 
gala ; e così,  a vicenda,  di  una  terra  graffa  , 
fabbionofa  , compaginata oon  l'nrfuir,  ecci- 
ta, o bruciata  , noi  facciam  mattoni,  tego- 
le, e vafi  di  terra , di  sì  eccedente  durezza  e 
sì  compatti,  che  l’acqua  mcdcfima  non  vi 
può  trapelare  . E quelli  corpi , benché  in  ap- 
parenza perfettamente  fccchi , e fgombri  d’ 
acqua,  pure,  fe  fi  riducono  in  polvere,  e fi 
mettono  II)  una  rrtoria  a diitillare,  danno  un’ 
incredibile  quantnh  d’acqua  . 

L’ ideilo  dicali  de’ metalli  ; imperocché  le 
rafure,  olimature  di  piombo,  diilagno,  d’ 
antimonio  &c.  col  mezzo  della  didillazione, 
danno  acqua  in  copia  ; cd  i fadì  più  duri,  il 
fale  marino,  il  miro  , il  vctriuolo,  il  flui- 
to , &c.  fi  yovano  condarc  principalmen- 
te d acqua,  nella  quale  fi  rìfolvono  con  la 
forza  del  fuoco . 

Il  Lapis  calcariut , olia  la  pietra  di  calce, 
efpollo  ai  foco,  dà  una  qiianiii'a  prodlgiofa 
di  mera  acqua',  e quanto  più  di  qued’ acqua 
fenc  (preme,  tanto  più  egli  diveniafriabilc , 
finché  all.)  fine  comincia  ad  effere  una  calcina 
fccca,  nella  quale,  in  luogo  dell’ acqua  così 
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difcacciatane,  profeguendo  la  calemazioné  « 
v’entra  il  fuoco;  che  di  nuovo  fe  ne  toglie  a 
vicenda  ,col  verfarvi  fopra  dell’  acqua  fredda  . 
Nulladimcnol’illcfsa  acqua,  e la  calce,  con- 
temperate  infieme  , producono  una  malfa  , 
poco  inferiore  , nella  foliditk,  alla  pietra 
di  calce  primitiva.  Vedi  Calcina,  Cal- 
cestruzzo &c. 

4.°  Che  \' acqua  non  (la  e/rt/?/Va , é eviden- 
te dall’  elscr ella  incomprcdìbile , o incapace , 
per  forza  qualunque,  d’ ciscre  in  minor  giro 
ridotta,  lo  che  facilmente  fi  può  feorgere  dal 
famofoefpcrimento,  ricordato  di  fopra  , fat- 
to per  ordine  del  Gran  Duca  di  Tofeana  . Ef- 
fendo  l’acqua  incapace  di  condenfazione  , più 
tollo  che  cedere , trafuda  fuor  pc*  pori  del  me- 
calio,  così  che  la  palla,  o globo,  in  cui  fu 
fatta  l’cfpcrienza , trovolTi  tutta  bagnata  nell' 
ellcrna  fuperfìcic;  finche  alla  per  fine,  fatto 
uno  fcrepolo  nell’oro,  ella  fprizzò  fuori  con 
grande  veemenza  . Da  quell’  ultima  circoflan- 
za  pcrveriiù,  alcuni  hanno  conchiulo,  eh* 
ella  Ila  elallica;  ma  fenza  ragione  , percioc- 
ché l’ impeto , con  li  quale  fallò  fuori  l’acqua  , 
dovettelì  piuttollo  ali’ elallicitù  del  metallo, 
che  le  comunicò  quella  impreffione . 

E quindi  noi  vcdiam  la  ragione  , perché 
pezzi  grandi  di  marmo  qualche  volta  crepano 
nell’acqua  fredda  ; c perché  un  vafe  pieno  d’ 
acqua,  che  per  qualche  maniera  fi  é ridotto 
in  apprcfso  a minor  giro , fi  fpczza  o fi  fcrepo- 
la,  per  quanto  (ia  forte.  Quell’ è olTervabile 
in  un  pezzo  di  cannone  di  bronzo , che  elTcndo 
empiuto  d'acqua  , tenendoli  la  di  lui  bocca  af- 
fatto (errata , per  impedirne  l’ufcita;  fe  fuc- 
cede  una  notte  fredda,  ballante  a riltrignere 
e collipare  i corpi,  la  materia  metallica  fog- 
giaccndo  al  dcllino  comune  , né  volendo  1’ 
acqua  cedere,  odar  luogo,  il  cannone  crcpa 
in  due  con  ineredibii  violenza. 

zMcuni  recano  per  argomento  dell’  elafiicita 
dell’ardua  l’occupar  eh' ella  fa  maggior  luogo 
calda  che  fredda;  ma  la  conclufione  che  ne 
traggono  ,.  non  é legittiina  : imperciocché 
nell'  acqua  calda , v’  é grande  quantità  di  luo- 
co,  che  infraponcndolì  tra  le  particelle  dell’ 
acqua,  la  fa cllcndcre  in  uno  fpazio maggio- 
re , lenza  alcuna  ef|'anfionc  di  parti  per  la  cla- 
flicilù  fua  propria . Lacofa  è manifclla,  fe  li 
confiderà,  che  dacché  l’acqua  fi  é una  volta 
rilegidata  , nun  (1  puù  più  ridurla  alle  fue  pri- 
me dimenfioni , fc  non  lafciandola  di  nuov*o 
raffreddate:  lo  che  msllra ‘'.pertamente , che 
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f tfpan(Tone  non  è provenuta  daH’elafticiA 
dalle  fue  patti , ma  dalla  prefcnza  del  fuoco. 
U ecrjtta  dunque  , benché  incapace  di  com- 
prcflione  o condenfazione  , C può  rarefare 
col  caldo,  e rilìrignere  col  freddo.  Vidi  R a* 
REFAZIONE  &C. 

Aggiungali,  che  un  maggior  grado  di  fred- 
do, cioè  tale,  onde  l’acqua  li  congeli , o lì 
converta  indiaccio,  la  cfpande.  Altri  modi 
vi  fono  ancora,  per  rendere  m anifella quelV 
cfpanliunc  dell'acqua,  mercè  la  congelazio- 
ne. Il  Boile  avendo  verfata  una  competente 
quantità d’trr^Hia  in  un  vafo di  terra  fotte,  ci- 
lindrico, l’clpofe,  feoperto  , si  all’ aria  di 
gelide  e brinofe  notti , come  all’azione  della 
neve  e del  Tale  : c trovò,  che  il  diaccio  pro- 
dotto io  ambedue  i cafi , giugneva  a maggiore 
altezza  che  l’acqua  prima  digelarG.  Aggiu- 
gni,  cheli  è trovato,  che  la  pioggia  penetra- 
ta nei  marmo,  fopravenendo  violenti  brina- 
te, ha  fatti  crepate  de’ gran  malli;  c fin  degl’ 
ilirumcnti  fatti  di  metallo  da  campane  , tra- 
feuratamente  efpolli  all’  umidore , fono  llati 
éM’acqua  fpezzati  e guallati  ; perchè  elTen- 
do  ella  entrata  nelle  picciole  caviti  del  metal- 
lo, fi  è in  apprellb  gelata  ed  elpanfa  in  diaccio . 

Dal  tutto  il  fin  qui  detto , polfiam  venire  a 
capo  di  determinare  qualche  cola  intorno  al- 
la natura  delle  particelle  componenti  dell’ 
acqua;  e i.°  EITer  elleno,  quanto  a’nollri 
/enfi  infinitamente  piccole  ; onde  nafee  la  lo- 
ro virtù  penetrativa  : z.°  oltre  modo  lubriche 
e tenui,  prive  di  arprczzerenfibìli  ; come  lo 
diaiolira  la  loro  Auiditi,  e la  faciliti  con  cui 
fi  può  l’acqua  feparare  dagli  altri  corpi , co’ 
quali  è impacciata  : 3.°  cliremamentc  folide  : 

4. °  perfettamente  trafparenti,  c come  tali, 
invifibili  : lo  che  argomentiamo  di  qua,  che 
l’acqua  pura , chiufa  in  un  vafe  ermeticamen- 
te figillato,  non  gitta  ombra;  sì  che  l’occhio 
non  potri  feoprire  fé  il  vafo  abbia  in  sè  acqua 
o nò  ; e in  oltre  i criftalli  falini , quando  n’è 
feparata  l’acqua , perdono  la  lor  trafparcnza  . 

5. °  Dure,  rigide,  e inflefiibili;  come  appa- 
re, da!  non  clfcr’  elleno  comprcllìbili  . Se 
taluno  dimandi , come  un  corpo  così  leggie- 
ro, fluido  c volatile,  c che  così  facilmente 
può  cnTcre  rari  fatto  dal  fuoco,  fu  poi  cotanto 
reflìo,  cd  iiicomprelTibilcè  altra  caufa  non 
potr-.-mo  affegnare,  fe  non  che  l’ omogeneità 
delle  lue  pani  .Se  tonfideralTimo  l'acqua  coni- 
polla  di  p.irticcllc  sferiche  o cubiche,  cave 
di  dentro , c di  una  falda  ccflura  ; quello  ba- 
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fterebbe  per  render  ragione  del  tutto:  la  fua 
laidezza  e fìmilaritll  fanno,  che  cllarefilla; 
e la  fua  vacuiti  la  rende  abbalìanza  leggiera 
&c.  £ quanto  alla  debolezza  della  fua  coefio- 
ne  fe  ne  potrebbe  render  conto,  aduuccndo 
il  picciolilfima  contatto  tra  i globicini  che 
la  compongono  &C.  Vedi  Coesione,  Par- 
ticeli, a , &c. 

Il  fale  disfatto  nell’ non  empie  un  va- 
fe con  proporzione  alla  lua  mole  ,od  al  fuo  vo- 
lume; donde  fegue,  chevi  ha  de’ piccoli  fpa- 
zj  tra  le  particelle  dell’acqua,  che  ammetto- 
no quelle  del  fate.  E di  qui  raccogliamo  in- 
oltre, che  le  particelle  acquofe  fonoellremz- 
mentc  folide  ed  infielfibili  ; perocché  quantun- 
que abbiano  degli  fpazj  intcrmedj , niuna  for- 
za eniunpefo  le  può  comprimere , nè  ravvi- 
cinarle . Vedi  Sale  . 

5. “  L'Acqua  è il  più  infipidodi  tutti  i cor- 
pi ; il  faporc  che  qualche  volta  vi  troviamo, 
non  procede  dalia  mera  acqua,  madalfale, 
dal  viiriuolo,  od  altri  corpi  che  vi  fon  frami- 
fchiati  ; e confeguentemente,  tutte  ìeacque 
faporofe  , commendate  per  ufi  medicinali, 
troviamo  che  depofitano  quantità  di  mate- 
ria foffile . 

6. °  Vacqua  è perfettamente  priva  di  odore . 
Ella  non  affetta  nò  la  villa,  nèilguUo,  nèl’ 
odorato,  purché  Ila  pura;  eperconfeguen- 
za  potrebbe  Tempre  a noi  rollare  impercettibi- 
le, falyoche  per  mezzo  del  fenfo  del  tatto. 

Se  l'acqua  fia  convertibile  in  aria  > E' fiato 
difputato,  fe  l’ acqua  polfa  o nò,  convertirli 
in  aria;  effendovi  buon  numerodiefempjdi 
una,  almeno  apparente  trasmutazione . Nei 
vapori  che  fi  follevano  giornalmente,  trovia- 
mo, che  l’acqua  è rarefatta  ad  un  tal  grado, 
che  prende  luogo  nell'atmosfera,  ed  ajuta  a 
comporre  una  pane  confidcrabile  di  ciò  che 
aria  chiamiamo  ; e contribuifee  eziandio  a 
molti  degli  effetti  che  fi  aferivopo  all’aria. 
Vedi  Vapore  , Aria  , ed  Atmosfera. 
Ma  una  cotal  aria  di  vapore  non  ha  i ca- 
ratteri di  un’aria  vera  e permanente,  poi- 
ché con  facilità  fi  riduce  di  nuovo  in  acqua . 
Così,  nelle  digeftioni  e nelle  difiillazioni , 
tuttoché  l’acqua  fi  polfa  rarefare  in  vapori , 
realmente  però  non  fi  muta  in  aria,  ma  vieti 
foltanto  divifa  dal  calore  , e fperperata  in 
minutifiìme  particelle,  le  quali  accozzandoli 
poi  ìnfieme,  ritornano  prcllu  in  quell’acqua, 
che  prima  colìituivano . Tuttavolta,  l'acqua 
xarefatta  in  vapore  in  un' Eolipila , avrà  forfè 
H per 
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per  un  qualche  fpaziodi  tempo,  della virtìi 
clanica,  eh' òli  grande  ed  ultimo  carattere 
della  vera  aria,  c fnrizT.ci'a  minutamente  e 
)>errctiamcnte  , come  una  sbuHata  d'aria  . 
Ivla  la  virtù  elallica  di  quello  Iprizzamcnto 
di  umore  , non  è le  non  l'clfctto  dei  caldo , che 
cipande  ed  agita  le  particelle  acquee;  ed:c> 
chè  il  caldo  fvanifee,  relailiciii , e le  altre 
proprietadi  dell’  aria  pariroetui  rvanifeonu. 
Vedi  Elai  iciTA' . 

I venti  rapidi  formati  coe'i,  fcinbra  che 
non  (ìcno  nulla  |uù  che  mera  nr^a.r , rotta  in 
miiiutinime parti , c mena  in  muto;  percioc- 
ché, col  tenere  di  rincontro  ad  ella  uaqual' 
che  corpo  lolido,  eguale,  t freddo,  fi  vedrù 
che  i vapori,  ivi  coiidcnfandon  , copriranno 
immantinenti  il  detto  corpo  d\iraiia , Infatti , 
fenza  che  intervenga  caldo , ilmotofolo,  le 
farù  veemente , balietù  forfè  a Ipczzar  i’nrjnn 
in  parti  minute,  e farla  afccnJcrc  in  fotma  d’ 
Stia.  Il  Sig.  Bolle  ofserva,  che  tra  Lione  c 
Ginevra,  dove  il  Rodano  è tutt’ in  un  tratto 
rlfirtiro  per  mezzo  di  due  rupi  vicinili'ime  l’ 
una  all’ altra,  quella  corrente  rapida , urtan- 
do con  grand’impeto  in  else,  rompe  parte  del- 
Icfucacque  in  mimiti  corpufcoli,  clcd'auii 
tal  movimento , che  oHérvar  fi  pub  in  una  di- 
flanza  con tldci abile  una  fpcziedi  nebbia , che 
di  ià  fi  leva,  c al'cende molt’alto  nell'aria. 

Acqua,  inGecgrafia,  e Idrografia,  éun 
nome  comune  o generale  applicato  a tutti  i 
corpi  liquidi  tralparcnii,  che  feorrono  fopra 
la  terra.  \’edi  Fluido,  Liquido  &c. 

In  queflo  ftnfo,  diciamo  che  l'acqua  e 
la  terra  cofiiiuifconoil  globo  terraqueo.  Ve- 
di TtitRA. 

Alcuni  Autori  hanno  con  precipitanza  e 
fenza  ragione  alferiro,  che  la  dillribiizione 
dell’acqua  e della  terra  nel  nollro  Globo  , 
fia  fatta  fenza  arte  nè  regola , e non  abbia  la 
dovuta  proporzione,  fupponcndochc  l'acqua 
occupi  troppo  fpatio.  Vedi  Tesraqueo  . 

L mondazione,  olo  flrabboccamcnto  dell’ 
acijue , fa  il  Diluvio.  Vedi,  Diluvio  . 

C.ueriiita  di  z\cqua.  Vedi  l’Articolo  Ca- 
teratta . 

Vyicyua  fi  difiingue,  relativamente  ai  luo- 
ghi, dov'cilafi  trova,  in  marina,  acqua  di 
m.zrey  pluvialis,  acqua  piovana  f fiiiviatilis , 
arqiia  fiumana  ; fontana,  acqua  di  forgcnic  ; 
putcalis  , acqua  di  pozzo  ; cillernina , quella  di 
tij’icrna  ; palullris,  quella  di  laguna  di  palude 
A;c.  una p;ù dell’aitra,.impurcodeterogenec < 
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AcQtJA  di  mare,  è un  ammafiamento di  ’ 
corpi,  ove  l’acqua  appena  pubdirfi  che  abbia 
la  rrincipal  parte  : eli' è una  colluvie  univcr- 
fale  di  tutti  I corpi  che  fi  trovano  in  natura, 
fuficnuti  c ondeggianti  nell’acqua,  come  in 
un  veicolo  . Vedi  Mare  , Oceano,  && 
Il  Dottor  Lider  la  collùderà  come  fondo  o 
forgcntc  fuor  di  cui  tutti  i corpi  provengo- 
no. Egli  va  così  a dar  ncli’opiniooc  di  Tale- 
te,  c 01  Elracnzio ; c s’ immagina  che  l’uryr/rr 
del  mare  fu  fiata  il  folo  elemento  creato  a prin- 
cipio , avanti  d’ogni  animale  , o vegetabile.; 
e fin  prima  del  Sole  ificfso  .■ 

Vjdcqua  dolce,  egli  lappone  che  fia  prove- 
nuta accidentalmente  dojvj  la  creazione  de- 
gli animali  e de’ vegetabili , e debba  la  fua 
origine  ai  vapori  delle  piante  , al  rcfpiro  degli 
animali , ed  alle  elalazioni  levate  dal  Sole . De 
Font.  Mcd.  jing. 

L’Hallcio  é di  un’altra  opinione . Mette  per 
indubitato  , che  la  ialftdine  del  mare  pro- 
venga dalla  materia  [alma  dileìolta  ed  imbe- 
vuta da' fiumi  nel  loro  progrclìo , e fcaricata 
infieme  colle  loro  acque,  nell’oceano;  e per 
confeguenza,  che  il  grado  di  fa’luggine  ere- 
fca  di  contìnuo  e gradatamente.  Su  quella 
irotefi,  propone  egli  eziandio  un  metodo  on- 
de poterli  determinare  l’cth  del  mondo:  im- 
perocché due  cfpetiracnti  intorno  al  grado  di 
fallcdine,  fatti  con  grande  intervallo  di  tem- 
po, porranno,  per  la  regola  di  proporzione  , 
dare  il  tempo  richìcilo  perché  ella  acqui- 
fli  il  grado  Ino  prefentc  . Philofoph.  Tran- 
Ja{}.  n.  544. 

L’acqua  del  mare  è foggetta  a 1 diverfi 
cambiamenti  periodici  . Vedi  Flusso  , ^ 
Marea. 

Acqua  alta  ~'- 
Acqua  h.ilfa 
Acqu  a di  rifiiiifoj 
.'\cQUA  piov.ma,  é l’acqua  del  mare,  pu- 
rificata per  mrzzod’una  Ipezic  di diftillazio- 
ne,  opiuitofto  é il  veicolo  feparato 

dalle  falinc  ed  altre  materie  che  fianziano  in 
elfo  per  mezzo  dcH’evaporazione.  Vedi  Piog- 
gia , td  Evaporazione. 

L ary«iz  che  difcende  in  pioggia  ed  in  ne- 
ve, è la  più  pura  di  tutte  l’altre  , nella  ftagio- 
netredda,  cd  a cielo  quieto  ; e'dcbbiam  con- 
tentarci di  prendere  quella  per  la  fola  aequa 
elementare . 

L’  acqua  piovana  , in  tempo  di  fiate  , o 
quando  r atmosfera  é agitata,  dee  cettamen- 


i V'cdi  gli  Articoli  Flus- 
so , Riflusso  &c. 
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te  contenere  fpezic  infinite  di  materia  etero- 
genea ; quindi  è,  che  raccogliendo  V acqua 
che  cade  dopo  i tuoni  e le  tempcfie , in  giorno 
efiivo  e caldo,  e lalciandola  pofare,  trove- 
rafii  attaccato  nel  fondo  un  vero  Tale  . Ma 
d’inverno,  particolarmente  quando  gela,  le 
efal.iaìoni  fono  poche , di  mudo  che  la  piog- 
gia cade  fenra  grande  alterazione , nè  mefeo- 
lanza  ; e perciò,  quella  che  fc  ne  raccoglie  la 
mattina , trovafi  cficre  di  ottimo  ufo  contro  le 
macchie  del  vifo  , e raccolta  dalla  neve , gio- 
va affai  contro  le  infiammazioni  degli  occhi- 
Vedi  Neve. 

Tuttavia  cotefl’  acqua  piovana  , con  tut- 
ta la  Tua  piiriih  , fi  può  filtrare  e didillare 
migliaia  di  volte,  dcponcndo  fempre  alcune 
feci  • 

A CQU  A di  forprnte  o fontana , viene  appref- 
fo  dell’acqua  di  pioggia,  in  quanto  alla  pii- 
riti.  Quella,  fecondo  l’Hallcio,  è raccol- 
ta dall' aria  flcifa  ; la  quale  itlcndo  iaturata  d’ 
acqua,  e vcncndoa  condcnhtfi  per  lo  freddo 
della  fera , è fofpinia  contro  le  fredde  cime  de’ 
monti,  dove  vi  è più  condeiiraia  e abbonde- 
volmente  raccolta,  gocciola,  o diflilla,  co- 
me in  un  limbicco  . Vedi  Sorgente,  &c. 
Qued’acqua  che  prima  ondeggiava  ncli’atmos- 
fera  , in  forma  di  vapore,  raccozzata  infierae 
così , forma  da  principio  picciole  fila  d’ acqua  ; 
diverfe  delle  quali  unendofi,  formano  de' ri- 
volerti, e quelli , a lungo  andare  , de’ fiumi. 

' Acqua  di/ìimfe  , in  alcune  circollanze,  è 
da  flimarfi  piò  pura  che  quella  delle  fontane. 
Se  queir  acqua  nel  venir  giò  dal  fuo  fonte  , ac- 
cade chedilcorra  fupra  letti  ofuoli,  dove  ci 
abbia  del  fale  , del  folto  , del  vctriuolu,  del 
ferro  , e fimili , ella  ne  dilcioglie  , e ne  imbeve 
gran  parte;  ma  per  altro,  l’acqua  di  fontana 
diventa  piò  pura  c migliore  ; imperocché  men- 
tre il  fiume  fofpiiigc  e porta  giù  1’  acque  fue  in 
un  filo  non  interrotto  , tutti  i luoi  fall  inficme 
colle  materie  vegetabili  ed  animali  che  colano 
in  elio  dalle  elalaziuiii , odal  terreno  che  ci 
bagna,  o a grado  a grado  afiundano,  o fono 
fpinii  alle  rive  : di  qui  è,  che  gli  antichi  pi  e- 
ti  e pittori  rapprtfetuano  le  dcit'a  de’ fiumi  o 
delle  fontane  , In  atto  di  pettinare , e cardare 
le  loro  acque.  Vedi  Fiume. 

Per  quello  fpetta  alle  qualità  iiW'  acqua  ^ 
eli’ è in  oltredillinta  in  falina,  acqua  falja  ; 
dulcis,  acqua  dolce,  ÒCC. 

Acqua  jalja,  o Acqua  dei  mare.  Vedi 
Sale,  Acq.ua  di  mareòcc. 
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Acqua  dolce.  In  generale  fi  confentc  a di 
re,  che  quell’ rrr^iie,  cxtcris  paiibiis,  fonie 
migliori  c per  la  la'ubriih  , e per  vari  altri  ufi 
economici  &c.  che  fono  le  piò  fgombre  di  fal- 
fedinc  ; eh’ è una  qualiiò  avventizia,  e per 
lo  piò  nociva  nell' acque . Il  Buyle  inventò  un 
metodo  molto  flraordinario,  d’efaminare  la 
dolcezza  e la  falfedine  dcH’acque , con  uri  pre- 
cipitante, che  potrò  feoprire  anche  una  fola 
parte  di  fate  in  reco,  anzi  in  due  o |;coo.  parti 
d’ aqua  ; come  qui  apprefio  piò  diflintamente 
moflrercmo.  generalmente  è quel- 

la delle  fontane . delle  piogge,  de’ pozzi,  de’ 
laghi  &c.  Vedi  Fontana  , Pioggia  , Pozzo, 
Lago  5cc.  Si  è gi’i  toccata  l’opinione  dclD. 
Lifier,  che  lo  fiato  naturale  cd  originario  dell’ 
acqua,  fia  l’eflcrfalfa;  egli  fup;>one  che  la 
fua  dolcezza  fia  accidentale , e provegnente  dai 
vapori  delle  piante,  cdal  refpiro degli  anima- 
li ; come  anco  dalle  cfalazioni  follevate  dal 
Sole.  Altri  fentono , che  l’ acqua  fia  original- 
mente t/c/er,  echelafua  falfedme  fia  acciden- 
tale: per  render  r.'.gione  di  che,  fono  fiate 
formate  moltiiTimc  ipotefi . V’edi  Salsedi.ne. 

Per  efaminare  la  dolcezza  dell’  acqua  il 
meiodo  dei  Boylc  accennato  difopra,  èque- 
fio:  In  mille  grani  d’  acqua  difiillata,  egli 
mette  un  grano  di  falc  ; e vi  lalcia  cadere, 
dacché  è difciolto,  poche  goccic  d'  una  ben 
filtrata fuluzionc di  rafiir.atiflimo  argento,  dif- 
foluto  nell’acqua  forte:  immediate  (opra  vi 
comparifee  una  nuvola  bianchiccia  , la  quale, 
lentamente  sì  , ma  pur  alla  fine  difccnde  al  fon- 
do, e ivi  fi  filfa  in  un  precipitato  bianco , eh’ 
è la  materia  falina  del  fluido.  Se  occorrcffc, 
con  queflo  metodo,  fi  cfaminarchbe  l’acqua 
aH’ultimo  rigore.  Intatti  con  elio,  s’èfco- 
petto  del  Tale  in  un’acqua,  che  non  ne  avea 
fe  non  un  grano,  benché  il  pefo  dell’ acqua 
lolfc  due  c anche  tre  mille  volte  di  piò  del  pefo 
del  fale.  L’elpetimcntofu  latto  davanti  alla 
Socìct'a  Reale  nel  1592.  dal  Doti.  Sluan  ; e fi 
trovò,  che  una  goccia,  oduc,  di  fpirito  db 
fale  milìo  con  acqua  comune,  poieano  collo 
fidlo  metodo  difeoprirfì. 

Il  Dot.  Hook  , I’  anno  ifleffo , Idfe  una  Dif- 
fcriazionc  alia  Socict'a  Reale,  intorno  a un 
metodo  fuo  proprio  , per  difeoprire  la  piò  pic- 
ciola  quainilò  di  fale  contenuto  nell’ acqua  _ 
fondato  fopra  principi  dTdnifiatica . L’ope. 
razione  fu  cftguitacon  un  r’i/rcmfrrogrande  d' 
vetro,  della  forma  di  un  matraccio,  il  ventre 
del  quale  avea  tre  pollici  di  diametro , cd  il  col- 
H 2 lo 
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lo  di  iin  pollice . E(Tendufi  que/lo  pefaco  con 
del  piombo  rolTo,  olia  minio,  poliovi  inef- 
fo,  così  che  G renda  pochllGmo  pii)  pefante 
dell' acqua  dolce  ; e quindi  fofpcfo  per  lo  pie* 
ciolo  gambo,  divifo  in  gradi  , all’ cGremiiÌL 
della  trave  di  una  bilancia;  e notatoG  il  gra- 
do, o la  diviGone  del  collo,  contiguo  alla  fu- 
pctGcie  dell’acqua  : dopo  d' avervi  infoio  una 
quantità  di  fale , eguale  foltanto  alladucmille- 
Gma  parte  del  pelo  dell'acqua,  il  collo  dcil’idro- 
metro  afToiiflb  quaG  la  metà  d' un  pollice  pià 
giù  ncH’acqua . 

Per  dolciGcarc,  o far  di  falfa  e marina  acqua 
dolce,  fi  è già  da  lungo  tempo  cercato  il  modo 
con  grande  lìudioed  attenzione  . TI  Dot.  LiGcr 
fupponcpcrii  più  facile,Gcuroe  naturale,  quel- 
lo di  mettere  le  piante  marine  , come  l’alga  o 
l’erba  marina  comune  in  certa  quantità  d’ ac- 
qua, in  un  vale  di  vetro , teGuto,  beccuto, 
e con  recipiente;  dal  qualccontinuamcntedi- 
Gilirràun  liquorduicc,  epotabile. 

Il  Sig.  Hauton  ha  alla  Gne  palefato  il  Tuo  fe- 
crcto  di  far  dolce  l’acqua  del  mare.  ConGGe, 
in  una  precipitazione,  fatta  con  olio  di  tarta- 
ro , che  G prepara  con  poca  fpefa  . ApprclTo  fa 
egli  diQillare  l' acqua  marina , in  un  fornello , 
che  occupi  poco  fpazio , e con  pochi Gimo  fuo- 
co, diGilli  circa  trenta  caraffe  d’ acqua  in  un 
giorno.  Per  raffreddarlo,  in  vece  di  far  paffa- 
le  la  rafpa  per  un  vale  pieno  d'acqua , la  fa  paf- 
fare  per  un  buco  fatto  a bella  poGa  fuori  del  va- 
fclio,  e r introduce  di  nuovo  in  un’altro;  co- 
sì che  l'acqua  GclTa  marina  fa  l’uGziodi  refri- 
geratore. Alle  due  operazioni  precedenti  egli 
aggiugncla  Gitrazione,  che  G fa  con  una  par- 
ticolar  forra  di  terra , mclcolata  ed  agitata  con 
acqua  dillillata  ;e  per  ultimo  lafcia  che  depon- 
ga . Quella  Gltrazion  rende  l'acqua  onnina- 
mente fana  . Phil.Tranf.  n^.óy. 

Il  ghiaccio  disfatto  dell’acqua  marina  i fpef- 
fe  volte  adoperato  in  AmGerdam  ncifardella 
bira;  e il  Battolino,  ikI  fuo Libro  de  Nivit 
ufu  conferma  la  Relazione:  “£' certo,  die’ 
„ egli , che  fc  il  ghiaccio  d’acqua  marina  d li- 
,,  ciuefatto,  perde  la  fua  falfedine,  Gccomed 
],  luto  ultimamente  fperimentato  da  un  Pio- 
,,  feflbrcdclla  noGra  Univerfità . 

UG  dell’ Acc^ua  . Gli  uG  dcll’.//r^a4  fono 
infiniti  ; nell’ alimento , nella  medicina , nell’ 
agricoltura,  nella  navigazione  , in  diverfe 
arti , &c. 

L’ Acqua  Gcffa  , in  quanto  <z//W»rv,  duna 
delle  più  uoivcrfali  bevande  del  mondo:  e fc 
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prcGIamfedea  parecchi  de’noGri  migliori  me- 
dici, duna  bevanda  fra  tutte  l'ottima.  Per 
queG’ ufo,  la  migliore  d quella  che d più  pura  , 
più  trafparente , fcmplice  ,fenza  colore,  fen- 
za  odore  e fenza  fapore , e che  G fcalda  e G raf- 
fredda più  prontamente  , e nella  quale  l’etbc 
ed  i legumi  più  predo  fi  ammollano  e bollono  > 
Vedi  Bevanda  . 

Ippocrate,  nel  fuo  Trattato  , de  Aere  , 
Aquis,  & Leeis , ha  lungo  divifamento  in 
propoGto  dell’acqua  leggiera . Erodoto  riferi- 
Ice,  che,  tra  gli  antichi,  beveafi  da  alcune 
Nazioni  un’ aryH/j  tanto  leggiera  , che  nitri  i 
legni  vi  affondavano  prontamente . Ed  il  Boy- 
le  fa  menzione  di  un’  acqua  portata  dall’Africa 
in  Inghilterra , la  quale  era  rpeciGcamente  un 
terzo  più  leggiera  che  la  noGra.  Vedi  Iuko- 

METRO  . 

StimaG  per  una  buona  qualit'a  nell’ 
fe  fa  fchiuma  col  fapone . QucGo  effetto  pron- 
tamente G vede  nelle  noGre  acque  Gumane: 
ma  lutt’ al  contrario  nelle  acque  di  lorgente, 
e ncli’acque  tirate  con  la  Tromba  ; a ebe  li  può. 
rimediare,  con  lal'ciarle  folamcnie  Gare  quat- 
tro e cinque  giorni , prima  di  fervirfene . 

L’acqua  come  mediana,  trovafi  che  Ga  , 
prefa  internamente,  un  potente  febbrifugo; 
ringoiar! ffima  contro  i raffreddori , le  tofTì , la 
pietra , lo  feorbuto  &c.  Vedi  Febbrifugo  . 

Eilernamente , i Tuoi  effetti  non  fon  niente 
meno  conGdcrabili  . Vedi  Bagni  . 

Nell’agricoltura,  eperii  governo  de’ giar- 
dini , \' acqua  d univerlalmcntc  tenuta  per  ne- 
cdfaria  alla  vigctazione;  perciò  Vairone  la 
merce  nel  numero  delle  Deità,  ch’egli  invo- 
ca nel  fuo  primo  Libro  de  Re  Ruflica.  Edam  , 
die’ egli,  prccor  l/mpha  , qucnijm  fine  aqua 
omnii  mijcra  eji  agricuUura  . Vedi  Adac- 
quare . 

Le  mutazioni  alle  quali  c foggcita  l’acqua ,. 
eie  forme  differenti  (otto  le  quali  ella  appati- 
fee,  fono  in  molto  numero.  Ora  come  ghiac- 
cio , ora  come  vapore  , ora  come  nuvola , 
pioggia,  rovefeio,  neve  , grandine  , neb- 
bia &c.  Vedi  Ghiaccio  , V apore, Nuvo- 
la , Rovescio  , Neve  , Grandine,  Neb- 
bia , Gelo  , &c. 

Parecchi  NaturaliGi  hanno  eziandio  foGe- 
nuro  che  l’acqua  Ga  la  materia  vegetabile  , od 
ìlfolo,  proprio  c idoneo  alimento  delle  pian- 
te ; ma  il  Dottor  Woodward  ha  gittata  a terra 
queG’ opinione , cd  ha  moGrato,  che  uffizio 
dell’ acqua  nella  vegaazione , d fetvir  uuica- 
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mente  di  veicolo  ad  una  maceria  terrefire  , on- 
de (i  formano i vegetabili  j e ch'ena  non  fa  lo- 
ro giunta  alcuna . Egli  accorda,  che  ogni  <rc- 
fn.T  contiene  più  o menodi  tal  materia  terre- 
fi  re  : che  Tacque  di  fontana,  e di  pioggia  ne 
contengono  quali  egna'mente  ; e più  di  loro  I’ 
acqua  fiumana.  Vedi  Vegetazione. 

VAtqua  Jdi  un  granditrimo  ufo  nella  Chi- 
mica ; poiché  é uno  de’  principali  ilirumcnti , 
col  cui  mezzo  tutte  le  fue  operazioni  fi  efegui- 
feono.  Vedi  Chimica,  e Operazione. 

Ella  opera  in  divcrfi  modi , e con  diverfa 
efficacia;  coraemeliruo,  come putrefaitiva , 
come  veicolo,  come  mezzo  &c. 

i.°  Come  Mejìruo , difcioglic  tutte  le  fpe- 
ziedi  fall . Vedi  Saie  , Dissolvente  , Dis- 
soluzione &c.  Pare  che  l’aria  limilmente 
difciolga  ifali;  ma  lo  fa  foto  in  virtù  dcll’ne- 
qua  ch'ella  contiene.  Ni  alcun  altro  corpo  ha 
potere  di  difeiogliere  ifali,  fe  non  inquanto 
partecipa  di cotello fluido.  Vedi  Aria&c. 

Le  particelle  faline  , s'infinuano  elleno 
flefle  negl' inierflizj  che  fono  tra  le  particelle 
dell’acqua;  ma  una  volta  che  quelli  interfliz) 
fieno  pieni  zeppi  , l’acqua  flefla  non  varrù 
più  oltre  a dilTulvere  il  fale  medelimo , ma  dif- 
folverà  un  fale  di  un’altra  fpezie,  a cagione 
della  differente  figura  delle  particelle  , che  en- 
trano ed  occupano  gli  fpazietti  lalciati  dal 
primo  fale:  e così  ne  difeioglierk  di  mano  in 
mano  il  terzo,  il  quarto  fale  &c. 

Imperciù  quando  V acqua  ha  pienamente 
imbevuto  del  Tale  comune,  difcioglic  tutta- 
via del  nitro;  e quando  i faturata  di  nitro, 
difcioglic  ancora  del  tale  ammoniaco,  e via 
via  degli  altri  fati  . 

V acqua  dilTolve  pure  tutti  i corpi  Ialini, 
effendo  carattere  coflituiivo  di  quella  clalfedi 
corpi,  effer  non  infiammabili  , e dilfolubili 
nell’acqua.  Pub  dunque  l’acqua  difeiogliere 
tutti  i corpi , anche  i più  pefanii  e più  compat- 
ti , come  i metalli  ; inquantochi  quelli  fono 
capaci  di  ridurli  in  una  forma  Ialina  : nel  quale 
(lato  prlTonn  cosi  perfettamente  eflere  dall’ 
acqua  dilciolti , che  in  ella  fi  follengano . 

acqua  difcioglic  lutti  i corpi  laponacet, 
cioè,  tutti  i fali  alkalini,  e gli  olj  melchiati 
affieme:  abbenchi  l’olio  per  si  nonlìadilfo- 
lubile  neìì’acqua , la  mcfcolanza  del  fate  con 
elTo,  chc’l  rende  Ialino,  lo  foggetta  al  po- 
tere dell’acqua . 

Ora,  tutti  gli  umori  nel  corpo  umano  fono 
apparentemente  falini , quaniuoque  niuno  di 
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elTi  lia  Tale  di  per  sè;  c la  lidia  cola  pub  dirli  de’ 
fughi  di  tutti  i vegetabili  , eccettuati  gli  olj  ; 
e perb  , tutti  difciolgonfi  neW'acqua. 

V Acqua ài(cio;\]ie  T ifteffo  vetro.  Se  egli 
fi  liquefi  con  del  late  di  tartaro , diventa  lulu- 
bile  neìì'arqua.  Vedi  VETRO. 

Ella  dillolve  tutte  le  gomme,  ed  i corpi 
gommofi  : elfcndo  appunto  un  carattere  pro- 
prio della  gomma.  Io  fcioglicrfi  nell’acqua, 
a contradillinzione  della  refina.  Vedi  Gom- 
ma, &c. 

Inoltre,  l’acqua  milla co’ Tali  alleali,  dif- 
folve  l’olio,  ed  i corpi  oliofi.  Pcrcib,  quan- 
tunque la  mera  acqua  verfata  fovra  la  lana  fuc- 
cida,  ne  venga  rilpinta  ; nulladimcno  fe  coll’ 
acqua  fi  mefcoli  un  forte  lilTivio  , o Tale  allea- 
li , prontamente  ella  dilTolve  ed  afTorbifee  lut- 
toquelloch’  eia  fuccido  ed  olcaginofo  : e que- 
lla è appunto  la  maniera  onde  i pannilanì  ven- 
gono purgati  c nettati  . Ma  l’acqua  non  di- 
fcioglie  le  refine;  una  refina  non  elfcndo  al- 
tro , fecondo  che  a noi  pare , che  un  olio  ifpef- 
fito  o concentralo . Vedi  Resina. 

Gli  olj  ed  i folli  Tizr^uir  li  lafcia  intatti  ; e 
quel  che  é più  flraordinario , ella  li  ributta  , e 
ributtandoli  da  sé,  fofpignc  le  particelle  olio- 
fe  in  una  fpezie  di  riflulfo . Aggiugni , che  pa- 
re , eh’  ella  ributti  da  sé  tutti  i corpi  oleagino- 
fi,  fulfurei , pingui,  e adipofi , ne’  quali  T 
olio  predomina;  e quindi  purnafee,  che  le 
parti  pinguedinole  ne  noftri  corpi  fcappano  al- 
la dilToluzione  dell’acqua.  Ed  é probabililfi- 
mo,  che  per  quello  mezzo  avvenga,  che  il 
graflb  è raccolto  nelle  celle  adipolc  di  tutti 
gli  animali . V'cdi  Grasso  , o Pinguedi- 
ne . 

Ned  ella  dilTolve  i corpi  terrellri,  ma  piar- 
lofio  li  unifee,  e li  confolida  ; come  vediamo 
nelle  tegole  &c.  Vedi  Terra. 

Dopo  aver  l’acqua  difciolto  un  corpo,  ella 
s’unifce,  e s’indura  con  elfo;  e fe  il  corpo 
farù  di  fpezie  falina,  formerìde’crifialli , eri- 
terra  i fali  in  cotefia  forma.  Vedi  Cristallo. 

I fali,  mentre  fono  uniti  cesi  coll'acqua, 
affumono  varie  figure;  perefempio  i crifialli 
del  Tale  marino , fono  piramidali  ; qaei  del  ni- 
tro , prismatici;  quei  del  fai  gemma  , cubi- 
ci dee.  Che  K acqua  poi  fia  la  cagione,  onde 
cotefii  fall  forraanfi  in  crifialli,  èevidente, 
dacché  vediamo,  che  fcparandone  l’acqua  t 
crifialli  non  vi  fono  più  ; é perduta  la  loto  for- 
ma, e cefla  la  loro  trafparcnza.  Vedi  Cri- 
stallizzazione. 

z.»  Senz’ 
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2®.  Scnz’ , non  può  produrli  fermen- 
tazione . Laonde  fc  voi  macinerete  una  pian- 
ta , e la  ridurrete  in  polvere  o farina,  non  fcr- 
mcniera  ella  mai  ; eziandio  fc  vi  aggiungiate 
del  lievito,  o dello  fpirito  di  vino  ; ma  le  vi 
vcrferctc  (opra  dell’  acqua  , torto  ne  forgera  la 
fermentazione.  Vedi  I'erme.vtazione  . 

3°.  Tutte  le  putrefazioni,  sì  degli  anima- 
li, come  de’ corpi  vegctibili,  vengono  pari- 
menti  clcpnite  col  mezzo  della  (olì  acqua  ; c 
fcnzail’clla,  non  vi  farebbe  un  fomigliantc 
crt'etto  in  tutta  la  natura  . Vedi  Putrefa- 

ZtONE. 

4®.  1.'  acqua  è un  indifpcnfabilc  requifito 
per  r elTcrvclccnza  ; la  quale  4 un  moto  intc- 
flino,  fufeitato  tra  fall  contrari  : imperocché 
niuno  tal  moto  forger  può  dalla  mefcolanza  di 
fali  contrari , fé  manca  l’acqua  che  li  difciol- 
ga  , e li  tenga  in  foluzione. 

5®.  Un  altro  luo  ufo  è quello  della  fcpara- 
zione  delle  parti  oliofe  dalle  faline,  eh’ 4 una 
cofa  di  grandirtimo  profitto:  ond'4,  che  fé 
qualche  lortanza  olcaginofa , incorporata  con 
lalc,  verr^  In  una  competente  quantità  d’ac- 
qua agitata  , i fuoi  fall  difciogliendort  , fi 
crtrarranno  dall’  olio  , e verran  dall’  acqua 
imbevuti,  ed  il  corpo  fara  cosi  dolcificato. 
Vediamo  che  il  butirro  , mercè  di  una  conti- 
nuata lozione  neh’ acqua , diventa  infipido; 
c gli  olj  aromatici , agitati  lungo  tempo  nell’ 
acqua  calda,  fi  feparano  dalle  loro  patti  falinc 
ipititofe , e diventano  infipidi , e fenza  odore . 

Lo  fpirito  di  vino  mclchiato  con  olio,  fa 
un  corpo  d’cntrambi;  ma  fc  v’ infonderete 
dell’acqua,  ella  ne  ributterà f olio  , da  una 
parte,  c ridurrà  di  nuovo  afe  Hello  io  Ipiri- 
to  di  vino  : anzi  bene  fpeiro  , quel  che  lo 
fpirito  di  vino  avea dilciolto  in  altri  corpi  , 
l'acqua  ne  lofeparerà,  col  diluire  lo  fpirito, 
c lalciar  precipitare  le  altre  materie  . 

6°.  L'acqua  4 di  un  grand' ufo  nel  dirigere 
e determinare  il  grado  del  fuoco,  odel  ca- 
lore. Ciò  fu  prima  feoperto  dalSig.  Amon- 
tons,  per  un’  ortervazìone  ch’egli  fece,  in 
qual  modo  l’ acqua  fovraporta  al  fuoco  grada- 
tamente  via  via  fi  rifealda  , finché  viene  a 
bollire;  maallora  ceffa  l’Incremento  del  fuo 
caldo,  e foliihic  mantiene  il  grado  prefente  , 
per  quantos' aumenti,  o fi  faccia  durare  più 
a lungo  li  fuoco  • Quello  ne  porge  dunque  una 
niifiira  , od  un  grado  fido  del  caldo,  eh’  è 
generale,  e ferve  per  tutto  il  mondo  : imper- 
ciocché r acqua  boilcnte  , purché  ila  cgual- 
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mente  pura,  ha  l'irtert'j  calore  nella  Groen- 
landia come  l’ha  fiotto  TEquatore. 

Per  cotal  mezzo,  fi  fznnoBigni  o Stufe, 
lequali  hannodiverfigradi  di  caldo  accomoda- 
ti alle  varie  occorrenze  . Vedi  Bagno,  Stu- 
fa, l-'uoco.  Calore,  cc. 

\] Acqua  é di  un  grandirtimo  ufo  indiverfe 
arti  meccaniche , e ncccrtiià  della  vita  ; come 
rei  moto  de’  mulini , e in  altre  macchine . Le 
leggi  impertanto,  le  proprietà  &c.  di  quello 
fluido  a ciò  relative  ,come  il  luo  moto , la  Tua 
gravitazione,  la  fua  preffione , elevazione, 
azione  &c.  e la  coflruzion  di  diverfi  inge- 
gni e ordigni,  infervienti  a tal  uopo , ofopra. 
CIÒ  fondati;  come  i fifoni,  le  trombe,  &c. 
fanno  il  foggetto  deirz.f>’<r«//M , e dell’  idrejia- 
fica.  Vedi  luRAULiCA  , Fluido  , Asce* 
s A , &c. 

Il  DottorCheyne  va  fofpettando,  che  la 
quantità dcH’ireyn/»  fopra  qiierto  nortro  globo 
diminuifea  giornalmente;  “alcuna  parte  di 
„ cifa  convertendoli  in  foflanze  animali , ve- 
„ getabili,  minerali,  o metalliche,  lequali 
,,  non  tornano  agevolmente  a difcioglierlì 
,,  di  nuovo  nelle  loro  parti  componenti . Im- 
„ perciò  fc  noi  fcparcremo  alcune  poche  par- 
,,  ticclle  di  qualche  fluido  , c le  att.icehercmo 
„ a qualche  corpo  folido,  ovvero  le  terre- 
„ ma  disgiunte  l'una  dall’altra  , allora  elle 
„ non  faranno  più  un  fluido  ; per  produrre  la 
„ fluidità  un  numero  conrioerabilc  di  c^uerte 
,,  particelle  é richicfto  . V'cdi  pLU'pn  A .•  L» 
,,  maggior  parte  de' Fluidi  o liquidi  che  noi 
„ conofeiamo,  fono  formati  mercé  la  coefione. 
„ di  particelle  di  varie  figure , di  varie  gran- 
„ dczze  , gravitadi  c virtudi  attrattive,  agi- 
„ tantifi,  o fluttuanti  nella  pura  acqua , oin 
,,  un  fluido  acqueo  , che  pare  elfcr  la  bafe  co- 
„ mune  di  tutte.  Il  vino  4 luitanto  acqua  im- 
„ pregnata  di  particelle  di  uva  ; e la  Birra  , 
„ di  particelle  d’orzo;  tutti  gli  fpiriti  Ictn- 
„ bran  non  ellcr  altro  che  acqua,  faturata 
„ di  particelle  fallile  o fulfurcc  : e tutti  i 
„ liquidi  fono  più  o meno  iluidi,  Itccndo 
„ la  maggiore  o minor  coefione  delle  parti- 
„ celle’,  che  nuotano  nel  fluido  acqueo.  E 
,,  d likilmcntc  fi  può  dare  alcun  fluido  fen- 
„ za  quella  coefione  di  particelle:  neppur 
„ l'acqua  mera  illcffa  ; ficcome  appare  dal- 
„ le  boihe  ole  che  alle  volte  toprartanno  alla 
„ (ua  lupeifizie  , cguaìmciitc  che  fopra  quel- 
„ la  degli  (piriti  ed  altii  Liquori  . “/'Zv/o- 
/epZ.  Frtneip.  tf  At/zj. 
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Jfcenfione  dell’acqua . Vedi  AscensioVe, 
e Capiiiare. 

Colonna  d’acqua  ”1  “Colonna 

Oriuolo  d’acqua  I Clepsidra 

Livello  d’acqua  1 Livello 

JV//iT(r/fo/>ró  d’acqua  L Vedi,  Microscopio 
Niiltno  d’acqua  l’arti- | Mulino 

O>prmo  d’acqua  colo  i Organo 

Ceno  d’acqua  I Getto 

d’acqua  j Macchina. 

L’Acqua,  nella  Storia  naturale &c.  fidi- 
flingue  in/)a)'<r , chiamata  eaiandio  r/rmrn/u- 
re,  minerale,  ci  ariifiziale,  o fatliiia  . 

In  quanto  all’acqua  pura  , abbiamo  gi^ 
cfTervato,  che  di  aliulutamente  tale  non  ve 
n’ha  forfè  in  luogo  alcuno:  ogni  acqua  tro- 
vandofi  contenere  pib  o meno  di  particelle 
fimili  a quelle  che  compongono  i corpi  ter- 
reltri;  non  gi^  di  particelle  terree,  lìccome 
intcndiam  noi,  ma  olj,  iali  &c. 

Acque  minerali  fono  quelle,  che  conten- 
gono tali,  e tante  particelle  di  natura  diffe- 
Tente  dall’  acjua  , che  quindi  in  loro  diri- 
vi qualche  notabile  proprietà,  oltra  quelle 
che  ha  l’acqua  comune  : ovvero,  Tacque 
minerali  fon  quelle  , che  hanno  contratta 
qualche  virtù  iiraordinaria,  col  paffare  per 
letti,  ofuoli di  minerali,  come  deli'aliume, 
del  vetriolo,  del  zolfo  &c.  o col  riceverne 
1’ efalazioni . Vedi  Minerale. 

Varie  fono  le  fpezie  deU’acyue  minerali , co- 
me fono  varie  le  fpezie  di  compolìzioni  de’mì- 
ncrali,onde  fono  impregnate.  Veddi  Fossile. 

Alcune  fono /emplid , cioè  contengono  fol- 
tanto  particelle  minerali  d’tina  Iurta;  altre 
mijìe,  di  due,  tre,  quattro,  o più  forte. 
Di  qua  vengono  t“.  \e  acque  MrtalUche , in 
divcrie  parti  ; quelle  d’oro , di  argento,  di  ra- 
me , di  liagno,  ai  piombo , di  ferro . V'edi  Me- 
tallo, Ferruginoso,  Calibeato  &c. 

2.°  Le  acque  faline,  cioè  \tnitrofe,  le  al- 
lutninofe , le  vitriolate  , c quelle  di  fa!c  co- 
mune. Vedi  Sale. 

Bituminofe , fulfuree , antimoniali , car- 
bonacce,  e ambrate . V'edi  Bitume. 

4°.  Acque  teniccie , e pietre,/;,  cioè  acque 
del  limo,  della  creta,  della  (inopia,  del  ci- 
nabbro,  del  marmo,  e dell’ alabafiro . 

Alle  quali  alcuni  aggiungono  l'acqua  mer- 
curiale.  Vedi  Merc  urio  &c. 

Quefla  divifione  di  acque  minerali,  è pre- 
fa dalle  loro  elTenzc,  cioè  dalle  particelle  mi- 
nerali ch’tilciio  contengono:  ma  la  divifìo- 
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ne  più  ufuale  e decantata,  è tolta  dalla  ma- 
niera onde  elleno  ferifeono  i noflri  fenfi , ri- 
fpetto  a che,  dieci  fpezie  fe  ne  contano:  e 
fono  Tacque  acide  , amare  , calde  , fredde  , 
eliofe  e pingui,  venefiche,  colorale,  bollenti, 
pietrificanti,  inerujìanti,  e faline. 

Le  Acqve  Acide,  chiamate  parimenti /rr/- 
dule  , provengono  dalla  mcfcolanza  di  ve- 
triolo, di  nitro,  di  allume,  e di  Cale.  Son 
elleno  fredde,  c molto  comuni , poiché  nella 
fola  Germania  fe  ne  noverano  fino  a looo. 
alcune  delle  quali  dicefi  che  fieno  inforzate  è 
acerbe  come  Taccio,  e che  fe  ne  fa  ufo  in  ve- 
ce di  elfo;  altre  vinofe,  e che  fervono  per  vi- 
no; altre  afiringcnti  &c.  Vedi  Acidule. 

L Acque  calde,  chiamate  T/erma,  pro- 
vengono dalla  miliura  di  particole  ediefala- 
zioni  fulfuree.  Son  decantate  per  le  più  calde 
alcune  acque  nei  Giappone;  e non  vi  è fuoco 
che  ridur  poffa  l'acqua  ad  eguagliare  il  lor 
calore  : e quelle  fi  mantengono  calde  tre 
volte  più  lungo  tempo  della  noilr’ acqua  bol- 
lente . Vedi  Terree  &c. 

L’Acque  oliofe  e pingui,  provengono  da 
una  materia  bituminola  e fulfurea  ; come 
l’ambra,  il  petroleo,  la  pece,  la  nafta  &c. 
Vedi  Nafta,  Petroleo  Sue. 

Le  .Acque  amare,  fono  prodotte  da  un  fol- 
fo  impuro,  da  bitume  , da  nitro , e da  rame, 
&c.  Di  quella  forra  è il  Lago  Asfaltile. 

Le  Acque  molto  fredde  , hanno  la  lor  ori- 
gine da  una  miliura  di  nitro  e di  allume  ; odi 
mercurio,  di  ferro  &c.  La  profonditi  deila 
forgente,  vi  ha  qualche  parte. 

Acque  , le  quali  mutano  la  natura  dc'corpi . 
Di  quelle  ve  n’è  gran  varieti. 

i.®  Vicino  ad  Armagli  ncITIrlanda,  vi  è 
un  lago,  nel  quale  fe  per  alcuni  meli  fi  lafci 
fermo  un  bafione,  la  pane  che  è cacciata  nel 
pantano  fi  converte  in  terrò  ; e la  parte  che  è 
circondata  dall’acqua,  in  pietra  da  affilar  ra- 
foi  : il  redo  della  bacchetta  non  fuffre  cambia- 
mento. Cosi  Giraldo,  cMagino;  ma  Brie- 
zio  lo  nega. 

z.°  Nella  parte  feltentrionaled’Ulllcr  vi  è 

una  fontana , che  nello  fpazio  di  fcti’anni , 
purifica  il  legno,  o loconvcrle in  pietra.  Il 
fimile  trovali  in  diverfe  altre  pani , come  nell’ 
Lnghcria,  nella  Borgogna  &c.  Viiruvio  fa 
menzione  di  un  Lago  nella  Cappadocia , che 
muta  il  legno  in  pietra , nel  giro  di  un  giorno , 
Vedi  Petrificazione. 

3.®  Vi  fono  altresì  dell’ acque,  che  fi  fup- 

pone 
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pone  poter  trasmutare  il  ferro  in  rame.  Vedi 
Trasmutazione  . 

4°.  D’altre  ridice , che  cambino  il  colore 
de’ capelli.  Ciraldu fa  menzione  di  una  for- 
gcnte  nell’ filanda  , dove  feunapcribna  va  a 
lavarli,  ella  diventerà  fobico  di  color  grigio. 
Vedi  Pelo. 

Acque  vclenofe , fi  fan  taii , perche  paflano 

0 feorrono  fopra  terre  arfcnicali,  antimonia- 
li, e mercuriali;  o perchè  fono  impregnate 
de’  loro  vapori . Di  lìmil  fatta  è il  Lago  Asfat- 
tire,  e divertì  altri  full’ alpi  &c.  le  quali  im- 
mediate uccidono  chi  ne  beve  ; ma  la  maggior 
parte  di  qucfl’ acque  fono  ingombrate  cricm-' 
piuteconfalTi  : il  che  è una  ragione , per  cui 
ne  fon  notes!  poche. 

L’  Acque  Saline  , fi  generano  in  due  ma- 
niere, o derivate  fono  dal  mare , per  qualche 
condotto  fottcrraneo  ; o fi  gencran  da’  lali  mi- 
nerali, eh’ elle  incontrano  feorrendo,  prima 
di  giungere  alla  forgente  . Vedi  Mare  , e 
Sale. 

Acque  beUenti , o che  gorgogliano , fon  pro- 
dotte da  uno  fpitico  fulfurco  o nitrolò , mino 
con  dell’  acijua  nella  terra  : fe  è fultureo , l’ ac- 
qua è calda;  fe  nitrofo  , fredda.  Imperocché 
tutte  r acque  che  bollono  come  fe  fblfer  calde, 
noi  fono  perb,  ma  alcune  di  effe  fon  fredde  : 
Leggiamo  nelle  Storie  naturali,  che  vi  fono 
alcuni  Bagni  d'acque,  e delle  Acidule,  che 
bollono. 

Vi  fon  diverfealtr’irr^ire,  che  hanno  pro- 
prietadi  fingolaritfimc , che  ridur  non  fi  pof- 
fono  ad  alcuna  di  quelle  claffi  : tale  i®.  è quel- 
la forgente  in  Portcgallo , che  afTurbircc  tutti 

1 corpi  , che  dentro  vi  fi  gettano,  tuttoché 
leggierilTimi  ; e non  lungi  da  quella  ve  n’era 
anticamente  un’altra , nella  quale  nemmeno 
i corpi  più  pefanti  potevano  affondare . 

2®.  Ncll'Andaluzia  , pertellimoniodi  Eu- 
febioNicrembergio,  vi  è un  lago,  che  pre- 
dice le  tcmpctlc  vicine , con  fare  un  mugito 
fpaventcvole,  che  puòfcntirfi  in  diflanza  di 
ben  dieciotto  o venti  miglia  . 3.®  In  Granata 
vi  è un  pozzo,  Vacgua  del  quale  difeioglie  le 
pietre . 4.®  Leggefi  di  una  fontana  in  Arcadia , 
che  rendeva  allem;  quelli  che  ne  beveano. 
5.°  Nell’  Ifoladi  Scio  vi  è una  forgente  che  fa 
impazzire  chi  beve  delle  fue  acque.  ó.°  Vi 
ha  diverfe  fonti  in  varie  parti  dell’  Inghilter- 
ra, nel  Paefe  di  Galles,  nella  Spagna  &c.  che 
crefeono  e calano  giornalmente  infieme  col 
flufio  e rifluirò  del  mare;  ed  alcune,  dicefi  an- 
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cora  , che  vadano  c tornino  , o crefeano  e 
calino  a contrario  della  marca.  Aggiungano 
7®.  V acque  jiataSìiclìe . Vedi  StalaCTICHE  . 
Acqua  di  Bagno  Vedi  TBacno 
Acqua  di  bpa»  Vl’arti-.^  Spau 
Acqua  petripcanieJ  colo  cPetrificare  . 

Interdizione  dall’  ACQUA  c dal  Fuoco . Ve- 
di Interdizione. 

L’  Acqua  , in  Chimica  , chiamata  più 
comunemente  da’ Chimici  Flemma,  è il  quar- 
to de’  quattro  principi  Chimici  , e uno  dei 
palpivi.  V'edi  Principio  , e Flemma. 

Non  vìen  mai  eflrattapura,  c fenza  mi- 
flione,  lo  che,  fecondo  che  olTerva  il  Dottor 
Quincy  , rende  ordinariamente  quell’  acqua 
più  deterfiva,  che  l’ acqua  comune. 

Quello  principio  , probabilmente  contri- 
buifee  gran  fatto  all’incremento  de’ corpi , in 
quanto  che  rende  e mantiene  fluidi  i principi 
attivi  ; cosi  che  fono  capaci  di  elfere  trafpor- 
tati  per  circolazione  ne’  pori  del  millo  : ed 
ancora  perchè  tempera  il  loro  movimento 
enorme,  e litico  ravvicinati  infieme;  onde 
non  così  facilmente  fidilfipino. 

In  tutti  que’ corpi,  le  follanze  attive  de’ 
quali  fono  congiunte  ed  unite  ben  llrettamcn- 
tc  infieme;  come  nel  tale  comune,  nel  tar- 
taro in  tutte  le  piante  che  non  fono  odorifere , 
ed  in  parecchi  corpi  animali,  quello  princi- 
pio è il  primo  che  fi  dillilla  : ma  quando  1’ 
acqua  è millacon  Tali  volatili,  o con  fpirito 
divino,  o trovali  in  qualche  millura  odoro- 
fa  ; allora  le  particelle  volatili  fi  levano,  efe 
nevanvia  le  prime.  V’edi  Principio,  Ele- 
mento, fkc. 

L’ Acque,  in  medicina,  in  Farmacia,  in 
Chimica,  &c.  chiamate  pure  artifiziali , c 
medicale,  fono  una  fpczie  di  liquori,  pro- 
cacciati, o preparati  per  arte  da  divertì  cor- 
pi , principalmente  dal  regno  vegetabile  ; han- 
no varie  proprietà,  e fervono  a varj  fini  e 
bifogni . 

Quell’ acyrie  o (ano  fcmplici , o compcjle , 

L’ Acque  fcmplici,  fon  le  procacciate  od 
eflratte da  qualche  particolar  vegetabile . Ve- 
di Vegetabile,  Pianta  &c. 

Non  fi  luppone  già  che  un  acqua  femplict 
fia  la  mera  acqua  o flemma  del  corpo , da  cui  è 
tratta  ; il  che  è evidente  dal  di  lei  guilo  e odo- 
re. Si  fanno  acque  di  liroii  lotta  con  la  mira 
di  ellrarre  le  virtù  dell’erba,  delfeme,  del 
fiore,  della  radice,  e fimili  ; e poter  così  più 
comodameate  valcrfcne  all'uopo  lotto  una  tal 

lor- 
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formi  • cite  folto  verun’  altra  i Ma  la  fleiB'* 
ina , o parte  attuala  di  un  fcmplice  medicina- 
le, non  è niente  migliore  dell' acqua  comune 
non  diOillaca  : di  maniera  che  tutti  quegl'in- 
gredienti , che  nella  dillillazione  non  danno 
altroché  flemma,  come  li  puh conofeere dall' 
odore  e dal  gulto  che  fé  ne  tramanda , non  fo- 
no a propolìto  peri'  alembicco.  Suppoflo que- 
llo principio,  una  gran  parte  dell' acque  con- 
fervale  ne'  Dirpenfatorj,  lì  troveranno  inutili 
e buonea niente  , almeno,  che  non  porta  il 
pregio  di  diflillare. 

I modi  onde  fl  effettua  quefla  feparazione, 
fono  r evaporazione , 1'  infu/ione  , la  decozio- 
ne ,oìi  dijitllazione . La  prima  G ti  con  efpoi' 
re  il  vegetabile  in  un  limbicco  freddo,  ad  un 
caldo  lene,  Amile  a quello  del  Sole  di  fiate; 
e ricever  gli  effluvi  che  n'cfalano.  Vedi  Ca- 
lore, Evaporazione,  &c. 

L'  effetto  di  quefla  operazione,  è un'ac- 
p«d,  od  gna  maceria  fluida  , che confìfle  nel- 
la parte  pih  volatile,  più  fragrante,  e aro- 
matica della  pianta;  e quellaove d ripofla la 
fua  fpecifica  virtù.  Ed  a quello  modo  G pro- 
cacciano l' acque  aromatiche  , od  odorifere 
de’ vegetabili . Vedi  Aromatico. 

II  fecondo  modo,  cioè  V infuftone,  G efe- 
guifcc  con  mettere  il  vegetabile  in  acqua  di 
pioggia,  calda  , al  di  Tutto  del  grado  di  bol- 
litura : tenendola  in  quello  grado , mercè  d’ 
un  calore  equabile  , per  lo  fpazio  dì  mezz’ 
ora;  e quindi  colandola,  overfandola  fuori. 
Vedi  Infusione  . Le  fole  acgue  procurate  in 
quefla  maniera , in  ufo  frequente  nella  mo- 
«ierna  pratica,  fono  quelle di/permn  di  rane, 
C di  bottoni  di  guercia  . 

Il  terzo  modo,  cioè  la  decozione , èfoltan- 
to  diverfo  dal  fecondo , inqueflo,  cheGtie- 
ne  r<ic;uii  al  grado  di  bollitura.  Vedi  De- 
cozione . 

Il  quarto  mezzo,  ctoi  \i  Diflillazione , G 
fa  tenendo  in  un  alembicco  la  droga  in  infifìo- 
ne,  con  un  calor  moderato,  per  alcun  fpa- 
ziodi  tempo;  e quindi  aumentando  il  calo- 
re , così  che  giunga  a bollire  ; Gnalmente 
accogliendo  e condenfando  l'alito  o vapore 
cheneforge.  Vedi  Distillazione . 

Quello  metodo , o procedimento  , fommi- 
nìflra  cih  che  chiamiamo  acque  diftillate,  di 
tant'  ufo  nella  Medicina  &c-  I loggetti  ve- 
getabili che  vi  fon  più  acconci , fono  i fapi- 
di,  e gliodoroG,  o quelli  del  genere  aroma- 
tico; come  l'angelica,  l’ anice,  la  mciiffa, 
Tom.  1. 
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11  camino,  il  curiandro,  il  dittamo,  il  G- 
nocchio,  l'ilfopo,  la  maggiorana,  la  men- 
ta, te  rofe , il  rosmarino,  il  zafferano,  la 
coclearia,  la  falvia,  il  cinnamomo,  il  ce- 
dro, il  ginepro,  il  timo,  il  mirto,  l’ tran- 
cio, il  pefeo  &c. 

Le  virtù  Medicinali  dell’ acque  preparate 
in  cotalguifa,  fono  l’ifteffe  che  quelle  delle 
piante  rifpettive  &c.  dalle  quali  fono  eflrattc  . 
Così,  l'ardua dillillata  di  menta  è flomachi- 
ca  ; quella  di  affenzio  , o di  fantonica  , i 
antelmintica,  cioè  caccia-vermi  &c. 

Olfervare  G puh  , che  la  materia  medica* 
non  fomminiflra  rimedi  in  quefla  claffe , fe 
non  fe  perfervir  di  cordiali,  di  diuretici,  o 
diaforetici  . Eziandio  fe  folfe  praticabile  il 
formare  per  quefla  Grada  qualche  catartico 
balfamico,  o qualche  oppiato,  nulladimeno 
più  convenientemente  per  mezzo  d’altri  me- 
todi o procefTì  larebbon  da  procacciarG  tal 
proprietadi  : di  maniera  che  non  è da  conG- 
derarG  altro  in  un’acqua  diflillata,  falvochè 
quelle  parti  lottili  e leggiere  d’  un  fcmplice 
medicinale,  che  vengano  a concorrere  nelle 
fopramentovate  intenzioni  : e infatti  fotta 
la  già  data  dìviGone  G trova  eziandio  poco, 
che  abbia  iieppur  cfGcacia  baflevole  per  ajutare 
lefccrezioni  urinarie. 

Le  acque  fcmplici  , di  maggiore  virtù  , 
fono  lefeguenti  efpreffe  in  latino  : aqua  ane- 
thi  ; aqua  meliffje  ; aqua  angelica  ; aqua  men- 
thx  ; aqua  anthot  ; aqua  napha  ; aqua  cerqfor. 
nig.  aqua  petrojeUni  ; chamom  ; pulegii  ; aqua 
fani  uli  i aqua  rofarum  ; aqua  hyfopi  ; aqua 
ruta  ; aqua  juniperi  bacc.  aqua  Jambuci  fior, 
aqua  levijiici  ; aqua  carminativa  &c. 

E qui  forfè  a propofìto  di  notare  , che 
qualunque  Ga  quella  proprietà  che  deriva  in 
un  femplice  dalla  Ipcffezza  o folidità  delle  fue 
parti,  e che  lo  fa  operare  come  emetico, 
catartico,  o aflringente;  il  reGduo  lafciato 
dopo  la  diflillazione,  rimane  in  pieno  pof- 
feffo della  llelfa  proprietà.  Il  Groppo  purgan- 
te di  rofe,  per  efempio  così  ben  G puh  fare 
dopo  cheèeflratta  l'acqua  di  rofe  damafehi- 
ne,  come  fe  folfcrcT  polii  in  ìnfuGone  i Go- 
ri;  perchè  con  acqua  non  efee  inGeme  fuo- 
ri nìcnie  della  qualità  catartica. 

Alle  volte,  G fa  fermentare  il  vegetabile, 
con  aggiungere  all' acqua  calda , del  lievito, 
del  mele,  od  altro  Amile  fermento,  prima 
che  cominci  la  diflillazione;  nel  qual  cafo, 
fe  il  fermento  aggiunto,  foffe  in  quantità  ba- 
I llaa- 
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(lance  per  effettuare  una  intiera  fermentailo- 
ne,  il  liquido  che  indi  appreffb  n’efalanre  e ne 
veniffeeffrattOi  farebbe  puro,  foctile,  e in- 
flamenabilei  lo  che  fórma  quel  che  noi  chia- 
xaiimo  Jpirito -,  d'altra  guifa  poi , egliigrof- 
(b,  denm,  bianco  , fapido  &c.  e chiamali 
acgua.  Vedi  Fermentazione, Spirito, &c. 

Le  acque  procacciate  in  fimilmodo,  con- 
tengono I'oHd  della,  pianta  eminentemente  i 
e ciò  le  fa  di  un  grand' ufo  in  Medicina,  af- 
fai più  chequelle  che  lì  fono  cllracte  lenza 
fermentazione,  olire  che  fi  confervano  me- 
glio, e più  lungo  tempo:  lo  fpirito  in  effe 
tacendo  ollacolo  alla  corruzione , e impeden- 
do che  non  diventino  fecciofe. 

L' Acque  eompoy/e,  olia  quelle  nelle  qua- 
li diverfi  ingredienti  fi  adoprano,  fono  nu- 
merofiffìme,  e fanno  un  vallo  capo  di  com- 
mercio; alcune  preparanli  dagli  Speziali,  fe- 
condo i preferirti  della  Farmacopea,  per  ufi 
medicinali;  altre  dai  dillillatori , per  elTere 
bevute  a forfi  &c.  ed  altre  dai  profumieri  &c. 

Son  elleno  dillince  per  via  di  diverti  epi- 
teti, preti  dal  Latino,  dal  Greco,  dall'Ara- 
bico, oda  qualche  lingua  moderna  &c.  con 
ordine  o rifpctto  alle  virtù  fpecifiche  dell'  ac- 
que flcffe  ; od  alle  parti  del  corpo,  per  la  cu- 
ra delle  quali  fono  deffinate  ; od  alle  malat- 
tie per  cui  giovano  ; o agl' ingredicoti , onde 
fono  compolle;  oai  loro  ufi  differenti  &c.  - 

Noi  qui  enumereremo  le  più  confiderabi- 
li  tra  la  claffe  deH'nc^nr  compojie  : La  ma- 
niera, invero,  di  farle  noni  fempre  lallef- 
fa  ; fpczialmente  quelle  che  fono  deffinate  a 
berli;  ed  ogni  uno  che  ne  manipola,  da  per 
migliore  degli  altri  il  fuo  metodo.  Quelle  che 
noi  qui  deferiveremo , fono  prefe  da  coloro, 
che  nel  preparar  limili  cofe  hanno  il  maggior 
concetto;  o decoloro  che  più  efattamenie  ne 
Jianno  fcritto . 

Abbiam  folo  tre  generali  offervazioni  da 
aggiungere,  io  riguardo  all' acque compofte , 
cheli  ulano  io  bevanda  : i.®  Chequelle , nel- 
le quali  è infufa  qualche  cofa,  come  frutta 
pillate,  erbe  fcbiacciate,  o fpezierie  maci- 
nate , fi  paffano  fempre  per  uno  (laccio , affine 
di  renderle  più  pure  e più  fonili,  i.®  Che 
le  fatte  con  acquavite  , o fpirito  di  vino,  co- 
munemente fi  dillillaoo  dopo  di  avere  mefeo- 
lati  i loro  ingredienti  ; lo  che  rende  quelli  li- 
quori fnmmamente  forti  e pericolofi,  e con- 
ferma ildetto:  pluretoccJJii gala,  guamgla-^ 
diut . In  fatti  alcuni  di  c.ffi  fono  così  pene- 
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tranti,  che  abbruciano  la  lingua,  quando  (I 
pigliano.  Che  le  acque  che  prendono  il 
loro  nome  da  qualche  cofa  particolare , come 
dal  cinnamomo  &C.C,  hanno  fempre  alcuni  altri 
ingredienti  uniti  con  effe,  fecondo  ilfapore 
e l'odore  che  fi  ricerca. 

Le  Acque  aleffifarmacht , od  aUffiteric,  fo- 
no acque  che  relìltooo  ai  veleni  ed  alla  pelle. 
Tali  fono  quelle  d'angelica,  di  feorzonera  , 
di  cedro,  di  arancio,  di  feordio,  di  ruta, 
&c.  Vedi  Alessifarmaco.  Tali  pur  fono 
l'acqua  di  teriaca,  l'acqua  per  la  pejie , l'acqua 
di  lane , V acqua  di  papavero  &c. 

L'Acqua  d'allume , é un'  acqua  vulneraria, 
così  chiamata,  perchd  la  baie  o il  prmcipal 
ingrediente  n'  i l’allume.  Vedi  Allume, e 
Vulnerario. 

Acqvk  d' angelica,  vien  d'ordinario  pre* 
parata  con  acquavite,  con  radici  e lemenzc 
d'angelica,  con  del  cardo,  conmeliffa,  con 
femenra  di  finocchio  &c.  pillato  il  tutto  in 
un  mortaio,  infufo  per  una  notte  in  acqua- 
vite di  Francia,  e poi  diffillato.  Ella  i (li- 
mata un  buon  carminativo,  e cordiale , co- 
me anco  un  buon  cefalico  &c.  Vedi  Ange- 
lica. 

Acqua  d'anici.  Per  otto  parti  di  effenza 
d'anici  dillillata , mettanfi  ire  parti  d'acqua- 
vite, con  una  di  acqua  bollita  : mefchiiì  il 
tutto  inlieme;  e le  fi  dcfidera  faccharata , vi 
fi  aggiungano  oit'oncic  di  zucchero  chiarifi- 
cato ; ma  da' più  vien  preferita  lenza;  e fi 
paffi  il  tutto  per  uno  (laccio. 

Acqua  di  prugne.  Io  un  boccile  d'acqua 
alla  milura  di  32  oncie,  mettanfi  fei  o (ette 
prugne  tagliuzzate,  fi  faccia  bollire  il  tutto 
per  ellraroe  il  fapore;  e quando  è raffredda- 
to, vi  fi  aggiungano  quattro  o cinque  oncie  di 
zucchero.  Dacché  quell' è difciolto , fi  palli. 

Acque  Aromatiche , ne  abbiam  giù  parlato 
tra  le  acque  fcmplici . 

Acque  Artritiche , fono  acque  che  giovano 
contro  la  gota  , la  paralifia  , i tremori,  i do- 
lori nelle  giunture  &c.  Tali  fono  quelle  di  peo- 
nia, d'iva,  di  betonica,  di  rosmarino &C. 

Acqua  di  Brionia,  i una  dell’.Tr;ae  com~ 
pofte , che  fi  preferivono  nel  collegio  de'Far- 
macopoli , preparata  dalle  radici  di  brionia  , 
dalla  ruta , daH'artemifia  , od  erba  di  S.  Gio- 
vanni , dalla  fabina  , dalla  matnearia,  dal 
dittamo  &c.  E'  un  buono  illerico,  apre  le  ollru- 
zioni  menflruali  &c. 

Acqua  di  cardo,  è fatta  col  cardo  bene- 
detto , 
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detto  I pillato  HI  un  mortaro , e melTo  in  nn 
•lembico.  Quindi,  una  fufficiente  quantità 
del  fugo  della  (lelTa  forte  di  pianta,  cavato 
per  erprclTione,  fi  verfa  nell’alerobico,  ac- 
ciocchi  l’erbe  che  nuotano  nel  fugo , non  ri- 
fchino  di  attaccarfi  al  fondo  della  cucurbita 
nella  diflillazione  . Per  ultimo  adattandovi 
un  coperchio,  e lutando  lecommcITuredeir 
alembico,  dillillate  mezzo  altrettanto  di  fu- 
go, quanto  ne  avete  dentro  pollo.  Quell’ac- 
qua i fudorifica  j e buona  contro  la  pelle, 
contro  le  febbri  maligne  &c.  Vedi  Cardo. 

Acqua  ài  feparazione,o/pariimento  f è fol- 
tanto  Vacilla  forte , cosi  chiamata  , perché  fer- 
ve a feparare  1’ oro  dall’argento.  Vedi  Spar- 
TiMENTO.  EH’i  pure  detta 

Acqua  cau/ìica,  o arzente,  ed i prepara- 
ta con  una  millura  di  fpirito  di  nitro  c dt  vi- 
triolo,  ellratto  a forza  di  fuoco , a cui  qual- 
che volta  li  aggiunge  dell’  allume  &c. 

Ella  diffolve  tutti  i metalli,  eccetto  che 
l’oro.  L’invenzione  dell’ «r^vo/crre,  i alfe- 
gnata  comunemente  al  decimoterzo  fecolo, 
benché  alcuni  tengano  che  lia  (lata  conofeiuta 
al  tempo  di  Mosé.  Vedi  Aqua  fertit,  Aurum 
potabile  8ec. 

L’ Acque  cefaliche,  fono  acque  idonee  per 
fortificare  e confortare  il  celabro.  Tali  fono 
l’acque  di  rosmarino  , di  maggiorana,  di  fal- 
via,  di  peonia,  di  betonica,  di  melilfa  &c. 
Vedi  Cefalico. 

Acqua  calibeata,  é un’acqua,  in  cui  s’é 
fpento  dell’  acciaio  infuocato . Ell'é  allringen- 
tc,  e buona,  come  l’acque  ferruginofe,  per 
le  diarrèe  &c.  Vedi  Calibeato  , e Mar- 
ciale . 

Acqua  di  crra/é . fn  un  boccale,  o jd.  on- 
de di  acqua  ammucchinfi  cerafe  al  pefo  di 
mezza  lira , con  quattro  o cinque  oncie  di  zuc- 
chero; Pallate  il  tutto  per  un  panno,  finché 
fia  chiarilTima. 

Acqua  di  C/Bwomomv.  In  jd.  oncie  à'  ac- 
fxa  bollile  mezz’oncia  di  Cinnamomo  infran- 
to 4 c levatala  via  dal  fuoco , aggiugnelevi  la 
quarta  parte  d’una  bradi  Zucchero  ; lafciate- 
la  raffreddare  ,c  pallaiela . Ovvero  così  : pren- 
dete una  lira  di  Cinnamomo , tre  lire  ^ acqua 
di  refe,  & altrettanto  di  vino  bianco  : fchiac- 
ciaie  il  Cinnamomo,  mettetelo  in  infulìone 
per  14.  giorni,  poi  dillillatclo.  La  prima  ac- 
qua che  ne  proviene  é la  migliore  ; appreffola 
1 econda  j quindi  la  terza . V'edi  Cinnamomo. 

Acqua  d’cr»;/n0,  »fclarea,  é compolla  di 
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•cquivite  , di  zucchero,  e di  cinnamomo, 
con  un  poco  di  ambragrigia  difcioltavi.  Aiu- 
ta la  digellione,  ed  é cardiaca.  Quell’acqua 
vico  refa  purgante  od  emetica , con  aggiu- 
gnervi  refina  di  gialappa  e fcammonea , ovve- 
IO  del  crocut  meiallorum , Alcuni  fanno  acqua 
formino  con  acquavite,  fugo  di  cerafe,  di 
fragole,  eribes,  zucchero,  garofani , peppe 
bianco,  e femi di coriandro ; il  tutto infulo, 
ZBCcherato,  ecolato,  opalfato. 

_ Acqua  di  garofani,  é preparata  con  acqua- 
vite , egarafaoipillatiedillillati . VediGa- 

ROFANO. 

Acque  Cordiali  o Cardiache , fono  l’acque , 
che  fi  ulano  per  fortificare  e confortare  il  cuo- 
re. Tali  fono  quelle  d’endivia  , dicicorea,dt 
buglolfa,  di  borragine,  di  calta,  o girafole,  &c. 
VediCARDiAco,  e Cordiale. 

Acque  Cofmetiche  , fono  acque  idonee  a 
mondare,  lifeiare e raÙellirc  la  pelle.  Vedi 
Cosmetico  . 

Acqua  di  Finocchio . Infondete  una  manata 
di  finocchio  in  un  boccale  di  acqua  fredda , pev 
un’ora,  od  un’ora  e mezza  : aggiugnetevi  tre  o 
quattr’oncìe  di  Zucchero.PalTatela,e  bevetene. 

Acqua  di  Genziana . Prendete  quattro  lire 
dì  radici  di  genziana  o fecca , o verde,  ta- 
gliuzzatele un  poco , infondetele  in  vino  bian- 
co, o folamente fpruzzatele  con  elfo;  pofeìa 
dillillatela,  con  aggiungervi  un  poco  di  cen- 
taurea minore.  Vedi  Genziana. 

Si  ufa  frequentemente  per  ilomachico , ed  é 
lodata  comedeterfiva  ; giova  nelle  idropifie, 
nell’itterizia,  nelle  oliruzioni  delle  vifee- 
K,  &c. 

Acqua  àiComma,  fi  fa  con  lafcìare della 
gomma  arabica  , rillretta  in  un  cencio  di  pan- 
no lino,  in  infufione  nell’acqua  comune  . 
Le  Dame  fanno  anco  dell’acqua  da  gom- 
mare i loro  capelli  , con  acini  di  cotogno 
ammollati  e infuli  nell’acqua . Vedi  Gomma  , 
e Arabico. 

Acque  Epatiche , fono  le  praticate  per  net- 
tare, iortifìcare,  e rinfrefeare  il  fegato . Ta- , 
li  fono  quelle  di  cicorea  , di  capelvenere,  di 
portulaca  , d’agrimonia , di  fumana  &c. 

Acqua  di  mele,  é un’ acqua  preparata  ne. 
luoghi  dove  fi  fa  molto  mele,  con  dilavare  | 
favi  di  mele , ed  1 vafi  ne’  quali  fono  flati , nell 
acqua  comune  . Quello  le  di  un  fapor  d» 
mele,  ed  ella  fi  ufa  per  bevanda  ordinaria. 
Vedi  Mele. 

Acqua  dii  rafano  fdveflre , è preparala  co’ 
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fughi  di  coclearia  t di  naftutzio aquatico»  eoa 
vino  bianco,  fugo  di  limone , di  radice  di  brio- 
nia , rafano  filvellre  , beccabunga  , corticc 
Winierano , c noce  mofeata, digeriti  e didtlla- 
ti . E'  buon  diuretico,  monda  le  vifcere,e  ne  le- 
va roftru/ioni , promove  la  trafpirazione , &c. 

Acqua  Ungarica  y è un  liquore  dilfillato  in 
bagno  maria  , di  fiori  dirofmarino,  e conio 
fpirito  di  vino  ben  rettificato  . Ha  il  fuo  nome 
da’ftupcndiiffctii,  che  ditefi  aver  ella  opera- 
ti fopra  una  Regina  d’Unghiria  , in  etb  di  72. 
anni.  E buona  contro  i deliqui,  gli  fveoi- 
mcnti , le  paralifie,  i lerargln  , le  apoplelCe, 
e le  affirioni  ifleriche . Vi  ha  diverfe  maniere 
di  prepararla.  Vedi  Uncaria.. 

Acque /yirrrVAe,  fono  le  appropriate  a for- 
tificare lamatrice,  o l'utero,  e a rimediare 
a’fuoi  (concerti . Tali  fono  quelle  di  brionia  , 
di  matricaria , d'iflopo  , di  finocchio,  dime- 
lifia,  d'erba  di  San  Giovanni , di  apio  &c. 
Vedi  Isterico. 

ACQUE^e/.rre , fono  certe  acque  gradevoli , 
come  acque  di  naranzio  , di  limone  &e.  arti- 
fiziolamcnte  ingelidite  in  tempo  di  (late  , ira 
partieolarc  ne'  paefi  caldi , e che  fi  ulano  nelle 
colezioni  &c.  come  rinfrcfcanti . La  manie- 
ra di  falle  i quella  : i vaG  contenenti  i liquo- 
ri dcllmati  a gelare,  fono  primieramente  po- 
di in  un  bigonciolu , o picciola  fecchia , ma  in 
modo  che  non  fi  tocchino  1’  un  l’ altro  ; poi  fi 
coprono,  e lo fpazio vuoto  nel  bigunciulo  fi 
riempie  di  ghiaccio  comune  che  mclcolafi  con 
iale.  Ogni  mezz’ora  fi  fgombra  fuori  l’acqua 
che  li  gbiaecio  liqueiacendoG  manda,  al  fondo, 
del  bigonciolo,  e ciò  col  mezzo  di  un  foro  o, 
pertugio  nel  fondo  , e nel  tempo  fieflo  con  una 
fpatola  fi  agitano  e fi  dimenano  i liquori , ac- 
ciocché fi  gelino  in  neve:  imperocché  fc  foC- 
fcro  rappigliati  in  forma  di  vero  ghiaccio  , o 
di  diacciuoli , non  averebbono  gullo . Appref- 
fo,  ricoprendo  di- nuovo  i vali  , fi  empie  il 
bigonciolo  con  ghiaccio  più  battuto , e con  del 
falc,  fofiituendolo  a quello  che  fi  diffolve  e fi 
vuota . Quanto  più  fpcditamente  fi  vuole  che 
‘il  liquore  ingelidilca  , tanto  maggiore  debb' 
efifere  la  quantità  di  (ale  che  fi  mefehia  col 
ghiaccio.  Vedi  Celare. 

Acqua  imperiale , é un’  acqua  difiillata  dal 
cinnamomo  , dalla  noce  mofeata  , dalla  feorza 
di  cedro,  da’ garofani,  dal  calamo  aromati- 
co , dal  fantal , e da  diverfi  altri  (empiici , in- 
fuG  in  vino  bianco,  ed  acqua  di  melilTa . E’ 
una  gentile,  fpiritofa  e cordiale  bevanda , buo- 
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na  contro  le  malattie  del  cervello,  dello  fio- 
maco,  c dell' utero. 

Acqua  di  Gineprv , é un’  acqua  corapofia  y 
fatta  d’acquavite,  e di  bacche  di  ginepro* 
peliate,  e difiillate  . Vedi  Ginepro,  Bac- 
che di  Ginepro. 

Acqua  di  calce,  é acqui  comune,  nella  qua- 
le fi  é liemperata  della  calce  viva  , epofeia  fil- 
trata. Vedi  Calce. 

Acqua  di  latte,  fi  prepara  con  della  men- 
tA,  conafienzio,  cardo  benedetto,  ruta,  e 
reginetta,  fchiacciate,  racfcolate,  ed  infufe 
nel  latte , ed  cfiratic  per  infufione  . Tienfi  per 
alcflifarmaca , e capitale. 

hcQVK  mirabile,  i preparata  con  garofani  * 
galanga , zibibbo,  macis,  cardamomo,  no- 
ce mofeata,  gengiovo,  o fpirito  di  vino  * 
melfi  in  digeltione  per  lo  fpazio  di  quatte’ 
ore,  poi  diltillaii . E' buon  Cordiale,  carmi- 
nativo, &c. 

Acque  nefritiche,  fono  quelle  che  fortifi- 
cano le  reni  ,cd  aiutano  a (caricarne , per  uri- 
na , leimpuriiù  che  vi  fono.  Di  quella  fatta 
fon  Tacque  di  capritoglio,  di  parictaria , di 
rafano,  di  lava,  di  malva,  &c.  Vedi  Ne- 
fritico. 

V acqna-nefritica  del  Dot.  RadclilT,  chia- , 
mata  popolarmente , Vae^ua  del  Dot.Radcliff  * 
é inferita  nell’ ultima  Eoizione  del  Collegi» 
Farmaceutico.  Ella  é preparata  coMenocclle  , 
co’ mandorli  di  cerafe  nere , dipcfche,  e eoa 
le  mandorle  amare  , pillate  in  un  mortaio,  e 
ridotte  in  palla,  con  del  vino  Renano  ; in  ol- 
tre conleicmcnze  di  prczacmolo  , teriaca  * 
motlarda  , ed  apioortenfe , battuti  e mefehia- 
ti  alfieme  ; fi  mettono  nella  millura  delle  bac- 
che di  ginepro , dell’ agito,  delle  cipolle , de* 
porri,  dcilapimpinella. , del  rafano  , calamo 
aromatico,  cinnamomo,  ruta  murale,  ma- 
ci  e noce  mofeata  ; il  tutto  macerato  nel  vino 
di  Reno,  e nello  fpirito  di  cerafe  nere  &c.  e 
quindi  (lillata. 

Qucll’or^Aii  é uno  de' più  validi  detergea- 
ti , e mondifìcativi , che  fieno  a cognizione  ; 
é buona  nell'  idropifia,  nell’itterizia,  nell’' 
afma,  nella  picurifia  &c. 

AcQVii  oftalmiche , od  acque  pergli  oechi, 
fono  le  appropriate  e giovevoli  nc' mali  degli 
occhi.  Tali  fono  quelle  di  eufragia , di  finoc- 
chio, di  verbena  , di  piantaggine,  dì  fiori  di 
ciano,  di  chelidonia  &c.  Vedi  Oftalmico  . 

Acqua  di  fiori  diarancia,  éfattad’acqu 
comuDc,  zucchero  , e di  fiori  d’arancio,  iiv.  * 

Lfi 
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fuH  ptrdoeore  in  circa.  Nella  neffa  minic* 
n fi  poffono  fare  le  acque  di  divcrfi  altri  fìo- 
ri,  comedi  viole,  di  giunchiglie,  di  gelfo- 
mini,  di  cuberofa  &c. 

L’Acqua  di  Pe'che  è fatta  nell’  idelTa  gui- 
fa  , che  V ac^ua  di  prugne,  folamentecon  le 
pefche . 

Acqua  Fagrdenica , è acqua  di  calce,  a 
ciafeuna  lira  della  quale  fi  aggiungono  veoli  o 
trenta  grani  di  fublimato  corrofivo,  in  pol- 
vere. Serve  per  mondare  le  ulcere  invetera- 
te, per  mangiare  la  carne  fungola,  &c.  Ve- 
di Facedemco. 

Acqua  perlapefle,  o acqua  epidemica , è 
preparata  dalle  radici  d’ Imperatoria , di  an- 
gelica-, di  peonia,  e di  bardana;  erba  vipe- 
rina , radice  di  icrpentaria  della  Virginia  , 
ruta,  rofmarino,  melifla,  cardo,  camedrio 
acquatico,  fiorrancio  e menta  ; il  lutto mef- 
fo  in  infufione  ncllofpinio  di  vino,  edillil- 
lato.  Vedi  Peste. 

Ella  è d’un  ufo  frequente  peralelTifarma- 
ca:  ravviva  gli  fpiriti , e promove  la  diafora . 
Ell’è  la  baie  della  maggior  parte  de’ giuleb- 
bi, che  oggidì  fi  prelcrivoao  , fpeziaimcntc 
ne’cafi  febbrili. 

Acqua  ii  Papavero,  è preparata  co’ fiori 
di  papaveri  agretti , infufi  nel  vino  bianco , 
o nell’acquavite  , ed  eliratia  in  un  iiisbicco 
freddo.  Ella  è un  cordiale  , buono  contro 
la  colica,  e da  alcuni  è detta,  acqua  di  pe- 
Jie  rojfa . 

Acqua  di  peonia , è fatta  di  fiori  di  peonia , 
di  tiglia,  c di  gigli  delle  valli,  fiemperali 
nel  vino  di  Canaria , edillillaci;  all’acqua  co- 
sì preparala,  fi  aggiungono  la  radice  di  peo- 
nia malchia,  il  dittamo  bianco,  rarillolo- 
chia  , la  ruta,  il  vifeo,  calìorc  , zibibbo, 
cinnamomo,  betonica  &c.  E'  buon  cordia- 
le e molto  praticato  ne’ cali  , ove  i nervi 
fono  aficttr. 

Acqua  lìi  refe.  Prendanfi  tre  parli  di  rofe, 
e di  finocchio,  e di  ruta , -una  parte percia- 
icheduno;  fi  rompano  per  minuto,  e fi  me- 
(chino  bene  aflìeme,  poi  fi  ditìrllino  . Ve- 
di Rosa  . Quell’acqua  d fingolariiriiua  per  li 
occhi  &c. 

Acqua  di  feordeo,  d preparata  co’ fughi 
di  ruta,  diacetofa,  di  feordeo,  di  cedro,  c 
con  teriaca  Veneta,  digeriti  e ^lìillati.  EU’ 
è Alcflìtarmaca . 

Acqua  jeconda.  Vedi  l’Articolo  Secun* 

DA  Acquai 
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Acque  [peelfiche,  louo  quelle  che  hanno 
qualche  particolar  virili , appropriata  per  cer- 
te malattie.  Così  l’acqua  dt  portulaca,  in 
cui  Ila  fiato  iniufo  il  mercurio,  è uno  (pccifi- 
co  contro  i vermi  ne’ fanciulli . Vedi  Spe- 
cifico . 

Acque  fplenetiche  , fono  le  opportune  e 
giovevoli  ne' mali  della  milza.  Tra  quefie 
lòn  noverale  l’ acque  di  tamarifeo  , di  cu- 
feuca  , di  lingua  cervina  , dì  luppoli , &c. 
Vedi  Milza. 

Acqua  dt Stefano,  Acqua  Stefani , è fat- 
ta col  cinnamomo,  colgcngiovo,  galanga, 
garotani , noci  mofcaic  , leraenze  dì  para- 
difo,  anici,  finocchio  dolce,  carravay  , ti- 
mo , menta,  falvia  , pulcggio  , parictaria, 
rosmarino  , role  rafie  , camomilla  , origa- 
no, e lavanda,  fchiacciatc  e llemperate  nelP 
acquavite  di  Francia,  o fpirito  di  vino  , e 
diltillatc.  E'  buon  cefalieoe  cardiaco,  c par- 
ia ancora  per  ilìcrico. 

Acque  Jiomaehiche , fono  quelle  che  han- 
no virtù  di  nettare , di  corroborare  , e rafso- 
dare  lo  fiomaco . Come  l’acqua  di  rofe  ro(fe , 
l’acqua  di  minta,  l’acqua  d' anici  &c.  Vedi 
Stomachico. 

Acqua  Stigia.  Vedi  ^Articolo  Acqua 
Regaht . 

Acqua  Stiptica,  è unadifiuluzione  dive- 
triuolo  rubificaio  , o fia  del  colcothar  che 
rimane  nella  ritorta  , dopo  che  n’  d fiato 
cfiratio  lo  fpirito;  con  allume  abbruciato, 
c zucchero  candito  . Con  trenta  granì  di 
ciafeuna  di  quefie  tre  droghe  alcuni  iiiefchia- 
no mezz’oncia  d’ orina  di  fanciullo,  ed  al- 
trettanta acqua  dì  rofe,  e due  onde  d'acqua 
di  piantagine.  Il  fuo  ubi  è di  fermare  ilfaa- 
gue.  Vedi  Stiptico.' 

Acqua  per  le  indigeflioni,  o ripienezze- 
Vedi  1’  Articolo  Ripienezza  , e Indice- 

STIONE. 

Acqua  dìTctiaca,  acquaTbcriacalit  ; è 
preferìtta  dal  Collegio  DìCpenfatorio  la  fùa 
preparazione  a quefio  modo:  Sifiemperìno  e 
fìdiftillìno,  mandorle frefchc,  ruta,  cardo, 
fiorrancio,  mclilla,  bardana,  imperatoria, 
camedrio  acquatico , Teriaca  Veneta  , mi- 
tridaio,  aceto  di  canaria,  e fugo  di  limone . 
E’  un’  acqua  delle  più  frequentemente  prati- 
cate nelle  officine  ; .quantunque  il  Dottor 
Quincy  la  tacci  per  un’acqua  delle  peggi» 
compolìe . Si  dù  pqr  Aleflìfàrmaca  , e fu- 
dotificA.  ... 
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In  altri  Difpcnratorj , o Ricettari  vieti  pro- 
no Da  un’altr’orfua  diTcriaca  pii!  femplicet 
fatta  di  teriaca  Veneta,  con  egual  quantità 
di  acquavite,  e d’aceto.  Eli' d buona  per  l’ 
ulcere,  e per  l’crofìoni  della  bocca,  fpeiial- 
mente  fe  dentro  vi  fi  dilTolva  un  poco  di  bolo 
Armeno.  VediTERiaca. 

Ac<yjA^'»/'ifrar/,/,  è un’acqua  appropria- 
ta a fanare  le  piaghe,  preparata  coi  fugo  di 
piante  vulnerane . Vedi  Vulnerario. 

AccyjA,  inNotr  mia  &c.  fi  applica  a di- 
verti liquori  , od  umori  del  corpo  umano  . 
Vedi  Umore,  Fluidi  &c. 

Tale^  eh’ è un  umore 

tenue  fcrofo  contenuto  nel  pericardio,  enei 
quale  il  cuore  nuota.  Vedi  Pericardio. 

Iniorno  a db  vièdifparere  itagli  Anato- 
mici: vogliono  alcuni  che  quell’ umore  non 
lìa naturale,  mapiuttofio  feparato  violente- 
mente nel  tempo  dell’angofcie  della  morte: 
li  adduce  da  loro  per  ragione,  la  difficolihche 

incontra  per  rintracciare  il  palTaggio  di  que- 
llo umore,  e come  fi  fearichi . Gli  anatomi- 
ci però  pili  recenti , convengono  quafi  tutti 
a credere  che  fia  un  umor  naturale  e necelTa- 
rio;  ed  una  ragione  cheapporiano  fi  è,  tro- 
varli r umore  medefimo  eziandio  ne’  pericardi 
de'  Feti . 

£'  (lato  pure  in  contefa  , da  dove  quell’ 
amore  fi  fcparaire.  La  pib  recente  opinione 
£ è,  ch'egli  fi  fepari  da  alcune  glandule , che 
fono  verfo  la  baie  del  cuore  j e che  di  là  difiil- 
li  a goccia  a goccia,  nella  cavità  del  pericar- 
dio, io  tanta  quantità,  che  fiapplilca  a quel- 
lo che  fi  difpendia  giornalmente  col  moto  e 
calore  del  cuore  ; e però  non  abbifogna  di  eva- 
cuazione. Iiruoufoi  di  umettare,  lubrica- 
le, c rinfrefeare  il  cuore,  e d' impedire  qual- 
che infiammazione  che  nafeer  potrebbe  dall’ 
arido  llrotioamento  del  cuore  e dei  pericardio . 
Così  che  egli  fa  rifielTo  ufizìo  al  cuore,  che 
Facqua,  nella  quale  nuota  il  feto  ; che,  lenza 
di  tifa,  nonaverebbe  libertà  alcuna  di  muo- 
verli. Vedi  Cuore.  - 

L’  Acqua  è altresì  adoperata  in  diverfe 
Cerimooie,  sì  civili , come rcligiofe . l'ald 
l'acqua  battejìmale , iniqua  jama  &c.  Vedi 
Baitesimo  &c. 

Acqu  a fa»ta , i un’ acqua  che  nella  Chie- 
fa  li  ufa  farli  ogni  Domenica,  con  diverfe  ora- 
zioni, cforcismi  &c.  colia  quale  è folito  il  po- 
polo di  l'aifi  la  Croce  entrando  in  Chiefa , ed 
ufeendone , e in  altre  occafioni  ; e fi  ticuc  eh’ 
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eli* abbia  valore  di  lavare  i peccati  veniali , di 
fciogliere  gl’ incanii  e le  malie,  di  prefervare 
e di  guarire  da’  mal  i &c. 

L’  ufo  dell’  Atqua  Janta  non  i di  poca  an- 
tichità nella  Chiefa:  ne  fan  tefiimonianzaS. 
Cipriano  e S.  Girolamo  nella  vita  di  S.  Ilario- 
ne;  e fc  ne  pub  vedere,  per  maggiore  ilìru- 
zione,  ilGretfero  nel  fuo  Trattato  deBene~ 
drfi.  cap.  X.  &c.  M.  Godeau  ne  aferive  l’ori- 
gine  al  Pontefice  A lelfandro , che  fu  Martire 
folto  r Imperadore  Adriano . 

Alcuni  ProtelìancI  tengono , che  l’ufo  dell' 
acqua /anta  fia  fiato  prefo  iiìl’ acqua  luftralc 
degli  amichi  Romani  . Vedi  Lustrale  . 
Quantunque  non  meno  probabilmente  argui- 
re fi  polfa , eh’  egli  fia  fiato  prefo  dall’  ufodell' 
afperfioni  appreÌTo  gli  Ebrei.  Vedi  il  Libro 
àe' Num.  cap.  xix.  v.  17. 

Acque  amare  di  gelufia.  Nella  Legge  Le» 
vitica,  troviamo  fatta  menzione  di  Ma'  acqua^ 
la  quale  ferviva  a provare  fe  una  moglie  fofle 
adultera  o nb  . La  formola  i quella:  il  Sa- 
cerdote, prefentandole  la  fant’ acqua , le  de- 
nunziava , Che  fc  ella  folTe  andata  allato 
„ di  un  altr'uomo,  in  vece  di  fuo  marito,  e 
„ fe  fi  folfe  pollata,  e macchiata  &c.  il  St- 
„ gnore  la  renderebbe  maledetta,  ebcrfaglio 
„ ud  efempio  Ira  il  fuo  popolo  ; con  fare  che 
„ la  luacofcia  le  fi  marcilfc , ed  il  fuo  veti» 
„ tre  le  fi  gonfialfe  : e qtnji'  acqua  , diceva- 
„ le,  entrerà  nel  tue  corpo,  e lo  farà  gonfiare  ^ 
„ e la  tuatofeia  fi  putrejarà.  E rifponderà  la 
„ femmina  a quell’ intimazioni , Amen. 

„ 1 1 Sacerdote  medefimo  fcriveià  ta!  maledi- 
„ zioni  in  un  libro  , e le  fcanccllerà  con  F 
„ acqua  amara  Dopo  che  le  avrà  fatto  be- 
„ re  K acqua  amara,  fucccdcrà,  che  fe  ella 
„ è fiata  contaminata  d’adulterio,  l’acqua 
„ entrerà  in  lei,  ed  il  fuo  ventre  rigonfierà 
„ &c.  Che  fe  farà  fiata  innccente,  ne  ulci- 
„ ràlibera,  e genererà  figliuoli  &c.  “ 
cap.  V. 

Quefia  prova  accennata  con  tanta  circo- 
fianza  da  AIosc , e tolcrata  fra  gli  Ebrei,  è 
una  delle  cofe  cib  firaordinarìc  che  immagi- 
nar fi  polfa  , c che  ne.n  poteva  citgtiiifi  fc  noo 
fc  con  un  miracolo  perpetuo  inllraele.  Cer- 
to^, che  i Savi  del  la  Nazione  n’  hanno  ftmpre 
disapprovato  l’iilo,  c che  Mosè  I’ ha  accoida- 
ta  alla  durezza  del  cuore  digli  Ebrei , avvez- 
zi probabilmente  a vedere  di  lìfrnglianti  pro- 
ve tra  gli  Egizi,  oapprclfo  gi  altri  popoli  a 
lornoti.  Gli  Ebrei  u' cggi  non  praticano  pìb 
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^efta  ma  mera  di  prova,  dopo  la  rovina  del 
Tempio.  Ma  fe  un  marito  concepifce qual- 
che fofpetto  contro  fua  moglie , ei  le  proibì- 
fce  il  veder  colui,  che  gli  fa  ombra;  che  $‘el- 
la  continua  a vederlo,  eli  trovano  infieme, 
fendo  fotti  conirodi  lei  gl'indizj,  allora  egli 
i corretto  da' Rabbini  a ripudiarla,  quaod’ 
anche  ei  noi  voIelTe  : ed  a repararfene  per 
fempre.  Vedi  Leon  di  Modena,  Riti  Ebrai- 
ei,  part.  4.  c.d. 

E'  certo  che  da  lunghilTirao  tempo  i po- 
poli d’  Oriente,  hanno  il  coliume  difarfog- 
giacere  a prove  diverfe  coloro  che  vengo- 
no fofpettati  di  qualche  delitto  che  non  fì  può 
per  le  vie  ordinarie  render  palefe.  Le  più  co- 
muni fono  quelle  del  ferro  caldo  e dell’ acque 
bollcifti,  e quelle  s’ufano  apprelfo  iCìncli. 
Quando  un  uomo  iaccufato  di  un  delitto  ca- 
pitale, s’interroga,  fe  egli  d difpollo  a fotto- 
metterfì  ad  una  di  quelle  prove;  efesì,met- 
tonfi  allora  fopra  la  di  lui  mano  fette  foglie  d’ 
un  certo  albero,  e fopra  delle  foglie  un  ferro 
rovente.  Egli  lo  tiene  per  qualche  tempo, 
poi  lo  getta  per  terra . Subito  apprelfo , glifi 
ferra  la  mano  in  un  Tacco  di  cuoio , eliligilla 
col  figlilo  del  Principe.  A capo  di  tre  giorni, 
fe  cotella  mano  fi  trova  Tana  ed  intatta , vien 
dichiarato  alTolto , ed  il  Tuo  accufatore  fi  con- 
danna ad  una  pena  pecuniaria.  VediPó^irj* 
de  la  Chine  au  neuvième  fitcle , p.  37. 

Acqua  Ordahi,  o del  GiWtzfo,  era  di  due 
fpczie:  l’acqua  calda  e l’acqua  fredda.  Vedi 
Ordalium  &c. 

Giudizio,  e Purgazione  per  mezzo  delPEc- 

^ calda  0 bollente . I noiiri  Antenati  prati- 
carono una  maniera  di  provare  I delitti,  che 
confilleva  nell’ immergete  il  corpo,  ounfolo 
braccio  nell’  acqua  caida,  con  diverfe  ceri- 
monie rcligiofe . Vedi  Purgazione. 

Nel  Giudizio  per  mezzo  dell’  ac^a  bollen» 
te,  l’ acculato,  o colui  che  rapprefentava  1' 
acculato , doveva  mettere  il  Tuo  braccio  nudo 
io  una  caldaia  d’ac^ae  ^vl/enre,  errarne  fuo- 
ra  una  pietra,  collocata  in  maggiore  omino- 
re  profondità  , fecondo  la  qualità  del  delit- 
to . Fatto  quello , il  braccio  s’  involgeva  e 
vefiiva  , ed  il  Giudice  poneva  il  fuo  figillo 
fulle  vedi;  ed  a capo  di  tre  giorni  fi  ritorna- 
va a viGtarlo  : allora , fe  trovavafi  lenza  ve- 
runa feottatura,  l’acculato  veniva  dichiarato 
innocente. 

I nobib , e le  perfoae  grandi  fi  purgavano 
cosi  per  mezzo  ieW'  acgua  calda  ; eia  gente 
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volgare  per  mezzo  ieW' acqua  fredda . Il  P.  Mt- 
billon  vuole  che  quella  cerimonia  fia  (lata  in- 
trodotta dai  Papa  Eugenio  II.  in  luugodcl  giu- 
ramento che  doleva  fare  mettendo  la  mano 
fopra  le  reliquiedi  qualche  Santo;  del  cheef- 
fendofi  fatto  qualche  abiifo , tu  proibito  da  In- 
nocenzo III.  nel  Concilio  Lateranenfe. 

„ Teotberga , moglie  di  Lotario  di  Fran- 
„ eia,  tIfenUu  data  acculata  d’ incello,  com- 
„ mcITo  avanci  il  matrimonio  col  luo  fratello  - 
„ il  Duca  Huberto,  non  potendo  eITcre  con 
„ tellimonj convinta,  alcuni  Vefcovi  furono 
„ addimandaci  della  maniera  onde  ìGi  idici 
„ dovean  procedere,  in  un  affare  nclqua'e  il 
„ delitto,  avvegnachd dubbiofo.  Iacea difo- 
„ ooreaIRe.  Furono i Vefcovi  d’ opinione, 
„ che  fi  ricorrere  alla  prova  dell’iie^aa  iol/eir- 
„ te;  la  quale  confillette  in  quello:  cbel’ac- 
„ culata,  per  provare  la  tua  innocenza , im- 
„ mcrgelfe  la  lua  mano  in  una  conca 
,,  bollente , e ne  traelle  fuori  un  anello  pollo- 
„ viatalfìne.  Qualche  volta  per  verità  fodi- 
„ tuivafi  un’altra  perlona  a fare  la  prova.,  in 
„ vece  dell’ acculato  ; e quindi  fu  appunto, 
„ che  dìfpcnfaca  l'eoiberga  a cagiondelfuo 
„ rango  e della  fua  condizione , dal  foggiace- 
„ re  perfonalmence  al  giudizio,  elclfe  un  uo- 
„ mo,  che  s’eiponelfe  in  fua  vece  alla  prova; 
„ collui , o per  zelo  della  vita  e dell’onore 
,,  della  Principelfa , o per  avidità  del  dinaro, 
„ Cfottomile  alla  legge,  etralfe  fuori  dell’ 
,,  acqua  bbllente  la  mano  e l’anello,  lenza 
„ averne  fufferto  alcun  male  “ . P.  Daniel 
Hi  fi.  de  France.  ' 

Giudizio  0 purgazione  per  mezzo  delP  acqua 
fredda.  Dopo  certe  orazioni,  e cerimonie, 
l’accufato  s' involgeva  in  falce,  e fi  formava 
della  di  lui  perlona  una  malfa  informe,  colle 
braccia  e piedi  legati , e gittavafi  in  un  fiume, 
o lago,  ovvero  in  un  gran  vafe  d'acqua  fred- 
da: dove  ,fe  aflfundava,  era  tenuto  per  reo  ; e 
fe  dava  a galla,  per  innocente.  Vedi  JuDi- 
ciuM , PuRGAZ  tONE , Prova,  Duello  &c. 

Acqua,  apprelfo I Giojellieti , é propria- 
mente il  colore  oludrode’diamanti,  e delle 
perle  : e così  è chiamata,  a cagione,  che  antica- 
mente credevafi  che  tai  gemme  follerò  forma- 
te , o concrete d’or^aa.  VediGtMMA,  &c. 

Così,  la  tal  perla,  dicefi,  ^ d’una  bcirec- 
qua.  Vedi  Perla.  L’acqua  di  qmdo  Dia- 
mante i impacciata  , o limola.  Vedi  Dia- 
mante . 

Quello  termine  è ufato  qualche  volta  anco- 
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ri,  bfnchA  hi'n  propii  amente  I per  il  colore 
d’altre  pietre  vrtzi'fe . Vedi  Pietra  Prezio- 
sa, Gfmma  At. 

Miniltro,  oSi'pramtnAente  tlF  Acque,  in 
Inghilterra  ^ una  canea  lUbilita  ab  antico  in 
tulle  le  Città  mariltiine  . e ne’ Porti,  a cui 
fpctta  la  ricerca  o infila  delle  Navi  ; come  ap- 
par  dalla  *8.  d’Hcnr.VI.  Cap.  5.  Un  limile  uf- 
ficiale o miniliro  v’i  tuttavia  nella  Città  di 
Londra,  ed  egli  foprantende , e vifìta  lutto  il 
pefee  che  qua  è portato  ; e raccoglie  la  gabella 
per  il  palio  del  Fiume  Tamigi . t'gli  pure  ac- 
compagna il  Lord  maggiore  nelle  lue  Ipedizio- 
ni  perar^an,  ed  ha  la  cura  principale  di  dif- 
porre  i ranghi  degli  ofpiti  alla  tavola.  F.gli  fa 
arrcllarr  gli  uomini  pei  debiti , o per  altre  ma- 
terie perlonali , c criminali  fui  fiume  Tami- 
gi &C. 

Fondo  d’ Acqua  a pelo  , in  linguaggio  ma- 
tinarefeo , vuol  dire  che  un  vafcello  li  trova 
folo  in  tant’ acqua,  che  bada  a tenerlo  folle- 
vato  dal  fondo  ; ovvero  quando  dopo  aver  toc- 
cato il  fondo,  comincia  ad  elfere  all’acqua,  c 
muovere . 

Ciambellotti  che  hanno  avuto  I’Acqua. 
Vedi  l’Articolo  ClAMBELLOTTO. 

Colori  a Acqua,  nel  a pittura,  fonoque’ 
colon,  che  unicamente  fi  lonodemperati , e 
mcfchiati  con  l’acqua  di  gomma  • Si  enntradi- 
Hinguono  per  quello  nome  da're/on  n e/;e . Ve- 
di Colore. 

L’ufo  de’  colori  a acqua , k per  le  miniatu- 
re i e quello  de’ colon  a olio  per  la  pittura  , 
così  propriamente detea.  Vedi  Miniare,  e 
Dipingere,  o Pittura. 

Acqua  . Vedi  l'Articolo  Sperone 
della  Nave,  Vascello,  &c. 

Acqua  morta  ^ in  lingua  marinarefea,  i 
l’acqua  di  riHulfo,  che  legue  lafchiena,  o 
fondo  della  nave,  e che  non  Icorre  così  velo- 
cemente , come  quella  che  sdrucciola  lungo  i 
fuoi  fianchi.  Vedi  Morto. 

Scabbia  Acquosa  . Vedi  l’Articolo  Far- 
ciN  mal  del  verme,  o Varici,  o Elelantiafi 
&C.  malattia  di  Cavallo . 

Mifura  , calcolo  , o fcandaglio  dell’ Ac- 
qua , é uno  Oromcnto  per  mifurare  la  profon- 
dità, o quantità  d’ ogni  acqua;  Vedi  Piom- 
bino, Scandaglio,  &c. 

Gora,  o taglio  d'AcQUA  , canale  fatto  per 
far  feorrere  l'acqua  da  un  luogo,  con  diriva- 
re o tagliare  un  corfo  d’ACQUA  . Vedi  C ANA- 
lE,  Taglio,  &c. 
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IndontQri  ■ Acq,ua.  Vedi  l’Articolo  Tit 
dorare. 

Riga , o linea  d’  Acqua  , d’an  vafcello,  è 
un  termine,  ofrgnochc  diltingue quella  par- 
tedi  elio  che  èfoit'AcQUA,  da  quella  ch'd 
fopra,  quando  è debitamente  ciricaco. 

Mifura  manna,  o d’ Acqua  . Il  fate,  il 
carbone  di  terra  &C.  mentre  tono  a bordo  de’ 
valccitiche  fian  nel  fenoo  fiagno  detto  Pool  in 
Londra,  e eh’ 2 una  parte,  ed  un  certo  fito 
del  Tamigi , fi  mifurano  collo  fiaggiodel  for- 
mcnioi  ovvero  cinque  peckt  alfbltati  (|7  pcck 
t una  quarta  parti  dillo Jlaio  Ingleft  ) fi  alTegna- 
DO  ad  un  itaio.  Vedi  M ISUR  a,ChaLDRON,cc. 

Pclod’  Acqua  . Vedi  l' Articolo  Idrome- 
tro . 

Il  Dottore  HooKe  ha  inventato  un  i2romt‘ 
tro , che  pub  cllcrc  molto  utile,  perefamina- 
rc  la  purità  &c.  dell’acqua,  ^li  confilie  in 
una  palla  rotonda  di  vetro  fimile  ad  un  ma- 
traccio che  ha  circa  tre  pollici  di  diametro, 
con  un  cannello,  ocollo  angulio  di  ^ di  pol- 
lice di  diametro  j la  quale  clfendo  pelata  con 
del  piombo  rollo, così  chefia  fatta  pochiffimo 
più  pelante  dell’acqua  pura  dolce , csì  appli- 
cata ad  una  ellremità  di  rigorofa  bilancia , con 
un  contrapefo  dall' altra  ; alla  menoma  giun- 
ta, di  anche  PRf'e  di  fale  ad  una  da- 

ta quantità  d'acqua  mezzo  pollice  del  collo 
emergerà  lopra  dell’  acqua , più  di  quel  che  ia- 
cea prima.  Tranf.  Filolof.  N°.  197.  • 

/iozae  d’ Acqua  , Vedi  Razzo. 

G/tro d’ Acqua  , è un  germoglio  giovine, 
che  forge  fuori  dalla  radice , o tronco  d’  un  al- 
bero. VcdiGERME,  Tronco,  &c. 

Ritiro  dall'  in  linguaggio  di  ma- 

rina ( gl’  Inglefi  dicono  IVater-thot } j una  par- 
ticolar  maniera  di  fiat  su  l’ancora  : quando  un 
vafcello  é legato  o ancorato,  sì  che  il  fluflo 
non  lo  prenda  per  traverfo,  ni  pCt  dritto  in 
su  o in  giù,  ma  una  pofituta  che  s’ inquarta  tra 
ambedue. 

raWad’ Acqua  , in  Arebitettura,  i un 
orlo , o (porto  piano , lafciato  nelle  muraglie  di 
pietra,  odi  mattoni,  circa  18 oppurzo polli- 
ci difcolìo  dal  fondo  oda  terra,  dal  qual  orlo 
comincia  la  grolfezza  del  muro  a diminuire . 
Vedi  Muro. 

Orlo , o fponda  dell’  Acqua7  4 un  piccio- 
lo limbello  o fporto dì  legno,  fui  ponte  della 
Nave  a prua  ed  a puppa,  chiufo  da  ambi  i 
fuoi  fianchi  -,  per  fare  che  1’  acqua  ivi  non 
ifeorra  giù. 

Ruo- 
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ftuoti  d’ACQUA , è un  ingegno  per  ahir 
éc^Ha  in  gran  qiianiiù  da  un  pozzo  protondo  ; 
Vedi  Ruota  &c. 

ACOU  AVITE , propriamente  dinota  uno 
fpirito  tauizio  approvato , che  s'otticne  co:la 
Icmpiice  diiiiliazionc  dc'vcri  vini , o da'lughi 
fermentiti  dell’uve.  Vedi  V ino, Sui R ito  &c. 

I vati  ehe  li  adoprano,  fono  comunemente 
di  rame:  ed  alcuni diilillatori  per  raffreddare 
il  liquore  più  prontamente  , fanno  che  il  collo 
del  matraccio  , eh’ d lunghifTimo , e torluoro 
a gutia  di  ferpe,  patii  per  un  vafe  di  acqua 
fredda.  Vedi  Serpentina  &c. 

Per  difuliir  Aciìuavite,  s’empie  la  cu- 
curbita per  raeili,  del  liquore,  dal  quale  fi 
vuol  elltarrc;  e G fa  lollevare,  con  picciolo 
fuoco  , Gnchè  Ga  diGillata  circa  una  fella 
parte i ovvero,  Gnch^  un  s’accorge,  che  quel 
che  cade  nel  recipiente,  non  i del  tutto  inGaizi- 
inabìle. 

li  liquore  eosi  diGillato  la  prima  volta , i 
chiamalo  ar^uavirr  ; il  qual  fpirilo , puriGca- 
to  con  una,  o più  divcricdiilillaziom  , i quel- 
lo che  chiamaG  I pmto  di  vino  rettificato.  La  fe- 
conda diGiilaziunc  G fa  nel  bagno  maria , e in 
una  cucurbita  di  vetro  ; ed  il  liquore  mellbvi 
dentro,  dillillaG  Gn  a circa  la  mciù della  tua 
quantiik;  laqual  mci^  é più  reitiGcala,  fe- 
condo che  piace  all’ operatore  . Vedi  DisTiL- 
1.AZÙONE,  Rettificazione &c. 

Per  compendiare  qucGe  diverfediGilIario- 
ni , che  lon  lunghe  cmolelle.  Gè  inventalo 
un  ilirumento  chimico  , col  quale  la  retliGca- 
zione  dello  fpintodi  vino  G ottiene  per  mezzo 
d’una  fola  diiliilazionc:  la  detenzione  claG- 
guta  del  quale  lirumenlo  può  vederG  nella 
C/;/>njr«di  Glafcro  . Per  provare  la  bontà  del- 
lo fpintudi  vino  rctiiGcaco  , debbcli  accende- 
re in  una  Gamma  chiara  ; e le  G conluma  loiai- 
mente,  lenza  lalciirG  addietro  alcuna  impu- 
rità j ovvero,  eh' è prova  più  Gcura , fedopo 
d’aver  mclfo  un  poco  di  polvere  da  fchioppo 
in  fondu  allo  (pirito , la  polvere  prende  fuoco 
quand’é  conlumato  io  Ipirilo  , il  liquore  i 
buono. 

Quelli  che  trafGcano  d'acquavite  (inten- 
do luldmcnce  di  quella  cli'é  cavala  dal  vino) 
la  fcc.guiiu  bianca  , chiara  , di  buon  lapore  , 
c che  regga  alla  prova  ; ciui  , che  fia  tale  , che 
verfanduia  io  un  bicchiere  , formi , su  rcftre- 
xnità  di  Clio  , una  piccola  Ichiuma  bianca  , che 
fecondo  cl.c  li  diminuifce , fa  un  cerchio, chia- 
mala (la'mercaDii  traiiceG  d'acquavite  , le 
Tow  1. 
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ehapeìet  , dagl'  IngleG  ti>e  beai  , o biihble'r, 
dagl’italiani  le boUirelte;  non  v’elfend-'  ace/ua- 
vite,  fe  non  la  perfettamente  fcarica  ditl'in- 
mc  (dephlegmata  ) e quella  che  non  ritiene 
umidiià  liipcttiua,  nella  quale  il  cerchio  di 
bollicellc  Ga  intieramente  formato . 

L’ufo  principale  dell’ nryiiarure , i per  be- 
vanda; fpez  fai  mente  ne’pacG  freddi  fetten- 
trìonali  ; tra  i Negri  della  Guinea , che  G ven- 
dono I’  un  r altro  per  poche  bocce  d’acquavi- 
te; e tra  i Selvaggi  del  Canadà,  e d'altre  par- 
ti dell’  America  Settentrionale,  che  ne  fono 
cGrcmamente  avidi . 

Eli’ è pardi  qualche  ufo  nella  medicina;  e 
diccG  che  furtiùchi  i nervi;  e nella  tintura , 
quando  è efaltata  in  fpirito  retiiGcat»  di  vino  ; 
effendo  ella  tenuta  per  una  delle  dr  ghe  de’ 
tintori,  le  quali  non  colorano.  Vcui  Tin- 
gere . 

La  maggior  pine  delle  ar^HeTuW  che  fon  In 
ufo,  e le  migliori,  G preparano  in  Francia  : 
delle aryveuiii  FranccG  , qucl'c  di  Bordò,  del- 
la Koccclla , di  Cognac,  di  Nantes  , e del 
Poitù  lonollimaiiflime,  per  aver  ottimo  gu- 
fto,  perchè  lon  più  rine  e più  forti , e reggono 
alla  prova  delie  bollicellc  più  a lungo  che  le  al- 
tre (tfj*eu/ri  : e quelle  d’Aniou,  dìTourai- 
ne,  e d’Orieans,  pretendono  il  fecondo  luo- 
go. Si  mandano  principalmente  a Parigi  eia 
Fiandra  per  il  Guinc  Loyre . 

V ,/icqiiavite  forma  un  capo  conGderabiliffi- 
mo  nel  Commercio  de’FranccG  : il  numero 
de’ Vafcelli  forailicri,  de’quali  ilor  porti  fon 
pieni  ifi  tempo  di  pace,  e che  G caricano,  in 
buona  pane  , di  acquavite  , è incredibile  . 
Nantes  loia  ne  (omminiilra  348000.  fclticri 
ogni  anno  ; e Bordò  più  di  due  volte  altrettan- 
to; gli  altri  luoghi  a proporzione . GliOllan- 
dcGi  ne  fanno  confumo,  quafi  alircttanio  che 
iirelfodell’  Europa  . La  Polonia  e la  Svezia 
fono  le  foie  Nazioni , che  non  ne  fanno  trafh- 
co  ; perche  aniepongono  1’  acqueviti  di  for- 
mcnio  fatto  nel  lor  proprio  paele  alle  acquevi- 
ti  FranccG. 

Dell' acquavite,  si  ordinaria,  come  relti- 
Gcata  , prcparanG  varie  fpezic  di  liquori  forti , 
con  la  giunta  d’altri  ingredienti,  zucchero, 
aromaii.  Goti,  frutti &c.  che  poi  G chiariG- 
cano,  col  palfarli  per  uno  fpremitoio . Vedi 
Chiarificazione.  Tali  fono  le  acque  di 
Cannella,  d’aiiiG,  di  Gnocchio,  di  telano, 
di  cedro,  &c.  Gran  piatte  d’effe  portaG  da 
Monpcliicr , dove  G crede  che  meglio  G mani- 
K poli- 
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f olino,  che  in  qualunque  altro  luogo. 


Vedi 


*Acqp  AVITE  ciregìuola , i una  bevanda  fat- 
ta d aguavite  , con  aggiunta  delle  Cerafe. 
Vedi  Acquavite. 

Le  Cerafe  che  comunemente  vi  fi  adopra- 
no,  fono  della  fpetie  nera  ; empiutaunatec- 
eia  di  quefle  per  noeti,  fi  colma  con  dell'ac- 
quavite , o fpirìto . Il  tutto  poi  deve  fcuoterfi 
tu  e giù  di  quando  in  quando , e dentro  lo  fpa- 
7Ìo  di  un  mefe , la  bevanda  diventa  opportuna 
per  l’ufo . 

Per  dolcificarla,  e avvalorarne  la  fragran- 
la,  alcuni  ci  mettono  del  zucchero  , con 
quautiti  di  una  fpeiie  di  more , o fragole , che 
in  Francia  chiamanfi  Franbcifet . Vedi  altri  ar- 
ticoli circa  l’Acqua  nella  parola  latina  Acqu  a. 

ACQUI  DOTTO,  Aqu.eductus,  q.  d. 
duBue  agaéCi  condotto d' acqua  ; è un  edirir.io 
di  pietra,  o di  legname,  piantato  fopra  un 
terri  no  ineguale,  perconfcrvarii  livelloddl’ 
acqua  e condurla  per  mczjo  d’un  canale  da  un 
luogo  ad  un  altro.  Vedi  ACQUA. 

Vi  fono  à'.g\i  jlcqiiidotti  folto  terra,  e ve 
ne  fono  d’ aliati  al  di  fopra  di  ella  , fofienuti 
da  archi . 1 Romani  furono  ellrcmamente  ma- 
gnifici ne’ loro  acquedotti',  n’ebbero  alcuni, 
che  s’cftcndevano  fin  percento  miglia  . Fron- 
tino uomo  di  dignità  confolare , e che  ebbe  la 
direzione  <ie^i  acquedotti  fotto  l'Imperadore 
Nerva,  cene  rifcrifce nove,  che  fi  vuotava- 
no per  1 3 594.  cannoni , di  diametro  d’ un  pol- 
lice. Vigenero  ha  olfervato,  che  nello  fpa- 
zio  dì  24. ore,  Roma  riceveva  dacoiefii  ac~ 
^ued  tti  ben  cinquecento  mila  botti  d’acqua. 
L’acquedotto  edificatoda  Luigi  XIV.  vicino  a 
Maintenon  , per  portare  il  fiume  Bure  aVer- 
faglics  , 4 forfè  il  più  grande  nel  mondo  : egli 
elungoyooo.  braciia  da  fri  piedi  regi  l’uno, 
c la  fua  elevazione  15^0.  contiene  242.  archi . 
Vedi  Philof.  T tanf.  ap.  Lotuth.  1.  p.  594. 

AquiDOTTO,  aquaduBui  , in  Notoraia , 
dinota  una  fpezie  di  canale  offeo , od  un  palfag- 
gìoche  trovali  nell’or  petto  um , e che  fi  fuppo- 
ne  contribuire  all’ udito.  E' chiamato ayioe- 
duBui  non  falò  a cag  on  della  fua  forma  , ma , 
come  ad  alcuni  pare  , perché  egli  ferve  a fcari- 
care  l’efiranee  materie,  raccolte  nelle  inte- 
riori cavitù  dell’ orecchia . Vien  qualche  vol- 
ta chiamato  altresì  aquxduUut  Faloppa  dal  no- 
me del  fuo  fcopritore  . Diverfi  autori  lo  con- 
ibndono  colla  Tuia  Euflachi cna , L' aquxdu- 
Bus  Falloppii  i talvolta  chiamato  meatut  t*- 
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«/ , meatut  tochlearii , c meatut  eapreolarti , 
da  altri  canalit particularit , meatut auditoriut 
internut , e fcramen  auditorium  intemum . 

ACQUIETARE,  negli  antichi  libri  lega- 
li, lignifica  il  difearicareo  pagare  il  debito  di 
una  pedona  detanta,  come  é il  pagamento, 
che  fa  r erede  pel  debito  del  fuo  padre  &c. 

ACQUISIZIONE , é l’ atto  di  procacciare 
il  diritto  od  il  titolo,  per  lo  godimento  o per 
la  propiiet'a  a’  una  cola . 

Acquisizione,  fi  tifa  talvolta  anche  per 
Acquifio  . V ed  i A CQU I STO  , 

ACQUISTO,  s’  intende  in  fenfo  legale, 
di  beni  od  efietcì  immobili , non  venuti  a noi  , 
ni' tenuti  pcreredilh,  ma  acquiHati  ocon  la 
compra,  o per  mezzo  d’ una  donazione . Ve- 
di Beni. 

Le  Leggi  Francefi  mettono  molta  dififeren- 
za  tra  gli  acquijli  , e gli  effetti  ereditari  . 
La  legge  civile  poca  o niuna.  Vedi  Erede, 
Ereditario,  &c. 

Popolarmente  acqui/lo  fi  dice  ancora  io  ve- 
ce dì  conquida  , come  di  una  Piazza,  od’ un 
luogo  acquifiato  coll’ armi. 

ACQUOSO  , Aquosus  , ciò  che  parte- 
cipa della  natura  dell'acqua,  o che  ne  abbonda . 
Vedi  Acqua  . 

Così  diciamo  che  il  latte  confille  di  una 
parte  acquea  , o Icrofa  , e d’ una  parte  buti* 
rofa . Vedi  Latte. 

I Chimici  feparano  la  parte  acquofa,  o la 
flemma  da  tutti  i corpi,  con  la dillillazione. 
Vedi  Flemma  . 

Dutti  acquoft  , DuBus  aquofi  Nuchii,  fo- 
no certi  condotti  nella  fclerottca , difeoperti 
dal  Dottor  Nuck , dove  l’umur  acquofo  dell’ 
occhio  , fupponefì  tramandato  nell’  interne 
latori  delle  membrane  che  entello  liquore 
inthiudono.  Ma  la  difcopcrta  non  è univer- 
falmcnie  accordata . 

Umore  Acquoso,  é il  primo , o il  più  eller- 
no  dei  tre  umori  dell’ occhio.  Vedi  Umo- 
re, ed  Occhio  . 

Ei  giace  immediatamente  al  di  fopra  della 
tanicì  aratiea  , c del  ligamento  ciliare  , e fot- 
to la  cornea , la  quale  é un  poco  protuberante 
a cagion  d’ cifo  umore  ; credefi  che  fia  fommi- 
nillrato  percerri  condotti  desinati  a tal  uopo. 
Trovafi  elferc  cotanto  volatile  , che  nella 
più  rigida  lìagione,  e nel  più  acuto  gelo  non 
fi  rappiglia.  Vedi  Cor.nea  . 

Gli  Anatomici  fono  divifi , intorno  all’  ori- 
gine,-e  al  trafporto  di  quell’umore.  Certo 

é , che 
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i , che  la  Tua  foi^cnie  nc  debb’  efliere  molto 
abbondante  ; perocché , fe  per  qualche  acci- 
dente le  tuniche , nelle  quali  è contenuto , fe- 
rifcann,  così  che  n’efca  fuori  rumore,  e la 
cornea  cada , e fi  deprima  ; la  ferita  prefla* 
mente  rifana , col  folo  chiuder  dell’occhio  , e 
r umore  ritorna  in  piena  ; di  che  abbiamo 
gran  numero  di  efempj  nella  pratica  Medica . 
Il  Dottor  Nuck  penfa  d’avere  trovati  i cana- 
letti, per  li  quali  quell’ umore  vienfomminU 
flrato.  Vedi  Dutti  . 

Altri  negando  la  realità  di  quelli  Dutti, 
fuppongono  ch’egli  immediatamente  derivi 
dalle  arterie.  Il  Dottor  Drake  ammette  i 
Dutti , o Meati , e vuole  che  fieno  unicamen- 
te rami  de’ condotti  eferetor]  della  Gianduia 
innominata , e della  lacrimale , che  penetran-' 
do  le  tuniche  dell’occhio , apprellano  il  loc 
liquore  per  vie  tuttora  ignote . 

Acquosi  Vedi  Bagni,  ' 

ACRASIA  , AKRA2IA  , i voce  adope- 
rata da  alcuni  Scrittori  in  medicina,  per  fi- 
gnificare  reccelTo  o il  predominio  di  una  qua- 
lità fopradi  un’altra,  o nella  millura,  o nella 
coflituzionedel  Corpo  umano.  Vedi  Crasi , 
Tempframento,  Costituzione &c. 

ACRE’giugero  , o quantità  di  terra,  che 
contiene  cento  e fcfTanta  pertiche  quadrate. 
Vedi  Misura,  e Pertica. 

• La  parola  ì formata  dal  Saffone  Acere  , 
o T tutottico  Acker  , campo  o dal  Latino 
Ager.  Quantunque  il  Salm  ifio  la  derivi 
da  Aera,  tifata  per  Aczna,  che  ì una 
mifura  di  terra  antica,  la  quale  conte- 

' neva  io.  piedi. 

Per  unoflatuto  di  :;i.  Eliz.  vicn  ordinato, 
che  fe  qualcheduno  pianterà,  un  nuovo  fondo, 
o villaggio,  vi  aggiunga  quattro  ./Scredi  terra. 
Per  trovare  la  quantità  d’./^rre  in  un  pezzodi 
terreno ,&c.'  Vedi Misur are, o Agrimen.- 

SUR  A. 

Il  Regno  d’Inghilterra  contiene  perconv- 
puto  fatto  390J8500.  Acre  : le  Provincie  uni- 
te, 4182000.  &c.  Vedi  Politica  Aritmetica, 

Il  Francele  Acre,  Arpent  , contiene  1 -y 
Acre  Inglefì,  ovvero  55101$.  piedi  quadrati 
Inglcfi , e l’Acre  Ingicle  ne  cuntfene  folianto 
43560.  VAcre  di  Strasb  irg  è incirca  la  me- 
tà o’un  Aere  Ingicfe . Arbutb.  Tab.  ant.  Mo- 
nete &c.  33.. 

L’./^rrr  Romano  , fu  propriamente  il  fuge- 
rum  . Vidi  Jugehum  .. 

ACRlBhJA,  termine  puramente  Greco  , 
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Attpillna , che  letteralmente  fìgnihea  un'  accu- 
ratezza fcrupolola  edilicata;  talornoi  ce  nc 
ferviamo  nel  nofiro Linguaggio  Inglefej  per- 
ché manchiam  d’ una  voce  di  eguale  figniE- 
cato. 

ACRIDOPHAGI  *,  nella  Geografia  an- 
tica , furono  una  nazione,  od  un  popolo, 
ch’era  fama  viveffe  e fi  nuttilTe  di  locufle, 
o cavallette. 

• La  parola  i Greca,  compojla  da  anpie, 
locujia , e fetyu  , mangiare . 

Gli  Amdophagi  vengono  rapprefentati  per 
un  popolo  dell’Etiopia,  che  abitava  vicino 
ai  Deferti . Nella  primavera  c’  facean  provi- 
Bone  di  certe  locufle  grandi , le  Palavano,  e le 
confervavano  per  tutto  l'anno,  come  lorcibo 
ordinano  : vivevano  fino  all’ età  di  quaraot’ 
anni , e fi  morivano  d’una  malattia  prodotta 
da  certi  vermi  alati,  che  generavanC  ne’ loro 
corpi . Vedi  S.  Girolamo  contro  Gioviniano, 
lib.  1.  e fopra  S.  Giovanni  cap.  4.  Diod.Sic. 
Iib.3.cap.3.ez9.  Strabone  1. 16.  Plinio  parla 
anch’egli  degli  Acridophagi  nella Parihia  j e 
d’altri  nella  Libia,  pur  S. Girolamo. 

Quantunque  le  circollanze  riferite  di  quelli 
popoli,  fieno  favolofe  -,  tuttavolta  potrebb’  ef- 
fer  vera  cutcfla  Acridophagia  ; e fin  al  di  d’og- 
gi é fama , che  le  loculte  li  mangino  in  alcune 
parti  dell’Oriente  . E di  qua  é , che  l’Evange- 
Ilo  di  S.  Matteo  cap.  3.  veri. 4.  narra,  che 
S.Giovanni  Batilla  vivea  di  loculle, 
e di  mele  felvanco.  Vedi  Miele. 

Ad  ogni  modo  é molto  conirovcrfa  la  tra- 
duzione d’itx/uj'i:  per  locullc.  IfidoroPelu- 
fìota , nella  fua  Lettera  132.  parlando  di  que- 
lla cibo  di  S.  Giovanni  , dice  , che  non  erano 
animali,  ma  le  fummitàgell’erhe  ; e gingne  ad 
accular  d'ignoranza  coloro  che  intendeva- 
no la  parola  d’altra  guifa . Ma  S.  Agnilino, 
Beda,  Ludolfo,  eda.tri,  fono  di  di  verlb  pa- 
rere . Però  , i Gifuiri  d’.Anverfa  rigettano 
con  difprezzo  l’opinione  degli  Ebioniti,  i 
quali  IO  vece  d’axeiJ'tr,  leggevano  sjxpiftf, 
ch’era  una  vivanda  dclizjnla  , preparata  col 
miele  e coll’olio;,  quella  di  alcuni  altri  in- 
novatori; che  leggono  , o j^xpifir, 

granchi  marini;  c quella  di  Beza , che  legge 
pcri  felvaiici . 

ACRIMONIA,  é quella  qualità  nelle  co- 
fe,  che  le  rende  aciiie,  o aenrooniofe  al  gu- 
flo.  Vedi  Acido. 

L'Acrimonia  è prelfo  che  lo  (IcHb  eh’ afprez- 
xa,  o acuzie  3 c dinou  una  qualità  ne’ corpi, 
K z onde 
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ende  eglino  ne  corrodono , ne  diftruggo'no,  « 
ne  dindi  vono  degli  altri . Vedi  Acido  | Aci- 
dità', Corrosione,  &c. 

I fali  fono  caudici  in  vini)  della  loro  aerim»- 
ma.  Vedi  Saie,  Caustico,  &c.  V jicri- 
mania  della  bile  fupponeli  la  caufa  di  diverfe 
malattie.  V'cdi  Bile.  Il  Catarro  è una  de- 
fludione,  o difcorrimento  d’  umore  acrimo 
niofo  . Vedi  Catarro  , Deflussione  , 
Reum  a , &c. 

ACRÓATICI  • , nome  dato  ad  alcune 
letture,  odifeorfid’ Arinotele,  fopra  le  pib 
difficili  e dilicate  parti  della  Filofofia , a i qi>a- 
li  folo  i fuoi  difccpoli , e gl’  intimi  Tuoi  amici 
venivano  ammeffi  . Vedi  Aristotelico  , 
&c. 

* Voce  formata  da  afcollart. 

ACROMION  • Acromium  , in  Noto- 

mia,  è il  proceffi]  fuperiore  della  fcapula  , o 
lìa  dell’ ufib  della  rpa'la . Vedi  Scapola. 

* La  parola  i derivata  da  anta  , fommo  ; 
tdnfiat,  braccio,  q.  d.la  femmità  otjire- 
mttà  del  braccio  ; e non  da  anchora , per 
la  tal  qual  fomit^hanza  di  figura  , dell' 
acromion  con  un  ancora , ficcome  t ì dato 
a crederle  anatomico  Dionii . 

Alcuni  hanno  penfato,  che  l’./^Tom/on  Ca 
di  una  natura  differente  dagli  altri  offi  ; per- 
ché, nel  tempo  dell’  Infanzia,  non  appare 
nicnt’ altro pih,  che  una  cartilagine,  che  va 
inolfandofì  a poco  a poco , e verio  I’  etit  di  zo. 
anni’diventa  duro  e (aldo  offo,  come  l’offa 
ordinarie  .-Vedi  Osso,  e Ossificazione  . 

ACRON yCHUS  • , in  adronomia , s’ ap- 
plica al  levar  d‘ una  della,  o d’altro  punto, 
fopra  dcll’Oriionte,  nel  tempo  che  il  Sole 
tramonta  ; o al  filo  tramontare  , quando  il 
Sol  nafee.  Vedi  l'Articolo  Levarsi  , e Tra- 
montare . 

* La  parola  è originalmente  Greca , eczfirj- 
yor  ì eompojia  èCoTLpor , ejìremilct,  e yti^ 
notte  ; Acronychum  , quod  circa  azpor 
<ni  ruxooi  ; per  ciò  alcuni  ferivano  Acro- 
nycius,  accomodandeft  più  rigorofamente 
aie  etimologia . jiltri  la  ferhono  corrotta- 
mente  hc.hran\c\3% , da  una  fallace  nozio- 
ne , onde  crede/}  che  la  voce  derivi  da  a , 
e y paroi tempo  , 

UAcronyco  d uno  de' tre  Orienti  poetici , o 
de’  punti  del  levarli , e tramontare  delle  delle, 
fecondo  i poeti;  e didinguefi  da  Cosmico, 
(dllELlACO.  Vedi  ivi. 

ACROSPIRO,  nella  Storia  naturale,  &c. 
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r irteffa  cofa  chePlumula.  Vedi  PiUMUTA  . 

ACROSPIRATO  , è termine  che  s’  ufa 
in  propofito  dell’orzo;  il  quale  nell’ opera- 
zione di  macinarlo  per  farne  la  birra,  dopo 
d’cd'er  venuto  a gittate  o germogliare  dal 
capo  o dall'edremiù,  o radice  inferiore,  i 
capace  di  elTere  acrofpirato  , cioè  di  germi- 
nare parimenti  nella  fuperiore,  o da  nel  tubu- 
lo edrtmo  di  fopra . Vedi  Orzo  &c. 

ACROSTICO  •,  è unafpeziediCompo- 
dzione  poetica,  i verd  della  quale  fon dìfpofH 
in  tal  maniera,  che  le  lettere  iniziali  forma- 
no il  nome  di  qualche  perfona,  il  titolo,  un 
motto,  c fìmili.  Vedi  Poema,  ePoEsrA. 

• La  parola  l derivata  dal  Greco  empat, 
fummus  , quello  eh'  ì a uno  de^li  ejire~ 
mi,  e nyot , verfo. 

Vi  fono  pure  degli  jdcroflici , ne’quali  il  no- 
me o titolo  è compodo  dalle  lettere  iniziali 
delle  parole  di  mezzo,  o dall' ultime  delle  fi- 
nali. Ed  altri,  che  procedono  per  indietro, 
cominciando  dalla  prima  lettera  dell'ultimo 
verfo,  e profeguendoall’insù . Alcuni  inven- 
tori di  maggiore  finezza  in  quede  inezie , fo- 
no eziandio  proceduti  a fircde' pentacrojiici i 
dove  il  nome  deve  ripeterfi  cinque  volte.  Ve- 
di Pentacrostico  . 

Acrostico,  è parimenti  un  titolo,  che 
alcuni  Autori  danno  a due  epigrammi  anti- 
chi nel  t.®  Libro  dcir./<nr/Woi>/.i  ; I’ uno  in 
onoredì  Bacco,  l’altro  d’ .Apollo.  Ciafeuno 
tonda  di  25.  verfi , il  primo  de’ quali  èlapro- 
pofizione  o l’argomento  di  tutto  l’epigram- 
ma ; e gli  altri  24.  fon  compodi  di  quattro  epi- 
teti, iquai  principiano  tutti  dalla  medefim» 
lettera;  e così  profeguendo  coll’ordine  delle 
24.  lettere  dell’Alfabeto  greco:  di  manier* 
che  il  primo  de’  24. comprende  quattro  epite- 
ti, che  cominciano  da  «:  il  fecondo  altri  4:. 
che  cominciano  da /T;  e sì  di  mano  in  roano 
fino  all’ultima  lettera»;  lo  che  fa  q6.  epite- 
ti attribuiti  a cialcun  Dio  . Vedi  Antho- 

LOGIA  . 

ACRQTERIA*,  Acroterj-,  in  Archi- 
tettura , fono  piccioli  piededalli  , comune- 
mente fenza  bali , che  erano  podi  anticamen- 
te nel  mezzo,  ene’duc  clìremi  de' frontoni  ^ 
e fervivano  ancora  a fodenere  delle  Statue . 
Vedi  Piedistallo,  c Statua. 

• La  voce  ì Greca,  0 fyni/ìca  P «xpar  , P 
ejìrcmitù  àt qualche  corpo}  come  la  cima 
d' uno  Jcoglio  cSì'r. 

Quei  che  lì  poacvaoo  agli  cllremi , dovean 

effe- 
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efTcre  la  met^  deiraltc7za  del  timpano  ; e quel- 
lo nel  mezzo  , fecondo  Vicruvio,  doveva 
cITcr  alto  un'  ottava  parte  di  più  , Vedi 
Frontone  &c. 

Acroteria  qualche  volta  lignificano  cer- 
te figure  odi  pietra,  odi  metallo,  polle  co- 
me ornamenti  , o coronamenti  , su  le  ci- 
me de’ templi,  o d’altri  euifizj  . Vedi  Co- 
ronamento . 

Quella  parola  medefima  dinota  pure  que- 
gli aguzzi  pinnacoli , o merli  piramidali , che 
fono  polli  in  fila  attorno  di  alcuni  edifizj 
piatti , con  fpezie  di  sbarre  , di  ferragli , e 
di  balaullri  . Vedi  Pinnacolo. 

ACTIACl  Ludi  t giuochi  folenni,  infii- 
tuiti,  o,  fecondo  alcuni , folamente  rimelll 
in  ufo  da  Augnilo,  in  memoria  della  batta- 
glia vinta  ad  Azio  (^A[iium  urbi  & Froimm.  ) 
Vedi  Giuoco. 

r Stefano,  ed  alcuni  altri  Autori  vogliono, 
che  lì  celebralTero  ogni  tre  anni;  ma  la  più 
comune  opinione  é quella  di  Strabene  , il 
qual  dice , che  lì  replicavano  ogni  cinqu’anni , 
e li  celebravano  in  onore  di  Apollo,  fopranno- 
minato  pofeia  ./Celiar . 

OlTerveremodi  palTaggio,  che  d un  grolTola- 
noabbagliodi alcuni  Autori  l’Immaginarlì  che 
Virgilio  accenni  , elTere  flati  inllituiti  da 
Enea  ■,  fondandoli  su  quel  palTo  dell’  Eneide 
l.iii.  V.  z8o. 

Atlia^uc  Iliacli  teìebramui  llttora  ìudit . 

E'  vero  , che  il  Poeta  allude  ai  Giuochi 
Azi,  ojicliaci;  ma  lo  fa  folamente  per  adu- 
lazione verfo  Augullo,  attribuendo  all’  Eroe 
da  cui  egli  difeendeva  , quello  ch’era  flato 
fatto  dall’ Imperadorc  medefìmo  : come  ce 
lo  fpofe  Servio. 

Actiaci  anni,  erano  una  ferie  d’anni, 
che  cominciavano  dall’  Era  della  battaglia  d’ 
Abiiuni,  chiamata  PEra  d' Augullo  . Vedi 
Anno  ed  Epoca. 

ACTUARifE  navet,  neH’Antichiia,  fu- 
rono certi  vafcelli  lunghi  , cosi  chiamali  , 
r la  loro  flrutiura  appolla  inventala  per 
fpeditezza  de’  trafporti  , e per  la  velociti 
del  loro  corfo  : e corrifpondono  in  qualche 
modo  a que’  navigli  > che  da’  Francefi  fon 
chiamali  £rf;unr/n/ . Vedi  Vascello,  Na- 
ve , e Brioantino  . 

Cicerone  in  una  lettera  ad  Attico,  chiama 
certo  naviglio  dtctm fcalmorum , di  dieci  pan- 
che di  remiganti,  Aciuaricta. 

ACTUS , nell’  agricoltuta  antica  , era  la 
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lunghezza  d’un  folco  , ovvero  tanto  ei1cn- 
dcvali , quanto  (corre  lìiratro,  finché  piega 
e gira . Ff/n.  1. 18.  c.  3.  Sì  potrebbe  adattata- 
mente  tradurre  colla  parola  di  Jìadio  , eh’ 
i unamifura,  della  quale  8.  fann’ un  miglio . 
Conteneva  110.  piedi  Romani  . Vedi  Mi- 
sura . 

Actus  m/WmKr  , era  di  izo.  piedi  in 
lunghezza  , e 4.  in  larghezza  , eguale  al 
fejiante  , cioè  alla  fella  pane  del  jugero  . 
Vedi  Jugero. 

Acius  mnjoT,  chiamato  altresì  y^flar^ua- 
dratus,  era  il  quadrato  di  110.  piedi,  cioè 
piedi  14400,  eguale  alla  metù  del  giugero. 
Era  pure  denominato  modiut,  emina. 

ACUSTICO,  Vedi  Acoustico  . 

ACUTEZZA,  inMulica,&c.  ècibche 
collituifce , o denomina  , un  fuono  acuto  . 
Vedi  Acuto. 

Non  fi  db  , nè  gravitb,  che  alTo- 

lutamente  fieli  così  dette  V non  fonoaltroche 
relazioni;  di  maniera  cheli  medefimo  fuòno 
pubelTcre  o acuto  o grave , relativamente  ad 
un  altro  Tuono  , con  cui  fi  paragona , o a cui 
fi  riferifee.  Vedi  Relazione  . 

I gradi  à\  Acutezza , o di  graviti,  fanno 
altrettanti  tuoni,  o modulazioui  di  voce , o 
di  fuono.  Vedi  Tuono,  Voce,  &c. 

In  quanto  alla  cagione  e alia  mifura  della 
gravità  e itW' acutezza . Vedi  Gravita'  , In- 
tervallo, &c. 

ACUTO , è cofa  che  termina  in  un  punto , 
o taglio;  atta  o indirizzala  a [icrforare  o ta- 
gliare. Vedi  Punta  , Taglio  . Nel  qual 
fenfo,  la  parola  è propriamente  oppolta  a or- 
tufo.  Vedi  Ottuso. 

Acuto  Angdo,  in  geometria  , è quello, 
che  è minore  d’un  angolo  retto;  oche  non 
fottende,  o abbraccia  90.  gradi  . Vedi  An- 
golo. Tal  è r angolo  .\EC.  (.Tab.Gcomee, 
fig.ió.) 

AcvT-angolo  triangolo , èquello  idi  cui  tre 
angoli  fono  tutti  acuti,  àetto  inche  Triangolo 
Oxypono . Vedi  Tr  I A SGOLO . 

Ài  vr-angolare Sezione,  di  uncono,  dagli 
antichi  Geometri  s' ufava  perefprimere  l’elli- 
pfi.  VediELLiPsi,  e Cono. 

Acuto,  in  Mufica,  s’intende  d’un  fuono, 
od’uotono,  eh’ è alto,  che  llrilla , rifpcttoa 
qualch’ altro  fuono.  Vedi  Suono.  Nel  qual 
lento,  quella  è voce  oppolla  a grave.  Vedi 
Acutezza. 

I fuoiù  confidcrati  come  acuti , c gmvi  , 

cioè 
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<io£  nell»  relazione  di  graviti  tà'acutezxa^ 
coHituilcono quel  che  chiamiamo , tuono,  o 
nodulazione,  a chiave,  ch’^  il  fondamen- 
to di  tutta  rarmonia.  VediTuoNO,  Con- 
cordanza, e Armonia. 

hcv\c\  accento , in  grammatica , è quel  che 
dinota,  dovcifì  una  fillaba  pronunziare  con 
tuon divocealto,od.^f«r<>.  Vedi  Accento. 

L' accento  acuto  , ^ una  lineetta , o virgola, 
polfa  lopra  la  vocale,  che  Idrucciola,  o s’ 
inchina  un  poco,  dilcendtndo  da  delira  a fi- 
nilira,  cosi  (').  Non  è ordinariamente  ufa- 
to  nella  Lingua  Inglelc,  nè  tampoco  nella 
Latina  ; i Franceli  l'adoprano  , ma  luiamente 
per  additare,  o legnare  la  loro  è cbiula  a 
narcolina. 

Ne  manurcritti  Greci  antichi,  C Mcen- 
to  acuto  è balTo,  o piegato  molto  più,  che 
Degli  fcritti  , o nelle  imprcflioni  moderne. 

Acuto  werAff , è quello  che  termina , o ar- 
riva al  Tuo  periodo  in  pochi  giorni  ; ovvero, 
come  parlante  i Midici , che  cito  & cunt  pe- 
utulo  termmatur , Vedi  Malattia  . 

In  quello  lenfo , Acuto  è oppollo  a Cre- 
ntco.  Tutte  le  malattie  che  luiliilono  più  dì 
quaranta  giorni  , fono  fliroaic  croniclje^  Ve- 
di Cronico.. 

II  Dottor  Quincy  crede,  che  la.  malattia- 
acuta  (ì  polla  delìnire  così  ; Quella  eh' è ac- 
fompa/^nata  da  un'  accrefeiuta  velociti)  del  [an- 
gue VediSANOUE,  Circolazione, Cuo» 
RE , Polso  &c. 

Le  malattie  acute  fono  le  più  ppricolofe  , 
perchè  , oltre  la  violenza  de'  fìntomi , le  non. 
VI  è tempo  de  evacuare  le  prime  vie,  è dif- 
hciliilimo  fermare  il  loro  progrclfo , e laiva- 
re il  paziente  ..  Elleno  fono  comunemente 
divife  in  quelle  , che  chiamanfì  propriamente 
Acute  ; e in  quelle  che  , a cagione  della  vee- 
menza dc’rintomi,  chiamanti  o^car/^ìmr.. 

A D , prepofìzione  latina , che  lignitica  a — 
nfata  fpello  nella  compofizione  dcile  voci  i e 
fovente  ancor  prehlla  ad  altri  termini;  co- 
me— ad  iiujuinndum — ad /tira  regit—  ad  otlo 
ad  pcndut  omnium-— ad  Quod  damnum  — ad 
ttrminum  qut  prxteriit  — ad  ventrem  injpicien- 
dum.  Vedili  cialthcduno  al  loro  luogo  nell' 
Alfabeto . 

A DACQUARE,  nella  coltura  de'Giardini, 
&c..  è r applicazione  d.-'l’  acqiiit  al  terreo  del- 
le piante.  8cc.  quando  non  è luflicientcmeiitc 
inumidita  con  la  pioggia  , con  la  rugiada  , &c. 
Vedi  Terreno,  Vegetazione,  &c. 
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Dopo  la  feminazione  delle  feineoze  d’ogni 
fpezie , per  fecca  che  lia  la  terra  , non  deb- 
bono ciTere  adacquate , finché  non  Geno  per 
quarantautt’ore  giacciute  nel  fuolo  , e che 
il  terreno  Ga  un  poco  Glfato  attorno  di  effe  ^ 
altrimenti  , una  troppo  grande  abbondanza  di 
nutrimento  fui  bel  principio,  potrebbe  farle 
morire.  Vedi  Semenza,  e Seminagione. 

Sidebbe  por  cura,  che  le  foglie  delle  pian- 
te giovani  e.  teneri  non  G adacquino,  Ga- 
chè  il  tempo  è freddo  ; ma  folamcnte  che  il 
terreno  intorno  di  elle  Ga  umettato.  Quan- 
to poi  alle  piante  indurite,  ed  alle  femenze 
che  han  prefo  vigore,  fe  le  notti  fon  fredde 
bagninfi  avanti  mezzodì,  oppur  su  la  fera. 

L’acqua  che  G trae  da  pozzi  profondi,  G 
ha  da  tardare  un  giorno  in  un  vafe  aperto, 
avanti  che  ella  G dia  alle  piante  tenere  la. 
primavera.  Lo  Gerco  di  pecore,  di  colom- 
bi, o di  galline  ; come  ancora  le  ceneri  , 
la  calce  &c.  infufe  nell'acqua,  fanno  acce- 
lerare la  crelciuia  delle  piante.  Vedi  Con- 
cimare. 

Adacquare  , nelle  manifatture  . Dar  1’ 
acijua  ad  un  Drappo,  è dargli  lullro  , con 
bagnarlo  leggiermente  , e poi  paGarlu  folto  la 
lopptrila  , od  il  mangano,  Ga  caldo  o freddo  . 
Vedi  Mangano,  Taebi’  , Soppressa  ec. 

ADAGIO , proverbio,  o detta- 
popolare.  Vedi  Proverbio,  &c. 

• La  voce  i comprila  di  ad  cd  agor , fa- 
condo Scaligero  ; qnud  agatur  ad  aliud. 
GgniGcandum  , pochi  ì fatto  per  [igni- 
ficare  tjualch'  altra  cofa  ^ 

Erafmo  ha  compoiìa  una  dilTura  e prez- 
zabile  raccolta  di  Adigi  Greci  e Romani  v 
tolti  da’ loro  Poeti  , 'Oratori  , Fili  (o6  &c.. 
Adagio , provrrbio , e parccmta  fono  la  llefTa. 
cola  ;.  ma  difTcritcono  da  gnome,  /entcìua 
eà  apophtiicpma  ^ Vedi  Gnome,  Sentenza,. 
e Apophthecma,  ikc. 

Adagio,  inMuGca,  è una  parola  cheli 
ufa  dagl’italiani  , per  dinotare  un  grado, 
od  una dillinzionc  di  tempo.  V'ediTiMPO; 
Adagio  efpnme  un  tempo  lento;  ed  è il  più. 
lento,  o tardo  di  tutti  i tempi,  le  ne  toglL 
il  grave.  Vedi  Allegro. 

ADALIDES  , nella  politica  Spagnuola  j. 
fono  L'Gziali  di  giullizia,  per  quelle  mate- 
rie che  riguardano  le  toize  militari  . N-llc 
Leggi  del  Re  Altonfo,  fi  parla  degli 
di  , Come  di  Miniilri  dellinali  a guidare  c 
'dirigere  la  marcia  delie  truppe  in  tempo  di. 

guer- 
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{uem . Lopn  li  rapprcfenia  come  una  Tpe» 
xic  di  Giudici  , che  prendono  cognizione  , 
cd  efame  intorno  a’  difparcri  che  ìnforgono 
per  le  feorrerie,  nella  diliribuzione  del  bot- 
tino ec. 

Adami  Pamum,  poma  d’ADAMO,  inNo- 
tomia , è una  piccola  prominenza  nel  mez- 
xo  deli  a cartilagine  fcutiforme.  Vedi  Pomum 
Allumi , 

A DA  MITI*,  jidamitit , fetta  d’ Eretici 
amie  hi , i quali  intraprefero  d’ imitare  la  nu- 
dità d’  Adamo  : come  fe  1’  uomo  fofle  ridabi- 
lìto  nella  fua  originale  innocenza.  Vedi  Abe- 

LtANt  . 

* I Criliei  dichiarano  in  varie  guife  il  no- 
me Adam  DIM  i donde  il  termine  ì origi- 
nato s alcuni  per  terra , altri  per  roifo , 
altri  per  acquiefeenza . Alcuni  degP  In- 
terpreti greci  la  /piegano  cabalijìieamtn- 
te,  e dicono,  che  t A fignifica 
oriente  ; D , fumi , occidente  ; A , «/>- 
xwf , fettentrione  ; ed  M , fetaiiielSpia , 
mezzodì  ; ej/endo  Adamo  , Re  de'  quat- 
tro cantoni  del  Mondo  ; o fta  perehì  egli 
aveva  da  popolarlo  , oppure  perche  egli 
mede/imo  era  un  picciolo  mondo,  nmpó- 
uaafiot . 

Prodico  fu  loro  Autore , fecondo  la  Storia 
chece  ne  faTeodoreto . Furono  in  realtà  un 
ramo  che  germogliò  da’  Carpocraziani  , e 
dai  Bafilidiani.  Vedi  Carpocraziano,  e 
BAStLIDIANO. 

Quella  Setta  lì  dice  aver  di  nuovo  feop- 
piato  nel  15.  Secolo  fottoPicardo,  loro  Du- 
cei >1  quale  pretefe  di  riHabilire  la  legge  di 
natura,  che,  fecondo  lui  confillcva  in  due 
cofe,  cioi  nella comunitìi delle  donne,  e nel- 
la nudità.  Quelli  ultimi  camminavano  ignu- 
di nelle  pubbliche  piazze  ; dovechd  ■ primi 
folamente  deponevano  le  velli  nelle  loro  af- 
femblee.  /over  parla  degli  Adamici  in  Inghil- 
terra. 

Adattare.  Vedi  l’articolo  Accomoda- 
zione. Diciamo,  adattare,  ciod aggiudare, 
un  recipiente  al  fuo  cappello  , o coperchio 
&c.  Vedi  Recipiente,  Alembico. 

Addictio  , nella  Legge  Romana  , ì il 
trasferire  ofarpalTarede’bcni  ad  un  altro;  o 
per  fenceiiza  d’ un  Magillrato,  o per  via  di 
vendita,  a colui  che  piò  ne  offerifee.  Vedi 
Alienazione. 

La  parola  è latina,  ed  i il  contrario,  di 
aùdidio,  <3  abdicano . Vedi  Abdlc  AZIONE, 


ADD 

F formata  da  addico , eh’  era  una  delle  for- 
mole  , o voci  llabiliie  e foìenni  , ulaca  dai 
Giudici  Romani , quando  accordavano  !a  tra- 
dizione oconfegna  della  cola  o della  pcrfoiia , 
su  cui  era  frguito  il  giudizio . 

Di  qua  è,  che  ì beni  così  aggiudicati  dal 
Pretore  al  vero  e legittimo  proprietario , era- 
no chiamati  bona  addi8a  ; e i debitori  dati  in 
balìa  o dominio  a’  lor  creditori  in  (imil  guifa  , 
perchd  fodisfacelfero  od  elliiigtieflero  il  lor 
debito,  eran  chiamati  fervi  addidi. 

Addictio  indiem,  dinotava  l’aggiudica- 
zione o affegnazione  d'una  cofa  ad  una  pcr- 
fona  per  un  certo  prezzo  ; fe  pur  dentro  un 
tal  giorno  il  proprietario , o qualche  altra  pec- 
fona  non  dava  di  pib  per  la  cofa  medelima . 

ADDIETTIVO*, in  grammatica,  è una 
fpezie  dì  nome,  aggiunto  ad  un  follantivo 
o efpreflb  o implicito,  per  mollrare  la  fua 
maniera d'elTere ; cioè  le  fue qualità,  oifuoL 
accidenti.  Vedi  Nome, 

• La  parola  ì formata  dal  Latino  adjicere, 
aggiugnere  a ; perehì  e'  debbe  aggiugnerji 
ad  un  fojìantivo,  fenza  del  quale,  egli 
non  ha  alcuna  preci  fa  fignificazione . 

Il  P.  Buflier  definifee  gli -4.W;r«/u/  in  una 
maniera  alquancp  diverfa  dagli  altri  Gramma- 
tici . I nomi , fecondo  lui , fono  follantìvi , 
quando  gli  oggetti  da  lor  rapprefentaci,  con- 
fideranli  femplicemente,  ed  in  fe  (Icflì , len- 
za alcun  riguardo  alle  loro  qualità  : per  lo 
contrario  , fono  Addettivi  , quando  efpri- 
mono  laqualitàd'unoggctto. 

Così  , quando  io  dico  femplicemente,  il 
cuore;  la  parola  cuore  è un  follantivo,  per- 
chè niuna  delle;  fue  qualità  è efprelfa  ; ma 
quando  dico  un  cuor  generofo,  la  parola  gene- 
rofo  è un  addiettivo  , perchè  aggiugne  una 
qualità  o un' attributo  al  cuore. 

E’  fembra  dunque , che  gli  Addieccivi  altro 
non  Geno  che  modiGcativi,  Infatti,  il  Gne 
ie.Vt  Addiettivo  elTendo  folcanto , d'efprime- 
re  la  qualità  d’ un  oggetto;  fé  queGa  qualità 
è l’oggetto  (IcITo  dì  cui  favelliamo,  ella  di- 
venta un  follantivo;  efempìgrazia , fe  iodi- 
co , quejio  libro  ì buono  ; buono  è qui  un  addie- 
livo:  ma  fe  d ico , il  buono  ì fempre  da  elegger- 
fi,  è manifeGo  che  éaona  è il  foggetco  di  cui 
favello;  e confeguencemence , ^«onaèquìun 
foGantivo. 

Al  contrario  , fuccede  fpeGiGìmo  in  altre 
Lingue , e nella  noGra  Inglelc  ancora , che 
un  GiGantivo  diventi  addiettivo  , come  per 

efem- 
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efcmpio,  in  quefte  parole  ihe  Kiru,  heto  at 
he  ij  1 Ttmembert  he  is  a man  , ( Il  Re  , eroe 
com’cRlì  *1  ticordafi  d’iiler  uomo)  btn  G 
Tede  che  la  parola  eroe  , benchi  ordinariamen- 
te lollaoiivo  , i qui  paiciitcìnente  adilmtivo  . 

Da  quell’idea  àch'-diUieitivo,  appare  che 
xnolti  de'  nomi  ^ i quali,  nelle  ordinane  Grarn- 
Biatichc,  ion  riputati  per  foflannvi,  lon  real- 
mente addtcmvi,  e vice  vetia;  dipendendo 
la  grammatica,  in  quello  e in  altri  migliaia 
di  cafi , dal  coflume.  Vedi  Sostantivo. 

ADDlTAMtNTUM.  cofa  aggiunta  ad 
un’altra,  jdddttamenea  ^ in  Medicina,  e Chi- 
mica, fono  cole  lopragqiunte  agl’ ingreriitmi 
ordinari  di  qualche  compofiiione . Vedi  Me- 
dicina , e Composuione. 

ADDIZION  K , l’atto  di  unire  o di  aggiun- 
gere una  cola  ad  un’  altra , odi  accrtfccre  una 
cofa,  colla  giunta  di  altre  a quella.  VediAu- 
ME.NT AZIONE,  ed  Accessione . 

Nelle  cole  della  Sacra  Scrittura,  è proibi- 
■*to  lare  alcuna  addizione  al  tcGo  , per  lo  timor 
di  corrompere  e di  alterare  il  fenld . In  Fifica , 
diciamo,  che  i corpinaturali  fon  formati  per 
l’addiiione,  o 1’ aggregazione  di  parti . Vedi 
Aggh.ega7.ione,  Accrezione.' 

Addizione  , G ufa  parimenti  per  dimoura- 
XC  una  giunta,  o fia  la  cola  llelfa  chefiaggiu- 
gne . Nelle  nuove  Edizioni  di  Libri , gli  Au- 
tori ufano  tar  ócWe  addizioni ^ odclle  giunte, 
in  luogo  di  tor  via  le  fuperfluitadi , c le  ira- 
pertinenze  . _ _ j 

Addizione,  in  aritmetica  (termlnedell 
arte , benthd  in  Italiano  fpieghifi  per  Somma- 
re) è la  prima  delle  quattro  regole  , od  opera- 
zioni fondamentali  dell’Aritmetica . Vedi  Re- 
gola , e Aritmet  ICA  . V Addizione  LonCìÙc 
in  trovare  la  iomma,  o il  montar  didiverG 
numeri,  oquantitadi,  divcrfamente  aggiun- 
te l’una  all'  altra . Ovvero , V Addizione  i 1’ 
invenzione  d’un  numero,  da  uno  o più  omo- 
genei numeri  dati , il  qual  fu  eguale  ai  dati 
numeri  prefi  congiuntamente  , o infieme  . 
Vedi  Numero. 

Il  numero  cosi  trovato  , è chiamato  la 
fomma  , ovvero  aggregato  de’  numeri  dati . 
Vedi  Somma. 

Il  Carattere  àeW  addizione  è-t*,  che  noi 
ordioariamente  efprimiamo  per  più  . Così 
3+4  dinoia  la  Iomma  di  ^e4  i e leggeli 
3 /);/(  4.  Vedi  Carattere. 

L’audizione  di  numeri  femplici  è facile. 
Quindi  è , che  prcllo  fi  capifie , che  7 e 5? , ov- 


J357 

— 71 

1529 
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vere7+9,  fanno  16;  e ii  +15  fannozA 

Ne’ numeri  più  lunghi  o com  polli  , la  bifo- 
gna  fi  compie,  Icrivrndo  i dati  numeri  in  una_ 
fila  ,o  lene  da  su  in  giù  \ gli  omogenei  fotto  gli 
omogenei , cioè , l’uniù  folto  l'unitù,  le  deci- 
ne- lotto  le  decine  &c.  e Ir  mpiicemente  racco- 
gliendo le  lomme delle  rifpetiive  colonne . 

Per  far  quello,  fi  comincia  dal  fondo  dell’ 
cdiema  fila  o colonna  a dritta;  e fe  la  fora- 
ma  di  quella  colonna  non  eccede  9 , la  fcri- 
viamo  appiè  della  medefima  colonna:  s'clla 
eccede  9,  rccccllb  lolamcnte  ha  da  feriverfi 
(otto,  ed  il  reilante  dee  nlervarfi  e portarli 
alla  fila  che  vicn  dietro,  eda aggiugnervifi  , 
come  quella  eh’ è della  medefima  Ipezie  o de- 
nominazione . 

Supponiamo,  perefempio  ,chc  fien  dati  da 
aggiugnerc  ofommare  1 numeri  13570172; 
(crivali  l’un  de’ due  v.  g.  172  , folto  l’altro, 
1357  , in  maniera  che  le  unitù  dcli'uoo, 
cioè  2 , llieiiofolto  1’  uiiitù dell’altro, 
cioè 7;  c gli  altri  numeri  dell’uno, 
fono  1 cornfpondenli  dell' altro  ; cioè 
il  luogo  uclie  decine  fotto  le  decine, 
comc7tottu5;  e quello  delle  centi- 
naia, cioè  I,  fotio'l  luogo  delle  centinaia 
dell'  altro  , 3.  Quindi  cominciando  dicali , 
2C7  tan  9,  il  qual  numero fcrivafi  abbalTo; 
così  705  tan  12  ; l'ultimo de’quali  due  nu- 
meri, cioè  2,  ha  da  feriverfi,  c l’altro  l 
ritenetn  nella  nuiitc  per  doverli  aggiugnerc 
alla  Icgucntc  colonna , 1 e 3 ; poi  fi  dica,  set 
tanno  2 , che  aggiunto  a 3 fa  5 ; quello  fcri- 
vafi abballo,  e non  refierà  fe  non  uno,  pri- 
ma figura  dell’ clirenia  fila  o colonna  di  nu- 
meri , che  pur  debb'  effere  fcrhio  abbalTo  ; e 
così  fi  aveiù  l’ intera  fomma , cioè  1 529. 

Così  per  aggi ugner  i numeri  87899-1-13403 
+ S«5  + « 920  in  una  Iomma,  fcrivcteli  uno 
folto  l'altro,  così  che  tutte  le  unitù  facciano 
una  colonna,  le  decine  un’altra,  le  centi- 
naia la  terza,  e il  luogo  dei  mille  la  quar- 
ta, e così  difcottcndo  via  via.  Poi  dite,  5 
e 3 finn’ 8,  e 8-f-9  fa  17  ; fcrivetc  7 di 
folto,  e l’i  aggiugnetelo  alla  feguente  co- 
lonna , dicendo , 1 c 8 fan  9 , 9 + 2 fan  1 1 , 
c 11  -}-V  fan  zo  ; ed  avendo  fcrìito  il  o ab- 
balTo, dite  di  nuovo , 2 e 8 fan  to , 
e lo-j-9  fan  19,  c 19-f-  4 fan  23 , 

C23-f-8  fanno  31  ; pofcia  rifervaq- 
do3,  ferivete  fotto  I come  prima , 
e dite  di  nuovo,  3 + t fan4,4-|-3 
fau  7 , « 7 +7  fi  14  i laonde  Icri- 
vete 


87899 

1910 

885 

IC4IC7 
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▼ete  4 di  fotto  ; e Analmente  | dite  i 
fanno 2,  e 2-}-^  fanno  io,  e quefto fcrive- 
telo  nell'  ultimo  luogo  fotto  , ed  averete  la 
fomma  di  tutti  i numeri  propolU . 

Addizione  ài  numeri  di  differenti  denomi- 
nazioni,  per  efempio  di  lire,  difcellini,  e 
di  denari , lì  fi  con  aggiugnere  o fommare 
ciafeuna  denominazione  per  fé  medelima  , 
Tempre  principiando  dalla  più  balta  ; e fe  do- 
po la  fomma  raccolta,  vi  farli  tanto  che  ba- 
lli per  fare  una  delle  fulTegucnti  più  alte  de* 
aiominazioni , per  efempio  tanti  danari  che  ba- 
llino per  far  uno  o più  fcellini , debbono  ag- 
giugnerll  alle  ligure  di  quella  denominazio- 
ne , cioè  a’  fcellini  ; tifervando  folamente  i 
di  più  dinari  che  rellano , per  metterli  fotto 
nel  luogo  de’ danari.  E la  ilcITa  regola  è da 
offervarli  ne*  fcellini , in  riguardo  alle  lite. 

Imperocché,  per  efempio’,  5 dinari  e 9 di- 
nari fanno  I4diif2ri;  ora  (n  14-v’é  una  vol- 
ta iz,  o Ila  un  fcellinó  e due  dinari  rellan- 
ti  j fcrivete  abbalTo  quelli  dinari,  eriferva- 
te  un  fcellino,  da  aggiugnerfi  allafeguepte 
colonna  de’ fcellini.  Quindi  t e 8 ( dite)  e z 
e 5 fanno  16:  il  d fcrivetelo , e portate  l’ i 
alla  colonna  delle  decine;  i , 
e I , e I fanno  tre  decine  di  l.  /.  d. 
fcellini,  o 30  fcellini  ; in  30  izo  ij  9 
fcellini  vi  è una  volta  20  feci-  6^  iz  5 
lini,  ovvero  una  lira  , e 10  di  9 80 

più:  fcrivete  una  nella  colonna  i95~Tó~2 
delle  decine  de’ fcellini,  e por- 
tate I alla  colonna  delle  lire  ; e continuate 
V addizione  delle  lire,  conforme  alle  predet- 
te regole . 

Così,  la  meri  di  un’egual  fomma  fipor- 
terù  alle  lire;  e il  di  più,  o il  redo  (dove 
cib  accada  ) fi  metterù  fotto  le  decine  de  i 
fcellini . 

L’  Addizione  delie  Decinali  , lì  fa  nella 
flelTa  maniera  che  quella  de’numeri  interi, 
come  pub  vederfi nel fegueme efempio.  Ve- 
di anco  Decimale. 

6jo.  953. 

51.  0807. 

3°5-  ^7- 

987.  3037. 

Addizione  delie  Frazioni  volgari,  vedi  fot- 
to l’articolo  Fbaz'One. 

Addizione,  in  Algebra,  of\i  l'adeiizione 
delle  Ipezie,  fi  fa,  connettendo  le  qnantitù 
Tom.  I. 


^ ADD  8x 

che  debbono  aggiugnerfi , o foramarfi , mer- 
cè de’ loro  propri  le-tni,  e parimente  unendo 
in  una  fomma,  quelle  che  polTono  così  eficre 
unite.  Vedi  Quantità',  Spezie&c. 

Così  aebfia-\-b\  a e — bfia  — bf  ~~a 
e — A fa  — a~-b\  la  e 9,1  fanno  7a-^  90  ; 
— a^  ac  e b^  ac  fanno  — ac, 

ovvero  — a ac  ; perocché  è tutt’  uno , 
con  qualunque  ordine  che  fi  ferivano. 

Ma,  particolarmente,  t.®  lequantitùaf-' 
fìrmative  della  medefima  fpezie,  fiunifeono 
con  aggiungere  i numeri  prefilfi,  perii  quali 
le  fpezie  fono  moltiplicate.  Vedi  Positivo. 
Così  ya-^-f/a  [1  16 a.  E itb^-f-jjbc  fa 

ióbc.  Parimenti  3^  4-f  ; c 2 ^/ae 


-4-7  y/df  fa  9 t/ac  ; <5  y/  ai—xx  -fy  \/ab—xx 

fa  I3y/ ab — Ed  in  fimi!  guifa  6y/ 

fa  13  y/3  . Di  nuovoa^ae  ac  fa  a-l-fr 


y/ ac  a-f-d^/ ac,  aggiungendo  infieme  a e b 
come  numeri  moltiplicanti  ^ ae  . E così 

2a-}-3fy/3aAfy  — xì  , 3ay/3  axx  — xt 
u-j-a  a-f-a 

5a-f  3f/3ajrv— jfJ 

— , poiché  la-f-jc  e ;a 

fa5a-f-3f. 

2.®  Le  Frazioni  .^rmative,  che  hanno 
la  medefima  denominazione  , fono  infieme 
aggiunte  o fommate,^con  aggiugnere  i loro 
numeratori. 


Cosìf-Hffa-i,  e 


jax  5ax 
d '*  i i 


così 


8a  i/cx  , I7a  yffcx  ^ aa  . bx  . 

— — - — ta  — -f.— . fj 


^a  + %/cx 
aa-\:bx 


Vedi  Frazione. 


3.®  Le  quantità  negative,  fi  aggiungono 
o fi  fomraaho  neirilìelTa  maniera  che  le  af- 
fermative. Vedi  Negativo. 


Così  — 2 e — 3fa  — 5;  — 3^e— Ila* 

f l^a*  , t 

ta— • — ay/aire  — Py/a*fa-— a — b 

y^a  Jt. 

_ Quando  una  quantità  negativa  ha  da  ag- 
glugnerfi  ad  una  affermativa;  l'affermativa 
debbo  effere  diminuita  con  la  negativa . Co- 

sl2e-3fan_i;>.I^e^fanZp;e-a 

y/ar  e iy/ac fan i — ay/ar . 

L E noti- 


I 
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E notili,  che  quando  laquanritii  negativa 
è maggiore  che  l’ affermativa  , l’aggregato 
o la  fomma  farà  negativo  . Così  2 c — j 


fan  — I ; — 


47r 


fan 


yax 

T~' 


t ^ ac 


C _ 7 ^ Ite  fan  — 5 i/"  ae . 

Addizione  delle  quantità  Irrazionali . Se 
faranno  di  denominazioni  digerenti , dovran 
ridurfi  alla  medefima  denominazione  ; e fe 
allora  faranno  commcnfurabili , aggiunganfi 
le  quantità  razionali  fenza  il  vincolo;  ed  alla 
loro  (omma  fi  prefigga  il  fogno  radicale.  Il 
rimanente  fi  faccia  come  nella  vifiW/s/one del* 
le  Razionati.  ' 

Così,  noi  troveremo  ^/8  4"  i8=rzv/-f-3 

^2;=  5 4/2  =*50.  Al  contrario,  4/70 
^5  effendo  incommcniurabili , la  fomma  fa- 
r:V7+/5-  Vedi  Sordo,  y 

ADDOME,  ADDOMtNE,  Abdomin*\n 
Notomia.èlapancia,  o il  baflb  ventre  ; ov- 
vero quella  parte  del  corpo,  eh' è comprefa 
tra  il  torace,  c Tanche.  Vedi  V^e.\tre,&c. 
* La  vece  è purantc/ite  Latina , cd  ì de- 
rivata da  abdere  , nafeundere  ; 0 pereti 
molte  delle  vifeere  principali  del  corpo, 
fon  coniemtle  , dirern  coli  , nafenjie  in 
cotejìa  ptrie;  0 pereti,  ficcome  altri  vo- 
gliono , la  pane  ijleff'a  è comunemente  af  :o- 
fa  alla  vijta , e coperta , laddove  la  par- 
te ct'i  /opra  di  e(\a  , cioi  il  torace , è la- 
feiata  fpejijfimo  nuda,  aìltrì  ftippongorf» 
(he  la  parola  abdomen , fta  un  compojlo 
d'  abdere  e d'  omeri tum  , a ragion,  che 
V omento , 0 fta  il  pannicolo  , i una  delle 
parti  in  elfo  contenute . Altri  lo  prendono 
■ ■ per  un  mero  pìtonymon,  cioi  per  una  dif- 

ferente icrminavone  ef  abdere  ; maj]ima- 
mente  che  trovaft  in  molte  tl'ffe  antiche 
ferino  abdomen  , che  potrebbe  effere  fa- 
to formato  da  ihierc  , fomelcgumen  da 
legcre , l'o  e T u fpcjfijftmo  fcambtandofi 
l' un  per  C altro . 

Gli  Anitnmici  dividono  ordinariamente 
il  corpo  in  tre  regioni,  o ventri:  la  teda, 
il  torace  opetto,  e VAddome,  che  forma  la 
pane  più  biffa  del  tronco  del  corpo  umano; 
cd  Sterminato  dal  diafragma  al  di  fopra  , e 
dalTingiiine,  o pube  di  fono.  VediCoRPO. 

L'Addome  è foppannato  internamente  di 
una  futtilé  e tenue  membrana,  la  quale  in- 
veftendo  tutte  le  vifeere  fopra  mentovate, 
le  contiene  e le  conferva  nel  loroluogo,  det- 
ta peritonxum  : per  la  rottura , o dilatazione 
* « 


ADD 

della  quale,  elleno  nfchiano  di  cader  fuori, 
e di  formare  que’ tumori,  che  chiamanfi  er- 
nie. Vedi  Perito.neo,  ed  Ernia. 

Egli  i coperto  e ditelo  da  cinque  paia  di 
OQuIcoii , che  non  folamcnic difendono  levi* 
fccre,  ma  mercè  dei  loro  aitcnii  allentamen- 
ti, c contrazioni  nella  rcipirazione,  promo- 
vono Ta/.ioii  della  digelìiune,  e l’elpullione 
delle  feci  e dell’ orina  . Colla  ior  contrazio- 
ne, la  cavità  dcli'^idifi,»ie  riltrigncfi , eviene 
aiutata  la  dilccfa  de'  cumcnuti  delle  vifeere 
per  gTintellini.  Cotctli  mufcoli  fono  i pro- 
pri antagoniili  degli  sfinteri  dell'ano  e della 
vefcica,  c forzolaincnte  cipcllono  gli  efere- 
menii  di  dette  parti,  come  pure  il  feto  nel 
partorire.  Vedi  Muscolo,  Ktspiii  azione  , 
Digestione,  Pario,  òcc.  E'  fonderti  obli- 
qui dc/iendenter , e aJcenJeatet , reclut,  trani- 
verjalii,  e pyramtdalit . Vedi  cialeuno  Ibtio 
il  luo  articolo.  < * 

L'Addome  i fudJivifo  in  tre  minori  regio- 
ni o cavità,  la  più  alta  , chiamala  Tepiga- 
lìrica,  comincia  dal  diafragma  e dalla  carti- 
lagine enfitorme  , c termina  dus-  dita  per 
largo  fopra  dell’ Ombilico:  la  feconda , chia- 
mata omhiiicale,  comincia  dove  la  prima  fì- 
nifee,  e termina  due  dita  per  iaigo  fono  Tom- 
bilico  : la  terza,  chiamata  i'hypogatirica, 
dilccnde  fino  a'.l'  ot ptiùir . V'edi  Epigastri- 
co, Omrilicale,  c Ipogastrico. 

Cialcuna  di  querte  fuddivilioni , da  più  ac- 
curati Scrittori,  dividefi  ancora  in  tre  par- 
ti ; una  di  mezzo,  c due  laterali,  chiamate 
gi’  ipocondri . La  parte  di  mezzo  dell’ ombilica- 
ie , é detta  umbiltcui ,•  e le  fuc  laterali  fon  det- 
te lumbt:  la  mezzana  deli' ipogaltrica , chia- 
mata Y hypogajinum  , ed  i fuoi  lati  tlia , i 
fianchi.  A che  giugiicr  puoi  la  pube,  Tan- 
guinaglia,  la  regione  ilchiatica,  ed  il  peri- 
neo. Vedi  cialcuna  al  loro  luogo,.  Epica- 
si  rIum,  Ipocondrio,  Ombilico  &c. 

ADDRESSb  *,  difcorlo  prefentato  al  Re , 
a nome  d’un  corpo  confidcrabiledel  luo  popo- 
lo ; per  clprimere , d per  fir  noti  ì feniimcnti 
d’allegrezza,  di  foddisfazione,  efimili,  in 
qualche  occafione  firaurdinaria . 

* Parola  Trance f e , jormata  dal  verbo 
adrclfer,  inviare,  indirizzare  guaicÌK  co- 
fa  ad  una  pcrjona . 

Noi  diciamo,  thè  lorda adei/eft , il  Difeorfo 
de’ Lordi  al  Re;  thè  cemmonr  Addreft , il  di- 
feorfo de' Comuni  al  Re  &c.  Simili  Parlate 
( Addrclfcs)  furono  ptimicramcoie  polle  in 

Ilio  , 
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ofo,  fotto  il  governo  di  OlivieroCromwclL 
A Parigi,  l’ntfuio  o magillraco  delle  noti- 
2Ìe , e dell’ Intelligenza , è chiamato  JSiirraK 
cTMrflTf.  » . •-  • 

ADDUCENTl*  Mufcoli,  ovvero  Aiiilu- 
iìorer,  fono  quelli  che  portano  o tirano  in- 
nanzi , ftringono  o raccolgono  le  parli  del 
corpo , all;  quali  fono  annclli.  Vedi  Musco- 
lo e Adductor.' 

• Za  parola  è compefia  da  ad  , e ducere. 
jliiducenei  e Addudores  fono  oppojìi  a- 
eli  Abducenti,  o Abducìores.  ycdtli  al 
fuo  Inopo  . 

ADDUCTIO,  inNotomra,  il  moto,  o 
l’azione  da’mufcoli  adduccnti. 

ADDUCTOR  ocuìi,  un  mufcolo dell’ oc- 
chio , così  detto  perché  ne  abbafTa  la  pupilla  , 
o ne  la  porca  verfo  ilnafo.  Vedi  Occhio. 

E’  patimenti  chiamato  biùitorna , perchè 
dirige  l’occhio  verfo  il  bicchiere  quando 
un  beve. 

Adductor  Pollicir , i un  mufcolo  del  dito 
pollice , il  quale  principia  tendinofo,  eafeen- 
de  obliquamente  verfo'una  terminazione  lar- 
ga nella  parte  fuperiore  del  primo  ofTo  del  pol- 
lice . Vei'ìTab.Anat.  {Mj/ol.)  fi^.  i.  n.  jt» 
eA?-7‘  Il  Tuo  ufizio  è tirare  il  dico  pol- 
lice vicino  al  dito  indice . Vedi  DitOv 
Adductor  Pollicir  Fedir  , detto  anche- 
Antiihenar,  è un  mufcolo  del  dito  grolTo  del 
piede,  che  forge  dalla  pane  inferiore  dclter- 
tium  cuneiforme,  ed  é inferito  nella  parte 
interna  dell’ offa  fefamoidee  del  grolTodito^ 
ch’egli  tira  da  preflo  agli  altri. 

Adductor  Indicir , è un  mufcolo  del  dito 
Indice,  che  nalce  dall’ interno  iato deil'olfa  ' 
del  dito  pollice , ed  ò inferito  nel  primo  offo 
del  dito  indice , dcllinato  a tirarlo  verfo  il 
pollice-  ^ V " 

A dductOR  minimi  disili  Pedir^  rifldfo  che 
Tr  RNSVFRSAllS  Perl//.  • 

A DEMPIMENTO,  é l’intera  efecuzione , 
il  compimento,  e l’efìto  ultim.Tto  di  qualche 
cofa  propofìa,  od  intraprefa. 

h'  adempimento  delle  profezie  del  Tefla-^ 
mento  Vecchio,  nella  perfona  del  Salvador 
Nollro  , é il  gran  coiurafegno  , a l’cfprtlTa 
nota  dell’  tlfcr  egli  il  Melila.  V'edi  Proffzi  A . 

Vi  ha  due  maniere  à' adempire  una  profe- 
zia r direttamente,  e per  accomodazione . 
Vedi  Accomodazione. 

M.  Sykes  ha  fatta  una  Difamina  partico- 
lare fopra  il  feofo  di  quelle  parole,  ulacc 


ADE  Sj 

fpefTo  dall’ F.vangelifla  , Perché  t adempiile ^ 
e veniffe  a tape , quel  che  fu  detto  da'  Profeti  ; 
e fa  vedere , che  la  parola  tMfMio , ladempif- 
fe , non  fi  riferifee  necelfariamente  a predi- 
zione d'un  evento  futuro  adempito;  ma  bene 
fpefTo  è una  mera  accomodazione  di  parole, 
prefe  da  quaich’ altro  Autore,  ed  accomoda- 
te alla  prefcntc  occalione.  Vedi  Tik>. 

ADEPS  *,  inNotomia,  è una  fpczic  di 
graflo,  che  trovali  nelle  cayilildcli'addoine. 
Vedi  Grasso. 

* E cosi  chiamato  , qua  fi  dall'etere  ade- 
ptus , aequijiato , o , aircm  coti  , efert- 
mentizio . 

h'jldipe  è difTcrentc  dal  graffo  ordinario, 
chiamato  pingitedo  ; in  quanto  che  egli  è piik 
denfo,  pib  duro , e di  foltanza  pib  terrcftre. 
Vedi  PiNCUEDO. 

Adeps,  è pur  voce  adoprata  da’ Medici, 
come  generale  per  ogni  graffo  d’animale  . 
Vedi  Axu.\gia.  , ' 

• L'  ^deps  anferit  ^ il  graffo  dell’oca  ; adept 

camt  y grado  d’tm  cane  ; adept  kominit , adept 
vipera,  adept  urji , fono  tutti  graffi  adoperati 
nella  ^T(.dlClna,  in  qualità  di  Maturanti,  o 
attraenti  ; effendo  di  una  natura  penetrativa  , 
e perciò  idonei  a difciogliere  , e rarefare  i 
tumori,  erecarli,  per  dir  cosi , a maturitìt. 
Le  virtìi  fpecifichc  attribuite  ad  alcuni  graffi  , 
non  fembrano  ben  avverate,  o giullificatc ; 
Vedi  Grasso,  Vipera  &c.  . ' 

•ADEPTI  * denominazione  la  quale  fi  db  » 
coloro,  che  fon  prufìcicnti  nell’ Alchimia  ; e 
particolarmente  a quelli  che  pretendono  d'ave- 
re il  legrcto  della  Pietra  Filofofale  , edeU’U- 
niverlal  Medicina . V'cdi  Ai.chimja  , Pietra 
Filosofale  , Trasmutazio.ne  , Elissi* 

RE,  &c- 

* La  voce  è Ittina,  adeptus  , thè  ha  otte- 
-,  tutto,  da  adipifcì. 

.Ripley,  Lullio,  Paracelfo  , Helmonzio, 
Mollando,  Seiuiivogio  &c.  fono  i principali 
tra  gltvA/e/it;  . Vedi  Chimica. 

V’é  come  una  tradi/ioiie  tra  gli  Alchimi- 
(1i , che  ci  fieno  fempia  dodici  Adepti  ; e che 
i luoghi  loro  fieno  immediate  fuppliti  da  altri , 
quandunque  piace  di  morite  ad  alcun  della 
Fratellanza,  odi  trfsraigrarc  e portarli  in 
qualche  altro  paefe  , dov’cgli  polfa  far  ufo 
del  fuo  oro;,  perocché  in  quello  mifero  epef- 
fimo  mondo  appena  l’oro  può  lor  procacciare 
una  camlfcia  . Harnf. 

ADEC^ATO,  Ad.equatum  , cofa egui- 
L z le 
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le  ad  un'altra,  o cocdcfa  con  un’altra,  e 
che  II’  empie  tutta  la  mifura  e capacità  . 
Vedi  Eguale,  Inadequato&c. 

Adequate  Uce,  o Nozioni,  fono  quelle 
Immagini  o concezioni  d’  un  oggetto  , che 
perfettamente  lo  rapprefentano , o che  cor- 
rifpondono  a tutte  le  parti  e proprietà  di  elio. 
Vedi  Idea. 

M.  Leibnitz  definifee  1’  idea  o nozione 
«dtquaia,  elfir  quella,  de’ cui  diverfi  carat- 
teri abbiamo  diliinte  idee  . Cosi  , fe  defi- 
nifcafi  il  circolo,  per  una  figura  terminata  da 
una  linea  curva  , che  riede  in  fe  lielTa , e 
i punti  della  quale  fono  lutti  egualmente  di- 
(ìanti  da  un  certo  punto  intermedio  in  ella: 
la  nollra  nozione  del  circolo  è adtquata,  fe 
abbiamo  idee  diflinte  di  tutte  le  addotte  cir- 
co'lanzc componenti  la  nozione:  cioè  d’uoa 
curva  che  ritorna  in  fe  (IcITa  , d'un  punto  di 
mezzo,  di  un’ egualità  di  dilianza&c.  Vedi 
UozioNE,  Definizione  &c. 

Tutte  le  idee  Itniplici  fono  adequato  e per- 
fette; e la  facoltà,  fia quel  eh’ ella  fi  voglia , 
che  le  eccita,  le  rapprefenta  intere  . Vedi 
Idea  fem plico. 

Le  idee  dal  modi  fono  parimenti  adequa- 
to, o perfette;  eccetto  che  quelle  de’ modi, 
che  occafionalmente  dir  emano  fofianze  : 
imperocché  quando  parliamo  di  modi  fcpara- 
tamente  cfiilenti  , folamente  per  alirazione 
li  confideriamo  fcparali  dalla  lolìanza.  Vedi 
Modo,  Accidente  &c. 

Tutte  r idee  afiratle  fono' altresì  adequato 
e perfette  ; perciocché  rapprefenrano  tutta 
quella  parte  dclfoggctto,  che  noi  allo/a  con- 
fideriamo.  Così,  l’idea  di  rotondità  é perfet- 
ta , o , perché  prefenta  alla  niente 

tutto  quello  che  é in  rotondità,  in  generale. 
Vedi  Astratto.. 

Della  llcffa  fpezie  fono  tutte  le  idee  , 
delle  quali  non  conofeiamo  alcun’originale, 
né  oggetto  efierno  realmente  cfiilente  fuori 
dello  Ipirito,  per  occafione  del  quale  Ceno  in 
noi  fiate  eccitate,  e di  cui  le  fiimiamo  im- 
magini. Così,  qualora  un  cane  édinanzi  a 
noi  , quel  che  n’eccita  l’idea  nella  riofira 
mente,  é l’oggetto  efierno;  ma  l’idea- d’un 
animale  in  generale , ndn  ha  oggetto  efierno 
che  l’ecciti;  eli’ é creata  dalla  mente  ificITa, 
c di  necefiìtà  ella  debb’elfere  adequata  , o 
perfetta.  Vedi  Astrazione  . Al  contrario, 
Jc  idee  di  tutte  le  fofianze , fono  inadequau 
« imperfette , che  formate  non  fono  a bcAC- 
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placito  della  mente , ma  raccolte  da  certe  pro- 
prietà , che  in  effe  l’ cfperienza  difeuopre  . 
Vedi  Sostanza  . 

Eglié  manifcfioa  che  la  nofira  cognizione 
delle  fofianze  é manchevole  grandemente  e 
difettiva;  e che  ci  fon  folamente  note  alcune 
delle  loro  proprietà  : così  fappiamo  che  l’ae- 
gcnto  è bianco,  ch’egli  émalleabfie,  ch’egli 
fi  liquefà  &c.  ma  non  conolciamo  quali  al- 
tre proprietà  egli  aver  polla  ; e fiamo  to- 
talmente ignari  dell’  interna  tefiura  delle  par- 
ticelle, ond' egli  conila . La  nofira  idea  dell’ 
argento é adunque e imperfetta,, 
come  quella  che  non  ne  rapprefenta  all’ intel- 
letto tutte  le  proprietà. 

ADESIONE*,  Aderenza,  inFilìca,  è 
l’atto  di  due  corpi  che  fono  unici  o attaccati 
l’uno  all’altro,  o mercé  la  mutua  imprclfio» 
ne  delle  loro  parti  ; o mercé  la  compreflicne 
di  corpi  efieroi . Vedi  Coesione  , cNexus. 

* La  voce  è eompojla  dal  Latino  ad  , od 
hxrcre,  ejfet  attaccato,  attonerft  &c. 

Gli  Anatomica  qualche  volta  oITervano 
delie  protphyft  o diremo  adejioni  de’  polmoni 
a’ lati  del  torace,  alla  pleura,  ed  al  diafrag- 
ma , che  dann’  occafione  a varj  morbi  c feon- 
ccrti  .Vedi  Polmoni  , Pleura  , Pleukesia  , 
PlITHISI,  PeRIPNEUmÓnIA  &C. 

Le  adefioni  di  due  piani  lifci  e puliti , e dà 
due  einisferi , fono  fenomeni,  che  vengono- 
addotti  per  argomento  e riprova  del  pefo, 
< della  prelfione  dell’atmosfera.  Vedi  At- 
mosfera.. 

Adesione,  in  Logica.  Gli  Scolafiici  dir 
flinguono  due  fpezie  di  certezza  ; l’una  di  fpe- 
culaliva , che  nafee  dall’  evidenza  della  co- 
fa;  e r altra  A’ade/ìono,  o di  attacco,  che 
nuli’ ha  che  fare  con  l'evidenza;  ma  nafee 
puramente  dall’  importanza  della  materia  , 
e dall’  interefie  che  abbiamo  nella  fua  veri- 
tà. Vedi  Certezza  , Testimonio,  Veri- 
tà', Evidenza  &c. 

Adesione,  ovvero  Aderenza  , fi  adope- 
ra altresì  per  dinotare  i'ofiinazione,  o perfi- 
fienza  iKlIa  prima  opinione  o rifoluzione  . £’ 
termine  principalmente  in  ufo  nel  Parlamcni- 
to . Vedi  Burnet  Hijl.of  otun  Time yTom.  1 1. 
pag.  j;8.  - 

ADESSENARII * , nome  dato  a coloro,, 
i quali  fofienevano  bensì,  che  GesùCrifiofoffe 
prcfence  nell’ Eucarillia , ma  in  una  manie- 
ra differente  dalla  credenza.de’  Cattolici 
Vedi  Presenza,  Eucaristia  &c. 

• U 
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* Il  nome  fu  prima  formato  da  Praleolo, 
dal  verbo  Latine  adeire,  eljire  pre/ente. 

Gli  jidejfenaru  y chiamati  pure  Impanato- 
TtSy  fono  ilivifi  in  quattro  differenti  opinioni 
incorno  al  quillionato  punto . Alcuni  tengo- 
no , che  il  corpo  di  Gesh  Grillo  Ha  nel  pane  ; 
altri,  ch’egli  i intorno  al  pane;  altri,  col 
pane  ; ed  altri  finalnicnte  fotto  il  pane  . Ve- 
di Impanazione. 

ADIAFORISTI  • ^diaphorijìa  y ovvero 
Adtaphoritx  y è nome,  che  fi  dava  nel  XVI. 
Secolo  ai  Luterani  moderaci , che  aderivano 
ai  lencimenti  di  Melantone  ; e che  fu  dato  in 
apprclfo  a coloro,  iquali  fattorcrineroall';i>- 
terim  di  Carlo  V.  Vedi  Luterano. 

* Voce  originariamente  Greca,  aìiapipoty 
indifferente . 

ADIAFORO,  t un  nome  dato  dal  Boyle 
ad  una  fpezie  di  fpiritodillillatodal  tartaro, 
c da  alcupi  altri  corpi  vegetabili , e che  non 
dnj  acido,  né  vinofo,  né  urinofo  ; ma  per 
molti  comi  diverfo  da  qualunque  altra  fotta 
difpirito.  Vedi  Spirito  , Neutrale  , &c, 

AD  INQUIRENDUM  , é un  ordine 
fcritto  giudiziale,  il  quale  comanda  che  fia 
fatta  nccrca  di  una  cola , concernente  una 
Caufa  , la  quale  pende  nella  Corte  del  Re, 
per  la  migliore  cfecuzione  della  giulìizia;  co- 
me che  fi  cerchi  elattamente  intorno  alia 
Legittiraitli,  efimili.  Vedi  Ordine.. 

ADIPOSA  membrana y in  Anatomia  , è 
una  membrana  che  invelle  il  corpo, 'imme- 
diatamente lotto  la  cute  ; e credcRch'ella  fia 
la  baie  delgralTo  , allogalo  negli  fpazi  tra  le 
fue  fibre,  ed  in  cellette  peculiari,  ivi  formate. 
Vedi  Grasso,  Cute,  Cella  &c.^ 

Gli  Anatomici  funodivili  di  parete  in  quel 
che  riguarda  la  realità  di  quella  membrana; 
molti  degli  ultimi  Scriitori  tenendo  ch’ella 
non  fia  altro  che  l’ellerior  membrana  della 
membrana  carnofa  , o mulculorum  commu- 
nis.  Vedi  Membrana  y Carnosa,  Pan- 
nicolo &c. 

Ki/a  Adiposa,  vafi  di  graflb,  che  fanno 
una  parte  della  foflanza  dell' omento,  o fia 
del  pannicolo. 

ADIPOSA^  cella y cellula  adipofa , ovvero 
Loculi  A DiPosi . Vedi  Cellule  Adipofa . 

ADIPOSI  diitius  . Vedi  Ductus  adipo/l . 

Malpighi  lemma  un  dubbio,,  fc  i dutti  adi- 
pofi  per  avventura  fi  propagano  dalle  fibre, 
che  abbondano  nella  milza;  ovver  quelle  fi- 
bre fidi  da  effi  dutti.adipoft  propagate?  Come 
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anco  egli  dubita , fe  vi  fia  qualche  non  ancor 
trovata  communicazione  tra  l’omento , e la 
membrana  adipofa? 

AUIPOSUS,  graffo,  pinguedinofo . La 
parola  é particolarmente  ulata  nell’Anato- 
mia, come  un  epiteto  di  certe  cellette,  di 
certi  dutti  , vafi  e membrane. 

ADITO  di  una  miniera , é la  buca,  o P 
apertura  per  cui  vi  3' entra  e G fcava,  e per 
dove  G portan  via  l’acqua , e la  terra  minera- 
le. Vtdi  Miniera,  Cava  &c. 

ADJURATIO*,  pane  di  un  F.forcismo, 
in  cui  G comanda  al  Diavolo  in  nome  di  Dio  , 
che  pana  dal  corpo  del  pnlfeGa , o che  di- 
chiari qualche  cofa  . Vedi  Esorcismo  , 
Possessione,  &c. 

• Voce  Latina  y formata  r/oadjurare.  Pedi 
Conjuratio,  Scongiuro. 

ADIUTORIU.VI  *,  nell’Anatomia,  éP 
humerus,  o 1’  olio  del  braccio.  Vedi  Hu- 

MERUS. 

* El  coli  chiamato  yueJToffo  da  adjuvare, 
aiutare  ; per  {‘ttjjiajo  eh'  e^li  fa  nell'alzo- 
mento  del  braccio. 

ADMINICULUM  , termine  adoperato 
in  alcuni  antichi  Scituii , nella  Aia  propria  G- 
gniGcazionediajuco,'  oIoGcgno.  VediAju- 
TO  &c. 

Nella  Giurisprudenza  Francefe , Adminicu- 
lum  GgniGca  il  principio  di  una  prova;  un» 
prova  imperfetta  ; una  circolianza  con- 
ghiettura,  diretta  a formate,  o corroborare 
una  prova . 

Apprclfo  gli  Antiquari,  H termine -^nrm/- 
nicoli  viene  applicato  agli  attributi , od  orna- 
menti , co-’quali  Giunone  é rapprefentata  su  le 
Medaglie.  Vedi  Attributo  c Simbolo. 

ADNATA  , in  Notomia  , una  denta  e 
bianca  membrana,  che  invcGe  la  balla  dell’ 
occhio;  c ne  forma  l’ultima  eGcrior pelle  a 
tunica:  che  pur  chiamaG  conjunlìiva.  Vedi 
Tunica,  e Conjunctiva  . 

La  Tunica  adnatai  quello  che  da  noi  comu- 
nemente G chiama  ii  bianco  delVocchio  ; quindi 
é pur  detta  Albuginea  . Vedi  Albuginea  , 
Occhio  &c. 

AD  OCTO,  q..  d.  G.n  al  numero  otto; 
termine  di  cui  G fervirono  alcuni  antichi  Fi- 
lofoG  , per  dinotare  il  pib  alto  o fuperlati- 
vo  grado:  perché  nella  lor  maniera  didillin- 
giiere  le  qualiili,  non  contavano  alcun  gra- 
do al  di  fopra  dell’  otto.  V edi  Grado  , Umo- 
re , Qualità.'.. 

ADO- 
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ADOLESCENZA  * , adoUfcentia , lo  fla- 
to deli'  ingiovenlre  , ovver  quel  periodo  o 
corrodell’ei'adi  una  perfora , il  quale  comin- 
cia dalla  fua  fanciullerza , e termina  al  luo 
pieno  tempo  od  tt^  d’uomo.  Vedi  Lta'. 

* Voce  Latina  r/.t  adolefccre  , ciefecre. 

Lo  flato  dell’  Adolcfcenz  1 dura  quanto  tem- 
po continuano  le  fibre  a crcfccre , o nella  ma- 
gnitudine , o nella  fermezza.  VcdiFuiRA^ 
Nutrizione  &c.  Vedi  Morte. 

Ordinariamente  ella  fi  computa  dagli  anni 
15  y fino  ai  25  o jo;  quantunque  in  diffe- 
renti coflituzioni , il  fuo  termine  fia  vario  al- 
quanto . I Romani  comunemente  mettevano 
l'/r./K/e/renzir  tra  l'cih  di  dodici  anni,  cdiz5.. 
ne' garzoni  ; e non  l' eli  end:  vano  di  là  da  i 21. 
nelle  donzelle  . Vedi  Pubertà'  , &c.  Ciò 
nondimeno,  apprcllo  i loro  Scrittori , Juve- 
! nìt  c adùlefceni  tpeflo  fi  adoperano  indifferen- 
temente , c fi  rifeiifconu  ad  ogni  perfona 
che  ha  meno  di  anni  45. 

Eflendo  le  Filire  arrivate  al  grado  di  faldcz- 
za  e di  tenfione  lufliticntc  per  foflener  le  par- 
ti, non  cedono  più,  o non  danno  luogo  agli 
sforzi  dell?  maceria  nutrizia,  per  diflendcrie 
maggiormente  V di  maniera  che  la  loro  ulte- 
riore aumentazione  , od  accrczione  è come  fer- 
mata , perla  flelfa  determinata  legge  della  lot 
nutrizione.  Vedi  Mt’rte  .. 

ADONIA,,  nell’ Antichità  , furono  felle 
folenni , in  onore  di  Venere , ed  in  memoria, 
del  fuo  diletto  Adone . VedipESTA.. 

Venivano  principiate  dalledonne  , le  qua- 
li imitavano  le  grida  ed  i lamenti  dt.Venere 
per  la  morte  del  luo -caro..  Quando  n’ erano 
ben  faziee  flanche , mutavano  tuono-,  e can- 
tavano le  lodi  d’  Adone  , e faceano  allegrez- 
ze , come  fc  egli  folle  di  nuovo  Carnato  in  vi- 
ta : opiuttoflo,  fecondo  il  parer  di  Meurfio 
queflt  due  nfìz;,  l’un  meflo,  I’  altro  lieto, 
iaccaii'.o  due  felle  dilìinte  , che  celcbravanfi  in 
tempi  differenti  dell’ anno,  una  fei  mefi  dopo 
dell’altra  : perchè  fupponevafi  che  Adone  paf- 
falTe  la  metà  dell'  anno  con  Ptoferpina  , c I’  al- 
t rametà  ccn  Venere  . 

ADONICO,  inpoefia,  dinota  una  fpczic 
cotta  di  verfo  , che  conila  d’ un  dattilo,  odi 
unofpondeo,  6 trocheo.  C.ome  Rara  Juven- 
tus. Prende  il  fuo  nome  da  Adone,  per  clfe- 
re  verfi  aiUnici , da  bel  principio  ufati  ne’  Tre- 
ni, o nelle  Lamentazioni  per  quello  Favorito, 
di  Venere.  Vcdi.AuoNiA. 

L.’  ufo  principale  del  verfo  adotiico  é fui  fine 
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di  ciafeuna  flrofe  di  verfi  Sartici  ; ovvero  fram- 
mezzo gli  Anapelli  Ariflofanici  nella  Trage- 
dia antica  . V^edi  Saekico  . 

ADOPTIANI  , nella  Storia  Ecclefiaflica  y 
furono  una  Setta  d’  Piretici  nel  Secolo  ottavo,, 
la  opinione  diflintiva  de’ quali  era,  cheCri- 
flo,  quanto  alla  fua  umana  natura,  non  fof- 
fe  proprio  o naturale , ma  folamente  adottivo 
figliuolo  di  Dio.  Vedi  Figi.iuolo  . 

QWAdopttani  ebbero  la  loro  origine  fotto 
l’Impero  di  Carlo  Magno  circa  l’anno  783. 
quando  Elipando,  Arcivefcovo  di  Toledo  , 
avendo  interrogato  Felice  Vefeovo  d’Urgel, 
perfapercib  ch’egli  penfalfcdella  filiazione  di 
Criflo,  n’  ebbe  in  rifpofla  , che  Cnflo,  ri- 
guardo alla  lua  natura  divina , è il  vero  e pro- 
prio figliuolo  di  Dio , generato  naturalmente 
dal  Padre  j ma  che  l’uomo  Grillo,  od  il  fi- 
gliuol  di  Maria , era  folianto  figliuolo  adotti- 
vo di  Dio:  alla  qual  opinione  folcùlfe  anehe 
Elipando. 

ADORAZIONE  * , é I’  atto  di  rendere 
onorcoeulto.  Vedi  Dio,  eCuLTO. 

Voce  compolia  da  ad  f ed  os , oris,  6ec- 
ca  ; e letteralmente  fipnifica,  accollare  la. 
mano  alla  bocca  ; manum  "ad  os  admove- 
re  , 7.  d.  baciare  la  mano  : ependo  </tie- 
Jìo  , nelle  regioni  Orientali , uno  de'  gran- 
di contrafegni  dt  ri/pelto  e di  fommiijune , 

L Adorazione  degl' Idoli  è chiamata  Jdo/ii- 
tria . Vedi  Idolatria  . 

Oltre  la  luprema  adorazione  di  Dio , fidi-- 
flinguc  da’  Cattolici  un’  altra  inferiore  a’  San- 
ti, la  venerazione  della  Croce  , dsllelmma- 
gini , . delle  Reliquie  dee.  è una  fpezrc  à' adon 
razione fiibordinata . VediLATRiA  ; Santo, 
Immagi.ne,  Reliquie,- Croce  &c. 

L’  elezione  de’  Papi^  fi  compie  in  due  ma- 
niere , per  mezzo  deli’ Adorazione  , c dello 
fcrutiiiio.  Nell'  dizione  per  Adorazione,  i 
Cardinali  concorrono  tute’  in  un  tratto  , e 
proflranfi,  lenza  più  imiugiaic  , nè  flaffollc- 
cili,  all’ adorazione  di  uno  tra  loro  , e lo  pro- 
clamano Papa..  Vidi  Cardinale,  Papa,. 

Nell’Elezione  per  Scrutinio  , \'  Adorazio- 
ne i\'  vXum»  coi»,  c Icguc  ali’ elezione  ; fic- 
conic  nell’altra  miniera  'l'adorazione  è 1’ ele- 
zione flefla  , 0 piuttiiilo  inttrnutre  , c fa  tra- 
lalciarc-  la  briga  dell'  de-zionc  . Vedi  Elezio- 
ne , e Scrutinio . , . - 

z\DOI  1 1\'0  ,adoptiz  ui , dinota  una  per- 
foiia adottata  daun’altra.  Vicdi  Adizione •• 

1 fì- 


Digitized  by  Google 


ADO 

1 Ggliuoli  Mettivi , apprefTo  t Roman!  j 
erano  alle  HcITc  condizioni , che  i figliuoli  na- 
turali; per  la  qual  ragion;,  dovevano  o in- 
flituirG  eredi  , o discredarG  crprefTamcnte  ; 
altrimenti  il  feflamento  era  nullo. 

L*  Imperadoro  Adriano  preteriva  i figliuoli 
adattivi  a i naturali  ; perchè , diceva  egli , 
noi  fccgliatno  i primi , e fiam  tenuti  a prende- 
re per  figliuoli  i fecondi , a viva  forza  c lenza 
difeernimento . 

Mcnagio  ha  pubblicato  un  Libro  d’elogj , 
o di  veri!  a lui  indirizzati,  ch’egli  chiama 
libar  adoptivHs  ; e lo  aggiugne  alle  altre  Tue 
opere. Heinflo  ,e  Furllemburgio di  Muniler, 
hanno  parimenti  pubblicati  de'libri  yìd'  ttivi . 

ADOTTIVI,  nella  Storia  della  Chiefa  . 
Vedi  Adopti  ANI . . 

ADOZIONK  * Adoptio,  è l’atto,  con 
cui  uno  riceve  un  altro  nella  fua  famiglia , lo 
dichiara  e vuol  tenere  per  fuo  figliuolo  , e lo 
dellina  fuo  erede  . Vedi  Padre,  Figliuolo 
Slc. 

• La  pitroìa  ì derivata  da  ìàofUre  ■,  den- 

' de  è venuto  il  Latino  barbaro , adobare , 

• fare  un  cavaliere  ••  erf/  yaa  rare  milcsado- 
batus  , cavaliere  fatto  di  frej  co  p colui  che 
lo  ha  creato  cavaliere,  venendo  come  cre- 
duto che  in  gualche  fenfe  lo  adotti . Vedi 

. Cavaliere. 

Il  colìumed’a<iw»iire  fu  famigliarifTimotra 
pii  antichi  Romani , i quali  avevano  per  que- 
llo una  formola  efpreffa . L’aveano  apparato 
dai  Greci  , i quali  chiamavano  quell’  atto 
i/Kv'Wf,  filiazione.  Vedi  Adottivo- 

Siccome  r adozione  era  una  fpczie  d’ imita- 
zione della  natura  , indirizeata  a confolare 
quelli  che  non  aveano  prole;  non  era  perciò 
agii  Eunuchi  conceffo  I’  adottare  , come  a 
quelli  che  hanno  un’  attuale  impotenza  di  ge- 
nerar figliuoli..  Vedi  Eunuco.  ^ 

Nè  tampoco  era  lecito  ad  un  giovane  {'  adot- 
tare un  piò  vecchio  di  lui  ; perchè  ciò  farebbe 
flato  contrario  all’  ordine  della  natura  ; ma  ri- 
chiedevafi  eziandio,  che  \t  pcrfon»  adottan- 
te, folle  piò  vecchia  dej  fuo  figliuolo  adotti- 
vo , d’  anni  liS.  affinchè  apparifle  almeno  del- 
la probabilità,  di ^flergli  padre  naturale. 

I Romani  aveaiip  due  forme  di  adozione  ; 1’ 
una  davanti  al  Pretore , l’altra  nell’adunan- 
za del  popolo,  a’ tempi  della  Repubblica  ; e 
in  apprcflo  coruefetitto  dell’. Imperatore'. 

Nella, prima,  il  padre  naturale  lì  portava 
davanti  al  Pretòte  , dichiarava  d’emancipare 
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il  fuo  figliuolo,  rinunziava  a tutta  la  fua  au- 
torità lopra  di  lui,  ed  actonfcniiva  ch’egli 
venilfe  trasferito  nella  t^n-iglia deN’adottan- 
te  . Vedi  Emancipa? 

L’  altra  forma  à’  Ad  izione  praiicavafi  , 
quando  colui  chefiavea  da  adottare,  era  già 
perfona  bbcia  ; e quell’  era  detta  Adregaziune , 
Vedi  A WROG AZIONE  . 

La  pcriona  adottata  , mutava  tutti  i fuoi 
nomi;  aH'um'endo  il  prenome,  il  nome,  ed 
il  foprannome  della  perfona  che  aduttavalo. 
Vedi  Nome.  . 

1 Romani  aveano  parimenti  le  loro  Mozio- 
ni Tejiamentarir , nelle  quali  venivano  ccrtu- 
hi  adottati  per  l’ultima  volontà  del  defonto; 
ma  quelle  non  erano  mai  riputate  valide,  fe 
non  erano  confermate  dal  popolo.  Vedi  Tes- 

jTAMENTO,  - 

Ne’  tempi  piò  baffi  ebbe  luogo  un’ altra  for-* 
tìi'  Adozione , cioè,  col  rito  di  recidere  i ca- 
pelli di  una  perfona  , e confcgnarla  al  padre, 
che  avea  da  adottarla  . Vedi  Capelli  , e 
Tonsura. 

In  (imigliante  guifa  il  Pontefice  Giovanni 
Vili,  adottò  Bolqne  Re  d’Arles;  eh’ è forfè 
l’unico  efempio  nella  Scoria  di  un’  adozione 
nell’  ordine  degli  Ecclcfiaftlci  ; non  ofando 
una  legge,  la  qual  profeffa  d’ imitar  la  natu- 
ra, dare  figliuoli  a coloro,  ne’  quali  giudi- 
cherebbefi  delitto  il  generarne . 

M.  Bouffac  ,- nelle  fue  Nobioe  Theoìogica , 
ci  recadiverfe  forme  d’ Adozione  ; alcune  pra- 
ticate nel  battefimo;  altre  con  la  IpaJa  &c. 
Vedi  Battesimo. 

AD  PONDUScmmani,  al  pefo  di  tutto  ’l 
redo  0 di  tutta  la  malfa  intera  ; efprellionc  ab- 
breviata, di  cui  fi  fervono  i Medici,  per  fi- 
gnificare,  che  1' uliimoingrcdiente  preferit- 
to  hadapefare,  quanto  tutti  gli  altri  mento- 
vati innanzi . Vedi  Abbreviatura  . 

ADRAGANTI,  oTragacantha,  fortedi 
gomma.  Vedi  TraoaCantha  . 

ADRIAN.ALI,  Hadrianatia,  o Hadria- 
nea,  nell' Antichità , fonogiuochi  infliiuiti 
in  onore  dell’  Imperatore  Adriand  Vedi 
Giuochi. 

'Vietano  due  forte  di  gli  uni  fi 

celebravano  ogni  anno,  e gli  altri  ogni  cinqu’ 
anni . 

ADROGATIO*,  nell’antichità,  è un» 
fpezie  d’ adozione,  nellaquale  uno  ch’era  pa- 
drone di  fe  flcffo,  fui  juris , veniva  prefo  da 
un  altro  per  figliuolo.  Vedi  Adozione. 

• La 
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• La  parola  ì Latina,  da  ii,  e rogarCt 
dimandare  , a camion  deW  interrogazione 
[olita  farfi  nella  formala  di  tjuejt’  atto  all’ 
adottante , i egli  in  verità  voleva  piglia- 
re il  tale  per  Juo  figliuolo  ; e alt  adotti- 
vo , / egli  aceonjentiva  di  diventare  fi- 
gliuolo della  tal  perfona  ? Vedi  Roga- 
zroNE. 

AD  VENTREM  infpiciendum,  nella  Leg- 
ge. Vedi  Ventre  infpiciendo. 

ADVERSARIA  , appreffo  gli  Antichi  , 
pfavan  per  libro  di  Conti  , come  il  nollro 
Giornale.  Vedi  Libro. 

Di  qua  è , che  jdàverfaria  qualche  volta  da 
noi  fi  adopera  per  dinotare  un  libro  di  luoghi 
comuni,  un  Repertorio.  Vedi  Luoghi  Co- 
muni. 

ADVERSATIVO,  in  grammatica.  Una 
particella  adverfativa,  è quella  eh'  efprime 
qualche  differenza)  od  oppofizione  tra  quel 
che  va  innanzi,  equelchevien  dopo.  Vedi 
Congiunzione.  Ò.oì\ ovvero i \xn' ^dverf a- 
riva,  V.  gr.  nel  sì,  oneinb. 

ADULTERAZIONE*,  in  un  fenfo gene- 
rale , è r atto  di  corrompere  o di  avvilire  una 
cola  eh’  era  pura  , con  qualche  mefcolauza 
impropria.  VediSoFisTiCAZtONE. 

* La  voce  i Latina  , formata  dal  verbo 
Adulterare , corrompere , mefcolando  qual- 
tofa  d'ejlraneo  ad  unafojlanza. 

Noi  abbiam  delle  Leggi  contro  YAdtdtera- 
tJone  del  Caffi,  del  Ti,  dtlTabaeco,  del  Vi- 
no, della  Cera  &c. 

Adulterare  o abbalfard  la  moneta  corren- 
te , è un  delitto  capitale  in  tutte  le  Nazioni . 
Gli  antichi  lo  punivano  reveramente  ; tra  gli 
Egizi  n tagliavano  ambe  le  mani  al  reo;  pc|; 
la  Legge  civile  egli  era  gittato  alle  fiere.  L’ 
ImperadoreTacito  (labili,  che  il  contraffare 
la  moneta  foffe  capitale  delitto  ; efottoCo- 
flantino  era  delitto  di  fellonia,  liccome  pu- 
re tra  noi.  Arbut.  dift.  p.  8.  Vedi  Moneta  , 
Como,  cConiare. 

ADULTERINO  , nel  Dritto  civile  , fi 
applica  pirticolarifiente  a colui  che  inalo  di 
adulterio.  Vedi  Adulterio. 

• I Figliuoli  adulterini,  fono  pili  odiofi  che 
gl’  illegittimi  nati  da  perfone  fciolte . La  Leg- 
ge Romana  lor  dinega  eziandio  il  titolo  di  fi- 
gliuoli naturali , come  Tela  natura  lirigettaf- 
fe,  e non  li  confenaffe  per  fuoi.  Vedi  Bas- 
ta R do  . 

ADULTERIO,  Adulterium , i un  delitto 
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eommeflbda  perfone  maritate,  controlafe- 
de  che  li  fon  giurata  l’un  l’altro  nel  matrimo- 
nio; c fi  fa  con  avere  commercia  carnale  con 
quaich’ altro  ; o pure  anche  da  perfona  non- 
maritata,  la  quale  ha  avuto  da  fare  con  un’ 
altra  che  lo  i.  Vedi  Fornicazione,  Ma- 

TR  IMONIO  &c. 

Gli  antichi  Romani  non  aveano  formai  leg- 
ge contro  \'  Adulterio  ; ma  c l’accufa,  e la 
pena  n’erano  arbitrarie. 

L’ Imperadore  Aogufto  fu  il  primo  che  le 
fottomife  a Legge  ; laquale  egli  ebbe  la  dif- 
grazia  di  vedere  efeguita  nelle  perfone  de’  fuoi 
propri  figliuoli.  Fu  quella  la  Legge  Giulia  , 
Ma  quantunque  quella  Legge  lafcialfe  l’accu- 
fa  dì  adulterio  aperta  a chiccheUia  ; nulladi- 
menoècerto,  che  \' adulterio  i Tempre 
f confidcrato  come  un  delitto  domellico  e pri- 
vato, piuttodo  che  come  pubblico  ; di  ma- 
niera che  rare  volte  fi  comportava  che  gli  ellra- 
nei  ne  intentalfcro  e ne  profeguilfero  l’accu- 
fa, fpezialmente  fc  il  matrimonio  era  fenza 
rilfe,  ed  il  marito  non  facea  lamenti. 

Alcuntdegl’  Imperadori  che  fuccedettero^ 
abrogarono  quella  Legge,  che  lalciava  in  li- 
bcrtli d’ ogni llraniero  l’accufadi  tal  delitto; 
perchè  una  limilaccufa  non  poteva  ammetter- 
fi , fenza  che  il  maritoe  la  moglie  melTi  in  dif- 
cordia  e feparazicne,  gittalfcro  i figliuoli  in 
uno  (lato  d’ incertezza , e fenza  fpargeredi  vj- 
tupcro  e di  difprcgio  il  marito;  imperocché 
effondo  il  marito  ilpib  da  prelfo  interelfato  in 
quella  materia,  èdalupporfi,  ch’egli  fia  per 
efaminare  le  azioni  di  fua  moglie  con  maggior 
circofpezione  , che  alcun  altro  : così  che  , 
dov’ egli  tace,  non  è bene  che  altri  parli  per 
lui . Vedi  Accusa  . 

Per  tal  cagione , la  legge,  in  alcuni  cali  ha 
fatto  il  marito  e giudice  ed  efecutore  nella  cau- 
fa  fua  propria  ; e gli  ha  permeilo  che  fi  vendi- 
chi da  sé  dell’  ingiuria  , con  tor  la  vita  agli 
adulteri,  eh’ egli  coglielfe  fui  fatto.  E vero, 
che  quando  il  marito  faceva  un  commercio  o 
^traffico  dell’ infamia  di  fua  moglie,  o quando 
dopo  di  aver  veduto  il  fuo  vitupero  cogli  occhi 
propri,  lo  fopportava  pazientemente,  edif- 
fimulava raffronto:  inquedicali,  Y Adulte- 
rio diventava  un  delitto  appartenente  al  pub- 
blico ; e la  legge  Giulia  alfegna  gadighi 
per  tali  mariti , egualmente  che  per  le  loro 
mogli . , 

In  molli  Paefi  dell’ Europa  , oggidì,  l'A- 
dulterio non  è delitto  pubblico  ; c ntun  altro 

fuo- 
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roari  cha’l  marito  lì  lafcia  ingcrirviC,  eccet- 
tochì  quando  lo  fcandalo  d troppo  notorio . 
Neppur  gli  Avvocati  Regi,  i Procuratori , e 
Colili , ingerir  vi  C polTono . 

Aggiugnete,  che  quantunque  il  marito, 
che  viola  la  promelTa  coniugale , Ca  reo  d' 
Adulterio  egualmente  che  la  moglie;  tutta- 
volta  non  fì  permette  alla  moglie  di  accularlo, 
o chiamarlo,,  e pcrfcguitarlo  in  giudizio  per 
quello.  Vedi  Moglie,  Marito  &c. 

Socrate  riferifce,  che  lotto  l’Imperadore 
Teodofio  nell’  anno  }8o.  le  donne  convinte 
à' adulterio  erano  punite  per  mezzo  di  una 
pubblica  conlluprazione. 

Licurgo  puniva  l’adultero  come  un  parrici- 
da. Quei  di  Locri  gli  cavavano  gli  occhi;  e 
la  maggior  parte  degli  Orientali  lo  punifeono 
tuttavia  molto  feveramente. 

iSalToni  un  tempo  abbruciavano  Tadulte- 
ra , e fopra  delle  Tue  ceneri  ergevano  una  for- 
ca , dove  era  impiccato  l’adulterp»  In  Inghil- 
terra , il  Re  Ediqondo  .punì  l' adulterio , «o- 
me l’omicidio;  ma  Canuto  ordinò  che  l’uo- 
mo fi  mandalTe  in  efilio,  e alla  donna  fi  ta- 

J'IialTero  le  orecchie  ed  il  nafo . Qui  uxoratux 
aciet  Adulterium , habet  Rex  vel  Domirtut /•- 
perioretu  ; Epifeoput  inferiorem  , L.  Hen.  I. 
C.  li.  De  adulterio  per  totam  Cbent  (Cantium) 
babet  Rex  hominem , Epifeoput  mulierem , Do- 
mesday,  ut.  Cellra;  Civit. 

Nella  Spagna,  fi  punica  \' Adulterio  negli 
uomini  con  recider  loro  quella  parte , eh’,  era 
fiata  r illrumcnto  del  delitto. 

Nella  Polonia,  avanti  lo  llabilimento del 
Crillianefimo , fi  puniva  l’Adulterio  , o la 
Fornicazione  in  un  modo  particolarilTimo  : il 
reo  era  portato  nella  piazza  , ed  ivi  con  un 
chiodo  veniva  appefo  per  li  tefiicoli  ; lafciait,- 
do  un  rafoio  in  vicinanza  di  lui  , e mettendo- 
lo in  necelTith  o di  farli  giullizia  da  feliclTo, 
o di  perire  in  quello  (lato. 

Per  la  Legge  civile , come  alterata  da  Ciu- 
fiiniano,  il  quale  ad  illanza  di  fua  moglie  Teo- 
dora mitigò  la  feverith  della  Legge  Giulia, 
V Adulterio  i punita  colla  fulligazione , e col 
chiudere  in  un  convento  per  due  anni;  den- 
tro il  qual  tempo  fe  il  marito  non  confente 
di  ripigliare  a sé  la  moglie,  ella  vien  rafa , e 
chiufa  in  vita  . Quello  fi  chiama  autenticare, 
pcrchd  i (lato  decretato  con  aa  autentiea. 

Alprefrnie,  le  leggi  fono  molto  più  favo- 
revoli : la  Iena  razioni  per  divorzio,  c lo 
fpogliaraento  della  dote  dell'  adultera , è tutto 
Tomo  I. 
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il  di  lei  gatligo,  che  tra  noi  lìufa:  ne’paelì 
Romani  fi  confina  inoltre  l’adultera  in  un 
Monallero.  Vedi  Divorzio. 

I Lacedemoni , in  luogo  di  punire  l'Adul- 
terio , lo  permettevano , o almeno  lo  tolle- 
ravano , ficcome  fcrivc  P lutarco . Vedi  Con- 
cubina. 

Secondo  alcune  Decifioni  Pontificie,  l'A- 
dulterio rende  il  matrimonio  tra  i due  rei  ille- 
gìttimo : ed  è un  impedimento  chiamato  dal- 
le Scuole  , Impedimentum  criminis . 

I Greci,  ed  altri  Crillìani  del  Levante, 
aderilcono  all’  opinione , che  l'Adulterio  di- 
fcioglie  il  vincolo  del  matrimonio  ; cosi  che 
il  marito,  fenza  alcuna  efitanza,  nd  conte- 
fa,  può  maritarli  con  un’altra.  Il  Concilio 
dì  Trento  condanna  quell’  opinione  , e in 
qualche  maniera  fcomunica  quelli,  che  la  ten- 
gono. Sejf.l^.  Can.  l. 

Adulterio  , fi  ufa  pure  da  alcuni  allrono- 
mi  ed  alhologi  fantallici , per  certe  ecclilfi  del 
Sole,  o della  Luna,  che  fuccedono’in  un  mo- 
do, fecondo  loro,  infolito  e irregolare:  co- 
me nel  calo  d’ecclilTi  orizontali  ; ove,  quan- 
tunque il  Sole  e la  Luna  liano  diametralmente 
oppolli , nulladimeno  appaiono  come  fe  am- 
bedue folTero  su  l’orizontc  nel  medefimo  tem- 
po . Vedi  Ecclissi,  Refrazione  &c. 

ADULTO*,  Adultus,  colui  ch’éarri- 
vato  agli  anni  di  diferezione  ; che  d giù  fate’ 
uomo , o eh’  d entrato  neH'età  dell’adolefccn- 
za,  ed  è crefeiuto  negli  anni  e nella  perfona 
quanto  balla  per  avere  intelletto  e difeerni- 
mento . Vedi  Età'  , e Pubertà'. 

• La  voce  d formata  dal  participio  del 
verbo  adolefco , io  erefeo  . Vedi  Ado- 
lescenza . 

Gli  Anabattìlli  conferifeono  il  Sacramento 
del  Battefimo  folamente  agli  adulti . Vedi 
Battesimo,  e Anabatista. 

Vi  d una  differenza  notabile  tra  le  pro- 
porzioni degl’infanti,  e degli  adulti.  Un 
uomo,  oflerva  M.  Dodart,  formato  come 
un  feto  , farebbe  un  mollro  , e appena  fi 
dovrebbe  riconofccrlo  per  uno  della  nollra 
fpezie  . Vedi  Feto,  ed  Embrione. 

ADUSTO  * , Adustus  , fi  applica  da’  Me- 
dici &c.  a quegli  umori,  che  per  il  lungo 
calore  diventano  d’una  calda  ed  ignea  natura . 
Vedi  Umore. 

• La  voce  i formata  dal  Latino  aduro  , 
abbrucio , 

Tale  fi  fuppone , che  fia  l’umoredctto  Cbo- 
M Icra . 
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lera  . La  Mclancolia  è comunemente  confide* 
rata  come  una  bile  nera  e adujla  . Vedi  Cho- 

LERA,  MnANCHOLtA  &C. 

Dicefi  il  Sangue /rr/a/io,  quando  a cagione 
di  qualche  firano  calore  le  Tue  parti  piti  lotti- 
li lono  tutte  evaporate,  clegrolliere,  iofie- 
me  con  tutte  le  impurità  di  clic  , vi  Ione  re- 
flate  mezze  , dirò  così  , torrefatte  . V'tJi 
Sangue. 

ADYTUM,  AATTON,  luogo fecreto  o 
ritirato  ne’ Templi  de’  Gentili , dove  fi  dava- 
no gli  Oracoli  , c nel  quale  niuno  era  am- 
mcllb  , fuotehd  iSacerdqti.  VediTlMPIO, 
Oracolo,  Samuario. 

AE,  ovvero  ìE,  dittongo,  o vocale  dop- 
pia , compollo  di  A , ed  E . Vedi  D i t- 
T o N G o . 

Gli  Autori  non  fono  in  alcuna  maniera  d' 
accotdo  , in  quanto  all’  ufo  dcH'tf  nelle  parole 
Inglcli  * {NeUa  Lingua  Italiana  non  ir  >i' ì 
uio  alcuno  affatto,  ma  I X i)  tic  Latini , co- 
me tic'  Greci  fi  camita  in  e/cbittto;  tutt  tvol- 
ta  in  un  Dizionario  cerne  i/ucjio,  <U  abbi  acela 
termini  onninamente  Latini,  e Greci  , rjuan- 
Jo  Ipctiano  ali  arte  o fiicnza  , e tkc  rieibonfi 
gii)  dai  Lettore  cercare  tali  e eguali  Jono  ncii' 
origine  , tjualchduno  ne  in,etiumo  cke  corniti- 
eia  dal  dittongo  Ai  . ) Alcuni  , avendo  ri- 
guardo all'  etimologia  , inliliono  perché  ri- 
icngafi  in  tutte  le  parole,  particularmcnce 
tcchniche,  prefe  dal  Greco  e dal  Latino  ; ma 
alili,  confioerando  ch'egli  non  d dntongo 
proprio  della  nollra  I.mgua  ( Inglcic  ) non 
avendo  egli  aliro  luono  che  del  mero  r , vo- 
gliono che  debba  mrcterfi  iniitramt  nte  in  dis- 
ulo,  laivochd  nelle  voci,  che  conlcrvano  la 
forma  Latina  c Greca  in  tutto  e per  tutto  , In 
quanto  a noi,  linchd  il  punto  Ira  meglio  de- 
cifo  , CI  contenteremo  di  tenere  la  llrada  di 
mezzo,  conformandoci  più  da  prelTo  che  fi 
può  al  co. lume.  Quegli  .Articoli  perciò , che 
fono  ommclii  lotto  Ai,  ilLcttoreficompia- 
ccià  di  cercarli  lotto  E . 

A'.ACEA,  in  antichità  , furono  felle  fo- 
lenni,  celebrate  in  Egina , per  onore  d’ Eaco 
( Aì.rrR»  ) che  n'era  fiato  Re,  e che,  perla 
fua  fingulare  giullizia  fopra  la  terra,  fi  fìn- 
ge avere  avuto  1’  incarico  di  fare  da  giudi- 
ce dell’  anime  dell’  Inferno  . Vedi  Festa, 
&c. 

A.CHMALOTAPCHA  , termine  Gre- 
co, che  lignifica,  il  capo  o Conduttore  degli 
Schiavi  Ebrei  in  Babilonia . 


^.DI 

Gli  Ebrei  che  licularono  di  feguitare  Zoro* 
Babele,  e di  rilornarc  con  lui  in  Gcrufalcm- 
mc  dogo  la  Ichiaviiù  Babiloncle,  crearonc 
un  Aichntaiotarca , per  elTcreda  lui  governa-, 
ti.  Non  che  gli  Ebrei  flcITi  lo  chiamairero 
con  quefionome , ficcome  alcuni  Autori  han- 
no aiferito;  imperocché  cotcfio  popolo  par- 
lava l'Ebraico  o il  Caldeo,  e non  il  Greco. 
Ma  Origene  , con  altri  che  fcrilfe  in  lingua 
Greca  , tradulTe  il  nome  Ebreo  , 

Rojeh  gaiuth , cioè  , Capo  della  Scluavnù  , 
con  un  termine  Greco  della  medefima  forza, 
eu-/_jjia'Kiiioitf,/s{  , fnrn.ato  da  , 

fchiavo,  <la  aixoui  , punta,  fpiedo  , guer- 
ra ; ed  apx»  , comando. 

Comunque  ciò  lie  , gli  Ebrei  par  che  abbia- 
no avuto  de’  minifiridi  tale  fpezie  avanti  il  ri- 
torno da  Babilonia  ; c ne  può  far  tcllimonian- 
Z.I  la  lloria  di  Sulanna  ; poiché  fupponeli , che 
i due  vecchi  che  la  condannarono  follerò  flati 
in  queir  anno  Ad hmalot arche . Gli  Scrittori 
Ebrei  ci  allicurano  ,-che  Achmalotarche 
non  poicvano  ellcrc  tralcciti  che  fuori  dalla 
tribù  di  Giuda . 

iLDES,  nelle  Antichità  Remine,  fignifi- 
ca  una  cappella , od  uii'I  empio  d'ordine  in- 
feriore, cuilinio  con  ciò,  che  egli  jion  era 
confccratu  dagli  Auguri,  cornei  Templi  pro- 
priamente dette.  VcdiTEMPio,  Augure* 
ékc. 

A DILIS.  VediEmLE, 

A.GILOPS*,  un  Lumore,  « piuttollo  un’ 
ulcera  , nell’  angolo  grande. deli*  occhio,  o 
con  infiammazione  , o fenza . Vedi  Occhio  , 
Tumore,  ed  Ulcera. 

• La  parola  rteil'  originale  Greco , euyt>,u4. , 
fignifiea  occhio  di  capra  ; tompojia  da  , 
. capra,  ed  u-L  occhio  i perchi  credefi  che  le 
capre  fieno  grandemente  joggelle  a guejio 
male . 

Se  dell'  Egitope  non  fi  tien  conto , egli  feop- 
pia  , e degenera  in  una  fiflola  , che  va  poi  man- 
giando l’olfo.  Vedi  Fistola. 

Degli  Autori  fanno  un  ufo  promifeuo  di 
quelle  tre  voci , Agiiops,  jìnchilopr,  eFifiie- 
lalachrymatii ; ma  i più  accurati , colla  Icor- 
tadiEgmcti,  vi  mettono  la  fua  differenza. 
11  tumore  , prima  che  diventi  ulccrofo  , è 
propriamente  chiamato  jlnchtiopt  ; e dopo 
che  fi  é impoffefi'ato  de’ duiti  iagrimali,  ed 
ha  rclo  cariolo  l’offo  Lacrimale , FiJIala  La- 
(hrymalii  fi  chiama .“^Vedi  Anchiloes  &c. 

Se  ì'Egilcpe  è accompagnato  da  infiam.Tia- 

zio- 
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zione,  allor  fupponen  ch’ci  abbia  li  Tua  ca- 
gione nell’ abbondanza  del  fangue  , che  un’ 
abitudine  pletorica  fcarica  nell’  angolo  dell’ 
occhio.  Se  non  v’ è infiammazione  ,■  credefi 
procedere  da  un  umore  vifcofo  > pituitofo  , 
che  su  quella  parte  fi  d gittato . 

ìKGIPAN  * , nr’  ’ Amichiti  , i un  fo- 
praiinome  dato  a Pane  , ed  ai  Pani  . Vedi 
Satiro. 

* Lit  parola  ì compojla  di  «u-  , atyot  > 
capra  ; perchi  Fano  ? rapprejemato  col- 
le corna  , con  gambe  , e piedi  di  gnejP 
animale.  . : 

Gli  antichi  danno  pure  il  nome  d’Ea/^znf 
a certi  mollri  mentovati  da  Plinio,  daSoli- 
Bo,  e da  Pompon.  Mela,  liù.  i.cip.S. 

Salmafio  nelle  fue  Note  fopra  Solino  crede 
che  JT.pJpan  abbia  avuta  l’ ifieiìa  lignificazione 
apprcllo  i popoli  della  Libia,  che  S/lvanut 
apprciro  i Romani.  Vedi  Silvano. 

Volilo  rigetta  quell'  opinione,  e moilta,  che 
gVi  Egipani  non  avevano  facce  d’uomini , co- 
me le  aveano  i Silvani  ; ma  dicapra.  Infat- 
ti, tutta  la  parte  di  l’opra  del  corpo  ralfomi- 
gliava  a quell’ animale  ; c venivano  dipinti 
nella  parte  inferiore  con  una  coda  di  pjee . Il 
mollro  rapprelentato  fopra  alcune  medaglie 
d’Augullo , dagli  antiquari  chiamato  Capricor- 
nus  , pare  che  fia  il  vero  ÌEgip.an  . Vedi 
Capricornc». 

.ÌEGIS.  Vedi  Egide. 

^ON  , AION,  eth;  letteralmente  figni- 
fica  la  durata  di  una  cola . 

Alcuni  antichi  Eretici  hanno  alIilTa  un’al- 
tra idea  aila  voce  ^on  ; cd  hanno,  per  que- 
llo conto,  fatt'ufo  della  Filofofia  Pi.itonìca  , 
dandodella  realità  al)c  idee,  immaginate  da 
Platone  in  Dio;  ed  anche  pq;^lonificandn1e , 
e fingendole  dillinte  da  Dio  , prodotte  da  lui  , 
altre  di  fello  malchilc , altre  di  fello  femmini- 
no. Vedi  Idea,  e Platonismo. 

Quelle  idee  le  chiamano  JT.onci  ; di  un  ag- 
gregato delle  quali  compongono  la  Dciib,  e 
chiamanla  TXiriiAiuc,  cioè  pienezza- 

Simonc  Magodicefi  ell'ere  flato  il  primo  in- 
ventore di  quelli  Eoni  ; che  poi  furono  con- 
dotti alla  lor  perfezione  dall’ ereltarea  V'alcn- 
tino,  il  quale  lludiando  e ravvolgendo  la  co- 
fa  pib  per  lottile , che  coloro  che  l’avean  pre- 
ceduto, tnifefuora  una  lunga  genealogia  d’ 
Eoni,  fin  al  numero  di  jo.  Il  primo  e pih  per- 
fetto viene  da  lui  particolarmente  denomina- 
toTìpoar  , Freon,  cioè  precfillentc  j oltre al- 


AER  pi 

trinomi,  il  pib  ufuale  dc'qutli  era  quello  di 
Bjfthoc,  Suiof,  profonditi. 

Cotello2?/r/io/ flette  per  lungo  tempo  folo 
eon  Erroia,  Ennxa,  cioè  col  Penfiero,  che 
da  Valentino  fu  pure  chiamato  Xttpie,  gra- 
zia, e Si;»,  filenzio.  Alla  fine  Bylhos  con 
Sfge,  produlfe  Noai,  Nsut , l’  intendimen- 
to , ed  Khoitut , la  veriti  fiia  forclta . Nous 
generò  due  Eoni  ; Logos  , parola  , e Zoe  , 
Z»» , vita;  i quali  due  generarono  altri , cioè 
Anthropot,  «rJ/snrsr,  l’uomo,  td  (xxXho-i'm, 
laChicfa . E quelli  otto  Eoni  furono  i princi- 
pali c capi  tra  tutti  gli  altri . 

La  parola Az^sr,  eia  viia^w»,  generaro- 
no dieci  altri  £o<j/'.  L’uomo  c laChitlà  ne 
generarono  altri  due  ; fra  i quali  furono  il  Pa- 
racielo , la  Fede,  la  Speranza,  la  Cariti,  il 
Perfetto,  TiX«3f,  e la  Sapienza,  Ssene.  E 
furono  fatti  cosi  jo.Eoni,  che  tutti  infieme 
compofero  il  «Xi/i»^«,  Flcroma , o fia  la  Pie- 
nezza fpirituale  ed  invilibile  , 

AEREO,  aerius , cola  che  d’ aria  ennfifie» 

0 che  air  Aria  hi  relazione  . Vedi  Aria  . 

Gli  EITeni , Setta  la  pib  raffinata  e difcor- 

fiva  tra  gli  Fbrci  , tenevano,  che  1’  anima 
umana  coilalfe  di  una  follanza  aerea.  Vedi 
EssENt , 

Gli  Angeli  oSpiriti,  sì  buoni  come  rei  , 

1 quii  diccli  che. talvolta  appaiilcano,  fiippo- 
nefi  che  prendano  un  corpo  aereo  alfine  di  rcrt- 
derfi  lenlibili . V’cdi  Angelo.  i 

Porfirio  c Giamblico  ammettono  una  fotta 
dì  demoni  ofpirìif  aerei , a’ quali  danno  di- 
verlinomi.  VcdiDiMONE,  Gfnio&c. 

I Kufietuciaiiì , cd  altri  V'ifionarj , empio- 
no l’ atmnsLra  di  al»  tatnri  aerei . Vedi  Rosi- 
C^RUCIANO,  Gnomo&c. 

Fer/petiiva  .\erfa,  è quella  che  rappre- 
fenta  i corpi  indeboliti,  e diminuiti  propor- 
zìoncvohntntc  alia  lotodillanza  dall’  occhio. 
Vedi  Perspeti  IV  A . 

Li  Perf pativa  aerea,  princip-iimente  ado- 
pera ne’ colon  degli  oggetti , la  torza  olullro 
de’  quali  clclud’  ella  più  o meno  per  tarli  appa- 
rire come  le  tollero  più  o meoo  lontani  . Vedi 
Colore,  e Chi  aro  Scuro. 

II  filo  fondamento  è quello  : che  quanto  piìi 
lunga  è la  colonna  d’  aria  , per  mezzo  alla  qua- 
le r oggetto  è veduto  , più  debolmente  i raggi 
vilua'.i  Ipiccati  da  ella  aiTettano  l' occh'o . V'e- 
di  Vistose. 

AERIAN'I,  nell’ .iiuichliù  F.cclcfiafiica » 
fono  una  letta  denominita  da  Acrio , Sacer- 
M z duce 
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dote  Armeno  , che  fiori  nel  quarto  Secolo  . 

Gli  Acriani  ebbero  a un  dipreflb  gli  lleHi 
reniimenti , quanto  alla  Triniti , che  gli  Aria- 
ni ; oltre  di  che  tennero  alcuni  dogmi  lor  pro- 
pri, e particolarmente  quello:  che  viédiffe- 
renra  tra  i Preti,  ed  i Vcfcovi;  ma  che  il 
Prcsbiierito,  e l’Epifcopato  fonoalfolutamen- 
tc  uno  e l’ illeffo  ordine,  o la  llella  dignità: 
opinione  di  poi  follenuta  gagliardamente, da 
molti  Teologi  moderni.  Vedi  VeìCOvo, 
Prete,  Presbyter  &c. 

Aeno  fondò  la  fua  dottrina  principalmen- 
te fopra  alcuni  pafii di  S.  Paolo,  etra  gli  al- 
tri, quJIodtIla  i.  Epillola  a Timoteo  ,C.  I/. 
V.  14.  dove  qui  lf  Appoftolo  lo  cforca  a non 
trafcurare  il  dono  eh*  egli  avea  ricevuto  coll 
itnp’'fit.ione  delle  moni  del  Prtibiterio^,  Qui, 
odcrva  Acrio,  non  fi  fa  menzione  de’Velco- 
»i  ; ma  Timoteo , diceva  egli,  evidentemen- 
te ricevette  la  fua  ordinazione  dai  preti  . 
Vedi  Ordin»zione. 

S.  Epifanio,  Horel-y^.  difende  vivamente 
la  riiperioritò  de’  Vefeovi  contro  gli  Aeriani. 
Egli  offerva  che  la  voce  preibperiont\  paffo  di 
S.  Paolo,  inchiude  e Vefeovi  e Preti,  I inte- 
10 Senato,  o l’intera  aderoblea  degli  Eccle- 
fiallici  di  qucidato  luogo , dove  Timoteo  era 
fiato  ordinato.  Vedi  Presbiterio. 

AEROM  ANZI  A *,  Aenmantia,  è una 
{pezie  di  divinazione  apprelfo  gli  Antichi, 
che  fi  faceva  per  mezzo  dell’aria,  e de’ Fe- 
nomeni che  in  ella  fucccdono . Vedi  Dtvi- 
tlAZIONE,  &c. 

* La  parola  b compofìa  del  Greco  ano , aria  , 
c (lenrim  divinazione  . Vedi  HyDRO- 
M ANTI  a. 

AEROMETRIA  *,  l’arw  di  mifurare 
Paria,  le  fue  potenze  , e le  fue  proprieth. 
Vedi  Aria. 

* La  parola  b compofla  di  aep  , aria  , e 
fitTpar  , rmfurare . 

V Aerometna  comprende  le  leggi  del  mo- 
to, della  gravitazione,  della  prelfiuoc , dell’ 
eiallicilò,.  della  rarefazione,  della  condenfa- 
inone&c.  del  fluido  atmosferico.  Vedi  Ela- 
sticità', Rarefazione,  &c. 

La  pira\x  Aerometria  i poco  in  ufo;  ed  in 
fua  vece  noi  comunemente  ci  ferviamo  della 
parola  Pneumatica  per  denominare  quella  par- 
te di  Filolofìa.  Vedi  Pneumatica  . 

C.  Volfio,  Profefldre  di  Matematica  in 
Hall,  avendo  ridono  molte  affezioni  di  que- 
llo fluido  a ditooHrazioue  geometrica , pub- 
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blicb  prima  gli  E/emmi  dCAermetria  in  Lip- 
fia  nel  1709.  in  lingua  Tedefca  , e poi  molto 
piò  diffufamente  in  Latino.  Così  la  dottrina 
deli’  aria  fu  affociata  alle  feienze  Matemati- 
che. Vedi  Matematiche. 

AiS  , voce  Latina  , lignifica  rame  , mo- 
neta, &c. 

£s,  inantichitò,  è {peflb  ufato  perAS. 
Vedi  As. 

iEs  grave,  dinota  moneta  pagata  a pefo, 
c non  a conto  o numerazione. 

Aìs  uflum , i una  preparazione  chimica  , 
fatta  d’ordinario  col  rame  tagliato  in  lamine 
fottìi!,  mefle  in  un  crogiuolo  con  del  zolfo  e 
del  fale,  Jiratum  fuperjiratum , e quindi  po- 
lle fopraun  fuoco  iiiienfo  di  carboni,  finchi 
il  zolfo  Ila  confumato.  Vedi  Croco,  Ra- 
me, Venere  &c. 

Egli  d un  gran  deterfivo,  e fi  adopera  pet 
mangiar  via  la  carne  morta.  Coloro  che  ne 
fanno  quell’ufo,  hanno  da  ricuocerlo  quand’ 
è tutt’accefo,  al  fuoco  per  nove  volte  ; ed 
altrettante  fptgnerlo  nell’olio  di  femi  di  li- 
no. Ma  quella  è una  ^precauzione  a cui  ra- 
re volte  fi  adempifee. 

^SCHYNOMENf,  Piante,  apprelfo  i 
Botanici;  e fono  quelle  che  popolarmente  là 
chiamano  Yrn/iiitie . Vedi  Sensitivo. 

AEZIANI,  nella  Storia  della  Chiefa , i 
una  fetta  o ramod’Anani , così  chiamati  dal 
loro  capo  Aezio  , fopranommalo  \' ateijla  j 
nel  quarto  fecolo.  Vedi  Ariano. 

Gii  Aeztani  erano  unafpezie  piò  rigorof» 
d'Ariani,  i quali  tenevano  che  ilFigliouIo, 
e lo  Spirito  Santo  fono  in  tutte  le  cofe  dilfi- 
mili  dal  Padre.  Vedi  Heterusiani. 

Di  qui  pure  vengon  chiamaci  Anomai  ed 
heterujìaui  j e natiche  volti  puri  Ariani . Ve- 
di Anomòei.  ' 

AETITE,  nella  Storia  naturale,  i una 
pietre  tufacea,  crotlacca  , cava  nella. pane 
di  dentro , e pregnante  o gravida  , dirò  così, 
di  un'  altra , in  molta  riputazione  amicamen- 
te per  certe  fue  flraordinarie  facoick  medici^ 
oali,  e magiche.  Vedi  Pietra. 

• La  parola  l formata  dal  greco  atroi  Aqui- 
la ; cjjendovi  popolar  tradizione , che  qne- 
Jìa  pietra  fi.  trovi  nel  nido  dell'  Aquila  , 
dove  fupponefi  penata  mentre  la  femmina 
fiede /opra  degli  uovi,  affiochì  non  refiina 
vuoti  ed  infecondi.  Vedi  Aquila. 

Il  lapit  Aetitei  irovafifotto  terra  in  diverfà 
luoghi  vicino  a 'Xrcvoux  in  Francia,  ed  ap,- 
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pena  e fctva  fwchi  piedi , che  non  fc  ne  tra* 
vino  degli  (itaci,  o fuoli  confiderabili . 

Trovafi  di  varie  forme,  e di  vane  grof- 
fezze,  ma  la  Tua  celTituraoconrillcnia  j uni- 
forme j econfilìe  in  due  otre  mani  od  involu- 
cri d’ una  materia  che  raifomiglia  a terra  cot- 
ta: rpecialmenie  la  parte  più  interiore.  Ori- 
ginalmente quelle  pietre  fono  molli  , e del 
colore  dell' ocra  gialla. 

Dioicnridedice,  ch'ella  è di  ufo  perifeo- 
prire  un  ladro  j imperocché  fé  la  melcolerai 
col  fuo  cibo,  egli  non  potrù  inghiottirlo, 
hdatcioli  riferifee , che  gli  uccelli  da  preda 
non  covano  mai  i loro  pulcini  fenza  quella 
pietra,  e che  vanno  a cercarla  lin  ncU'ludic. 

L’ufo  che  fé  uc  fa  oggidì,  è per  le  don- 
ne partorienti;  affine  di  alleviarle  dal  dolo- 
re del  parto  la  fogliono  attaccare  alle  ginoc- 
chia ; perocché  v’  é tradizione , che  fecondo 
ch'ella  li  applica,  fopra,  o (otto  della  ma- 
trice, di’ ha  la  facoltà  di  ritenere  odi  efclu- 
dere  il  parto.  Vedi  Parto. 

Quindi  talvolta  vico  fuggerita  da  portarQ 
legata  al  braccio  per  impedire  le  (co^ciatu- 
rè.  Vedi  Aborto,  Sconciatura. 

AFELIO,  o Aphelium*,  in  Agronomia  , 
è quel  punto  dell’orbita  della  terra  o d’ un 
pianeta,  nel  quale  eli’ é , il  più  eh' eflcc pof- 
fa  dillante  dal  Sole.  Vedi  Orbita. 

* Vece  Greca,  daàari,  ed,i\its.  Sole. 

Così  elicndo  un  Pianeta  in  A , Tai.  jiflro- 
nom.  Fig.  I.  ) eh'  é la  fua  cllrema  dillanza  dal 
Sole  S,  lì  dice  ch’egli  é nel  Ì\xo  afelio.  Ve- 
di Pianeta,  Sole  &c. 

Nel  lìllema,  o nella  fuppolìzione , che  il 
Sole  lì  mova  attorno  della  Terra,  il  detto 
medelimo  punto  chiamafi  Vedi  Apo- 

geo . V af Aio  é contrario  zWerieho.  Vedi 
Perielio.  Gli  a/r//' di  tutti  ipuocti  prima- 
rj  fono  in  quiete  ; ma  quanto  a’  pianeti  che 
fon  più  vicini  al  Sole,  cioè,  Mercurio,  Ve- 
nere, la  Terra,  e Marce,  quando  fopra  lo- 
ro agifee  Giove  e Saturno,  i loro  afel/Cimo- 
tono  uir  poco,  in  coofegnenza , rifpetto  al- 
le (Ielle  iillè , e ciò  in  ragione  fclquiplicata 
delle  dillanze  dì  quelli  pianeti  dal  Sole. 

Quindi  é,  che  fe  V afelio  Ai  Marte  fi  mo- 
ve 35  minuti,  per  conieguenza,  rifpetto 
alle  (Ielle  hlfc  in  loo  anni , gli  afelj  della 
Terra,  di  Venere  c di  Mercurio  fi  moveran- 
no in  lOo  anni , i8  minuti , 36  fec.  1 1 min.. 
27  fec.  e 4 min.  29  fec.  Il  metodo  di  trovare 
il.  luogo  dell’  alctioy  i eoa  olfctvarc  divetfe. 
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delle  maggiori  digreflìoni  del d.il  So- 
le; finché  per  due  otre  ripetute  oflervazioni 
fi  trovi  che  fe  ne  rimane  fermo.  NclleTran- 
faz.  Filof.  num.  vz8.  abbiamo  un  metodo  geo- 
metrico di  trovare  gli  afel/  de’  Pianeti,  del 
Dottor  Haileio. 

Keplero  mette  l’o/r/re di  Saturno  per  l’an- 
no 1700.  in  28®.  3' 44*.  di  Sagittario:  De  la 
Hire  in  29®.  14'.  41'.  U afelio  di  Giove  in 
8®.  to'.  40'.  di  L'bra.  De  la  Hire  in  io®.  17'. 
14'.  V afelio  di  Marte  in  o®.  51'.  19'.  di  Ver- 
gine : De  la  Hire  in  o®.  35'.  25'.  L'afelio  Ad- 
ii terra  in  8®.  25.'  30'.  di  Cancro.  V afelio 
di  Venere  in  3®.  24'.  27'.  d'Aquario.  l3e  la 
Hire  in  6®.  36'.  10'.  E V afelio  di  Mercurio 
in  t5®.  44'.  29'.  di  Sagittario  . De  la  Hire 
in  13®.  3'.4o'.  Il  moto  annuo,  fecondo  Ke- 
plero, dell’ rr/elró  di  Saturilo  é l'io.  di  Giove 
47'.  di  Marte  i'.  7'.  Di  Venere  i'.  18'.  e di 
Mercurio  1'. 45.  Secondo  de  la  Hire,  quel- 
lo di  Saturno  é i'.  22'  di  Giove  i'.  34'.  di 
Marte  I*. 7’.  di  Venere  i'. zó'.  e di  Mercu- 
rio i'.  .39'.  ^ 

AFERESI , Apaiptaifè  in  grammatica  una 
figura,  colla  quale  fi  toglie  qual  cofadal  prin- 
cipio della  parola.  Vedi  Figura  e Parola  . 

Così  Ciconia  per  Aferefi  é fcricta  conia, 
contemnere,  temnere  , omncerc,  mietere, 
&c. 

Un  fomiglianta  tronpamenro,  fatto  infi- 
ne della  parola,  é chiamato  Apocopa.  Ver 
di  Apocopa  « 

AFFERATORI  , Afferatorei,  fono  in  leg- 
ge quegli  dellinati -nella  Corte  Criminale 
d'Inghilterra,  o in  altri  Tribunali  a dove- 
re con  giuramento  llabilirc  e moderare  le  pe- 
ne di  quelli , che  han  commello  delitti  arbi- 
trariamente punibili , oa  i quali  non  fi  ritrova 
(labilità  pena  negli  ilacuti.  Vedi  Multa. 

• La  voce  Inglcfe  Alfcrors  fecondo  il  femi- 
mento  di  Cu  wel  ì formala  dal  verbo  Frati- 
eefe  afficr , affermare  , per  ragione  che  co- 
loro che  fon  dejiinati  a quejlo  officio , affer- 
mano fui  loro  giuramento  la  pena  , eheejji 
penfano  in  cofeienza  erverfi  meritata  gli 
offenfori  . Altri  meglio  de  primi , la  de- 
rivano dal  verbo  Affcartr,  una  voce  ritro- 
vata nelle  cnjiumanze  di  Normanffta , tra- 
dotta  dagl'  Interpreti  Latini  caxare , dare 
il  prezzo  ad  una  cofa  , come  zllimare, 
indicate  &c.  Kitchin  crede,  che  Alfida- 
ti,  Amerciatores,  Afferatores  fieno  fi- 
nonimi.  Vedi  Pena  pecuuiana. 

AITER- 
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AFFERMATIVA, 'in  Logica  &c.  s’in- 
tende d’una  propofizionc , ofimile,  che  in- 
chiude affermazione  ; ovvero  che  dice  , che 
una  cofa  Vedi  ApPERMAZIOSK . Nel  qual 
fenfo  la  parola  è cuncrapulta  alla  ncgaiiva  > 
V’edi  NeCiATIv  A . \'i  loro  delle  propolìzio- 
ni  univerfah  affermative  ; e quelle  loiio  per 
lo  più  le  prime  de’Siilegismi . Vedi  Univer- 
sale, SiLLOoisMO,  Modo,  Figura  &c. 

In  Algebra  abbiamo  pure  delle  qiiauiltù. 
affermative , o pufilivc.  Vedi  (QUANTITÀ'  e 
Positivo  * 

Affermativa,  fe^noy  o carattere.  Ve- 
di CaR  ATTERE 

In  Grammaiica  , gli  Autori  diflingiiono  le 
particelle  ojyèrni/jr/t’r;  tale  i la  p.itticclla  - 
Vedi  Particella,  Avverbio  &c. 

11  termine  Affermativa , è qualche  volta 
pure  ulato  lollantivamente  . Cosi  quando  di- 
ciamo: di  quella  queltionc  \' Affermativa  i 
la  più  probabile;  vi  furono  più  voti,  o vo- 
ci per  Y Affermativa  &c.  Vedi  Voto. 

Afferai  ATI  v A , è termine  particolarmen- 
te applicata  nella  Romana  Inquìluione,  a 
quegli  Eretici  che  confelTano gli  errori , e le 
opinioni  ,dclleqiiali  furono  acculati  ; e man- 
tengono Icmcdefime  uel  loro  efame  con  fer- 
mezza , eriloluzione.  Vedi  Inquisiiiione , 
ed  Eretico..  . 

AFFERMAZIONE, yi/zioMar/o, è una  pro- 
polìzionc  pofuiva,  che  adduce  la  veritù,  o 
la  realitù  di  qualche  cofa.  Vedi  Proposi- 
zione, cV'erita  .- 

V Affermazione  ò definita  dai  Logici , per 
un  atto  cui  quale  attribuiamo  un'idea  ad  un’' 
altra,  come  fupponeudo  eh’  ella  gli  appar- 
tenga, o gli  convenga  . Siccome  quando  con- 
cependo noi  che  la  perfczioiir  convenga  alla 
Diviniiù,  diciamo,  Dio  d perfetto^  Vedi  At- 
tributo . 

EH'ò,  in  altra  occafione,  chiam.Tta  rntoi- 
{iazione,prop-'fizione,compofizione.,  (giudizio  &.C.. 
Vedi  Enunciazione, Composizione, Giu- 
dizio , &c.. 

Affermazione  in  legge,  lignifica  il  ra- 
tificare o confermare  una  legge,  od  un  giu- 
dizio- anteriore  . Vedi  Confermazione  , 
Ratificazione  8cc.  ' , 

Afferm  AZIONE , s’ufa  parimenti  in  Gram- 
matica da  alcuni  moderni,  che  hanno  rafH- 
nato  le  materie  dlqucll’anc,  per  quello  che 
comunemente  chiamali  verto  ; a cagione  , 
che  l’ufizio  di  quella  parte  dell’ Orazione,. 


AFF 

è efprimere  quello  che  fi  afferma,  o che  fi  • 
attribuifce  a qualche  foggetto.  Vedi  Verbo  . 

Affermazione  , 4 parimente  ufata  per 
una  torma  folenne  di  attcllare  la  vetitù , dì 
cui  fi  permette  a’Quacheri  il  fervirfene  , in 
luogo,  del  giuramento  , eh’  eglino  (limano 
alloiutamcnic  illecito.  VcdiQuACHERO , e 
Giuramento. 

Quelli  Fanatici , col  non  voler  ammettere 
alcun  giuramento  , fono  e furono  fuggetti 
a grand' impacci  e ditficoitù  in  particolare, 
per  fottarfi  dal  giuramenti)  di  fedeltà  , al 
tempo  del  Re  Carlo  IL  Ma  con  un  Atto, 
fcguito  l'anno  1689,  fu  flatuito,  che  la  lo- 
ro fulcnne  dichiarazione  di  Fedeltà  , fofle 
accettata  in  luogo  di  un  efprelTo 'giuramen- 
to. Vedi  Dichiarazione,  e Fedeltà'. 

Nel  il>95.  ottennero  pure  , mercè  d’un 
atto  ad  tempus,  che  hloroYoìcnne  afferma^ 
zione  foffe  accettata  in  tutti  i cafT,  ne’ qua- 
li la  legge  richieda  un  giuramento  ; eccetto 
che  ne' cafi  criminali , delegati  a’ Giurati  , i 
quali  efaniinano  e giudicano  colla  dcpofizio- 
ne  de’ Teillmoiii , e ne’ polli  di  utilità,  o 
depofito  pubblico,  e dcpcndenti  dal  Gover- 
no. Eccone  la  forma:  Io,.A.B.  dichiaro 
alla  prefenza  di  Dio  onnipotente  e t eji imeni o 
della  verità  dieta  eh'  io  dico,  &'e.  Quell’ atto, 
fu  poi  continuico  ; cd  alla  fine  fu  htio  per- 
petuo. Ma  non  elfendo  quella  formola  talo 
quale  fi  defidcrava , ed  avendo  ella  in  real- 
ti, tutte  le  parti  elTcnziali  di  un  giuramen- 
to ; ricorfero  al  Parlamento  , perché  fi  niutaf- 
fc,  lo  che  impetrarono  nell’anno  1721.  quan- 
do con  lor  foddisfazionc  generale  tu  (labilità 
la  forma  feguentC  : Io,  A.  E.  fineeramente 
folennemente , e veramente  dichiaro , ed  affer- 
mo. Ch’ i la  formola  ufata  al  prefente,  nell*' 
illeffa  maniera,  e coli' ili  c (fa  limitazione, 
che  la  prima  ..  Chiunque  dvponc  colla  fua 
folenne  afTcrmazionc  una  falliti  patente , in- 
corre la  pena  di  un  ollinato  e corrotto  fper- 
giuro.  Vcdi’SPERGtURO., 

A IFEZIONE*,  in  fenfo  proprio  dinoti  un 
attributo  peculiare  di  un  qualche  loggctto, 
c che  forge  o nafee  dalla  (Iella  idea  o elfcnza 
di  elfo.  Vedi  Attr Ir.UTO.: 

• La  parola  è crioiiialmente  Latina , dal 
verbo  afiicerc;  Jtipponendofi  rjoì  affetta- 
to in  certa  maniera  il  fot  retto  , 0 tale 
(he  la  cofa  ad  rffo  attribuita  adopera  fo- 
pra  di  lui . Vedi  Soggetto  .• 

Nel  qual  fenfo,  YAfflzioiie  è un  nnnnimo 

della. 
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della  ‘Proprietà , o di  ciò  eòe  gli  Scolaflici  c?iia* 
mano  Proprium  quarto  modo . Vedi  Proprie- 
tà' , &c. 

Sono  i Filofofi  difeordanti  quanto  alla  dot- 
trina ed  alla  divinone  delle Secon- 
do Ariftotile»  elleno  fono  ojkbardinjmi , o 
fuburdiìutte  ^ {atto  le  prime  delle  quali  viene 
pure  il  modo,  e folto  le ieconde , il  tempo,  il 
lucoo,  la  Finità.  Generalmente  i Peripate- 
tici dividono  le  .affezioni  in  interne,  come  il 
moto,  e la  lìimà  ^ ed  ejìerne,  come  il  luo- 
go ed  il  tempo.  Secondo  Spcrlingio,  le  af- 
fezioni meglio  dividonfi  in  fempìici  od  uni- 
te, e in  disgiunte  a f eparate:  folto  le  pri- 
me vengono  la  quantità  , la  qualità , il  luo- 
go , ed  il  tempo  : folto  le  feconde , il  moto , 
C la  quiete . 

Perciò  fembra  che  Sperllngio  rigetti  dal  nu- 
mero deir  affezioni  la  Finità  ; ed  Arillotele 
co’ Peripatetici , la  quaniitò,  c la  qualità-: 
ma  la  differenza  non  d irreconciliabile  j peroc- 
ché Sperlingio  non  nega,  che  il  corpo  fia  fi- 
nito, nè  Andottic  ed i fuoi  feguaci , ch’egli 
Ahhliquantum  e quale.  Solamente  non  han- 
no di  quelle  affezioni  fatto  capi  od  articoli 
particolari . 

Le  affezioni  fono  altresì  dillinte  in  quelle 
del  eorpo,  e in  quelle  della  mente . 

Affezioni  del  corpo,  ne  fono  certe  modi- 
ficazioni , cagionate,  o indotte  dal  moto; 
in  viriò  delle  quali  un  corpo  viene  ad  elfere 
difpollo  in  una  maniera  o in  un’altra.  Ve- 
di Corpo,  Materia  , Moto,  Modifi- 
cazione &c. 

Le  affezioni  del  corpo  fono  talvolta  fuddi- 
vife  in  primarie  e fecondarle. 

Le  Affezioni  primarie  {ano  quelle  che 
pullulano  o dalla  idea  della  materia,  come 
la  quantilò  e la  figura  ; o da  quella  della 
forma  , come  la  qualiiò  e la  potenza  ; o 
da  tutte  due  infìeme,  come  il  moto,  il  luo- 
go, il  tempo.  Vedi  Quantità' , Figura, 
Qualità'  , Potenza  , Moto  d Luogo, 
e Tempo.  * ■ 

Affezioni  fecondarle,  o derivative,  fo- 
no quelle  che  nafeono  da  qualcuna  delle  pri- 
marie: efempigrazia  dalla  quantità;  e fono 
la diviflbilitk , la  continuiti,  la  contiguità , 
la  finiti,  r impenctrabiliii ; dalla/ijArii,  e 
fono  la  regolatiti  e l’ irrcgolariti  ; dalla  qua- 
liti  , e^fono  la  finiti , la  fòrza  dee.  Vedi 
Divisibilità'  &t.  ■» 

Affezio.st  della  mente  fono  quelle  che 
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pili  d’erdinarìo  palfano  folto ’I  titolo  di  a!lf. 
Jetti,  odi  Paffxoni.  Vedi  Passione. 
Affezioni  Meicaniche.  Vedi  .Meccanico. 
Affezione,  è termine  più  particolarmen- 
te uUto  in  Medicina,  per  uno  flato morbo- 
fo,  o pretcrnatunle  del  corpo,  o d’ alcuna 
delle  fue  parti.  Vedi  Malattia  &c.  Così 
diciamo  un' Ipocondriaca  , aa  affe- 
zione Ilìerica. 

Ed  in  fimil  maniera  quella  o quella  parte 
del  corpo  è affetta,  cioè  indifpofla  , o attac- 
cata da  un  malore . Gli  ammalati  fpeffe  volte 
prendono  abbaglio  in  quanto  i\  luogo  affetto  , 
per  cagione  del  confenfo  tra  le  diverfe  parti , 
chela  che  un  fconccrto  in  una  parte  Ila  lenti- 
to  in  un’altra.  Vedi  Consenso  . ‘ ' 

Affezione  Ip*  ondriaca  y.  Ipocondriaco  , 
Affezione  'Isterico. 

Affiliazione,  Adfdiatio,  ne’ Scrittori 
dell'cii  media,  è lo  llell  j che  adozione.  V'e- 
di  Adozione. 

Apprclfo  i Galli  antichi,  Y.Aff>liazione  fu 
una  Ipczie  d' adozione,  praticata  folamente 
tra  i grandi.  Cumpivafi  per  mezzo  di  ceri- 
monie militari:  il  padre  prefentava  un’ac- 
cetta da  guerriero  alla  perfona  ch'ei  vole- 
va adottare  per  fuo  figliuolo  ; quafi  intiman- 
dogli, eh’ ei  doveva  conlervarc  colf  armi  i 
Beni , nc' quali  veniva  così  chiamalo  un  gior- 
no a fuccedere.  s 

AFFINITÀ'  propriamente  comprende 
una  parentela  contratta  tra  una  delle  due  nani 
che  fi  fon  maritate  infieme  , cd  i <corgiunti 
dell’altra.  , 

• Lavate  ì or!  finalmente  Latina,  campa- 
Jla  di  stà , e finis,  confitte,  limite,  per- 
ehi  qui,  ficcome  dicono  i Giurecon/ulti, 
una  delle  Jamiglie  fi accojla  ai  confini  dell’ 
altra;  Quod  duxcognationes  per  nuptias 
Copulaniur,.&  altera -ad  alteriuscogna- 
tiunis  finem  accedit.  Ovvero  , ficcarne 
fi  jpiega  un  ayrrv,  -quod  ulriusquc  co- 
gnaiionis  fincs  in  unum  locum  confe- 
Tuntur.  ' ^ 

Nel  qual  fenfo,  la  vote  affine  fi  contra- 
dilhngue  da  eonjanguinità , eh' è una  paren- 
tela, u congiunzione  di  fangue.  VediCoN- 
sanouinita'.  •* 

Nella  Legge  Mofaica  vi  erano  diverfi  gra- 
di A' affinità , nc’ quali  è proibito  efprelfamen- 
tc  il  Matrimonio  ; benché  non  paia , che  per 
la  legge  di  natura  folle  ne’  medclìmi  gradi 
vietato.  CqRÌ,  Levit.  Cap.  r8.  verf.iò.  non 

pote- 


Digitized  by  Google 


^6  A F F 

poteva  un  uomo  maritarfi  colla  vedova  di  Tuo 
fratello,  fe  non  fc  quelli  folTe  morto  fenza  pro- 
genie, nel  qual  cafo,  il  maritarfi  con  lei  di- 
ventava un  obbligo . Era  pure  vietato  il  pren- 
dere per  moglie  la  Torcila  della  prima  con- 
forte,  finchil  quella  era  viva,  v.  i8.  lo  che 
non  era  vietato  avanti  la  Legge , come  ap- 
par  dall'efcmpio  di  Giacobbe. 

La  Legge  antica  Romana  tace  su  quello  ca- 
po ; e Papiniano  è il  primo , che  ne  fa  men- 
zione, in  occalion  del  Matrimonio  di  Cara- 
calla . I Giureconfuiti  che  vennero  dopo  di  lui 
dillefero  e allargarono  talmente  i limiti  dell* 
affiniti,  chegiunfero  a porre  fin  l’adozione 
nell’  illetTo  rango»  e Tutto  le  iHelTc  leggi , che 
la  parentela  naturale.  Vedi  Adozione. 

V Affiniti,  fecondo  i moderni  Canonilli , 
rende  illegittimo  il  Matrimonio  Cn  alla  quar- 
ta generazione  ,'inclulive  ; ma  cibdebbe  in- 
tenderli della  Affiniti  diretta , e non  di  quella 
eh’  i fecondarla , o collaterale . Affinit  mei  - 
affini! , non  cjl  affimi  meus . Vedi  Grado, 
Diretto,  e Coli  ater  ale. 

Si  deve  inoltre  oITcrvare,  che  quell’im- 
pedimento di  Matrimonio,  non  folamente 
milita  per  un’Affinità  contratta  per  via  di 
nozze  legittime , ma  ancora  per  quelle  che 
fi  i contratta  con  un  reo  eommercio  ; il  fo- 
lo  divario'i  , che  quell’  ultima  non  li  cllen- 
de  oltre  la  feconda  generazione  i dovech^la 
prima,  come  olTervammo  , arriva  fin  alla 
quarta.  Vedi  Adulterio,  Concubina, 
Fornicazione  &c. 

I Canonilli  dillinguono  tre  fpezie  d’affini- 
ti.  La  prima,  che  li  contrae  fra  il  marito, 
ed  i parenti  di  langue  di  fua  moglie , e fra  la 
moglie,  ci  parenti  fanguedi  fuo marito. 

La  ftconda  , tra  il  marito,  c quelli  che 
bau  parentela  con  fua  moglie  per  via  di  Ma- 
trimonio; c tra  la  moglie,  e quei  che  fono 
a quello  modo  congiunti  col  fuo  marito. 

La  terza , tra  il  marito  , ed  i parenti  de' 
parenti  di  fua  moglie  ; e.  era  la  moglie  ed  i 
parenti  de’  pareiui  di  fuo  marito . 

Nel  quarto  Concilio  Lateranenfe,'  tenuto 
nel  izij.  fu  decretata,  che  non  altra  che. la 
prima  folfe  affinili  vera  e reale  ; e le  altre  , 
puri  e meri  raffinamenti , o fcrupoleggiamen- 
ti , da  non  confderarfì  punto . C.  non  debet, 
Tit.de  Confang.  & Affinit, 

I Gradi  G computano  all’illelTa  maniera 
tntW  Affiniti  , che  nella  Confanguiniilk,  e 
perciò  palTa  divario  fra  il  coropq^o  della  Leg- 
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ge  Canonica,  e quello  della  Legge  Ovile  • 
Vedi  Grado. 

Nella  Chiefa  Romana  vi  è di  piò  V affini- 
ti fpirituale , che  G contrae  per  mezzo  del 
Sacramento  del  fiattefimo,  e della  Conterà 
mazione.  Così  ua  padrino  nonpuòmaritarG 
colla  fua  figlioccia,  fenza difpcnfa . Vedi  Pa- 
drino, Battesimo  &c. 

AFFRONTATO*  o pofto  a freme,  nell’ 
Araldica  , s’intende  degli  animali  portati  fo- 
pra  d’ uno  feudo , in  atto  di  GarG  l’un  l’altro 
a fronte  , o colie  tede  rivolte  l’una  rim- 
petto  all’  altra . Qualche  volta  ciò  G chiama 
Confrontalo . 

* La  voce  ì 0 Francefe , o Italiana , nelle 
quai  lingue  ella  ftgnifica  appunto  fib  che 
abbiamo  detto. 

AFON I A * A funa , in  medicina,  è Io  flato 
di  una  perfuna  muta , o che  non  può  parla- 
re. Vedi  Mutolezza. 

* La  voce  ì compojìa  della  privativa  parti- 
cella  a e fttm , voce  che  ftgnifica  una  per- 
dita del  parlare , o della  voce . 

Il  Menjozio  ha  fatta  una  Oilfertazione  in- 
torno u\\'  Afonia. 

AFORISMO  * i una  maflima  o regola  ge- 
nerale, o principio  di  una  feienza  : ovvero 
una  breve  fentenza , (he  comprende  gran- 
de e multa  materia  in  poche  parole.  Vedi 
Massima  , &c. 

* La  parola  viene  dal  Greco  apoptafU! , da 

, Icparo , feligo , feparo , fctlgo  j 
quali  diccllimo  una  fcelta  ed  eletta  fenten- 
za. Vedi  Sentenza  , Assioma  &c. 

Il  termine  G ufa  principalmente  in  medi- 
cina ed  in  legge.  Noi  diciamo  gli  Aforitmi 
d'Ippocrate , di  Santorio , di  Boeraave  &c.  gli 
Afortsmi  delle  leggi  Civili  &c. 

AFRONITRo  • Apkronttrum  è una  fpezie 
di  Nitro , del  quale  G la  menzione  dagli  anti- 
chi ; e fi  crede,  che  fia  la  Ichiuma , o la  par- 
te piò  fottile  e leggera  di  elfo , che.viene  alla 
fommitìla- Vedi  Nitro. 

* La  voce  ì compo/ia  dal  greco  appoc,fchÌH- 
ma,  e UT  por , nitro. 

Alcuni  moderni  Naturalilli,  piuttoGo  pren- 
Àono  l'intico  Afroniiro  per  un  nativo  falpie- 
tra , jhe  fi  raccoglie  quafi  una  effiorefeenza 
fulfè  vecchie  muraglie  &c.  ora  chiamato  Sai- 
pietra  di  Rocca . Vedi  Salpietr  A . 

AFTARTOpOCETI  • AfSapaoIotuant  , 
era  una  fetta  di  Eretici , -nemici  dichiarati 
del  Concilio  di  Calcedonia  • 

• La 
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^ ^ La  parola  i derivata  dal  greto  afiaf.ao<  « 
incorruttibile , efoxitt,  to’  immagino , «omt 
dato  loro,  perckì  t'  immaginavano , eie  il 
corpo  di  Geià  Criflo  {offe  tncorrutiibtle  ed 
impajfìbile , e non  capace  dt  morte , 

Eglino  forferotr»  gli  E utichiani,  ecomin- 
ciirono  a comparire  nell’anno  535.  Vedi  Eu- 
TJChiano. 

AFTE  • iomedicina  fono  certe  piccole  ul- 
cere o puHole  ) che  nalconu  nella  bocca  f nel 
palato,  nelle  gengive,  nella  radice  della  lin- 
» *ccompagnate  da  infiammazione  e diffi- 
colti d’inghiottire.  Vedi  Ulcere. 

La  voce  par  che  Jia  derivata  dal  greco 
p5i«  , corrompo  , 0 da  mm,  accendo  , 
infiammo, 

I bambini  di  latte  fono  più  particolarmente 
foggetti  all.^/te  quando  il  latte  della  nutrice 
e corrotto , o lo  tiomaco  del  fìgliuolino  diven- 
ta incapace  di  farne  la  digeflione,  perciocché 
in  quelli  cali , le  parti  acnmoniofe  c piccanti 
del  latte  follevandofì , facilmente  efulcerano 
quelle  tenere  e dilicate  parti. 

Vi  funodelleir/re  bianche,  altre  rofligne, 
altre  livide,  ed  altre  nere  j quelle  bianche  e 
rofligne  fono  le  meno  pericolofe,  e le  piu  fa- 
cili a curarli  j le  livide  e le  negre  fonofpeflb 
nortali. 

Quando  effe  vengono  a perfone  avanzate, 
devono  attribuirli  a’  tenui  o fottili , ficrofi  ed 
acri  umori,  che  dalle  molte  parti  del  corpo  fi 
raccolgono  nella  bocca.  Un  linimento  di  mie- 
rof.^to , ed  olio  di  vitriolo  fi  reputa  un  rime- 
dio tfficaceper  l’./^/,e,•  e I’ acqua  di  piantag- 
gine è ancora  in  ufo  per  que.flomale'. 

AGA',  nella  Lingua  de’ Mugoli  &c.  ligni- 
fica un  uomo  grande,  un  Signore,  un  Co- 
mandante . 

Nel  qual  ultimo  fenfo,  il  termine  é pure 
uhto  apprefloi Turchi;  cosi  l’^^dde’Gia- 
nizzeri  , èil  loroColonelIo;  t WCapi  jìgà. 
Capitano  della  porta  del  Serraglio  . Vedi 
Giannizzero,  Capi-Aca'&c. 

Il  titolo  i'jigh  fi  dù  parimenti  per  civilti 
ocortefia,  adivtrfe  perfone  di  diflinzione; 
bench»  non  fieno  in  alcuna  carica,  né  abbia- 
no alcun  comando,  che  ne  dia  loro  titolo  o 
ragione. 

In  alcune  occafioni,  in  veccd’./d’^à , dico- 
no, ,^pafi  O jlgaffi.'  quindi  é,  che  1’  Agù 
o Governatore  de  paggi  , é chiamato  Capi- 
•dga/Jr;  e I ,dgà  o Generale  di  Cavalleria  , Spa- 
bilaryjgafft.  Vedi  Paocio,  Oda,  Spahi. 
Torno  I, 


Storia  della  Ghie- 

fa,  furono  una  Ipezie  di  convito  religrofó 
che  celcbravafi  nella  Primitiva  Chieu,  pcJ 
mminere  armonia  e concordia  fra  1 lu^i 

n/h  ? ’ ‘‘‘*'6°'  toamo. 

Da  bel  principio  le  celcbravanfi  fen 
zaicandaio,  néoffefaj'ma  ne’  temp?che  fufl 
Icguirono,  principiarono  i Gentili  a r r 
rarle,  ed  accularle  d’  impunti  Cib 
occafioncdi  riformare  cote u'b*! 
CIO  di  cariti  , col  quale  la  cerimoi a termiS- 
va>  non  ìj  continuò  più  a 
tra  perfone  d.  lelTo  differente  ,’  e fu  efpreTu- 

P«  co- 
modo di  coloro,  che  follerò  difpofti  a 

P/  * btil'agio.  Non  mùnte  , 

Jbufi^^'ed  ««■«ono  gli 

abuh,  e divennero  così  notori,  che  alla  fine 

CaT.a°gfnl‘fc"'“'"‘'  "cl  cJneUio 

e’  n da  San  Paolo 

s additino  ootede  ngape,  allorché  egli  parla 

I. Cor.  Gap. XI.  della  Cena  del  SiaLri  e 
quindi  d.  provar  fi  sforzano,  che  quelhi  non 
o e Eucarillia  , ma  un  convito  che  ac- 
compagnavala,  celebrato  da’  Criftiani  di  que’ 

di  coiefto  «"fncmorazione  dell’  ifiituzione 
di  coiefto  Sacramento  fatta  dal  Salvatore 
nella  fua  ultima  Cena  con  gli  Appofloli . Il 
tefto  pare  che  dia  ad  intendere,  che  ilconvi- 
IO  lenevafi  avanti  la  Comunione  ; ma  fu  fa  - 
topo,  undecrcto  , cheobbligb  aCoùuL». 

- 

ftoTa!.’‘r J della  Pi, 

flou  a Corinti,  deGenttli  adhuc  funerlliilnn^ 
^nteba,  paufto  il  Manicheo  vZrap  r7 
fentaiodaS.Agofl.no,  come  rimproverante 
a Ctilliani,  A convertile  1 Ccntilefchi  facri- 

AGAPETÀ:,  nella  Storia  EccleCaftica,  é 
un  nome  dato  a certe  donzelle  e vedove , le 

K«  'fi"!  ■ s’ ilTocuvano  cogli 

Ecclcfialtici , e gli  accompagnavano,  e fer- 

vt"?  ’•  P''; «li  picii  ecariii. 

Nc  èiorni  primitivi,  vi  furono  delle  don- 
^ ne, 
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ne,  ordinate  Diaconcffe;  le  quali  confacran- 
dofial  fervigiodclìaChicra,  allinevano  i Tuoi 
ininiftri  nelle  loro  Funzioni.  Vedi  Diaco- 
nessa. 

Nel  fervore  della  pictH  primitiva,  non  vi 
«ra  niente  di  fcar.dalofo  in  cotclle  Societ'a  : ma 
poi  degenerarono  in  libertinaggio  ; a tal  che 
S.  Girolamo  dimanda  , con  indegnazione  , 
linde  A^npetarum  pejlis  in  EccUfiat  imroiit  ? 
Ciò  diede  occalione  a più  Concili  di  foppri- 
merle.  S.  Atanafio  fa  parola  di  un  Prete  no- 
mato irona/o , il  quale  per  tener  lungi  ogni 
occafione  di  lofpetto , fi  efibì  di  mutilarli  , 
per  poter  ritenere  apprclTodi  sé  la  fua  diletta 
compagna. 

AGARICO,  in  Farmacìa,  è una  fpezie 
di  eferefeenza  fungofa , che  nafee  fopra  i tron- 
chi , e su  i rami  grandi  di  divcrfi  alberi  -,  ma 
particolarmente  lui  Larice . 

Egli  è pure  chiamato  Fnn^^wr  n^ir/Vi , per 
con  tradi  flinzione  dall’ a^ar/fo  minerale . Dio- 
feoride  fa  dirivare  il  fuo  nome  da  una  provin-  , 
eia  della  Sarmazia,  detta  Agaria,  da  dove 
veniva  prima  portato . 

Diverfi  autori , e fra  gli  altri , Galeno , lo 
prendono  per  una  radice,  ma  fecondo  la  co- 
mune opinione  egli  è della  fpezie  de’ funghi . 
Egli  ci  viene  principalmente  dal  Levante  i 
li  trova  nella  Àtofeovia,  e nella  Tarlarla  : 
quantunque  ne  nafea  d’ una  condizione  infe- 
riore anche  su  Palpi,  e su  le  montagne  del 
Delfiiiaio,  e nel  Trentino  . Egli  è bianco, 
leggiero  , tenero  , lifeio  , facile  a romper- 
fi , d’  un  fapore  amaro , pungente , e alquan- 
to (liptico.  Quello  é quello  che  gli  Antichi 
chiamavano  Agarico  femmina  , Imperocché 
il  mafehia  , è comunemente  afpro  , giallic- 
cio, c legnofo,  e viene  efclufo  dalla  medi- 
cina , facendofene  folamente  ufo  apprelTo  i 
Tintori  . E'  probabile  che  quefto  fecondo 
AgaricQ  fia  quello  che  crefee  su  le  querele 
vecchie  e su  i faggi  ; il  primo  folamente  fui 
larice. 

L'Agarico  fu  una  medicina  in  grandilTmo 
ufo  apprelTo  gli  antichi  , non  folamente  per 
purgare  la  flemma,  ma  in  tutte  le  malattie 
procedenti  da  umori  grofficri,  edaOOruzio- 
ni;  come  l’epilepfia  , la  mania,  I’  asma  , 
&c.  Ma  fi  querelavano , ch’egli  indebolilTe 
le  budella , e purgalTe  troppo  violentemente . 
Perciò  ncaveano  divcrfi  correttivi , partico- 
larmente prefi  dalle  fpezie  aromatiche.  Ma 
il  Dottor  Quinc>  dice,  che  il  meglio  di  tutto 
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farebbe  sbandirlo  affatto  dalla  Medicina  ,*  (ic- 
comc  la  pratica  prelente  neé  quali  venuta  a 
capo:  imperocché  piuttoflo  che  purgare  con 
vantaggio,  rende  malaticci  gli  uomini;  cf- 
fendo  troppo  naufeofo,  cfolo  un  poco  catar- 
tico; lento  nella  Tua  operazione,  ecoltrop- 
po  fermirfi  nello  flomaco , egli  eccita  naulec 
terribili,  promove  fudori  , fincopi,  e deli- 
qui, che  durano  lungo  tempo. 

Per  mezzo  d’ una  luluzione  chimica,  egli 
palTa  quafi  onninamente  inolio:  non  dù  Tale 
Volatile , ma  abbonda  d’ una  forte  di  terra  fea- 
gliofa,  e d’ una  flemma  acida  ; in  quanto  alla 
fua  tenitura,  pare  che  mollo  fomigli  allaco- 
loquinlida. 

Troviamo  negli  Scrittori  mentovate  ìepi- 
hU  ef  Agarico,  C i Trochifei  d'agarico:  ma 
fono  andati  in  disufo.  L’ Agarico é anche  un 
ingrediente  della  Teriaca  d'  Andromaco,  nel- 
la quale  cgliéammelfo  in  qualità  di  cordia- 
le ; quantunque  la  fua  virtù  cardiaca  abbia 
niente  meno  d’  eccezioni  , che  la  fua  virtù 
purgativa. 

Agarico,  é parimenti  una  denominazio- 
ne data  ad  una  concrezione  terrcflre , del  co- 
lore e della  cnnfillcnza  del  latte  coagulato, 
che  col  leccai  fi  forma  una  malfa  bianca,  leg- 
giera , friabile  , non  dilfimile  dall’  agarico 
vegetabile. 

QtielV  é più  particolarmente  chiamato  , 
Agarico  minerale,  e talora,  pietra  Agarica, 
lac  luna , Jleimmarga , ìithomarga  &c. 

AGAT.\*,  nell’ Ifloria  naturale,  é una 
pietra  preziofa  , parte  trafparente  , e parte 
opaca  ; per  lo  più  variegata  da  molti  colo- 
ri, fcreziata  con  vene,  e con  macchie  &c. 
talvolta  ancora  ella  moflra  figure  od  appa- 
renze di  naturali  oggetti.  Vedi  Pietra,  e 
Gemma. 

* Apprcjfo  i Greci  cìf  è eìiamata  col  nome 
d axaTue , e da'  Latini  fi  faive  Achates  ; 
la  qual  denominazione  c pref a da  un  fiume 
delta  Sicilia , ih  le  rive  del  quale  fu  prima 
V Agata  rroi’/Jla. 

Vi  fono  varie  fpezied’ arare  , che  fecondo 
i loro  diverfi  colori , gradi  di  trafparenza  &c. 
hanno  differenti  nomi . Le  principali  poHono 
ridurfi  a quelle  quattio , óoi  Onice,  Calceeìo^ 
nia  , l’agata  nera , e l’ agata  Germanica . V C- 
di  Onice,  e Calceconta. 

L’Agata  ha  d’ ordinario  un  colorito  roffic- 
cio;  ma  é vagamente  fcreziata  con  macchie 
diffcrcati  , piulic  delie  quali  pare  che  rap- 

prc- 
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prefcntino  affai  al  naturale  de’lrgni , de’ flu- 
ii) i , degli  alberi,  degli  animali , de’ frulli, 
de’ fiori  &c.  De  Boot  ife  commeniora  una, 
della  grandraza  d’un  chiodo,  nella  quale  era 
benilfimo  rapprefentato  un  Vefeovo  colla  Tua 
mitra:  e fé  un  poco  rivolcavafì,  in  luogo  del- 
la prima  figura  , vi  appariva  la  tella  di  un  uo- 
mo e di  una  donna 

L’^^nieSardiane,  e Sardonici  fono  di  un 
gran  prezzo;  l’ultima,  d d’ un  colore  di  fan- 
gue,  ed  é divifa  in  falce,  che  vi  paion  ariifì- 
ziatamente  dipinte . Plinio,  Siralione  e Ci- 
cerone dicono  , che  l’anello  di  Policrate  era 
un  Sardonice.  V'edi  Sardonice  . 

Gli  Autori  parlano  ancora  delle  y^^are  Ro- 
mane, e delle  Egizie , dcllc^^o/a  onici,  e 
Sardonici  Scc.  Gli  antichi  fan  menzione  di  un’ 
rigata  rolTa,  macchiata  con  certe  punte  d’oro, 
trovata  inCandia,  e chiamata  Jtura,  effendo 
un  prefervativo  contro  il  veleno  delle  vipere , 
degli  feorpioni  e de’ ragni.  Plinio  ha  un  Ca- 
pitolo intero  delle  virtù  delle  ./^i;nrr. 

Vagata  è llata  fempre  molto  apprezzata 
per  farne  figlili,  come  pietra  , a cui  la  cera  non 
lì  attacca.  Vedi  Sigillo,  Impronta  re  &c. 

I Tiratori  d’oro  brunil'cono  il  loro  oro  con 
Xìtt'^gata  .•  quindi  l’illrumcnto,  di  cui  fi  fer- 
vono in  tale  occafione , è altresì  chiamato  A- 
gata . Vedi  Oro-tirato.. 

II  Boyle  fofiiene , che  le  Agate  fieno  fiate 
formate  da  letti  feparati , o da  (Irati  di  creta 
o terra  fina  , ridotti  da  un  liquore  petrìfican- 
te  a conglutinarli  in  pietra.  Vedi  Gemma. 
Il  iDcdefimo  Autore  o(Tcrva,che  il  fuoco  pur- 
ga e netta  via  i colori  deW'Agata.  Ei  pure  fa 
menzione  di  un’./4^;.7M , che  aveva  in  si  una. 
macchia  movibilc , come  una  nuvola .. 

AGEMOGLIANT  * , ovvero  Azamo- 
GLiANt,  fanciulli,  che  fi  danno  in  tributo 
ogni  terzo  anno  al  Gran  Signore,,  e che  fi 
prendono  fra  ìCriliiani,  i quali  egli  tollera 
ne’ Tuoi  Domini . 

• La  parola,  nella  fva  erìgine,  fenilica 
figlio  et  un  Lurbiro  ; cioè  un  janciuilo  che 
non  è Turco.  Eli' è compojia  eii  due  pa- 
role Arabiche,-  I®.DJN  Agem  , che  ap- 
prclìo  t Turchi  ftgnifica  tijlcffo  che  barba- 
to apprelfo  i Crai  ; perciocché  ejuelli  di- 
vidono il  telonio  in  Arabi  o Turchi,  ed 
Agem;  fiecome  e^ue/li  lo  dividevano  in  Gre- 
ci e Barbari . , janciuilo . 

I Comminar) defiinati  a raccogliere  quefio 
tributo,  lì  prendono  per  forza,  anche  fuori 
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delle  cale  de’ Crifiianì  ; pretendendone  fem- 
pre uno  per  tre  che  nelle  famiglie  fi  attrova- 
no,  e fceglìendo  i più  belli,  e quelli  che 
promettono  d'  effere  i più  defiri  c valenti 
ne’  lavori . 

Sono  cotefii  fanciulli  immediate  trafpor- 
tati  a Gallipoli  o a Cofiantinopoli  -,  dove  pri- 
mieramente fi  circoncidono,  pofeia  fi  ammae- 
firano  nella  fede  Maomettana,  s’infegna  lo- 
ro la  linguaTurca,  e fi  addefiranonegli  efer- 
etzj  della  guerra  ; e di  loro  è formato  l’ordiue 
de’ Giannizzeri . Vedi  Giannizzero. 

Quelli  che  non  vengono  giudicati  idonei 
a trattar  l’armi,  gl’ impiegano  ne’pìù  badi 
e più  fervili  offiz)  del  Serraglio,  come  nella 
cucina,  nella  dalla  &c. 

AGENTE,  Agenti,  in  Fifica  , quello- 
con  che  una  cofa  è fatta,  o compiuta  j op- 
pur  quello  che  ha  certo  potere  , ond'  opera  fo- 
pra  dì  un  altro , o che  colla  fua  azione  vi  ap- 
porta qualche  cambiamento . Vedi  Atto  , ed 
Azione 

La  parola  Agente  i proraifeuamente  ufata 
perquclla  à'ejficiente,  e a contradillinzionc 
dalla  voce piieirnre.  Vedi  Eemciente,  Pas- 
sivo &c. 

Le  Scuole  dividono  gli  Agenti  in  natura- 
li, c liberi. 

Agenti  naturali  , o fijici  , fono  gl’  im- 
mediatamente determinati  dall’Autore  delia 
natura,  a produrre  una  fona  d’ effetto;  con 
incapacitù  di  produrre  un  contrario  a quello. 
Tale , efcmpigrazia,  ^ il  fuoco,  che  folamcn- 
te  rifcalda , e non  raffredda  giù  ioficme . 

Agente  Libero  , o volontario  , è quello 
che  pub  egualmente  fare  unaqualchecofa,  o 
il  fuo  contrario;  perocché  egli  non  adopera 
pcrqualchc  predeterminazione, ma  perUelta . 

Tal  fi  fiippone che  fia  l’anima , ola  mente 
umana  ; la  quale  pub  o volere  , o non  vo- 
lere l’ided'a  cofa  - Vedi  Predetermina- 
zione, Libertà',  Volontà'  &c. 

Gli-^^ewfi  naturali  fono  di  bel  nuovo  di- 
vifi  in  univoci  , cioè  quelli  che  producono 
efìetti  dcll’ificffa  Ipezie  e denominazione  , 
che  gli  medefimi  ; cineijuivcci , gli  ef- 

fetti de’ quali  fono  di  una  Ipczic  differente 
Scc.  da  quella  degli  Agenti . V'cdi  Equivoco  , 
ed  Univoco  . , 

Gli  Scolallici  noverano  le  feguenti  circo- 
fianze,  come  neceffarie  all’ellcre  d' Agente  ^ 
cioè  che  egli  fia  contiguo  all'cgget to , dilfinto 
da  effo,  che  abbia  potere  fuvra  di  elfo,  una 
N i sfera 
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sfera  d' attivitli , ed  una  proporzioDC  > o va- 
lore fpccificaio  d’operazione. 

Agente  , fi  prende  parimenti  per  una  per- 
fona,  a cui  è confidato  il  maneggio  degli  affa- 
ri o d'una  focict^  o corpo,  ovver  d'una  fola 
e privata  perfona . 

Nel  qual  lenfo,  la  parola  coincide  con  quel- 
le di  Aepumto  , procur.ilore , /indico , f nitore , 
&c.  Vedi  Deputato, Procuratore, SiN- 
Dico , Fattore  &c. 

Agi-nti  di  Bnneo  , e di  Cambio  , fono 
ufficiali  pubblici,  flabili  nelle  Citta  traffi- 
canti della  Francia , per  negoziare  e trattare 
lebifogne  che  occorrono  tra’ Mercanti , per 
quello  che  riguarda  le  cedole  di  cambio , c le 
comucre  e vendite  d’effetti.  Quelli  poco  fi 
differenziano  da  coloro  che  fra  noi  fon  delti 
txchangtbrockers  , Senfali  di  cambio.  Vedi 
Sensale,  e Cambio. 

Agente  , e Paziente , nel  Dritto  comune , 
è quando  una  pcriona  fa,  o dh  qualche  cofa 
per  feneffa;  di  maniera  che  egli  nel  medefi- 
mo  tempo  i il  facitore  o datore , e il  ricevi- 
tore o partecipe  di  quello  eh’ è fatto.  Tale 
è una  donna,  allorché  ella  collituilce  oaffe- 
gna  per  fe  medefima  una  parte  dell’ eredità 
di  fuo  marito . 

AGEOMETRIA  • , difetto  in  quel  che 
pertienc  a geometria,  ovvero  un  deviamen- 
to da’ rigorofì  principi,  c dalle  conclufiooi 
ili  cutefla  feitnza. 

• La  voce  è derivata  dal  Greco , e fi  ufa 
in  fua  vece  anche  quella  di  Ageomeirefia  : 
gl'  Ingìefi,  ed  altri  Scrittori  je  ne  fervono 
nella  lor  lingua . 

Alcuiii  fonfi  lamentati  dell’ of^eomemV/ del- 
le Scritture,  in  riguardo  alle  proporzioni  che 
in  effe  deferivonfi  del  mare  di  bronzo , dell’ 
Arca  &c.  Vedi  Arca  &c. 

ACER  TERRA!,  ne’ Scrittori  della  mez- 
zana età  , vai  lo  llcffo  , che  un  Acre  di 
terra . Vedi  Acre. 

AGGIO  *,  in  Commercio  , éun  termine 
ufato  principalmente  in  Olanda  ed  in  Vine- 
gia  , perla  differenza  tra  'I  valore  delle  partite 
di  banco,  c la  moneta  corrente . Vedi  Ranco. 

* La  voce  ì originalmente  Italiana,  e figni- 
. fica  facile,  comodo . 

AGGIUDICARE,  in  legge,  è l’arto  di  fae 
efeguire  una  fintcnza  determinata  in  benefi- 
cio di  una  perfona . Vedi  Aggiudicazione  . 
. AGGIUDICAZIONE  i l atto  di  aggti»- 
■dicare  li  proprieù  di  una  cola  ad  una  p er- 
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fona,  in  virth  di  una  fentenza  legale  di  de- 
creto, o di  Giudizio.  Vedi  Aggiudicare 
e Giudizio. 

L’Aggiudicazione  é pib  particolarmente 
ufata  per  l’addiflinne , o per  trasferire  una 
cofa  venduta  per  incanto,  per  maggiore  of- 
ferta, o fimile,  al  piìl  alto  offerente.  Vedi 
Addictio  . 

AGGIUNTO, inFilofofia  è 
ogni  cofa  unita  o (opraggiunta  ad  un  Ente, 
dal  di  fuori.  Vedi  Aggiunzione. 

L’Aggiunto  è un’addizione  o acceffione 
ad  una  cofa,  che  non  le  appartiene  elTenzial- 
mente,  ma  l’è  foJaraente  accidentale.  Ve- 
di Accidente. 

Vi  fono  due  fpezie  di  Aggiunti . La  prima 
i una  follanza  (ofpirito  o corpo)  acciden- 
talmente fopraggiunta  ad  un’altra,  come  al 
fuo  fubbicttoj  tale  è l’acquaio  una  fpugna, 
o vafo,  e lo  fpirito  nel  corpo  . Vedi  Su- 
stanza . 

La  feconda  é un  Attributo  o modo  , acci- 
dentalmente in  fimil  guifa  fopraggiunto  ad 
una  fuflanza,  o Corpo,  o Spirito;  come  è 
la  figura  in  un  corpo,  la  cognizione  nella 
mente  ìkc.  Vedi  Modo.  ' 

Alcuni  dividono  gli  aggiunti  in  Affoluli  e 
Limitati,  Gb  affoluli  convengono  a tutta  la 
cufa , fenza  alcuna  limitazione  ; così  le  paffio- 
ni  fonogli  atfoluti  aggiunti  di  un  uomo.  1 Li- 
mitati Aggiunti  Convengono  folamcnte  al  lo- 
ro fubjctto,  rifpctto  ad  alcune  certe  parti  di 
etfo  ; così  l'uomo  folamcnte  penfa , confide- 
rato  inquanto  alla  fua  mente,  e folamcnte 
crefee  in  quanto  al  fuo  corpo  &c. 

Nell’  Etica  noi  fogliamo  numerare  fette 
aggiiinii  , volgarmente  chiamati  circolìata- 
ze  : Quii,  quid,  ubi,  quibus  auxiliit,  cut, 
fuomodo  , quando  . Vedi  Pruova,  Circo- 
stanza . 

Aggiunto,  in  Rcttorica  ed  in  Gramma- 
tica , fono  certe  voci , aggiunte  ad  altre  co 
fe , per  amplificare  il  difcorlo,  o per  accrcfce- 
re  la  fila  forza.  Vedi  Amplificazione  &c. 

Tali  fono  gli  adjeltm  , gir  ariiìbuti , egli 
Epiteti,  che  fono  aggiunti  a’ fullantìvi , a* 
fubjiiti  &c.  per  efprimere  la  loro  natura, 
qualità.  Accidenti  &c.  Vedi  Adiettivo  , 
Attributo,  Epiteto  &e. 

Gli  argomenti,  tratti  dagli  Aggiunti  fono 
ì fuppicmcnti , o gli  rinforzi  debe  pruove , ri- 
cavate dalle  circoilanzc  del  fatto.  Vedi  Pano- 
VA  e Circostanza  . 

Ag- 
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Aggiunto  èparunenci  ufalo  nepli  affari 
Civili  per  un  collega  o minillro  icgiiacc  , o af* 
fociato  ad  un’ altro , per  affnlcrlo  nel  luu  Mi- 
niller»  , c foccorrerlo  nelle  di  lui  funzioni . 

AGGIUNZIONE  è l’atto  di  aggiungere , 
o di  accoppiare  una  cofa  ad  un’altra.  Vedi 
Addizione. 

Tutte  le  Aggiunzioni  comprendono  una 
fubordinazìone . L'Aggiunto  è della  cofa , alla 
quale  egli  va  unito  ; e non  per  contrario , co- 
me ; I drappi  fono  per  l'uomo,  non  l’uomo 
iper  gli  drappi;  e perciò  una  parte  di  una 
cofa , non  può  chiamarfi  agfjuma  di  effa . 
Vedi  Aggiunto. 

Vi  fono  varie  fpezie  di  ./iggiumionl,  cioè  per 
aderenza,  appofizione,  adiacenza,  accuba- 
zione,  incubazione  , ìmpolizione,  allcllio- 
ne.  Vedi  Adesione,  Apposizione,  &c. 

AGGLUTINANTI  *,  Agglutinantia  , 
in  medicina,  fono  una  fpezie  di  rimed;  cor- 
roborativi, l’uliziode’  quali  e l’effetto  é, 
attaccarli  alle  parti  folide  del  corpo,  e così 
rifare  e rifarcire  quello  eh’ e guaito,  o con- 
fumato,  e pento  nelle  azioni  animali.  Ve- 
di Medicine,  Nutrizione,  &c. 

* Sono  la  maggior  parte  di  [per.ie  glutino- 
nofe , alali,  che  factlmeme  ft formano  in 
gelatine,  edin  canfijtenze gommofe ; don 
de  hanno  il  nome  et  agglutinante , che  ì 
formato  da  li,  eglutcn,  glutine,  eolia. 
Vedi  Glutine,  Colla,  e Aggluti- 
nazione . 

Per  quello  fpetta  all’operazione  ed  all’ ufo 
degli  Agglutinanti.  Vedi  Fortificanti. 

I femplici  principali , che  vanno  fotio  que- 
(la  claffe,  eche  trovanfì nelle  officine,  fono 
colla  di  pefee,  olibanum  , gomma  aTabica, 
fangue  di  Drago,  caffia,  fago,  vermicelli, 
legumi,  confonda,  piantaggine,  &c.  Vedi 
ICHTHYOCOLLA  , GoMMA  , OlISANUM, 

Sangue  di  Drago,  Cassia. 

AGGLUTINAZIONE  ,.  in  forza  della 
parola,  dinota  l’atto  di  unire,  o incollare  due 
corpi  inCeme  , col  mezzo  d’un  glutine  ap- 
propriato. Vedi  Cemento,  Glutine, &c. 

In  Medicina , il  termine  i peculiarmente 
adoprato  per  fignilìeare  l’appofizione  o l’ade- 
renza di  una  nuova  folfanza;  c dare  maggior 
confiltenza  ai  fluidi  animali , per  vieppiù  ren- 
derli nutritivi , dicelì  pure  un’  agglutinazione. 
Vedi  Agglutinanti.  Vedi  pure  Accrezio 
NE,  e Nutrizione. 

AGGRAV.UIENTO  *,  l’atto  di  accte- 
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feere  un  delitto,  o la  lua  pena.  Vedi  De- 
litto, e Pena,  o Castigo. 

* La  parola  i conipojla  di  ad , e gravit, 
pe fante  , grave. 

Nella  Legge  Canonica  , {'Aggravamento  i 
particolarmente  una  fpezie  di  ccniuca,  che 
minaccia  l.i  Icumunica  dopo  tre  monizioni 
praticate  indarno.  Vedi  Censura. 

DiW  Aggravazione  , fi  procede  alla  re-ag- 
gravazione,  eh’ 2 rullimi  fcomunica.  Vedi 
EsCOMUNIC  AZIONE  . 

AGGREGATO  *,  la  fomma,  o quello 
che  rifulia  da  divcrle  cole  aggregale,  o ag- 
giunte infieme.  Vedi  Aggregazione,  e 
Somma  . 

* La  vece  i formata  da  li,  e grex  , greg- 
gia , 0 compagnia . 

I corpi  naturali  fono  aggregali,  o aduna- 
menii  di  particelle,  e di  curpufcoli , legali 
alfieme  mercè  il  principio  dell’  attrazione. 
Vedi  Corpo,  Particella  &c. 

AGGREGAZIONE,  aggregano,  in  fifi- 
ca,  è una  fpezie  d' unione , onde  diverfe  cofe 
che  non  hanno  naturai  dipendenza , o connef- 
fione  l'una con  l'altra  , luno  inficme  raccolte , 
cosi  che  in  certo  lenfo  ne  collituifcano  una. 
Vedi  Unione. 

Così,  un  mucchio  di  rena,  una  maffadi 
rovine,  fono  corpi  fatti  per  rr^^rejaz/oire.  Ve- 
di Corpo. 

Aggregazione,  è ufata  ancora  figurati- 
vamente, per  affociazione . Vedi  Associa- 
zione . 

Noi  diciamo , effere  d’  una  Compagnia  , o 
comunità  per  aggregazione , \Jtt  aggregazione 
di  divelli  Dottori  alla  Facoliò  delle  Leggi. 
In  Italia,  fi  .fanno  frequentemente  delle 
gregazioni  dicafe,  o famiglie,  in  virtù  delle 
quali,  portano  tutte  rillcffo  nome,  l’iflef- 
fc  armi . 

AGGRESSORE  , in  Legge  , è quegli, 
delle  due  parti  contendenti , che  attacca  o 
afTilifce  ; ovvero  che  principia  la  difputa  , 
la  quitlione,  la  lite,  il  difparere. 

AGILITÀ',  agihtas,  attitudine odifpofi- 
zionc  leggiera  ed  attiva  de’  membri,  e delle 
parti  dcllinate  al  moto.  Vedi  Muscolo,  c 
Muscolare. 

AGILD  *,  negli  antichi  coflumi  Ingicfi 
era  chiamata  una  perfona  tanto  vile  , che 
chiunque  l'ammazzava  non  era  punitodi  nin- 
na multa,  per  la  morte,  che  dava  a coflui. 
Vedi  Ungilo. 

• La 
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• La  voce  viene  dall'  a privativa  • e dal 
Sajfone  gildan,  jotvere,  pagare. 

AGILLARIUS,  negli  antichi  Libri  Icga~ 
li,  era  un  Paftore  ocuilode  di  gregge,  odi 
beiiiame,  in  una  comune  cam^iagna.  Vedi 
Pastore. 

AGIOGRAFO  * è 'un  nome  dato  a certi 
Libri  della  Scrittura , dagli  Ebrei  chiamati 
Cetuvim.  Vedi  Biblia  &C.. 

^ La  voce  e comprjia  da  etytoc , Santo , e 
ypxf»,  ferivo.  Il  nome  ì molto  antico  . S» 
Girolamo  ne  fa  fpejfo  menzione  , e prima 
di  lui  S.  Epifanio  chiamò  jurjli  Libri  fem- 
plieemente  ypafùa . 

Gli  Ebrei  dividono  le  Sac.  Scritture  in  tre- 
clalTi  : la  Legge , che  comprende  i cinque  Li- 
bri di  Mosé;  i Profeti,  eh' cITi  chiamano  ne- 
T’/Vm  ;ed  i Cetuvim  D»3in3  , chiamati  da’ Gre- 
ci, che  comprende  i libri  de’ Sal- 
mi, i Proverbi,  Giobbe , Daniele  , ElUra,Ie 
Cronache,  i Cantici,  Rut,  le  Lamentazio- 
ni, rEccItfialle,  ed  Eller., 

Alle  volte  gli  Ebrei  chiamanoqueflì  Libri 
le  Scritture  per  antonomalia , come  eflendo 
fcritte  per  immediata  ifpirazionc  dello  Spi- 
rito Santo.  Cosi  dice  il  Kimchi  nella  fua 
prefazione  a’ Salmi,  Maimonide  inAfereAfe- 
vcc.  eà.  Elia  Levita  nel  Tuo  Thisbi,  lotto  la. 
voce  aro., 

Enìdillinguono  nondimeno  i \\\on  .Agiografi 
da' Profetici , inquanto  che  i primi  non  han 
ricevuto  le  materie  in  elTi  contenute , pervia 
di  Profezia  , la  quale  conlide  in  fogni,  vifio- 
ni ,.  infuidazione  , ellafì  &c.  ma  d.alìa  pura 
c femplicc  infpirazione  e direzione  dello  Spiri- 
to Santo.  Vedi  Inspirazione. 

AGIOSIDERON  *.  EITendo  proibito  a*' 
Greci,  che  ritrovane  lotto,  il  dominio  de*' 
Turchi,  l'ufo  delle  campane,  fann’  ufo  di 
un  ferro  per  chiamar  la  gente  alla  Chiefa, 
chiamato  aigiofideron . Vedi  Campana. 

* La  voce  è greca  ayioaiS'iipor  , compojla  di 
àyioCf  Santo,  e athtpor,  ferro. 

Il  Maggio  ha  data  la  deferizione  di  un 
.A'giofideton  da  lui  veduto .,  Egli  è una  lallra 
di  ferro  larga.circa  tre  pollici,  e lunga  fediet , 
attaccata  per  lo  mezzo  ad  una  catena  o corda , 
colla  quale  é forpefa  alla  porta  della  Chiefa, 
fui  qual  ferro  elfi  battona  con  un  martello  di 
terrò,  in  una  fpezie di  cadenza , in  modo  che 
non  fa  un  Tuono  difpiacevole. 

EHI  ancora  portano  un  Agiofderon  avanti , 
quando  vanno  in  procdlionc  a dare  il  Viatico 
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ad  un  ammalato , battendo  fopra  di  elTo  dì  tem- 
po in  tempo,  per  avvertire  il  popolo  ad  ado- 
rare il  Sacramento,  come  fi  fa  nella  Chiefa 
Romana  col  campanello . 

AGISTAMEN  i'O  • Acistacio  , Acr- 
STAZIONE,  in  legge,  d P introdurre  e pafeo- 
lare  il  belliame  Itraniero  nelle  forelle  del  Re,, 
e ’l  rifeuotere  i pagamenti  per  cih  dovuti- 
Vedi  Acistor  - 

* JL>  voce  fi  reputa  forma  tee  dal  Frante fe 
gille  , luogo  da  dormire  , o letto . Il  Ren- 
net  ributta  epuejla  etimologia  , e penfa 
piuttojlo,  ch'ella  deriva  da  Ager,  cam- 
po , 0 luogo  da  tener  bejliame , fupponen- 
' do  che  la  voce  Ingle/e  Agillment  fiafta- 
ta  originalmente  la  fleffa  che  Agrarium  , 
Agerium  o Agroticum  , il  profitto  del 
tenere  il  bejliame  a pajcolare  in  tali  peri- 
zi eh  terreni. 

Acìistamento  è ancora  ufato  metaforica- 
mente per  un  peTo  fopra  quallìvoglia  cofa. 
Nel  qual  fenfo  noi '.leggiamo , Teme  ad  cujìo- 
diam  Alarii  agiflata,  cioè  gravate  di  un  tri- 
buto, per  impedire  le  inondazioni  del  mare, 
cosi  le  terra  agijiatx  fono  quelle  terre  , i 
Proprietari  delle  quali  fono  obbligati  a con- 
fcrvare  gli  argini  delle  marine. 

AGISTOR  , o Agijlator  ,jè  in  Inghilter- 
ra un' Officiale  della  lorella,  il  quale  riceve 
a pafeere  irbelliame  de’ foradieri  ; invigila, 
affinchè  non  efean  fuora  de'  confini,,  o non 
vi  fi  trattengano  più  del  tempo  (labilito;  e 
rìfcuote  in  beneficio  del  Re  tutto  il  denaro, 
che  fe  gli  dee  per  quella  cauta.  Vedi  Fore- 
sta ed  Aoistamento. 

In  Inghilterra  fonocodoro  anche  chiamati 
Cuejl-Takers  , oGift-Takert  , e fono  codi— 
tuiti  con  lettere  patenti  fin  al  numero  di  quat- 
tro per  ogni  torcila , dove  fua  Maedù  ha  qual- 
che fondo  da  rifeuotere  dinaro  pubblico  per  lo 
bediame  chcfipalce  di  ghiande.  Vedi  Pai4- 

NACE., 

La  loro  funzione  vien  chiamita  Agidameo— 
to  ed  Agidagio.  Vedi  Aoistamento. 

AGITATORI,  negli  affari  d’Inghilter- 
ra furono  ceni  Officiali , creati  dall'Armata, 
nel  id47.  per  invigilare  agli  intereffi  della 
medefima.  Ctomwello  idelfo  fi  col  legò  co- 
gli .Agitatori , li  quali  egli  riputò  maggior- 
mente giovevoli  a’fuoi  intereffi,  che  lollef- 
fo  configlio  di  Guerra.  Gli  agitatori  inira- 
prefero  di  fare  propofizioni  intorno  alla  rifor- 
mazione della  Religione,  e dello  Staro. 

AGÌ- 
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AGITAZIONE , jigitatio,  propriamente 
Cgnifica  fcuotimcnto  j ovvero  un  moto  reci- 
proco d’un  corpo  perqucfìoeperquel  verfo. 
Vedi  Moto. 

I Profeti,  gli  Entuflafli , i Quaker! , IcSa- 
cerdotede  Pirie  &c.  erano  foggetti  ad  agita- 
zioni vioien re  del  corpo  &c.  Vedi  Profeta, 
Qoakero,  Pitia  &c. 

Trai  Fifioiogilli,  il  termine  è appropria- 
to ralvolta  a quella  fpezie di  terremoro,  che 
chiamali  Tremor  , ovvtto  ^rictatio  , Vedi 
Terremoto. 

Tra  i Filofofì , è principalmente  ufato , per 
dinotare  una  commozione  intelUna  delle  parti 
diqualchecorpo  naturale.  Vedi  Intestino. 
Cosi,  il  fuoco  li  dice  che  agiti  le  minute  par- 
ticelle de’  corpi.  Vedi  Fuoco. 

La  Fermentazione  e refrervefeenza , fo- 
no accompagnate  da  una  veloce  agitazione 
delle  particelle.  Vedi  Fermentazione,  Ef- 
fervescenza, e Particella. 

AGLIETTI,  tra’fiorìlli  fono que’ filetti, 
che  pendono  da  fulla  punta  della  cipolla,  o 
dallo  lido,  come  ne’ tulipani,  rofe,  doridi 
prato  &c.  Vedi  Cipolla,  Stamina,  &c. 

AGNATI,  nella  Legge  civile  Romana, 
fono  i mafehi  difcendenti  dal  medefimo  pa- 
dre. Vedi  Agnazione. 

Agnati  fi  contradiliinguono  da  i Cognati, 
ì quali  includono  parimenti  le  femmine  , 
che  fon  difeefe  dal  medefimo  padre  . Vedi 
Cognati.  ' 

AGNAZIONE  *,  nella  legge  civile,  la 
congiunzione  o parentela  tra  i difeendenti 
dell' illeffo padre,  mafehi,  e provegnenti  fo- 
lamente  da  mafehi.  Vedi  Agnati. 

* La  parola  ì originalmente  Latina  , for- 
mata eia  ni  j e nafei  , nafeere  ad  un 
altro. 

1.'  Agnazione  i differente  dalla  CognazJo- 
yie,  in  quanto  che  quell’ ultima  è un  nome 
univcrfale,  fono  il  quale  tutta  la  famiglia, 
ed  anche  gli  Agnati  comprendonfi  ; e YAgna- 
■zioneivia  ramo  particolare  itit  Cognazione  , 
che  include  foltanto  i difeendenti  nella  linea 
mafchile.  Oltre  di  cib,  V Agnazione  è pro- 
priamente folo  un  nome  civile , come  quello 
di  Cear,  o famiglia;  Cognazione,  è un  nome 
naturale,  o derivato  dal  fangue.  Vedi  Co- 

C.N  AZIONE. 

Per  la  Legge  delle  dodici  Tavole,  i ma- 
fehi e le  femmine  fuccedevano  gli  uni  «gli 
altri,  fecondo  l’ordine  di  preffimitii,  e fea- 
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za  alcun  riguardo  al  fciTo  : ma  in  ciò  furo- 
no poi  le  Leggi  cambiale,  con  la  Legge 
coniti,  e furono  le  donne  efclufe  da  i privi- 
legi deir./^^n<»t:/<)ne,  eccetto  che  quelle  che 
erano  dentro  il  grado  di  confanguinii^  ; ciod, 
eccettuate  le  forclle  di  quello  che  moriva  ab 
inteflato  ; e di  qui  Indifferenza  tn^x  Agna- 
ti ci  i Cognati  ebbe  la  fua  prima  origine. 
Ma  quella  differenza  fu  di  nuovo  abolita  da 
Giufiiniano;  e le  femmine  furono  rìfiabiliie 
nel  diritto  i^Agnetzàone , e tutti  i difeenden- 
ti  dal  canto  del  padre , si  mafehi  come  fem- 
mine,  ebber  ragion  alla  fucceffione  l’un  dell’ 
altro  indifferentemente,  fecondo  l’ ordine  di 
profTimit^. 

Quindi  la  cognazione  venne  ad  inchiudere 
tutti  i congiunti  della  madre  cosi  bene  co- 
me del  padre;  e i' Agnazione  ni  cKctc  rilirctta 
a quelli  del  padre  folo. 

I figliuoli  adottivi  godettero  de’  privilegi 
icW'  Agnazime,  che,  rifpettoa  loro,  fu  detta 
Agnazione  civile,-  in  oppofìzione  all’  altra, 
ch'era  naturale.  Vedi  Adozione. 

AGNOCASTO  * , arbuflo  medicinale  , che 
ha  un  fiore  monopetalo  (d’una  foglia  fola) 
ed  una  foglia  firetta  digitata;  famofoappo  gli 
antichi , per  effere  da  lor  tenuto  come  fpeciiìco 
appropriato  a confervare  lacafiiik,  e a tener 
lungi  i deflder)  carnali , le  polluzioni , &c. 

• I Greci  lo  chiamarono  myroi , caflo  ; al- 
la qual  voce  fu  pofeia  aggiunta  la  redu- 
plicativa caflus , come  Je  tu  dieeffi  calia 
caliov 

Le  Dame  Ateniefì,  che  facean  profcITio- 
ne  di  cadita , giacevano  fopra  le  foglie  dell’ 
Agno  caflo , mentre  duravan  le  fede  di  Cere- 
re. Vedi  Cerealia  . 

Viene  filmato  per  un  refrigerante,  ed  in 
particolare  delle  parti  genitali  ; e anticamen- 
te fu  adoperato  in  Medicina,  per  frenare  cd 
indebolire  que’ movimenti  disordinati,  che 
provengono  dalle  turgefeenze  feminali;  ma 
oggidì  non  d in  pratica, 

AGNOETAii,  nella  Storia  della  Chiefa, 
una  fetta  d’ antichi  Eretici , che  folienevano  , 
che  Crido , confidcrato  quanto  alla  fua  natura 
Umana,  ignorò  certe  cofe , e particolarmen- 
te il  tempo  del  giorno  dei  giudizio. 

* La  parola  ì Greca,  hyroyxat,  formata 
da  eèyrofu  , ignoro , non  io . 

Eulogio,  Patriarca  d’ Altffandria  , attri- 
buifee  qued’  errore  a certi  Solitari  che  abi- 
tavano nelle  vicinanze  di  Gcrufalcmme , i 

quali 
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quali  per  difenderlo,  allegavano  diverfitefti 
del  nuovo Tcllamento,  e Ira  gli  altri,  quello 
di  S.  Marco  C.  xi  1 1.  v.  52.  „ Di  quel  gior- 
y,  no  e dell’ora  niun  uomo  ne  sa  i e ne^ 
j,  porgli  Angeli  che  fono  ne  Cicli,  né  il  Fi* 
^ glioulo  , ma  lolaniente  il  Padie.  „ Del 
nuJefimopairofilervivanogli  Ariani;  i Teo- 
logi Oriodolfi  rifpondono:  Che  la  cognizio- 
ne del  giorno  del  giudizio  non  ha  che  tare  col 
Salvador  nodro  , confiderato  in  qualità  di 
MelTia,  si  che  abbia  a palcfarlo  altrui. 

AGNOMEN,  nell’ antichità  Romane,  è 
un  epiteto  dato  ad  una  perfoiia  per  maniera  di 
lode  o di  biafimi,  o per  qualche  notabile 
evento,  che,  per  dir  cosi,  era  divenuto,  un 
comedi  aggiunta  ma  peculiare  della  perlona, 
e non  trasteribilc  ne’  fuoi  difeendenti . Cosi 
uno  de’  Scipioni  fu  foprannominato  yf/r/tniio , 
e l’ altro  .///idtrV»,  per  levalorofc  a? ioni  che 
r uno  fece  in  Africa,  e l’altro  nell’ A fi^. 

L’ v4|»i»ne  era  il  terzo  in  ordine  dei  treno- 
ini  Romani . Quindi  in  Marco  Tullio  Cicero- 
ne, Marco  i il  prenome,  Tullio  il  nome, 
e Cicerone  l’agnoine.  Vedi  Nome,  Pre- 


nome , &c. 

AGNUS  Dei  *,  nella  Chiefa  Romana, 
lignifica  una  parta  di  cera  , che  ha  I im- 
pronto d’ un  agnello , il  quale  porta  il  vertillo 
della  Croce  , benedetta  con  rito  particolare 
dal  Pontefice , e che  fi  dnìribuifee  indonativi 
a’fcdeli  della  detta  Comunione  Romana  ; el- 
la ha  annerta  la  virtù  d' impetrazione  . 

* Letteralmente  il  mme  vuol  dire  Agnello 
di  Dio;  e/juefla  fi  futtpone  i’  imwaeine., 
0 rapprefentazione  dell'  j^gnetlo  di  Uioj 
che  tolje  via  i peccati  del  Mondo . 

Il  Pontefice  fa  di  tempo  in  tempo  la  bene- 
dizione di  nuovi  Jgnut  Dei,  cioè  ogni  fett’ 
anni;  e la  dillribuzione  ne  appartiene  al  Pre- 
fidente della  Guardaroba;  i Cardinali  li  rice- 
vono con  molta  riverenza,  e colle  loro  mitre 
incapo.  Tienfi,  che  quella  cerimonia  dirivi 
dauncortume  anticodclla  Chiefa  , ove  parte 
del  cereo  Palcale , benedetto  nel  Sabbato  San- 
‘to,  dirtribuivafitrail  popolo,  con  cui  profu- 
mavaiifi  lecafe,  le  campagne,  &c.  affine  di 
fcacciarne  i Demoni,  e difenderle  dalle  tera- 
pefte.  Vedi  Cereo  Pascale. 

Agnus  Dei  , è pure  un  nome  che  popo- 
larmente fi  dà  a quella  parte  della  Mcffia, 
nella  quale  il  Sacerdote,  battendofi  il  petto 
tre  volte,  recita  ad  alta  voce  una  preghiera 
che  comincia  dalle  parole  olgmt  Dei. 
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ACttstìs  Siytthicui . Vedi  l’Attic.  ZOOFIIZJ . 

AGO  , . è un  piccolo  rtrumcnto  ovvero 
utcnlile  tamigliariffimo  , fatto  di  acciaio  , 
aguzzo  da  un  capo,  e traforato  dall’altro; 
che  fi  adopera  nel  cucire  , nel  ricamare  , 
nc’  lavori  di  tapezzeria  &c. 

Gli  ./ighi  Icno  un  capo  confiderabile  di 
commercio;  e il  confumo  che  fe  ne  fa  è quali 
incredibile.  Le  grandezze,  o mifure  ne  van 
proccdcndodal  N^.  1.  che  fon  le  più  grandi, 
lino  al  numero  25.  le  più  piccole. 

Appena  vi  è alcuna  derrata  che  fi  procacci 
a miglior  mercato,  àtg\i  jighi i ed  il  Lettore 
fi  llupità  grandemente  del  loro  vii  prezzo, 
qualora  gli  verrà  molirato  il  gran  numero  di 
operazioni  alle  quali  fi  fottomcttono , prima 
d’elTcrc  ridotti  alla  perfezione. 

Manifattura  degli  Aghi  . L’ acciaio  di  Ger- 
mania, c d' Ungheria  è il  più  in  riputazione  , 
per  fabbricarne  aghi.  La  prima  cola,  eh’ è 
di  mcllieri,  confille  in  paffarlo  per  un  fuoco 
di  carbone,  efotto  il  manello,  recarlo  fuor 
della  fua  figura  quadrata,  ad  una  figura  ci-  i 

lindrica  . Fatto  ciò,  egli  fi  ilrafcica  per  una  ' 

grande  apertura,  ocanale  di  ferro,  olia  per 
una  trafila;  fi  rimette  nel  fuoco,  e fi  ripaf- 
fa  e tira  di  nuovo  per  un  fecondo  buco  del 
detto  ferro,  più  picciolo  del  primo;  e cosi 
fucccffivamcnte  di  buco  in  buco , finché  abbia 
l’acciaio  acquillato  il  grado  di  finezza  e fot- 
tigliezza,  che  richicdcG  per  quella  fpezie  d* 
aghi;  ofi'crvando'ngni  volta  eh’ egli  s’ha  da 
tirare,  di  ungerlo  con  lardo  per  renderlo  più  I 

maneggevole.  Vedi  Tr affila. 

L’acciaio  così  ridotto  in  filo  foltife,  ta- 
gliali in  pezzi  della  lunghezza  degli  che 
fi  vuol  fare.  Quelli  pezzi  fi  rendon  piatti  da 
un  capo  su  l’ancudine,  per  formarne  la  te- 
lla,  e l'occhio,  olia  il  canaletto.  Quindi  fi 
rimetton  nel  fuoco  per  addolcirli  maggior- 
mente; e di  là  tratti  luora  e perforati  su  l’an- 
cudine ad  ogni  cllremità  della  parte  piatta, 
con  la  forza  d’ un  fcalpelletto  lottile  di  ben  | 

temprato  acciaio  , fono  collocati  fopra  un  ^ | 

grolfo  pezzo  di  piombo , per  portarne  fuora  , 
con  un  altro  fcalpelletto,  o punteruolo,  il 
pezzetto  di  acciaio  che  rerta  nell’occhio. 

I cantoni  fono  poi  tagliati  colla  lima  il  qua- 
drato delle  tede , e farti  una  picciola  cavità 
di  qua  e di  là  della  parte  fchiacciata.  Fatto 
ciò,  formali  la  punta  con  una  lima;  e tutto 
l’ago  per  dilungo  fi  lima. 

ApprelTo  nettonfi  a roventare,  fopra  un 

ferro 
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terrò  lungo,  lìicito,  e piatto,  ripiegata  da 
un  capo,  in  un  tuoco  di  carboni;  cdiAlrat* 
tin:  tuora  , gitunG  in  un  gran  bacino , o con- 
ca d acqua  fredda,  per  indurarli. 

’ Ida  quella  operazione  la  perfezione  degli 
agili  gran  fatto  dipende  ; troppo  calore  li 
abbrucia,  e troppo  poco  li  lafcia  teneri  e dol- 
ci fovctchio;  la  mediocrità  non  fi  può  impa- 
rare che  daH'cfperienza. 

Quando  fono  indurati,  pongonG  in  una  pa- 
della di  ferro , fopra  un  fuoco  piò'o  men  vi- 
vo, a proporzione  della  grolTezza  degli  Aghi  ; 
avvcrccndodi  moverli  di  quando  in  quando. 
Quello  ferve  a temprarli , e toglierne  la  fran- 
gibilità; qui  pure  dccfi  por' mente  al  grado 
del  calore. 

Allora  poi  (ì  raddrizzano  I’  un  dopo  1’  al- 
tro col  martello;  la  freddezza  dell’  acqua, 
che  fi  adopra  nell' indurarli  avendoli  diilorti 
o piegati  la  maggior  parte. 

Quel  che  dopo  ciò  G fa,  j il  pulitli , o li- 
fciarli;  ed  a tal  Gneprendoofi  dodici  o quin- 
dici Aghi,  e fchicranG  io  piccoli  mucchi, 
l’un  contro  l’altro,  fopra  d’ un  pezzo  ditela 
forte  e gommata,  nuova,  afperfa  di  cenere 
di  fmeriglio.  Sopra  gli  Aghi  così  difpoHi  , 
gittaG  coteda  polvere  o cenere  di  fmeriglio, 
che  di  nuovo  fi  afperge  d’olio  di  olive.  Final- 
mente , tutta  la  malfa  G fa  su  in  un  rotolo  ben 
legato  da  ambi  i capi. 

Quello  rotolo  ÌG  pone  fopra  una  tavola  da 
luflrare,  e fopra  di  elTa  un  alfe  carico  di  pie- 
tre, cui  due  uomini  fan  gire  avanti  e indie- 
tro , col  lavoro  di  un  giorno  e mezzo , o di 
due  fuccelTivamente  . Incotalguifa  il  rotolo 
continuamente  agitato  dal  pelo  e dal  moto 
dell’aire  o tavola  fovrapoGa,  gli  aghi  che 
vi  fon  dentro,  venendo  sfregati  l’un  contro 
r altro  con  l’olio  e con  lo  fmeriglio,  a po- 
co a pocojì  pulifeono. 

In  Germania,  in  luogo  delle  mani,  fan- 
no l’operazione  della  pulitura  con  mulini 
da  acqua. 

Dopo  d’aver  puliti  o lifciati  e luGrati  gli 
Aghi,  cavanG  fuori  dall’ involtura,  elavanG 
dal  fucciduroe  con  acqua  calda  e fapone: 
quindi  afeiugati  e mondati  nella  crufea  fred- 
da un  poco  umettata , e polla , inGeme  co- 
^lAghi,  in  una  cadetta  rotonda,  che  fi  fo- 
fpende  nell’aria  con  una  corda,  ed  ivi  G la- 
fcia penduta  e agitata,  Gnchè  lacrufca  egli 
Aghi  Geno  affatto  alciutti. 

Lavati  così  c mondali  gli  Aghi  in  due  o 

Tim.  I. 


tre  diiTerenii  crufche,  tolgonfi  mora  ertet- 
toiiG  in  vafi  di  legno , per  fcpararne  i buoni  d* 
quelli,  le  cui  punte  • teiìc  li  lon  rotte  o 
nella  pulitura,  o nella  mondatura;  quindi 
tutte  le  punte  fon  voltate  per  il  medcGmo  ver- 
fo,  ed  eguagliate  con  una  pietra  di  fmeriglio 
girata  con  una  ruota. 

Quella  operazione  li  Gnifce;  e non  rima- 
ne altro  da  fare  fé  non  metterli  in  pacchetti 
di  250.  per  ciafcuiio . 

Aghi  Chirurgici,  fono  uncinati,  o cur- 
vi, e le  loro  punte  triangolari.  £’  fono  di 
mole  dilfcrente,  e fon  chiamati  con  diverG 
nomi , fecondo  1’  ufo  a cui  dcGinanG . 

I più  grandi  fono  gli  Aghi  per  amputare , o 
recidere;  vengono  apprelfo  gli  Aghi  per  le 
ferite  ; i più  follili  per  le  cuciture.  Ve  n’ha 
degli  altri  affai  corti  e piatti,  per  cucire  i 
tendini  ; degli  altri  ancor  più  corti , e l’oc- 
chio di  «ITi  d collocato  nel  mezzo,  per  po- 
ter legare  infieme  i vaG  &c.  Vedi  Sutura, 
o Cucitura,  &c. 

Ago  magnetico,  nella  Navigazione,  fi- 
gniGca  un  Ago  toccato  da  una  calamita , 
e lòGenuto  fopra  un  perno  o centro,  su  cui, 
giocando  e movendofi  liberamente,  dirizza 
fe  Gelfo  verfo  certi  punti  nell’orizonte,  o fol- 
to. Vedi  Calamita  . 

Gli  Aghi  magnetici  fono  di  due  fpezie , cioè 
Orizomale  , e Imlinatorio  . 

Gli  Aghi  Orizontali , fono  quelli  che  dan- 
no egualmente  in  bilico  da  ciafeuna  parte 
del  perno  che  li  foGiene,  e che  lafciati  in  loc 
balìa  orizonialmente , colle  loro  due  cGrcmi- 
tà , guardano  o additano  i d ue  punti  dell’  Ori- 
zonte,  Nord,  e Sud.  Circa  la  loro  applica- 
zione ed  ufo.  Vedi  Compasso. 

Cojìruzionc  it  un  Ago  Orizontale.  Si  pro- 
caccia un  pezzo  di  puro  acciaio  , che  non  ec- 
ceda in  lunghezza  fei  pollici , acciocché  il 
fuopefo  non  minori  oimpedifea  la  Tua  volu- 
bilità; fotiililfimo , acciocché  prenda  meglio 
la  Tua  vercicità;  non  traforato  in  qualunque 
maniera,  né  mcn  per  ornamento,  perocché 
s’impedirebbe  con  ciò  l’equabile  diffulìone 
della  virtù  magnetica . 

Allora  poi  fi  fa  la  nccelfaria  perforazione 
nel  mezzo  della  fua  lunghezza  , ed  un  cap- 
pello , o tcGa  di  ottone  vi  li  falda  fopra , la 
cui  interna  cavità  é conica,  così  che  giochi  e 
fi  mova  liberamente  fopra  uno  Gilo  o perno, 
che  Gnifcc  in  punta  di  fino  acciaio. 

II  punto  del  Nord,  o la  punta  fcttcntriona- 
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le  dell’ ago,  nel  noftro  Emisfero,  fafliunpo’ 
pib  leggiera  , che  la  meridionale,  perocché  il 
tocco  femprediftrugge  otoglie  il  perfetto  bi- 
lico, fe  prima  era  bene  aggiuftato;  e rende 
l’ eftremiù  fcttentrionale  pib  pelante  che  la 
meridionile , e sì  da  occafione  all’ inclinarli , 
o affondar  dell’ ^^0.  Vedi  ;Immergentesi  , 
o Inclinatorio  Ago. 

Ora  per  dare  all’  ago  la  fua  verticiti , o facol- 
tà direttiva,  egli  deve  fregarfi  abell’agio  fo- 
pra  ciafcun  polo  d’ una  calamita , dal  Polo  me- 
ridionale verfo  il  fettentrionale  ; principian- 
do prima  dall’  eftremid  dell’  ago  dellinata  fet- 
tentrionale, e ritornando  addietro,  ad  ogni 
ripetuto  sfregamento,  verfo  rellremitli  me- 
ridionale. 

Lo  sfregamento  in  direaione  contraria  di- 
flrugge  il  potere  comunicato  dal  primo . Vedi 
Polo  . 

Se  dopo  d’aver  toccato  P<»|o,  egli  va  fuori 
del  fuo  equilìbrio , qualche  poco  ha  da  limarfi 
vìa  dalla  parte  che  più  pela , Cnché  Aia  in  per- 
fetto eguale  bilico. 

Gli  Aghi  ne’Cnmpalfì  Nautici,  li  fanno 
comunemente  di  forma  romboidale  od  oblon- 
ga  . Vedi  la  loro  llruttura  lotto  1’  Articolo 
Compasso  . 

Sì  pub  , in  qualche  occafione,  preparare 
un./4jo,  lenza  toccarlo  lopra  la  pietra  Cala- 
mita: Imperocché  un  jigo  di  fino  acciaio  , 
adagio  e dcflramcnte  pollo  su  l'acqua,  o de- 
licatamente fofpefo  nell’  aria  , fi  diriger'a  ver- 
fo il  Nord  e il  Sud.  Cosi  pure,  un..^^o  fcal- 
dato  nel  fuoco,  e raffreddato  di  nuovo  nella 
direzione  del  meridiano , od  anche  loltanto  in 
una  fituazione  eretta  , acquifia  la  (IclTa  virtù . 
Vedi  Magnetismo,  Polo,  &c. 

Non  troviamo  che  Ago  calamitato  ad- 
diti precilamcnte  il  Nord  , falvoché  in  pn- 
chilfimi  luoghi;  ma  ne  devia,  più o meno, 
in  luoghi  diverfi  , e quello  pure  in  differenti 
tempi  ; la  qual  deviazione  é chiamata  Deeli- 
nazione . 

La  declinazione  dell' Ago,  é la  variazione 
dell’  Ago  Onznntale  dal  meridiano  ; ovvero  I’ 
angolo  ch’egli  fa  col  meridiano,  quand’é  li- 
beramente fi  Ipelo  in  un  piano  orizontalr.  Ve- 
di Declinazione. 

AgìU  di  Cleopatra.  VediPoRFiDO. 

Ago  Inihnatorio  , o Immergentefi  . Vedi 
Inclinatorio  . 

AGONALES,  nell’ antichità , un  aggiun- 
to che  gli  Antichi  davano  a’ Sai;,  che  fono 
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flati  da  Numa  Pompilio  confagrati  al  Dio 
Marte,  foprannomato  Cradivut.  Vedi  Sa- 
Lj  . Chiamavaiifi.ancora  Quirinali , dal  Mon- 
te Quirinale , ove  uffiziavano . Rofino  li  chia- 
ma Agonenfet  Salii . 

AGONALIA,  in  antichità.  Fede  che  gli 
antichi  Romani  celebravano  in  onore  di  Gia- 
no; ovvero,  fecondo  alcuni,  in  onore  del 
Dio..^^iiv/a,  che  foleafi  invocar  dai  Romani 
nell’  intraprendere  affari  di  molta  importanza. 
Vedi  Festa. 

Gli  Autori  non  fono  concordi  circa!'  Eti- 
mologia di  quello  nome . Alcuni  lo  fanno  de- 
rivar dal  Monte  Agonus  , chiamato  dì  poi 
Monte  Quirinale  , dove  celcbravanfi  quelle 
folennitù . Altri  da  quella  Cerimonia  della  Fe- 
da, in  cui  il  Sacerdote,  tenendo  in  mano  il 
coltello,  e quali  in  atto  di  ferire  la  vittima, 
eh’  era  un  Montone,  domandava,  A^o-ne? 
Lo  farò?  Quella  é la  opinione  di  Ovidio.  Fad. 
Iìb.1.  v.  jtq.  VediSaCRiFizio. 

AGONE,  nell’ Antichitù una  Contefa,  o 
Gara  per  vincere  in  qualche  efercizio  del  cor- 
po, o dell’animo.  Vi  erano  degli ..^nirt  in 
certi  giorni  dabiliti , nella  maggior  parte  del- 
le Felle  antiche,  c delle  altre  Ceremonie , in 
onore  de’ Dei , ovvero  degli  Eroi.  Vedi  Fe- 
sta, e Giuoco. 

Eranvi  pare  Agoni  efpreflamente  determi- 
nati, e feparati  da  ogni  altra  folennitù  ; tali 
furono  V Agone  Cimnico  in  Atene;  V Agone 
Nemeo,  idituito dagli  Argivi  nell’Olimpiade 
cinquantefima  terza;  eV  Agone  Olimpieo , in- 
dìtuito  da  Ercole  , anni  avanti  la  prima 
Olimpiade.  Vedi  Nemeo,  Olimpico  &c. 

Aveano  ancora  i Romani  i \ote>  Agoni , a 
guifa  de’  Greci . L’ imperatore  Aureliano  da- 
bill  V Agone  del  Sole,  Agon  Solit  ; e Diocle- 
ziano 1’  AgoneCapiiolino,  che  celebravafi  ogni 
quart’anno,  come  i giuochi  Olimpici  ; per- 
loché  gli  anni  alle  volte  fi  computavano  dagli 
Agoni,  e non  dai  Ludri . 

Ago.n  , di  più  (ìgnificava  il  Minidrodel  fa- 
crifizio , a cui  apparteneva  di  uccider  la  vitti- 
ma . Vedi  Sacrifizio  , e Vittima  . Sì  fup- 
pone,  che  gli  folle  dato  un  tal  nome , perchè 
avanti  di  darii  colpo  , gridava  Agon?  ovvero 
Agone?  L’./#^on  appellavafi  ancor  Po^a,  Cul- 
trariur,  eViÙimariui . Vedi  Pop  A . 

AGONIA  *,  r edremii'a  del  dolore  , o del- 
la malattia , quando  la  Natura  fa  l’ ultimo  fuo 
sforzo  per  ifcaccia'r  il  male , da  cui  é oppreffa  . 
Vedi  Dolore,  Malaztia,  e Morte. 

• Qu,. 
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• Qjttfla  VO<t  i dal  Greco  aynt , cemBatti- 
mento;  offendo  appunto  t hgantt  un  com- 
battimento tra  la  vita  t e la  morte  , 

AGONISTICI*,  in  Antichità,  era  un 
nome  , col  quale  Donato  chiamava  quei  della 
fua Setta,  cherpediva  ne’ luoghi  circonvici- 
ni , ne’  mercati  &c.  per  predicar  la  Tua  dottri- 
na i onde  furono  ancor  detti  C;Vc«;Vorcr , C/r- 
cellionet,  Catropita  ^ CoropitXy  ed  in  Roma 
Monten/et . 

• Furono  chiamati  Agoniflici  dal  Greco 
<c}«r,  combattimento  ; perchè  erano  man- 
dati, come  per  combattere  f e/oggiogar  il 
popolo  alle  loro  opinioni . 

AGONOTHETA*,  prelTo  gli  Amichi, 
ilMagiftrato,  eletto  tra’ Greci , affìn  di  pre- 
cedere , e fopeaintendere  ai  Giuochi  fagri , 
ai  combattimenti , ed  alle  Tpefe  luroj  e che 
di  più  aggiudicava  i Premiai  Vincitori.  Vedi 
Giuoco,  Combattimento. 

• La  parola  è compojia  dal  Greco  uyetr  , 
combattimento , e Or»r , quel  che  dif pa- 
ne, determina  &c. 

- Fra  i Romani  quell’ Offiziale  chiamavall 
De/ignator , e Muncrariut . 

AGONYCLITI*,  fetta  nel  VII.  Secolo, 
la  di  cui  mallìma  dilUntiva  era,  il  non  mai  in- 
ginocchiarli , ma  il  dire  tutte  le  loc  orazioni 
in  piedi.  Vedi  Genuflessione. 

• Viene  dalla  particola  privativa  a,  yoru  , 
Ginocchio,  eKAir»,  Piegare^ 

. AGORANOMO  *,  nell’  Amichiti,  un 
MagiCrato  d’Atene  , iCiluito  per  la  confer- 
vazione  del  buon  ordine , e della  buona  poli- 
zia ne’  mercati  ; Cabiiiva  i prezzi  delle  provi- 
Coni  i decideva  le  liti  circa  il  comprare  e ven- 
dere j ed  avea  la  ifpczionedc’peC  , delle  mi- 
fure,  ed  altre  cole  fimili . 

• La  voce  è Greca  , e deriva  da 
mercato  y e rofioc , Legge. 

L’  ^goranomo  era  quali  lo  (UITo , che  il  Ca- 
nile Edile  apprelToi  Romani . Vedi  Edile. 

Arinotele  dillingue  due  forte  di  M.gilirati, 
^r^goranomiy  che  aveano  la  fopraìntcnden- 
zade’  mercati;  egl’Aflynomi,  che  erano  gl’ 
Ifprttori  delle  fabbriche  delle  ( ari«)Cittù. 

AGOSTINIANI,  Ordine Religiofo,  co- 
sì chiamato  da  Sant'Agollino,  la  di  cui  regola 
profcllano  . Vedi  Ordine,  e Religioso. 

Gli  Agojiiniani  da  prineipio  erano  Eremiti, 
ma  furono  di  pcà  da  Papa  AlcITandro  IV.  radu- 
nati in  un  corpo , lotto  il  loc  Generale  Lan- 
franco, nell’ anno  125&.  Vedi  Eremita.. 
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Vdìono  di  negro , e fono  numerati  tra  i quat- 
tro Ordini  di  Mendicanti.  V.  Mendicante. 

Da  quelli  ufcì  la  Riforma,  forco  il  nome 
di  Agoltiniani  Scalzi . Vi  fono  ancor  li  Cano- 
nici Regolari  di  Sant’  Agollino  , che  vedono 
di  bianco,  eccettuata  la  cappa,  eh’ è nera. 
In  Parigi  paffano  fotto  la  denominazione  de’ 
Religiofì  di  Sama  Geneviefa , elTendo  quella 
Abbazia  il  Convento  principale  del  lor  Ordi- 
ne . Vedi  Geneviefa  . 

Vi  fono  ancor  le  Agofliniane , o Monache 
e CanonichelTe . Vedi  Religioso,  Mona- 
ca, e Canonichessa  . 

h'AgoJìinoy  Auguflinut  y diGianfenio,  è 
un  Trattato  celebre  di  qucli’Aucore , Vefeovo 
d’Ipri,  intitolato,  Cornelii  Janfenii  Epifeo- 
pi  Iprenfii  Augujìinuty  di  tre  volumi  in  fo- 
glio, llampato  in  Lovanio  nell’anno  1^40. 
Il  primo  Tomo  contiene  undifeorfo  contro 
il  Pclagianismo  ; il  fecondo  diverlì  Tratta- 
tati importanti  ; 1’ ulo  dcH’aucoritù  in  ma- 
terie Teolologiche;  lo  Oatodell’  Innocenza; 
la  decadenza  della  natura  per  Io  peccato  i 
della  Grazia  &c.  Da  quelli  diverlì  Trat- 
tati furono  raccolte  le  cinque  Propofizio- 
nifamofe,  annoverate  fotto  l’articolo  Gian- 
senismo . 

AGRARIA  *,  nella  Giurisprudenza  Ro- 
mana, denominazione  data  a quelle  leggi, 
che  riguardano  lo  Ipariimento,  o ladillri- 
buzione  de’ terreni.  Vedi  Legge. 

• La  parola  proviene  dal  Latino  Ager  , 
Campo. 

Erano  quindici,  o venti  le  Leggi,  dette 
Aprarie  , delle  quali  le  principali  fono  Lex 
Apuleio,  fatta  nell’anno  di  Roma 05 j.  Zex 
Baebta  ; Lex  Cuffia  , nell’  anno  zdy.  Lex 
Cornelia  , nell’  anno  6yg.  Lex  Flaminia  , 
nell’  anno  525.  Lex  Flavia  ; Lex  Julia  , 
nell’ annoòpi.  Lear  Zre/nor  , nell’anno  377. 
Lex  jìetia  Licinia  ; Lex  Livia,  Lex  Marcia  , 
Lex  Rofeia  , fatte  dopo  la  prefa  di  Carta- 
gine ; due  Leggi  Semproniane  , nell’ anno 
Ò20.  LexSen'iìia,  nell’ anno  dpo.  LexTbo- 
ria  e Lex  T ina  . 

La  Legge  Agraria,  Lex' Agraria , amo- 
nomalìicamcnte  così  detta  , era  la  Legge 
celebre,  divulgata  da  Spurio  CalTio  , circa 
1’  anno  2é8.  c riguardava  la  diltribuzione 
dc’Paefi  conquillati  , che  dovea  farli  egual- 
mente fra  tutti  li  Cittadini  , colla  deter- 
minazione del  terreno,  che  ognuno  potelfe 
potlcdere , Uno  ad  un  certo  numero  di  ju- 
O 1 geri . 
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gerì.  Le  altre  due  LegRÌ  nclDigedo,  i’uu» 
delle  quali. fu  pubblicata  daCefare,  e l’altra 
daNerva,  fpeitano  folamcnte  ai  termini  de’ 
terreni,  Tenta  che  abbiano  veruna  relazione 
a quella  di  Spurio  Caffio. 

AGRICOLTURA  *.  L’Arte  di  arare,  o 
coltivare  la  terra  , per  renderla  fertile , acciò 
polfi  produrre  piante,  alberi.  Trutta  &c. 
Vedi  Terk  A , Terreno  , Coltivazione, 
Pianta,  Frutto,  Seme  &c. 

• E drtl  Latino  Ager,  Campo,  t Cul- 
tura, da  Colere,  Coltivare. 

Le  operazioni  principali , e piìi  ordinarie 
nell’ fono  , concimare  , arare, 
maggclare,  leminare,  erpicare,  come  pure 
mietere,  fegare  &c.  Vedi  Concimare, 
Arare,  Seminare  &c. 

Alle  operazioni  dell’  Agricoltura  appartiene 
pure  il  governo  delle  produzioni  dei  paefi  par- 
ticolari, come  luppoli,  canape,  tabacco, 
vigne , zafTerano  , liquirizia , guado  &c.  Vedi 
Luppoli,  Canape,  Guado &c.  AH’ ilielTa 
Arte  fpetra  il  piantare,  traTpiantare , pota- 
re, inneiiare,  coltivar  le  forelte,  gli  alberi 
per  le  fabbriche  &c.  Vedi  Piantare,  Tras- 
wantare  &c. 

L’ Orticultura  è folamcnte  una  parte  dell’ 
Agricoltura.  Vedi  Orto  c Giardino. 

Tralafctafì  di.  direcofa  alcuna  intorno  all* 
antichità,  o utilità  di  quell’ Arte,  potendoli 
fupplire  tal  diTTetto-  dalla  propria  imaginazio- 
ne di  cadaun  de' nodri  Lettori.  Ella  è data 
coltivata  da  molti  Uomini  pih  illullri  fra  gli 
Antichi,  come  Imperatori,  Dittatori,  e 
Con  foli  ; di  quella  hanno  fcritto  alcuni  de’  lo- 
ro Autori  piòcelebri , come  Virgilio,  Cato- 
ne, Varronc  , Collumella  , ConllantinoPor- 
Erogenito,  Palladio  &c.  Gli  Autori  moderni 
fonoBattida  Porta  ; Heresbachio  ed  Agrippa 
in  Latino:  Alibnfo  Herrcra  in  Italiano  i Ste- 
fano, Lieubaut,  de  Serrée,  de  Croifeens, 
fiellocr,  eChomel,  in  FranceTe;  e Nourfe, 
Evelyn  , Mortimer,  Suitzer  , Bradcley  e Law- 
rence in  Inglefe.  Vedi  Geopontco. 

AGRIMENSURA,  l’Arte  diroifurarela 
terra  , ovvero  di  prendere  le  dimenfìoni  di 
qualche  fpazio  di  terreno,  defcrivcndolo  in 
una  pianta  , o in  una  Mappa,  e trovando  il 
contenuto,  ovvero  l’area  di  edd.  Vedi  Mi- 
surare, Mappa  &c. 

V Agrimenfura  che  {chiamali  anche  Gaede- 
fia,  ì un’Arte  tifai  antica  ; anzi  dtmali  che 
fia  data  la  prima  pane  delia  Geometria,  c 


AGR 

quella  che  diede  l’occalìone  ed  il  fondamento 
atuteoii  redo.  Vedi  Geometria. 

Dividcli  in  tre  parti  ; la  prima  prende  le  mi- 
fure , c fa  le  ofTcr\-azioni  necclfane  fovra  lo 
llcd'o  terreno  ; la  Teconda  deferive  quede  mi- 
furc,  ed  oifervazioni  fulla  carta;  c la  terza 
trova  l’area , o la  quantità  del  terreno  così  de- 
fcnito.  La  prima  propriamente  dicefi  Agri- 
menjura  . La  fecondo  il  levar  della  Pianta  , o 
denderne  il  Di/egno  Jn  Alappa , c la  terza  far- 
ne la  fupptitazione . 

La  prima  fuddividcfi  in  due  parti,  cioè, 
in  fare  le  oifervazioni  per  gli  angoli,  ed  in 
prendere  le  milure  per  Icdiltanzc  : la  prima 
operazione  fi  fa  per  mezzo  di  qualcuno  di 
quelli  Idromenti , cioè , del  Circonfcrcnlore, 
Theodolitc  , Semi-circolo,  delia  Tavola  pia- 
na , odcl  CorapaiTo  . La  deferizione  di  ciafeu- 
nodi  quedi , ed  il  modo  di  adoprarli , vedi  fol- 
to i lor  rilpciiivi  articoK  , Circonferento- 
R r , Theodolite  &c.  l’altra  fi  fa  per  mezzo 
della  Catena , odcl  Perambulatorc  ; la  deferi- 
zionedi  quedi  due,  col  mododt  ularli , vedi 
fotto  gli  articoli  Catena,  e Perambula- 

TORE  . 

La  feconda  Parte  delP  Agrimenfura  fi  efe- 
guifee  per  mezzodei  Procrattore  e della  fea- 
la  per  levar  Piante:  vedine  l’ufo  fotto  Prò- 
trattore,  Pianta  &c. 

L’ulrinia  poi  fi  la,  riduccndo  le  varie  dt- 
vifioni,  chiufure  &c.  in  triangoli,  quadra- 
ti , trapezi , paralciiogrami  &c.  ma  fpezial- 
menie  inTnangoli  ; e trovando  le  aje  , o li 
coocenuti di  quede  differenti  figure,  per  via 
delle  regole  date  fotto  gli  articoli  Area  , 
Triangolo,  Quadrato  &c. 

1.1  Francia  piuttodo  che  in  Inghilterra  lì 
fervono  d’  uno  Idromento  in  figura  di  Croce, 
in  vece  del  Theodolite , o altro  fimile  : confi- 
de in  un  circolo  d'ottone , o piuttodo  in  una 
fàfcia  circolare,  graduata , e di  nuovo  divila  in 
quattro  parti  eguali , per  mezzo  di  due  linee 
rette  , che  fi  tagliano  vicendevolmente  ad  an- 
goliretti  nel  centro:A  ciafchcduna  delle  quat- 
tro edremitàdelle  linee,  e nel  centro  lonovi  li 
traguardi  fidati,  il  tutto  viene  pollo  fovra  un 
badone.  Vedi  Croce,  Osservazione. 

AGRIPPA  *,  un  aggiunto  dato  dagli  Ai»- 
tichi  ai  Bambini , partoriti  con  modo  infoli- 
to,  o irregolare;  c pariicolarmcnie  a quei  , 
che  vengono  coi  piedi  avanti , in  vece  del  ca- 
po. Vedi  Parto  e Nascita. 

* Chiamavanfi h^tipf2t , feeoudo  Plinio, 

perdi' 
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perrh'  erano  xgtc  parti , partorii!  con  liif- 
ficolrìì . 

AGRYl’NIA  , tcypuvnit.  Privazione  di 
Sonno  ; altramente  detta  vegliare.,  vigilia, 
&c.  Vedi  Sonno  e Veglia. 

AGUGLIA.  Vedi  Piramide  ed  Oieli- 

SCO  . 

AGUZZATO , nell'  Araldica,  un  termine 
applicato  ad  una  Croce,  le  di  cui  quattro  ellre- 
initìi  fono  aguzzate , in  modo  però,  che  termi- 
nino in  angola  ottufì.  V'edi  Croce. 

DilTcrifce  la  Croce  Aguzzata  dalla  Fitta  in 
ciò  che  quell'  ultima  va  terminando  a poco  a 
Poco  in  punta  ,ovc  l’aguzzata  conferva  fcrapre 
la  fleffa  groflezza  lino  alla  punta. Vedi  Fin  a. 

AJUTAN  I'E,  nell’arte  militare,  un  ullì- 
ziale  dell’ armata , di  cui  é officio  l’affiitcrc  al 
Maggiore  ; e di  fare  tutto  ciò  che  a lui  fpctta , 
in  di  lui  alTenza.  Vedi  Maggiore  . Alcuni 
Maggiori  hanno  diverti  a/mrizm/,  fecondo  ri- 
chiede ilbifogno.  Ogni  reggimento  d’infan- 
teria tiene  tanti  ajutanti  , quanti  fono  i fuot 
battaglioni.  Quando  il  battaglione  j fchiera* 
to,il  pollo  deWa/utame  i alla  (inillra,  più  in  lù 
di  tutti  li  Capitani , e dietro  al  Tenente  colo- 
nello.  V.  Reggimento  , Battaglione  &c. 

\J ajutante di  campai  un  uffiziale , che  fer- 
ve ai  Generali , ricevendoe  portando ì lor or- 
dini, fecondo  abbifogna.  Elfcndo  il  Re  in 
campagna  , comunemente  i luoi  ordini  li  por- 
tano da’  Giovani  nobili  volontari,  detti  per 
quello,  ahi'anti  di  campo  del  Re. 

AJUTO,  litteralmente  ngnilìca  quel  foc- 
corfo,  che  uno  preda  ad  un  altro,  quando 
quelli  fìa  inabilcdi  fare,  odi  sfuggire  qual- 
che cofa  . 

Ajuto,  nella  Legge  s’intende,  quando 
prefentafì  in  Curia  un  memoriale  per  ottenere 
V ajuto  di  qualche  pcriuna  rnierelfata  nella 
caufa,  cheli  agita;  acciò  probabilmente  gof- 
fa non  folo  appoggiare  la  parte  che  fupplica 
per  tal  ajuto , ma  ancor  prevenire  qualunque 
pregiudizio  che  potcìTe  lopragiungere  al  dritto 
di  ella  . Quello  mudo  tuttavolta  di  procedere 
in  giudizio  oggidì  i quafi  in  disufo 

Ajoto  .Atd  , nel  nollro  Collume  antico  di- 
nota un  fulTidio , o una  fnmma  di  denaro  , che 
gli  affiitiiali  dehb  >no  pagar  al  padrone  in  certi 
tempi.  Vedi  Sussidio,  Servizio  Scc. 

Differilce  dalla  talTa  o gabella  , mentre  que- 
lla fi  efige  in  ogni  tempo  che  bifognajma  \'aju- 
to  levafi  lo'amente  ov’ è la  confuctudine  , e 
qualche  motivo  particolare  . Vedi  Tassa, 
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Di  qiicfla  forte  era  una  volta  \'ajuto,  che 
gli  affittuaii  pagavano  al  lor  nuovo  padrone  ; 
e ì'afuto capitale,  dovuto  da’ valTalli  al  prin- 
^pal  fignore  , od  al  Re  , da  cui  polTedevano 
incapile.  Vedi  Capite.  Di  quell’ ultimo  ve 
n’  erano  tre  forte . La  prima  di  cavalierato , o 
per  fare  il  figlio  cavaliere , par  Jaire  fitz  cheva- 
f/er quando  toffe  arrivala  all’ et!)  di  quindici 
anni . La  feconda  di  maritaggio  ,parfìlle  ma~ 
TÌer,o  per  maritare  la  figlia  più  vecchia. Quelle 
due  furono  abolite  in  Inghilterra  dal  Re  Carlo 
II.  clicndovi  llate  prima  introdotte  feconda 
alcuni  da  Guglielmo  il  conquiilatorc  , e pofeia 
trasferite  in  Normandia . Laterza  poi  era  di 
rilcatio  , dovuta,  quando  il  padrone  fofle  fatto 
prigioniere  dal  nemico.  Vedi  Riscatto. 

In  alcune  Provincie  cravi  un’  altra  forte  d’ 
ajuto,  che  fi  pagava  in  qualunque  tempo , in 
cui  il  padrone  intraprcndelTe  lafpcdizione  di 
Terra  Santa.  Vedi  Crociata. 

Pare  che  gli  nyar/  fuirero  quivi  llabiliti , per 
imitare  in  ciò  i clienti , c liberti  di  Roma  ati- 
lica  , i quali  fiaccano  de'  regali  ai  lor  padroni  , 
per  la  dote  della  di  lui  figlia , come  ancor  nel 
fuo  giorno  natalizio,  ed  in  altre occafionf  fio- 
lenni . Vedi  Padrone,  Cliente.  Ed  in- 
torno a ciò  rifcnlce  il  Bouteiller,  che  a fuo 
lempodipcndcvano  gli  n/«t/ dalla  cortefia  , e 
buona  voglia  de’  vallalli  ; e perciò  erano  chia- 
mati droitt  de  complaifanee . 

I Velcovi  ancor  riccveaoo dai  lorEcclefia- 
fiici gli  detti  Smodali,  e Pentecoflali j 

nel  tempo  della  lor  confecrazione , quando 
aveano  d’alloggiare  qualche  Re,  quando  fof- 
fero  chiamali  dal  Papa  in  Roma,  o ad  un  Con- 
cilio; ed  in  oltre  quando  andavano  a ricevere 
il  pallio.  Vedi  Sinodale  &c. 

Gli  Arcidiaconi  pure  efigevano  degli  <z/»zi 
dal  Clero  della  lor  giurisdizione.  Vedi  Pro- 
curazione &e. 

Ajuti  , nella  polizia  , certe  tafTe  llraordina- 
rie,  meffe  dal  Principe  fecondo  li  bilogni  fovrs 
i ludditi , per  mantenere  le  fpefe  del  governot 
quando  le  finanze  foliie  non  ballino. 

Ajuti  , nel  maneggio  o Governo  de’  ca- 
valli, quei  moti,  o quelle  azioni , che  por- 
ge il  cavalc.znie  al  cavallo,  coll' ufo  difcrcco 
della  briglia  , bacchetta  ,del  cavezzone  , del- 
lo fpcronc  &c.  della  polpa  della  gamba , c del- 
la voce.  Vedi  Briglia. 

Si  dice  comunemente , che  il  tal  cavallo  co- 
nofee  li  fuoi  ajuti,  corrifponde  agli  ajuti, 
riceve  con  ifpiriio  i fuoi  ajuti  Seat.  Siadopra- 

no  gli 
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DO  gli  ajuti  per  isfuggire  U neceflfi  A delle  cor> 
rezioni  ; anzi  i inedeCmi  ajuti , dati  in  modo 
difTerence  « diventano  correzioni . Si  ricerca- 
no diverG  ajuti  per  i maneggi  dell’aria, da  quei 
della  terra . Il  calcagno  ,.la  gamba , ed  il  lom- 
bo interiori  diconG  ajuti  interiori;  il  calcagno» 
la  gamba  cGeriori  &c.  diconG  «/«rt  cGeriori- 

Corte  degli  AjUTi  tour  dtt  aidei  in  Fran- 
cia i una  Corte  fupreroa,  eretta  per  delibe- 
rare tutto  ciò  che  fpctta  alle  tiGe  . Riceve 
le  appellazioni  dalla  Corte  deirdezioni,  do- 
ve le  caule  ogii  affari,  fpetianti  alle  taglie, 
fono  le  prime  ad  effere  intefe . La  Corte  degli 
ar/uti  particolare  d'una  Provincia  alle  volte  i 
dillinta  dal  parlamento  d’clfa , e fono  ffabiliti 
in  diverfe  Cittk,.  come  a Monpelìer,  Montr 
albano  &c.. 

AKOND,  Uffiziale  di  giuGizia  nella  Per- 
Ga,  a cui  fpctta  la  cognizione  e deciGune 
delle  caule  , appartenenti  agli  orfani,  alle 
vedove  , ai  contratti  , ed  altri  affari  civili  - 
Ha  il  primo  luogo  nella  Scuola  della  Legge , 
fa  lezione  a tutti  gli  ufEziali  fubaitcrni  ; 
tiene  i fuoi  Deputati  in  tutte  le  Corti  del 
Regno,  i quali,  inGeme  col  fecondo Sadra 
fanno  tutti  li  contratti.. 

AL  , Particola  Arabica  , che  G premette 
alle  parole,  per  efaltare,  o far  piò  enfatica 
la  lor.GgniGcazione,  come  G vede  in  qucGe 
Alcorano,  Algebra &c..  Vedi  Alcorano. 

Al,  ojild  nelle  noftre  confuctudini  anti- 
che GgniGca  rilUffbche<i/^,z>e»/;/o.  Quella 
particella  polla  nel  principio  de’ nomi  dei  luo- 
ghi, o delle  Citlò,  efprime  la  di  loro  anti- 
chitò  come  Aìdborouf^h  y AIdgatc  borgo 
vecchio,  porca  vecchia. 

ALA,  termine  Latino.  Vedi  Volare. 

Ala,  tra<  i Notomifli,  GgniGca  divcrfe- 
parti  del  corpo  , che  hanno  qualche  alTumi- 
glianza  o fattura  Gmile  aqiiella  di  un' ala  ; 
onde  i lobi  del  fegato  dciranimalc,  talora  chia- 
manfì  ale ..  Vedi  Lopo..  Lo  (Icffb  rermine  G 
adopra  per  efprimerc  le  parti  morbide , e fpu- 
gnufc  del  pudendum  comunemen- 

te dette  le  Ninfe  . Vedi  Ninfe.  E per  dino- 
tare le  due  cartilagini  del  nafo , che  formano 
le  Narici..  Vedi  Naso,  e Narici.  Come 
ancor  per  fìgniGcarc  la  punta  dcirAuricula.. 
Vedi  Auricola  e Orecchia. 

Ala  oAxilla,  nella  Botanica  , è quell’ 
angolo,  che  le  foglie,  ovvero  i pcdiculi delle 
faglie  formano  collo  Gelo,  o con  un  ramo- 
delia  pianta.  Vedi  Foolia.- 


ALE 

QueG’ angolo  ordinariamente  d acuto,  e 
fempre  i voltato  in  su . Ha  la  fua  denomina- 
zione dal  raffomigliare  all’  angolo  , che  le  ale 
di  un  uccello  formano  col  corpo  , opiuttoG» 
dall’angolo,  che  il  braccio  di  un  uomo  for- 
ma col  fuo  tronco  , o Ga  col  corpo  , che 
pur  è chiamato  n/n.  VediAxiLLA. 

ALE,  nella  coltura  de’  Giardini  ec.  fon  que*' 
rami  degli  alberi , o dell’  altre  piante , delle 
quali  una  è alato  dell’altra.  Vedi  Ramo. 

M.  La  Quintinie  dice,  che  il  termine  parti- 
colarmente vien  applicato  ai  carcioffi,  le  cui 
ale  fono  i capi  o frutti  piò  piccoli  che  crefeo- 
no  infìcme  col  principale  , su  riffeffb  gambo  , 

Ale,  nell’ arte  militare , i due  banchi  o 
eflrcmitò  di  un’armata,  fchicrata  in  ordine 
di  battaglia,  cioj,  la  parte  dritta , e la  Gni- 
Gra , che  includono  il  corpo  principale.  Vedi 
Armata,  Battaclione  &c. 

La  cavalleria  G poGa  fempre  nelle  ale,  ciod  , 
ne’ banchi,  o nelle  parti  dritta  e GniGra  di 
ciafeuna  linea,  per  coprire  l' infanteria  che 
rella  in  mezzo.  Vedi  LtNEA, Fianco  &c. 

Pan,  uno  de’ Capitani  di  Bacco,  diceG  ,. 
che  folTc  il  primo  inventore  delfudetto  mo- 
do di  fchierar  un’armata;  d’onde,  dicono, 
prendcGcro  occaGone  gl’ Antichi  di  dipinger-- 
lo  colle  corna  fui  capo;  perchè  quello,  che 
noi  diciamo  ale,.  elTi  lo  chiamavano  cornua.. 
Vedi  Panico..  , 

QucGo  almeno  è certo ,.  che  il  modo  di 
fchicrare  un’armata  in  forma  di  ale,  è mol- 
to antico.  Sappiamo,  che  i Romani  adopra- 
vano  il  termine  aU,  per  dinotare  due  corpi 
d'Uomini  nelle  lor  armate;  de’ quali  uno  era 
alla  dritta , e l’altro  alla  GniGra  ; e ciafehedu- 
no  età  compoGodi  400,  cavalli , e 4200.  Fanti 
comunemente,  e di  truppe  confederate . Que- 
Gc  fcrvivano  per  coprire  l’ armala  Romana  , 
come  le  ale  ù' un  uccello  coprono  il  fuo  corpo  , 
e thiimivuìlì  Alarci , ed  Alarci  copie.  Og- 
gidì le  armate  dividonG  in  corpo  di  battaglia 
ed  in  ala  dritta  e nniiira  .. 

Ale  , (igiiibia  pure  due  ble , colle  quali  ca- 
daun  battaglione,  o Iquadrone  è terminato 
filila  diilia  c folla  GniGra  ; cGcndo  le  Picche 
diIj  uGe  nel  m-zzo, c li  molchcttieri  nelle  ale.. 

Ale,  nella  loiiibeazione ,.  fono  i lati  piò 
lunghi  delle  opere  atomo,  opere  a corona  , 
teiiiigìie,  ed  altre 'imili  opere  eGeriori  ; iq- 
cluointi  li  irrrapKiii  , c parapetti , colli  qua- 
li ( ni.  baiHhcggiaii  di  qua  e di  lò  , dalla  go- 
la brio  alia  trunte  di  cGè .. 

Que- 
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Quefte  ale  polTono  fiancheggìarfì  col  corpo 
€ella  piazza , quando  non  vi  fìa  molta  dilian- 
za  o con  certi  ridotti , o con  una  traverfa  fat- 
ta nella  fofTa . 

Ala  di  S.  Michele,  Nomedi  un  ordine  mi- 
litare in  Portogallo,  iftituito,  come  pcnfa  il 
P.  Mendo Gefuiia , nell’anno  111^5.  o fecon- 
do ilMichieli,  nel  (aoTeforomtlitare di Ca- 
■valleria  , nell'anno  1171.  Il  Fondatore  fu 
Alfonfo  Arrigo,  primo  Re  di  Portogallo. 
L'occallone  poi  dell’ illituzione  fu  una  vit- 
toria, da  lui  guadagnata  contro  il  Re  di  Si- 
viglia, e i fuoi  Saraceni  ; avendo  prima  del- 
la guerra  implorato  il  patrocinio  di  San  Mi- 
chele. La divifa  di  quell’ Ordine  era  un' ala, 
come  quella  dell’ Arcangelo  S.  Michele,  di 
color  purpureo , attorniata  con  de’  raggi  d’ 
oro  . Profeflavano  i Cavalieri  la  regola  di 
San  Benedetto;  facevano  voto  di  difendere 
la  Religione  Cridiana,  i confini  del  Regno, 
e di  proteggere  gli  orfani.  Nelle  lor  ban- 
diere vi  flava  dipinta  S.  Michele , in  atto  di 
calpeflare  il  Demonio  ; e di  rìrapetto  vi  era 
la  Croce  dell’ Ordine,  fatta  aguifadi  fpada, 
con  quello  motto,  QuisutDeus. 

Ale,  nell’Araldica,  fe  ne  porta  talora 
una  ad  una  ; ed  alle  volte  due  a due  ; ed  al- 
lora diconfì  congiunte  ; quando  le  punte  fono 
in  gih  , diconC  tnverfe  ; quando  poi  vanno 
in  su,  elevate. 

ALABANDINA,  ovvero  Alamandin  , 
Pietra  preziofa,  fpeziedi  rubino,  ma  più  dolce 
< leggiera  che  il  rubino  orientale;  e nel  co- 
lore più  limile  al  granato,  che  al  rubin  ordi- 
nario. Vedi  Rubino,  Granato &c.  ■ 

Si  annovera  tra  le  pietre  le  più  preziofe  ; 
e prende  il  fuo  nome  da  Alabanda,  Cittù  di 
Caria,  d’onde,  al  dir  di  Plinio,  ne  veniva- 
no . Vedi  Pietra  preziofa. 

ALABARDA*,  Arma  offenfiva,  conG- 
flente  in  un’ alla,  lunga  cinque  piedi,  col 
capo  di  acculo , alquanto  in  guifa  d’una  mez- 
za Luna.  Vedi  Arma  ed  Armatura  . 

• £'  compo/la  dal  Tedefeo  hai , /ala  , e 
hard,  azza  . llVofflo  la  fa  derivar  dal 
T edefeo  hellebaert,  compojlo  <f/  hel  ,/plen-^ 
dente,  e baert , aecetia . 

Gli  Antichi  fi  fervivano  affai  àeW'jilaharda 
nella  guerra,  e tenevano  le  compagnie  degli 
Alabardieri . In  quelli  tempi  la  portano  i Ser- 
genti d'infanterìa,  e de’ dragoni.  Fu  detta 
Ì'azzaDancfe,effcndo  prima  fiata  ufata  daque- 
(la  Nazione,  che  la  portava  fulla  fpallafiai- 
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(Ira . Dai  DaneG  palsb  agli  Scozzefi , da  que- 
lli agli  Anglo'Saffoni,edaquclliaiFrancelì. 

A LAB  ASTRA  , in  una  pianta,  fono  quel- 
le piccole  foglie , che  cerchiano  i fiori  nel  fon- 
do de’ lor  bozzetti,  e fpezialracnte della tofa. 
Vedi  Calice  &c. 

-ALABASTRO*,  nella  Storia  Naturale, 
fpeziedi  pietra  Gniflima  e trafparente,  più 
dolce  affai  del  marmo,  ma  più  duro  del  geffo 
di  Parigi.  Si  adopra  per  formar  Ggure,  ed 
altri  ornamenti  di  fcoltura. 

• Alcuni  fanno  derivar  tal  parola  dal  La- 
tino, alb'JS , a cagione  della  bianchezza 
di  quefla  pietra . Altri  dal  greco,  kaa/?*- 
Tpor  , cut  formano  dalla  privativa  a,  e 
, prendo , offendo  tanto  lifeia  e 
fdrucaolante , che  f cappa  dalle  mani. 

Se  ne  trova  di  tutti  1 colori;  àcìi'Alaba- 
firo  bianco  al  fommo,  e lucido,  e quello  è 
il  più  comune;  del  roffo  come  corallo;  co- 
me anche  d’ùna  fpezie  detta  Onice  dal  fuo 
colore , affai  foiltiìgliante  a quello  dell’Onice , 
avvegnaché  di  natura  da  quello  differentif- 
fima.  Vedi  Onice.  V Alaòaflro  riefee  nel 
taglio  molto  lifeio  e agevole;  e ne  cavano 
per  lo  più  i Scultori  delle  flatue  piccole,  dei 
vafetti , delle  colonnette  &c.  Vedi  Statua  , 
Vaso  &c.  — Viene  alle  volte  adoprato,  a 
guifa  del  geffo  di  Parigi  ; ma  prima  lì  abbru- 
cia, e fi  calcina;  e poi  coll’acqua  fe  gli  di 
una  dovuta  coolilleoza  ; fi  getta  io  una  for- 
ma dove  prello  fi  coagula,  c diviene  corpo 
folido.  Vedi  Gesso. 

L’AlahaJlro , come  offerva  il  Sig.  Boyle , 
ridotto  in  polvere  fottile , e poi  meffo  in  ua 
bacino  fui  fuoco,  fatto  caldo,  allume  l’ap- 
parenza d’un  fluido  , movendoli  in  onde , ce- 
dendo al  tatto  benché  menomo,  ed  efalando 
vapori  : perde  poi  tutte  le  accennate  ptopric- 
tlt , fecondo  gli  va  mancando  il  calore , feo- 
prendofi  una  polvere  vera , fenza  alcuna  coe- 
renza . Vedi  Fluido  e Fluidità'  . 

La  fcatolctta  Alabajìrina  d’ unguento  pre- 
ziofo,  di  cui  fanno  menzione  S.  Matteo  nel 
Gap.  XXVI. 7.  San  Marco  nel  Gap.  xiv.  e 
S.  Luca  nel  Gap.  VI  1. 37'  fi*  dato  non  poco 
da  fare  ai  Critici  ed  agl’interpreti;  perché 
fupporla  un  vafo  àiAlahaJiro,  par  che  non 
fuinila,  a motivo  della  faciliti,  con  cui , fe- 
condo che  accenna  S.  Marco,  fi  ruppe.  Il  P. 
Kircherio , nel  fuo  Oedip.  Mgfpt.  nota , che 
Alabafìrum,  Alabajlro,  non  folamentc  figni- 
ficava  un  vafo  di  liquore  odorifero , ma  an- 
cor 
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cor  una  mifura  F.giiiana,  clic  conteneva  na- 
ve Kolìi , o libbre  l'-giiianc,  facendo,  fecon- 
do il  fuo  computo,  ventiquattro  feilarj , o 
libbre  Romane.  Vedi  Pi  so.  Misura  &c. 

ALAMIRE,  nellaMufica.  Vedi  Nota 
c Gammut. 

A LA  MODE  • , nel  Commercio  , è un 
follile  , leggiero  e lifcio  taffcttli  negro  , non 
ondato  o vergaio , principalmente  tifalo  per 
vefli  lugubri d*uomini , o cufEotti  di  donne. 
Vedi  Lustrare. 

• Lavocci  Fr/tncefe,  benché  non  data  dal 
Paefe  a //uefla  fabbrica,  per  la  quale  i 
Francefi  non  hanno  altro  termine , che  ta- 
fetas  noir  lui! re' , taffettà  nero  lujlro . 

ALANORARIO  •,  nc’nodri  cofturai  an- 
tichi, il  Guardiano  di  Cani  per  il  diverti- 
menio  della  Caccia,  della  Falconeria  &c. 
Vedi  Caccia  e Falconeria. 

* Si  ferma  dal  Cottico  alano,  levriere. 

ALARI,  Alares,  nell’antichità,  pref- 

fo  d’alcuni  Autori  credefi  che  fodero  una  fpe- 
2ie  di  milizia , o di  Soldati  fra’  Romani , così 
denominati  da  ala,  a cagione  della  lor  leg- 
gierezza  e prontezza  ne’ Combattimenti, 

Altri  vogliono  , che  foffero  gente  della 
Fannonia,  cd  altri  più  probabilmente  pren- 
dono la  parola  jflares  per  un  addicttivo , e 
l’applicano  alla  Cavalleria  Romana,  ch’era 
collocata  nelle  due  ale  dcll’eferciio  ; onde 
un  corpo  di  Cavalleria  chiamavafi  u/ii.  Vedi 
Ala  , Cavalleria  &c. 

AL.ARES,  Mh/to// , nella  notomia.  Vedi 
l’articolo  Pteriooideo. 

ALATI,  nella  Botanica,  quei  fteli  delle 
piante , che  dall’alto  in  giù  fono  forniti  d’una 
forte  di  foglie  membranoie.  VediSTELo  &c. 

Divelle  forre  di  Cardi  hanno  fieli , e rami 
alati.  Vedi  Caroo. 

Si  dice  anche  Celle  foglie , le  quali  fi  com- 
pongono di  varie  fogliueze , didribulit  collo 
lìcfs^ ordine,  coficchè  pajono  una  fol  foglia: 
Tali  fono  le  foglie  dell’ agrimonia,  dell'aca- 
cia, c del  fralfino  &c.  Vedi  Foglia. 

Si  applica  pure  a quei  femi,  che  fono  co- 
pciti  da  certi  peli  rrturbidi , oda  certa  lanu- 
gine, onde  facilmente  dal  vento  tono  porta- 
ti. Vedi  Seme  e Seminazio.ne. 

ALATO,  ncH’Araldica,  l'epiteto  di  un 
uccello,  Icdicuiale  Inno d’un colore,  o me- 
tallo difiTcrcntedal  reliantedcl  corpo.  Quella 
voce,  alato,  fi  aggiugne  a qualunque  cufa  , 
clic  fia  rapprcfcotatacuii'ale , quaniunque  ciò 
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rij.'j.^n!  alla  fua  natura,  e così  diciamo  un 
Cervo  u/ura,  o vuiaote  &c. 

ALBA,  vellimcnto  talare  dicambraia,  o 
lino  bianco , che  vedono  i Sacerdoti , cd  arri- 
va fino  a’ piedi  i c dicefi  volgarmente  Cami- 
ce. Prende  il  fuo  nome  da  ui^Mt , bianco. 

ALBA  FIR^1.^,  o.4iì«ot,  era  in  Inghilter- 
ra una  rendita  annuale,  pagabile  ad  un  Prin- 
cipal Signore  d’un  didrcitu  detto  Cen/nriu , o 
Hundred  in  Inglefe,  così  chiamata,  perchè  pa- 
gavafi  interamente  in  moneta  bianca,  o in  ar- 
gento, e non  in  grano,  che  in  Inghilterra 
dieevafi  Bìaek-mùl,  negro  pagamento. 

ALBERO,  Arbor , la  prima  e più  grande 
di  tutte  le  fpezie  vcgelabilij  coilando  d’un 
tronco,  da  cui  fi  fporgono  rami  e foglie. 
Vedi  Vegetabile  &c. 

Alberi  principali  ifolati,o  alberi  a tutt'aria 
fono  quelli  che  naturalmente  crefeono  ad  una 
grande  altezza , cd  a’ quali  non  fi  tagliano  le 
cime.  Per  la  fcelia  degli  alberi  di  quella  fpe- 
zic  da  trafportarfi  fuor  da  un  femenzaio  , 
vengono  da  M.  la  Quintinie  lodati  i più  di- 
ritti, alti  fei  piedi  almeno,  egroffi  nel  fon- 
do cinque  o fei  pollici , e tre  o quattro  nella 
cima;  de’qùai  la  corteccia  fia  mediocremen- 
te lifeia,  come  fegno  della  lor  gioventù  e del 
buon  terreno,  in  cui  fon  venuti . Vedi  Tr.ap- 
PIANTAZIONE,  e SeME.NZAIO. 

Alberi  nani  fonoquei  che  ad  arte  fon  te- 
nuti baffi,  e non  fi  falcia  mai  che  olircpaflì- 
no  mezzo  piede  di  tronco . Quelli  s’uffino  te- 
nere vuoti  di  rami  o cavi  nel  mezzo,  accioc- 
ché i rami  diffondendofi  attorno  attorno  de’ 
'Iati  formino  una  fpezie  di  palla  rotonda , o 
di  arbuflo.  Vedi  Nani. 

Alberi  di  Alurn,  fono  quelli  che  hanno  i 
rami  slargati,  ed  inchiodali  su’  muri.  Ve- 
di Muro  e Spalliera  . Volendo  allevare 

alberi  nani , odi  Muro,  per  trafpiantar- 
ii  , bifogna  fagliere  quei  che  fono  dritti , 
con  un  fuflofolo,  e piultoflo  un  foto  inne- 
flo , che  due  o tre  fparfi  in  diverfi  rami  ; la 
lorgroffezza  nel  fondo  dcv’cITere  di  due  , o 
tre  pollici . 

Alberi  iÌì  frutto  fono  quelli  che  portano 
frutto . V'edi  Frutto  . 

Alberi  di  Legname,  hanno  il  tronco  alto 
e dritto;  d’elfi  fi  fanno  le  travi,  gli  alberi 
de' Vafcelli  &c.  Vedi  Legname. 

Alberi  coniferi  fono  quelii,  il  cui  frutto 
é di  figura  conica  , come  il  pino  , gli  abeti  , 
i larici  &c.  quelli  fono  pure  chiamati  refi- 

nife. 
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niftri,  perchè  gli  albtri  coniferi  fono  gene* 
ralmence  coperti  d’una  corteccia  che  abbon- 
da di  ragia.  Vedi  Resina.  Il  Signor  Ray, 
ed  altri  Autori  fanno  menzione  degli  alberi 
d'una  grandezza  prodigiofa.  Il  P.  Acolìa, 
nella  Tua  lAoria  dell’ Indie,  lib. 4.  c.  3.  rac- 
conta di  an' Albero  concavo  in  Tlacocharaya  , 
Ire  leghe  diilante  da  Gauxa  , nella  Nuova 
Spagna,  di  nove  pertiche  di  circonferenza, 
nella  parte  di  dentro  a pian  terreno;  e Tedi- 
ci , nella  parte  di  fuori  . Soggiugne  , che 
folto  albero  i Barbari  11  radunano  per 
fare  le  lor  Cerimonie  Religiofe , i balli  at- 
torno i lor  Idoli  &c.  Herrera  narra  d'  un'al- 
tro, che  da  Tedici  Uomini , colle  mani  giun- 
te infìeme,  non  potea  abbracciarli  . Il  Pa- 
dre Kircherio  , nel  fuo  Latium  p.  50.  affer- 
ma, d’aver  veduto  un  albero,  vicino  a Gen- 
zano  , nella  di  coi  cavilli  potevano  alloggiarfi 
2$.  perfone;  e fra  il  popolo  eravi  tradizione , 
che  foTTe  ffato  piantato  daCefare  Auguffo. 

Nelle  Indie  vi  fono  delle  Forefte  fpazio- 
Cffime  d’un  fol  albero,  idi  cui  rami  caden- 
do fui  terreno  pigliano  radici,  &danno  degli 
alberi  nuovi . La  Ficaja , e la  Paretuvicre  lì 
annumerano  fra  quella  fpezie  . 

M.  Lonvillers  fa  menzione  di  certi  alberi 
del  Perù,  una  parte  de’ rami  da’ quali  produ- 
ce frutto  per  un  femeftre  , e l’altra  parte  per 
l’altro  femeffre . Nella  Cina  vi  è un  albero, 
che  produce  fevo,  del  quale  lì  fabbricano 
le  Candele.  Vedi  Sevo. 

Sonovi  due  ò tre  fenomeni  molto  da  no- 
tarfi  nel  crefeere  degli  a/derr,  che  fono  sfuggi- 
ti alla  oITcrvazione  dei  Nacuralifli  prima  di 
quello  fccolo , e fono  , la  perpendicolaritll 
del  loro  tronco  rifpetto  all’Orizonte;  ed  il 
paralellismo  delle  lor  cime  col  terreno,  don- 
de nafcono.  Vedine  un  ragguaglio  di  ciafehe- 
duno  fotto  gli  articoli  Perpendicolarità' 
e Parallelismo. 

Intorno  al  piantare,  trafpiantare,  feminare, 
potare,  tagliare,  innellare,  coprire , e fcortec- 
eiare  : Vedi  gli  articoli refpettivi , Pianta- 
re, Tr  ASPIANTARE  , SEMINARE  &C. 

Il  Sig.  Ray  dillingue  gli  alberi,  e gli  ar- 
bofcelli  dell’  Inghilterra  nella  maniera  feguen- 
te,  cioè 

I.  In  quei,  che  hanno  il  fiore  feparaio, 
e rimoto  dal  frutto,  di  quella  forte  fono, 

1°.  Gli  Alberi  Nociferi,  o che  portano 
noci,  come  laNociuola,  l’Afpalaro,  il  Ca- 
llagno,  e la  Quercia. 

Torno  /. 
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2*.  Li  Conlferi , che  portanV'tm  frutto 
fquamofo,  o Icagliofo,  di  figura  conica , e 
di  follanza  dura  o legnofa  , ove  li  contenga- 
no Temi  in  quantità  , i quali  arrivati  a per- 
fezione , lì  apre  il  Cono , con  tutte  le  fue 
cellette,  o fpartizioni,  acciò  cafehino  fuo- 
ri. A quella  fpezie  appartengono  l'abete  di 
Scozia,  mafehio  e femmina,  il  Pino,  l’On- 
tano, la  Scopa  o Setola,  il  Larice  &c.  Si 
dicono  ancora  Refiniferi , attefo  che  comu- 
nemente gli  Alberi  Coniferi  fono  coperti  d’niia 
corteccia,  che  abbonda  direlìna.  Vedi  Re- 
sina . 

3.®  Li  Bacciferi , o quelli  che  portano  bac- 
che , come  il  Giunipero  c’I  Tallo  . Vedi 
Bacciferi. 

4°.  Lanigeri,  o quelli  che  producono  una 
follanza  lanuginofa,  come  il  Pioppo  bianca 
e nero  , ed  il  Tremolo;  e le  Salci  d’ogni 
forca.  Vedi  Lanugine  e Borra. 

5°.  Quelli,  che  hanno  i torofemi , con  un 
fiore  imperfetto  , dentro  certe  membrane  fo- 
gliute , o certi  nicchi,  o lìanogufci,  come 
i legni  groin  o duri , chiamati  in  alcuni  luo- 
ghi Cerri  duri . 

IL  In  quei , che  hanno  il  frutto  contiguo 
al  fiore  ; eflendo  quello  pollo  nella  cima,  o 
nel  fondo  del  frutto.  Della  prima  forte,  al- 
cuni fono  Ptmiferi , come  il  Melo  ed  il  Pe- 
ro ; altri  fono  Bacciferi  , come  il  Sorbo , la 
fpinalba,  la  rofa  fclvatica , il  rovo,  ribes, 
la  vite  di  Candia , la  madre  ftiva,  l’edera 
&c.  Della  feconda  forte  fono  quei,  le  di  cui 
frutta  fono  umide  , e tenere , quando  fono 
arrivate  a perfezione,  come  ,1®.  i Prun^ 
feri,  che  hanno  il  frutto  alquanto  grande, 
e morbido  , col  nociuolo  dentro  il  frutto, 
come  la  prugnola , o fufìna  fclvatica , il  ci- 
riegio  &c.  Vedi  Pruntferi  . 

2®.  \j  Bacciferi,  come  {Corbezzoli  nella 
parte  occidentale  d’ Irlanda  , il  Vifehio,  il 
tambuco  acquatico  , jl  picciolo  ed  il  grand’ 
alloro  , il  viburno  , il  corniolo,  l'alno,  il 
liguOro,  l’olTiacanta  , il  rovo,  c l'evonimo. 
Ovvero  quei  , che  hanno  le  frutta  fecche  , 
quando  fono  mature  , come  la  Nociuola  ve- 
fcicoTa,  il  bollo,  l’olmo,  il  ffalfino,  l’ace- 
ro, la  gineflra,  ed  il  Tiglio. 

Cuore  d’un  Albero.  Vedi  Cuore. 

Paralleliimo  delle  file  degli  Alberi.  Ve- 
di Parallelismo  . 

Albero  di  Diana,  Arbor  Diane  , preffb 
i Chimici,  è una  fpezie  di  vegetazione  me- 
P tal- 
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tallina , la  qoale  dopo  un  lungo  proeeffb  fpun* 
ta  fuori  in  rami  ^ con  apparenza  di  Teglie  e 
fiori.  Vedi  Arbor  . ^ 

ALr.FRO  di  Marte,  Atbor  Marta,  è un 
altra  vegetazione  molto  llraordinana  * cheli 
fcoprl  a cafo Ja  Lemetl  il  più  giovane.  Ve- 
di Arbor. 

Aibkro  delta  nave*,  nell’Arte  Marinare- 
(ca  , è una  pertica  lunga  e tonda , mtlfa  dritta 
inaltoiie’Vafcelli,  a fine  di  reggere  le  vele, 
ed  il  fartiarae,  che  ivi  fono  attaccati , acciò 
cosi  pollano  ricevere  il  vento,  necelfario  per 
la  Navigazione.  VediNavE,  Velo, Sar- 
tiame, Navioazione,  &c. 

• Cr  In^lefi  chiamano  P albero  tf  una  ria- 
ve  Mali  , e coi)  pure  i Francc fi,  gliOi- 
lande  fi,  e i Fiaminghi.  Gli  Spagnuoli 
lo  r/;/nniizni>  maltil . 

Nei  Vafcclli  grandi  quattro  fono  gli  Al- 
beri, c\oi\'  Albero  Maejiro,  i\  Trinchetto , là 
Mezzana  , c la  Civada . A cui  alcuni  aggiun- 
gono im  altro , cioè , la  Conuamezzana^. 

V Albero  Macjiro  è’I  principale,  che  Ha 
dritto  nel  mezzo  del  V^aicello,  efolleota  il 
pennone  raaetlro  colla  vela  grande. 

Il  Trinchetto  è tra  V Albero  Maejlro,  eia 
prna.  Vedi  Trinchetto. 

L’ Albero  di  lla  Mezz  ma  è tra  l'Albero  Muf- 
firò, e la  poppa.  Vedi  Mezzana. 

Quello  che  diccfi  Ctvrda  ila  coricato  alla 
proi  della  Nive.  Vidi  Civada  . 

La  Comram-zzana  oe’Valcetli  grandi,  e 
Galeoni,  Ila  afa  poppa.  Vedi  Tav.  Nav. 

fig.  I.  ».  I.  19.  3d.  8j. 

Serve  anche  la  parola  Albero  per  dinota- 
re quelle  divifioni , o quei  pezzi  attaccati 
agli  alberi,  polli  l’ uno  Inpra  l’ altro . V,’ Al- 
bero Maejiro,  ed  il  Trinchetto,  ne  tiene  cia- 
fchedun  d’itfi  due,  cioè,  l'Albero  Maefiro 
ha  l'  albero  della  (fibbia,  e fopraquello  il  fa- 
pafiio  M-iejiro , \'  AlberoTrinchelto  tiene  an- 
cor elfo  il  iaa  Albero^!  Parrocchello , condì 
fopra  il  Tuo  Fapafico . La  Mezzana  ha  la  fua 
Coniramezzana . j 

Circa  la  proporzione  degli  ..Ylifr/,  ilSig. 
Enrico  Mamvaringci  da  quelle  regole.  Qua- 
lunque numero  di  piedi  abhia  il  Vafcello  di 
larghezza,  moltiphcandoG  y delia  detta  la> 
ghezzaperj,  il  prodotto  faià  la  lunghezza 
del  fuo  Albero  Maejiro,  in  numero  di  piedi. 
Cosi  fe  il  Vafcello  abbia  trenta  piedi  di  co- 
lomba, 7 di  jo.  viene  ad  edere  ventiquat- 
tro j e perciò  l' Albero  Maefiro  dì  tal  Va- 
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fcello  dev'  elferedi  ventiquattro  braccia , ov- 
vero di  fetiantadue  piedi  di  lunghezza.  In 
quanta  poi  alla  grolfezza  , egli  alfegna  un  pol- 
lice per  ogni  braccio  di  lunghezza;  e per- 
ciò eY-teOÌ  Albero  avr^  ventiquattro  pollici  di 
groffezza.  V Albero  di  Trinchetto  deve  ave- 
re T della  lunghezza  dell’  Albero  Maejiro^  on- 
de verrò  ad  elfere  di  diciannove  braccia  7 , 
c di  grolfezza  quafi  di  venti  pollici . La  Ci- 
vada ha  tempre  da  aver  la  medefima  lunghez- 
za e grolfezza  dell'  Albero  dxTrinchetto-,  eia 
Mezzana  giuflo  la  metò  della  lunghezza  dell’ 
Albero  Maejiro , e grolfo  per  metà . 

ALBIGENSI,  letta  o partito  di  pretefi  Ri- 
formatori , che  cominciò  in  Linguadoca , nel- 
le Città  di  Tolufa , ed  Albi  ; e nel  fecolo 
duodecimo  fi  refe  notabile  per  l’oppofizione, 
che  fece  alla  dilciplina,  ed  alle  Cerimonie  del- 
la Chiefa  Romana.  Vedi  Riformazione. 

Sono  ancor  conofeiuti  fotto  le  denomina- 
zioni di  Petrobrufliani , Arno  dilli.  Catari, 
Patarini  (Pubblicani , Tillcraos , Buoni  Uo- 
mini. &c. 

Pretendefi,  che  ricevetTcro  le  lor  opinioni 
dalla  Bulgaria,  la  qual  elTendo (lata  infetta 
della  erefia  de’  Pauliuani  dell' .Armenia  , la 
diffiife  nell' Italia,  Germania  &c.  eche  Pie- 
tro Bruys  folle  il  primo,  che  le  portalTe  in 
Linguadoca,  circa  l'anno  iizd.  Vedi  Pe* 

TROBRUSSI  ANI  . 

Sono  acculati  gli  Albigenfi  di  molte  dottri- 
ne eterodoffe  , come  che  vi  fieno  due  Dei, 
uno  infinitamente  buono  , e l' altro  infinita- 
mente cattivo  ; eche  quegli  creafl'e  il  mon- 
do invifibile,  e quelli  il.  mondo  in  cui  abi- 
tianno,  con  altri  dogmi  de’ Manichei . Vedi 
Manicheo. 

F.lTendofi  refi  in  poco  tempo  alTai  formida- 
bili, fi  flabilì  la  Lega  Santa,  o Crociata  tra 
i Cattolici, che  lor’intimarono  la  guerra.NtlI’ 
ann.  tzzp.  fu  fatta  la  pace,  ed  il  Sant'OlB- 
zio  melfo  in  Tofofa . Da  quello  tempo  in  poi 
gli  Albigenfit  cominciorno  a dicadere  a poco  a 
poco,  fino  al  tempo  di  Lutero  e Calvino; 
ed  allora  quei  pochi  rimalli  fi  accomunarono 
od  alfazìaronoco’ Valdenfi,  abbracciandola 
dottrina  di  Zuingjio,  e la  difcipliru  di  Ge- 
nevra.  Vedi  Valdensi  . 

ALBO,  uno  dei  Colori  de’ corpi  natura- 
li. Vedi  Bianco,  e Colore. 

ALBUGINE,  mal  d’occhi,  pel  quale  la 
tunica  cornea  perde  il  fuo  color  naturale , di- 
venendo biancaj  ed  opaca , L' Albugine  è lo 

il  elfo 
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ndTo  che  il  Leucoma,  xivxaif/«.  Vedi  Leu- 
coma . 

ALBUGINEA*,  nella  Motomia,  la  tu- 
nica efteriore , che  copre  l’ occh  io  Dicefi  an- 
cor t,Conjun^iva . VediAoNATA, 

C CONJUNCTIVA. 

• Chiamafì  Albuginca,  a tallone  di  fn.i 
bianchetza , formando  gucjla  il  ùianto 
deli'  occhio , 

Albuginea,  ancori!  dice  della  membra-' 
na,  che  immediatamente  copre  li  tellicoli. 
Vedi  Scroto  e Testicolo. 

ALBUM  GR^CUM,  lo  Herco  bianco 
del  Cane,  è droga  medicinale,  fecondo  la 
pratica  prefente  , adoprato  con  mele,  per 
purificare  e detergere  ; e ferve  particolarmen- 
te nelle  infiammazioni  di  gola,  applicandolo 
perlo  pibellernamente,  aguifa  d’impiadro; 
fecondo  però  il  Dottor  Quincy,  non  fenepuò 
promettere  grand'effetto. 

ALBUMfcN  Ovi,  li  bianco dell’Uovo.'Ve- 
di  Uovo.  Si  adopera  in  Medicina , effendod' 
una  qualità  gluiioufa,  ed  aOringente  ; onde 
fpeflo  fi  mefcolacon  bolo  armriniaco  &c.  per 
impedire  che  qualche  parte  slogata  non  dia 
in  tumore,  e per  rcftituirla  alfuotono,  od 
alla  fila  elaliicit^ . E'  parimente  un  ingredien- 
te in  certe  millure,  che  fi  fanno  per  confo- 
lidare  ferite  nuove,  e per  impedire  qualche 
grgn  perdita  di  fangue. 

ALCAHEST.  Vedi  Alkaest. 

' ALCAICI , nella  Pnefìa  antica  , un  nome 
comune  a varie  forte  di  verfi,  cosi  detti  dal 
Poeta  Alceo, che  ne  fu  l’Inventore. V. Verso. 

La  prima  fotte  degli  jlleaici  è di  cinque 
piedi;  de’qurili  il  primo  d Spondeo  o lambo  ; 
in  fecondo  lambu;  il  terzo  una  fillabi  lunga 
o ecfora;  il  quarto  é un  dattilo;  ed  il  quin- 
to un  dattilo  o Amfimacro;  come  fi  vede  in 
quelli  Verfi  di  Orazio, 

Omites  eodem  coi^imur , omnium 
Verfaiur  urna  ^ ferine  oej/ut 
Sorc  exiiura . 

La  feconda  forte  è di  due  dattili,  e due 
trochei , come  , v.  gr. 

Exilmm  impoftura  cymbt . 

Oltre  quelle  due  forte  di  veri!  chiamati 
Daiiilici  Aleaici , ve  n’  è un’  altra , che  appel- 
lali d’  Aìcaici  femplici  ; de’ quali  il  primo  pie- 
de ^]an  cpitriio  ; il  fecondo,  ed  il  terzo  co- 
riambi ed  il  quarto  è bacchio;  come, 

Cur  timer  fia\vum  T iùtrim\ tangere .* 
(Kr\oiivum? 


ALC  1 1 5 

L’Oda  Alealei  confille  in  quattro  flrofe, 
ogni  una  di  quattro  verfi  ^ de’ quali  i due  pri- 
mi fono  Aleaici  della  prima  forte;  il  terzo 
è Jambico  dimctro  Ipercatalettico,  ciod  di 
quattro  piedi,  ed  una  fillaba  lunga;  coinè 
Sori  exitiira , & not  in  aternum . , 

Il  quarto  è un’ della  feconda  for- 
te . La  Strofa  Aleaica  interi  è come  fegue  ; 
Omnet  eodem  ccgimur , omnium 
Verjalur  urna,  Jeriut  oe/uc 
Sori  exitura,  & nos  in  aternum 
Exilium  impofitura  eymbx. 

ALCAID,  o Alcavde*,  fra i Mori,  i! 
Governatore  d’ un«  Citt^,  od’ un  Cadello 
in  Barberia , fotta  l’Imperatore  di  Marrncco. 

• La'parola  b formata  dalla  particola  al, 
ed  il  verbo  txp  kad  ovvero  akad,  go- 
vernar, amminijirire . 

L:  giurifdizioiie  deìV  Alcalde  i fuprema, 
tanto  negli  affari  civili , quanto  ne’ crimina- 
li. E'  d’elfo  l’ordinare  le  pene pccuniarie , 
e gl;  altri  galiighi. 

ALCALDE*,  nella  Politica  Spagnuola, 
è un  Giudice,  o Miiiillrn di  giuilizia , equi- 
valente al  Provofl  tra’ Franceli . Vedi  Pro- 

VOST. 

• yiene  dalla  voce  Saraeina , Alcaid , rr^- 
gere . 

> ALCALIy  in  Chimica,  nome,  ch’ebbe 
origine  dagli  Arabi,  i quali  così  chiamava- 
vanoii  Sai  elìrattodalle-Cencridi  nna  Pian- 
ta, detta  Cn/i  o Kali,  e d.igl’ Inglefi 
worr.  Erba  vitriaria  , per  effer  ìin  ingredien- 
te nella  compofìzione del  vetro.  Vedi  Ve- 
tro, e Cali. 

In  progreffo  di  tempo  Alcali  i diventa- 
to un  termine  comune,  per  efprimere  i fa- 
li  liffiviofì  d’ogni  pianta;  cio^ , per  quei 
fall,  che  fono  clìratti  per  via  di  lozione  dalle 
lor  ceneri.  Vedi  Ltssivioso,  e Ceneri.' 

Ed  avendoli. trovalo,  che  l’ n/ra// origina- 
le fermentavafì  cogli  acidi;  la  denominazio- 
ne fi  è refa  comune  a tutti  i fall  volatili , 
ed  a tutte  le  follanze  terrelìri,  che  parteci- 
pano di  quella  proprietà.  Vedi  Acido. 

Alcali  dunque  nel  fuo  fignificato  clìenfivo 
moderno  è qualunque  folìanza  , da  cui,  me- 
fcolaia  con  un  acido  , ne  fegue  un’ ebullizio- 
ne  , oeffcrvtfccnza.  Vedi  Effervesi  enz  a 
&c.  E da  qui  proviene  la  gran  divilinne  de’ 
corpi  naturali  nelle  due  clalfi  oppoltc  degli 
Acidi,  ed  Alcalini.  Vedi  .Acido. 

Bocravio  vuole,  che  quella  circofìanza  ap- 
P z pena 


Digilized  by  Coogle 


1x5  A LC 

yenabalTipcrconituir  una  clarfe  determinata 
di  corpi.  In  fatti , gli  alcali  non  fono  di  una 
(ìmilar  ed  omogenea  natura,  ma  ve  ne  fono 
due  forte  dilHnie. 

La  prima  delle  quali  d tratta  dalle  fodanze 
vegetabili,  e animali,  per  via  di  calcinazio- 
ne, didillazione , putrefazione  &c.  tali  fono 
lo  fpirito  d’ orina , lofpirito  di  corno  di  Cer- 
vo, il  fale  di  tartaro  &c.  Quei  della  feconda 
fono  di  fpezic  terredre  , come  conchiglie  , 
gufei , bolo  &c. 

Quede  due  fpezie , fecondo  Boeravio , han- 
no tra  loro  un  gran  divario;  giacché  quad  in 
nclTun’ altra  cofa  convengono , che  in  edere 
tutte  due  cfrcrvefcibili  cogli  acidi . Di  quedi 
una clalfe  è di  corpi  nativi , fìlfi,  fenza  odo- 
re, indpidi,  miti,  adringenti , efulfili;  1’ 
altra  poi  i una  ferie  diquelli , che  fono  volati- 
li, odoriferi,  faporoG,  caudici  , aperitivi, 
ed  ottenuti  coll’arte. 

Quindi,  foggiugne  il fuddetto Autore  , la 
fola  efrervefeenza  cogli  acidi  deve  concederG , 
che  Ga  da  per  sé  infufficiente  a poter  determi- 
nar la  natura  d'  un  alcali , e che  una  tale  deno- 
minazione, la  quale  propriamente  denota  una 
fodanza  caudica , ed  Ignea,  non  debba  afii- 
gerG  ad  un  corpo  mite  e temperato,  come 
é’Igedb,  o altro  corpo  Gmile  ; ma  cheabbi- 
fogria  includervi  l’altre  lor  proprietà , e parti- 
colarmente il  fapore,  la  mutazione  de’ colo- 
ri , che  cagionano  nei  corpi , ed  il  modo , con 
cui  G fanno. 

In  riguardo  alla  circodanza  di  cambiare  il 
colore  ,i  liquori , che  verfati  fovra  lofciroppo 
di  viole , lo  fanno  divenire  d’  un  color  verde, 
fono  alcali;  e quei,  che  lo  mutano  in  colore 
rodo,  fono  acidi.  Così  l'olio  di  tartaro  lo 
nauta  in  color  verdeggiante , l’olio  dì  vitruolo 
in  rodo  carmino.  Se  poi  allo  feiroppo,  gi^ 
fatto  rolTo  dall’ olio  di  vitriuolo,  aggiungaG 
dell’oliodì  tartaro,  tutto  il  liquore,  toccato 
daquedo,  diverrà  verde  , rimanendo  l' altro 
di  color  rodo . Cosi  ancora  discorraG  dell’  olio 
dì  vitriuolo,  verfato  fui  feiroppo,  gi^  fatto 
verde  coll’ olio  dì  tartaro. 

A quedo  propoGto  M.  Homberg  oderva, 
,,  che  il  mero  calore,  e rigonGamento,  con 
„ le  bolle,  che  fopravengono  alla  midura  d’ 
» un  corpo  con  un  acido,  non  pare  che  Ga 
„ un  Criterio  adeguato  dell’  edenza  alcalina  ; 
,,  giacché  lo  dido  edetto  fanno  gliolj  didìl- 
„ lati  di  tutte  le  forte;  c eib  fanno  ancora 
,,  molli  di  quelli  con  pili  veemenza,  che  li 
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„ medeGmi  alcali  , a fegno  che  alle  volte 
„ prendono  fuoco  ; lo  che  mai  accade  agli 
„ alcali . 

Onde  all^dcGnizionc,  ed  al  carattere  d’ un 
alcali aggiugne  M.  Homberg  queda  circodan- 
za, cioè  che  dopo  la  operazione  la  millura  fi 
aduna,  ed  efee  in  lale  , o in  una  materia  Tali- 
na . Cib  cfclude  gli  oli  fovramentovati , i qua- 
li, dopo  la  edcrvefccnza , non  G unifeono  co- 
■gli  acidi  io  una  fodanza  falìna  , ma  piuttodo 
ne  compongono  una  reGnofa . 

Tutti  i (ali  lidivioG  hanno  quede  proprietà 
alcali  ; e non  folamenie  ilidivioG,  ma 
eziandio  tutti  gli  orinoG , i quali,  come  co- 
danteraenie  G vede  dalla  fperienza,  s’ imbe- 
vono degl' acidi  con  grand' avidità,  e dopo  1’ 
ebullizione  G unifeono,  e G cridallizano  eoa 
edi.  Vedi  Lissivioso  &c. 

Quindi  abbiamo  due  forte  di  (ali  alcali  , 
cioè  alcali  Glfi,  o lijjiviofi , t volatili,  o ori- 
mfir  V'edi  Sale,  Fisso,  Volatile  &c. 

Ma  olirei  (all  alcali,  tvvi  una  ìnGnith  d’ 
altri  corpi  , benché  non  (almi,  che  parteci- 
pano delle  proprietà  dell’  alcali,  cioè,  pro- 
ducono quaG  gli  delft  effetti  degli  acidi,  co- 
me lì  falui/ru/r  fopraddetlì.  Equede  fodanze. 
d/ra/ine  fono  IO  altri  rìfpciii  d'un’cffcnza  di- 
vcifa . Perché  alcune  fono  meramente  terree  , 
come  calce  vìva  , marmo,  terre  Ggillate  &c- 
Altre  fono  metalline , Tra  le  quali  alcune  tea-  ' 
gono  i lor  acidi  particolari , ed  appropriati  per 
operare  fopra  di  c(n  ; come  l’oro,  laiatta',  e 
r antimonio  , i quali  foltanto  C diffolvono 
con  acqua  regia;  l’argento,  piombo,  c mer- 
curio con  acqua  forte  ; fd  altre  coivaltre  Corte 
d'acidi,  come  il  ferro,  zìnk,  rame,  bismut 
&c.  Ve  ne  fono  ancora  della  claffe  degli  ani- 
mali, che  codano  i°.  di  materie  pictrofe  , 
trovale  nelle  vilcere  dì  certe  fpezie,  come  il 
calcolo  umano,  bezzuari,  occhi  di  granchi 
&0.  2°.  di  materie  ledacee,  gulci  e conchì- 
glie, come  le  perle,  gufei  dcll’odriche,  T 
offa  di  feppia , gufei  de'  gamberi  , granchi 
&c.  3°.  di  quelle  partì  degli  animali , che  col 
tempo,  operqualche  altra  cagione  fono  di- 
ventate pietrofe , o terree , come  il  corno  fof- 
file  del  Liocorno  &c.  Finalmente  quaG  tutte 
le  piante  pietrofe  marine  , come  il  corallo 
&c. 

In  fomma  non  appare  , che  la  proprietà 
alcalina  Ga  naturale  , ma  piuttodo  fatti- 
bile dall'  arte  . Quella  opinione  pare  de- 
livata  daHelmonzio,'  mentre  avanti  d’efTo 
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mgenenlnaente ricevuto,  che  f\\aUali  (ìfTì 
preefiflevano  nei  corpi  mini  ; e che  folamcn- 
le  f]  frparavano , oliaccavano  dalie  parti  del 
compoDo  . Helmonzio  teneva  , che  non 
aveano  tal  precfilienza,  ma  che  folTero  pro- 
dotti dal  fuoco  ; perchè  mediante  I'  azione 
violenta  di  quello,  parte  del  Tale  , che  nel 
concreto  è tutto  volatile , s'  attacca  a qualche 
porzione  del  zolfo,  che  Ila  nello  llclfo  corpo; 
c tutti  due  fquagliandofì  inGeme,  fifìlTanoin 
un  alcali . Di  quella  fìlfazione  porta  un  efem- 
pio,  da  quel  che  accade  , quando  il  falnitro, 
el’arfenico,  Icbbene  tutti  due  volatili,  pure 
mcHi  fui  fuoco  f colla  di  lui  operazione  fo- 
no refi  fluidi , c vengono  a filTarli  l’ un  coll’ 
altro. 

Alcuni  Chimici  moderni , e particolarmen- 
te M.  Geoffroy , portano  pih  avanti  il  noilro 
difeorfo  , ed  allcriGcono , chetuttilifalio/ra- 
f/n/ di  qualunque  forte  fieno,  si  fìlfi  che  vola- 
tili , fono  totalmente  effetti  del  fuoco  ; per- 
ciocché prima  di  veruna  operazione  d’ elfo  non 
precGUevano  nel  millo,  in  cui  dipoi  compa- 
jono.  Vedi  Fuoco. 

Ma  non  oGaote  tutta  l' apparente  oppoGzio- 
ne  tra  gl’ acidi  t%\\  alcali , G polTono  trasmu- 
tare gli  uni  negli  altri  ; fendo  almeno  certo, 
che  gli  acidi  convertonft  in  alcali  ; come  il 
lodato  M.  Geoffroy  largamente  provò  in  un 
Trattato  efprelTo , che  fi  trova  nelle  Memorie 
deli"  Accademia  ann.  17 1 7.  dove  la  natura  , 
e l’origine  degl’  alcali  fono  ingegnofamente 
fpiegate . 

Li  fall  alcali,  fecondo  il  mentovato  Auto- 
re , non  fono  altro  che  acidi  concentrati  nelle 
minute  molecole  della  terra , ed  uniti  ìnficme 
con  certe  particelle  d'olio  per  mezzo  del  fuo- 
co. Vedi  Acido,  eFuoco. 

Quando  un  acido,  che  da  noi  s’immagina 
in  genere  a guifa  d' un  piccolo , e folido  aguz- 
zo pungolo  viene  ad  elfer  affotbilo , o concen- 
trato in  una  quantità  competente  di  terra  ; il 
tutto  diccG  un  fai  falioo  compojìo,  neutrale,' 
ovvero  intermedio  ; attefo  che  I’  acido  fendo 
cosi  invaginato  non  pub  efalare  quell’odore, 
che  efalercbbe  fvolto  , efeoperto:  con  tutto- 
ciò  ha  un  lapore  falfo;  c per  quella  ragione 
chiamali  compollo  &c. 

Ora  il  fuoco  è 1’  unico  agente  capace  di  fpri- 
gionare  I' acido  dalla  terra , collaqiialc  egli  è 
cosi  ìnveflito;  mediante  il  fuoco,  I’  acido, 
che  è più  leggiero  della  terra,  s’ innalza,  e 
fvapora;  refiando  la  terra  nel  fondo  del  vafo , 
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detta  perciò fifla,  per  dillinguerla  dall' acido, 
eh’  è volatile . I 

Quella  terra , cosi  fpogliata  del  fuo  acido , 
rcllaco'  luoi  pori  aperti , c vuoti , quando  per 
avanti  erano  pieni  ; e di  più,  avendo  foiferto 
la  operazione  del  fuoco , vi  fono  introdotte  al- 
cune fue  particelle;  ondeacquifla  un  fapore 
acrimuniofo,  che  la  pura  terra  da  fé  ficlfa  non 
potea  mai  avere . A cagione  di  quello  fuo  fa- 
pore viene  detto  Tale;  e dall’ ellcre  i fuoi  pori 
aperti  , e perciò  difpolli  ad  ammettere,  ed 
imbevere  nuovi  acidi  , chiamati  fai  alcali  . 
VediTERRA,  Sale&c. 

Nè  debbeli  immaginare , che  la  terra,  una 
volta  Hata  impregnata  cogl’ acidi,  polfa  mai 
perfettamente  fpogliarfi , rimanendovene  fetn- 
pre alcuni,  benché  non  in  quella quantitù  di 
prima;  onde  un  alcali  può  conccpirfi  come  una 
fola  piccola  quantitù  d’ acido , inchiufo  in  una 
gran  quantità  di  terra . 

Il  fuoco  vifibile,  e fenfibile  non  è l’unico 
agente  capace  di  fare  la  fcparazione  degli  aci- 
di dalla  loro  terra . Il  medefimu  effetto  ca- 
giooafi  ancora  dalia  fermentazione , in  vir- 
tù di  quel  fuoco  puro  e attivo , che  in  tale  ope- 
razione fi  produce  . Dunque  gli  alcali  fono 
gli  effetti  dell’ uno,  o dell’ altro  fuoco;  e lo 
fleffo  parimente  puòdirfi  degli  acidi  fprigio- 
nati  ; elTendo  che  la  difunionc  delle  parti  del- 
lo fleffo  tale , cagionata  dal  fuoco , produce 
tanto  gl’ acidi,  quanto  ^laicali:  e tutta  la 
differenza  in  ciò.confille  , che  ^\i  alcali  imbe- 
vonfi  , e ritengono  certi  corpufcoli  del  fuo- 
co , laddove  all’  acido  ninna  cofa  cllranea 
fopravicne . 

Su  tal  principio  ogni  acido  è volatile , ed 
ogni  alcali  dovrebbe  elfcre  filTo,  fe  1’  alcali 
folfe  folamcnte  terra;  ma  perchè  il  poco  d’ 
acido  che  tuttavia  ralla  oeW alcali,  puòunirG 
con  una  porzione  d’olio , egualmente  che  con 
una  di  terra;  edeffendo  conofeiuto  l’ olio  ef- 
fervoiatile,  tutto  il  compoHo,  àoiì'alcali, 
necclfariameote  dovrh  elfcre  volatile , quando 
l’ olio  ivi  predomini . 

In  quello  cafo  fi  è trovato , che  V alcali  ha 
un  fapore  forte,  penetrante,  edorinofo,  det- 
to appunto  fai  alcali  volatile  orinofo . 

Fatta  la  matura  confidcrazionc  di  tutte  que- 
lle cofe,  facilmente  fi  poti^  alfegnar  che  cofa 
debba  feguire  dopo  le  fcparazioni , o nuove 
unioni  delle  parti  d’ un  millo . 

Un’acido,  è chiaro  che  può  diventare  un 
aUttli , inquantocchè  dopo  d' elfcre  fiato  fepa- 
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rato  dalla  Aia  matrice , potrì  reAituirfì  in 
I piccola  quantità  ad  un’ altra  matrice,  la  qual 
Ato  totalmente  terrea , o terrea  edoleagino- 
fa . Nel  primo  cafo  diverrà  un  alcali  Aifo , nel 
fecondo  potrà  farfi  un  alcali  volatile,  dato 
che  nella  fuppoAa  matrice  la  proporzione  del- 
l’olio predomini  a quella  della  terra,  ed  in 
quello  cafo  farà  orinofo. 

Di  più , quello  che  innanzi  era  un  alcali 
Affo,  perdendo  patte  della  terra,  con  cui 
era  millo , cd  in  fua  vece  ricevendo  dell’  olio , 
potrà  riufeir  volatile  ed  orinofo. 

QueAe  trasmutazioni  non  riefeono  egual- 
mente facili,  e praticabili  nelle  tre  differenti 
fpezie,  oAancitre  regni  de' milti  ; a cagio- 
ne della  diverAià  delle  circoflanze,  che  vi  deb- 
bono concorrere.  Nel  regno  minerale  fono 
aflài  più  tare  e difficili,  e certamente  non 
per  altra  ragione,  fe  non  perchè  le  parti  dei 
minerali  fono  più  flrettamcnte  legate  infle- 
me,  meno  libere,  e , dirò  così , imprigiona- 
te. L'unico  efempio,  che  la  Chimica  An 
adeffo  abbia  prodotto  della  ennverfione  d’ un 
acido  minerale  in  un  alcali  Affo,  è nell’ ope- 
razione di  Aliar  il  falnitro.  Il  regno  vegeta- 
bile, fecondo  le  offervazioni  fatte,  fornifee 
una  gran  quantità  di  fai  Affo , e poca  d’ 
alcali  volatile;  aU’oppoflo  il  regno  animale 
dà  molto  di  fai  alcali  volatile,  e pocodi  Af- 
fo. Il  regno  foffile  fomminifira  pochiflimo 
fai  alcali  naturale  Allo  , come  farebbe  il 
narro  Egizio,  e quei  Tali,  che  A cavano  me- 
diante la  lozione  dalie  terre  lalfe  intorno  le 
Smirne,  e certi  altri  luoghi  dell’ Oriente.  Li 
Chimici  hanno  feoperto  un  metodo  di  con- 
vertire il  nitro  in  un  alcali  Affo  ; ma  nef- 
funo  Anora  ha  faputo  cfltarun’/ii'rii/r  volati- 
,le  dagli  acidi  del  regno  minerale.  Nondi- 
meno , fe  i fall  acidi  della  fpezie  vegetabi- 
le fono  convertibili  in  alcali  Affi,  o vola- 
tili , perchè  non  poffono  ancor  gli  acidi  mi- 
nerali ricevere  la  flelfa  mutazione  ; tanto  più 
che  gli  acidi  vegetabili  originalmente  non  fo- 
no altro  che  minerali?  Impercioechè da  do- 
ve, fe  non  dalla  terra , poffono  aver  le  piante 
il  lor  fugo  acido? 

In  fatti  M.  Geoffroy  alla  Ane  dimofliò 
quell’ operazione  praticabile,  per  mezzo  d’ 
una  trasformazione  attuale  dello  Aeflb  aci- 
do, cioè  del  nitro , ìnunalcati  volatileeri- 
nofo.  Vedi  le  Memorie  deW  Accademia , ubi 
fupra.  Vedi  Salnitro  &c. 

Q.UÌ  di  paffaggio  debbe  notarA , che  rtfera- 
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pio  addotto  del  narro  Egizio,  o del  nitro • 
ci  fomminiAra  un' obbiezione  contro  la  ge- 
nera/ alferzione , che  tutti  gli  alcali  Geno'arti- 
Aziali,  o prodotti  dal  fuoco.  Il  Signor  Boy- 
le  , avendo  ricevuta  una  porzione  di  qiicAo  fa- 
le , mandatogli  dail’Ambafciador  Inglele  alla 
Porta,  trovò,  che  l’aceto  operava  gagliarda- 
mente nel  detto  fale  , anche  nel  freddo; 

„ Donde,  dice  egli,  appare,  che  il  nitro 
„ Egizio,  riconofeiuto  per  fale  naturale,  e 
,,  fatto  folamente  dai  vapori  dell’acqua  fuper- 
„ Auadel  Aume  Nilo,  è tuttavia d’  una  natu- 
,,  ra  lifliviola , o almeno  abbonda  di  particel- 
,,  fe  di'qucAa  qualità  , benché  Aa  prodotto 
,,  lenza  vcrun’ ineencrazione  precedente,  e 
„ la  fua  materia  non  Aa  fiata  cipolla  alla  vio- 
,,  lenza  del  fuoco,  per  cifrarne  un  alcali  i „ 
Producib.  de' Priaeip.  chimic.  Aggìugnecon- 
tuttociò  di  non  conofeere altro  corponatura- 
Ic,  eccettuato  il  fuddettoi  in  cui  le  proprie- 
tà alcaline  non  Aenn  prodotte . lùidem . Segue 
poi  a portar  cicmpj  degli  alcali, t fatti  dal  fal- 
maiino,  Accomc  ancor  da  altri  acidi  ; e poi 
fa  vedere,  come  lo  Aeffo  corpo , fenza  l’addi- 
zione di  vcrun  altro  fale,  efolo  col  variar  il 
modo  dell’  applicazione  del  fuoco,  A polla  fa- 
re produrre  poco  altro  più  chc[acidi,  ovvero 
una  quantità  maggiore,  o minore  degli  al- 
cali . Ibidem . 

* Inquanto  poi  alla  teoria  dell’ operazione 
degli  acidi  fopra  V alcali,  vedi  Acido. 

L' JpoteJìdilC Alcali,  e deir  acido . Tache-  . 
nioc  Silvio  de  lafioc,  Icguitati  dalla  compa- 
gnia de'Chimici  volgari,  francamente affe- 
ailcono,  che  il  (ile  alcali , el’acidoAeno  gli 
unici  principi  univerfali  di  tutt’i  corpi  ; • 
con  quelli  danno  ragione  delle  qualità  dei  cor- 
pi, c di  tutti  gli  altri  Fenomeni  della  Natura  ; 
e fpezialmente  di  quelli,  che  fono  nell’ Eco- 
nomia animale . In  lemma  l'alcali  e P acida 
fonodatfA  follituili  in  luogo  della  materia, 
e del  maio  . Vedi  Principio  , Elemen- 
to , &c. 

Li  Signori  Boyle  cBohnio  s’oppongono  a 
qucAa  ipoteA  con  gran  forza  d’argomento . In 
fatti , per  non  dir  altro  , è Tempre  cofa  prefun- 
tuofa  e mancante  di  prova  raflierire  che  patti 
acide  cd  alcaline  A trovino  io  tutti  i corpi . 

Quando  i Chimici  vedono , che  l’acqua  for- 
tedifcioglie  le  limature  di  rame,  conchiudo- 
no,  che  gli  fpiriii  acidi  del  mellruo  abbia- 
no incontrato  nel  metallo  dell’ a/rn?/,  su  cui 
oprano;  ma  quanto  fiadcbole  quello  modo  d* 
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trgomentare,  chiaramcnie  cotta  dal  vedere  t 
che  lo  fpirito  d’ orina,  tenuto  per  a/m// vo- 
latile , e che  in  confeguenza  fa  un  grande  con- 
flitto coll'acqua  forte,  fpeditamente difcio- 
glie  le  limature  di  rame,  e pib genuinamen- 
te ancora  che  il  liquore  acido.  Così  veden- 
do elTi  il  roagilierodi  perfa,  odi  corallo  pre- 
parato coll’  olio  di  tartaro  gettato  a (lille  den- 
tro la  folutione  di  quei  corpi , fatta  per 
mezzo  dello  fpirito  d'aceto;  attcibuifcono 
la  precipitazione  z\\' alcali  fifTodcl  tartaro, 
che  mortifichi  l’acidith  dello  fpirito  d’ace- 
to; non  riflettendo,  che  ne*  fcguirebbe  la 
precipitazione,  benché  in  vece  dell' olio  di 
tartaro  alcalizalo , eh’  é un  acido  forte , fof- 
fe  adoperato  l'olio  di  zolfo  per  campanam. 

Si  pub  anche  dubitare  , fe  (ia  giuflo  il  fup- 
porre,  che  quando  un  acido  fcoprelì  in  un 
corpo,  la  operazione,  che  quella  efercita 
fovra  un  altro,  il  qual  abbonda  in  alcali, 
(ia  o no  l'effetto  di  un  contrailo  tra  que- 
lli due  principi?  Imperocché  un  corpo  aci- 
da pub  far  molte  cofe  , non  precifamente 
pereffereun  acido,  rat  a cagione  della  te- 
(lura , o modificazione  che  gli  communica 
non  folo  l’acidità,  ma  ancor  le  altre  qua- 
lità. NeiriflcITa  guifa,  quando  i Chimici 
vedono,  che  un  meflruo  acido,  come  fa- 
rebbe l'acquafòrte,  lo  fpirito  di  Tale,  olio  di 
vitriuolo&c.  feioglie  il  ferro  , fenz’altrofu- 
bito  aferivono  l’ effetto  a qualche  acidità , efl- 
flente  ne’fuddetti  liquori;  febben  eziandio 
gli  fpiriti  orinofì  ben  purgaci  dalla  flemma, 

i quali  fecondo  loro  hanno  una  grande  antipa- 
tia cogli  acidi,  predo  dilTolvono  il  ferro  cru- 
do, anche  nel  freddo. 

Dipib,  i fodenitori  di  queda  ipotefl , pare 
che  abbiano  affegnato  arbitrariamente  ufflzj 
particolari  a cadaun  de’  loro  due  principi  > ,d>P' 
punto  come  i Chimici  ai  loro  cria  prima,  e 

ii  Peripatetici  a ciafeuno  de’  lor elementi . Non 
bada  perb  dire,  che  un  acido,  verbi  gra- 
zia , cagioni  quedì  effetti , ed  un  alcali  quegli 
altri,*  e che  quedì  due  dividano  fra  loro  le 
operazioni,  e li  fenomeni  dei  corpi  natu- 
rali; imperciocché  le  afferzioni  di  tanta  im- 
portanza non  debbono  ammeteerfì,  fenza  ul- 
cerior prova.  Ed  in  verità,  il  didribuirefol- 
tantoi  fali  in  acidi , ed  alcali,  ha  un  non  so 
che  di  arbitrario;  giacché  gli  acidi  non  folo 
concordano  in  molte  cofe  cogU  alcali  ; ma  in 
oltre  ve  ne  fono  altre  molte,  nelle  quali 
ciafeuno  da  fe  fieffo  difierifee . Per  non  dire 
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cofa  veruna  della  diverfltà  degli  alcali  fldì , 
e volatili  fuddetii;  alcuni,  come  farebbe 
il  fale  di  tartaro,  precipitano  la  foluzione 
del  folimato  in  un  colore  di  melarancia, 
abbcnché  alquanto  più  bruno  : altri  , come 
lo  fpirito  di  fangue,  e corno  di  cervo , pre- 
cipitano tal  foluzione  in  una  fodanza  lat-  ■ 
tea  ; e l’olio  di  tartara  con  gran  leniezzaope- 
rafopralelinfaturedi  rame,  dove  gli  fpiriti 
d' orina,  ed  il  comodi  cervo  le  fcioglicran- 
nopredilfimo  fui  fuoco.  Nè  v’è  minore  dif- 
ferenza tra  gli  dedi  acidi  ; perché  alcuni  dif- 
folvono  corpi , che  dagli  altri  acidi  nonfidif- 
folvcranno  ; e cib  anche  dove  il  medruo , ^he 
non  pub  diffolvere il  corpo,  b creduto  edere 
più  forte  di  quello,  che  iodiffolve;  come  lo 
fpirito  deflemmatizzalo  d’aceto  difcioglieràil 
piombo  ridotto  in  particelle  minute  nel  fred- 
do; il  qual  effetto  non  afpettano  i chimici 
dallo  fpirito  di  fale.  Anzi  di  più,  un  acido 
precipiterà  quello  che  un  altro  ha  difciolto, 
e viceverfa  ; e cosi  lo  fpirito  di  fale  precipite- 
rà l’argento  dallo  fpirito  di  nitro.* Aggìu- 
gniamo  poi  le  proprietà  fpeziali  d’ alcuni  acidi 
particolari,  come  quella  dello  fpirito  di  ni- 
tro, od  acqua  forte,  che  feioglie  la  can- 
fora in  olio,  e fa  l’olio  ordinario  coagu- 
larfi  in  una  fodanza  confidente  come  il  l'e- 
vo ; e con  tutto  che  poi  rifpetto  all’  argento  , 
rame,  piombo  e mercurio  Gaun  corrofìvo,  ' 
e li  tenga  fempré  difciolti , non]  odantecib 
egli  lafcierà  intatto  quafl  tutto  il  corpo 
dello  (lagno  Ano. 

Ma  non  è da  meravigliarli,  che  le  definizio- 
ni date  agli  acidi  Cigli  alcali  fieno  fuperflzia- 
li , e fenza  accuratezza  ; giacché  gli  flcfli 
Chimici  non  ci  fanno  conofeere  d’  aver  ve- 
runa nozione  determinata,  o fegno  alcun 
ficuro,  per  mezzo  di  cui  polfano  giugnere  a 
conofcerli  dillintamente.  Perocché  il  voler 
inferire,  che  precifamente  perché  un  corpo 
dilfolve  un  altro,  il  qual  é diffol ubile  per 
quello,  o quell’ altro  acido  noto,  ancor  il 
(olvente  (ia  acido;  o ii  voler  conchiudere, 
che,  fe  un  corpo  precipita  un  metallo  fqua- 
gliato  da  un  medruo  riconofeiuto  per  aci- 
do , che  anche  il  tal  precipitante  neceira- 
riamente  debba  effer  un  alcali,  tutto  cib  è 
affai  dubbiolb  ; giacché  le  limature  del  zink  lì 
difciolgono  per  mezzo  di  ceni  alcali  , vale 
a dire,  collo  fpirito  di  fai  ammoniaco  &c. 
egualmente  che  cogli  acidi;  cd  alcuni  corpi 
poffono  effere  preciprtati  dai  raedrui  acidi , 

per 
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per  mezzo  d’ altri  acidi , e di  liquori , dove 
pare  non  ci  fìa  il  minimo  alea/i . Di  più , una 
foluzione  di  Bismut  fatta  nell’  acqua  forte , fa- 
rebbe  precipitata  slperlofpiritodi  fale,  che 
per  l’acqua  comune.  anche  pare  che  fìa 
più  certo  c determinato  quell’alito  Criterio 
degli  acidi, ed cioè,  quell’ eccitamen- 
to di  calore  , quella  commozione , e quelle 
bolle,  che  feguiianoal  mefcolamentodi  efìi; 
giacché  quallivoglia  cofa  alta  ad  agitare  con 
della  varied  , e veemenza  le  pani  minute 
d'un  altro  corpo,  produrrà  in  elfo  del  calore  ; 
e cosi,  abbenchè  l’acqua  non  fìa  un  acido,  o un 
alcali,  prefìo  diviene  affai  calda , non  folo  coll* 
olio  di  vitriuolo  affai  acido , ma  anche  col  Ta- 
le alcalizatoà't  laruro.  Vedi  Calore. 

Né  anche  dobbiamo  ammettere  per  fegno 
ceno  quella  produzione  delle  bolle,  abben- 
ché  accompagnata  con  rumore  fìfchiante  ; 
attefo  che  quella  non  é un  effetto  neoeffario 
del  calore,  eccitato  dal contraflo , ma  fola- 
mente  dipende  dalla  difpoGzione  particolare 
dei  corpi  mcffi  infìeme  , di  flrigare  , pro- 
durre, o intercettare  le  particelle  deli’ aria. 
Quindi , come  l’ olio  di  vitriuolo  , mefcola- 
tu  in  debita  proporzione  con  acqua  pura  , 
potrù  rendere  l'acqua  affai  calda,  fenza  che 
comparifea  veruna  bolla  ; così  il  Sig.  Boyle 
ha  trovato  per  efperienza,  chelofpirito  al- 
calizat»  à' oiinsi , cavato  con  certe  forte  di 
calcina  viva,  effendo  mcfcolato  coll’olio  di 
vitriuolo  moderatamente  gagliardo  , produ- 
ce un  calor  intenfo,  fenza  bolle,  o almeno 
' con  pochifTime  ; ancorché  lo  fpirito  orinofo 
foffe  forte,  ed  in  altri  fperimenti  opraffe  co- 
me lìti  alcali  ; e ancorché  l'olio  di  vitriuolo 
collo  fpirito  d'oriiia  fatto  per  ti,  fecondo  il  me- 
todo ordinario,  fìa  per  cagionare  un  grande 
gorgogliamento,  e una  moltitudine  di  bolle 
patenti.  Dall’altra  parte , aleuni  fpiriti  aci- 
di , come  quei  di  verderame,  purificati,  e ver- 
fati  nel  Tale  di  tartaro,  fpeffo  faranno  contra- 
ilocagionando  una  fchiuma  grande , avve- 
gnaché non  accompagnati  con  vcrun  calore 
fenfìbile.  Vedi  Ebullizios'e. 

Molli  penfano  ,che  il  guflo  fìa  la  pietra  del 
paragone  percunofccre  gli  acidi , e gli  alcali: 
evvi  però  una  gran  quantiiù  di  corpi , ne’ 
quali  é tanta  ladiflìcoltk  di  poter  difiinguere 
dal  guflo  qual  principio  fìa  predominante, 
che  non  fi iofpeicerebbe , che  vi  foffe  tampoco 
la  minima  particella  dcH’uno  , o dell’altro. 
Ciò  accade  nc'  Diamauli , nella  maggior  par- 
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te  dèlie  gemme,  ed  in  molt’ altre  pietre  df 
prezzo  inferiore  ; nell’  oro,  nell’  argento  , 
nel  mercurio  &c.  Parimente  vi  fonode’corpi, 
che  abbondano  di  Tali  acidi  , o alcalizati , 
i quali  o non  hanno  fapore  veruno  , ovve- 
ro affai  differente  da  quello  dei  Principi  Chi- 
mici. Cosi  vediamo,  febbene  il  vetro  Ve- 
neziano fìa  in  gran  parte  compollo  d'un  alcali 
filfo,  nonoflante  egli  é infìpido  al  palato; 
ed  i crillajli  d’_argento,  e di  piombo,  fatti 
coir  acqua  forte  , quantunque  contengano 
delle  particelle  acide  delmeliruo  in  gran  nu- 
mero, meffi  in  bocca,  non  ifeoprono  punto 
d’aciditli;  anzi  quelli  ultimi  hanno  una  dol- 
cezza zuccherina , ed  il  vetro  mentovato  ha 
una  fomma  amarezza.  Similmente  nelle fo- 
fìanze  vegetabili  d’un  fapore  manifcflo,  non  è 
facile  conofeere,  fe  fìa  il  principio  acido,  o 
alcalino,  che  in  effe  predomini  ; come  nell’ 
olio  effenziale  degli  aromati , e negli  olj  grofll 
empireumatici  del  legno, ed  anche  nell'alcohol 
divino,  che  alcuni  vogliono  fìa  un  acido , ed 
altri  un  alcali  . Impcìfcz.  della  Chim,  Dote, 
delle  Qual. 

ALCALINO,  o Alcalizato  , aggiun- 
todato dai  Chimici  ad  un  Corpo,  i cui  po- 
ri naturalmente  fono  formati  in  guifa  tale, 
che  poffonoelfere penetrati,  emelfi  in  moto 
dalle  punte  d’ un  acido  verfato  fopra  d’effe . 
Vedi  Acino. 

ALCALIZAZIONE,  nella  Chimica,  1’ 
atto  d’impregnare  qualche  liquore  d’ un  fale 
.Alcalino.  Vedi  Alcali. 

La  detta  operazione  fì  fa , o ad  effetto  d i ca- 
varne un  diflolvente,  più  adattato  ad  alcuni 
fini  particolari , o per  caricare  e tener  giù  la 
flemma,  di  modo  che  quella  non  fi  poffa  al- 
zare durante  la  dillillazione  ; acciò  le  partì  fpi- 
ritqlc  paffìnb  fuori  più  pur^p  . Vedi  Disso- 
luzione , Distillazione,  Spirito,  &c. 

ALCANNA,  polvere  Cosmetica , di  cui 
fi  fervono  molto  nel  Levante,  fatta  dalla  foglia 
d’tina  fpeziedi  Ligullro  , che  fi  trova  in  gran 
quantiiù  nella  Barbaria.  ^ 

L’Alcanna,  dai  Turchi  ietto  Kndh,  in 
polvere  i verdiccio , in  acqua  piglia  un  colore 
rolfo.  Le  Donne  Turchefche,  e I’  Ebree  1’ 
adoprano  per  tingere  l’unghie  delle  dita,  e 
qualche  volta  ancorai  capelli . Vedi  Memtr. 
Accad.  K,  Scien.  an.  1732.  p.  4zò, 

ALCANTARA , ordine  Militare , ed  an- 
tico, così  denominato  da  una  Cittù  dello  fleffo 
nome}  nella  Provincia  d’ElIremadura,  nella 
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Spagni,  Vtdi  Cavaliekei  Ordine  &e. 

AlfonfoIX.  dopo  d’tvcr  riicquiftato  AUon- 
tara  dalle  mani  de’Mori,  oeiranno  ia  ta.  con*  ' 
fidò  lidifefa  della  detta Cittlt  prima  ai  Ca- 
valieri di  Cala^rava  ; e due  anni  dopo  a quei 
del  Pero.,  i quali- formarono  Un  aitr' Ordine 
militare,  ifiituitoncU’annai  170. da-Gomez 
Perdinando , .ed  approvato  da  PapaAlcIfao- 
dro  III.  lotto  la  regola  di  San  Benedetto  ; 
onde  càmbiorno  ladiaon)inaziqne>  prenden- 
do quella  de’ Cavalieri  li’ Alcantara . Dopo 
l' efpaKìone  de’ Muri , e la  prefa  di  Granata, 
la  fovranità  dell’ Ordine  £ Alcantara  , e di 
quello  diCalatrava  fu  flabilita  nella  Corfinà 
di  Caviglia,  da  Ferdinando  ed  Hiifabcita  , 
Vedi  Calatrava  . Nell’anno  ! 549, ‘i  Ca- 
valieri à' Alcantara  chiedetttrcrfaciiita  dr  po- 
tere pigliarenugUe  e fu  loro  concelfa . 
aLcHPBL^  .“Vedi  Kebla. 
ALCHECHENGI . Vedi  AiKEKENcr,  • 
ALCH  ER’MES , nella  .Mcdicina^&c.  Ter- 
mine derivato  dall’Arabo,  e dcnota.-uo  ri- 
medio'celebre , ’di  figura  e conCiTcnta  d’una 
confezione  j di  cui  le  bacche  del  Chermes  fo- 
no l’iogrcdienceprincipalc.  Vqd‘  Confezio- 
ne C CitERME's  . ' 

GTi  alirringredientì  fono  il  Sidro  di  pomi 
appi , r acquarofa  , il  zucchero , l’ arobragri- 
' pia,  il  mùlchio,  il  cinnamomo,  il 'legno  d’  ' 
aloe,  le  perle',  e le  foglie  d’oro:  ma  per  lo 
pjìl  fe  ne  lafciano  fuori  i dolci.  . ' , 

La  Confezione  ietti  Ale hermct , fì  fabbrica 
principalmènté  a Montpelier,  da  dove  lìdi- 
llriboifce  per  quaG  tutte  le  parti  d’Europa: 
Dicono,  che  la  fatturi  riefea  meglio  ivi,  che 
in  qualunque  altro  luogo  ; a'teefo  che  la  grana, 
donde  tieneJa denominazione,  inneflun  pae- 
(e  (1  trova *in*tanta  abbondanza  come  coll. 

Il  metodo  di  preparare  la  grana  per  fare  da 
confezione  i deferitto  nelle  Trua/trt,  fr/a- 
fafiche  , N®.  zo.  pag,  Jdz.  Vedi  i Viaggi 
dcLRay  pag.  392.  ' . 

£*  molto  in  ufo  com'e  per  cordiale' ; e fpe- 
zialmente , come  dice  il  Dottor  Quincy  , ap- 
prefTo  le  Donne , e per  compiacere  ad  effe  : 
per  al^ro  il  mentovato  Autore  Aonpenfach’ 
abbia  le  proprietl  e l’cf{icacia  d’un  cordiale , 
c vuole  che  folamente  fi  coafidcti  per  un  dol- 
cificante. 

ALCHIMIA  o AlcHEmta  * , fpezie  di 

£himica  la  pib  alta,  e raffinala,  impiegaa- 
ifl  nelle  ricerche  pii)  mUietiofe  deli’ atte  , 
Vedi  Chimica. 

J"  ob»o  1.  * 
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* Qncjia  pania  fare  fta  compaia  dall» 
particola -auntt/nat iva  Arabica  al , « dal 

• Latino  chy eliti  f icemia , ov* 

itro  dal  Greco  chimica  ■,  ancor-  ^ 

chi  CIÒ  alcuni  non  approvino  ) negando 
che  r Idterna  Arabico  abbia  parte  veru- 

. .MA  nella  rompofizione  di  lìucfta  parola . 

* La  ragion  loro  è,  rie  Alchimia  legger 
in  un  Autore  ,.  jl  quale  fcriJJ'e  avanti  , 

(he  gli  Europei  avejjcro  sommenio  cogli 
Ai’aii  , 0 gli  Arabi  erudizione  alcuna  , 
/igi  Jirima  di'  Maometto . 

Il  termine non  è troppo  antico; 
e la  prima  volta  che  occorre,  è nelle'opere  di 
GiulioVirmico  Materno,  Aatqre,  che  viffè 
jil'  -tempo  di  Colfantino  Àlagno  ; il  q'uale  ael.-* 
iao  Màtligfis , 3*.'55’  parlando  delle  influenzCj. 
de’ corpi  celefti , aKrma,che'  fe  la  Luna  fì  trut' 
va  nella Cafa di  Saturao.,pia  tempo,  che  al^ 
'cunnafee,  quelli  lai!  pcritb  nei\’ Ahpimia , 

Lo  feopo  grande  dell’  Alchimia,  è 1*.  il 
far  r oro,  ^e. per  tre  differenti  Ifrade,  cibP, 
per  feparazìaiie  ,por  m'aturazionc,  e per  tras- 
mutazione. Queff’ ultima  fi  ba:(la  cfretiuare 
per  mezzo  dit}ucllli  che  chamiCi  Pietra  Filo-'- 
Jofale,  VediORO, Trasmutazione,  Pie- 
tra FiEOSOPALE,  &C.  - ^ . • ‘r'. 

Per  cib  V Alchimia  in  alcuni  apticht  Scrit- 
tori diceli  troientxp,  poctice,  e ^(ptiaoTroientitù , 
'opoetice,  cioè  l’arte  di  far  oro,  Quindi  i 

I 


/ 


medefimi  fono  dcnominac 

Poeti , Fattori , c pc/svdgtrpiaqtp  , Ftttori'  deli' 
orO/  . 

a®.  Uoa  Medicina  Univerfale,  buoua  per 
tutti  i mali  . Vedi  Elissire. 

„3®,  UnDiirolventeUniverfale,  odunAJ,-. 
kaefl.  VediALKAHEST.  , * 

4®1  Un  FcrmentoUniverrali,  ovverouna^ 
materia , la  qual  elTcndo*  applicaia-'a  qualun- 
que fenie,  aumenta 'la  di  fu)  feconditi  fino' 
all’  infìniio.  Cofìcché  applicandolo  all’oro, 
lo  cambicrl  nella  pietra  d’oro  Glofofale,  all’ 
argeiyo, nella  pietra  d’argento  filofbfaie , cioi 
in  una  materfa , che  crtsmuterl  tutte  le  cofe 
iaargehto;  fe  C applica  ad  un  albero,  nc'rì- 
fulierl  là  pietra  filofofale  dell’  albero  , che 
oonvertirl  ogni  cofa  ,^a  cui  fari  applicata, 
in  alberi  &c.  f 

L’origine  e 1’ amichiti  iell' Alchimia  dan^ 
tao  gran  materia  di  parlare . Se  vogliamo  pre- 
dar^ fede  alle  Leggende , ed  alla  Tradizione  t 
ella  i antica  , quanto  il  diluvio  ; anzi  gli 
AlchiioiAi  RnnoverAan  lo  fteffoAdàmo  frm 
Q.'  -luta 
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loro  Adepti , -.e  Pi  olclfort.  Si  crede,  che  una  benché  il  femiraeatd  di  Geber  fufle  affai  di- 
«rari  parte  non  folo  delia  Mitologia  del  Geo-  verfo;  perchè  fe  attendiamo  allo  fUle  Arabi- 
tilifmo,  ma  eiiand-^o  delle  Rivelazioni  Giu-  co,  ed  al  modo  di  fcrivere  di  quello  Autore, 
daiche,  e Criftiane  , abbia  relazione  coll’  tutto  allegorico,  è molto  probabile,  chepc 
Jìlchìmia.  ’ ' uomo  intendeffe  l' oro , e per  lebbre  o malat- 

In  fatti  Suida  tiene,  che  il  fegreto  della  tiegli  altri  metalli  ; i quali  rutti  fonoimpuri 
Pietra  Filofofale  Ila  nalcoflp  lotto  la  favola  rilpetiivamente  all’ oro;  ' « 

degl i Argonauti . Altri  la  trovante  nei  LiCn  In  quanto.al  filenzio  totale -di  tutti  gli 
di  Mosè  5tc.  *■  Scrittori  circa  Suida  dice,  phecib 

Volendo  però  efaminare  il  principio  di  fìa  accaduto,  per  aver  procumo  l'ImperatoTe 
cucii’ Arte  da’ Monumenti  della  Storia,  per-  Diocleziano,  che  tutti  i iibrr  degli  antichi 
dcrà  affai  della  fua  imnuginaia  Aotifhith.,  Egizi  folfero  abbruciati,  e che  in  quelli  ap- 
• Il  dotto  Danefe  Ol.  Bornchto  ha  fatto  fati-  punto  contenevanlì  i gran  miflcrj  dcli’^W- 
chc  imraenfe  per  provare , -che  Dlfc  coqolciu-  vùa . Conringìo  dubita  di  quello  fatto  ,'e  chic* 
■ta  dagli  antichi  Greci , ed  ^gizj . Her. Con-  - de,  come  Suida,  vivendo  folamente  cinque- 
'riogio  al  contrario,  con •■'fv"  centi anni  avanti  noi,  potelfe  fapere  quello 
«iorc-prifc'' l’intpegno  di  {nouraroche  foffe  era  accaduto  ouoccnt'anni  prima  di  lui.  A 
moderna £a dir  il  vero,  de’ Poeti  antichi , quello  Borrichio  liiponde,  che  l'avea  impa- 
Filolofi^  Medici  e -Fifìci,  da  Omero  fino  a ratoda  Eudemo,  Elladio,  Zolimo  , Pamfilo 
qiiattfocent'annì'dopo  Grillo,  neffuno  fa  d’  *&c.  come  il  mcdefimo Suida  rifirilice.'’ 
eliamoniione.  Il  primo  Autore,  che  parlai-  Il  Kftcher  alferifcc,  che  la  ’Teqria  della 
fedi  farl’oro',  fuZoGraoPanapolitano,-che  ^Pietra -Filofofale  è fpiegata  diffufamentc  nc1-_ 
vilfe  circa  il  principio  dei  V.  Secolo,  e che  da  Tavola  d' Ermete;  e che  gli  antichi  Egizi 
ha  lafciato  un  Trattato  ev^^re/ej/i,  rrpi  ras  non  ignoravano  quell’arte,  ma  folo  lafcla- 
uf:»!  rtyrin  Tutv»  tu  *?yu(>»vsom~  vano  di  coltivarla.  Che  nuq  ava)ho  blfo- 

&U' Arte  Divina  ài  furi' uro,  el'aTgen’  gno-dì  trafmutar  l’oro,  non  cl^ndA  privi 
'to:  il  qual  oggidì  lì  trova  Manoferitto  nella  de’  mezzi  di  fcpararlo  da  tutte  le  forte  de’ 
Libreriadel-kcdiFrancia.DopodiluifuEnca  corpi,  dall’  iflclfa  roeltpa  del  Nilo,  e dalle 
Gazeo,!  altro  Scrittore  Greco,  verfo  il  fine  pietre  di  tutte  le  fpezie.  Ma,  comefoggiu^ 
dello  flelTo  fccolo,  che  fra  l'altre  cofedice  : gne,  quelli  fegreti  non  furono  mai  fcrilti , o 

„ Qucglino,  che  fono  periti  nelle  cole  del-  palefati.al  pubblico,  ma  riflrptti  alla  Fa- 
„ la  natura,  prenderanno  dell’ argento , e miglia  Reale,  in  cui  per  iradizione  palfi- 
„ dello lìagno ,' e cambiando  la  lor  elfeoza  , vano  di 'mano  in  mano,  dal  Padre  al  Fi- 
„ li  faranno  diventar  oro.  Il  raedefirao  gliuolo.  ^ 

poi  dice,  'ch’era  folito  chiamare  fe  flelTo  II  punto  principale  voluto  daBorrichio e 
■ XfvToxòìf,  cioè  Ulto,  che  fquaglia.  l’oro,  e fopra  cui  pare  che  egli  faccia  la  forza  maggio- 
XntuvTiii,  Chimico.  Donde polfiamoraCCor-  re,  è il  tentativo  di  Caligola  di  cavare  l’oro 
,re,  che  vi  folTe  tal,Artc,  o altra  confimi-  . perdifiillazione  dall' orpimento,  di  che  Pii- 
le,inqueWecolo;mapc.rchèni(funodiqiiefli  ' nió  fa  menzione  nel  cap.4.  deUi!].  xzxt  1 1. 
due  Autori  riferifeoflo  quanto  tempo  prima<(li  dell’  Illor.  Nat.  Ciò  però , è da  offervare , che 
loro  quell’ Atte  folfe  conofeiuta,  il  lotte-  fa  molto  poco  a favor  delle  pretefe  del  detto 
(limonio  none!  pub  portar  pib  in  Ih  di  quel  Autore,  nonelfendo  ivi  trafmutazionetlcu- 
fecolo,  in  cui  elB  viffero.  , j na,  cnelTun’ indizio  della  Pietra  Filofofale, 

Ed  in  verità,  non  vi  fono  monumenti  ma  foltanto  d’ un  poco  d’oro  ellratto,  ofepa- 
chìari,  che  la  medicina  univerfale  fofl'e  pri-  rato  dal  minerale.  Vedi  Orpimento. 
ma  dei  fuddetei  conofeiuta  ,.  non  facendoli  Gli^  Amori  principali  dtì\'  jilchimià  fono' 
alcuna  menzione  d’ ella  negly  ferirti  di  tutti  I'  Geber',  Ffà  Bacone,  Ripley,  Lullio,  Gio- 
Fifici,  Naturalifli o Medici , da  Mosè  fino  a vanni  Oliando,  Ifaac  Oliando,  Bafilio  Va- 
Geber  Arabo,  checredefi  vivelTe  nel  VII.  Se-  lentino,  Paracelfo,  Van  Zuchien,  Sendi- 
colo;  Ncllaaii  cui  Opera, intolata  P/ViraF/-  vogio  &e.  * 

àofofaìe,  trattaG  d’ una  medicina , cheguari-  ALCIONII  uilcyoniì  ditt  *,  aggiunto 
feeogni  forra  di  lebbra;  donde  G crede,  che  dato  a quei  giorni,  ne’ quali  per  la  compar- 
gli  Autori  prcndclTero  l’idea  diqueGa  cofa;  fa  degli  G argomenta  bonaccia  in  ma- 

re V 
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•re;  ónde  Z5/V/^/f/owVflgotfica 'tèmpo  di  pa-  tj?ione  degli  Ebrei , ede’CriOiani,checbia> 
ce,  e tranquilliti.  ' , ' ^ ' raaitoil Vecchio, e NuovoTcftaraento, Jit/V- 

V efprtffione  Im  prefa  t orìgin  fua  da  un  iuta , 310311 , Libri , ra  Bi/Jxu» , per  la  (lelTa 
uccello  di  mare  chi/rmitlt  cLì  Naturalijìi  ragione.  Vedi  Libro,,  e Bibbia. 

Halcyon,  oalcyon^  che  dicefi  fare  il  I Mafulroanni  lo  dicono  anche  TKplS'lK, 
ftto  nido  cfrca  il  SolflizJo  d'inverno  , Atforkan,  dal  verbo  piS,  Pharaka , 
quando  il  tempo  per  lo  più  r'offerva  ef-  re  o dilliaguere  ; perché  elTo  fa  diftinzione 
fere  quieto  ed  in  calma  . . ' fra  il  vero,  ed  il  fallo,  ovvero  fra  il  lecito,,  c 

I giorni  ./jf/r/o»/,  fecondo  la  Tradizione  an-  l' illecito  i.o  perché  contiene  le  Oivìfioni,  ed 
tica,  fono  r fette  giorni  avanti,  ed  i- fette  iCapi  della  Legge.  In  quelfo  ancor  feguixa- 
dopo  lo  foinizio  brumale,  detti  parimente  nogli  Ebrei,  iquali  varj  Libri  danno  rilielTa 

la  fiate  di  San  Martino i elTendo  allora»  nn  denominazione  O’plD  , Peraktm,  che  vuol 
tempo  notabile  per  la  fua  calma;  oaàei'jìl-  4ire,  Capita,  Cnp/ra/n;  verbi  grazia,  ipig 
ciane  s’arrifchia  di  fabbricar  il  fuo  nido,  e ri3X,  CapitaPairum  ; lTp>’7N  YplS,Ca- 
covarc  tefueuovasugli  fcogli,  accanto  dell’  pitula  R.  Eliczer . Finalmente  l’./éVraràve  di- 
idelTo  mare.  celi  Mdhicbr,  Avvertimento  , b Ricordan- 


Columella  dh  quella  denominazione  i'Al- 
cionii  'dies  ad  un  certo  numero  di  giorni, 
che  cominciano  agli  otto  delle  calende  di 
Marzo;  a cagione  della  gran  tranquiljitli, 
che  allor  trovali  net  Mare  Atlantico. 

ALCMANIANO*,.  nella  Pqeda antica, 
una  fpezie  di  Vcifo,  o Metro  Lirico,  che 
conGdeva  in  due  Dattili,  e due  Trochei.  Di 
quella  forte  é quello  ' • , 

Virginibut,  Puerifque  canto'. 

* La  parola  è formata  da  Alcmano , Poeta 
Greco  antico , il  quale  fu  in  grande  fii- 

• ma,  per  le  fue  Erotiche,  0 compofiziotii 

ainorofe  . , , _ 

■ALCOHOL,  oAlkool*,  nella  Chimi- 
ca , un  termine  Arabico , che  principalmente 
s' intende  dello  fpirito  pih  puro  di  vino , alza- 
to , o rettificato  per  mezzo  di  repltcate  diflil- 
lazioni  Gno  alE  ultima  fottigliezza , e perfe-. 
zione,  iomodofale  , ch’attaccatovi  il  fuoco, 
G abbrucia  tutto  affatto,  nonlafciando  la  me- 
noma Gemma,  o feccia.  Vedi  Spirito  ,Di- 

STItLAZIONE,  RETTI.FICAZIONE,  &c. 

• * Piene  dall  Atabico  , 0 dall'  Ebraico  , 

kaal , attenuare,  fottigliare. 

Alcohoi.  è aneor  qualche  volti  ufato  per 
dinotareuna  polvtreGniflima,  impalpabile. 
Vedi  Polvere.  , 

ALCORANO,  o Alkoran,  libro  della 
Legge  Maomettana;  ovvero  le  Rivelazioni, 
o Profezie  del  Pfeudoprofeta  Maometto . Ve- 
di Maomettismo. 

La  parola  Alcorano  i Anbìctt,  ' e letteral- 
mente dinota  Lettura , o Collezione  ; ma  pa- 
re che  il  primo  fenfo  Ga  pih  genuino , volen- 
do Maometto , che  ’l  fuo  Libro  foÓe  detto 
Lettun  o Lezione  per  antoqomaGa  ; ad  imi- 


za  , fervendo  a ritenere  , orinfrefeare  la  noti- 
zia della  Legge . 

E’  confune  opi'nione  tra  noi , che  Araomet- 
to,  adìGitoda  un  tal  Sergio  Monaco,  com- 
poneffe  queG»  Libro  ;‘"ma  i Mufulmauni 
tengono  per  articolo  di  fede,  ch'il  Profeta, 
cui  dicono  effere  Rato  uomo  iliiterato,  non 
V ebbe  mano;  ma  che  gli  fu  dato  da  Dio, 
che  arai  Gne  G fervi  del  minilìcro  dell'An- 
gelo Gabriele:  che  non  oGante  comunicato 
gli  fu  a pòco  a poco , un  verfo  per  volta,  ed 
in  differenti  luoghi , pel  corfo  di  ventitré  an- 
ni. Da  qui , dicono  effi,  proviene  quei  gran 
disordine,  e quella  gran  confuGone,  che  peli* 
opera  G faorge  ; che  per  verit'a  é tale , che  tut- 
ti i lor  Dottori  non  hanno  pottMo  aggiuGarfa . 
La  ragion  lóroé,  che  Maometto,  o p|uttpGo 
il  fuo  Amanùenfe,  avendo  meffi  infierae  in 
IMI  Libro  pramifeuamente  .tutti  que’  verG 
fciolti , diventò  cofa  impoflìbile  il  poter  rìr 
cuperate  l’ordine,  col  quale  furono  dettati. 

Quei  ventitré  anni,  che  l’Angelo  impiegò 
in  confegnare  V Alcorano  a Maometto, «fer- 
vono ai  di  lui  frgnaci , per  foddisfar  a quei 
che  loro  rinfacciano  le  manifelle  contradizio- 
ni , dellg  quali  abbonda  il  detto  Libro  : qucGe 
contradizioni  le  atiribuifcono  a Iddio  Geffo, 
allegando , che  nel  decorfo  di  tanto  tempo 
egli  rivocaffe,  ed  alterale  varie  dottrine , e 
vari  precetti , i quali  per  innanzi  da  Mao- 
metto erano  Gati  ricevuti, 

M.  d’ Herbelot  penfa  , che  probabilmente , 
quando  l’EreGe  de’ NeGoriani,  deglj^  Eutf- 
chiani  &c.  erano  Gate  condannare  dai,  Con- 
cili Ecumenici , molti  Vefeovi,  Preti,  Mo- 
naci &c.  effendo  cacciati  nq’-  Deferti  dell’ 
Arabia I e dell’ Egitto,  fomminiGraffero  a 
Q 2 qucGo 
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.quedo  impodore  dottrine  crude,  Malconce' 
pile  i e tedi  della  Sagra  Scrittura  ereticamen- 
te iqtefi , licchìdaquì  provenilTe  VeffeTcì’jil- 
tetano  cosi  pieno  d’ opinioni  dravagaoci , ed 
erronee  di  coiedi  Eretici . • . 

Gli  Ebrei  parimente,,  che  allora  erano  af- 
fai numeroG  neU'Arabia  , pagorno  la  lor  quo- 
ta.all'  Alcorano  j ondenon  i lenza  fondamen- 
to la  lor  milanteria , che  dodici  de’ lor  Dot^ 
' tori'primarj  fodero  gli  Autori  di  qued’opra 
abbofflioevole. 

E'  da  notarli  , che  mentre  vivea  Mao- 
metto, V Alcorano  tenevad  folamenté  in  l<^ 
gli  fciolti;  ed  il  Tuo  fuccedore  Abobekerfu 
il  primo  a ridurlo  in  un  volume , dandone 
/l'edo  lacudodiaad  Haphfé  Vedova  di  Mao- 
metto, aecib  fede  confultato  come  Origina- 
le . Pcrchd  poi  travi  una  gran  diverdtì  tra 
le  varie  copie,  fpaVfe  per  le  Provincie,  Of- 
manoSuecedpr  d’Abubeker,,  fece  far  un  gran 
numero  di  quede  fecondo  quella  d’ Haphfa , 
fopprimendp  nello  dedo  tempo  tutte  l' altre 
-dalla  fuddetta  didormi . - - 

Le  principali  diderenze  delle  copie  prefenti 
di  quedo  Libro  conGdonone’  punti,  i quali 
non  erano  in  ufo  ai  tempi  di  Maometto , e de’ 
fuoi  irnmediati  fuccedori  j ma  vi  furono  po- 
di dopo, ^ per  determinare  la  lezione,  fecon- 
do refempio  dq  Madcreti,  che  mifero  gli 
Aedi  punti  al  tcllo  Ebraico  della  Scrittura. 
Vedi  Ponto.  < 

L’Opera divided  infuras,  o Capitoli;  eli 
Capitoli  fuddividonG  in  verfetti , tutti  com- 
podi io  uno  dite  fpezzata,  ed  interrotto, 
che  ha  piò  fot^lianza  colla  profa , che  col 
verfo.  LadiiùGune  in  furas,  o Capitoli  è mo- 
derna ed  il  lor  numero  è di  Gedanta. 

^ Sette  fono  1’  Edizioni  principali  àoìV  AUo- 
ranp , cioè  due  fatte  in  Medina , una  nella 
Mecca,  altra in'Coufa,  un’altra  inBadora, 
Una  io  Siria  , e l’Edizione  comune  o Ga  Vol- 
gata < La  prima  contiene  dooo.  VjrG  , l'al- 
are poi  eccedono  quedo  numero  di'aoo. , 
ovvero  lad.  Verd  ; ma  il  numero  delle  paro- 
•Je  , e delle  Lettere  è il  medcGmo  in  tutte, 
«ioè 77^59. parole,  e3ijòi5.  Lettere.  Ve- 
di M^ssoreti  . - 

Tanto  è il  numero  de’ Cqmmeotarj , fat- 
.11  full’ che  i foli  titoli  farebbero  un 
{fan  Volume . Ben  Ófchair  ne  ha  fcrittol’ldo- 
Tia,  intitolata,  Tarikh  BenOfehair.  l'prin- 
«ipali  fr<  loro  fono  Reìdìutri  Thaalebi,  Za~ 
»»alei/ej)aiii  t Bacai  . „ 


ALD 

Oltre  V Alcorano,  che  è la  bafe  della  fethe 
Maomettana,  hanno  un  Libro , che  contiene 
le  lor  Tradizioni  ; c lo  chiamano  5'onna  .Vedi 
SoNNA  , Tradizione,  Maometismo  &c. 

I Maomettani  hanno  una  Ipczie  di  Teo- 
logia poGiiva  , fondata  foli’ ./f/rorune , e fulla 
Tradizione,  ed  un’altra  quaG  fcoladica  fpe- 
colativa , apparentemente  appoggiata  fulla  ra- 
gione. Hannoancori  lorCafuilti,  ed  una  for- 
te di  Legge  Canonica , dovcdidinguonoquel- 
loch’èdi  Dritto  Divino,  da  quello,  eh’ è di 
Diitrt)  PoGtivo . Vi  fono  eziandio  i Ipr  Bene- 
Gziati,  Cappellani , LimoGnieri , e Canoni- 
ci , i quali  ogni  giorno  leggono  un  Capitolo 
dell’  Alcorano  nelle  Mofehee , podedendo  per 
tal  uiGzio  delle  rendite , e de'  beneGzj . L’  Ha- 
tib  della  Mofehea  corrifponde  al  noGro  Par- 
roco , e gli  Scbeici  a’  nolìri  Predicatoti',  c pi- 
gliano il  tedo , o tema  dall’  Alcorano . 

Alcoa AN,  fra’  PerGani,  una  fpezie  di 
Torre  molto  alta,  e Gretta , attorniata  dall* 

, parte  di  fuori  da  due  o tre  gallerie,  o log- 
gie',  una  fopra  l’altra;  dopd e li  Morabiti , 
una  forte  di  Preti , .ripetono  le  lor  orazioni 
tre  volle  al  giorno  con  voce  molto  alta,  gi- 
rando frattanto  la  detta  loggia,  acciò  pof- 
fano  eder  meglio  inteG  tutt’intorno. 

ALCOV  A * , nelle  fàbbriche  , parte  d’  una 
camera  feparata  dal  redo  per  mezzo  d’uno 
fpartimento  dicofoone,  e.  d'altri ornginenti 
corrifpoadenti;  dove  G mette  un  letto  fon- 
tuofo,  e talvolta  delle  fedie  per  tenere  con- 
verfazione  • 

• Viene  dallo  Spagnaolo  Alcoba  ; tmtfla 
dair  Arabico  elcauf.  Gabinetto  , Jtanza 
intima,  0 luogo  di  ripofo  ; ovvero  dati- 
cobat,  Tenda,  - ' 

ALDEBARAN,  termine  Arabica,  di- 
notante una  Stella  Gda  della  prima  grandea- 
za,  nell’occhiodellacodeilazioneToro  ;on- 
de  comunemente  chiamaG  F occhio  del  Toro. 
La  fua  longitudine,  latitudine  &c.  Vedi  tra 
quelle  delia  codellazione  Togo . 

ALDERMAN , nella  polizia  Inglefe , un 
adidcntedel  Maggiore,  oMagidrato  civile 
d’una  Città; -per  migliore  ammlnidrazionc 
deir,ideda.  Vedi  Citta’ .,  Terra  &c. 

Gii  Aldermanni  compongono  un  ordine  di 
Magidrati  nelle  nodre  Città , ed  anche  nella 
mapior  parte  delle  nodre  terre  municipali, 
ed  meorporaté;  edi  formano  una  fpezie, di 
confegiio,  e fopraintendóno  ài  buon  regola- 
mento degli  affirlj  che  fpcttano  alla  poli-^ 

tic* 
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lici  del  luogo.  Alle  volte  ancor  prèndono 
iaformazione  de’caiì  civili,  e de’ criminali  ; 
ma  cib  di  rado,  e folamente  in  certi  cali. 
Illor  numero  è indeterminato,  fendo  in  al- 
cuni luoghi  pib,  in  altri  nleno,  da  Tei  lino 
a venti  lei . 

Dal  numero  di  quelli  ogn’ anno  fono  elet- 
ti i Maggiori,  Governatori  i.o  magillrati 
principali  de’ Luoghi}  i quali,  terminato  il 
for  governo,  ritornano  ad  elTere  del  corpo 
degli  ./jfirrmnN»; , dd^quali  innanzi  erano  Ita- 
ti delegati.  Vedi  MAGGioaE.  ' 

I venti  fei  Aldermani preliedonoa’  venti  fei 
Rioni  della  Cttib  di  Londra  . Vedi  Rto.NE  o 
\i^ARD,  Quando  qualchedun  di  quelli  muo- 
re, la  Corte  del  Rione,  a cui  tocca,  pre- 
Tenta duefoggetti,  da'quali  il  lord  maglio- 
re,  o Governator  di  Londra , egli  Alderman- 
ni  eleggono  uno.  Vedi  il  Chamberl . Tutti 
quegli  Al/ìtrmannì , che  fono  llàti  lordi  Mag- 
giori, ed  i tre  AÙtrmauni  più  anziani,  ab- 
oenchò  non  fieno  flati  mai  prqmofli  a quella 
dignità,  fono  per  privilegio  fpczialc Giudici 
della  Pace.  ' 

_ Anticamente  v’  erano  ancora  gli  Alderman- 
»/de’ mercanti,  degli  Spedali,  delle  Centu- 
rie &c.  Vedi  Senatore; 

. Alderman*,  prtlTo  de’nollri  antichi  Saf- 
foni,'il  fecondo  dei  tre.prdioj,  o gradi  di 
nobiliù.  Vedi  Nobiltà'.  * 

* La  parola  nel  fuo  Oeigintle , ì EalSipmin, 
(ompofb  di  Ett  , old  (vecchio)  ovve- 
ro Alltop , elder  ( più  .vecchio  ) e man 
( uomo  ) . Uno  Scrittore  degli  ultimi 
tempi , con  falche  proiaiilità  fuppone 
che  tra  gli  antichi  Germani , ri  capo  di 
'■  ogni  tribù,  o ramo,  fojfe  chiamato  Eal- 
derman , non  volendo  già  dinotarlo  per 
■ old  vecchio , ma  come  rapprefentante  il 
( più  vecchio  fratello^  fecondo  il  modello 
del  paterno  governo , che  in  fueliananig- 
- ne  avete  luogo . Ejfendo  che  un  villaggio 
gerteralmente  coflavg  una  tribù,  o 
otn  ramo  di  famiglia , che  come  tale  avea 
falche  fpeodè  di  giurisdizione  fopra  il 
villaggio,  era  chiamato  Ealderman  del 
Villaggio,  Vedi  Società'. 

Tommalo  Elienfe,  nella  vita  di  Sant’Ethel- 
reddo,  fpiega  Alderman  per  Principe , o Con- 
te, e dice  , Egehinut,  fui  eognominatut  efi 
.Aldermanus,  fuod  intelligitur  Princept , fivt 
Cantei . Quello  titolo  poi  di  Conte  dopo  il 
tempo  del  Re  AthcKlàne , ptefe  luogo  in  vece 
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d’ Aìdetmannà  ; e per  avanti  Atheling  era  il 
primo  ordine  delia  nobiltà,  Aldermanno  era 
il fecondo,  e Thane  l’ultimo.  Vedi  Athe* 
LINO,  Tuane,  e Conte  . Matteo  Paris, 
in  vece  di  Aldermanno  , adopra  la  parola 
Jujliciarius  ;'e  Spelmah  .olTèrva  , elle  i Re 
Normanni  introduITcro  la  parola  Giuflizia, 
oGiudice,-  in  vece  del  Saffone  Alderman . 

Alderman,  nel  tempo  di  Edgarol’ KlelTo 
che  Giudice  ■ Vedi  Giudice  , in  quello  fenfo 
AIwino  figliuolo  di  Athclllane  i chiamato 
Aldermannuttotiut  Angine  ; e dallo  Spelmano 
viene  fpiegato , Ctepitalitjujliciariut  Anglia. 

ALECTORIA.'\nella  Storia  naturale,  una 
certa  Pietra , che  alle  volte  trovafi  neNo  Ho- 
maoo,  nel  fegato,  e più- fpelfo  nella  vefcicà 
del  fiele  de’ Galli  vecchi . Vedi  Pietra. 

• Deriva  dal  Greco  oKinTup,  Gallo, 

Ordinariamente  ha  figura  d’un  lupino,  e 

dirado  eccede  la  grandezza  d’ una  fava.  Pre- 
tendell,  che  Ga  dotata  di  più  virtudi,  ma  per 
lo  più  fono  favolofe . 

ALECTOROMANZIA*,  amica  fpeiie 
di  Divinazione , fatta  per  mezzo  di  un  Gallo, 
Vedi  Divinazione  . • . 

• Vene  dal  Greto  oAìicto/i  , Gallo  , e 
fiarTeuc,  Divinazione, 

Queft’arte  praiicavaG  tri’Greci  inqucGo 
modo.  FaccaG  un  circolo  fdlla  terra,  il  qua- 
le poi  dividevano  inventi  quattro  porzioni, 
o'  fpaz)  eguali  j ' ed  in  ciafeheduno  di  quelli 
fpazj  eravi  fcritta  una  lettera  dell' Alfabeto ,. 
e fopra  cadauna  lettera  pollq  un  grano  di  for- 
mento.  Fatto quefto,  fi  ficea  entrar  nel  cir- 
colo un  Gallo  fciolto,!c  diligentemente  of- 
fcrvavano  i grani,  che  beccava.  Colle  let- 
tere, che  corrifpondevano  a que’  grani,' fi 
formava  indi  una  parola  , ed  era  la  rifpofla , 
che  fidefiderava.  In  quello  modo  Libanio,  ■ 
e Giarablico  invefligano , chi  davelfe  fue- 
cedere  all’ Ipiperatote  Valente;  ed  avendo  il 
Gallo  additati  gli  fpazj  ©EOA,  conehiufe* 
ro  a favor  di  Theodoro,  con  uno  sbaglio  pe* 
rò,  invece  di  TeodoGo . 

ALESSANDRINO,  nella  Poelìi,  Ag- 
giunto d'  una  forte  di  verfi  di  dodici,  e tre*- 
dici  Cllabe,  alteènativamente ; la  fermata, 
o paufa  cadendo  feitipre  fulla  fella  fillaba. 
Vedi  Verso. 

Dicefi  che  abbia  prefo  il  nome  da  un 
Poema  fulla  vita  di  Alefsandro  intitolato 
V Ateffandrìade  ; che  fu  compotlo , o almeno 
tradotto  io  tal  fotta  di  metro  da  alcuni  Poe- 
ti Fraa- 


Digitized  by  Googlc 


126  ALE  ' 

ti  Francefi;  benché  altri  vogliano  che  abbia 
avuto  il  nome  da  un  de’  Traduttori  detto 
Alefsandro  Paris . 

Alcuni  credono,  che  quello  vetfo  fia  mol- 
to a propoOto  per  la  Epopea, ‘e  per  le  fpe- 
aiepiìifublinii  della Poelìa;  donde  parimen- 
te forti  il  nome  di  Vetfo  Eroico. 'Vedi  E- 

ROICO. 

Nella  nollra  Lingua  corrifponde  agli  Efa- 
metri  del  Greco  e del  Latino . La  traduzio- 
ne d’ Omero  fatta  da  Chapman,  confla  tutta 
di  veri!  ^leljiwdrini , 

ALESSIFARMACO  *,  nella  Medicina, 
efprime  quella  propried , che  ha  un  rimedio , 
fiafemplice,  ocorapollo,  di  refillere,  c di- 
llruggere  tutto  quello,  che  Cadi  qualid  per 
llifcra  , e maligna  . 

* Deriva  dal  Greco  areco , fcac~ 

CIO  , e papuaxic , veleno . ' 

•Gli  Amichi  fi  avvifavano,  che  ogni  me- 
le malignò  avefse  del  veleno  , e nè  più  né 
meno  tutti  quei  mali,  le  di  cui  caufe erano 
occulte  i che  ptth  ^lejffifarmaco  diventò  una 
denominazione  per  tutti  i rimedj  , ed  An- 
tidoti contro  i morbi  maligni  . Vedi  Ve- 
leno , ’ • 

jilejfiterio , Cardiaco , Antidoto , jileffifar- 
' maco  e contravveleno  , fono  tutti  termini 
fignificanti  quali  lo  llefso . Vedi  Antidoto  , 
CONTRAVUENO,  &C. 

Ordinariamente  dividonfi  %\\  Alcjfifarmaci 
in  generali  e particolari  ; e quelli  ultimi  com-. 
battono  foftanto  qualche  male  particolare. 
Tal  DiviCone  però  é piuttollo  fondata  fuMa 
fpcculazione , che  full’efperienza. 

Medicamenti  Alejfifarmaei  contengono 
molte  parti  volatili,  come  anche  di  quelle,' 
che'rendono  fluida  lamafsa  del  fangue.""  La 
maggior  parte  d’erti  fono  aromatici,  e pun- 
genti al  gsllo;  tra  quelli  ptrò  vi  fono  delle 
piante  acide , e dei  fughi  acidi  ; ma  quclli- 
fono  annoverati  fra  gli  Alelfifarmaci  , folo 
perché  vengono  adoprati  nelle  febbri  maligne, 
colliquative., 

Ch^eJJi farmaci  fanno  per  lo  più  la  lorope- 
raziMC  eccitando,  o aumentando  una  Dia- 
fortó  p perfpirazione , fcacciando  in  quella 
gutlal  unioreoocivo...Vcdi  Diaforetico* 
Perspir'azione  &c. 

GVì  ^lejjìfarmaci y ^icporeosplici  * o corri- 
polli,  fono  anche  Aimatì  come  prefervativi 
I5  febbri  maligne , e pellilenziali  ; ma 
«eobonlìufarconmoltacautela  ; giacché  al- 
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cuni  d’erti  fonò  propri  foltanto  nelle  conden- 
fazioni,  ed. altri  nejle colliquazioni  del  fan* 
gue.  Vedi  Peste  &c. 

yérfirf  Alessifarmache,  &c.  Vedi  Ac- 
qua , &C.  ‘ 

ALESSITERIO  *,  nella  Medicina,  ter- 
mine che  importa  lo  llefso  che  Alejfifarma~ 
roy  ma  principalmente  li  applica  idr  acqua 
di  latte,  detta  appunto  Alejfiteria  - Vedi 

Acqua. 

* £ formato  dal  Greco , areeOf 
/caccio}  ovvero  opitulor,  ajuto. 

ALFA  *,  prima  lettera  dell’ Alfabeto  Gre- 
co. V'cdi  Lettera,  ed  Alfabeto. 

* Originalmente  ì parola  Ebraica  , fcr~ 
mata  da  AUph,  nome  della  prima  lo 
tera  delC Alfabeto  Ebraico. 

L’ Alfa  Greca  corrifponde  al  nollro  A - 
Vedi  l’articolo  A.  . 

L’Alfa,  al  dii  di  Plutarco,  fu  polloal  ca- 
podi tutte  le  lettere;  attefo  che  nella  lingua 
dei  Fenici  lignifica  Bue  ; il  quale  pel  fuo  ufo, 
efervizio  tiene  il  primo  luogo  tralcBertie  . 
Vedi  Alfabeto  . 

Alfa,  ntlle  parole  compolle, jdenota al- 
le volte  privazione  , nell’  illcfsorfcnfo  che 
arifi,  fenza  L altre  volte  lignifica  aumenta- 
zione, come  ayar  , valde;  c talora  unione  , 
come«uei,  inlìeme.  Vedi  A, 

Alf'a  , ferve  parimente,  come  lettera  or- 
dinale, per  dinotar  primv;  e come  numero, 
per  efprimeruvo .-  ma  quando  li  adoprava  per 
icteera  numerica,  fopra  d’cfsa  fi  facea  un 
piccola  tratto  , od  un  accento  acuto  in  quella 
guifa  'A  , affine  di  contradillinguerla  dalla 
pura  A,  ch’era  una  lettera  ordinale. 

Alfa  ed  Omega  , nella  Scrittura  Sacra 
lignifica,  il  principia,  ed  il  fine;  ovvero  il 
primo  e l’ultimo , cioè  avanti  e dopo  tutte 
lecqfe;  onde  il  Geroglifico  d’.iddiò  fi  forma 
con  quelle  die  Lettere  A ed  fi. 

ALFABETO  *,  le  varie  lettere  d’un  lin- 
guaggio,-òifpolle  nel  ior  ordine  narrale , o 
ufitato-  Vedi  Lettera,  cLinguaccio. 

* Deriva  alai  nomi  delle  due  prime  lettere 

Alfabeto  Greco,  cioì  Alfa  r'Beta  , 
che  vengono  dalP  Ebraiche  Alcph , Beth . 
Vedi  Alfa  &c. 

Nell’  Alfabeto  Inglefe  lì  contano  24  let- 
tere,cioéa,  b,  c,  d,  e,T,  g,  h,  i,  k, 
1,  m ,n,  o,  p,.q,  r,  f,  t,u,w,x,  y,z  . 
Vedi  ciafcbeduaa  folto  il  proprio  articolo 

A , &c.  > 

Ma 
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^lacnicnduii'Un  numero^fCii  ouggiore  di 
fuoni  difTerenti  pel  nodro  Linguaggio  ; perciò  , 
non  fenza  ragione  alciini  Graoraiatici  fòden<  ’ 
gono,  che  ir  numero  delle  lettere  dovrebbe 
anche  aumentarli,  cche  le  lettere  doppie  x, 
yy  ew,  f le  fuperflue  ieg  debbano  levarli. 
Vedi  Consonante",  Vocale  &c.  . 

L' Franco fe  con'tiepefolczj  lètte- 
re. IlParquier  glienedlizj,  aggiugnendovi 
le  due  lettere  doppie  &fer  etfttJy  perr/r, 
quelle  però  fono  folunto  abbreviature  . L’ 
Abbate  d’  Angeau  con  fondamenti  migliori 
annovera  34  Tuoni  dilTercnli  nella 'Lingua 
Francefe  ; onde  inferifee  che  V Aìfabtto  do- 
vrebbe confìtiere  di  34  caratteri  differenti,  tra- 
'lafciate  le  lettere  doppiere >,  e quell’altra 
fup^rflua*^.  Vedi  Francese  . 

La  differenza  delle  Lingue,  circa  il  nume- 
ro delle  lettere  dei  ìoro  jilf abeti , i affai  no- 
tabile. 

L’  Alfabeto^  Ebraico , Caldaico  , Siriaco , 
eSamaritano,  ciafchedufio  n’ha  22.  L’Ara- 
bico 28.  Il  Perdano  31.  IlTurchefco  33.  11 
Giorgiano  ^6.  Il  Coftico  32.  Il  Mofcoyito 
43.  Il  Greco  24-  Il  Latino  22.  Lo  Schiavonico 
27.  L’ Olandefe zd.  Lo  Spagnolo  27.  L’Ita- 
liano 20.  L’Iqdiano  di  Bengala  2i.  11  Bara- 
mat  J9,.  • ’ , , 

L’  Etiopico  non  ha  meno  di  2Ò2.  lettere  nel 
Ibo  Aifateto  /-'dì que(le,  fette  fono  focali , che- 
ir  combinano  coti  ciafpuna  delle  lor  ^6  confo- 
nauti  ; ed  in  oltre  vi  ag^ua^ifo  altre  20  CI- 
Irbeafpirate.  Lo  Ceffo  fi  trova  nel  Tartarico  , 
uve  ogni  lotterai  unafillaba,  eflrndo  ogni  vo- 
cale unita  colla  Tua  confonante,  comela,  le, 
li  &c.  . ■ . i 

ICincG  non  hanno  verno  jilfakui,  pro- 
priamente parlando,  quando  non  tengad  per 
Mfabetò  tutto  il  lor  linguàggio  ; le  loro  lette- 
re fono  parole , o pìuttoCo  Geroglifici , e fo- 
no 80C00.  in  Circa  . Vedi  Cinese  , e Ca- 
rattere. 

la  fatti , gl!  jllfabeti  non  furono  inventa- 
ti,'con  difegno  , fecondo  le  vere  regole  del- 
la ragione  , e dell’  analogia  ; bensì  furono 
compoCi  fucceffivamente , alterati  &c.  fecon- 
dochè  portava  l’occaCone,  Quindi  nafeono 
le  gravi  querele  circa  le  loro  imperfezioni  e 
mancanze;  onde  piò  volte  C è tentato  di  fo- 
Cituirne  altri  nuovi,  e piò  adequati.  Wil- 
kins  trova  grande  irregolarità  in  quei  d’ Oggi- 
dì, sì  in  ciò  che  fpctta  all’ordine,  come  al 
Mumero,  alla  poteCò , alla  figura  &e.  inquan- 
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tq  all’  ordine,  e’  pare  fenza  artifizio,  dub- 
biofoj-  econfufo,  nen  effendo  le  vocali’, 'nè 
le  confonanli  ridotte  io  claffi  , con  quella 
diTpnfaionedi  precedenzare  fulUguenza , che 
la  loro  natura,  o quali^  ricercherebbe . L’ 
ordiné  Ebrajeo  ancora  non  è fenza  queCa  im- 
perfezione.' • _ 

Circa  il  numero  , fono  e abbondanti  , e 
mancanti;  abbondatiti,  o perchè  affegnano 
lafìcffa  forza,  erilìeffo  fuono  a diverge  Let- 
tere, come  r Ebraico  al  D e V : ed  il  Latino 
ordinario  al»el’,  tW'feph;  ovvero  perchè 
annumerano  lettere  doppie  fra  i femplfci  ele- 
menti del  parlare  ; come  C vede  nell’  Ebraico 
2:,  nelGrece^c4>  e nel  Latino  9 r» , xrr ,' 
c così  nell’  j confonante , o jad  . Sono  poi 
mancanti  per diverfi motivi,  eprincipàlmen- 
te  a cagiona;  delle  vocali,  effendovene  fette 
oottolpezie,  cheCadopfano  ordlnariamen- 
lè;  abbenchè  ntir-.'?//'rt/fto  Latino  non  rifac- 
cia menzione  che  di  lòie  cinque;  delle  quali 
due  , cioè.;  ed  a , fecondo  la  pronunzia  Ingle- 
fe,  non  fono  propriamente  vocali , ma  dit- 
tonghi . 

Di  piò,  ladifferenza  delle  vocali  pèrquel- 
, lo  rifguarda la  lor  lunghezza  , e brevità,  non 
è fufCcicncemente  giufia.  Si  sa  , che  gli  An- 
tichi erano  (oliti  d’efprimere  una  -vocale  lun- 
ga , raddoppiandola  , come  amaabam , ttaa- 
ia , ree , feedet , faanOiJJimit  ; benché  in  ve- 
ce di  raddoppiare  la  vocal  la  prolungava- 
no, come  I , P\te,  l^vus . Il  meto- 
do Inglefe  perallungare,  ed  abbreviare  leva- 
cali,  è l’aggiugnere  un  èquiefcentc  alla  Bne 
della  parola  per  fare  lunga  la  Cllaba  : e per  ab- 
breviare una  vocale  , raddoppiare  le  confo- 
nanti  feguenri , come  fi  vede  in  queCe  parole 
tenne  lennn,  rtiare  raarr  &c.  ovvero  inferire 
quakh’  altra  vocale  a Cne  di  prolungarla, 
come  meat  tntt  , rcad  red  Site.  Tali  modi 
però  fono  tutti  impropri  imperciocché  il 
f'egrip  doverebbe  effere  fempre  dove  Ha  il 
fuono. 

In  quanto  alle  loro  poteCò  , -quelle  non 
fono  tempre  afiìffe  alla  medeCma  Cgnifi- 
cazionc  ; le  vocali  , verbi  grazia',  rico- 
nofeonC  avere  cadauna  varj  fuoni,  vocàlet 
amnes  pturifonje,  dice  Lipfio:  eVolCo  ci  af- 
Ccurk,  che  gli  Antichi  ufavano  le  loro  voca- 
li in  affai  differeati  maniere  , aliguando  te- 
nuiut,  exiliutgue , nunc  crafftut , nunt  imer- 
medio  fono  .,  Cosi  la  poteilà  , o forza  del- 
la vocale  e fi  efprime  nella  fcrittura  non 

me- 
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menu  eh’ in  Tei  nio<li  difTcìrnu',  ciaèfct.t» 
colili  in./;ci  me,  tht,  )/*:  per  re,  . in  tket  i 
/ree per  »e , in  field  j,  jeld  j Jhield , chief-i 
pereo,  inaear,  dtm,  htAT:  peree,  in  ^o- 
pie  } perA  io privilege.  Cofi  ancora  accade 
della  pattili  dclla'^  vocile  èr  , cerne  m ali 
atti , au  , fault , (aughi , btough  ; che  fono 
foltantQ.  vari!  modi  eli  fcrivere  h flen'a  vo- 
cale, quando  è'Iunga  ; non  parlando  pqi  de- 
gli altri  ch'efprimono  la  medefima,  quando 
è breve.  Parimente  la  potellì  delP  o lì  feri- 
ve  in  cinque  diverfe  maniere , cìo^e,  come 
in  re,  eaho,  move  ; te  , come  in  dee  ; to  , 
come  in  thee  , mocn‘,  neon  ; ou  , come  .in 
evuld,  vtould  ; wo',' come  in  rtaw;  c cosi  del- 
le altre.  I 

Nè  fampoco  le  confoiianii  Hanno  la  lor  pò- 
telili  , o forra  certa,  e deteirhineta  j e per 
prova  di  cib  lì  attenda  alla  dilfcreme  pronun- 
zia della  nclTalectcra  ( c)'  nella  medeltma  pa- 
rola < Circo;  e del  g in  nrglieence . E final- 
mente le  lettere  c,  /,  »,  fono  adoperate  illef- 
famente  per  denotare  una  mcdelìma  potella; 
e 4 lettera  r fpelfe  volte  fi  ufa  in  vece  d’ un  z 
e , lo  eh'  è peggio  ancora , alcune  lettere  dell* 
ifiefia  dinoroinazione , e figura  fi  ufano  ora 
per  vocali , ed  ora  per  confonanti , come  nell' 
y , V,  n>,jt;  le  quali  nondimeno  tra  lord dif- 
terifeono  , al  dire  di  Wilkins , fteut  carput  (y 
amraa .' 

Da  quella  confufione  nella  potella  delle  let- 
tere provengono  diverfe  irregolaritadi  ; come 
che  alcune  parole  fi  dillihguano  10  iferittura , 
dove  nella  pronunzia  In glefe)  fono  le  fleflc 
come  vedefi  in  quelle. , Ctffio  e ’Seffta  &c. 
Altre  poi  all*  oppollo  fi  dillinguono  nella 
pronunzia  , *-ie  quali  nella  fcritaura  fono  I* 
iftefle  , come  givo  , . dare,  e give  , -vinco- 
lo  &c. 

Quindi  male  in  Latino  è un  DilTillabo,  ^ 
nell’Inglefe  un  Monofillabo. 

Di.pììi,  nella  maggior  parte  degli  ./42/aifr/, 
i nomi  delie  Lettere  affai  impropriamente  fi  ef- 
primono  con  parole  di  più  fillabe  , tomcjil- 
fa.  Bela  Sic.  Ma  in  cib  gli  ./^//ir^rry  Romano 
cd  Inglefe^  i quali  nominano  le  lettere  lòlo 
per  le  lor  potefi^  , hapoo  gran  vantaggio  fopr^ 
gli  altri . ■ ' _ < 

Ferultimò,  le  loro  figure  fono  malamente 
concertate;  non clfendovf ne’ caratteri  delle 
vocali  niente  che  corrifpónda  ai  diverfi  gradi 
d'apertura,  enelleconlonanti  niented’ ana- 
logo alle  (Uniglitazcodifcrepinze  di  efle. 
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Tette  quefte  imperfezioni  fono  dioioUrati 
. nell’ -/H/aif/c naturale,  ihtraprefo da’  Dotto- 
ri Wallis , e Holder  &c.  Vedi  Naturale 
lì  è tentato  ancora  di  rimediarvi - 
negli  jllfabtii  univetlali,  o ne’ caratteri  dii 
Sign.  Lodowic,  del  Wilkins  &c.  VediCA- 

R ATTr  R F.  t/m-rr/a/e . 

Nella  Libreiia  del  Re  di  Francia  ewi  un' 
Opera  Arabica , intitolata  Ataehim ; 

che  contiene  diverfe  forte  à'Alfaieti  imagina- 
-rj,  iquali  dali' Autore  fono  diilribuiti  in  Pro- 
feeico  ,^Miftico,  Filofofico,  Magico  , Ta- 
lismanico &c.  M.  Leibnizio  avea  I’  idea  di 
comporre  un  Alfabeto  de' ptnfteri umani.  Vedi 
Memor.  delP  Atead.  Reg.  An.  1 7 1 6.  • 

Non  è da  meravigliarli , che  il  numero  del- 
le lettere  ne  U maggior  parte  de’  Linguaggi  Ga 
tanto  piccolo , e quello  delle  parole  sì  grande  ; 
giacché  la  calcolazione  fatta  dal  Signor  Pre- 
llct,  dimollra  , che  ammettendo  ia\xn  Alfa- 
beto foltanto  ventiquattro  lettere , le  differen- 
ti parole,  o combinazioni',  che  polTono  farli 
delle  fudette  24  lettere ,'  pèeodcndole  dal  prin-' 
cipio  ad  una  ad  una,  poi  a due  a due,  atre 
a tre  &c.  montarebbono  ai  feguence  numero  i, 
.cioè  1391,714288, 887152, 999425, 12849^, 
402200.  VcdiCOMBINAUONC. 

Da  qui  olTervalì , «he  ogni  cotnbiaaxionc 
pub  fare  ona'parola , > ancorché  in  tifa,  combi- 
nazione non  vi  lìa  vocale  veruna  ; ecibqci^ 
chèl’cmutaoquicfcenie  s’ iiifin.ua  impcrcet\^ 
tibilmenie  tra  le  confonanti , « dopo  d’ clfe ^ 
quando  fono  due  fqlo  j delle,  quali  1’  ultima 
lenza  d*  elfa  vocale  e non  farebbe  intefa..  L’  ulb 
dell’»  filente  q muta  èmoltooffervabilcpel- 
Ic  lingue  degli  Armeni,  Olandefi,  edelpae- 
fe di  Galles;  n'elle  quali  il  pih  delle  voci  ha 
molle  confonanti  accodate  infieme. 

Qùì-purenon  lìdcbbctralarciare,  che  ogni 
femplico  lettera  pub  fare.uinq  parola,  come 
fi  vede  chiaramente  , dove  quella  lettera  è 
vocale;  trovandofi  delle  parole  di  quella  for- 
te tu  quali  tutti  i linguaggi.  Sicché  a , ed  « 

- fanno  parole  nella  lingua  Greca  ; , ed  0 

nella  Latina  ; d , e,  »,  0,  nell’Italiana-; 
d , I , ò , nell’  Inclefe  ; d , 0 , / , nella' 

' Francefe  ; d,  p nella  Spagnuola  ; d,  0 nel- 
la Portoghefe;  ed  snella  maggior  parte  del- 
le Lingue,  ed  anche  nell’ Olandefe , e Svcr 
defe.  Eziandio  qualunque  confonaote  diven- 
ta una  parola,  aggiungendovi  una  » muta  nella 
pronunzia. 

Fipalmcote,  avvcgoacclié  fi  toglielTe  via 

ut» 
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un  numero  confìdcrabile  di  eomf^intiioni 
pofTibili  delle  ventiquattro  lettere  j con  lut* 
to  cib  quello,  che  ancor  reilarebbe,  i im- 
menlo,  e di  gran  lunga  fuperiore  al  numero 
delle  parn’e,  in  qual  fì  voglia  noto  linguag- 
gio rraloiente  ufate . 

Di  tutte  i’altre  lingue,  la  Greca  (liman 
una  delle  più  copiofe,  le  cui  parole  radicali 
fi  computano  folamente  al  numero  di  ;;a44. 
in  circa  ; ma  abbonda  cccenivameiite  di  cum- 
Porte,  e di  derivative;  equerte  erede  il  Wil- 
kins  portino  ertere  a un  computo  moderato 
dieci  mila  in  circa . 

Ermanno  Ugone  arterifee  per  veritù,  che 
ocrtuna  Lingua  ha  così  poche  voci , che  non 
oltrepartlno  il  numero  di  tooooo.  e Varrone 
citali  rpertb  dagli  uomini  dotti  per  aver  det- 
to , che  nella  lingua  Latina  non  ve  ne  fieno 
meno  di  500000.  avvegnaché  Wiikins,  do- 
po di  avere  ricercato  lo  feopo  di  Varrone 
in  quel  luogo,  oflcrvr,  ch'egli  non  mai 
intefe  con  tal  numero  di  artegnar-  il  giulìo 
delle  parole  nella  lingua  Latina  ; ma  folo 
di  far  vedere  la  gran  varietà  , coila  quale 
fi  adoprano,  per  meato  dell’  inflcfllone , e 
della  compofizione  de’ verbi.  A quello  pro- 
pofiio  egli, mette,  che  vi  fieno  più  di  mila 
verbi  radicali  nella  lingua  Latina  ; e che  eia- 
fcun  verbo  ammette  cinquecento  diverfe  va- 
rietà ; e di  più  vuole , che  cadaun  porta  eflc- 
re  comporto  con  nove  propofiziooi  , come 
cejjù  , recejfit , arceffit  , Jtccjfit  , prtctjfu , 
pToceffu , luccejffit  Su.  onde  fi  la  la  iomma  di 
cinque  milioni.  Vedi  Voce. 

Alfabeto  , in  materia  di  Poligrafia,  é 
una  replica  della  chiave  o della  cifra  , o fia 
una  feconda  chiave , che  ciafeuna  delle  par- 
ti corrifpondenti  debbe  tener  appreflb  di  sé. 
Vedi  Cifra  . 

Propriaménte  .é  un  Mfabeto  delle  follte  let- 
tere, difporte  fecondo  il  lur  ordine;  dirim- 
petto alle  quali,  ovvero  al  di  fono,  fono 
j caratteri  fegrtti  ad  erte  corrifpondenti  , 
jofirme  colle  lettere  inutili  , e cogli  altri 
fegni  o fimboli,  che  fervono  per  ofcurarlo, 
c renderlo  difficile  da  diciferarfi  . Vedi  Di- 

CIFERARE. 

. ALFET  alfttKm  nelle  antiche  leggi  An- 
elofartone , fi^nificara  una  caldaja,  nella  qua- 
le imettevafi  I acqua  bollita  , ove  immergeva- 
no le  mani  g’i  accufati , per  la  purgazione 
de’lorn  delitti  criminali . Vedi  Acqua  ,Puii- 
6AZ10NE , Giupiiio  ^c,  , ,.i 

Ì< 
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ALFETA  in,aflronomia  é una  flellafifla, 
nella  corona  Ittiemrionale,  chiamata  in  al- 
tra guila  lucida  corona.  Vedi  Lucida  . 

Nella  longitudine  &c.  Vedi  tra  l’altre  la 
Collellatione  Corona  Scpientrionalii 

ALFIERE,  nell’arte  militare,  UflSziale 
che  porta  la  bandiera.  In  Latino  vien  det- 
to Ji^m/er,  Vcxiltifer.  Uccifo  in  battaglia  , 
il^ Capuano  prende  la  bandiera  in  fua  vece. 
L’Alfiere  é fatto  il  comando  del  Tenente , e 
duiante  la  di  lui  artenza  fupplifce  di  porto. 

Alfiere  , fignifica  ancor  un  pezzo  dello 
Scacchiere.,  che  dicefi  con  altro  nóme  Alfido  . 

ALFONSINO,  rtrpmcntd  de’ Chirurghi , 
per  ertrarre  le  palle  dal  corpo  . Fu  così  di- 
nomiiiato*dal  fuo  inventore  Alfonfo  Ferrier, 
Medico  Napolitano  . Confirte  in  tre  rami,  ' 
tenuti  infieme  per  metto  di  un  anello  . 

L operazione  fi  fa  in  quella  gulfa;  mette  il 
Chirurgo  1 iftromento  dentro  la  ferita,  fin 
dove  ila  la  palla  , e tirando  poi  1’  anello 
indietro  vctfo  il  manico , s'aprono  Corto  i ra- 
mi, e la  prendono;  Ipingc  poi  giù  l’anello 
dal  manico,  e li  rami  afferrano  la  palla  cosi 
lì  rettamente , che  cavando  egli  l’ ilìromcnto , 
ella  viene  infieme  con  erto.  Btb.  Anat,  Med. 
T om.  /.  p.  5 1 7. 

ALFÒNSINE,  aggiunto  che  fi  db  a certe 
Tavole  fpetianti  all’Aftronomia . Vedi  Ta- 
vola . 

ALFOS  in  medicina  è una  indUpofizione 
defcritta  da  Ceffo  ^ fatto  nome  dì  Vitiligo  ^ 
nella  quale  la  pelle  fi  rende  afpra  , e divie- 
ne macchiata , come  fe  forte  afperfa  di  un  co- 
lor bianco. 

ALGA , nell’ Irtoria  naturale , una  fpezie 
d’erba , che  nafee  in  mare  fagli  fcogli , da  dove 
viene  fiaccata , e gettata  dall’  onde  falla  fpiag- 
gia.  Alcuni  l'adoprano  perconciroare  la  ter- 
ra. In  Normandia,  ed  altrove  l’abbruciano, 
e delle  ceneri  fanno  una  fpezie  di  fada , di  cui 
fi  fervono  nel  fare  il  vetro  ordinario  verde, 
per  proraovere  la  fufiooe , o la  vetrificazione 
degli  altri  materiali . Vedi  Vetro.  - 

ALGAROT,  o Algarel,  nella  Chimi- 
ca Arabica,  una  polvere  preparata  dal  bu- 
tirro d’Aiicimonio  ; ed  é in  realiù  non  al- 
tro che  il  regolo  di  quel  minerale , dirtoluty 
negli  acidi , e di  nuovo  feparato  per  mezzo 
di  varie  fazioni  coll’ acqua  tepida,  che  s’im- 
beve di  quegli  acidi.  Vedi  Regolo. 

Didcfi  ancora  Mevcuriui  vit/t,  o Templi- 
cernente  polvere  Emetica  . Purga  vlolente- 
R ' meo- 
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menie  al  di  fopta,  e al  di  fono.  Vedi  An- 
timonio. 

Mefcolandoli  tutte  le  loiioni , e poi  Ka- 
porandone  due  terzi,  quello  che  refta  è un 
liquore  molto  acido,  detto  \o /pimo  di  vi- 
irino!$  Filofofito, 

ALGAZIL,  o Algoazil,  nella  politica 
Spagnuola,  Sergente  o Ufficiale  d’un  Giudi- 
ce , o Magidrat'o,  che  ha  l’incombenza  di 
vedere  i fuoi  decreti  melli  in  efecuiione . Ve- 
di SERGfNTE  &e. 

algebra  • , metodo  di  rifolvere  pro- 
blemi per  mezzo  dell’ equazioni , Vedi  Pro- 
blema, ed  Equazione. 

• Il  Menarlo  jn  vttiire  quc[ìa  parola  J.ilT 
^rabico  Algiabarat , che  jignijica  tare/ii- 
tuznne  di  alcuna  cofa  rolla  : e cih  nella 
juppoftzione  che  la  parte  principale  delC 
Algebra  fut  la  conjiderazione  d-  numeri 
foni . Ahn  piullojto  la  vogliono  origin  ila 
dalla  Spagnola  Algebrilla  , do!  per/ona  , 
che  accvmmod.t  le  ojfailogaie  ; aggiugnen- 
do  che  l’  Algebra  non  ha  che  jare  colla 
frcKjone  , perciocchì  ella  confiderà  i nu- 
meri rotti  ^ come  fé  jo[fero  interi  , ed  ef- 
prime  le  lor  poie/id  per  mezzo  di  lette- 
re y le  quali  non  Jopo  capaci  di  frazione. 

- Alcuni  con  M.  <f  Herbelot  fono  et  opi- 
nione, che  l’Algebra  prenda  il  nome  da 
Gebcr,  celebre  Filolrfo  , Chimico,  e Ma- 
tematico , chiamato  dagli  Arabi  Giaber, 
e credutone  l'  Inventore  . Altri  poi  da 
Gefr  , fpezie  di  carta  pecora,  fatta  di 
pelle  di  Camello,  fulta  quale  Ali , e Gia- 
far  Sadeek  jcriffero  in  caratteri  miflici  il 
fato  del  Maometliimo,  e gh  avvenimenti 
grandi , che  doveano  Juccedere  fino  alla 
■ fine  del  Mondo . Ala  altri  con  maggior 
probabilità  la  derivano  edo  Geber , da  cui , 
anteponendovi  Joltanto  la  particola  t \ , fi 
forma  la  parola  Algebra,  eh' à veramen- 
te Arabica  , e propriamente  fignifica  ri- 
duzione de'  numeri  rotti  ad  un  numero  in- 
tero . T uttavolia  ojfervafi , che  gli  Arabi 
»fin  adoprano  mai  fola  quefia  parola  Al- 
gebra, per  efprimere  quel  che  noi  per  ejfa 
intendiamo  ; ma  fempre  vi  aggiungono 
Macabelah  , che  vuol  dire  eppofizione  , 
e comparazione  . Sieehà  Algebra- Almo- 
cabelah  , è cA  che  propriamente  noi  chia- 
miamo A\%zht»  . 

Alcuni  Autori  definifeono  V Algebra,  per 
l'arte  di  feiogliere  tutti  i problemi  folubili. 
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Quedo  perb  pare  piuttoflo  la  idea  dell’  .Ana- 
lifi ,' o fia  dell’ Arte  Analitica . Vedi  Ana- 
lisi. — Gli  Arabi  la  chiamano.  Arte  delta 
Rejlituzione , e della  Comparazione  ; eivveri' 
della  Rifoluzione  , e deli  Equazione  . Loca 
de  Burgo,  primo  Scriltor  in  Europa  di  Al- 
gebra, ladinomina.  Regola  di  Rejlituzione , 
ci  Oppojizione . Gl’Italiani  la  chiamano  Ae- 
giila  rei  & cenfut,  cioè  Regola  della  radice, 
e del  quadrato.  Altri  fìnilmenre  la  dicono. 
Aritmetica Speciofa  ; cd  altri  Aritmetica  Uni- 
verjaU  &c. 

Algebra  è una  fpezìe  particolare  d’Arit- 
mctica , la  quale  prende  la  quatHitì  che  G 
ricerca,  Ga  quella  qualche  numero,  o una 
linea,  o qiiallivoglia  altra  qnaniiili,  come 
fe  lode  già  data  e accordata  ; e poi  per  mezzo 
di  una,  o di  più  quantità  date , procede  per 
via  di  confeguenza  , Gnò  che  la  quantità , la 
qual  da  principio  folamente  fupponevaG  d’ef- 
fer  nota,  o almeno  qualche  poteGà  d’cifa, 
trovafi  eguale  ad  ut>a  o più  qiiioiità  note, 
e per  cunfeguenza  ella  Gclfa  è nota.  Vedi 
Quantità'  ed  Aritmetica. 

V Algebra  è di  due  forte,  Numerale,  e 
Lil ferale.  - 

I.’ Algebra  numerale,  o volgare  è quella 
degli  antichi , che  folamente  avea  luogo  nel- 
la rifoluzione  delle  quiGioni  Aritmetiche. 
In  quella,  la  quantità  che  G cerca,  è rap- 
prcfcntala  con  qualche  lettera  o carattere  ; 
ma  tutte  le  quantità  date  fono  efpreffe  con 
numeri.  Vedi  Numero. 

L’Algebra  Laterale,  o Speciofa,  o la 
Nuova,  è quella,  in  cui  le  quantità  date  o 
note,  tome  anche  le  ignote,  fono  tutte  ef- 
prelfc,  o rapprefentate  per  le  loro  fpezie , o let- 
tere dell’Alfabeto . Vedi  Spezie  e Spez roso. 

QucG'  Arte  è di  gran  folllevo  alla  memo- 
ria, ed  all’  imaginazione  ; eftKUandole  da  quel- 
la grand'attenzione,  e dallo  sforzo,  che  ri- 
cercanfi  per  tener  prcfenii  all'animo  varie 
cofe,  neceffarie  per  lo  feoprimento  della  ve- 
rità , di  cui  G tratta  . E pertanto  propriamen- 
te ella  pub  dirG  Geometria  Meiafijìea . 

L’ Algebra  Specioja  non  è come  la  Nu- 
merale riGreica  a certe  fpezie  di  problemi; 
ma  ferve  univerfalrocnte  e per  invclligare , o 
'inventare  1 teoremi  , e per  fciorre  c ditno- 
Arare  qualGvoglla  problema  Aritmetico,  o 
Geometrico.  Vedi  Teorema  &c. 

’ Le  Lettere  adoprate  nell’  Algebra  rappre- 
fentaao  , ogni  una  fcpanttmeote  , linee  , 

oppur 
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•ppur  numeri,  fccondu  la  qualità  del  problc' 
ina  Aritmetico , oCcometrico;  come  ancor 
rapprefentano  piani , folidi , e porci)^  più  o 
meno  alle,  conforme  il  numero  maggiore  o 
minordelle  Ideerei  Seviiuno,  verblgraria, 
due  lettere  ah,  importano  un  rettangolo  , i 
di  cui  due  latHbno  cfprenì , uno  per  la  lettera 
II,  e l'altro  pel  onde  con  la  lor  vicendevo- 
le moltiplicazione  producono  il  piano  a 6,  Se 
poi  i replicata  la  medefìma  lettera  ^ come  no, 
dinotali  un  quadrerò  . Tre  lettere  , aie, 
rapprefentano  un  folido , ovvero  un  parallele- 
pipedo rettangolare,  ledi  cui  tre  dimenlioni 
vengono  efprefle  per  le  tre  lettere  «tir,  cioè 
la  lunghezza  per  l'u  , la  larghezza  pel  i , 
e la  profonditi  pel  e ; che  perù  colla  lo- 
ro reciproca  moltiplicazione  danna  il  foli- 
do aie. 

^rprimendofì  la  moltiplicazione  delle  di- 
menfìoni  colla  moltiplicazione  delle  lettere , 
ed  il  lor  numero  potendoli  replicar  lino  ad  ef- 
fere  incommodoj  il  metodo  è,  di  folo  fcri- 
vcre  la  radice,  ed  alla  mano  dritta  l’indice 
delia  potenza  , cioè  il  numero  di  lettere  delle 
quali  la  potenza  , che  li  vuole  elprimere  , 
conila.  Come  a*,  a*  , a*  , ai  : 1’  ultima 
delle  quali  lignilica  io  ftelTo,  che  ì’a  molti- 
plicata cinque  volte  in  fe  mcdelimaj  e cosi- 
delrelio.  Vedi  Potenza,  Radice,  Espo- 
nente &c. 

Per  quello  fpetta  ai  limboli , caratteri  &c. 
dei  quali  lì  ferve  V^tgebra,  colla  lor  appli- 
caziooe  &c.  Vedi  gli  Articoli  Cakattere  , 
Quantità',  &c. 

Circa  il  metodo  di  far  nell’  ^/ge/rulcdiver- 
fe  operazioni , vedi  Addizione  , Sottra- 
zione , Moltiplicazione  &c. 

, In  quanto  all’ origine  dì  quell’ Arte,  noine 
liamo  molto  all’ olicuro.  La  invenzione  dief- 
la  ordinariamente  fi  aitribuifce  aDìofanto, 
Autor  Greco,  che  fcrilfe  tredici  libri,  avve- 
gnaché foli  fei  lìeno oggidì  rimalìi . Il  primo, 
che  li  pubblìcalTe,  fu  Xylandro,'  nell’  anno 
‘575-  clono  flati  poi  commentati  ed  accre- 
iciuti  da  Gafparo  Bachet  dell’  Accademia 
Francefe  , c dopo  di  lui  da  M.  Ferraat . 

Con  tutto  ciò  pare , eheV Algebra  non  fof- 
fe  totalmente  ignota  ai  Matematici  Antichi , 
molto  prima  di  Diofanto;  ne  vediam  le  trac- 
ce, cgliefTetti  in  molti  luoghi,  febbenc  pa- 
ia, che  quafi  appella  1’  abbiano  occultata  . 
Qualche  cofa  fe  ne  feorge  in  Euclide , o alme- 
no ia  Teooc  Ibpra  Euclide , il  quale  oflerva , 


z^  1.  G t 3 r 

t'ie  Platone  avea  priocrplato  ad  infcgnarla  . 
Altri  efempj  ancora  fe  ne  trovano  in  Pappo , 
in  Archimede,  in  Apollonio &c. 

Ma  la  veriiiè,  che  l’Analilì  adoprata  da 
quelli  Autori  è piuttoflo  Giometriea  , che  Al- 
grbraica,  come  appare  dagH  efempj  , che  tro- 
viamo nelle  lor  Opere  . Si  puù  pertanto  folle- 
nere , che  Diofanto  folfe  il  primo,  e l'unico’ 
Autore  fra’ Gre^i,  che  abbia  trattato  dell’ 
gebra  eRprofclPo.  Fu  perù  in  ufo  quella  Arte 
fra  gli  Arabi  aliai  prima  che  fra  i Greci  . E di- 
celì,  che  gli  Arabi  l'aveflèro  da’Perfiani  ap- 
parata e quelli  degli  Indiani  ; aggiugnendo  , 
che  gli  Arabi  la  purtalTero  nella  Spagna,  da 
cui,  fecondo  la  opinione  d’  alcuni,  paflalTe 
nell’  Inghilterra  , prima  che  Diofanto  ci  folPe 
noto  .■ 

Il  primo  che  in  quella  parte  del  mondo  fcrif- 
fc  in' quella  materia , fu  il  P.  Luca  Pacciolo  , 
odeBurgos,  dell’ Ordine Francefeano;  lidi 
cui  libro,  inltalìauo,  fu  flaropato  inVene^ 
zia,  nell’ anno  1494.  Quello  Autore  fa  men- 
zione d’un  tal  Leonardo  Filano,  e d’alcaoi 
altri,  da  cui  avea  imparata  l’Arce.  Di  coflo- 
ro  però  non  lì  trova  fcriito  alcuno.  Egli  ag- 
giugne  , che  V Algebra  fia  venuta  original- 
meote  dagli  Arabi  -,  nè  mai  nomina  Diofan- 
fo,  si  che  probabilmente  G pub  credere,  chè 
in  quei  tempi  l’Europa  non  averte  d’eflb  qp- 
gnizione  alcuna.  La  di  lui  Algebra  non  oìtte- 
parta  I’  Equazioni  fcmplìci , eie  Quadratiche.- 
Vedi  Quadratico  &c.-  ' 

Dopo  Pacciolo  vi  fu  lo  Stifelio  , Autore 
buono  sì  , ma  neppure  quello  fece  ulteriori 
avanzamenti.  Ad  elfo  fucerdettero Scipione 
Ferreo  , il  Cardano,  il  Tartaglia,  ed  alcuni 
altri,  che  arrìvorno  Gno  alla  foluzione  d’al- 
cune  Equazioni  Cubiche.  QueGi  furono  fe- 
guitatidalBombelli,  che  portò  l’Arte  un  po’ 
più  innanzi.  Finalmente  vennero  Nunnio, 
Ramo  , Schoner  , Salìgnac  , Clavio  &c. 
de’quali,  febbene  ognuno  abbia  prefo  llrade 
diverfe,  pure  nelTuno dì  loro  trapafsò  leQua- 
draliche  .- 

Circa  r illelTo  tempo  fu  pubblicato  per  la 
prima  volta  Diofanto , il  cui  metodo  è affai 
differente  da  quello  degli  Arabi , Guo  allora 
feguitato. 

Nell’anno  1590.  Vieta  publicb  la  fa»  A-  ' 
TÌtmeticaSpeciofa,  checooGlle  in  denotare  le 
quantità  SÌ  note,  che  ignote,  per  mezzo  di  > 
Gmboli,  o lettere.  Introduffe  parimente  un 
metodo  iugegnofo  di  ertrarte  le  radici  dell’  E> 

R 1 qua- 
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^ui7Ìoni  per  meiro  delle  ipprolfimazioni  ; convarìeiìd’efeinpj.  Tptca  la  roDania  delle 
che  fu  poi  molto  facilitato  daRaphfon,  nel  Opere  di  Diofanto  èqui fpiegata , e molte co- 
fuo  libro  intitolato,  Analyfit  Xquauonum . fc  aggiuntevi  circa  la  Compofizione , e la  Ri- 
Vieta  fu  IcgtiiiatodaOughtrcd,  che  nella  (uluzione  Matematiche , cavate  da  Gbetaido  « 
foa  Cìavit  Mathematica  , llampata  l’ anno  Lo  Itedo  dipoi  fu  fatto  dal  Prellrt , l’ an.  1694. 
zdji.  diede  maggior  perfezione  al  metodo  di  e dall' Ozaiiam , l’an.  170J.  ma  avendo  quelli 
Vieta,  inventando  varjcaratteri  compendio-  Autori  tralalciato  l'applicazione  dell' 
fi,  per  mudrare  le  fomme,  le  differenze,  i alla  Geometria  ;cib  fu  fupplitoda  Cuilnee  eoo 
retcangulì,  i quadrati,  icubi&c.  un  Trattato  in  Lingua  Francele , pubblicato 

Il  Sig.Harriot,  parimente  Inglefe , econ-'  l'anno  1704.  edai'Hupital  co\  Trattato  Ana^ 
temporaneo  d’Oughtred , lafcib  varj  Tratta-  litico  delle  Sezioni  Coniche , l’anno  1707.  Pa- 
ti, fra  i quali  un' yfna/<yì,  oAlgeira  llampa-  rimcnte  il  Cav.  Ifaac Newton  ha  dato  cotn- 
ta  nell’anno  idji.  ove  il  Metodo  di  Vieta  pendiofamente  le  Regole  dell’  Algebra,  nel 
èridotto  in  una  torma  ancor  alTai  più  commo-  fuo  libro  ietto  ArithmeticaUniverfalit , pub- 
da,  ed  è quella  che  oggidì  fi  adopra.  blicato  la  prima  volta  nell’anno  1707  , Hlu- 

Ncll’anno  tàyj.  Cartefio  pubblicb  la  Tua  Arandole  con  molti  efempj  fciclti,  varie  re- 
Geumrtria  in  cui  fece  ufo  del  Calcolo  Li ttera-  gole  , e diverfi  metodi  inventati  da  quedo 
le,  e delle  Regole  Algebraithe  d’Harriot,  c Autore. 

nella  medefima  guifa  cheOughtred  nella  fua  L’  ./^/|edrn  è data  ancora  applicata  allacon- 
Clavit.  Marino  e Ghetafdo  ne’ funi  libri  del-  fìderazione,  ed  al  calcolo  degl’ Infiniti  : onde 
la  Compofizione,  e Rifoluzione  Matematica  , un  nuovo  ramo,  e più ellcfo di  cognizione  i 
pubblicati  l’anno  tdjo.  applicorno  TAritmc-  ufeito,  che  chiamafì  , la  Dottrina  delle  Fluf- 
lica  del  Vieta  alla  Geometria  Elementare , e fieni,  o'tvcto  L’ Analifi  degl' Infiniti , oppur 
diedero  la  codruzione  dell’ Equazioni  fempli-  Il  Calcolo  Differenziale.  Vedi  Flussioni  < 
ci,  eQoadratiche;  così  appunto  CarleCo  fi  Vedi  gli  Autori , che  hanno  fcritto  suqued» 
fervi  del  metodo  dell’ Harriot,  applicandolo  materia,  fotlu  l’Articolo  Analisi  . ■ 

alla  Geometria  più  alta,  fpiegando  la  natura  ALGEBRAICO,  cofa  fpet  tante  all’ 
delle  curve  per  f Equazioni,  ed  aggiugnen-  tra.  Vedi  Algebra.  Onde  diciamo,  Carat- 
do  le  codruzioni  dell’  Equazioni  Cubiche  , ieri,  o fìmboli,  c Curve,  e Soluzioni 
Biquadratiche,  ed  altre  più  alle . VediCuR-  drn/VAe  &c.  Vedi  Carattere  &c. 

Ta  . ' CartinALCEBRAiCA,  èunaCurva,  incui 

La  Regola  di  Cartefio  percoAruire  l’Equa-  la  relazione  delle  abfciflc  alle  femiurdìnale  , 
zioni  Cubiche,  e Biquadratiche,  fu  ancora  pub  definirfì  pcrmezzod’unaEquazioneaf/- 
alTaimigltoratadàTommafo  Baker,  nella  fua  geùraica . V eài  Cvttv  a . 

Clavit  CeometrieaCathclica,  pubblicata  l’an-  Vi  fono  pure  delle,  così  chiamate , Lintcy 
no  1Ò84..  Il  fondamento  poi  di  tali  Codruzio-  o Curve  Geometriche  , VcdiZfnedGEOME- 
ni , infieme  coll’ applicazione  dell’ ./</jfdra  al-  trica  . 

k quadrature  delle  Curve alle  Quetfioni  de  Le  Curve  Algebraicht  fono  contradidlnte 
maximit,  Crminimtt,  ed  al  Metodo  Centro-  dalle  Meccaniche,  o Trafcendentali  . Vedi 
baricodiGuldino&c.fudatoin  lucedaK.SIu-  Meccanico,  cTrascen»entale. 

£0 1’ anno  id£8.  eome  ancora  da  Fermar , nel-  Soluzione  Algebraica  , vedi  ResOLU- 
h (at  Opera  Mathematica  ; da  Roberval  nelle  zione  , 

Memor.  della  Matemat.  e di  Tifica,  tiaìitrtovr  ALGENEB,  o AloeniB,  nell’  Aftrono- 

nelle  fue  Lezioni  Geometriche  . Nell’  anno  mia,  una  Stella  fiffa  della  feconda  grandezza  , 
3708.  fu  applicala  alle  Regole  della  alla  dedra  di  Pèrfeo . In  quanto  alla  fua  longi- 

Sorte,  c del  Giuoco  , da  R.  de  Montmort  ) tudine,  latitudine  &c.  Vedi  fra  l’altra  della 
c poi  da  Moivre,  e da  Giacomo  Bcrnoulli . CodellazioncPERSEO. 

VcdiGiuoCARE.  Fin  qui  de’ progredì  dell’  ALGOL,  oTeJla  diMedufa/  Stella  filila 
Alpha.  della  terza  grandezza  , nella  Codellaziona 

Gli  Elementi  dell  Arte  furono  ordinati , a Petfeo , Della  fua  longitudine , latitudine  &C. 
pubblicati  daKerfey,  l’anno  1^7 1.‘ io  cui  1’  Vedi  folto  l’articolo  Perseo. 

Aritmetica  Speciofa,  e la  natura  dell’Equa-  ALGORITMO,  termine  Arabico,  ado- 
aioni Isoo  fpiegaMdiffufamcoK,  ed  illudiate  prato  da  alcuni  Autori , c patticolarmente 
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dagli  Spagnuoli , per  Ggaificare  la  operazione 
pratica  iicilc  divarfc  parli  dell'Ariimetica  Ipe- 
ciofa  , u lia  dell’ Algebra.  VcdiALCEBaa. 

Talora  ancor  dinota  la  pratica  dell' Arit- 
metica Volgare,  per  dieci  Ggure  numerali, 
Vedi  Aritmetica  . 

Algoritmo  propriamente  è l’Arte  di  conteg- 
giare con  verità  e prontezza , comprendendo 
le  fei regole, ordinarie  dell’ Aritmetica.  Alle 
volte  dtcefi  Loi(i/lica  Numeralii . Vedi  Arit- 
metica , RecìOla  &c.  Diciamo  ì'Algtritmt 
degli  Interi , Algoritmo  delle  Frazioni  , Al~ 
goritm»  de’^rdi&c.  Vedi  Frazione,  Sor- 
so &c. 

ALHANDAL*,  termine  delia  Farmacia 
Arabica.  J Trocilchi  à'Albandal  fono  com- 
poHi di  colloquintida  , di  bdellio  , edi  gom- 
ma iragacanta.  Vedi  Taoctsco. 

* Formafi  dalla  parola  Arabica  Handal , 

« Handhal,  che  figniflca  culloguintida . 
•vidi  COLLOQUINTIDA  . 

^ALHIOADE,  o Alidade*,  l’Indice 
d' uno  Gromenlo  Ailronomico , o Geometri- 
co, per  prendere  le  altezze,  o ledillanze . 

• £’  dell'  Idioma  Arabico , in  cui  denota 
l' ijleffo  . Nel  Greco  , e Latino  dicefi 
tiortTfmy  Dioptra , e Linea  fiduciae. 

VAlkidade  è una  fpezie  di  regolo , o fqua- 
dra,  movibilc  fui  centro  dello  llromemo,  e 
porta  due  traguardi  .eretti  perpendicolarmen- 
te nelle  due  ellremitìd’ elfo.  Vedi  l’Articolo 
Traguardi  &c.  come  anche  Astrolabio, 
Theodolite  &c. 

ALICATICA,  pefo  antico  Arabico.  Ve- 
di Peso. 

ALIDADA,  vedi  Alhidade. 
ALIENATIO  o/i>n)/V/if , vedi  Abdica- 
zione . 

alienazione,  nella  Legge,  Atto  di 
trasferire  in  altri  la  proprietli , e la  polTenio- 
ne  di  terreni,  di  tenute,. o d’altro.  Vedi 
Trasferire  &c. 

• Alienare  in  mano  morta  è il  far  paOTate  il 
dominio  di  terreni,  o d’altro  in  una  Com- 
munltì  Religiola  , o altro  corpo  Politico. 
Vedi  Mano  Morta. 

Alienar  in  fetido  i il  vendere  il  feudo 
femplice  di  qualche  teireno  , o altro  gius 
incorporeo . 

, Le  Terre  della  Corona  fono  alienabili  ^ 
ma  però  fempre  col  jus  di  poterle  redime- 
re. Vedi  Redenzione. 

Il  Concilio  Latcìancnfe,  celebralo  I’ an- 
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no  iizj.  proibì  a ogni  Chierico  d’alienare 
il  tuo  Benefizio , la  Prebenda  , o altro  limile 
Vedi  Benefizio  &c. 

-ALIENO,  nella  Legge,  perfona  di  na- 
zione liraniera , ovvero  nata  fotto  la  giu- 
risdizione d’altro  Sovrano;  che  non  d na- 
turalizata,  ni  matricolata  con  regie  paten- 
ti. Vedi  Naturalizazione. 

Vene  fono  di  due  fpezie,  Alieni  amiei , 
cioè  di  que’  paelì,  che  hanno  alleanza,  ed 
amicizia  con  noi  ; ed  Alieni  nemici  , che 
fono  di  quei,  che  non  hanno  alieauza,  ma 
guerra  con  noi. 

Uno  nato  fuori  del  regno,  nelle  parti ol- 
tramarine,  purché  qucile  Geno  fotto  la  giu- 
risdizione del  Fé;  oppur  da  Parenti  logleG, 
ed  in  paefi  fuori  del  di  lui  dominio,  ove  i 
fuoi  Parenti,  quando  eflu  nacque,  gli  pro- 
feiTaffero  omaggio,,  non  i Alieno,  ma  un 
fuddiio  del  Re,  fecoudo  lo  Statuto  a.  Z5. 
Odo.  III.  comunemenii  detto  lo  Statuto: 
De  Natte  ultra  mare. 

Di  più , chi  nafee  fuori  della  giurisdizio- 
ne del  Re  , e poi  viene  ad  abitar  in  In- 
ghilterra, 1 figliuoli,  che  quivi  naiceran- 
no , . non  fono  Alieni  , ma  Naturaliuci  . 
Vedi  Naturalizato. 

LoScavagio,  il  Packagio,  c Ballilggio, 
pagabili  alla  Cìttù  di  Londra  fono  propria- 
mente Drilli,  a Doveri  Alieni,  Vedi  ScA- 
VACE  &c. 

Sotto  che  condizioni  gli  Alieni  polTono 
importar  mercanzie  firaniere  nella  Gran  Bre- 
tagna, vedi  Navigazione. 

Priorati  Alieni,  fpezie  di  Monifier)  fu« 
bordinati  in  Inghilterra,  che  apparteneva* 
no,  o dipendevano  da  altri  Mooiìleri  in  patii 
efieri.  Vedi  Priore  , Abbate,  Mona- 
stero I 

ALIFORMI  *,  aggiunto  di  due  Mufeo- 
li , che  nafeono  dall’olTo  pierigoideo',  e van- 
no a terminar  al  collo  della  mafcella  infe- 
riore, vtrfo  la  fede  iotema  del  capo.  Vedi 
Fterigoide  &c. 

* Fono  eoe)  rlinomlnati  dal  Latino,  Ala, 

e Forma  ; perchè  raffomiglnno  alle  Ale . 
Aliformes  Procejfus,  nella  Notomia  , 
le  Premineoze  dell’  OS  Cuneiforme.  Vedi 
Cuneiforme  . 

ALIMENTO*,  in fenfofifico,  tuttoeih 
che  pub  ditfarG , e mutarG  in  Chilo , per 
mezzo  dell’  umido  dello  (lomaco , o del  ca- 
lci QBiuialc,  coficebè  poi  palli  in  fanguc, 

affine 
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affine  d'aumentar  il  corpo r oppur  di  ripa- 
rare il  continuo  diffipamento  delle  Tue  patti  , 
Vedi  Cibo,  Chilo,  Sangue  , Nutrizio- 
ne, &c. 

• Jl  vocabolo  è Latino,  dal  rrrioAIere, 
nutrire . 

alimentario,  fpeirante  ad  Alimen- 
to, o a cibo.  Vedi  Cibo  &c. 

I Filofofi  Antichi  voleano  ogni  umor  com- 
poflo  di  due  parti , una  AUmemarta , e l'al- 
rraercrementicia.  Vedi  Umore,  cd  Escre- 
mento , 

Dutto  Alimentario  , Dudut  Alimene 
talist,  éurt  nomedarodal  DottorTyfon  eda 
alcuni  altri  , a quella  parte  del  corpo , per  cui 
pafsa  il  cibo  dalla  bocca  fino  all’ ufcir  pel  le- 
celso;  ed  inchiude  la  gola,  lollomaco,  e gl' 
inteilini.  Vedi  Stomaco  &c. 

II  Dottor  Morgan  confiderà  l’intero  tubo 
Alimentario  (che  comprende  lo  llomaco, 
gl  intellini , e le  làttee)  come  coftitutivo 
u una  gianduia,  nella  natura,  nella  Ilrut- 
tura,  ed  ufo  Amile  alle  altre.  Vedi  Gl  am- 
bula. 

Ogni  gianduia  ha  i fuoi  Vali  deferentf, 
fecretorj,  ed  efpurgatorj , ed  il  fuo  ventri- 
colo , in  cui  condotta  la  materia  viene  prima 
preparata  pervia  di  digeflione  &c.  In  que- 
lla gianduia  grande  primaria,  econcottiva, 
il  luo  comune  ricettacolo  è la  gola  dalia 
bocca  dell’efofago  fino  allo  fiomaco  , fuo 
vafo  deferente;  le  lattee  fono  i fuoi  vafi  fe- 
erctOrj,  ovvero  colato)  recipienti  , e gl’  In- 
tefiini  dal  Piloro  fino  all’  ano  coliituifcono- 
H fuo  vafo,  o fia  condotto  comune  fpurga- 
torio.  Le  azioni  per  tanto  di  quella,  e di 
ogni  altra  gianduia  , fono  principalmente 
quattro,  cioi  foluzione , feparazione , cola- 
tura gianduiareo- fecrczione,  ed  evacuazio- 
ne o fpurgazibne  . Vedi  Mecc.  Prat.  della 
Fifir.  p.  17. 

Alimentario  , s’ intende  alle  volte  il 
Condotto  Toracico.  Vedi  Toracico  D«rr«. 

Legge  Alimentaria  , lex  Alimentaria  , 
Fu  una  legge  antica  apprefso  i Romani , la 
qnale  comandava  ai  Figliuoli  di  mantenere 
i fnoi  Parenti . 

* Pueri  Alimentari!  , certi  Fanciulli  , 
man^tcnuti  , ed  allevati  dalla  munificenza 
degl’  Imperatori  in  certi  luoghi  pubblici  , 
quali  come  i noflri  Ofpitali . Vedi  Ospi- 
tale . ^ 

Traiano  fu  il  primo  che  ergefse  tai  luo- 
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ghi.  A fua  imitazione,  Adriano  fece  l'illff^ 
lo,  ed  Antonino  Pio  la  provifione  per  un 
certo  numero  di  Zittelle , ad  illanzadi  Fau- 
liina  ; onde  in  alcune  medaglie  di  quella  Im- 
peratrice fi  legge  PuELL®  FaustinianjC  . 
Fu  in  ciò  fegiiitaio  da  Alefsandro  Severo, 
a richiella  di  Mammana;  e le  Zittelle  così 
allevate  dìcevanfi  MammxanT. 

ALIMONIA, lignifica  propriamente  man- 
tenimento, onutnmento.  Ma  in  fenfo  pili 
moderno,  nella  Legge , dinota  quella  porzio- 
ne, o queir  afsegnamento,  che  fi  pretende 
da  ona  donna  maritata,  che  fi.  fepara  occa- 
fionalmente  da  fuo  Marito,  quando  non  fia 
colpevole  d’adulterio,  oppur  l’abbandoni 
per  illabilirfi  con  un  Adultero.  Vedi  Mo- 
glie, Dotazione  &c. 

ALIQ.UANTA  , fi  dice  di  quella  Parte, 
la  quale  non  può  mifnrare,  o dividere  qual- 
che numero  cfatlamente,  rimanendone  fem- 
prequalche  avanzo.  Ovvero,  iquella,  eh’ 
efsendo  prefa  in  un  certo  numero  di -vol- 
te, i fempre  piò  grande  o piò  piccola  di 
tutto  il  numero  . Vedi  Parte  , Misur* 
&c. 

Cosi  il  5 4 Parte  Aliquanta  del- 12  ; im- 
perciocché efsendo  prefo  due  volte,  non  far- 
ri va  ; tre  volte  poi,  lo  fopera . 

Le  Parti  Aliquante  di  una  lira  o 20  s.  fov 
no  le  feguenti,- 

3.  /.  un' Alquanta  parte,  compolla  d' 
una  10.“’*  e d’una  20.“*  parte  . 

6.  s.  di  una  5.**  e una  io."» 

7.  r.  di  una  4.“  e una  io."* 

8.  /.  di  una  due  5." 

9.  s,  di  una  4.  e una  5.*»' 

11.  /.  di  una  meth,  e una  20.“* 

12.  t,  di  una  metà,  e una  io.“* 

13.  /.  d|  una  meik;  una  io."»e20."* 

14-  i.  di  una  met& , r ona  5.** 

15*  I-  di -ona  metà,  e una  4.“ 

\6.  t.  di  una  metà,  una  5.**  e io.** 

17.  /.  di  una  metà,  una  4.**  e io."* 

18.  X.  di  una  metà,  e due  5.** 

19.  X.  di  una  metà,  una  4.'»  e 3.'* 

Moltiplicare  per  le  parti  Aliquante,  Vedi 

Moltiplicazione  . 

ALIQUOTA  •,  fi  applica  a quella  parte 
di  numero,  o quantità,  che  arriva  a mifu- 
rarla  efattamente,  fenza  celiarvi  altro;  ov- 
vero, che  pnfa certo  numero  di  volte,  di- 
venta eguale  al  tutto,  o aH’ intero.  Vedi 
Parte  &c. 

» Il 
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• Il  Vocabolo  ì dal  Latino  Aliquotics, 
piìi  volte  . Coti  il  5 ì parte  Aliquota 
del  12  j perchì  prefo.il  3 quattro  volte , 
lo  mifiira  perfettamente  . Le  parti  Ali* 
quote  di  una  lira  fi.  di  20.  /.  fono  le' 
fuffegucnti .. 

IO.  /.  tanno  la  meli  di  20  s, 

5.  /.  una  4.'*  parte. 

4.  /.  una  5.“ 

2.  r.  una  io.”'* 

1.  r.  una  20."’* 

6,  s.  8 d.  una  3.** 

3.  s.  4 d.  una  6.'*  ' 

2.  /.  6 d.  una  8.v* 

I.  t.  8 d.  una  12.'"* 

I.  r.  4 una  15.'* 

1.  /,  3 A una  td.'* 

' IO  d.  una  20.“ 

5 d.  una  quarantefìma  ottava. 
Moltiplicare  per  le  parti  Aliquote.  Vedi 
Moltiplicazione. 

ALKAHEST,  oAlcahest,  nellaChi- 
mica,  Mettruo  o DilTolvenie  puritTiino,  cd 
Univerfale,  col  quale  alcuni  Chimici  prccea- 
donodi  rifolvere  adequatamente  lutti  i corpi 
nella  lor  materia  prima , e cagionar  altri  effet- 
ti Itraordinarj , e forprendenti . Vedi  Me- 
struo, Dissolvente,  Materia  &c. 

Quei  due  primari  adepti  , Paracelfo  ed 
Elmoniio , chiaramente  afferifeono  , che  li 
trovi  nella  natura  un  certo  fluido,  capace 
di  ridurre  tuiti^  i corpi  fublunari , si  omo- 
genei che  midi,  nel  loro  primiero  Ente,  o 
nella  materia  originale  , della  quale  fono 
compolli  ovvero  , in  un  liquore  unifor- 
me, equabile  e potabile,  che  lì  unir^  coll’ 
acqua  , e co'  fughi  de’  nodri  corpi , ritenen- 
do cìb  non  odante  le  fue  virtudi  feminali . 
Il  quale  poi  effe'ndo  mido  di  nuovo  con  fe 
dello ,’(j  coovertirh  in  acqua  pura,  ed  ele- 
mentare. Donde  prelèro  poi  motivo  di  dire , 
che  alia  fine  egli  ridurrebbe  tutte  le  cofe  io  ac- 
qua. Vedi  Acqiia- 

Qued'  affcriione  appoggiata  all’  autoriih 
d’Elmonzio,  che  folennemente  giura  d’ef- 
fere  poffedore  di  tal  Secreto  , ha  eccitati 
ne’  tempi  fuffeguenti  i Chimici  , ed  Al- 
chimilli  alla  ricerca  di  un  Mellruo  cosino- 
bile.  Il  Signor  Boyle  tanto  fe  ne  compiac- 
que, che  francamente  confeffa  , di  effere 
^ defìderofo  di  quello  , che  della  Pietra 
Filofofale.  Vedi  Alchimia. - 
Fer  vecith  non  i puQto  difficile  il  cooce- 


ALK  135  - 

pire,  che  tutti i corpi  poffano originalmente 
provenire  da  una  qualche  materia  prima , che 
per  avanti  foffe  informa  fluida.  Che  però  la 
materia  primitiva  dell’oro  forfè  nond,  che 
un  fluido  ponderofo,  il  quale  dalla  fua  llcffa 
natura,  o da  una  forte  attrazione  tra  le  fue 
parti,  viene  dopo  ad  acquillar  una  torma  foli- 
ta . Vedi  Oro  . 

Quindi  pare  non  ha  affurda  una  tal  idea  di 
un  Ente  univerfale  , che  rifqlva  tutti  i corpi 
nel  lor  Ente  genitale,  onel  primo  loro  flato 
di  natura.  '' 

V Alkakejl  è un  foggetto,  di  cui  hanno 
parlato  infiniti  Autori  , tra  i quali  Panta- 
leon  , Philaleihcs,Tacbcoio,  Ludovicus&c. 

Il  Boeihavio  attefla,  che  d’elC  raccolir  G 
potrebbe  formar  un’intera  Libreria:  e Wei- 
denfelt  nel  fuo  Trattato,  de  Secretis  Adepto- 
rum,  rìferifee  tutte  le  opinioni  degli  Autori 
io  tal  materia. 

La  parola ./^/W;ry'2  non  G trovadi  qual  lin- 
gua ella  da.  Elmoniio  tefliiica  t d’averla  tro- 
vata la  prima  volta  in  Paracelfo,  eia  noib.cor 
me  per  innanzi  feonofeiuta . Quelli,  nel  fuo 
fecondo  Libro  ; De  Viribut  Memirorua , trat- 
tandodel  ftgatodice:  Eji  er/um  Alkahefl  li- 
quor magnam  hepafit  coafervandi , eonfor- 
tandi  Stc.  „ Evvi  ancor  il  liquore  di 

„ grande  efficicia  per  confervar  il  fcgato,e  per 
„ guarire  i mali  idropici , ed  ogn’ altro,  che 
,,  procede  da’difordini  di  tal  parte.Vjnto  una 
,,  volta  il  fuo  Gmile,  diviene  fuperiore  a tut- 
,,  tigli  altri  medicamenti  epatici;  e febbene 
„ foffe  rotto,  o disfatto l’ifleffofeguo,  pure 
,,  quelli  medicina  fupplirebbe  la  fua  vece. 

Da  quell’ unico  paffodi  Paracelfo,  Afono 
molTi  i Chimici  a far  ricerche  fopra  VÀlkabeJl, 
noneffendovi  in  tutte  le  Opere  di  quell’  Au- 
tore circa  d’  elio  che  un’  altra  eljpreirione , e 
quella  indiretta. 

Ora  effendo  collumedi  quefl’Autore  il  tras- 
porre le  lettere  delle  lue  parole , cd  ufar  abbre- 
viazioni, cd  altri  modi  per  coprirli,  fcriven- 
doegli  vcrbigrazia5'«tri»ar  in  Vece  di  Tarta- 
rus  s Mutria  in  luogo  di  A/rrriini  &c.  li  pub 
credere , che  YAlkaheJl  lia  una  parola  così  tra- 
veOita  : Quindi  alcuni  la  vogliono  formata  da 
Alkali  e/l  { e conlcguentemente  che  quello  Ga 
il  Sai  Alcalino  di  tartaro  volatilizato . Quella 
pare  effere  Hata  la  opinione  di  Claubero,  il 
quale  in  vero  fece  cole  meravigliofe  col  mez- 
zo d’  un  tal  Meflruo  fopra  i loggetti  di  tutti 
tre  i Regni. 

Altri 
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Altri  contendono  , che  Ha  il  Vocabolo 
Tedefco  comefe  dictfle,  tulio  fpi- 

ritofo  o votatile , Altri  fono  di  opinione , 
che  V^lkaheji  fìa  prefo  ài  Saltz-geiji , che 
(ignifìca  fpirito  di  file;  perché  il  Kledruo 
Univerfale  « come  dicono  , drbhe  cavirfì 
dall’acqua;  ed  il  medefimo  Paiacelfo appel- 
la il  fale  centro  dell’ acqua  « in  cui  i melai- 
li  hanno  da  morire  &c.  In  fatti,  Io  fpirito 
di  fale  era  il  gran  medruo,  ch'egli  adopra- 
va  in  quali  tutte  le  occafìoni.  Il  Commen- 
tatore fopra  Paracclfo , che  pubblicò  un’  Edi- 
7Ìone  Latina  delle  di  lui  Òpere,  dampata 
in  Delfi,  ci  adicura,  che  \'  ^Ikahtji  foiTe 
Mercurio,  convertito  In  fpirito . Zwelfcr  lo 
giudicava  Ipirito  d'aceto,  retlificaiQ  dal 
verderame;  e Starkey  credei  d’ averlo  fco- 
perto  nel  fuo  fapooe . 

Vi  fono  date  alcune  parole  (inonime,  e 
piò  lignifìcative,  ufaieper  dinotare  Y^ìka- 
F.lmonzio  il  più  vecchio  fa  menrione 
àtAY  Jilkahtji , col  nome  compodo  di  Itmr- 
aqua  { (ebbene  pare  che  qui  voglia  lignificar 
il  iiqbore  circolare  di  Paracello,  cui  fuoca 
appelh,  dalla  proprietà  di  confumar  tutte 
le  cole,  tàAcgua,  dalla  fua  forma  liquida. 
Il  medefimo  lo  chiama  Ignii  gihenna,  ter- 
mine ancor  ufato  da  Paracelfo.  Lo  intitola 
parimente:  „ Summum  & feliei(fimum  om- 
„ niunSalium,  ilpiòalto,  e felice  fra  tutti 
,,  ifali;  il qualeavendoottenuto il gradofu- 
,,  premo  di  femplicitò,  putirò  e fottigliezza , 
„ é unico  nel  godere  il  privilegio  di  rimanere 
,,  intatto,  ed  inalterabile  dai  foggecti,  sui 
„ quali  opera  ; come  incordi  diffolvere  i cor- 
,,  pi  piò  intrattabili , e di  maggior  refiden- 
„ za,  come  le  pietre,  le  gemme,  il  vetro, 
„ la  terra,  il  zolfo,  il  raelallo&c.  invero 
,,  fale , eguale  in  pefo  alla  materia  didbluta  ; 
,,  eciò  con  la  facilitò , con  cui  l'acqua  calda 
„ disfò  la  neve . Quedò  fale , fegue  egli  a di- 
,,  re,  coll'effere  dato  alcune  volte  cohoba- 
,,  tocol  SaleCirceiatodì  Paracelfo,  perde  tut- 
„ talafuafiflazione,  ed  alla  fine  diventa  un’ 
f,  acqua  inGpida,  e dcli'idefTa  quantitò  che 
„ il  fale , da  «ui  fi  formò . 

' Elmonzio  dice  efpreframente,  che  quedo 
Medruo  i interamente  il  prodotto  dell'ar- 
te, c non  della  Natura.  „ Abbenchè,  die’ 
„ egli , una  parte  omogenea  di  terra  ele- 
„ mentire  pofla  artifizialmente  convertirG 
),  io  acqua;  tuttavolta  niego,  che  quedo 
n G polla  far  dalla  fola  natura  ; penhé  nef- 
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„ fun  agente  naturale  é capace  di  traamu. 
„ tare  un  elemento  in  un  altro.  E queda 
vuol  egli  che  fia  la  ragione  , perché  gli 
elementi  Tempre  rimangono  gli  lUffi.  Po- 
trò dare  qualche  lume  a qued' affare  , l'oder- 
vare  eh’  Elmonzio  , e Paracello  tenevano 
l’acqua  come  firomcnto  Univerfale  della 
Chimica , e della  Filofofìa  Naturale  ; e la  tet- 
ra come  bafe  immutabile  di  tutte  lecofe.  Che 
il  fuoco  era  dedinato  comccaufa  efficiente  d' 
ogni  cofa  ; che  l'impredioni  feminali.  fieno 
collocate  nel  meccanismo  della  terra;  e che 
r acqua  dilfolvendo  c fermenicudo  con  effa 
terra,  come  in  fatti  fa  per  mezzo  del  fuo- 
co, cacci  fuori  ogni  cofa;  donde  derivano 
i Regni  animale,  vegetabile,  e minerale; 
ed  anzi  che  rnlcffo  Uomo  fode  da  princi- 
pio creato  in  queda  guifa,  fecondo  la  Sto- 
ria di  Miisé . 

Il  gran  Carattere,  o la  proprieiò,  chq 
abbiamo  offervaca , nell' , éilfcio- 
gliere , e cambiare  lutti  i corpi  fublunari, 
a riferva  dell'acqua.  Le  mutazioni,  che  da 
elfo  provengono , proecdon  così  : 

I".  Il  (oggetto,  efpodoalla  (ua  operazio- 
ne, fi  converte  ne’ Tuoi  tre  principi,  cioè  fi- 
le, zolfo,  c mercurio,  e dopo  foltanto  nel 
fale,  che  allora  diventa  volatile  ; e Gnalmen- 
le  fi  muta  del  tutto  in  acqua  inGpida . Il  mo- 
do di  applicarlo,  é col  toccar  una , o due  vol- 
te il  corpo,  che  G vuole difciogiiere,  Gaque- 
domerciirio,  oro,  arena,  q altro  fìmile  , col 
fi  tteio  jìlkahtfl  ; e fe  il  liquore  farò  genui- 
na, il  corpo  fi  cambierò  nella  fua  quantitò  di 
fate. 

a®.  Non  didrugge  le  virtudi  feminali  de’ 
corpi,  che  fcioglic;  onde  con  tutta  la  fua 
operazione  l’oro  é ridotto  ad  un  fale,  che 
pure  é d'oro;  l’Antimonio  ad  un  fale  di 
Antimonio;  lo  zafferano  ad  un  fale  di  zaf- 
ferano &c.  delle  medcGme  virtù  feminali, 
o degli  fleffi  caratteri,  ch'avea  il  concreto 
originale.  Per  le  virtù  feminali  Elmonzio 
iutende  quelle,  che  dipendono  dalla  drut- 
tura,  ovvero  dal  meccanisoìo  d'un  corpo, 
che  Io  codituifeono  quel  che  G trova  effete  . 
Quindi  un  oro  potabile  attuale,  e genuino, 
G potrebbe  prontamente  ottenere  per  mez- 
zo htW'Mkahtfl,  mentre  converte  tutto  il 
corpo  d’oro  in  (ale,  ritenendo  le  fue  vir- 
tù feminali  ; ed  elfendo  nel  medeGino  tem- 
po folubìle  nell’ Acqua. 

Tutto  ciò  che  r Alkah^  difcioglie  , 

. può 
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poò  renderfi  volatile  per  mezzo  d'un  fuoco 
da' Chimici  detto  Bagno  d'arena  ^ e fé  dopo' 
d' avervolatilizato  il  corpo  ch^d  dafcioglierfii 
di  Ik  egli  fì  diftilli , reità  il  corpo  pura  ed  in- 
Cpida  acqua,  in'quantitk  eguale  a!  Tuo  origi- 
nale, ma  privato  delle  fue  virtudi  feininali. 
Coll  V. g.  elTendo  difciolto  Toro  per  mezzo 
Aid  Alkaheji,  fui  principio  il  metallo  diven- 
ta Tale,  ch'd  l’oro  potabile;  quando  poi  il 
medruo,  per  via  di  una  ulterior  applicazione 
di  fuoco,  è feparato  perdiltillazione,  rima- 
ne eflb  pura  acqua  elementare.  Da  qui  appa- 
re, che  l'acqua  pura  è l'ultima  produzione , 
o l’ultimo  effetto  ieW MkakcJÌ . 

4.  V Al kahejì  non  patifee  mutazione  al- 
cuna, o diminuzione  di  forza,  quando feio- 
glie  i corpi,  fovrai  quali  efercita  la  Tua  ope- 
razione; e percib  non  patifee  da  effi  veruna 
reazione,'  effendo  egli  foltanto  l’unico  me- 
flruo immutabile  in  natura. 

5.  Non  d capace  "di  miilura,  e perciò  re- 
ità libero  dalla  fermentazione,  edalla putre- 
fazione, ufeendo  coll' iflcffa  purità  dai  corpi 
fciolti , come  quando  fu  applicato,  lenza  la- 
feiar  dietro  di  sd  la  menoma  impurità. 

ALKALI,  Vedi  Alcau'. 

ALKEKENGI , forte  di  frutto  medicinale, 

0 bacca , prodotto  da  una  pianta  dell'ilteffa  de- 
nominazione , chiamata  pure  volgarmente  ci- 
riegia  cf  inverno.  E^  di  un  ufo  confiderabilc  , 
come  adergente,  diffolvence,  e diuretica. 

. La  pianta  G ralfomiglia  molto  al  Solano  ; 
onde  in  Latino  rpelTo  diceG  Solanum , coll’ 
'aggiunto  ài  Veficarmm . Parimente  G chiama 
Halicacabam,  Il  frutto  d celebrato  per  la  fua 
KluaMùilitkomriptica . Si  adopra  ancor  per  net- 
tare li  palTaggi  orinari  dalla  rena , edall'altre 
oilruzioni.  La  fua  virili  deterfìva  fa  che  gio- 
vi per  l’Itterizia,  e per  altri  difordini  delle 
vifeere, 

Li  Trocifehi  à'Alkechengi  non  fono  in  grand’ 
ufo  fra  i Medici  moderni.  VediTaocisco. 
-ALKEBLA,  VedlKESLa. 

ALKOOL,  VediALCOHOL. 

ALLA  £//,  nome  di  una  mifura  d’Inghil- 
terra : l/lnn  in  Latino . In  diverfi  paeG  diver- 
famente  d nominata.  Vedi  Misura.  Serve 
per  mifurare  i panni,  lefloffe,  tele,  fete&c. 
Corri fponde  alla  Yardà'  Inghilterra,  alla  Can- 
na d’Italia,  alla  Vara  di  Spagna,  alPalmodi 
Sioilia  &c.  Vedi  Yard. 

1 Servio  vuole  , che  I’  Alla  o ulna  Ga  lo 
fpazio  , contenuto  tra  le  due  mani  Gefe; 

T omo  I, 
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ma  Svetqnio  la  fa  folamente.  un  Cubito . 
Vedi  Cubito. 

Le  Alle,  che  per  lo  piò  occorono  in  In- 
ghilterra, fono  le  IngleG  e le  Fiamminghe . 
V Alla  Inglefe  d di  tre  piedi  , e nove  pol- 
lici , ovvero  un  Yard  e un  quarto  mifura 
Inglefe  . V Alla  poi  Fiamminga  contiene 
venlifette  pollici ,'  ovvero  tre  quarti  dYard  ; 
Gcchè  {'Alla  Inglefe  rifpctto  t\\' Alla  Fiam- 
minga d come  cinque  a tre. 

Il  Signor  Rinrdo,  nel  Tuo  Trattato  del 
Commerzio  , riduce  le  Alte  in  tal  modo  : 
100  Alle  d’.Amilerdam  fono  eguali  a 98 , e 
tre  quarti  di Brabante  , Anverfa,  e Brufle- 
les  ; a 58  e mezza  d’Inghilterra,  e Fran- 
cia; a rio  d’Amburgo,  Franefort,  LipGa, 
e Colonia;  a 125  di  Breslavia  ; a ito  di 
Bergen, e Drontheim  j'eda  t i7diStockholffl . 
Vedi  Misura  . 

ALLANTOIDE  *,  nella  Notomia  , un 
Canale  o veGcola  lottile,  lifeia  , c mem- 
branofa , che  cinge  il  feto  di  diverG  animali , 
e ripiena  d’  un  liquore  orinofo  , condotto- 
vi dall’ uraco  ..Vedi  Feto. 

• La  voce  ì derivata  da  a\Ka(  y farcimen, 
budello  , ed  «l'or  , forma  : per  effer  in 
molti  bruti  a guifa  d un  budello , avve- 
gnachì  in  alcuni  fia  di  figura  rotonda . 

L’  Ailamoide  fa  una  parte  della  fecondina  . 
Ella G prende  come  per  una  tunica  orinaria, 
collocata  tra  l’amnio,  e ilchorio,  per  l’om- 
belico e l’uraco  riceve  l’orina , ch’efce  dalla 
vefcica.  Vedi  Secondina  , ed  Uraco. 

ControverteG  tra  i Notomidi , fe  YAtlan- 
toide  G trovi  nell’ uomo?  Il  Signor  Drdin- 
court , ProfcfTor  di  Anatomia  in  Leiden , in 
una  Differtazidne  appunto  fopra  queGa  mem- 
brana , difende  , che  Ga  propria  delle  fpczie 
ruminanti.  Vedi  Ruminante.' 

Il  Doltpr  Hale  all’  oppollo  ci  dk  una  deferi- 
zinne  accurata  dell’  Ailamoide  umana  ; af- 
legnando  la  ragione,  per  cui  quelli  che  cre- 
devano la  fua  cGGcnza,  non  l’abbiano  per 
innanzi  interamente  feoperta  ; e rifponde 
in  appreOd  a coloro  , che  tuitor  la  niega- 
no.  Veà\Tran[az..  Filofof.  N.°  271. 

ALL’ARME,  propriamente  è una  fubita- 
nea  apprenGone,  derivata  da  qualche  rumo- 
re, per  cui  G dk  mano  n/f  Arme , e G Ga  in 
guardia . 

Il  PoGo  dell’ A/fÀrme  i il  terreno difegnato 
a ciafeun  Reggimento  dal  Quartiere  MaeGro 
Generale  , dove  G dee  marciare  , in  cafo 
S d’un 
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a’ un  all'arme.  In  una  guarnigione  il  pi  fio 
^ell’  ali' arme  è il  luogo,  dove  cadaun  Reg- 
gimento ht  avuto  Tordine  di  fermarli , nel- 
le óccafioni  ordinarie . 

ALLEANZA  *,  unione  di  due  perfone,  o 
famiglie,  per  mezzo  del  roaiitacgio.  Dictli 
ancor  affiniti,  o parentela.  Veci  Mai!U- 
MONio* ed  Affinità'. 

• ia  parola  probabilmente  ì dalla  Latina 
adiigaiio,  Legamento  di  due,  o più  eo- 
fe  infume,  , 

La  Legge  delle  dodici  Tavofe  proibiva  ogni 
alleanza  tra  le  perfone  di  grado  , e di  condi- 
zione ineguale.  Dicono  ancora  , che  in  Por- 
togallo alle  Figlie  dei  Nubili  fia  vietato  il 
maritarfi  con  quei,  che  non  fieno  mai  fla- 
ti alla  guerra. 

Alleanza,  efiendefì  anche  a dinotare  le 
Leghe,  o i Trattati,  conchiufi  tra’ Principi 
Sovrani,  per  la  lor  mutua  ficuiiai,  e ditela. 
Vedi  Trattato,  Lega  &c. 

La  %TÌpUce  jilleanza  conchiufa'tra  l’Inghil- 
terra , l'Olanda,  e la  Svezia  ò molto  cele- 
bre; ficcome  altresì  {'alleanza  quadruplice 
tra  iTiighilterra,  l'Olanda,  l’impcraiore, 
e’I  Re  di  Francia,  In  quello  fenlo  fi  luol  dire 
alleati,  per  lonfederati  ; il  Re , ed  i luoi 
alleali  i gli  alleali  del  Trattato  à'  Hannover 
&c.  Vedi  Confederazione. 

Abbenchd  il  titolo  d’«//e.tr»'(  Sodi  ) de’  Ro- 
mani fulfc  una  fpezie  di  irrvith,  era  nulladi- 
meno  molto  defiderato . A riarathe  , come  rac- 
conta l’ulibio,  fagrifiib  ai  Dei,  in  ringrazia- 
mento di  aver  ottenuto  una  ^^\alleanza . La 
ragione  di  ciò  in  veri  A era,  che  così  in  avve- 
nire erano  ceni  di  non  ricevere  ingiurie  da  al- 
tri , che  da’  Romani  foli , 

Vi  erano  molte  forte  di  alleati  ; mentre  ta- 
luni erano  uniti  Teco  loro  ; affine  lulo  di  par- 
tecipar de*  lor  Privilegi  , come  i Latini , 
c gli  frnici;  altri  per  la  lor  medefìma  ton- 
daziope,  come  le  Colonie;  altri  per  li  be- 
nefizi da  elfi  ricevuti  , come  MaflamlTa  , 
Eumene,  ed  Aitalo,  che  doveano i loro  re- 
gni a’  Romaoii  altri  per  Trattati  liberi,  i 
quali  alla  fine  per  fnezzo  d'una  luuga  al- 
leanza diventavano  luddìti,  come  i Re  di 
BitinU  , di  Cappadocia  , c dell'  Egitto  ; 
come  anche  la  maggior  parte  delle  Ciiih 
della  Grecia;  finalmente  alcuni  per  via  di 
Trattati  compulfivi , c per  la  legge  della  fog- 
ezione,  come  Filippo,  ed  Antioco,  Da  qui 
noti,  che  da’  Romani  non  fi  dava  la  pa- 
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cc  al  nemico,  lenza  fare  con  cfTo  lui  un  al- 
leanza ; cioè  non  foggiogavano  mai  alcuna 
Nazione , lenza  che  quella  ancora  fervifTe 
loro  di  mezzo  per  foggirgtrne  delle  altre. 
Vedi  Confidcraz.  lu  le  eaufe  della  grand,  de' 
Rim.  C.6  f.6t.  e feg. 

ALLEGAZIONE,  produzione  degli  At- 
ti, oStrurocnti  per  conciliar  aqiorit^ , ocre-' 
dcnzaìn  qualche  cola.  Letteralmente  fignr- 
fica  citazione  di  un  Autore,  o paltò  dtqual- 
che  Libro. 'Vedi  Citazione. 

ALLEGORI A , figura  Rcttorlca,che  alitar 
n fa , quando  ì termini  non  ritengono  la  lor 
propria  fìgnificaziune , ma  fi  fa  che'dinoti- 
no  qualche  altra  cola  . Ovvero,  è una  figu- 
ra , cun  CUI  diciamo  una  cofa  , mentre  vo- 
gliamo che  fia  intefa  un'  altra,  acuì  quella' 
allude.  Vedi  Figura,  Allusione,  f!cc. 

L’ allegoria  propriamente  è una  ferie  di  me- 
tafore. Vedi  Metafor  A . Tale  è quella  bcl- 
liffima  d’ Orazio  nel  Lib.  i.  Od.  14. 

O Havir , referent  in  mare  te  novi 
Flutiur  &c. 

Dove  per  Nave  ordinariamente  s'incende  la 
Repubblica  i peli’  Onde,  la  Guerra  Civile; 
per  il  Porto,  Pace  e Concordia;  peri  Rem/, 
iSoUati;  per  i Marinari,  i Mafijìrati  &c. 

Alcuni  luppongono , che'il  Vecchio  Tilla- 
mcntofia  un  allegoria  perpetua,  ovvero  una 
rapprelencarione  tipica  de'  Millerj  del  Nuo- 
vo. Vedi  Tipo. 

In  fatti,  ì'alleeoria  ha  molta  parte  nelle 
Religioni.  Gli  Ebrei,  lappiamo  di  certo  , 
che  ne  abbondano.  Filone  Ebreo  fcriffie  tre 
Libri  dc\ì'  allegoria  ncU'Illoria  de*  Tei  giorni. 
Vedi  Esamkkone.  , 

^ 1 Gentili  ancora  ufavano  {'allegorie  nella  lor 
Religione:  ami  fi  può  dire , che  l’ufo  di  effe 
folle  afiai  più  antico  nel  mondo  Gentile  , che 
nell’  Ebraico.  Alcuni  de’  lor  Filofofi  , che  in- 
iraprcfcrodi  voler  far  vedere  le  ragioni  della 
lorfede,  e lo  Icopo  delle  lor  Favole,  e delle 
Storie  Antiche  de’ loro  Dei,  trovarono effier 
necelfario  di  dar  loro  un'altra  cofiruzione o 
fpiega  , e di  moli  rare , che  mollo  dlverfartien- 
tc  doveano  ioieoderfi  da  quella  pareano  d*  el- 
primerc.  Da  qui  provenne  la  parola  allego- 
ria ; perciocché  un  difedifo , che  oel  fuo  fenfo 
naturale  aMùmyoftvn,  fignifiea  altri  coiadi- 
verfa  da  quella,  che  pcreffos'  intende,  fa^quel- 
Jo  che  propriamente  dicefi  un’  allegoria , 

Ricoifero  eglino!  tal  rigiro  per  prevenir  il 
popolo , che  potea  maravigliarG  in  udire  tan- 
te affar- 
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te  aflfurditk  r imrodocte  nella  lor  Religione 
dai  Poeti  j e per  fargli  credere,  che  i Dei  del- 
ia Grecia  non  fieno  giammai  Rati  Perfone  sì 
vili,,  come  quelle  rapprefentaie  nelle  loro  Sto- 
rie: che  però  avviluppando  elTi  tanto  rKìo-, 
ria,  quanto  la  lor  Religione  ntW allegoria , 
feda  il  Mondo  impegnato  ancor  ora  in  cer- 
carle fra  un  mucchiodi  Favole , di-cui  poche 
a verun  propolìio  fono  (late  finora  fpiegate. 
Vedi  Mitologia. 

Gli  Ebrei  per  tanto,  avendo  conofeiuti  i 
vantaggi  dello  [piegar  le  cofe  della  Religione 
iflquetla  guifa,  l’adopranoper  interpretarle 
Scritture  Sacre,  adìne  di  renderle  piò  accet- 
tabili tra  i Pagani . 

L’  iflcfro  Metodo  fu  adottato  dai  primi 
Scrittori  della  Crilìianitò  . Vedi  Allego- 
rico , Profezia  &c. 

ALLEGORICO,  che  contiene  dell'«//<- 
goria . Vedi  Allegoria. 

I Teologi  trovano  nella  Sacra  Scrittura  di- 
verfi  fenfi,  cio4  Litterale,  Miliico,  cdAI- 
Itgorieo.  Vedi  Mistico  &c. 

Dicefi  particolarmente  delle  Profezie  del 
Teflamento  Vecchio,  che  molte  di  effe  fi 
fieno  adempite  nel  Muovo,  non  nel  fenfo 
loro  Letterale , ma  neli'y^f/e^or/Vff.  Vedi  Pro- 
fezia. I Santi  Padri',  c gli  Efpofitori  antichi 
delle  Sagre  Carte,  furono  quali  tatti  ^ìlegori 
Jii,  come  Origene,  S.  Clemente  Alclfandri- 
no , Sant’  Agodino , S.  Gregorio Nazianzeno 
&c.  Vedi  l'Articolo  Tipo  . 

ALLEGRO,  nella  Malica , denota  una 
delle  fei  didinzioni  del  tempo . Vedi  Tempo  . 

V allegro  licerci  un  moto  fpiritofo,  e piò 
veloce  di  tutti , a riferva  del  Predo. 

Le  Ditìinzioni  ordinariamente  adoperate, 
fono  Grave.,  Adagio , Largo,  Vivace, 
legro  ^ e Predo. 

E'  da  notarli , che  i moti  dell'  ilìeflo  nome , 
come  Adagio,  o Allegro  fono  piò  veloci  nella 
Tripla , che  nel  Tempo  comune . La  Tripla  -f 
è comanemtnte  Allegro  o Vivace,  le  Triple 
7i  '•«“a  » * V fonoquafi  fempre -4/lf^e.  * 

ALLELUJA  *,  Halleaiah,  termine  d’al- 
legrezza , che  alle  volte  cantali , o recitafi  al- 
la line  de’  verfi , eompolli  ita  occafioni  di 
feda,  o d’allegria. 

• Conftjìe  di  due  voei  Eiraìehe  meffe  in- 
firme  , di  cui  F una  i hallellu, 

I F altra  n*  )a  , abbreviazione  del  da- 
me  (F  Iddio  mn*  Jehova  ; la  prima  fi~ 
gai  fica  lodate,  t Faina  il  Signore. 


San  Girolamo  fu  il  primo  che  introdulfe 
quella  pitali  Alleluia  nell’ officio  della  Ghie- 
fa  . Per  molto  tempo  li  usòfoltanio  una  vol- 
ta l’anno,  nella Chiefa  Latina , cioè  in  tem- 
po di  Pafqua;  macella  Greca  piòdi  frequen-’ 
te.  Dice  l’idefTo  Santo,  che  la  cantavano 
aU'cfequie  de’  morti , il  che  ancora  continuali 
a fare  in  quella  Chiefa  ; come  in  certi  giorni 
della  Quarelima.  A tempo  di  San  Gregorio 
Magno  fu  ordinato,  che  nella  Chiefa  Latina 
, foffe  cantata*  tutto  l’anno  ; quedo  decreto  però 
cagionò  dei  lamenti  contro  il  Santo  Pontefi- 
ce, dimato  troppo  affezionato  al  ritodei  Gre- 
ci, e che  volede  òitrodur  le  cerimonie  della' 
Chiefa  di  Codantinopoli  in  quella  di  Romp. 
Ma  eglififcusò,  allegando,  che  tal  era  da- 
to anticamente  r ufo  in  Roma,  portatovi  da 
Codantinopoli , al  tempo  in  cui  la  voce  Al- 
leluia fu  prima  introdotta  nel  Pontificato  di 
San  Damafo.  . ‘ 

ALLER  Good  negli  antichi  Scrittori  fngle- 
15 . La  voce  aller  ferve  per  fare  l’efpredione 
di  un  fuperlativo  lignificato,  cc^l  aller  good 
vale  un  grandidimo  bene..  Alle  volte  ella  i 
fcritta  Alder. 

ALLERpONE'*o Aleriose , nell’Aral- 
dica, forted'Aquilotto disarmilo,  cioè  rap- 
prefentato  fenza  becco',  e lenza  piedi . Vedi 
Aquilino. 

• Il  Vocabolo  è France/e,  e dicefi  introdot- 
to in  vece’d"  AquUinot  aggiiigne/i , che 
il  cofiumedi  dinominare  gli  Aquilini  Al- 
lerioni , e dt  rapprefentarli slargati , fen-’ 
za  piedi , e fenza  becco , mn  oltrepn/fi 
eent'  aneti,  ed  I iF  invenzione  Francefe  ; 
volendo  i Francefi  in  ijuefla  guifa  far 
comparire  gF  Imperiali  Juggiogati . Onde  _ 
il  Menagio  lo  fa  venire  da  Aquilario  j 
diminutivo  dt  Aquila . 

VAllerione  figuratonella  Tav.  Araldica, 
fig.  l.fi  radomiglia  aliai  alla  Martora,  a ri- 
ferva che  le  ale  di  qùeda  fono  chiule,  ed 
ella  è inpofitura  quali  pillante  ; iovtV  Alle- 
rione  rapprefentalì  colle  ale  defe  , ed  in  palo . 

E poi  apprello  i nodri  Araldi,  la  Martora 
ha  il  becco,  di  cui  \' Allerione i ptwo , Vedi 
Martora. 

ALLETAJUOLO  , torchi  che  ferve  di' 
zimbello . Significa  eziandio  un  luogo , difpo- 
do  per  allettar , ed  acchianoar  gli  uccelli , o 
le  fiere.  L’Anitra  al/errajat, /a  dicefi  quella, 
che  volando  io  quò,  ed  in  li,  e trovatene  del- 
le felvaiiche,  fi  trattiene  con  clfe  alquanto, 
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poi  co’  fnoi  allettamenti  le  conduce  nella  trap  - 
{Sola,  ove redano prefe . Vedi  Falconeria  T 
ALLIEVO,  cplui  che  fi  allieva,  eCam- 
inaeflra,  in  Latino  , fcolare,  o di- 

fcepolo . 

Fu  introdotto  queflo  termine  dagli  Scritto- 
ri Franceli,  che  parlando  dei  Pittori,  dicevano , 
il  tale  è lV//Vvo  del  Vinci,  di  Raffaelo  ec. 

Dalia  pittura  pafsb  ancor  a tutti  quei  che 
Rudiano  , o che  imparano  qualunque  arte 
folto  la  difciplina  d' un  Madito  .*  Nell’Acca- 
demia Reale  delle  Scienze  v’  erano  20.  allie- 
vi, ed  in  quella  dell’ Ifcrizioni  10.  alliez'i  i 
i quali  dovcano  operare  in  concerto  coi  Penlio- 
nari . V'edi  AccADt*MiA. 

Sion  ho  verun  dubbio , dice  M.  Fontenelle, 
di  paragonar  un  feroplice  allievo,  il  qual  era 
M.  Amontons,  con  uno  dei  membri  mag- 
giori, che  l’Accademia  in  qualunque  tempo 
abbia  avu|o,  cioè  M.  Mariotte.  Queflo  ter- 
mine (ag^ianio)  fra  noi  non  importa  differen- 
za alcuna  in. ciò  che  fpetta  al  merito,  bensì 
folamente  minor  anzianitli , e fopra vvivenza . 

Contuttocib  la  voce  è flata  fupprdTa , e 
quella  d’a^gianlo  foflituita  in  fua  vece  j at- 
tefo  che  ogni  uno  non  fapeva  il  fenfo  , in 
ciii  s’intendeva  dall’  Accademia:  picchè  og- 
gidì gli  Accademici  Penflonarj  non  hanno  , 
come  prima  , per  ciafeun  di  loro  un  allievo  ; 
ma  %\\  allievi  fonodiventati , o Af- 
fociati  dell’ Accademia.  . 

ALLEVIARE,  nelle  Vecchie  memorie, 
cScritrure,  lafulita  o pattuita  ammenda. 

ALLEVIAZIONE»,  dinota  l'arte  di  far 
una  cola  piìt  lieve,  e più  facile  a portare,  o 
tollerare. 

• La  voce  i d' origine  Latina  da  id  , e 
da  levis. 

Nel  qual  fenfo  jflleviazione  è un  finoni- 
»no  dì  allepgerimento,  e fi  oppone  aH’uf|rii- 
vanunto . Vedi  Aggravamento. 

ALLIGAZIONE  * , nell’  Aritmetica  , 
Regola,  ovver  Operazione,  mediante  la  qua- 
le fi  fciulgono  le,qutflioni,  che  fpettano  al- 
la mi  Aura  di  diverfe  mercanzie,  oppure  dì 
■vari  ingredienti,  giuntamente,  col  valore, 
colla  fumma  &c.  di  effì  in  compofi/ionc . Ve- 
di Regola  , Mistura,  è<te. 

. * La  Voce  ì formata  dal  Latino  Alliga- 
re 4 Legare  iiijieme  ; a cagione  forfè  di  una 
fpezie  iti  vituoli  , 0 legamenti  circolari  , 
dìe  ordinariamente  fi  adoprano  per  connet- 
Ure  infume  i numeri  diverfi. 
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V Alligazione  è di  due  forte  , cioè  Me- 
diana  , ed  Alternata . 

' Li  Alligazione  Mediana  è , quando  dalle  dt- 
verfe  quantitlt,  e dai  diverfi  prezzi  di  var; 
fcmplicidati,  fi  viene  aconoìcerc  il  prezzo 
medio  di  una  miflura , d’efli  compofla . 1 fuoi 
vari  cafi  verranno  lotto  le  regole  feguenti . 

Data  che  fia  la  quantità  degl’ingredienti, 
col  prezzo  di  ciafcheduoo,  volendoli  trovare 
il  valore  di  qualche  parte  della  miflura,  fi  mol- 
tiplicherai! gl’  ingredienti  feparatamente  per 
i lor  prezzi,  e pofeia  fi  dividerà  la  fomma 
di  quei  prodotti  per  quella  degl'ingredien- 
ti, e il  quoziente  farà  la  rifpofla  al  quelito. 

Diti  i prezzi  di  vari  ingredienti , e data  la 
fomma  pagata,  o ricevuta  per  la 'miflura , feo- 
prire  che  quantità  di  ciafeunofu  comprata,  o 
venduta;  fi  dividerà  la  fomma  pagata , o ri- 
cevuta per  quella  dei  prezzi  particolari;  ed  il 
quoziente  è la  rifpofla . 

Dati  gl’ingredienti  d'una  miflura  , au- 
mentar, o diminuir  la  miflura  proporziona- 
tamente ; devefi  fommare  gl’  ingredienti , poi 
dire  : come  quella  fomma  è rifpt  tto  aU’aumen- 
to,  o alla  diminuzione,  cosi  appunto  è la 
quantità  di  cadauna  particella  della  miflu- 
ra  refpcttivamcnte  alla  quantità  della  mi- 
flura che  fi  ricerca. 

Date  la  natura  , la  qualità  &c.  dei  di- 
vcrfi  ingredienti  di  qualche  miflura,  e vo- 
lendo fapcre  clic  temperamento,  o grado  di 
finezza  polfa  rifultar  dal  tutto  ; fi  metterà  in 
tanti  ordini  o fchiere  Le  varie  quantità  del- 
la detta  miflura;  e dirimpetto  a quelle  l^di- 
verfequalità,  ofinezze  di  ciafeuna  ; epoT  fi 
moltiplicherà  ogni  quantità  per  lafuaquaii- 
tà  propria,  o per  lo  fuo  grado  di  finezza  ; al- 
lor,  come  la  fomma  delle  quantità  èrifpctti-- 
vamente  ai  lor  prodotti,  così  farà  l’unità  ri- 
fpctto  alla  qualità,  o finezza  della  miflura. 

Date  le  quantitàdi  una  miflura,  trovarle 
particolari  quantità  d’ogni  qualunque  ingre- 
diente in  ogni  qualunque  parte  della  miflura. 
Se  nella  miflura  vi  fono  due cofe fole,  dite: 
la  flelfa  proporzione  che  va  tra  il  totale  degl* 
ingredienti,  e la  parte  propofla  ; qucfl’iflcira 
vi  è fra  la  quantità  dell’ingrediente  propoflo 
nella  totale  compofizionc , e la  quantità  dell’ 
ingrediente  nella  parte  ricercata . Elfendovt 
però  più  ingredienti  di  due,  abbifognerà  re- 
plicare la  operazione  per  cadauna . 

Dato  il  totale  di  una  compofizione , infic- 
ine con  rintiero  valore  di  effa , ed  i valori 
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dei  divertì  ingredienti , trovare  le  varie  quan- 
tità mefcolate,  avvegnaché  inegualmente;  fi 
moltiplicherà  il  totale  della  mitlura  pel  meno- 
mo valore,  nroitrarrà  il  prodotto  dal  valore 
totale , ed  il  refiante  farà  il  primo  dividendo  ; 
Fofeia  fi  fottrae  l’ iflefib  menomo  valore  dall' 
ingrediente  di  valor  maggiore;  e quello  che 
refla  é il  primo  divifore . 

Il  quoziente  di  quella  divifione  dimollrerà 
le  quantità  dell’  ingrediente  di  prezzo  maggio- 
re, efiendo  l'altro  il  compimento  del  tutto. 
Se  però  v~i  fono  più  di  due  ingredienti,  i di- 
vifori  faranno  i divertì  retlanti  del  minimo  va- 
lore , preti  dagli  altri . E li  dividendi  faran- 
no i celti  avanzati  dopo  ledivitìoni,  fin  tan- 
to che  ncITun  ve  ne  retti;  che  farà  un  dimeno 
in  numero  degl' ingredienti , e quello  defet- 
tivo  ingrediente  dee  fupplirfi  come  un  com- 
pimento ; e nella  divifione  non  fi  prenderà  più 
in  cadaun  quoziente  che  un  canto,  ficchè  ne 
av  vanzi  abbattanza  per  gli  alfri  divifori , e per 
ultimo  non  vi  rimanga  cola  alcuna . Vedi  Di- 
visione. 

\J  Alligazione  Alternata  i ({\ìtt\ào  i prezzi, 
o le  qualità  di  diverfi  femplici  fono  dati  ; e lì 
ricerca  che  quantità  di  ciafeheduno  vi  vuole 
per  far  una  compofizione  del  prezzo  ,'» della 
qualità  data. 

U Allegazione  Alternata  moftra  la  vera  pro- 
porzione di  divertì  ingredienti,  e contracam- 
bia i luoghi  di  quegli  ecceffi , ovvero  di  quel- 
le differenze,  che  nafeono  tra 'I  prezzo  me- 
dia, e gli  eltrcmi  ; coll’ attribuire  quello  al 
maggior eftremo , che  proviene  dal  minore; 
ed  al  contrario . 

- Le  regole  dell’  Alligazione  Alternata  fono  le 
feguenti  rogr.i  maggior  eftremo  dev’effer  uni- 
to , o legato  ad  un  altro  minore . Eflendo  qual  - 
cheduno  degli  eltremi  femplice,  o fingolarc, 
egli  altri  plurali  ; quello debbe  legarli  con  tut- 
ti quetli.  Se  tanto  li  maggiori,  quanto  li  mi- 
nori eltremi  non  fono  plurali,  ili  talcafopof- 
fonoefler  legati  così  diverfamente,  che  indi 
provengano  varie  differenze,  come  ancora  di- 
vcrferifpolte  allequeltioni , delle  quali  nulla- 
dimeno  ogni  una  farà  vera:  fepoi  uno  degl’ 
eltremi  é {ingoiare,  allora  non  potrà effervi 
fe  non  una  fola  rifpoffa.  ^ 

Quando  i numeri  fono  legati,  allor  dal  prez- 
zo mezzano,  o comune  fi  prenderà  la  diffe- 
renza di  ciafeheduno;  la  quale  fi  metterà  di- 
rimpetto al  numero,  a cui  è legato,  aiter- 
nati-vatnenie.  Ogni  numero  legato  con  più 
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d’uno,  debbe  avere  tutte  le  differenze  dei 
numeri,  ai  quali  è legato,  meffe  di  rincon- 
tro ad  elio.  E quelle  differenze  rifolvono  la 
quettione,  allorquando  il  prezzo  di  cadaun 
ingrediente  è affegnato  fenza  la  quantità;  e 
fi  ricerca  come  fi  ha  da  fare  la  compofizione, 
per  poi  venderne  una  certa  quantità  ad  un 
prezzo  mezzano.  Quando  però  la  quantità 
d’uno,  inficmecol  prezzo  di  tutti  gl’ ingre- 
dienti è data,  e fi  vuole  indagare  lequantii't 
degl’ altri  ingredieiiti,  in  tal  cafo  fi  debbe 
ulare  la  regola  del  tre . 

E quando  il  prezzo  di  ciafehedun  ingre- 
diente é dato,  fenza  determinar  veruna  delle 
lorquantità  ; defiderand-afi  di  farne  una  mitlu- 
ra d’eflì  da  venderti  ad  un  prezzo  di  mezzo; 
allora  tutte  le  differenze  unite  infieme  faran- 
no il  primo  numero  nella  regola  del  ere;  la 
quantità  totale  da  inefeoiarfi  larà  il  fecondo  ; 
eciafeuna  differenzàdi  persi  i varj  terzi  nu- 
meri ; e quanti  fono  li  capi  da  mcfcolarfi , tan- 
te faranno  le  operazioni  della regoQ, del  tre. 
Vedi  Regola  (ir/ rre. 

Aggiugneremo  un  efempio  ,.  in  cui  abbia- 
mo tutte  due  le  (oncàeW  Alligazione . Sup- 
poniamo, che  fi  voglia  una  milluradi  vino  di 
1 19  boccali , chedebbe  farli  dei  vitrt  dei  prez- 
zi feguenti , cioè  di  7 foldi , di  8 foldi , di  14. 
edi  15  foldi  il  boccale;  ed  in  guifatale  che 
tutto  ilcpmpotlo  polTa  yenderfi  a 12  foldi  it 
boccale.  Primo  fi  legata  l’8  al  t4,  edil7al 
15  , contracambiando  le  lor  differenze  dal 
prezzo  ordinario,  eh’ è di  12  foldi,  e fi  ve- 
drà che  la  fomraa  delle  differenze  è il  14  ; per 
cui  fi  dividerà  119  , ed  il  quoziente  farà  8 
~ , ovvetoS^;  ovvero,  per  comodo  nell* 
operazione,  ~ . 


119 


ALLIQTH,  nell’ Allronomia,  una  Stel- 
la nella  coda  dell’  Orfa  maggiore , della  qua- 
le fanno  molta offervazione  fui  Mare.  Vedi 
Stella.  La  longitudine,  la  latitudine  &c. 
dell'  Allicth , fi  può  vedere  tra  le  altre  dell* 
Orsa  maggiore. 

Per  trovare  la  latitudine,  o la  elevazione 
del  Polo  per  mezzo  di  quella  Stella , Vedi  La- 
titudine, e Polo. 

ALLO 
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ALLODIALE,  appartenente  ai]  Allodio,  tntti  divennero  ofoggetti  ad  efii,  o cambia* 
Vedi  Allodio.  Si  dice  terra  quel-  ti  in  feudi  ; donde  provenne  la  malTima  , 

la,  di  cui  una  perfona  tiene  affoluta  proprie-  nulla  terrs  fine  Domino,  niflun  terreno  fenia 
Ù;  o quella  che  pofliede,  fenza  eflerpercib  Padrone. 

obbligato  a pagar  verun  fervizio,  o ricono-  ALLOGGIAMENTO,  nell’ arie  milita- 
fcimcnto  ad  alcun  Padrone  fuperiore.  Vedi  re  fìgnifica  talora  un  accampamento  diun'ar- 
Proprieta' &c.  mata.  Vedi  Campo,  Armata. 


Così  diciamo,  la  tal  erediti  è allodiale, 
cioè  non  foggetta  a verun  pelo,  fervizio,  o 
altro.  Ed  in  quello  fenfo,/tflW;.>/e  C oppone 
feudale,  e óenefiziale.  Vedi  Feudo,  Be- 
nefizio &c. 

ALLODIO  • , cofa  propria  e libera , di  cui 
C può  difporre . Vedi  Allodi  ale  . • 

• Qontroveriefi  molto  Forigine  di  guejlo  ter- 
mine . CaJJeneuve  dice,  ch'ì  ofeura , guan- 
to i il  fonte  di  Nilo  ; è poche  fona  in  verità 
le  lingue  d Europa , dalle  guali  F uno  o 
Faltro  Etimologifìa  non  Fabbia  fatto  ve- 
nire. Contuttocii  alcuni  non  fenza  proba- 
bilità vogliono  che  fta  una  parola  Francefe 
pr irrisiva,  e radicale,  , 

Bollando  fpiega  l'allodio,  col  dirlo,  pra- 
dium,  feu  guavit poffejfu  libera , furiigue  prò- 
prii , & non  in  feudum  cUentelari  onere  accepta . 
Vedi  Feudatario. 

Dopo  la  conquilìa  delle  Gallie,  le  Terre 
furono.divife  in  due  modi,  cioè  in  beneficia, 
CF  Ailcdia,  in  benc6z)  ed  allodj  ; li  primi 
confiftevano  in  terreni , che  il  Re  dava  a’  fuoi 
UlEziali , e Soldati , per  tenerli  o vita  du- 
rante, o per  un  tempo  determinato.  Vedi 
Benefizio. 

Il  nome  TOi  di  .////cil/.  davalì  a quel  terre- 
ni, i quali  lafciavanfì  io  proprietà  agir  anti- 
chi poirefTori  ..  Il  titolo  feiTagefireo  fecondo 
della  Legge  Salica  è de  Allodiis  ; dove  la  paro- 
la lìgniiicà  terreni  ereditarli , oppur  ricevuti 
dagli  Antenati , Onàe  jtllodium  , e patrimo- 
nium  fpede  volte  fono  adoperati  indilìinta- 
mente.  Vedi  Patrimonio.  . 

Nei  Capitoli  antichi  di  Carlo  Magno,  e 
le’  fuoi  fuccelTori , troviamo  Allodium  fem- 
pre  oppofio  al  feudo , Ma  veffo  il  periodo  del- 
la fecon^  linea  dei  Re , egli  perdette  la  prero- 
gativaì  imperocché  allora  i Padroni  feudali  co- 
Rrinfero  i Proprietari  dei  terreni  Allodiali, 
a pofledcrli  in  avvenire  con  dipendenza  da 
loro.  L’ ilìciTo cambiamento  accadette fìmil- 
mente  nella  Germania  &c.  Vedi  Feudo,  e 
Tenuta . 

L’ ufurpazionc  dei  Padroni  feudali  fopra  i 
ttntaì  Allodiali  tanto  fi  ivvanzò,  chequdC 


Alloggiamento,  piò  d’ordinario  fi  ufa 
pcrefprimcre  un’opera  fatta  dagli  Affcdiantt 
nei  lor  approcci , ed  in  qualche  pollo  perico- 
lofo , da  ellì  conquiUato , dove  aflblutamente 
è necclTario  di  coprirli  contro  il  fuoco  del  ne- 
mico , come  verbigrazia  nella  ((rada  coverta , 
in  una  breccia,  nel  folTo,  o in  altra  parte, 
prefa  agli  alfcdiati. 

Gli  Alloggiamenti  fi  fanno,  alzando  il  ter- 
reno, coi  gabbioni , colle  palizzate,  confac- 
chi  di  lana,  con  mantclletti,  con  falcine, 
ovvero  con  altra  cofa  , che  fia  capace  di 
coprir  i foldati  nel  luogo , che  hanno  gua- 
dagnato, e che  vogliono  confervare  . 

ALLUME*,  fpeziedi  fai  minerale, "d’oii 
fapore  acido,  che  lafcia  nella  bocca  una  qual- 
chedolcezza,  non  fenza  un  grado confidera- 
bile  d’ allringenza  . Vedi  Sale.  V' 

• Viene  dalGreco  akt,  fale  ; 0 forfè  dal 
Latino  lumen,  lume  ; perche  /* Allume 
dà  lujlro  ai  colori, 

INaturalifii  antichi  ammettono  due  forte 
iì  Allume,  wi  Naturale , e l’altra  Fattizia, 
W Naturale  trovali  nell’ Ifola  di  Milo,  ed  è 
una  fpezie  di  pietra  bianchiccia,  aitai  leg- 
giera, friabile , porofa,  e firifeiata  concerti 
filamenti  che  fomigliano  all’argento. 

U Allume  fattizio , o fia  artifiziale,  preparali 
indiverfiffiodi,  fecondo  la  diverfita  de’ma- 
•teriali,  de’ quali  è compoflo.  Quindi  abbia- 
mo l’Allume  roffo , il  Romano  , e ’l  cedrino , 
ai  quali  fi  aggi  ungano  il  piumofo , il  fnearino , 
e r abbruciato . "" 

Produeefi  l’^/Zame  principalmente  nell’  Ita- 
lia, neiringhilterra,  e nella  Fiandra . 

ìJ  Allume  Inglefe  di  rotea  , Alumen  ru- 
peum,  fi  fa  da  una  pietra  minerale  turchinic- 
cia, che  fi  trova  fpelTo  ne’ colli  delleProvin- 
cie  di  York,  e Lancalìro,  Si  calcina  quella 
pietra  fui  focolare , o nella  fornace  ; pofeià 
viene  melTa  a molle  in  certe  folTe  piene  d’ 
acqua;  ed  indi  cavata,  la  fanno  cuocere  per 
lo  fpazio  di  ventiquattr’  ore  : e finaloKnte 
lafciandola  in  qualche  luogo  per  due  ore  in 
circa,  le  impotitò  vannotutte  al  fondo  , re- 
nandovi un  liquore  puro;  il  quale melTo  in  un 
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tino  con  «Iquanto  (fotina,  fra  tre  oquattro 
giorni  comincia  a coagulaifi  in  una  maiTa  ; e 
poi  fi  piglia,  filava,  e fi  {quaglia  di  nuovo,, 
ed  eccolo  reroappropoGioper  f ufo . 

In  Whitby  nella  Provincia  di  York , il  mo- 
do di  fare  VÀlhtme  d quello:  La  pietra  mine- 
rale, avanti  che  fia  calcinata,  efiende  efpo- 
fia  all’  aria  fi  disfarà  in  pezzetti , e darà  un  li- 
quore, del  quale -fi  potrà  fare  il  verderame; 
ma  calcinata,  eli'  t a propofitopef  l'^I/sinr. 
Mentre  continua  a Ilare  nella  terra,  onell' 
acqua,  rimane  una  pietra  duri  ; ed  allevolte 
ufcir'a  da  un  lato  delta  miniera  un  certo  liquo- 
re^ che  pel  calore  dei  Sole  diventa  uaAUumt 
naturale. 

Nelle  fabbriche  di  Allume  di  Civita-Vee- 
chia,  il  modo  di  farlo,  com’d  deferirlo  da  M. 
Geoffroy,.  è alquanto  differente . ^ 

La  pietra,  ch'édi  colore  rofficcio,  effen- 
do  calcinata,  la  fanno  bollire,  efciolgonala 
calce  nell’acqua;  che  imbevendoli  del  fate, 
cioè  dell*  fi  fcpara  dalla  terra  inutile  : 

lafciando  allora  ilare  quell' acqua  così  impre- 
gnata di  Tale  per  alcuni  giorni , da  per  sè  llclTa 
ù crifiallizza , come  il  tartaro  intorno  alla  bot- 
te, cdivcntacibche  cbiamafi^//»n>e  di  rac- 
la, o Romano, 

A Solfatara,  vicino  a Pozzuoli , evi  è una 
pianura  grande,  di  figura  ovale , il  cui  terre- 
no è totalmente  falmallrg , e così  caldo,  che 
non  fi  pub  tenervi  la  mano  per  mólto  tempo . 
Dalla  fuperfizie  di  quella  terra  (durante  l' dia- 
te , fi  alza  una  forte  di  farina,  odi  polvere 
ialmallra,  la  quale  elTendo  via  feopata,  radu- 
nata, e'polla  nelle  folle  d’acqua,  fatte  in  ca- 
po della  pianura,  balla  il  calore  del  terreno, 
cioè  di  certi  fpiragli  fotterranci , fopra  i quali 
fono  polle  le  caldaje , fenza  vcrun  altro  fuoco, 
acciò  1’  acqua  fvapori , iafciando  indietro  f 
Allume . 

A Cipfella  nella  Tracia  fi  cava  V Allume  per 
mezzodì  una  tenue  calcinazione  della  pietra, 
c lardandola  disfatfi  nell'  aria  a forza  di  ru- 
giade, e di  piuggie;  facendo  pofeia  bollire, 
c crillallizzare  le  acque  impregnate.  Bellori  t 
ne'  viaggi  elei  Ray,  tom.  Z.  p.  3 3 1. 

- Scioglicfi  r Allume  nell’  acqua  ; e quello 
che  rimane  nel  {ondo  non  difciolto  , è una 
forte  di  calcina , la  quale  fi  pub  disfare  pronta- 
mente nell’olio , o nello  fpirito  di  vitriuolo. 
Quindi  nafte  ildubbio,  fc  1' , atiefo 
che  nonlafciaterradicfrodisè,  appartengaO 
tiò  proptiamcnic  alla  clalTe  de’  fati  l 11  Si- 
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gnorBoyle  ci  afficura,  che  la  miniera,  ola 
materia  cruda  dell’ j""  fpogliata  dal  fno 
fale,  col  tempo loriacquifta  nell’ aria.  Vedi 
Aria,  , ■'  , • 

L’ Allume  ii  Svezia  fi  fa  d’ un  minerale , che 
contiene  molto  Zolfo,  e vitriuolo, 'che  non  fi 
poITono  levarne,. fe non  pervia  calcinazio- 
ne; odidillazione.  La  materia  , chere{land 
vafidi  ferro,  i quali  s’adoprano  perfeparare' 
Io  zolfo  dalla  miniera , da  poi  xhe  è fiata  efpo- 
fia  all’aria  per  qualche  tempo,  diventa  una 
fpezie  di  ceneri  turchiniccie  , le  quali  poi  refe 
lilfiviofc  , e crìliallizzate  , fi  convertono  io 
Allume . 

E'  V Allume à\  qualche  ufo  nella  Medicina , 
in  qualità  di  uq  alforbente;  éffendo  però  atto 
ad  eccitare  il  vomito,' non  fi  adopera  inter- 
namente, fe  nondi  rado,  e cib  coq  qualche 
aromatico  mite  per  correggerlo  . Serve  an- 
cora ellernamente  nelle  lozioni  afiringentt  , 
ed  è un  ingrediente  in  var;  dehtifric/ , e C()s- 
metici.  ' 

Nel  tingere  e nel  colorare  egli  è un  in- 
grediente principale  , fenza  di  cui  difficil- 
mente i colori  polfono  riufeirbene;  e nell’ 
attaccarli  fulle  fioffe  fa  l’illeflb  effetto , che 
r acqua  di  gomma , e gK  olj  glutinofi  nel- 
la pittura  . Difpone  parimente  le  fioffe  a 
premiere'  ij  colore  , e vi  aggfugne  un  grado 
di  vivacità  , e di  delicatezza  ; come  chia- 
ramente fi  vede  nella  coccinigli'z  , e nello 
fcarlatto. 

Quello  effetto  pare , che  fia  cagionato  dalla 
Tua  qualità  flittica,  o afi.ringente,  mediante 
la  quale  lega  infieme  le  parti  pibfìne  dei  colo- 
ri, ed  impcdifcechepoffano  cfalare. , Quindi 
ancorala  carta , bagnata  nell’acqua  itW' Al- 
lume non  lafcia  palfare  l’inchiollrp  quando 
fopra  vi  fi  è fcritto . Vedi  Colore,  Tinge- 
re &c. 

L’  Allume  Sacearìno  ha  molto  di  fomi- 
glianza  collo  zucchero;  egli  è unacompofl- 
zionedeir,^^//ainr  comune  coll’ acqua  rofa,  e 
coi  bianchi  d’  uova,  tutto  bollito  infieme, 
fino  alla  confillenza  d' una  palla , c cosi  gitta- 
ta in  forme  a piacere.  Quando  fi  raffredda, 
indutifee  qual  pietra  ; e viene  adoprato  come 
un  cosmetico,  - ' 

L’  Allume  abbruciato  i Allumen  uflum  , 
iallum^  calcinato  fui  fuoco,  ond’é  refo  piò 
bianco,  piò  leggiero  , e più  facile  a polve- 
rizzarfi . 

L’  Allume  dì  piuma , alumea  phmtfum  ', 
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i una  forte  di  pietra  falina  , minerale,  diva- 
ri colori , d' ordinario  perb  è bianca , accodan- 
dofi  alquanto  al  verde  ; rafTomigliante  al  talco 
Vetieriano , folo  che  in  vece  delle  fca^lie  (ì  al- 
za in  fili,  oinfibbre,  come  quelli  d’ una  piu- 
ma, da  cui  prende  il'nome . 

Vogliono  alcuni  , che  quello  fia  il 
amianthut  degli  Antichi , Vedi  Asbestos  . 

Acqua  d’ Allume-.  Vedi  Acqua  . 

Alluminor,  in  alcuni  flatuti  antichi,  è 
colui  che  per  mefliere  colora , o dipinge  fulla 
Catta,  o fulla  Pergamena.  Vedi  Colore, 
Pittura  . ^ 

ALLUSIONE®,  in  Rettorica,  è una  fi- 
gura , colla  quale  una  cola  è applicata  ad  un’ 
altra,  o intefa  di  un'altra,  per  qualche  fo- 
miglianza  di  nome,  odi  Tuono,  che  vii  tra 
loro . 

* E'  vote  cempojla  dal  Latino  ad  e ludere . 

Il  Camdeno  dice , che  l’ allufione  è un  gi- 
uncare colle  parole , Cmili  in  Tuono,  madlT- 
fimili  nel  lignificato  ; cambiando  , aggiun- 
gendo , o Tottraendo  una  o pii)  lettere  ; onde 
certe  parole,  che  hanno  della  rafTomiglianza 
Tcambievole  divengono  applicabili  a differen- 
ti materie.  Cosi  Iddio  Signore,  Tc  i lecito 
valerli  qui  di  un’  autorità  Tacra , cambiò  A- 
bram  , dei,  padre  alto,  ili  Abraham,  pa- 
dre di  molti . Così  i Romani  fi  burlavano  dell’ 
Imperador  Tiberio  Nerone , perché  tracan- 
nava , chiamandolo  Bibedus  Mero  ; ed  ap- 
'prefTo  Quintiliano  un  certo  Placido,  Uomo 

di  temperamento  zotico , e leverò , vien  chia- 
mato Addus  . Le  Alluftoni  fi  rafToroigliano 
molto  ai  biflicc;,  o giuochi  di  parole.  Vedi 
Bisticcio. 

ALLUVIONE  * , nella  Legge  Civile,  una 
inondazione,  che  toglie  ad  uno,  e porta  ad 
unaltro,  Ovvero,  éunagraduale  aggiunta, 
cd  ud  accrcTcimento  fatto  lungo  le'fpiaggie 
del  mare  , o dei  fiumi  grandi  . Vedi  Ac- 

CRETIO. 

• Il  vocabolo  viene  dal  Latino  adiuo. 

La  legge  Civile  pone  V Alluvione  tra  i mez- 
zi legitimi  di  acqui  Ho;  eladefiniTce  per  un 
accreTcìmento  occulto  , ed  impercettibile  . 
Onde'  Te  accadeffe  , che  qualche  porzione 
confiderabile  di  pacTe  folfe  levata  a uno  per 
via  d’  inondazione  , e portata  ad  un  altro, 
tutta  in  un  tratto,  quella  noo  farebbe  acqul- 
llata  a titolo  di  alluvione  : Ccché  I’,  antico 
fuo  Padrone  la  può  pretendere  ..  Vedi  Ac- 
cessione. . , 


'ALM 

ALMACANTARS  , AlmacanTaras  , 
o Almicancharath  , in  Allronoraia,  vedi 
Almucantars. 

ALMAGESTO,  nome  di  un  libro  Tamo- 
To,  compollo  da  Tolomeo , cd  é una  collezio- 
ne di  molte ollervazioiii , c di  molti  problemi , 
fatti  dagli  Antichi , Tpettanti  alla  Geometria , 
ed  all’  Allrunumia. 

Nell’originale  Greco  chramavafi  aom\if 
IJuyitu , cioè  Cojlruzione , o Collezione  Majji^ 
ma.  L’ ultima  parola  , ftiyis-»,  megijle , uni 
ta  alla  particola  al , diede  occaHone  agli  Arab- 
di  di'rlo  Almagejio ; e’ lo  traduITcro  nel  loroi 
proprio  linguaggio  l’anno  800.  in  circa,  per 
comando  del  Califfo^/ ALrivtafi.-  II  termine 
Arabico  é Almaghe/li . 

Il  Kicciolio  ancora  ha  pubblicato  un  corpo 
d' Allrononiia  , int  tolato  , all’  riempio  di 
lolomco  , il  Nuovo  Almagejio  ; eh’  é una 
Collezione  delle  Olfervazioni  e Icoperte  an- 
tiche, e moderne,  in  quella  Teienza.  Vedi 
Astronomica  OJfervazione . 

ALMANACCO  , Calendario,  o Tavo- 
la , in  cui  fono  notati  i giorni , le  felle  annua- 
li, il  corfo  della  Luna  &c.  per  ciafeun  mefe 
dell’  anno  . Vedi  Calendario  , Anno  , 
Giorno,  Mese,  Luna  &c.  — 

Controveriell  da  molti  fra’ Grammatici  1’ 
origine  di  quello  vocabolo . Chi  lo  deriva  dal- 
la particella  Arabica  Al,  e manach,  compu- 
tare, echi  collo  Scaligero  ài  al,  tfiarax.ee  ^ 
il  corfo  dei  mefi . Quella  opinione  é rigettata  da 
Colio,  il  quale  dice,  che  nell’ Oriente  pre- 
valga il  cofiume,  cheifudditi,  nel  principio 
dell'anno,  facciano  de’ regali  ai  loro  Sovra- 
ni, etraglialtrigli  AHrologl  prefentano  lo- 
ro le  Efemeridi  dell’anno  entrante;  d’onde 
quelle  prefero  il  nome  di  Almanha , cioè  flren- 
ne , o mancic  dell’anno  nuovo.  Vedi  Efe- 
MERID1. 

Per  finire,  ilVerflegan  fetive  quello  ter- 
mine nlmoo-ac,  facendolo  d’origine  Saifoni- 
ca : egliofferva,  che  i nodri  Antenati  avea- 
no  la  confueiudine  di  fcolpire  icorfi  della  Lu- 
na, c di  tutto  l’anno  in  un  legno  quadrato, 
o in  un  tronco  , detto  da  elli  al  monaght  y 
q.  d.  all-moen-heed , ^iXeiviiìont  di  tutte  le 
Lune. 

L' Almanacco  moderno  cotrifponde  ai  Fafti 
degli  antichi  Romani.  Vedi  Pasti  . 

I requifìii  per  comporre  un  Almanacco  fono 
deferirti  nell’  artieoloCALENOARio . 

Arrigo  III.  di  Francia  l'anno  1579.  pru- 

den- 
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dcntcmentè comandò  conedi't(0|  che  nenfun 
ecmpofiiore  H Almanacchi  prefamefre  di  pre- 
dire cofa  veruna,  Tpettante  agli  affari  Civili, 
degli  Stati,  o delle  perfone  private,  con  ter- 
mini efprefli , od  antlie  coperti . Vedi  Astro- 
logia . 

Nelle  Collezioni  Filofofiche  abbiamo  tm 
Almanacco  ftTf  Ciao , compoflo  dal  Signor  ii. 
IVcod. 

ALMANDIN.  Vedi  Alaeandina. 

ALMAKIA  , ne'  noflri  Ricordi  antichi  , 
fenoli  Archivi  di  unaChiefa,  o limili.  Vedi 
Archivio. 

ALMUCANTARS  *,  oeirAnronomia , 
certi  circoli , paralleli  all'Orizzonte,  i quali 
fono  immaginati  palfare  per  tutti  i gradi  del 
Meridiano  . Vedi  Circolo,  Orizzonte  , 
Parallelo  &c. 

• Uirivaft  daW  Arabico  Almocantharat . 

Siccome  i Meridiani  paffano  peri  varj  gra- 
dì dell’  Equatore  ; cosi  gli  Almucamari  per 
quei  del  Meridiano  di  un  luogo.  Vedi  Meri- 
diano. 

Gli  Almucamari  fono  lo  fleffo  refpettiva- 
mcnte  agli  Azzimuti , e all’ Orizzonte,  che 
li  paralleli  rifpetto  a’ Meridiani , ed  alt’  Oriz- 
zonte . 

Servono  per  mollrare  l’ altezza  del  Sole,  e 
delle  Stelle , e trovanti  deferirti  in  alcuni  Qua- 
dranti &c.  e fono  anche  detti  Paralleli  cT Altez- 
za &c.  Vedi  PAKALtULO d" Altitudine . 

La  bacchettadegli  ./^/inacanriir/  i uno  flro- 
menco  , fatto  comunemente  di  pero  , o di 
boffu che  ha  un  Arco  di  quindici  gradi , e 
fi  adopra  per  offervare  il  tempo  del  nafeere  e 
levar  del  Sole , affine  di  trovare  l’amplitudi- 
ne, e per  confeguenza  la  variazione  del  com- 
paffo  o bulfola.  Vedi  Amplitudine,  e Va- 
riazione. 

ALOE,  nella  Medicina  , e nella  Farma- 
cia , il  fugo  infpefTito  di  una'  pianta  feru- 
lacea  dell’  ìflelfo  nome,  il  qual  i di  grand’ 
ufo  per.  medicamento  purgativo.  Vedi  Pur- 
gativo. 

Quefla  pianta  nafee  in  varie  parti  dell’ 
America ,.  e delle  Indie  Orientali  ; fe  ne  tro- 
va eziandio  in  alcuni  paelì  d’  Europa  , e 
i'pez.iaimcnte  nelle  Montagne  di  Sierra  Mo- 
rena della  Spagna  . Le  fue  foglie  fono  ver- 
di , affai  groffe,  dure  , e fpinofe  ; produce 
una  fpezie  di  bambagia , di  cui  pofsono  farli 
de’  merletti  . 

Dal  mezzo  delle  foglie  nafee  uno  (itlo  , 
irpmo  I. 
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che  porta  il  fiore,  cJ  il  frutto;  ilcuifemed 
molto  leggiero,  ed  emisferico. 

Pare  che  Oiofcoridc,  Plinio,  e i Naturali- 
Ili  Antichi , non  avellerò  cognizione  fe  non  di 
una  fola  fpezie  ài  Aloè,  cioè  della  volgare  fo- 
pra  deferitta  ; ma  i viaggi  moderni  nell’  Alia , 
nell’  Africa,  e neli’America  hanno  fattofeo- 
prire  altre  quaranta  fpezie,  dagli  Antichi  non 
cooofeiute.  Il  Sig.  Bradicy  riferifee,  d’ aver- 
ne veduto  più  di  felTanta  f pezie  diverfe  nel  giar- 
dino fifico  in  Amflcrdam  ; di  modo  che  1’ 
di  prefentc  è dinominazione  di  un  gene- 
re ..  Ma  in  tutto  quello  gran  numero  non  ve  ne 
fono  più  di  dodici , che  diano  il  fugo  purgativo 
fopraccennato . , 

Il  fugo,  o efiratto  dell’  Aloè  è ordinaria- 
mente diAinto  in  tre  fpezie;  la  prima dicefì 
Juicotrina,  perchè  ce  lo  portano  da  .fuccorrii 
ed  è il  fugo  d’ aloè  il  più  puro , e trasparente  di 
tutte  le  altre  fpezie;  elfendo  friabile,  fenza 
odore,  cnero,  mentre  Aa  nella  malfa,  ma 
di  un  belcolorgiallo,  qualora  fi  rompe.  Vie- 
ne portato  dal  Levante , e dall’  Indie  Orienta- 
li involto  in  pelli . 

La  feconda  fpezie  àìzcPiP  Aloè  Epatico,  pel 
fuo  colore  fomigliante  a quello  del  fegato  ; è 
refinofo,  di  un  odore  come  quello  di  mirra,  e 
peAo  piglia  un  color  giallo  ; viene  dalla  Cina  ; 
ed  alcuni  per  isbaglio  Io  confondono  col  gene- 
re fegucote  ri  Co  vafl/nay  ed  in  fatti  nelle  no- 
fi  rè  botteghe  appena  feneconofee,  fenondi 
due  forte  . 

La  terza  poi  è la  più  impura , la  più  nera , e 
la  più  forte  di  tutte.  Adoperavafi  nei  tempi 
paAati  dagl’indiani  nc’fuoi  bafiimenli  in  luo- 
go della  pece;  ma  fra  noi  è di  poco  ufo,  fe 
non  fe  per  li  Cavalli , e per  qualche  altro  he- 
Aiamc,  e quindi  diccG  Aloè  Cavallino  . Pre- 
parafi nella  Giaraaica  , c nelle.  Batbade  , e 
trafportafi  in  grandi  zucche . Alcuni  credette- 
ro, che  quefic  differenze  dcll’.z?/cè  proveniAe- 
ro  folamence  dall’  cAere  il  fugo  più  o meno  pu- 
rificato ; qucAo  però  è uno  sbaglio  ; imper- 
ciocché colla  dalle  fperienze,  che  ncÀunadif- 
foluzione,  o purificazione  , quantunque  nu- 
mero di  volte  replicata  , può  cambiare  il  Ca- 
valiino  in  Epatico  , o VEpatico  \o  fuccotrino , 
Il  modo  di  preparare  l’Aloè  è molto  facile, 
non  clTcndovi  bifogno  dì  far  altro,  fe  non  di 
tagliare  le  foglie  della  pianta,  ed’efporreìl 
fugo , che  ne  viene  o fpontaneamence , o fpre- 
muto,  al  Sole,  finché  divenga  di  una  dovuta 
confiAcnza . 

T L'Aloè 
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i foff.inamcnte  amaro,  t purgati- 
vo, onde  alcuni  lo  chiamano  Jcl  natura:  ap- 
plicato tflernamenie  in  follanza , ovvero  in 
tintura,  impedifee  la  putrcfaaione,  elagan- 
grena:  acagione  della  Tua  amarer/.a  naulcan- 
te,  dirado  li  ufa  nelle  medicine  in  torma  li- 
quida, ma  piìi ordinariamente  in  pillole,  ed 
una  meaza  drama  n'è  la  dote  ordinaria  ^ e nel- 
le botteghe  appena  fi  trovano  dille  pillole  fen- 
za  \'Ahì.  VcdiPiLLOLA. 

La  lua  virtù  catartica  lo  rende  più  adatta- 
to alle  coHituziooi  acquofe  , fredde,  ecorpu- 
Unte,  per  clfcre  un  medicamento  ritcaluaii- 
le  , ed  anenuante  ; che  petb  i cattivo  per  i 
temperamenti  magri  ed  ettici.  Stitrafi  effi 
tace  nel  promuovere  imeiirui,  epcrdmrug 
gere  i vermi  . Guido  Palino  dice  , I* 
è 'una  du'ga  di  neffun  valore  , anzi  che  fia 
nocivo  ; e vuole  clic  rifcaldi  , e difecchi  il 
tegiio  ; che  difponga  per  I’  Idropifia  ; che 
cagioni  1*. Emorroidi  &c.  Lettere  Choif.  iló. 
^1.  Boulduc,  fatta  I' Apalili  dill'^W,  tro- 
vù  che  il  lucLcttino  appena  contiene  la  meli 
della  parte  rcHn'  fa,  olulfurea,  che  1’ £p.r- 
r/ffl,-  abben^hè  abbia  una  terza  parte  più  di 
fale  . Quindi  il  /kccotrtno  lembra  diete  pre- 
feribile nell’  ufo  interno,  e 1’  Epatico  per  I’ 
elìerno. 

Aloe'  Rnfnta , 4 una  preparazione  del  fugo 
dell’  AUì , che  fi  fa  dillolvendolo  nel  fugo  del- 
le rolc  damafchine  , e poi  fvaporandolo,  fin- 
ché rcfli  U’  una  confillcnza  , come  di  palla  : ed 
allora  vi  li  acgiugne  dell’altro  fugo,  c fi  re- 
plica la  Ivaporazione duco  tre  volte  . E'  filma- 
to un  Catartico  molto  più  mite  e llcuro,  che 
\' Atei  lolo . - N r 

L’Aloè'  dù  pure  la|dcnominazione  ad  un 
Legno  ludico  di  molta  fragranza,  che  nell’ 
Oriente  aduprafi  come  un  prefumo  ; così  chia- 
mato per  la  lua  amarezza , limile  a quella  del 
fugo  ótU’AM,  Vedi  Legno. 

Il  legno  d’ infinitamente  i flimato; 
cfonoliite  inventate  varie  favole  flravagan- 
ti  intorno  r origine  di  quello  albero.  Alcu- 
ni fingono,  che  nafea  in  Paradifo,  d'  onde 
foltanto  fia  pallato  a noi , per  mezzo  dei, fiu- 
mi, che  traboccano  dai  loro  letti , ed  argini, 
portando  feco  degli  alberi  , Altri  fuppoogo- 
no  , che  naica  fopra  montagne  inacccifibi- 
li,  dove  fia.cufiodito  da  certe  beflie  Iclvatir 
che  &c.  ,■ 

Gli  Ambafeiatori  di  Siam  alla  Corte  di 
Francia  , l’  anno  lóSó,  ne  portarono  in  rc- 
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gaio  , c furono  i primi  , che  ci  daffero  im 
Europa  di  quello  legno  alcun  ragguaglio  di- 
Ainto. 

Queft’ albero  nafee  nella  China,  in  Lao, 
c nella  Cochinchina  , cd  è di  una  grandez- 
za , c figura  , come  dei  noflri  Ulivi  . Il 
tronco  colla  di  tic  Ione  di  legno,  affai  dif- 
ferenti tra  loro  in  colore,  e nelle  proprietù; 
immediatamente  folto  la  corteccia  è nero  , 
laido,  e pelante;  ed  i chiamato  dai  Porto- 
gheO  Eao  et  Ajuila,  cioè  legno  dell’  Aqui- 
la, Sotto  di  quello  ve  n’é  nn  altro  di  colore 
bruno,  leggiero,  venofo,  ed  a guila  del  le- 
gno fracido  , c viene  detto  Crr/nin^.  Final- 
mcTiic  il  euore,  oU  parte  interiore  chiamali 
Tnmbno  , ed  é di  maggiore  flima  appref- 
fo  gl’  Indiani  che  I’  illefs’  oro  ; tramanda 
un  odore  molto  gag'iardo  , ma  affai  gra- 
to, e firve  eome  un  profumo  ; cifendo  an- 
che lllmaio  un  gran  rimedio  eonirb  la  Pa- 
ralilia,  eontio  i Ùelìquj,  contro  le  fiacchez- 
ze &c. 

Non  fi  conofee  tra  noi  che  il  MoCalambo  ; 
e ce  io  portano  in  piccioli  pezzetti , che  han- 
no un  odore  aliai  fragrante  , Ipizialmenle  but- 
talo fut  fuoco , dove  fi  tquaglia  come  la  cera . 
Il  migliore  é d’ un  color  nericcio  purpureo,  e 
sì  leggiero  che  nuota  full’ acqua  ; rifcaldajdiP- 
lecca , e fi  tiene  che  fia  un  gran  fortificante  de’ 
nervi, 

Alcuni  Autori  Farmaceutici  fanno  difiin- 
zionc  tnAloei,  lipnumAloet,  eteyljAtctt  f 
quefìo  però  fi  può  ridurre  alle  tre  forte  men- 
tovate di  legno , abbcnché  fra  noi  fieno  quello 
Hello,  che  per  lediveife  lor  denominaziooi 
li  ciprimc. 

ALOETICO",  fpettante  all’,///ué,  fi  ap- 
plica a qualunque  medicamento , AoveVAIoi 
fia  l’ingrediente  principale,  o fondamcncalc , 
Vedi  Aloe'.  , t' 

• Dniva  da  k\oi  f e guejlo , feconde  alcu- 
ni da  aKi  f mare  , o [ale  y trovandofi  la  det- 
ta pianta  conmnemente  vicino  allejpta^ie 
del  mare , 

ALOG1ANI  o Atoci  ",  fetta  d’ Eretici 
antichi  , 1 quali  negavano  che  Gisù  Criflo 
folle  il  Logot  , o Verbo  Eterno  ; e con  tal 
iundamento  rigettavano  ancora  il  Vangelo 
di  San  Giovanni,  come  luppoliiizio.  Vedi 
Ariano.  ’ 

* Qiiejìo  vocabolo  ì dallà  privatila  a , e 

, nei  fenzayerbo . 

Alcuni  aCTrtbuilcono  l'origine  di  queflo 

po- 
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nome,  ed  altresì  della  Sena  i(^\\  ^logUn!  i 
Teodoro  di  Bìzanzio,  conciatore  di  pelli  ; il 
Itale  avendo  apolìatato  nella  perfecuzione 
cir  Imperator  Severo . per  difendere  felltlTo 
contro  quei  che  glielo  rinfacciavano,  dice- 
va di  non  avere  negalo  Iddio , ma  (olamente 
un  uomo;  onde  i Tuoi  legnaci  furono  chia- 
mati in  Greco  Axej-si  , poiché  negavano  il 
Verbo  . Ma  altri  più  probabilmente  fup- 
pongono,  che  quello  nome  al  principio  (la 
loro  lìato  dato  da  Sant’  Epitanio  , per  rim- 
provero . 

ALOME*,  nella  Fifiologia , una  meteo- 
ra , in  forma d'un  anello  luminofo , o circolo 
di  vari  Colori  ; ovvero  è u ia  ghirlanda  di.  lu- 
ce, che  apparifee  intorno  al  Sole,  alla  Lu- 
na, ed  alle  Stelle.  Vedi  Meteora. 

* E formato  dal  Greco  oKat , o , arca , 
Quella  che  lì  vede  intorno  la  Luna  é la 
più  ordinaria,  e dicelì  anche  corona.  Vedi 
Corona . 

1 Naturalilìi  concepifeono  , che  \'  Alone 
provenga  dalla  rifrazione  de*  raggi  della  lu- 
ce, mentre  palTano  per  le  fine  e rare  vefei- 
cherte  d’una  nuvoletta  fottile,  od' un  va- 
pore , eliiìente  verfo  la  cima  della  nolira 
Atmosfera.  Né  di  db  manca  loro  la'  pro- 
va; perciocché  una  quantità  d’acqua  gitta- 
ta in  alto  dirimpetto  al  Solo  , mentre  fi 
feioglie  in  goccie,  forma  una  fpezie  A' Alo- 
ne, o d’iride,  rapprefentando  i veri  col  jri 
AcW'  Alone  , o Iride  naturale.  V'cdi  Ikiue, 
o Arco-Balenò  , 

M.  Huygeos  crede,  che  gli  Aloni,  o i Cerchi 
intorno  al  Sole , fieno  formali  da  certi  pallon- 
cini , o granelli  tondi  d’una  fpezie  di  gragnuo- 
la  compolli  di  due  parti  diflercnti,  una  del- 
le quali  é opaca,  ed  involta  nell’altra,  eh' 
è trafparence;  eh’ è appunto  la  llruttura  of- 
fervata  nella  grandine.  Vedi  Grandine. 

In  quella  medefìma  maniera  fpiega  egli  i 
Parelii,  con' ciò  però,  che  quivi  egli  im- 
magini che  i grani  di  diacciuolo  fieno  d’una 
figura  oblonga  , e ritondati  nell’efìremità, 
a guifa  di  Cilindri  con  coperchi  tondi , e 
eonveffi.  Eifendo  alcuni  di  quelli  Cilindri- 
lo pofìtura dritta , ceretta,  formano  un  cir- 
colo bianco,  mercè  la  rìflefrione  de'  raggi 
folari  nella  fuperfizie  d’  effi . Seguita  poi  a 
difeorrere  degli  Aloni  coloriti,  e de’  Parelj  , 
e ciò  full’inefTa  ipotefì  ; portando  uno  fpe- 
rimenio  di  un  Cilindro  di  vetro , lungo  un  pie* 
de,  con  dentrovi  un’ Anima  opaca,  (cioè  un 
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ciìinJrodi  legno  ) e lo  fpazio  ambiente  pieno 
d’acqua.  Quello  cilindro  efpofìo  al  Sole,  e 
l’occhio  tenuto  in  luogo  convuievole , chiara- 
mente fi  feorgono  le  varie  fucccfTivc  riflefrioiti, 
come  ancor  le  rifrazioni  neceffarie  a produrre 
un  tal  effetto. 

La  luce  .palTando  per  le  goccie  della  piog- 
gia con  due  rifrazioni  , e fenza  veruna  j-i- 
llefTione  , fecondo  la  ofTervazione  del  Civa- 
liete  Newton,  dee  comparire  dulia  fua  mag- 
gior forza  nella  dilìanzi  di  ventifei  gradi  in 
circa  dal  Sole;  C poi  dicadcre  a poco  a poco 
per  l'uno  e l’altro  verfo,  fecondo  che  la  di- 
lìanza  da  cfTo  crefee  edecrefee.  Il  raedefìmo 
fi  dee  intendere  ancora  della  luce,  trasmclfa 
per  le  pietre  di  grandine  , che  fono  di  figu- 
ra sferica  . Di  più  , che  fé  la  grandine  è 
un  poco  fchiiecuti  , come  rpelTo  accade  , 
la  luce  trasmeffavi  può  diventare  così  ga- 
gliarda a una  dilìanza  alquanto  minore  di 
quella  di  ventifei  gradi  , che  formi  un  A- 
Ione,  circa  il  Sole,  o circa  la  Luna;  il  qua- 
le , ogni  qual  volta  le  pietre  di  grandine 
fieno  d’  una  fi  ;ura  a pfopofito  , fari  colcr- 
rito;  ficché  dalia  parte  di  dentro  l'arù  rof- 
fo  a cagione  de’  raggi  meno  rifrangibili  , e 
dalla  parte  di  fu  >ri  turchino  a motivo  dei 
raggi  più  rinfrangihtli  ; e ciò  fpczi.ilmeo- 
te  fé  la  grandine  abbia  dei  glob-tii  ùpichi 
di  neve  nel  centro,  per  intcrcetl.<rc  la  luce 
dentro  l’./^/o'ie , come  ha  olfervato  Huygens , 
e per  fare  che  la  parte  interiore  fu  più  chiara- 
mente veduta  , di  quel  che  altrimenti  farebbe. 

Le  pietre  di  quella  guìfa  avvegnaché  di  for- 
ma sferica  , terminando  la  luse  per  mezzo 
della  neve,  faranno  un  Alone,  rolTo  di  dea-  / 
tro  , e fenza  colore  di  fuori  ; e più  ofeuro 
nel  rodo,  che  fuori,  come  Aloni  foglio- 
no  edere.  Imperciocché  di  quei  raggi  , che 
padano  vicini  alla  neve,  quei  che  tono  rof- 
ieggianti  riceveranno  la  minor  rifrazione , co- 
fìcché  arriveranno  all’occhio  per  linee  le  più 
dritte,  Optice. 

ALOPECIA*,  in  Medicina,  untotalca- 
dere  de’  peli  da  certe  parti  del  corpo , cigiona- 
tn  o dal  difetto.di  fugo  nutrizio,  ovvero  dalla 
qualiiù  viZiofa  di  edo,  di  modo  che  corrode  le 
radici  dei  peli  , relìandovi  la  pelle  afpra  , e 
fenza  colore  . Vedi  Calvizie. 

* La  voce  è firmata  da  , Volpe  ; la 

■ cui  orina  dicefi  che  cagioni  la  calvezza  ; 0 
perchè  è un  difetto , il  quale  fpeffo  accade  a 
quelC  animale. 

T » AL- 
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ALPINO.  Vedi  l’articolo CrsAlPiNO  . Menfe,  clie fecondo  la occorren?*  alzavano 
. ALRAMECH , o Aramech  , nell’ Aflro-  nella  campagna,  per  offerir  fopra  d’effe  il 
noniia nome  Arabico  di  una  Stella  della  pri-  fagrifizio  a Dio . In  un  tal  luogo  , egli  erejjie 
ma  grandezza , delta  eziandio  .4/-, '«ro.  Ve-  un  jiltare  al  Signore . 

di  Arturo.  Altare,  appreffo i Criffiani  è una menfa 

ALTARE,  Ara  , fpezie  di  menfa , fovea  quadra  bislunga , un  poco  alzata  dal  terreno , 
la  quale  fi  offerifee  facrifìzio  a Iddio.  V'cdi  edeffinata  per  la  celebrazione  deli’  Eucariffia  . 
Sacrifizio.  V’edi  Eucaristia  . La  fua  figuri  non  è ftata 

Gli  Ebrei  aveano  i lor./j/iiO';  di  bronzo  per  prefa  da  quella  degli  de’Gentili , ov- 

gliOlocauffi;  ed  un  ./^/r.rre  d’oro , ovvero  y#/-  vero  da  quel  delTempio  degli  Ebrei  ; ma  dall’ 
rare  dell’ incenfo.  Vedi  Tabernacolo  &e.  eifete  fiati  l’Eucarillia  ifiituita  da  Gesù  Cri- 
Fra  i Romani  i’./^/rirrf  era  una  forte  di  pie-  fio  nell’ ultima  cena  su  d’una  menfa  ; quin- 
deffallo  quadrato , tondo,  ovvero  triangola-  di  1’ .///r.rre  moderno  è fitto  a guifa  di  menfa  ; 
re,  abbellito  con  ifcultura , con  baffi  rilievi , a cui  peiì>  compete  la  denominazione  i’^lia- 
t con  ifcrizioni  , fopra  cui  abbruciavano  le  re,  per dfercl’ Eucariffia  un  vero,  erealSa- 
vittime  facrificateagridoli.  Vedi  Vittima  . critìzio.  Vedi  Messa. 

Narra  Servio,  che  gli>i/f<tr/  deffinaci  per  NJia  Chiefa  primitiva  gli  affrnr/  eranofol- 
onore  degli  Dei  del  Ciclo , ovogliafi  dire  quei  tanto  di  legno , dovendo  fpctfe  fiate  trafpoitar- 
ch’erano  d’ordine  fuperiore,  erano  polli  in  li  da  un  luogo  all’altro.  Nell’anno  ^09.  il 
alto;  equindiebbero  il  nome  d’./4.'rore,  dalle  Concilio  Panfilio  ordinò,  che  non  fi  faceffero 
parole  alta,  ed  ara.  Quelli  poi  , eh’ erano  . Altari  fe  non  di  pietra, 
per  gli  Dei  della  terra  , o terreffri , faccanfi  a Al  princìpio  vi  era  un  folo.4i'Mre  per  Chic- 
pianterreno,  ed  erano  denominali  ^r.r.  Sca-  fa;  in  poco  tempo  oerb  fe  ne  aumentò  il  nu- 
vavano  poi  fotterra  , ed  aprivano  delle  fof-  mero  ; ficchè  dalle  Opere  di  San  Gregorio  Ma- 
fe,  per  collocarvi  gli  ./^/ror;  degli  Dei  Infcr-  gno,  che  fiorì  ne!  feffo Secolo,  coffa  che  tal 
naii,  àetù /SoSpoi , xaìMn , e /croOiculi  . Mi  ora  ve  n’ erano  dodici , e più  ancora  in  alcune 
quella  diffinzione  non  fi  offervava  rigorofa-  Chiefe.  Nella  Cattedrale  di  Magdeburgo  vi 
mente,  nè  da  per  tutto  ; ed  i migliori  Autori  fono  quarantanove -Zf/r<rr/. 
fpeffo  adoprano  la  piroìi  Ara  co.mc  generi-  Alle  volte  V Altare  è appoggiato,  o foffe- 
ca,  folto  cui  comprendono  Altari  degli  nuto  da  una  fcmplice  colonna,  come  ancor 
Dei  celcffiali , degl  infernali,  e dei  terreffri;  fi  vede  nelle  Cappelle  fotterranee  di  Santa 
così  Virgilio  nella  quinta  Egloga , Cecilia  in  Roma  ed  altrove;  altre  volte  poi 

En  quatuor  aras.  da  quattro  colonne  , come  è V Altare  di  Saa 

Dove  Art  manifcffamcntc  include  Aitarla  ; Sebaffiano  della  Cripta  Arrnaria  ; avvegna- 
Imperciocché  dovunque  da  noi  fi  collochi  chè  più  comunemente  1’  Altare  fia  di  pietra 
Dafnlt,  certo  è,  che  Febo  era  uno  degli  Dei  mallìccia,  che  foffenta  la  menfa.  Quefiipoi 
Cele-fii.  E Cicerone  prò  Quint.  dice.  Arai,  hanno  qualche  raffomiglianza  colli  depofiii  o 
Delubrayue  Htcaiet in  Grada  vidimai.  fepolcri  e ed  in  fatti  leggiamo  nella  Storia 

_ 1 Greci  ancora  aveano  due  forte  à' Altari , Ecclefiailica , che  i primi  Criliiani  per  lo  più 
cioè  uno , fui  quale  facrifieavano  agli  Dei , tenevano  le  loro  alfembice  ai  Sepolcri  dei 
detto^w^9(,  ed  era  un  vero -Affare,  differen-  Martiri,  su  quelli  anche  celebrandofi  i Miffer) 
te  dall’ altro , pergliEroi,  eh' era  più  picco-  della  Religione  ; e per  queffa  ragione  appunta 
lo  , chiamato  Polluce  fa  queffa  di-  nella  Chìefa  Romana  non  fi  ufa  mai  dì  fabbri- 

Ilinzione  degli  Altari  nel  fuo  Onomalticon  ; care  un  Altare , -fenza  inchiudervi  delle  reli» 
aggiugne  però,  che  certi  Poeti  ufavano  il  ter-  qnie  de’  Santi.  Vedi  Reliquia,  Santo  , 
mine  tcxrea,  per  dinotare  l’^/rarr,  fui  quale  Cemeterio  &c.  In  luogo  di  veri  Altari,  i 
offerivafi  i|  Sagrifizio  agli  Dei;  e la  Veriìone  Greci  in  progreffo  di  tempo  adoprarono  gli 
dei  Settanta  ancor  fi  ferve  della  parola  Antimenfia.  Vedi  Antimensium. 

per  efprimere  una  fpczte  di  Altare  piccolo  , Altare  della  Pmhefis  , nome  dato  dai 
e baffo,  detto  in  Lat  ino  Craticula , pereffer  Greci  ad  una  fpezie  d’^/rare  piò  picciolo , e 
Un  focolare , piuttoffo  che  un  Altare,  preparatorio  1 lui  quale  benedicono  il  pane, 

GliEbrci  davano  anche  queffa  denomiul-  avantiche  fia  portatoall’^/rorrgrande,  dove 
XioDc  ^Altari  ad  una  fotta  di  Tavole  j o iì  celebra  la  folenne  liturgia.  Vedi  Protesi - 

IIP. 
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II  P.  Goar  airerifce,  che  la  tavola  della 
Pnthffit  fofle  amicamente  nella  Sacrillia  ; 
e lo  prova  con  alcune  fcritiure  dc'Greci , nelle 
quali  in  vece  di  Prcihe/li  fi  legge  la  parola  Sa- 
crijìia.  Vedi  Sackistia  . 

Altare,  nell’tlllorìa  Ecclefiaftica , ligni- 
fica le  oblazioni , ovvero  r entrate  incerte  di 
una  Chiefa  . Vedi  OELAZtONE . 

. Ne’  tempi  antichi  vi  era  diftinzione  tra 
Chiela , e tirare  j imperciocché  le  dec-me, 
e le  altre  rendite  llabili.  chiamavanii  Eccle- 
Jia,  Chiefi  ; le  incerte  poi  Aitare  , V'cdi 
Deci  VA  iitc. 

Altarv,  Am,  neira.lronomia , unadcl- 
le  coilellazioni  dell’  Emisfero  Meridionale, 
inviàbile  nel  nnàro  clima.  Conila  di  fette 
Pelle,  di  cui  cinque  fono  della  quarta  gran- 
dezza,  eduedtila  quinta.  Vedi  Siella,  e 

CfJSTFM  AZIONE. 

AI.TERANTEi  o Alterativo  , nella 
Medicina,  é una  virtù  o proprietà  di  certi 
rimedi,  onde  inducuno  alterazione  nel  cor- 
po, elodifpongonoalla  guarigione,  correg- 
gendb  qualche  iiidirpolizione  , fenza  però  ca- 
gionare alcuna  evacuazione  fenlibile.  Vedi 
Medicina. 

Sotto  quello  nome  dunque  eomprendonfi 
tutte  queile  medicine , che  non  fo  'o  evacuan- 
ti. Vedi  Evacuante  , ed  Evacuazione. 

E'  un  punto  molto  agitato  tra  alcuni , fe  ve- 
ramente vi  fia  la  medicina  ^.'rer/jvre  nel  fenfo 
prcincntovato  , cioè  che  guarifea  qualche  ma- 
le lenza  (cacciare  qualche  materia  peccante  1 
Vedi  .Malattia,  Specifico  &c. 

11  Dottor  Qnincy  tune  per  probabile  , 
che  1 medicamenti , àetti  Airerami , operino 
neli'illclfo  modo  fullc  parti  più  remote,  ed 
intime  del  corpo  umano,  che  gli  Emetici, 
i Purgativi  &c.- fullo  llomaco,  e fugl’ inte- 
llini . Vedi  Purgativo. 

Il  Do».  Morgan  niega,  che  vi  lia  il  me- 
nomo fondamento,  o vcrun  motivo,  cava- 
to da  quallìvoglia  olfervazionc , o fpcrimen- 
to  , per  poter  conchiu.lere,  che  le  Medicine, 
per  mezzo  di  qualche  operazione  Alterativa, 
o Ipecifica  fui  fangue,  polla  trasformar  una 
materia  morbida,  come  ancora  un  fermento 
non  naturale  , in  fangue  buono  , oppure  in 
umori  buoni  -,  ovvero  eh'  clfendovi  lormata  e 
filfatauna  tal  materia  corrotta,  e virulenta, 
polla  eiTcrvi  altro  rimedio,  che  lofcacciarla 
dal  corpo  con  qualche  evacuazione  naturale. 
Vedi  Mo'rg.  Mechtn.  Praiì,  Ph/f,  p. 
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Gli  Alttrativi  dunque  fi  dillinlfcono  me- 
glio, dicendo  che  fieno  quei  medicamenti, 
I quali  non  hanno  veruna  operazione  che  fia 
immediata  e feniìbile , ma  che  a poco  a poco 
guadagnan  forza  fopra  la  collituzionc  del  cor- 
po, cambiando  gli  umori  diiicmpc.'ati , in 
corretti  e fani , 

ALTERATO.  VediSESQUiALTERATO. 

ALTERAZIONE,  nella  Fifica,  l’attodi 
cambiare  le  circollanze,  e il  modo  di  una 
cola  , in  guifa  perù  , che  rimanga  la  medefi- 
ma  in  tutto  quel  che  fpctta  alla  fua  effenza 
generica,  ed  alla  fùa  apparenza . Ovvero,  è 
una  mutazione  accidentale , in  alcuna,  o più 
parte  d’ un  corpo,  lenza  perù  che  il  foggetto 
divenga  totalmente  trasformato,  o abbia  bi- 
fogno  di  nuova  dinominazione . Si  pub  ancor 
dilfinire,  per  un  acquillo,  o una  perdiia^di 
certe  qualiib , che  non  fono  elfenziali  alla  for- 
ma del  corpo.  Vedi  Corpo  , Qualità', 
Essenza  . Così  per  efempio  un  pezzo  di  fer- 
ro caldo,  che  prima  era  freddo,  diceCi  Alte- 
rati), perchè  non  oliarne  il  calore,  o l’infuo- 
camento  aggiuntovi , ben  fi  vede  eh'  i ferro  , 
e così  chiamali , confervandone  di  fatto  tutte 
le  pruprietù.  Vedi  Alterante. 

Ed  in  cibdillinguefi  dalla  Gr- 

rterazione,  e dalla  Corruzione;  imperocché 
quelle cfprimono  l’ acquillo,  olaperditadel- 
lequaliia  dfenziali  di  unacofa  . Vedi  Gene- 
razione, e Corruzio.n’e. 

I Filofofi  Moderni  ad  imitazione  de’ Chi- 
mici Antichi,  e de'  Corpufcolari,  credono, 
che  ogni  Alterazione  fi  faccia  per  mezzo  del 
moto  locale;  e,  fecondo  l’opinione  di  collo- 
ro , tempre  confille  nella  EmilTtone  , nell' 
Accclfione,  nell’ Unione,  nella  Separazio- 
ne , ovvero  nella  Trafpofizione  delle  parti- 
celle  componenti.  Vedi  Particella  &c. 

Arilloiiie  mette  una  fpezie  particolare  di 
moto  , delta  II  moto  d Alterazione . Vedi 
Moto  &c. 

ALTERCAZIONE*,  eontefa,  oquillio- 
ne  di  parole  tra  due  amici,  oconofeenti. 

• Piene  dal  Latina  Aliercari  ; che  antica- 
mente fignidcava  Converfar  o ragionar 
inficrae.  Vedi  Dialogo. 

Colloro  non  vengono  ad  una  lite'aperta; 
ma  ci  é di  continuo  qualche  piccola  Alter- 
eazione  tra  loro. 

V ALTERISTI,HALTERisT*,apprcirogU 
antichi,  fpezie  di  giuocatori  di  difeo , così 
diDomiaui  da  una  forte  particolare  di  difeo , 

ditto 
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delio  dii  Greci  , e da' Latini  IluUcr, 
Vedi  Disco. 

Il  Budeo,  ed  altri,  penfano,  che  !'//«/- 
ta  forte  un  certo  pelo,  o una  pilla  di  piombo  , 
che  i Saltatori  tenevano  nelle  mani,  perallì- 
curarG,  c tenerli  più  fermi , mentre  ìaltava- 
no.  E quelli  Autori  non  ammettono  vermi' 
altra  forte  di //j/rer,  fuorché  que'la  ; nò  al- 
tri AU(ri/lij  che  tali  Saltatori. 

Altri  però,  comeCornario^  Cortantino  c 
Porto,  vogliono,  che  l’ fiù/rer forte  una  mo- 
le, omarta  di  piombo,  ovvero  di  pietra,  for- 
nita di  un  manico  , per  cui  pigliandola  , fi  po- 
teva portare]  e che  dinominavanfi  jilterijU 
coloro , che  fi  adoperavano  in  portarla  qui  e 
li.  Soggiungano  poi , che  il  pefo,  ola  palla 
mentovata  dal  Budeo  , non  folle  chiamata 
, Haher , ina  bensì  A\xrep , Halcicr  , 
che  Tuona  Aiutante ,,  o Difenfore , 

Girolamo  Mercuriale , nel  fuo  Trattato  De 
ArieCj/mnaJlica,  I,  ir.  c.  iv.  dillingue  due 
forte  di  AlteriJìij  perchò  quantunque  V Hal- 
ter  forte  una  fola  cola , eranvi  due  modi  di  fer- 
virfener  I’  uno  de’ quali  era  , di  lanciarlo  in 
una  cerca  maniera  ^ l’altro  di  follenerlo  fol- 
lanto  con  le  braccia  tefe  ; ed-  in  quell’  atreg- 
giamentofarediverfi  movimenti,  aggiuDando 
le  mani  ora  innanzi,  ora  in  dietro  &c.  come 
fi  vede  appunto  nelle  figure  fcolpice  degli  Al- 
taijìi,  riportate  da  Mercuriale.  , 

V Haltef  eri  d\  figura  cilindrica  ,men  grof- 
fo  nel  mezzodì  urr  intero  diametro  dì  quello 
che _ei  folTe nelle  dueeftremitìf  era  di  ferro, 
di  pietra,  ovvero  di  piombo,  lungo  un  pie- 
de j e ne  tcnevanouno  per  mano- 
Galeno,  JDe  tuenda  Valetud.  c,  r.  I.  e d- 
parla  di  queft’  efercizio , fpacciandolo  efficace 
per  purgar  il  corpo  dagli  umori  caccivi,  ed 
equivalente  alla  purga,  ed  alla  flebotomia. 
Vedi  Esercizio,  e Ginnastico, 
Alterna  . termine  di  Trigonometria  , 
Miceli  la  Ba/e  Alterna,  contradirtinta  dalla 
rturfl*  guifa:  In  un  triangolo 
obbliquo  la  vera  bafeé  o la  fomraa  de’  lati, 
t D */-*  ladirterenza  de’ lati  chiamali 

Ja  Baie  Alterna-,  o la  bafe  vera  è la  diffe- 
renza de  lati  ; ed  in  quefto  eafo , la  fomraa  de' 
lati appellafi la£<j/è  ./^/renia . Vedi  Base. 

Alternativo,  s’ intende fprzialmen- 
Wdella  fcelia  di  duecofe  proporte  - Ed  in  que- 
llo fenfo  diciamo,  prendere  V Alternativa  di 
due  Propofizioni , Vedi  Aiterno, 
alterno^  o Aiternati  vo  ,s’  intenjie 
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di  divcrTe  cofe . le  quali  fuccedono,  ofondis-' 
porte  ciafeuna , l'una  dopo  l’altra , in  giro  , ed 
a vicenda.  Onde  dieefi  un  uffizio,  ouna  ca- 
rica .-^/rerna  o,.^/rern<7riun  quella , eh’ è lenri- 
tadadue,  o più  perfone  vìcendevalmente  : o 
due  uffiziali  Generali,  che  cummandano  eia- 
fchedunoncl  Tuo  giorno,  fi  dite,  che  hanno 
il  comindo  Alternativamente , 

Nella  Botanica  le  foglie  di  una  pianta  di- 
ConlI  Alterne  , o ‘meffe  Alternativamente , 
quando  v’ò  la  corrifpondenza  tra  i lati  d’un 
ramo  , ficché  le  foglie  dell’  uno  feguicino 
quelle  dell’  altro. 

Alterno,  nell' Aritmetica.  Vedi  Alli- 
gazione. 

Alterni,  angoli,  nella  Geometria,  fono 
gli  Angoli  interni,  fatti  per  mezzo  d’una 
linea  , che  taglia  due  paralelle,  e che  Han- 
no ne  lati  opporti  della  linea  tagliente,  cioi 
l'uno  fotto  la  prima' paralella , e filtro  fo- 
pra  la  feconda , Vedi  Angolo  . Cosi  ver- 
bigrazia  *ed  ii  ,e  z e/(Tau.  Geometr.fig,  46.) 
fono  angoli  Alterni, 

_ Vi  fono  ancora  due  angoli  edemi , alterna- 
tivamente opporti  agli  angoli  interni  , Vedi 
Opposto  , 

Alterna  , Razione  o Proporzione , è , 
dove  1 antecedente  d’una  proporzione  è ri- 
fpetto  al  fuo  confeguente  , appunto  come 
l’antecedente  di  un'altra  al  fuo  confeguen- 
fe  ; ficchò  in  tal  cafo  la  medefima  propor- 
zione tiene  Alternativamente  tn  gli  antece- 
denti, e tra]i  confeguenti  , Vedi  Propor- 
zione . Così  fc  A:B  ::  C r Di  allora ^f- 
tematamente  A : C ::  B : D, 

Alternato,  nelf  arte  Araldica,  fi  ufe 
parlando  della  fituazione  de'  quarti.  Vedi 
Quarto, 

Così  in  uno  feudo  inquartato  , eearteeéf 
il  primo  ed  il  quarto  fpatlimento  fono  Al- 
ternati , e per  lo  più  fono  d' un  iffelTa  qua- 
lità. Il  medelìmo  dicali  del  fecondo,  e del 
terzo.  Vedi  Inquartato,  &c, 

ALTERNAZIONI,  termine  talora ado- 
prato  per  efprimere  i varj  cambiamenti,  ole 
varie  alterazioni  dcH’ordine,in  qualche  nume- 
ro di  cofe  propoflc,  Vedi  Cambiamento, 

Dieefi  ancora  Permutazione  &c.  e trovafi 
facilmente , moltiplicando  di  coniinnoTutti  i 
numeri , cominciando  dall’  uniiù  , Vedi  Com- 
binazione, 

Sicché  facendpfi  per  efémpio  il  quefito, 
quante  Alternaztont  poflòno  fuonarfi  con  fei 

cam- 
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impane?  Si  moltipliche^  i numeri  i,  *,  primo  intitoUrri  Mezza Stfeniffima-,  con  ' 

3)  4i  continuamente  l’uno  nell’ al'  Jakiare  a’ Principi  naturali  il  femplicc  titolo  'I 

trO)  e I ultimo  prodotto  darà  il  numero  del-  ài',^ltezza,  *'  ' | 

\e  Alternazioni , o de’ catiibiamcnti  , che  ALTIMETRIA  *,  Arte  di  prendere,  • ! 

polTono  farli . ' mifurare  l’^/tezaf  Acceffibili , ed  Inaccefli-  I 

ALTEZZA,  la  terza  dimenfìone  d’un  bili.  Vedi  Altitudine.  , ' i 

corpo,  conCderata  in  riguardo  alla  fua  eie-  * E compofta  dal  Latino  xUus , alt»  ; e dal  / | 

Tazion  da  terra,  Nedi  Dimensione.  Greco  itirpta,  metior,  mifurare. 

Altezza, in  A ftronomia, Geografia, &c,  VAltimeiria  fa  la  paima  parte  della  Geo-  ! 

Vedi  Altitudine.  metria  , comprende  la  dottrina,  e la  pratica 

Altezza,  nel  maneggio  &c.  è Ja  fiatura  di  m'ifurare  le  linee  perpendicolari , e le  obbli- 
d' un  Cavallo  &c.  VediSTATURA,  Caval-  fluc,  fia  rifpettpall’ oppuralla  prò-  ■ i 

LO,  &c,  fondili.  Vedi  Geometria  , Altezza  , &c. 

Stimali  imperfezione  in  un  Cavallo  relTe-  ALTITUDINE,  nella  Geometrìa  , la  ter- 
re troppo  <7/ro  di  gambe,  cioè  I’ averle  trop-  za  Dimenfione  del  corpo,  confidcrato  rifpet-  i 

po  lungherifpctto  al  corpo . Alcuni  Cavalle-  tivamente  alla  Tua  elevazione  fopra  la  terra, 
rizzi  hanno  ftabilita  quella  roifura  : Si  prenda  chiamata  anche  altezza  o profonditi  • Vedi 
uno  fpago,  e fi  mi  furi  dal  guidalcfco  del  Ca-  Altezza  . Vedi  pure  Corpo,  Diménsio- 
vallo  fino  al  gomito,  e quella  lunghezza  che  ne,  &c.  , 

ne  riefee,  è la  flelfa  che  debb’elTerci  tra  il  Altitudine  ef  una  Figura,'  è ladifianza 
gomito,  e la  pane  inferiore  dei  piedi:  alcu-  del  fuo  vertice , dalla  fila  baie  ) ovvero  ì la  lun- 
ni  mifutano  in  quello  modo  i poliedri  d’un  ghezza  d’ una  linea  perpendicolare,  fatta  ca- 
anno,  credendo  cITi , che  le  gambe  non  ere-  dere  dal  vertice  fino'illa  bafe  , Vedi  Ficu- 
feano  più  in  lunghezza  dopo  quell' cti,  RA,  Base,  e Vertice.  Per  efempio.  Ila 
Il  Duca  di  Ntwcallle,  ed  il  Sig. Hope , K L ( Tni*.  Geonrerr,/'^.  1 9.  ) la  bafe  del  trian-'' 
accordano,  che  ciò  fia  vpro  per  lo  più,  ma  golo  rettangolo,  K LM  ; la  perpendicolare 
non  già  univerfalmente . ‘ K M farà  l’./^/t/r^(d/nf  del  triangolo . ' 

Altezze,  ncll’ane  Militare,  fono  1’ E-  I Triangoli  di  bali  e d’.^/«>Krl/B/ eguali  ,fo-  ^ 

minenze  intorno  d’ una  piazza,  in  cui  te  A r-  no  eguali  ; ed  i Paralellogrammi , Iccùibafi, 
tnace  ordinariamente  prendono  pollo . Dicefi , ed  Altitudini  fono  eguali  a quelle  dc’Triango. 
il  nemicoavea  prefe  tutte  i'Altezze',  compa*  li  fono  giullo  di  quelli  il  doppio.  Vedi  Tri  an- 
tiva  fuHe  Altezze  &c.  ’ colo.  Parallelogrammo,  &c. 

Altezza,  ticòlo  d’onore , che  fi  dà  ai  Altitudine,  nell’Ottica,  viene  confi- 
Principi.  Vedi  Titolo,  e Oualita',  derata  comunemente  come  l'angolo  futiefo 
• I Re  d’Inghilterra,  e della  Spagna  anti-  tra  una  linea  tirata  per  l'occhio,  paralclla 
camente  non  aveano  altro  rtolo  che  quello  all’ Orizzonte , ed  un  raggio  viluale , fcaglia- 
eX'  Altezza  ; cioè  il  primo,  linoal  tempo  di  to  dall'oggetto  all’occhio. 

Giacomo!,  e l'altro  fino  a quello  di  Carlo  V,  Circa  le  Leggi  della  vìllone  dcll’..?/r««- 
Vedi  Maestà',  dine.  Vedi  Visione. 

N'ell’  anno  idjo.  i piccoli  Principi  dell’  Se  per  i dueellremi  d’un  oggetto,  SeT  ' 

Italia  cominciotno  a prendere  il  titolo  di  (Tur.  Ottica  13.)  fi  tirino  due  paralclie 
Altezza.  Il  Duca  d’ Orleans  pigili)  quello  di  T V ed  S Q;  langoloT  V S intercetto  tra  un 
Altezza  Reale  l’anno  feguente,  per  diAin-  raggio,  che  paflà  per  il  vertice S , e termina  _ 
guere  fe  AcAo  dagli  altri  Principi  di  Francia,  l’ombra  d’eAo  in  V , facoltà  linea  retta  TV 
11  Duca  di  Savoia,  oggidì  Redi  Sardegna,'  cib , che  da  alcuni  Scrittori  viene  chiamato 
tcnea  il  titolo  di  Altekza  Reale,  a cag  one  {'Altitudine  del  Luminare. 
delle  fue  pretenfionì  fopra  il  Regno  di  Cipro:  Altitudine,  nella  Cofmografia  , é l’al- 

abbcnch#  alcuni  vogliono,  che  prcndtifctal  lezza  perpendicolare  d' un  oggetto  ; ovvero  la 
titolo  folo  per  farfi  fuperiorc  al  Duca  di  H-  fua diAanza dall’ Orizzonte  insù,  VediOni- 
renze , che  fi  chiamava  Crdv  Dwebi  ma  que-  ZONTE, 

ili  pofeia  prefe  anche  effo  il  titolo  HAltez-  Le  Attitudini  dividonfi  in  AieeJJìiiti , ed 
za  Reale,  per  metti rfi  in  uguaglianza  col  Inacreffitnli . Vedi  Accessibile,  cd  Inac- 
Duca  di  Savoia  . Il  Principe  di  Condè  fU  il  cesìIBIle'. 

Tre 
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Tre  forre  imodi  dimifurare  \eAhUiiiim  ^ 
tioi  geometricamente , trigonometricamen- 
te I ed  otticamente  : il  l'rimo  modo  é alquan- 
to indiretto,  ed  inartifìzialc il  fecondo  fi 
fa  cogli  flromenti,  a tal  fine  adattati  j cd  il 
terzo  per  le  ombre . 

Gli  Stromenti  piìicomuncmenteadoperati 
per  mifurare  \cA!tituAini  fono,  il  Quadran- 
te, ilTheodolite,  il  Quadrato  Geometrico, 
o la  Linea  dell’  ombre  &c.  Le  deferizioni , 
le  applicazioni  &c.  d’elfi  vedi  folto  ì lor 
Articoli  rifpcitivi  , Qoadrante,  Theo- 

DOltTE  &c. 

Fer  pigliare  te  kvnTVD\nij}cceffibili . In 
primo  luogo , per  mifurare  un’  AlntKiìine  Ac- 
eejfìl/ile geometricamente . Supponiamo,  cheli 
voglia  indagar  FTav.Ceomctr. 

fig.ii.)ri  pianti  il  baflone  DE  perpendico- 
larmente nella  terra  , in  tanta  altezza  che 
eguagli  l'altezza  dell' occhio.  Allora  prò- 
Brandolì  in  terra  coi  piedi  al  ballone;  fe  E 
e B n troveranno  nell' iBelTa  linea  dritta  coli' 
occhio  Ci  la  lunghezza  C.^  è eguale  all’ yf/- 
titueUne  AB.  Se  qualche  altro  punto  più 
balla  come  F fi  trovalfc  nella  medelìma  li- 
nea con  E,  e coll’ òcchio;  fi  dovrù  in  quello 
cafo  rimuover  il  ballone  fcc.  mettendolo  più 
vicino  aU’oggcito;  ed  al  contrario , fela  li- 
nea continuala  dall'  occhio  fopra  E,  dilTc- 
gnetù  un  punto  fopra  V Altitudine  ricercata  ; 
il  ballone&c.  debbo  allontanarli  Canto,  che 
la  linea  C Elia  eguale  airificlTo  punto  che  fi 
cerca . Così  mifurandu  la  dillanza  dell'occhio 
C dalla  bafe  dell' oggetto  A ,'  fi  trova  VAiti- 
indine  ; imperciocché  C A =:  A B. 

Ovvero  in  quello  modo . Nella  dillanza  di 
trenta,  di  quaranta,  o anche  di  più  piedi , fi 
metta  il  ballone  DF (fig-^9i)  • poi  ad  una  cer- 
ta dillanza  da  clTo,in  eie  ne  pianti  in  un  altro 
più  corto,  coficché  l'occhio elTendo  in  F,  Ha 
nella medefima  linea  retta  con  EeB.  Allor 
fimifuri  la  dillanza  Crai  due  balluniGF;  e 
tra '1  ballone  più  corto,  c roggettoIlF; 
come  altresì  la  dificrenza  tra  le  Altezze  dei 
Balloni  ,GE.  — A GF,GE,e  HF,fi  tro- 
vi una  quarta  proporzionale  B H : a cui  fi  ag- 
giugnerù  ì'altiiudine  del  ballone  più  corio;FC: 
e la  fomma  farù  Yaltitudine  ricercata , A B . 

Permifurar  un  altitudine  Accejjibile  erigo- 
■ometricamenie.Suppollofi  cerchi  l'altitudi- 
ne AjBfTau.  T'trgof'tf-fig-  )fifcelgauna 
nazione  in  E;  e con  un  quadrante,  o theo- 
dolicc , o con  altro  (Iromcnio  fattu  a gradi , e 
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melTo  indovuta  politura,  fiiroverùlaquan* 
tifa  dell’ angolo  d' -4/t/rarl(ne  A D C . Vedi 
Angolo. 

Si  mifuri  poi  la  dillanza  più  breve,  che 
va  dalla  llazione  all’  oggetto  , cioè  UC, 
che  confeguentemente  è perpendicolare  ad 
A C . Vedi  Distanza  . 

Ora  fendo  C un  angolo  retto,  è cofa  fa- 
cile di  trovare  la  linea  A C , giicchè  nel  trian- 
golo A C D abbiamo  due  .àngoli , cioè  C e D , 
cd  un  lato  oppoilu  ad  uno  di  ellìCD,  per 
trovar  il  lato  oppolio  all’altro;  per  lo  che  fi 
ha  quello  canone:  Come  il  fino  dell’angolo 
A è al  dato  lato  oppuiluvi , DC;  così  ap- 
punto è il  fino  dell’altro  angolo  D,  al  lato 
ricercato  CA.  Vedi  Triangolo. 

Al  lato  in  tal  guila  ritrovato  aggiungen- 
dovi BC,  la  fomma  larù  {'Altitudine  perpen- 
dicoUre,  che  fi  ricerca.  Quella  operazione 
falfi  alfai  meglio  pervia  di  Logaritmi . Vedi 
Logaritmo. 

Se  mai  accadelfc  qualeh'  errore  nel  prende- 
re la  quantità  dcil'-angolo  A 24.)  in 
tal  cafo  la  veti!  Altitudine  B D larà  rifpectu 
della  falfa  B,  appunto  come  la  tangente  del 
vero  angolo  DA  B alla  tangente  dell’ ango- 
lo erroneo  CAB. 

Quindi,  un  tal  errore  farà  più  notabile  in 
un’  Abitudine  maggiore , che  in  una  minore  ; 
e quindi  pure  l’errore  è maggiore,  fe  l’angolo 
è più  piccolo,  che  fe  è più  grande. 

Per  ifeanfare  gl' inconvenienti  d* ambedue 
quell' isbaglj , deve  fccglictfi  la  llazione  ad 
una  dillanza  moderata;  di  maniera  che  l’an- 
golo ieVC  Altitudine  DEB  fia  quafi  mezzo 
retto. 

Dippiù , fe  lo  firomento  non  foUe  pollo 
orizzontalmente,  ma  inclinato  verbi  grazia 
verfo  l'orizzonte  in  qualche  angolo:  allora 
la  vera  Altitudine  fata  rifpetlo  all'erronea, 
appunto  come  la  tangente  deli' angolo  vero 
riipciiivamente  a quella  dell’  angolo  erroneo  . 

Permifurar  rxn'  Altezza  Accejfibile  Ottica- 
mente, per  mezzo  dell’ombra  del  corpo. 
Vedi  Omb.r  A . 

Per  mifurar  un  Altitudine  Aecejfibile  pel 
quadralo  Geometrico,  facciamo  così.  Sup- 
pongafi  per  eicmpio,  che  fi  defiderì  lapcrc 
lA.titudine  AB  l^Tav.Geomeirrfig.90.^  li 
elegga  lallazione  che  uno  vuole  in  D,  mi- 
furando  poi  la  dillanza  tra  elfa  e l’oggetto 
DB;  e fi  volti  il  quadrato  in  quàedinlà^ 
fin  taa.o  che  la  cima  della  torre  A compa- 
rirci 
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rìrca  ptr  i traguardi . Se  allora  il  filo  taglie- 
ri le  ombre  rette , (ì  diri , come  la  parte 
dell*  ombra  fretta  tagliata  via,  i al  lato  del 
quadrato  ; così  è la  dilìanza  della  (ìazioiie  D B 
alla  patte  dell’ ^/t/iud/ne  A E. 

Se  il  filo  taglieri  le  ombre  inverfe  fi  dica  , 
come  è il  lato  del  quadrato  alla  parte  dell’  om- 
bra inverfa,  che  fi  i tagliata,  così  appunto 
è ladifianza  della  dazione  DB  rifpctto  alla 
parte  dell'  Altitudine  A E. 

A E trovatali  dunque  nell'uno  e nell'al- 
tro cafo,  per  la  regola  del  tre;  ed  aggiun- 
tavi la  parte  dell’  Altitudine  B A ; la  fom- 
ma  è l'Altitudine , che  fi  ricerca. 

Per  mijurar  «n’ Altitudine  Inacctjftbile 
geomelTicamente  , fi  fari  in  quello  modo . 
Supponiamo  che  A B (fig.  89.)  fia  \in  Alti- 
tudine Inaceejjibile , così  che  voi  non  polliate 
mifurare  fino  al  picdedi  efla.  Primieramente 
fi  troveri ladifianza  CA,  ovvero  TH,  fe- 
condo il  metodo  infegnato  nell’ Articolo  Di- 
stanza; profeguifcafi  coll’ operazione  nella 
forma  fpicgaia  all' Articolo  delle  difianzeac- 
celTibili. 

Per  mifurar  ua’  Altitudine  Inattejjibile  tri- 
genometrieamenie , Si  fceglieri  due  dazioni 
CedE,  {Tav.Trifonom.fig.i^.)  neli’ilìef- 
fa  linea  retta  coll’  Attitudine  ricercata  A B , e 
ad  una  tal  diflanza  l’una  dall'altra , DF,  che 
ni  l’angolo  FAD,  fia  troppo  piccolo,  ni 
l’altra  dazione  G,  troppo  vicina  all’ogget- 
to A B.  Ciò  fatto,  con  uno  dromento  con- 
venevole fi  pigli  la  quantiti  degli  angoli 
ADC,  AFC,  eCFB.  Vedi  Angolo. 
E cosi  pure  per  mifurare  l’intervallo  F D. 

Ora  nel  triangolo  AFD  fi  ha  l’angolo  D, 
dato  per  l’olTcrvazione  ; e l’angolo  AFD, 
fottraendo  V Altezza  offervata  A FC  da  due 
angoli  retti;  e perconfeguenza  anche  il  ter- 
zo angolo  DA  F,  fottraendo  gli  altri  due 
angoli  retti;  come  altresì  il  lato  FD;  donde 
trovafi  il  lato  A F fecondo  il  Canone  mento-: 
vato  nel  problema  delle  Altitudini  accelfibili . 
E di  più,  nel  triangolo  ACF,  coli’ aver  un 
retto  angolo  C , un  angoloolTervato  F,  ed  un 
lato  A E ; il  lato  A C , e l’ altro  C F,  ritro- 
vanfi  per  ritlefib  Canone.  Finalmente,  nel 
triangolo  FCB,  a vendo  un  angolo  retto  C , 
un  angolo  olfcrvato  C F fi , ed  un  lato  C F ; 
l’altro  lato  C B fi  ritrova  per  l’illclfa  regola. 
Aggiungendo  perciò  AC,  e CB;  la  fora- 
nia  Tara  ? Altitudine  ricercata,  AB. 

Per  ritrovare  un'  Altitudine  Inacceffibile 
Ttmp  L 
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per  mezzo  dell’ ombra,  o del  quadrato  G*p" 
metrico.  Si  ha  da  fcegliere  due  dazioni 
D,  ed  H (Tav.  Geometr.  fig.go.)  e trova* 
re  ladifianza  DH,  ovvero  CG;  olfervan- 
do  qual  fia  la  parte  dell’  ombra  retta  , o 
deli’ inverfa,  che  viene  tagliata  dal  filo.  Se 
le  ombre  rette  fono  tagliate  in  tutte  e due  le 
dazioni  , fi  dirò,  come  la  differenza  delle 
ombre  rette  nelle  due  dazioni  d al  lato  del 
quadrato;  così  i la  didanza  delle  dazioni 
GC  ìli'  Altitudine  E . Ma  fe  il  filo  ta- 
glia l’ombra  inveifa  in  ambedue  le  dazio- 
ni , dicali , come  la  differenza  delle  ombre 
inverfe  fegnatc  nelle  due  dazioni,  i rifpet- 
to  all’ombra  inverfa  minore,  così  i la  di- 
danza delle  dazioni  G C all’ intervallo  GE. 
Ciò  fatto,  l'Altitudine  EB  parimente  fi  tro- 
verò per  mezzo  dell’ ombra  inverfa  inG,  co- 
me nel  problema  delle  Altezze  acceflìbili . Per 
ultimo,  fe’l  filo  nella  prima  dazione  G ta- 
glia le  ombre  rette,  e nella  ultima  le  ombre 
inverfe,  fi  dirò,  come  la  differenza  del  pro- 
dotto dell’ombra  retta  nell'inverfa,  fottrat- 
ta dal  quadrato  del  lato  del  quadrato  , è al 
prodotto  del  lato  del  quadrato  nell'ombra  in- 
verla  ; così  appunto  i la  didanza  delle  dazio- 
ni GC,  ìli’  Altitudine  ricercata  A E. 

Data  la  didanza  più  rimota,  in  cui  un  og- 
getto poffa  vederli , trovarne  l'Altitudine , fi 
farò  in  quella  guifa.  Suppongafi  la  didanza 
DB  {Tav.  Geograf.  fig.  9.)  che  fi  muterò 
in  gradi;  e per  quello  mezzo  fi  avrò  laquan- 
titò  dell’ angolo  C : dalla  fccarite  poi  di  qued’ 
angolo  fi  dee  fottrarre  l’intero  lino  BC,  ed 
il  redante  farò  A B , in  parti  tali  , che  d’ 
effe  B farà  loococoo.  Dapoifidirò,  come 
10000000  i rifpetto  al  valore  di  A B in  ta- 
li parti , così  appunto  é il  feraidiametro  del- 
la terra  BC  19095539  , al  valore  dell’  Al- 
titudine AB  in  piedi  di  Parigi. 

Supponiamo , efempigrazia,  fi  voglia  fapere 
l’Altitudine  d’ una  torre  A B,  la  cui  cima  è 
vifibile  alla  didanza  di  cinque  miglia,  allora 
farò  DC  B 20 , dalla  di  cui  lecante  1 00001 68 
fottraendo  l’intero  fino  locoooo,  il  redante 
A B è 1Ó8 , che  fono  33 1 piedi  di  Parigi . 

Altitudine  dell’  ocehio,  nella  Perfpetiiva , 
i una  linea  retta  lafciata  cadere  dall’occhio, 
perpendicolare  al  piano  geometrico. 

Altitudine,  nell' allronomia , i la  di- 
danza d’una  della  , o d’aliro  punto  nella 
sfera  del  Mondo  daH’Orizzonie . Vedi  Sfe- 
ra, Orizzonte,  Distanza  &c. 

V Qued’ 
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Qixs&'jiìtitudine  pub  eflef  vtra , e pub  efler 
apparenti.  L'altitudine  prefa  dall’ Orizionte 
raxionale,  o reale,  dicefi  nera  o rea/e  ; prefa 
poi  dall’ Oriizoale  apparente  , o fenfibile  , 
dicefi  apparenrc.  Ovvero  piuttodo , \'j1tiìtu- 
dine  apparente  è tale , quale  comparifee  alla 
nofira  offervazione  ; e la  Vera  è quella  , da 
cui  la  rifrazione  è fiata  fottratta . Vedi  Vero  , 
Apparente  &c. 

L’ Altitudine  d’una  fiella  , o di  altro  punto , 
è propriamente  un  arco  d'un  circolo  vertica- 
le, intercetto  tra  il  punto  alfegnato,  el'Oriz- 

lonte.  Vedi  Verticale.  (Quindi 

L’  Altitvbise  Meridionale .•  Effendo  che 
il  Meridiano  è un  circolo  verticale  ; perciò  1’ 
Altitudine  Meridionale,  c'ioiVAltit/idinei'un 
punto  nel  Meridiano  i un  Arco  del  Meridia- 
no, intercetto  tra  elfo,  e l’Orizzonte.  Vedi 
Osservazione,  cMeridiano. 

Per  olTervare  I’  Altitudine  Meridionale  del 
Sole,  d’una  Stella,  o d’altro  Fenomeno , per 
via  d’un  quadrante.  Vedi  Meridiana  Al- 
titudine. 

Per  fapere  V Altitudine  Meridionale  col  mea- 
to d’un  gnomone.  Vedi  Gnomone. 

L’ v^/r/rad/ne Solare  pub  irovarfi  anche  fen- 
ta  quadrante,  o altro  fimilc  ftromcnto,  col 
foltaoto  aliar  un  filetto  di  ferro,  o d’acciajo 
perpendicolarmente  , come  nel  punto  C 
{Tav.Ajlronom.fiii.6l.')  dal  qual  punto  voi 
avevate  deferitto  l’ arco  quadrantale  AF  . Si 
faccia  C E eguale  all’altezza  del  filetto,  e 
poi  per  E fi  tiri  EDparalella  aCA,  facen- 
dola eguale  a CG  , lunghezza  dell  ombra . 
Allora  una  riga , polla  da  C in  D,  interfecherb 
il  quadr-intc  in  B ; e B A è I arco  dell  Altitu- 
dine òc\  Sole , raifurata  folla  linea  delle  corde . 
Vedi  Corda  . 

M.Parent  fuggerifee  un  nuovo  metodo  di 
pigliare  le  Altitudini  fui  mare , per  mezzo  d un 
orologio  comune.  E' cofa  chiara , che  in  una 
sfera  obbliqua  la  differenza  tra  il  levare  ed  il 
tramontar  di  duellclle,  nell’ ifielTo  Meridia- 
no, fia  maggiore  a proporzione  che  fi  aumen- 
ta la  difianza,  in  cui  fi  trovano  l’ una  dall’ 
altra.  \ tXiKETTU,  Afeenfione . Ora  giacché 
nelle  Tavole  Aftronoraiche  abbiamo  quelle 
delle  rette  Afeenfioni  , e delle  declinazioni 
di  tutte  le  ftelle  filfe ; non  è punto  difficile, 
dopo  d’aver  offervata  la  differenza  di  tempo 
tra  il  levare  di  due  ftelle,  di  diftinguere quel- 
la parte  di  differenza,  che  proviene  dalle  lor 
pofizioni  dififerenti,  da  quella  che  cagionali 
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dall’obbliquitb  della  sfera.  E quella  tal  dif- 
ferenza è l’./J/r;r«d/iif  precifa  del  Polo  di  quel 
luogo,  dove  fi  prende  la  olfervazione • Vedi 
Polo  . A dire  il  vero , non  elfendo  il  Vafccl- 
lo  immobile,  ma  bensì  cambiando  luogo  tra 
ledoe  oftcrvaiioni , pare  che  perciò  il  meto- 
do propollo  dovrebbe  eller  difettofo.  Al  che 
M.Parent  rifpoiide,  che  una  qualche  picco- 
la alterazione  nella  longitudine  , o nella  la- 
titudine del  Vafcello  , noti  cagionerk  verna 
isbaglio  di  confiderazione  e dato  anche , che 
abbia  fatta  molta  ftrada  tra  le  due  oflcrvazio- 
ni;  è facile  il  computare  quanta  potrebb’ ef- 
fere,  ficcome  ancora  il  farne  la  deduzione 
proporzionata.  Vedi  Navigare  &c. 

Nel  pigliare  le  Altitudini  dall’  Orizzonte 
vifibile,  dove  ci  vuole  una  grand’ efattezza, 
debbe  computarfi  la  rifrazione,  c l’altezza 
dell’occhio  dell’ Offervatore , fopra  la  fuper- 
fizie  del  mare.  Vedi  Orizzonte,  Depreì- 
siONE  , e Rifrazione.  . 

Altitudine  del  Polo,  un  arco  del  Meri- 
diana , intercettato  tra  il  Polo  e l’Orizzonte . 

L*  Altitudine  del  polo  coincide  colla  latitu- 
dine del  luogo.  Vedi  Latitudine.  Per  of- 
fervare  \' Altitudine , o I’  Elevazione  del  polo. 
Vedi  Elevazione,  e Polo. 

Altitudine  dell'Equatore.  Il  compimen- 
to AeW' Altezza  del  Polo  al  quadrante  d’un 
Circolo.  Vedi  Elevazione  deli'  Equatore . 

Per  trovare  le  Altitudini  delle  ftelle  &c.  col 
globo . Vedi  Globo  , Qu  adr  ante  &c. 

Altitudine  della  Nonagefimale  , è \'Al. 
tezza  del  grado  nonagefimo  dell’  Ecclitica, 
computato  dall’  Oriente  , o dal  punto  del 
Levante.  Vedi  Nonacesimale. 

Rifrazione  dell’ Altitudine,  è un  arco 
di  un  Circolo  verlicale  , come  Ss  {Tav. 
AJÌronom.  fig.  z8.  ) pel  quale  Y Altezza  S E 
d’una  Della,  ovvero  d’un  altro  corpo  limi- 
le, crefee  per  mezzo  della  rifrazione . Vedi 
Rifrazione. 

Paralaffe  dcll’ALTiTUDiNE , è la  differenza 
CB  {Tav.  Ajlronom.  fig-ty.)  tra  il  luogo 
vero  e l’apparente  di  una  Della . Ovvero  , é la 
differenza  B C tra  la  vera  difianza  d’una  Della 
AB,  e la  difianza  offervata  AC,  dal  Zenith  A . 

La  Paralaffe  diminuifcc  YAltezza  di  una 
ftella  , ovvero  aumenta  la  fua  difianza  dal 
Zenith . 

Per  trovar  la  Paralaffe  dclYAltiiudine , &C. 
Vedi  Paralasse. 

Altitudine  di  moto,  è un  termine  ado- 
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prato  dal  Dottor  Wallisi  per  crpriinere  la 
miFura  di  qualche  moto , (limata  fecondo  la 
linea  dì  direzione  della  forza  motrice.  Ve- 
di Moto. 

Circoli  et  Altitudins.  Vedi  Circoli  . 

Paratelli  dell' Al-TnVDiKE  . Vedi  PARà- 
tELI.I . 

QuadroTue  deli'  Altitudine  . Vedi  Qua- 
drante. 

ALTO,  aliMt,  termine  di  relazione , che 
s'applica  ad  un  corpo,  confiderato  in  riguar- 
do allafua  terza  dimcolìone,  o alla  fua  ele- 
vazione fopra  l’Orizzonte,  oppure  fopra  la 
terra.  Vedi  Altezza. 

Il  Pico  diTrnarifTe  viene  (limato  la  mon- 
tagna piu  alta  che  vi  fia  . Vedi  Montagna  . 
Il  Monumeniodi  Londra  è alto  zoz  piedi  dal- 
la terra.  Vedi  Monumento.  La  Torre  di 
San  Paolo,  avanci  la  fua  prima  caduta  per 
incendio  nell’  anno  io8d  , avea  5Z0  piedi 
i'jdltezza,  fenza  computar  la  palla  di  rame , 
colla  Croce  fopra  ella  alta  dì  piedi  e mez- 
zo. Le  Torri  di  Notte  Dame  di  Parigi  tan- 
to rinomate,  non  fono  tf/re  che  ztz  piedi. 
Vedi  Altitudine. 

Alto  , dinota  anche  una  Perfona  in  digni- 
tà, in  podedà  &c.  Vedi  Titolo,  Quali- 
tà' &c. 

Cosi  Iddio  nelle  Sagre  Scritture  fovente 
chiamali  ^Itiffmo  . E Ira  noi  luol  dirfi  ^Ito 
e Potente  Principe  , Re  &c.  e gli  Stali  Ge- 
nerali d’ Olanda  hanno  il  tit'  lo  di  Lor  jll- 
u Potenze.  Vedi  Stati  &c.  Cosi  ancor  in 
Inghilterra  diciamo  la  Camera  .^/lu . Vedi 
Parlamento. 

Alto,  nella  Mu(ìca,joppo(1o al  ba(To,  e 
qualche  volta  corrilponde  al  leolo  della  voce 
acuto.  Vedi  Suono,  Acuto,  Grave  &c. 

Alta  operazione , (i  dice  nella  Cirurgia, 
di  un  metodo  particolare  d'edrarre  la  pietra , 
così  dinominatu  , perché  viene  cavata  perla 
parte  più  alla  della  Vellica . Vedi  Pietra. 
Per  ciò  che  fpetea  alla  pratica  di  quello  me- 
todo. Vedi  LnHOTfMiA. 

Dicefi,  che  il  primo  a metterlo  in  ufo, 
folle  il  Rollcito,  o il  Franco,  Cerulico  di 
Laufanna  ; c da  pneo  in  qua  fu  rillaurato  dal 
Sig.  Douglas;  ed  aaoprato  con  ottimo  fuc- 
ccllo  dal Sig. Chclelden , e da  altri. 

Alto  Rilievo.  Vedi  Rilievo. 

Alto  Alare  y ovvero  Oceano  y s’intende 
quello,  ch’é  lontano  dalla  terra . Vedi  Ma- 
re, cd  Oceano. 


ALV  15, 

Alta,  C dice  dell'Acqua,  per  efprime- 
re  la  marea,  quando  è celfaio  il  fluffo.  Ve- 
di Marea,  Flusso  &c. 

Alto  *,  nell’Arte  Militare,  untPaufa, 
o Fermata , che  fa  un  corpo  di  Soldati , che 
(i  trovano  in  marcia  . Vedi  Pausa. 

• Chi  la  fa  derivare  dal  Latino  halitus  , 
alilo,  (iato;  fervendo  quefle  fermate  per 
pigliar  fiato  0 re/piro.  E chi  dalPtìtas, 
alto,  perchh  nelle  fermate  fi  alzano  le  pic- 
che fife. 

Nelle  sdiate,  o ne’ pafìTaggi  (ìretti  é d’uopo 
far  olrofpelTe  volte. 

Alto,  e Basso  , ovvero  in  Alto  tj?*  in 
baffo.  Nella  Legge,  lignifica  il  rimettere  af- 
folutimente  tutte  le  differenze , sì  piccole  che 
grandi,  alte  ebalfe,  ad  alcun  arbitro,  oad 
alcuna  Perfona  indifferente.  Pateat  unherfit 
per  prafemet  quodPf'tllielmuiTplar  de  Petto»  y 
& Thcmai  Gemer  de  almefire  pefuerunt  fe  in 
Alto  & in  Baffo  , in  arbitrio  quatuor  hominum 
vid.  dr  quadam  querela  pendente  inter  eos  in  Cu- 
ria. AloiÙ'/ervurn  nojìrum  alte  & baffe /p/wr 
Domini  regie  Juppcftiimus  voluntati . VedìDu 
Cange . 

ALVFARIUM,  apprelfo  iNotomlflI,  il 
fondo  della  Conca,  o del  Concavo  dell’Orec- 
chio citi  riore  . Vedi  Orecchia  . 

./^Ivearium  auricuU  è una  caviiÙ,  che  ter- 
mina cl  meato  auditorio  , dentro  il  quale  lì 
raduna  qucircfcremcnto  amaro,  egialliccio, 
detto  Ctrumeny  o Cera  deU’orecthio.  Vedi 
Cerumfn. 

ALVEOLI,  nell’anatomia,  que’  piccoli 
ricettacoli  nelle  gengive,  dove  fono  i denti. 
Vedi  Dente,  e Mascella. 

Gli  Mveoli  fono  foderati  d*  una  membra- 
na di  fepfo  fquilìto  , che  pare  fia  nervofa  , 
fendo  intrecciata  circa  le  radici  di  cadaun 
dente  ; da  cui  , e dal  nervo  proviene  quel 
dolore  , che  chiamali  Odontalgia  , o dolore 
de’ denti.  Vedi  Odontalgia  , e Dolore 
de'  Denti . 

A LV 1 DUCA  • , termine  adoperato  da  cer- 
ti fcrittori  per  lignificare  le  Medicine  Lalfati- 
ve.  Vedi  Purgativo  &c. 

• E compeflo  da  A\vtK  y e Duco. 

ALVO,  nella  Notomia,  talora  dinota  il 

ventre  inferiore.  Vedi  Addomine. 

Alvo,  fecondo  i Medici  lignifica  Io  (lato 
o la  condizione  delle  feccie , o degli  eferemen- 
li,  contenuti  in  quella  cavitù.  Vedi  Escre- 
mento . 

V z Sie- 
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Sicché  quando  uno  è lafTativo,  è chiama- 
to A'yu/Wd/  e quando  è dittico,  alvui 

Mijìriti.1  . Vedi  STiTiCHEazA  , Lassati- 
vo, ed  Ano. 

Nelle  Tranfazioni  Filorofiche  abbiamo  gli 
efempi  di  certi  ammalati , che  hanno  evacua- 
to (felle  pietre  fattizie , delle  palle  &c.  Vedi 
Escremento  . 

A LZARE,  nel  maneggio,  una  delle  tre  azio- 
ni, fpcttanti  alle  gambe  del  Cavallo;  lealtre 
due  elTendo  dare,  ecalpellare.  Vedi  Aria. 

Acciocché  il  Cavallo  alzi  bene  la  gamba 
nelle  Capriole,  nelle  Corvette  &c.  fi  ricer- 
ca, che  ciò  faccia  con  prontezza  e faciliti, 
fenza  incrocicchiar  le  gambe  , nè  portare  i 
piedi  troppo  in  dentro  , o in  fuori  ; col  pie- 
gare però  le  ginocchia  quanto  bada. 

AMABYR  o Amuabyr  in  alcuni  antichi 
codumi  Ingicfì  era  un  prezzo  della  vergini- 
li,  o una  Ibmma  di  danajo  pagaia  al  Barone 
nel  matrimonio  delle  donzelle  Tue  fuddiie. 
Si  dice,  che  il  codume  da  dato  anticamente 
in  Wales,  ove  \'Amabjrr  d pagava  al  Prin- 
cipe : anche  in  Pegno  di  tributo  appartenen- 
te al  Conte  di  Arundel , finché  il  Conte  Er- 
rico in  tempo  della  Regina  Maria , in  confi- 
derazione  di  feflanta  lire  lo  rilafciò  a tutti  i 
fuoi  feudatari  col  nome  del  codume  di  Ama- 
bj/T  i Chevage . VediCHEVAGE. 

AMAC , HAMAC,  o Hammock  , fpe- 
zie  di  letto  pendle,  che  fi  fofpendc  tra  due~ 
Alberi,  due  travi,  due  uncini,  o altro  dmi- 
Ic  : è molto  io  ofo  nelle  Indie  Occidenta- 
li, e a bordo  de’  Vafcelli . Gl’  Indiani  attac- 
cano le  lor  amache  fogli  Alberi  , e cosi  re- 
ftano  ficuri  dalle  Fiere,  e dagl’infetti,  che 
rendono  il  dormir  folla  terra  molto  perìcolo- 
fi)  . I Caribbi  fono  fommamente  fuperdìziod 
circa  le  \ax  amache  ; imperocché  non  le  fan- 
no fenza  ufar  molte  cerimonie  ; e nelle  ca- 
rtiere mettono  di  qua  e di  Ut  dei  Tacchetti 
di  cenere,  fenza  i quali,  fecondo  l’opinione 
loro,  l’amaca  non  può  durare. 

Se  mangiadero  de’  fichi  , fopra  uii’ama- 
M,  credono  ch’ella  marcirebbe:  néardifco- 
no  di  mangiare  pefei  , eh’  abbiano  i denti 
buoni , credendo  che  la  loro  amaca  fi  tra- 
forerebbe o confumarebbe  dubito.  IIP.  Plu- 
roier  , il  quale  fi  era  fpeiTo  fervilo  dell’ 
amaca  tra  gl’  Indiani  , la  deferive  così  : 
Coda  l’amafi  d’una  tela  di  bambagia  grof- 
fa  , largì , e forte  , di  fei  piedi  in  circa 
in  quadro  ; di  qua  e di  llt  nell’  cdrerai- 
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A vi  fono  de’  buchi  , infilzati  da  fpa- 
gbi  , i quali  fono  legati  indeme  con  una 
corda  , che  d attacca  poi  a due  Alberi  in 
Campagna;  ovvero  a due  uncini  nelle  Ca- 
le. Quedo  letto  bada  per  idramazzo,  per 
lenzuola,  per  guanciale,  e per  coperte. 

AMADRIADI*,  in  antichità  , certe 
Divinitli  favolofe , venerate  tra  i Geutili  , 
e credute  prededere  fovra  i bofehi  , e le 
forede  ; ed  altresì  edere  inchiufe  Tutto  la 
corteccia  delle  Querele.  Vedi  Dio. 

• La  voce  ft  compone  diàfix,  indeme,  e 
A^vac,  Driade,  derivato  daSfUs,  Quer- 
cia . Vedi  Driadi  . 

Le  Amadriadi  ,’Aualfuaftc , fi  credea  vi- 
vedero  , e morilfcro  cogli  Alberi  , a cui 
erano  attaccate  , come  nota  Servio  fopra 
Virgilio  Eglog.  X.  v.  óz.  che  l’ha  copiato  da 
Mcncdmaco,  lo  Scoliad<*  di  Apollonio  &c. 
il  quale  ta  menzione  d'altre  tradizioni  a ciò 
fpcttanti  . Nondimeno  i Poeti  fpede  fiate 
contondono  le  Amadriadi  colie  Naiadi  , e 
colle  Napee , redimooj  Catullo  Catm.  i-rxiii, 
V.  23.  Ovidio  Fall.  iv.  229.  e Properzio  EIcg. 
x.r.  32.  Vedi  Naiade. 

Fedo  le  chiama  Qnerifurtidanx , per  elTer 
ufeite  dalle  Querele  . Un  certo  Poeta  anti- 
co, per  nome  Fercnico , ter  AthcncolÀh.  iii. 
chiama  la  Vite  , la  Ficaia,  ed  altri  Alberi 
fruttiferi  Amadriadi , dal  nome  della  madre 
loro  la  Quercia . 

AMALGAMA  * , nella  Chimica  , una 
mafia  di  Mercurio  unito,  ed  incorporato  con 
qualche  metallo.  Vedi  Mercurio,  e Me- 
tallo. 

• Viene  dal  Greco  ifia  , indeme  , e }«- 
line,  jungere , unire. 

Id Amalgama  à'iMeKuixo  col  piombo,  i 
una  fodanza  molle  , friabile,  e di  color  d’ 
argento.  Vedi  Piombo. 

Sendo  qxied'  amalgama  lavata,  e macina- 
ta coll’acqua  un  po’ calda  in  un  mortaio  di 
vetro  , le  impuntì  del  metallo  fi  mefcolc- 
ranno  coll’acqua  ; la  quale  poi  d muterì, 
e col  replicar  più  volte  le  lezioni  , il  me- 
tallo Tempre  più  d purtfi:her'a  . Boerhavio 
dima  quedo  uo  de’  fecreti  maggiori  della  Chi- 
roica,trovaril  modo  di  levare  il  liquore  si  puro 
e incontaminato , come  era  quando  fu  gettata 
{all'amalgama',  impetocché  quedo  ci  aprirebbe 
la  drada  ad  un  metodo  di  fare  i metalli  piò  no- 
bili, ovvero  d’edrarli  dagl’inferiori.  Vedi 
Trasmutazione,  Filosofale  pietra  Ce. 


Digilized  by  Google 


AMA 

QucAo  modo  filorofico  di  purificarci  metal- 
li, pub  applicarfia  tutti,  in  riferva del  ferro, 
cdclrame.  Vedi  Am algamazione . 

AMALGAMAZIONE , fra  i Chimici  è 1’ 

Operazione  di  tare  un' cioè  didif- 
folvere  , e d'  incorporate  qualche  metallo  , 
e fpezìalmente  l’oro  , col  Mercurio.  Vedi 
Amalgama.  La  quale  operazione  dai  Chi- 
mici viene  erprelfa  per  le  lettere  AAA . Vedi 
Carattere. 

L*  Amalgamatione  fi  fa  fondendo , o almeno 
ignitando  il  metallo,  e Tubilo  aggiugnendovi 
una  dofe  proporzionata  di  Mercurio  j ondefe- 
guirb  tra  loro  la  mutua  attrazione,  ed  incor- 
porazione. V'edi  Mercurio. 

Tutti  i metalli , eccettuatine  il  ferro,  ed  il 
rame,  fpontaneamenie fi  unifeono,  efìamo/- 
f amano  col  Mercurio  j l’Oio  però  con  maggior 
/aciliib,  poi  l’ argento  dopo  d’ elfo  il  piom- 
bo, elofiagno;  il  rame  ancora  , ma  con  dif- 
iicalù  ; cd  il  ferro  appena  in  niun  modo.  Ve- 
di Metallo  &c. 

U Amalgamazione  dell’  oro  ordinariamente 
fi  fa  , coir  infuocare  le  lamine  , u piaDie  del 
metallo,  gettandovi  poi  fopra  l’ rrgerto  vivo, 
c maneggiando  la  millura  con  una  bacehettina 
di  ferro  , fin  tanto  che  cominci  a mandare 
del  fumo.  Allora  fi  mette  in  qualche  vafo  pie- 
no d’acqua,  dove  fi  coagula , c diventa  ma- 
neggiabile. 

Quella  calcinazione  i in  grand'ufo  fra  gli 
Orefici  , e tra  gl’  Indoratori  ; i quali  con 
quello  mezzo  rendono  I’  oro  fluido  , e dut- 
tile per  i loro  lavori  . La  mentovata  millu- 
ra , o amalgama  melTa  fopra  qualche  altro 
metallo  , eicmpigrazia  , fopra  il  rame  , e 
poi  fatta  fvaporare  a forza  di  fuoco  , la- 
.feier'a  l’oro  folo  nella  fupetfizicdel  rame,  lo 
che  fa  quel  che  chiamiamo  indorare  . Vedi 
Indoratura . 

''  La  negrezza  , che  fi  attacca  all'  amalgama , 
fi  leva  con  acqua  ; ed  una  gran  porzione  del 
Mercurio  fi  pub  far  trapelare  per  un  panno  li- 
no , facendo  fvaporar  il  rcllante  in  un  crogi- 
uoloj  r oro  rimana  addietro  in  una  polvere 
impalpabile.  Vedi  Oro. 

' E'danotarfi,  che  l’oro  ritiene  tre  volte  in 
circa  del  Tuo  pefo di  Mercurio. 

AMAREZZA,  rpeziedifapore,  odi  fen- 
fazione,  che  fi  oppone  alla  dolcezza  ; e rifulta 
daU’elTere  tutte  le  particelle  del  foggetto  ama- 
ro rotte,  fpuniate,  e diminuite;  ficchi  iief- 
funa  rimanga  lunga,  erigida.  llchd-  ficonfec- 


A M A 157 

ma  da  db,  che  i cibi  abbruceiati,  e così  di- 
ventate affai  rotte,  ecommìnuite  le  loro  par- 
ticelle dal  fuoco,  fi  fanno  amari.  Vedi  Gu- 
sto, edEMPIREUMA. 

Amare  r»an(iar/r.  T Mandorla. 

Amare  ac^ue . U Vedi  Acqua  . 

Amaro  lune.  J Vino. 

Amarizz  ARE , il  palfare  una  ftoffa  folto  il 
mangano,  perfareinelfa  la rapprefen razione 
di  onde,  comesuitabl.  VediMANOANO,  e 
Tabi. 

Si  ufa  d'  amarizzare  nafiri  , camellotti  , 
amuerri&c.  e fi  fa  lenza  perciò  adoprare  dell' 
acqua,  o veruna  tintura  ; loched^ai  Filofofi 
Moderni  una  forte  pruova , che  i colori  non 
fieno  altro  che  apparenze . Vedi  Colore. 

AMASSOBJ  * , Hamaxoùii  , nella  Geo- 
grafia antica,  un  certo  Popolo , il  quale  non 
teneva  cafe,  ma  viveva  ne’ Carri . 

* Formafida a/ia%a,  Carro,  e^ror,  vita. 

CiV\  AmaJJ'obJ  f detti  inthe  Ama(fci>iti , era- 
no una  nazione  della  Sarmazia  Europea  , abi- 
tante la  Parte  Meridionale  della  Mofeovia  . 
Colloro  in  vece  di  cafe  aveano  una  fpezie  di 
tende,  fatte  di  cuojo,  emeffe  fopra  i carri, 
per  potere  piti  fpeditamente  cambiarpaefe,  e 
meitcrfi  in  viaggio. 

AMATISTA  , nell’  Ifioria  naturale  una 
Pietra  prcziofa  di  colore  violato,  accollante 
al  porporino  . Vedi  Gemma  , e Pietra 
Prrziofa . 

Plutarco  dice , e\ieV  Amati fla  pigli ’l  nome 
dal  Tuo  colore;  il  quale,  fecondo  elio,  firaf- 
fomiglia  a quello  del  vino  acquato;  e non  gù 
dall’  impedire  la  imbriacaiura;  abbenchj  que- 
lla folfe  la  opinione  comune;  ficché  appen- 
devafi  al  collo  de’ gran  Bevitori.  Quei  poi, 
che  attribuifeono  quella  virtù  all’  amatifia^ 
vogliono  che  prenda  tal  nome  dalla  privati- 
va «,  e d2  fetSoarui  f ubbriacart . Vedi  Gem* 

M A . 

Vi  fono  diverfe  forte  A’  Amalljìe  , cioè  1’ 
Orientale  che  è la  più  dura  , la  più  rara,  e 
più  pregiata,  ha  un  colore  colombino,  o di 
rondine  ; la  Tedefca  , ed  è di  colore  viola- 
to ; la  Spagnuola  , colorita  come  una  viola 
mammola. 

Se  ne  trovano  alcune  Orientali  di  colo- 
re porporino  ; ed  altre  bianche  , e fomi- 
gliantifi  al  Diamante  . Se  ne  vedono  di 
belle  nelle  Montagne  de’ Pirenei,  ed  in  quel- 
le d’  Auvergne  : E nel  colle  di  San  Sigmi- 
noDt  , dillante  due  leghe  da  Vifl  nella 

Ca- 
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Citaiogna  , fé  ne  ritrovano  , col  feguitare 
una  vena  di  terra  rofliccia,  o negra  , lì  nella 
rocca  in  tal  guifa  colorata  i fono  tutte  cfTan- 
golari,  e appuntate  come  iiCrinalloj  le  mi- 
gliori fono  di  colore  ofcuro,  o violato,  ben- 
ché ve  ne  fono  anche  delle  altre  quali  tutte 
bianche,  ed  alcune  poche  flrifciate  di  giallo. 
Alle  volte  fe  ne  vedono  molte  attaccate  infìe- 
me  , appunto  come  i Diamanti  di  firiHol  ; 
quelle  però  non  fono  mai  buone;  le  migliori 
trovanlì  fciolie  nelle  felTure  delle  rupi , ed  in 
terreno  gralTo  rolTiccio,  o gìallicio  . Levali 
la  tetra  con  certi  coltelli  lunghi  , e flrctti  , 
che  entrano  nelle  fpaccature , e fi  llritola  fra 
le  dita,  per  fentirvi  le  pietre.  Viaggi  del  Ray 
fag,  402. 

L' amatijla  non  é troppo  dura , onde  fi  può 
tagliare  con  una  ruota  di  piombo,  bagnato 
' collo fmeriglio  ammollato  in  acqua.  Si  bru- 
sifce  con  una  ruota  di  (lagno,  ecolttipoli; 
e con  gran  faciliti  vi  t’ intaglia  d’ incavo , o di 
rilievo . 

Amatista  , nell*  Araldica  , fignifica  il 
colore  porporino  , nello  feudo  di  una  perfo- 
na  nobile  ; che  in  quello  de’  Gentiluomini 
fotto  del  detto  grado , dicefi  parpera  ; ed  m 
quello  de’ Principi  Sovrani,  Mercurio.  Vedi 

PURPURA  . 

AMATITA  • , htmatitet  nella  Storia  na- 
turale, una  forte  di  minerale  rofleggiante , a 
guifa  di  pietra;  prende  la  dinominazione  dalla 
iomiglianza  che  ha  col  fangue  freddo  e conge- 
lato; ovvero,  dalla  virtò  che  ha  di  Hagnare 
il  fangue. 

• Viette  dal  Greca  upa , fangue . 

Plinio  ne  numera  cinque  forte  ; cioè  I’ 
Etiopico , V Androadmai  o Negro  , 1’  Arabi- 
co,  [’Elatite,  oMihite,  e \oSehiJloj  ; oltre 
quella  volgarmente  chiamata  Magnes  Hxtna- 
titei^  a cagione  della  fua  proprietì  di  attrae 
il  ferro. 

Tutte  poi  diCferifcono  principalmente  nel- 
la durezza  ; la  migliore  , al  dire  di  Diofeo- 
tide  , è la  friabile  , dura  , nera  , e lifcia  , 
fenza  parti,  e lenza  vene  fabbiofe.  L’  ado- 
prau  ordinariamente  da’ Pittori,  è fattizia, 
fendo  un  compollo  di  Bolarmeno , e d’ altre 
droghe. 

La  naturale,  o la  folTile  viene  dall’Egit- 
to , dalla  Boemia  &c.  Serve  a varj  ufi  nella 
Medicina  , clfendo  (limata  refrigerante,  ed 
allringcnte;  e come  tale  viene  ordinata  nell’ 
Emorroidi  ; e fi  dà  io  follanza  in  forma  di  poi- 
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vere  fottile.  Gli  Indoratori  poi  l’ ulano  per' 
brunire  con  ella  l’oro . IIBaufchio  ha  fcritto 
un  Trattato  efprelTamente  fopra  iìLapitHct- 
matites . 

AMATORII  mufculi  , nella  Notomia  ,, 
chiamanfi  qualche  volta  quei  Mufcoli  degli 
occhi,  che  li  fanno  volgere  di  fianco,  e aiu- 
tano in  quella  particolar  maniera  di  guarda- 
re, che  vien  detta,  guardatura  bieca.  Vedi 
Occhio  . 

V AbduUor , e r Humilis  operando  inde- 
me,  muovono  gli  occhi  obbliquamente.  Ve- 
di Rotatore . 

AMAUROSI  •,  apprelTo  i Medici,  pri- 
vazione di  villa,  rimanendo  l’occhio  bello, 
Ccchè  pare  ch’egli  non  abbia  veruna  ofTefa. 
Vedi  Occhio  &c. 

* La  parola  i Greca  aiittufitau  , cortte  fe 
dicejfe , Olcurità  ; formata  da  apuiupou  , 
ojeuro . 

E'  l’illelTo  che  la  Gatta  /irr<»«  apprelTo  gli  au- 
tori Medici  Latini.  VediGuTTA  ferena. 

AMAZONE,  nell’  antichità,  una  Don- 
naaudace e coraggiofa  , capace  d’imprefe  ar- 
dite e difficili . Vedi  Virago,  Eroina&c. 

Amazoni,  in  fenfo  piò  limitato  s’inten- 
de d’ una  gente  antica  di  Donne  bellicofe,  le 
quali  fondorno  un  Impero  nell’  Afia  minore  , 
vicino  al  fiume Termodoonte,  lungo  le  fpiag- 
gle  del  Mar  Nero  . Dicefi  , che  formalTero 
quelle  uno  (lato,  da  cui  gli  uomini  erano  ef- 
clufi;  Ccchè  tutto  il  commercio,  che  avea- 
no  con  quei  felTo , fi  riduceva  ai  ForeHieri . 
Ammazzavano  tutti  i loro  figliuoli  malchi, 
e tagliavano  la  mammella  finillra  alle  figliuo- 
le, acciocché  riufcilTero  piò  idonee  alla  guer- 
ra. Da  quello  fi  vuole  che  piglialTero  la  loro 
appellazione  , cioè  dalla  privativa  a , e da- 
pa^oif  mammella.  V’è  grande  difputa  però 
fra  gli  Scrittori  antichi,  fe  realmente  vi  fia 
fiata  quella  nazione  chiamata  àtW  Amazoni  ? 
Strabone  , Palefato  , ed  altri  alTolutamente 
la  niegano;  al  contrario  poi  Erodoto,  Pau- 
fania  , Diodoro  , Siculo  , Trogo  , Pompe- 
jo,  Giullino,  Plinio  , Mela,  Plutarco,  ed 
altri  raffermano. 

Ipocrate  fa  menzione  d*  una  legge  tra  le 
Amazoni  , la  quale  comandava  , che  tutte 
rimanelTern  Vergini  , fino  a tanto  che  a- 
velTero  uccifi  tre  Uomini  de’  loro  nemici  ; 
ed  aggiugne , che  il  moti  vodi  tagliar  la  mam- 
mella era  , acciocché  il  braccio  dritto  dive- 
nille  piò  forte,  e vigorofo;  fendocliè  in  tal 
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cafo  quello  folo  riceverebbe  tutto  il  nutrì* 
mento , che  prima  (i  divideva  tra  ambedue . 

Alcuni  Autori  riferifcono , che  in  vece  di 
ammazzare  i lor  figliuoli,  torceano foltanto 
le  lor  gambe,  affine  di  renderli  incapaci  di 
contendere  con  elTc  per  la  fuperioriik.  M. 
Petit,  Medico  Francefe,  l’anno  1685.  pub- 
blici) una  DilTertazione  Latina,  per  prova- 
re, che  veramente  vi  (la  fiata  quefia  nazio- 
ne delle  j4mnoni  ; il  fuo  Libro  contiene 
molte  ricerche  curiofe  circa  le  vefii , le  Ar- 
me, leCittìi  da  loro  fabbricate,  &c.  Nelle 
Medaglie  vedefi  il  bullo  delle  Amazoni  comu- 
nemente armato  con  una  piccola  accetta,  det- 
ta bipennis  o fecurit , portata  fulla  fpalla,  e col- 
lo feudo  a guifa  d'una  mezza  Luna,  chia- 
mato da’ Latini  pelta,  nel  braccio  finifiro. 
Onde  ebbe  a dir  il  Poeta  : 

Non  libi  Amazonia  ejì  prò  me  fumenda 
fecuris , 

Aut  extifa  levi  pelta  perenda  marni . 

Alcuni  moderni  Geografi  e viaggiatori 
fan  menzione  d’^mn^o»/,  che  anche  in  oggi 
fi  trovino  . Giovanni  de  los  Sanflos,  Gap- 
pucino  Portoghefe , nella  Tua  deferizione  dell’ 
Etiopia,  parla  d’una  razza  iì Amazoni  nell’ 
Africa . Ed  Enea  Silvio  ci  dii  un  raggua- 
glio affai  precifo  d'una  Repubblica  di  vere 
Amazoni  nella  Boemia  , che  durò  nove  an- 
ni , fondata  dal  coraggio  d’ una  Zittella , chia- 
mata Valafca. 

AMBAGE,  circonlocuzione  , difeorfo  , o 
frafe,  che  indirettamente,  e per  un  circui- 
to di  parole,  o di  fentiraenti  cercati  da  lon- 
tano, efprime  qualche  cofa.  Vedi  Circon- 
locuzione. 

AMBARVALTA,  nell’Antichità,  Feda, 
o Cerimonia,  celebrata  da’ Romani  annual- 
mente, per  purgare  ilorterreni,  ed  ottener 
dai  Dei  una  raccolta  abbondante.  Vedi  Fe- 
sta &c. 

In  tali  Fede  facrificavanli  un  Toro , una 
Scrofa  , ed  una  Pecora  ; i quali  avanti  il 
facrifizio  conducevanfi  in  proceffione  tre  vol- 
te intorno  i Campi;  donde  credefi  la  Feda 
prendeffe  la  denominazione,  vale  a dir  dal 
Greco  au^i,  intorno;  ovvero  dal  Latino ./^m- 
bio , Vado  intorno , ed  Arvum , Campo . Ben- 
ché altri  fcrivono  Ambarbalia  , ed  Ambar~ 
Ha  , che  fanno  venire  da  Ambire  Urbem , an- 
dar intorno  laCittà.  Dagli  Animali  allora  fa- 
grificati  appellavafi  pure  queda  cerimonia 
Suovetaurilia . Vedi  Suovetaurilia  . 
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Non  è ben  certo , fe  queda  Feda  foffe  delle 
fide , ovvero  delle  mobili  ; ni  fe  celebrava!! 
una,  o due  volte  l’anno;  fendo  gli  Autori 
fra  loro  divi!!  fopra  tutti  e due  quedi  capi . 

Il  Carmen  Ambarvaleen  un'Orazione  , che 
fi  recitava  in  tal  occalione  ; e n’abbiamo  la  foc- 
molaconfervata  apprelTo  Catone  c.  141.de  re 
rujìica.  I Sacerdoti,  che  uffiziavano  princi- 
palmente in  queda  folennità  , chiamavanià 
Fratret  Arvalet . VediARVALl. 

AMBASCIADORE  *,  o Ambasciato- 
re, un  minidro  pubblico,  fpedito  da  qualche 
Principe  fovrano  , per  rapprefentar  la  fua 
perfona  ad  un  altro.  Vedi  Ministro  . 

• La  voce  i derivata  dal  Latino  corrotto 
Ambafeiator  , formato  da  ambaffus  , 
vocabolo  antico,  prefo  dai  Galli,  prejfo 
i quali  fignificava  fervitore  , cliente  , 
domedico  , 0 uffiziale  : tal  i F origine 
dataci  dal  Borello  , e dal  Minagio  , e 
dal  Chifietio  , dopo  il  Salmafio , e lo  S pel; 
mano.  Ma  i Gefuiti  cFAnverfa  rigetta- 
no quefla  opinione  nelTomol.  p.  128.  del 
Libro  intitolato  Acla  San£l.  Mart.  a ca- 
gione che  il  Gallico  ambafl  era  già  an- 
dato in  difttfo  molto  tempo  prima  che 
al  Latino  ambafeia  fi  penfaffe  ; lo  che  in 
rigor  non  ì vero;  impetciocchì  il  termine 
ambafeia  occorre  nella  Legge  Salica,  lit. 
19.  ed  effendo  formato  da  tmbx&ii , pro- 
nunziando il  t come  ifl  aflio  ; amba- 
flia  venne  da  ambailus,  da  amba^  . 
Lindenbroeg  fa  derivare  la  parola  dal  Te- 
defeo  ambacht , opera  , lavoro  ; perchì 
dinota  una  perfona  impiegata  a far  un' 
opera  , 0 una  legazione  ; ed  il  Chcrier  , 
avendo  trovato  la  medefinfa  voce  nelle 
Leggi  de' Borgognoni  , dtfcefe  nello  flef- 
fo  parere  . Alb.  Acharifio  , nel  fuo  Di- 
zionario Italiano,  la  vuole  dal  Latino  , 
ambulare,  viaggiare.  Finalmente,  i 
Padri  Gefuiti  cfAnverfa,  nel  luogo  cita- 
to, offervando  che  ambafeia  trovafi  nelle 
Leggi  de'  Borgognoni  , da  effa  fanno  deri- 
vare le  parole  ambalTicatores , ed  amba- 
feiatores,  come  efprimenti  gP  Inviati , 0 
gli  Agenti,  che  un  Principe  0 uno  flato 
manda  ad  un  altro.  La  lor  opinione  i, 
che  fra  le  Nazioni  Barbare , che  inondor- 
nola  Europa,  ambafeia  fignificaffe il òi\i- 
corfo  d’una  perfona  che  fi  umilia,  pro- 
venendo dalP  ifteffa  radice  che  abbaifter, 
cioi  da  »a,  0 tm  e bas. 

In 
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In  Latino  quefta  forte  di  Miniftro  cWa- 
mafi  Legaiut,  ovvero  Orator  ; non  oftaote 
eib  , è cofa  certa , che  ambajciatort  fra  noi 
ha  un  fignificato  affai  più  eftenlivo  , che 
Ixgatut  fra  i Romani  ; ed  appena  v’ è cofa 
comune  o analoga  tra  l’uno  e l’altro,  a ri- 
ferva che  ambedue  fono  fotto  la  protezione 
della  Legge  delle  Nazioni.  Vedi  Legato. 

Gli  Ambnfciatort  fono  ordinar/  , o tjlraor- 
iinarj.  L’  Ambafciaxore  ordinario  è quegli  , 
che  rilìede  nella  Cotte  di  qualche  Principe, 
per  mantenere  la  buona  inielligenza  recipro- 
ca, per  avere  l’occhio  agl’ iiitcreffi  del  fuo 
Padrone,  e per  maneggiar  gli  affari,  che  di 
tempo  in  tempo  occorrono. 

Gli  Amùafeiatori  ordinar/  fono  di  moder- 
na invenzione  , e foloda  duecent’  anni  in  qua  ^ 
mentre  per  avanti  tutti  gli  Ambafciatori  erano 
Jìraordinarj , iquali,  accommodati  gli  affari , 
per  cui  erano  flati  fpediti,  fubito  partiva- 
no. VediOsDlNARio. 

L’  Ambafcialor  EJhaordinario  è lo  fpedito 
alla  Corte  di  un  Principe,  per  qualche  oc- 
caGone  particolare,  ed  emergente,  eferopi- 
grazia,  per  conchiuder  una  pace,  o un  ma- 
ritaggio; per  far  un  conoplimenfo , o altra 
cofa  fimile.  Vedi  Estraordinario. 

Ma  a dir  il  vero  , non  v’  i alcuna  dif- 
ferenza effenziate  tra  V Ambafcialor  Ordina- 
rio, e V Ejìraordimrio  . In  Atene  gli  Am- 
bafciatori  de’ Principi , e degli  Stati  flranieri 
montavano  su  la  Tribuna,  o Pulpito,  dellinato 

fieri  pubblici  Oratori  ; dove  efponevano  le 
or  commiflìoni , informando  il  popolo  del 
lor  negozio,  e del  motivo  AtW' Ambafciata . 
In  Roma  s’ introducevano  nel  Senato  , in 
cui  conlegnavano  le  lor  credenziali  , e le 
coromiffioni . Fra  noi  gli  Ambafciatori  G pre- 
fentano  immediatamente  al  Re  loto. 

Le  Chiù  d’  Atene,  e di  Sparta,  dice  M. 
Tourreil  , nell’  auge  della  lor  gloria  , non 
avevano  piacer  maggiore  , del  vedere  , e 
fentire  molti  Amba'ciatori  nelle  lor  affem- 
blee  , implorar  la  proiezione  , o l’allean- 
za dell'ima,  odcH’altra.  Pareva  loro,  che 
quello  foffe  l’omaggio  il  più  nobile  , che 
poteffero  ricevere;  e quello  Stato,  che  ri- 
cevea  più  ambajcialc  , giudicavaG  avere  il 
vantaggio  fopra  l’altro. 

Il  nome  iti  ambafeiatore , fecondo  Cicero- 
ne , d facro , ed  inviolabile , non  modo  inter 
Joticrum  /ara  , fed  etiam  inter  hcjtium  tela 
incolume  ler/aiur . Ili  Ver.  Orat.  vi.  Si  legge 
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nella  Sacra  Scrittura , che  David  moffe  guerra 
contro  gli  Ammoniti , per  vendicare  la  in- 
giuria fatta  a’fuoi  ambafciatori.  z.  Reg.  X. 
Aleffandro  mife  a Glo  di  fpada  gli  abitanti 
di  Tiro,  per  aver  inluliati  i fuoi  ambafcia- 
tori. E la  Gioventù  Romana , la  quale  avea 
fatti  degli  affronti  ambafciatori  àW Mo- 
ni, fu  conlegnata  nelle  lor  mani,  per  rice- 
vere il  galligo  ad  arbitrio  loro  . 

Gli  Ambafciatori  dei  Re  non  debbono  effer 
prefenti  in  veruna  Allcmblea  pubblica  , in 
BÌlfun  Maritaggio,  nè  tampoco  nell’  Effequie, 
o in  altre  fulenniiù,  quando  i lor  padroni 
non  v’abbiano  qualche  intcreffe  ; nè  veflirfi 
di  duolo  &c.  per  qualche  motivo  proprio,  e 
particolare  ; e tutto  ciò  perchè  effì  rappre- 
fentano  le  perfone  de*  lor  Principi , con  cui 
hanno  da  uniformarG. 

^ AMBASCIATA,  Legatto  , una  miffione 
ad  un  Principe  Sovrano,  o da  uno  Stato  ad 
un  altro  , di  qualche  Perfona  abile  e fpcri- 
mentala,  per  negoziare,  o trattare  qualche 
affare,  inqualilù  i' ambaf datore . Vedi  Am- 

BASCIADORE  . 

Il  Pad.  Daniele  offerva , che  fotto  gli  anti- 
chi Re  di  Francia,  le  ambafeiate  loro  conG- 
(levano  in  un  corpo,  o numero  di  Perfone 
unite  inGeme  in  commiffione , che  compone- 
vano una  fpezie  di  Concilio;  il  che  avea  del- 
la fomiglianza  con  quello  che  al  di  d’oggi  fi 
ufa  ne’  trattati  di  pace  . Così  l’ ambafeiata 
Francefe  per  conchiudere  la  Pace  di  Nimega  , 
coflava  di  tre  ambafciatori , o Plenipotenzia- 
ri ; quella  di  Utrecht  di  due,  &c. 

Si  fa  pur  menzione  di  Ambafciatrici  ; 
Madama  la  Marcfcialla  de  Guebriant,  co- 
me nota  il  V('icquefort  , fu  la  prima  , e 
forfè  l’unica  Donna  , mandata  da  alcuna 
Corte  d’  Europa  come  Ambafciatrice  : e 
Matteo,  nella  Vita  di  Arrigo  IV.  nel  quar- 
to Libro  dice,  che  il  Re  di  PerGa  mandò 
una  Dama  della  fua  Corte,  per  fare  un’nnt- 
bafeiata  al  Gran  Signore , duranti  i tumulti 
del  fuo  Impero. 

AMBE,  nella  Notomia  , Io  fporger  fuori 
fuperflziale  , e difcttofo  di  un  olio  . Vedi 
Osso . 

SigniGca  ancor  uno  flromento  antico  de' 
CeruGci,  col  quale  accommodavano  le  oflTa 
slogate.  Ippocrate  ne  fa  menzione,  ed  al- 
cuni moderni  fe  ne  fervono  per  rimettere 
l’offo  del  braccio.  Vedi  Bibì.  Anat.  Med. 
tom.  I.  pag.  667. 

A.M- 
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AMBIARE,  andar  colpado  dell’ambio, 
nel  maneggio  de’ Cavalli,  unpalTo  partico- 
lare, in  cui  le  due  gambe  del  Cavallo,  cbe 
fono  da  un’ UlelTa  banda , fì  muovono  nelme- 
delìmo  tempo.  Vedi  Passo. 

Il  Cavallo  Ambiarne  ,■  o che  va  di  por- 
tante, muta  banda  ad  ogni  paflb,  tenendo 
due  gambe  di  un  lato  in  aria,  e l'altredue 
in  terra , allò  fleflo  tempo.  V ambio  pej  lo 
più  è il  primo  paiTo  naturale  de’  poliedri  ; 
ilquale  lafcìano  poi,  Cubito  che  hanno for- 
Ea  badante  per  trottare.  L'ambio  perb  tra 
i Cavallerizzi  non  fì  ammette,  mentre  que- 
lli non  ricoDofeono  altri  pafTì , che  quei  di 
fpafTeggiare,  di  trottare,  e digalopnare;  c 
di  cib  affegnano  per  ragione,  che  il  Cavallo 
fi  pub  ridurre  benidìmo  dal  trotto  al  galop- 
po, fenza  che  prima  fia  fermato;  non  perb 
dall’  ambio  al  galoppo  ; colìich^  fi  vien  a 
perdere  il  tempo,  ed  altresì  ad  interrompere 
fa  giuflezza  , eia  cadenza  del  maneggio.  Vedi 
Trotto,  Galoppo  &c. 

Varj  fono  i merodi  della  difciplina,  ac- 
ciocchì vada  ambio  uo  Cavallo  giovine; 
Alcuni  lo  conducono  a pafTo  a pado  per  i 
terreni  nuovamente  rivolti  dall’  aratro  ; e 
quello  naturalmente  lo  avvezza  al l’amd/a:  ha 
perb  degl’ inconvenienti , perchl  un  efercizio 
sì  faticofo  pub  cagionar  in  un  poliedro  della 
fiacchezza , ed  anche  della  zoppaggine , 

Altri  poi  lo  mettono  nel  galoppo,  e di- 
poi lo  fermano  tutto  in  un  tratto  ; e sì 
lo  gittano  in  unafpeziedi  forprefa,  tra  il  ga- 
loppo, ed  il  trotto;  di  modo  che  avendo  per- 
duto sì  l’uno,  che  l’altro,  necelTariamente 
debbe  egli  dare  nell’  ambio  : Ma  quello  fa- 
cilmente pub  guadar  una  buona  bocca,  ed 
un  buon  fianco,  ficcome  efpone  il  Cavallo 
anche  allo  fpallaccc 

Altri  r avvezzano  al  palTo  dell’  ambio 
a forza  di  pefi  , caricandogli  i piedi  con 
ferri  pefanti  ; non  vedendo  effi,  che  cib  ta- 
glia le  gatnbe  del  Cavallo  , ed  ìmpedifee 
che  maneggi  liberamente  i piedi . Altri  met- 
tono delie  piadre  di  piombo  intorno  ai  gar- 
retti ; e quedo  modo  abbenché  non  fiafug- 
getto  agl’  incomndi  del  precedente  , met- 
te nondimenno  il  Cavallo  in  pericolo  dì  slor 
garfi  , e d’  acciaccare  la  coronctta  &c. 

Altri  folle  fpalle  del  Cavallo  pongono.deI- 
Ic  iome  di  terra,  o di  piombo  , o d’  altre 
mafie  fimìli  ; lo  che  infiàcchifee  la  fpaMa. 

Chi  pretende  di  ambiare , avanti  che 
Tomo  /. 
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fia  (iato montato , col  tenerla  pel  freno,  ac- 
canto a qualche  rauragliecia,  ocancello,  ed 
ivi  a forza  di  riprefe , e di  raffrenamenti , 
dargli  colla  bacchetta , fotto  la  pancia  , e 
nelle  unghie  di  dietro  , quando  non  fa  be- 
ne, o quando  mette  il  piede  in  fallo:  Qoe* 
do  perb  facilmente  cagionerk  nel  poliedro 
una  frenefia  difperata  , prima  che  fia  capa- 
ce di  poter  intendere  che  fi  vuole  che  fac- 
cia ; quindi  altresì  pub  acquidar  un  abito 
cattivo  di  denderc,  o d'innalzar  le  gambe, 
con  altre  pofiiure  liravolte,  lequalìdipoi  non 
lafcierk  fé  non  difficilmente . 

Altri  accommodann  ai  piedi  dì  dietro  certi 
ferri  con  puntalctti  d’ innanzi  d’una  tal  lun- 
ghezza , che  fé  il  Cavallo  cominci  a trot- 
tare, vanno  a ferire  i piedi  d'avanci  ; ma 
quello  metodo  dk  occafione  a ferite  nei  ner- 
vi neri  , che  fpcfTo  inducono  un  incurabile 
zoppicamento . 

Alcuni  procurano  V ambio  per  mezzo  di 
certe  fafciature  fine  e morbide,  colle  quali 
legano  drettamence  il  baffo  dell*  gamba  del 
Cavallo,  ed  in  queda  guifa  lo  mandano  in 
campagna  al  pafcolo  per  due,  oirefeccima- 
ne , e poi  gliele  levano . 

Quedo  diccfi  il  modo  Spagnuolo;  tutta- 
via non'  fi  approva  ; pokhl  Icbbcne  in  tal 
cafo  non  polla  il  Cavallo  crollare  fé  non  enn 
gran  dolore  , con  tutto  cib  i membri  pa- 
tifeono  molto;  ed  oltenendofi  ['ambio,  pu- 
re fara  cardo,  e fgrazìaco,  per  ederfempre 
accompagnato  ..colla  depreffione  delle  parti 
podenori . 

In  fomma , fra  tutti  i modi  d’ infegnare  al 
Poliedro  l’andar  à'  ambio  , quello  della  Pa- 
lloja  pare  il  migliore,  ed  il  pib  naturale  . 
Ma  bifugna  febivare  diverfi  errori,  che  fi 
commettono  nell’  ufo  dielfa;  imperocché  ta- 
lora è troppo  lunga,  ficchi  non  dark  vcrun 
colpo,  facendo  bensì  che  il  Cavalla  ora  butti 
qua  e la  i piedi,  ora  che  li  vadadrafeinan- 
do  confufamente  : altre  volte  poi  ritfee  trop- 
po corca,  che  lo  fa  alzare  e lìirar  i piedi  da 
dietro  tanto  all’  ìmprovifo  , coficchl  qued’ 
abito  col  tempo  lo  fa  zoppicare  del  tutto  ; 
c da  un  tal  difetto  diffieulmlamente  fi  po- 
trk  liberare.  Ovvero  la  pafìoìa  fi  mette  fuo- 
ri del  (uo  luogo,  al  di  fopra  del  ginocchio, 
e la  ugna  da  dietro  , e cib  acciocché  non 
cafehi  ; ma  così  il  Cavallo  non  pub  fare  ve- 
run  paffo  vero,  ed  a propofito;  né  li  gam- 
ba d’ avanti  pub  fare  che  quella  di  dietro  la 
X fegui- 
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fcpuiii.  Volendo  però  alcuni  evitare  un  tal 
difetto,  fanno  la  paftoU  coru  eflretta;  Ce- 
chi il  nervo  principale  della  gamba  da  die- 
tro reAa  oppreffo  , ficcome  ancora  la  parte 
cirnofa  delle  cofeie  d’ avanti  : ed  il  Cavallo 
noo  pub  camminare  fenia  loppicare  d’ avan- 
ti, c deprimere,  ollitarfi  da  dietro. 

In  quanto  alla  forma  della  paAoja  , al- 
cuni la  fanno  tutta  di  cuojo;  ma  non  rie- 
fee  bene  ; imperciocché  o fi  ftenderi  , o fi 
romperli  , ed  in  quella  guifa  confondefi  la 
certezza  dell’operazione.  Nella  paAoja  ben 
fatta , le  corde  delle  bande  hanno  da  efTere 
tì  ferme , che  non  cedano  neppure  d’un  pelo  ; 
la  calzatura  debb’ elfere  morbida , e rimanere 
così  ben  iggiullata,  che  noo  fi  muova  punto 
dal  luogo,  ove  una  volta  é fiata  polla. 

Quando  il  Cavallo  tenuto  a mano,  e col- 
la paftoja  melTa  da  una  parte  , abbia  prefo 
Vamùio,  allora  fi  muti,  mettendola  dall’al- 
tra. Cuandu  poi  con  quelli  cambiamenti  da 
una  banda  all' altra,  con  una  mezza  palloja 
folamrnte,  il  Cavalla  fia  arrivato  a corre- 
re , ed  ambiare  alla  mano  con  prontezza  e leg- 
gierczra  , lenza  anche  fare  delle  difefe  , e 
lenza  inciampare  ( come  accadcri  dopo  due 
o tre  ore  d’tiercizio)  allora' fé  gli  mette  tutta 
la  palloja  colla  faferajarga,  e piatta,  e fo- 
pra  tutte  e due  le  bande  egualmente. 

AMBIDESTRO  • , amitdexter  , quegli 
che  fi  ferve  di  ambedue  le  mani  egualmen- 
te, sì  della. finilira  come  della  delira  nelle 
occafioni , dove  farebbe  necefsario  l’ufo  d'una 
fola.  Vedi  Mano. 

• E voce  latina,  ambidextcr,  eompoflodi 
ambo,  e dcxtcr;  per  analogia  al  Greco 
«jupi , chefignifica  lojieffo. 

Le  donne,  per  oifervazione  d’Ippocrate, 
non  riefeono  maiumWe/lre^ciòch’alcuni  mo- 
derni niegano , portando  anche  degli  efempj 
in  contrario;  è ceno  nulladimeno  che  fono 
poche  rifpetto  agli  Uomini. 

Ambidestro,  in  un  fenfo  Legale,  Per- 
fona  , che  prende  denaro  da  ambedue  legar- 
ti litiganti,  per  avanzarle  nella  lor  caufa: 
cd  é applicabile  ad  un  Giudice,  ad  unTe- 
fiimonio  , ad  un  Procuratore  &c.  La  pena 
di  unTefiimonio  per  un  tal  delitto,  é che 
paghi  decier  tantum , dieci  volte  più  di  quel 
che  ha  ricevuto. 

AMBIENTE*,  una  eofa  che  ne  circon- 
da un’  altra  tuit’ intorno.  VtdiCiRCUMAM-’ 
BIEKTE. 
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* Viene  dal  Latino  ambire  , attorniare- 

Così  i corpi  fituati  intorno  un  altro  cor- 
po, àlcool  ambienti , t ciremambiemi , Tat- 
to il  corpo  dell’aria  perché  cerchia  tutte  le  cofe 
nella  fupetfizie  della  terra  , dai  Fifici  viene 
fpcflb  chiamato  antonomafiicamente  V ant- 
hicnte,  o V aria  ambiente.  Vedi  Aria. 

AMfilGENALE  If^bolte,  nella  Geome- 
tria , é quella  che  tiene  una’dell’  infinite 
fue  gambe , infcritta , e l’ altre  circonfcritte . 
Vedi  Iperbola,  e Curva. 

AMBIGUO*, ciòch’édubbiofo,  edofen- 
ro,  o che  fi  pub  pigliar  in  differeiili  fenfi. 
Vedi  Equivoco. 

* E'  dal  Latine  Km\y> , ed  Ago,  fare,  • 
fpignere,  g,  d.  ciò  che  tien  t animo  on- 
deggiante, e fojpefo,  fenzafapere  afual 
parte  appigtiarfi. 

Le  Rilpotle  degli  Oracoli  antichi  erano 
fempre  Ambigue.  Vedi  Oracolo  , ed  Alt- 
fibologia. 

AMBITO  una  Figura,  nella  Geome- 
tria, dinota  il  Perimetro , o la  fomma  di  tut- 
te le  linee  che  la  cofiicuifeono , o l’ inchiu- 
dono . Vedi  Perimetro  , Circonferen- 
za , &c. 

AMBiTUS,/ra  gli  antichi  Romani,  l’at- 
to di  follecitare,  o di  far  le  pratiche  per  ri- 
cevere gli  uffìzi,  e gli  onori. 

Andavano  i Candidati  per  rutta  laCittùdi 
Roma,  entravano  in  tutti  i Ipoghi  pubblici , 
ed  in  tutte  le  Affemblec , per  mendicar  voti  : 
equeiiochiamavafi  Ambitut  ; perché  nel  Lati- 
no antico  am  era  lo  ffeffb  checirexm , attorno  ; 
ed  /re  figni fica airJjrr.  Vedi  Candidato. 

Quello  era  il  gran  negozio  di  Roma,  e ri- 
cercava un  continuo  fulfidio  di  grandi  fora- 
me di  denaro;  e che  da  Tullio  vico  affegna- 
to.come  una  caufa  del  grande  aumento  dell’ 
interdfe  da  8 fino  a iz  per  cento.  Cicer. 
Epi/i.  2.  ad  Quinbl.  Frat.  Pafsb  tanto  innan- 
zi la  corruzione,  che  ci  volevano  80729  lire 
fterline  per  ogni  Tribù;  ed  eff'cndoqucffe  al- 
men  trentacinque , fi  feorge  fino  a qual  fo- 
gno di  fpefe  i' Ambilo  folfc  arrivato  ; cd  é pa- 
rimente cofa  ben  nota  dove  andò  a termina- 
re . Arbuth.Dift.  pag.  ii  j. 

AMBLIGONIO*,  Amùlygonium , ne'la 
Geometria,  un  Triangolo,  uno  de’cui  ango- 
li é ottufo,  o conffante  di  piùdi  novanta  gradi. 
Vedi  Angolo,  e Triangolo  , 

* Il  Vocabolo  i Greco , compoflo  da  tift^hvs  , 
ottufo,  t jurigf  angolo. 

AM- 
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I AMBLIOPIA  *,  Amblyapix , appreffa  i 

I Medici , malatlia  degli  occhi  i altramente  det- 

j tiGutta Serena , ci  Amanrofi,  Vedi  GuiTA 

I Serena  &c. 

, * Viene  da  oltufo,  ed  orraBiiae  , 

vedo . ^ 

I AMBONE*,  fpezie  di  Pulpito,  o I.eg- 

I gio  nelle  Chiefe  antiche , dove  i Sacerdoti , 

I ed  i Diaconi  liavano per  cantare,  o|)cr  leg- 

gere parte  deiruiiìzio  Divino,  (ìccomealtre- 
I sì  per  predicar  al  popolo  . ChiamavaG  an- 

cor Analo^ium . 

• Deriva  da  aradoimr^  afcendere  ; prr- 

^ cbè  fi  afeenjeva  alt  Ambone  /wr  tutti 

e due  i lati  ; thè  ptrò  alcuni  vogliono  tal 
nome  venire  dal  Latino  Ambo. 

‘ VAmbone  fi  faliva  per  gradini  ; e quindi 

quella  parte  dell’  uffizio  ivi  celebrata  , dicevafi 
' Graduale.  Vedi  Gradua  le. 

L'  Evangelio  leggevafi  nella  parte  pii  al- 
ta icW' Aiiibone , c l'Epifiala  un  gradino  pib 
abbaffi) . 

AMBRA*,  di'cefi ancora J«ra/r»!n , cCa- 
' rabe , nell’ Iiloria  Naturale  &c.  una  fòfian- 

za  gialla  e 'trafparente  , di  forma  , o di  con- 
(ifienza  gommufa , ovvero  bituminofa  ; d'un 
faporerefinofo,  e d'odore  fimilc  a quel  d’olio 
di  trementina.  Trovafi  per  lo  pii)  nel  mare 
Baltico , lungo  le  colie  della  Pruffia  &c.  d’ 
ufo  nella  Medicina,  ed  in  altre  arti . 

• B' voce  orit,in.ìlmente  Arabica  , Anabar, 
' oAnbar,  che  lignifica  lo  fieflb . 
INaturalilìi  fono  molto  divifi  tra  loro  cir- 
ca l’origine  ieW Ambra  ^ e circa  la  claffie 
de’ Corpi,  a cui  appartenga.  Alcuni  folìen- 
gono,  che  Qa  del  regno  vegetabile,  altri  del 
minerale,  ed  altri  eziandio  dell’animale . La 
fua  fioria  naturale,  elafua  analifi  chimica 
Ibmminifirano  qualche  cofa  in  favor  di  cia- 
feuna  delle  dette  opinioni . 

Plinio  ladeferive  per  un  „fugo  refinofo, 
n o per  una  lagrima  eh'  efee  dagli  Abeti,  e dai 
Pini  vecchi  (altri  dicono  da’  Pioppi,  de’ 
„ quali  vi  fono  felve  intere  Tulle  cofic  della 
I „ Svezia,  ) e che  fi  fcarica  di  là  nel  ma- 

1 r,  tc\  dove  lofienendo  qualche  alterazione, 

,,  j getrata  io  quella  forma  Tulle  fpiaggie 
I „ della  Pruffia  , che  fono  molto  baile.  Ed 

„ aggìugne,  che  per  quefia  ragione  gli  Anti- 
, „ chi  ledicdero rapptilazionedi 5‘srr/zurm  da 

„ SueiutfSu^o.  "■  Hijl.Nat.Vìb.'ìy.  e.  q. 

I Quefi’ opinione  di  Plinio  confcrmafi  dall’ 

»(I«tvaiioni  Tatù  da  molti  Moderni , e fpc> 
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xialmente  dall’  erudito  Padre  Camelli . Trart- 
faz.  F.ilofof.  N®.  zpo. 

Alcunixredettero,  thè  V Ambra  forte  una 
concrezione  delle  lagrime  di  certi  uccelli  ; 
altri,  che  folle  la  orina  d’una  befiia  j altri, 
la  fchiuma  del  lagoCefili  vicino  al  mare  A- 
tlantico;  altri , una  congelazione  formata  nel 
mar  Baltico,  e in  certe  fintane,  dove  fe  ne 
trova  galleggiando  fuli’acqua  a guifa  di  pe- 
ce : c finalmente,  fecondo  cert’altri , i un  bi- 
tume, che  (caiurifcei  entro  il  mare  da.erc 
forgenti  fotterrance,  ovefigcla,  e poi  dall’ 
onde  è gettato  ai  lidi . 

Quell’  ultima  opinione  per  malto  tempo  fu 
la  piìicoraune,  e pareva  la  più  ben  fondata, 
abbenchè  oggidì  ancor  effa  è rigettata  j 
mentre  li  trova  dell’.ef'»ór(i  flirto  terra  in  gran 
diilanza  dal  m«re,  e di  qualità  .lerfcit,  come 
quella  delle  fpiaggie. 

Altri  vogliono,  che  fia  una  follnza  com- 
porta , e dilcorrono  c iSÌ  ; La  Prull'n  , fircij-i 
me  tutti  queipaefi,  dove  (1  produce  i‘^>a- 
bra  , è umettata  da  -un  fugo  bituminolo  g 
il  quale  mefcoUndolì  coi  faii  di  vitriuolo, 
di  cui  quei  luoghi  abbondano,  viene  percib 
fifiata  la  fua  fluidità  dalle  punte  dr  quelli 
faii  , e però  fi  congela  ; e si  diviene  quel 
che  da  noi  dicefi  Ambra  ; che  rielce  più 
o-  meno  pura  , tr.ifparente  , e ferma  ,•  fe- 
condo la  Inaggior,  o la  minor  purità  delle 
pani  del  fale,  e del  bitume;  e fecondo  che 
il  mefcolamcnto  fi  fa  in  quefia,  o in  quel- 
la proporzione . 

ì Chimici  ancora  fon  divifi  del  pari  che 
i Naturalilli.  Vedendo  elfi  dalla  fperienza, 
che  V Ambra  difiillaca  dà  uno  fpirito  acido, 
che  fi  precipita  in  un  Tale;  inferifcono,  che 
ella  fia  d’ una  natura  minerale  ; fendo  una  tal 
circodanza  particolare  di  quella  clafie , e non 
mai  trovata  nella  difiillazione de’  Vegetabili. 
Dippiù , r Ambra  fi  dilTolve  in  Alcohol , e 
non  in  acqua;  fi  disfà nel  fuoco;  ed  è infiam- 
mabile ; caratteri  che  paiono  metterla  nella 
dalle  de’ zolfi,  e de’ bitumi <- 

Altri  poi  vedendo,  che  l'Ambra  fi  rifolvc 
negl’ifieffi  principi  de’  Vegetabili  , cioè  in 
acqua,  infpitito,  in  Tale , e inolio  ; da  ci^ 
arguifeono , che  fia  della  fpezie  de’  Vegetabi- 
K.  Boerhavio  la  rafiomiglia  alla  canfora,  eh’ 
è un  olio  concreto  di  piante  aromatiche  di  quel 
paefe,  elaborato  per  mezzo  del  calore  in  una 
forma  crillallina  . Vedi  Canfora  . 

Molti  Ibno  > fegni , che  additano  dove  fiavi 
X X dell’ 
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àcìì' jimùra , L»  fuperfÌ7Ìe  delli  terra  ivi  è 
coperta  da  una  pietra  morbida  e fcagliofa,  in 
cui  principalmente  regna  il  vitnuolo  , il 
quale  talora  è bianco  , talvolta  ridotto  in 
una  materia  limile  al  vetro  liquefatto  ; ed 
altre  volte  è figurato,  fìcchè  fembra  un  le- 
gno pienificato. 

V rimira  lotto  terra  prende  qualfifia  forma  , 
era  di  mandorla,  ora  di  pifello,  ora  di  pera,  &c. 
Tra  le  altre  figure,  vi  fi  fon  trovate  delle 
lettere  affai  ben  formate,  ed  anche  dei  ca- 
ratteri Ebraici,  ed  Arabici  . In  certi  pezzi 
di  effa  vedonfi  foglie.  Infetti,  ed  altre  co- 
le, inviluppate;  il  che  pare  indicar,  che  I’ 
Ambra  da  principio  folle  fluida  : ovvero  , 
che  fendo  fiata  efpofla  al  Sole,  fi  fia  mollifi- 
cata, e refa  fufcetiibile  di  tali  foglie,  in- 
fetti &c.  che  fe  gli  fono  attaccati  : ed  in  ve- 
rità, quefl’ ultima  opinione  fembra  più  con- 
forme al  fenomeno  ; mentre  gl’  infetti  , le 
foglie  &c.  non  fi  trovano  mai  nel  centro 
deir^m^M,  bensì  foltatito  vicini  alla  fuper- 
fizie.  Gli  Abitantidi  quei  paefi , di  dove  viene 
V Ambra,  olfervano,  che  a lutti  gli  Anima- 
li, fieno  lerreflri , fieno  aerei  o acquatici, 
ella  piace  in  eflrerao , anzi  fpeffe  volte  fe  ne 
trovan  dei  pezzi  interi  negli  eferementi,  e 
De’  corpi  loro  quando  vengono  aperti . 

L«  proprietà  più  meravigliofa  dell’  Ambra 
i,  che  fregata  un  poco  , attrae  a sé  gli  altri 
corpi;  ed  eziandio  quelli  , contro  i quali  , 
credevano  gli  Antichi,  che  aveffe  dell’antipa- 
tia; come  fono  gli  olj,  le  goccie  d'acqua, 
il  bafilifco , il  fudor  del  corpo  umano  &c. 
Vedi  Elettr  tetra  . 

Di  più , mediante  lo  flropicciamento  viene 
a dar  luce  in  qualche  copia  , ncll’ofcuro;  che 
però  i fiata  annoverata  tra  i Fosfori  nativi . 
Vedi  Fregamento,  Fosforo  , Luce  &c. 

L'Ambra  non  è giudicata  priva  di  virtù 
medicinale;  efiadopra  nelle fuffumigazioni, 
~per  cogliere  le  deflufiìoni  ; ed  in  polvere, 
per  Alterante,  Afforbente  , Dolcificante  , 
ed  Artringcnte.  Vedi  Suffumicazione  , 
Assorbente,  Astringente,  &c. 

In  tempo  diPefle,  quei  che  lavorano  nell’ 
Ambra  in  Koningsbetg , dicefi  che  nefebivi- 
no  I infezione  : e però  è tenuta  per  pre- 
feryativo  ; è ancor  un  Litontriciico  , Diu- 
retico, e Promotivo  de’ mcilrui  femminili. 

Alcuni  difiinguono  l'Ambra  a cagione  de’ 
fuoi  colori  in  gialla,  bianca,  bruna,  ent- 
ra. Ma  le  due  ultime  fon  credute  di  natura , 
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edinomìnazlone  affatto  diverfe;  effendo  una 
chiamata  Cir^^re,  e l’altra  ./fm^ru^rr^rìf.  Ve- 
di Ambracrioi  a , cGagate. 

La  bianca  per  gli  ufi  medicinali  è più  filma- 
ta, percfferc  la  più  ben  digerita,  più  odori- 
fera, e più  piena  di  fai  volatile.  Ingialla  a, 
motivo  della  fua  trafparenza  , ferve  a bel- 
lillimi  lavori , ed  ornamenti,  potendóvifi  in- 
tagliar fino  le  figure. 

Keikringio  pretende  d’avere  il  fecreto  di 
far  delle  caffè  d’  Ambra  , fenza  che  per- 
dan  la  trafparenza.  E' probabile,  chelafu* 
idea  Ila  prefa  dagli  Etiopi,  i quali  feppelli- 
feono  i lor  Defoiiti  ne’  vetri  : ed  in  fatti  un 
Etiope,  benché  negro,  fa  una  beila  figura 
in  unCrifiallo  di  Venezia;  migliore  perù  la 
farebbe,  fe  vi  folfe  una  coperta  d' Ambra  gialla. 

L'Ambra  raccolta  fulle  colle  della  PrulTia, 
rende  molto  a quel  Principe.  Gli  Autori  fan- 
no menzione  d’altri  luoghi , come  delle  fpiag- 
giedelPò,  delle  colle  diMarfiglia,  e di  va- 
rie parti  dell’Afia,  dell’Africa  e deH’Ame- 
rica.  Hartraan  perù  , nella  fua  Storia  dell’ 
Ambra  Frullana  , Succiai  Pruffici  Hijìaria 
Set.  tiene  per  favola  ogni  tal  relazione,  e 
fofiiene,  che  l'Ambra  fi  trovi  falamenie  ne* 
Paefi  Settentrionali  d’Europa,  cioè  nella  Po- 
lonia , nella  SIcfia,  e di  rado  nella  Boemia  ; 
più  fpeffo  nella  Giutlandia , neH’Holfiein , 
e nella  Danimarca;  più  di  frequente  ancora 
fulle  Colle  di  Samogiria,  diCurtandia,  di 
Livonia  , e di  Pomcrania;  ma  fopra  ogni 
altro  luogo  in  Prulfia  nel  paefe  chiamato  Sam- 
bia, daNeveTiff,  fino  aUrantzUrug. 

Spirito  d’ Ambra  , un  liquor  acido,  ca- 
vato dill' Ambra,  polverizzandola,  e dirtil- 
landola  nel  fuoco  o bagno  di  arena  , con  le 
pippc  da  fumare,  coimattoni,  colla  fabbia 
&c.  ed  anche  fenza  quelli  materiali . Serve 
principalmente  ne’dolori  reumatici , applican- 
dolo ellernamente , ed  anche  internamente 
negli  fcolamenti  inveterati  &c. 

Olio  d'A  mbr  A , é un  olio  fino,  trafparcnte , 
epefante,  di  colorgiallo  , che  fi  cava  dopo  lo 
fpirito,  aumentando  il  grado  del  calor  del 
fuoco . Quello  fendo  rettificato  diventa  buono 
Antiflerico,  ed  Eramenagogo , edéilfaifot- 
tilc,  e penetrante. 

Sai  Pelatile  ef  Ambra  , quello  che  i Chimi- 
ci principalmente  ricavano  dall’  Ambra,  è 
un  Tale  bianco  , trafparente  , ed  acido,  il 
quale  fi  alza  dopo  I olio , e va  a fiffarfi  nel  col- 
lo della  retorta.  Vedi  Sale,  &e. 

E UD 
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E'oobuop  Cefalico,  c Detergente  : Il  Dot- 
torQuiocy  ciaflìcura,  che  attenua  ellrcma* 
mente,  che  taglia,  e penetra  t reccie  più  ri* 
moti,  e minuti,  inlìnuandoll  da  per  tutto  il 
filfema  nervofo  ; operando  principalmente 
per  fecrezione,  c per  orma.  Dato  poi  con 
degli  Alcinfarmaci , giova  molto  per  promo- 
vere ladiaforcfi  jequafì  fempreviene prefcric- 
to  nei  mali  Cronici , come  neirEpilellie , nel- 
le Paralifìe  &c.  Il  grand'  ufo , c lo  fpaccio  no- 
tabile di  quello  medicamento,  e la  picciola 
proporzione  che  ^ Ambra  ne  fomminillra  , 
fono  le  cagioni,  per  le  quali  fovenie  (ì  adultera 
con  Sai  ammoniaco,  con  Nitro,  con  Cre- 
mor  di  Tartaro,  con  Sai  di  corallo  &c. 

Tintura  d*AMBR  A , fi  fa  per  via  di  digdlio- 
ne  nello  fpirito  di  vino  mediante  il  calor  del- 
la rena..  Vedi  Tintura  , e Digestione  . 
Viene  preferitto  colle  Hclfe  intenzioni  ch’il 
Sai  d'  Ambra . 

Amara  Nera , ifGagare.  Vedi  Gagate. 

Ambra  Liquida , Ipczie  di  Balfamo,  odi 
Retina  naturale,  a guifa  di  trementina  ; chia- 
ra, rolliccia , o gialliccia,  e d'unodorgra- 
to  , come  quello  quali  dell’ Ambragrigia  . 
Elee  liquida  da  una  incifione,  che  fi  fa  nel- 
la feorza  di  un  albero  grande  e bello,  del- 
la Nuova  Spagna,  chiamato  da’ Nativi  Ofo- 
/ol:  indurilce  poi  col  tempo,  e indurita  li 
trafporta  agli  Europei  in  barilotti . E'  filmata 
per  balfamo  eccellente  ; mollifica , confolida , 
c giova  contro  la  feiatica  , contro  la  fiacchez- 
za de’ nervi  &c.  Vedi  Balsamo. 

Balfamo  Ambra  liquida  . Vedi  Bal- 
samo. 

Seme  i^Abibra,  o di  Mufehio  , è limile 
alquanto  al  miglio  , e d’  un  fapor  amaret- 
to ) ci  viene  portato  fecco  dalla  Martinica , 
e dall’Egitto.  Gli  Egiziani  le  ne  fervono  di 
Cordiale,  per  fortificar  il  cuore,  lolloma- 
co  e’i  capo,  ed  altresì  per  provocare  la  libi- 
dine. Dà  un  fcntoregratiirimo al  fiato,  dopo 
il  mangiare  ; ma  non  é buono  per  quei  che 
patifeono  male  dei  vapori . 

Ambragrigia,  Ambragrifia  i una  droga 
odorifera  che  fi  liquefà  quafi  come  la  cera , 
ordinariamente  di  un  colore  bigio  o cenerino , 
ufata  e come  profumo,  e come  cordiale . 

Ella  fi  ritrova  nelle  colle  del  Mare  in 
molti  paefij  come  lungo  le  parti  Meridio- 
nali cd  Orientali  dell’Africa  , Madagafcar, 
e Maldive  j alcune  parti  del  Mediterraneo, 
c nell' Indie  Occidentali , intorno  all' Ifole  di 
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Bermudas  e dijamaica;  parimente  folle  co- 
lle  della  Carolina  , e fulle  Occidentali  d’ Ir- 
landa &c.  Ella  d di  vari  colori  : bianchiccia! 
bruna,  fcreziata  di  giallo,  di  negro  Scc.- 

Vi  è una  gran  varietà  di  opinioni  trai  na- 
turalifli,  riguardo  alla  fua.  origine  , e pro- 
duzione . Riferirle  tutte  farebbe  lo  ftelTo , che 
fare  un  volume . Klobio  ne  accenna  diciotto , 
alle  quali  noi  ne  potremmo  aggiungere  mezzo 
altrettanto  di  più  j le  principali  però  polfono 
ridurli  alle  feguenti . 

I®.  Alcuni  la  prendono  per l’efcremento  di 
un’uccello  chiamato  nella  lingua  del  Mada- 
gafcar afcìubobuch  ; che  fendo  ammollito  col 
caldo  del  Sole , e per  l’afflulfo  dell’ onde  tra- 
fportato  e fiaccato  da’ lidi,  viene  inghiot- 
tito dalle  balene  , le  quali  lo  rellituifcooo 
nello  fiato,  che  noi  la  ritroviamo.  Ocome 
narra  il  Barbofa  , per  detto  degli  abitanti 
Mori  delle  Maldive,  gli  eferementi  pocofa 
menzionati , fono  alterati , e raffinati  , col 
giacere  folli  Icogli  efpolli  al  Sole,  alla  lu- 
na, ed  all’aria;  donde  elfi  fono  dopo  lavati 
colla  crefeente  del  mare . Aggiungono  che  le 
balene  frequentemente  neinghiottifeono  pez- 
zi: che  que’ pezzi  che  rirroviamo  dentro  di 
color  negro  , hanno  prefo  quel  colore  nello 
flomaco  di  quelli  animali  ; che  i pezzi  bruni 
fono  quelli,  che  lungo  tempo  hanno  nuotato 
fuir  acqua;  e i bianchi  fon  quelli,  che  fono 
fiati  ivi  poco  tempo,  i quali  da  lor  fi  fiimano 
per  la  migliore  Ambragrigia . Ramufto  Tom.  I. 
Fol.jij.  alla  quale  opinione  aderifee  anco- 
ra il  Klobio.  . 

z®.  Altri  parlano  di  effa  come  dì  un’ efere- 
mento  di  un  pefee  cetaceo,  perché  alle  vol- 
te fi  ritrova  negli  Intellini  , ed  alle  volte 
nelle  feccie  illelle  di  quelli  animali.  Giu- 
lio Klobio  nella  fua  Stona  dell’  Ambra  de- 
fcrive  l'animale;  il  quale,  egli  dice,  elfere 
una  balena,  e chiamarli  : aegiugnen* 

do , che  lo  fpcrmaceti  i tratto  dal  capo  di  que- 
llo animale  . Altri  co’  Pcrfìani  (uppoogo- 
no  , che  il  pefee  , che  dà  l' Ambragr.i^ia  f 
fia  un  Vitello  Marino . Altri  cogli  Africàni , 
una  fpecie  particolare  di  pefee , chiamato  Am- 
bracan:  altri  unCocodrillo,  per  ragione  che 
la  fua  carne  i odorofa  ficc. 

Ma  ad  ambedue  quelle  Ipoiefi  fifa  obbie- 
zione, che  noi  non  abbiamo  efempi  di  un 
eferemento,  capace  di  liquefarli  come  la  ce- 
ra: Si  aggiunge,  che  s’egli  folle  eferemento 
di  una  balena,  ella  fi  tiuvertebbe  piuttollo  io 

quei 
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quei  luoghi,  i quali  abbondano  di  quelli  ani-  9".  U ultime,  e le  più  autentiche  notine 
mali,  come  intorno  alla  Grccniand  &c.  che  à^W'  Ambrti^ngia  fono  quelle  mandate  dall’ 
all’ Ifole  Maldive,  Solfala,  Melinda,  Capo  America  alia  Socictù  Reale  nel  I7a4. 01715. 

Comorino  &c.  ove  non  fi  ritrovano  balene , dal  Dottor  BoyUion , e dal  Sig.  Dudiey  ; fe-  1 

3“.  Altri  la  prendono  per  una  fpccie  di  ce-  condo  l’opinione  de’quali  \' Ambragrigia  è un  | 

ra,  o gomma  , la  quale  diti;!. a dagli  Alberi,  vero  concreto  animale , formato  in  baile  nel 
c gocciola  nel  mare,  ove  fi  congela , e divie-  corpo  della  balena //xritiarer/ mafehio,  ed  al-  | 

fìz  Ambragrigia,  luogato  in  un  grande  ovale  facco  fopra  i te- 

4®.  Altri,  e particolarmente  molti  degli  fticoli  alla  radice  del  pene  . Vedi  Fhil<^(^ 

Orientali,  la  fuppongono  lorgcrc  dal  fondo  Tra»!,  nam. 385.  (5*387. 
del  mare,  come  fa  il  Nafta  da  alcune  lontane . Egli  è certo, che  coloro  che  prendono  le  Ba- 
Aggiungono,  che  le  fole  di  lei  forgenti  fono  lene  in  quelle  parti,  han  diverfe  volte  rttro- 
ncl  mare d’Orrous , tra  il  Golfo  Arabico  ed  il  vaia  \' Ambragrigia  nelle  Balene,  donde  trag- 
Perfiano.  Ediilfi,  il  quale  i di  quella  opinio-  gono  lo  fpeimaccri  ; principalmente  in  qucl- 
Dc,  nel  primo  clima  della  fua  Geografia  fa  le  più  grandi  e vecchie  : ed  il  Sig.  Dudley  di 
menzione  di  pezzi  di  Ambragrigia  su  quelle  tutto  cib  informato  dal  Sig.  Atkins  , e da 
cofiiere  di  pelo  d'  un  luteru quintale  ..  Il  Pa<  altri  Pefeatori  di  Balene,  ne  traffe  la  lua  re- 
ludano  e ’l  Liolchottm  parlano  di  effa  , come  lazione;  ma  Pageiupnerfi  , che  non  vi  è una 

di  una  lotte  di  pece  , crciciuta  a poco  a poco  balena  fpctir.auti  fra  lento,  che  abbia  dell’ 

Bel  tondo  del  mare . ed  indurita  alSolc.  Ambragrigia,  il  Signor  Nvuman  niega  affo-  | 

5®.  Altri  la  prendono  pcrun  fungo  di  ma-  lutamcnte  clfcr  ella  una  loitanza  animale  ^ I 

fe,  cacciitii  su  daUondo  dalla  violenza  dell:  perché  nell’ Analifi  non  ptoduce  alcun  prin- _ | 

tempelic  ; offervandofi,  che  non  cipio  animale  . Ella  pub  per  veriiù  rinve- 

fi  ritrova,  fc  non  fe  nell’inverno  co’ venti  nirfi  nelle  Balene,  ma  riebbe neceffatiametv^ 
del  Sud,  detti  Monfbons  o periodici  , dopo  te  effere  dalle  medefime  fiata  inghiottita.  Wtf 
k tempefie.  di  Spermaceti  &c. 

d.®  Altri  la  credono  una  produzion:  vege-  Il  Sig.  Neumann  Chimicodel  Re  di  Prudi*- 
ubile,  prodotta  dalle  radici  di  un  Albero,  le  dopo  un’ampia  relazione  di  iiiite  levarie  ^ 
quali  iuclioano  fempre  verfo  il  mare  , e fi  opinioni  avanzate  da  altri , ne  dà  la  fua  prò-  , 
icaricano  nello  fiefib,  -Quello  racconto  l'ab-  pria,  la  quale  é,chc  \' Ambragrigia  i un.  bi- 
biamo  nelle  Tranfazioni  Eilofofichc  da  uno  tume,  prodotto  dalla  terra , e che  va  nel  ma- 
dc’Fattori  Olandefi  in  Bauvia  ; e lo  Hello  vicn  re,  primieramente  di  una  confifienza  vifeo* 
confcrnutodalSig.Boyle,  O/ra/frzarrrfetfow  fa;  ma  che  s’ indura  mifehiandofi  eoo  un  cer-  | 

de’gufii  c degli  odori.  . lo  liquido  Nafta  nella  forma,  ih  cut  noi  I» 

7.*  Altri  la  fuppongono  una  fpccie  fpuii-  ritroviamo.  Vedi  PhilofoJìibeTranfaz.  Num. 
giofa  di  tetra, che  il  continuo  batter  dell’ onde  433.  pag.  434. /1.371.  iV«n».  435. 

del  mare  lava  via  e difiacca  dagli  fcoglijintor-  ^,13.417.  - , 

no  a' quali  ella  nuota ,.  pereficre  più  Icpgtera  I pezzi  deW Ambragrigia  paiono  ibvente 
dell’ acqua.  Sono  altri  di  opinione,  eh' ella  cnmpolUdi  diverfi  firati , mefli  uno  fopra  Pal- 
lia una  ipaieria  bituminofa,  che  nel  principia  tro,  con  pietre,  ed  altri  corpi  jnclufl  in  effa} 
ì liquida;  e corre  nel  mare,  e quindi  ella  é e gli  firati  alle  volte  fono  pieni  di  piccoli  nic- 
condenfata  e ridotta  in  una  maffa  . chi , che  fembrano  una  Tpccit  di  conca  anati- 

. 8®.  Sofiengono  altri , the  ì' Ambragrigia  fi  fera  ; donde  pub  arguirfi  , che  1’ 
faccia  dai  favi  del  miele , caduti  nel  mare  di  é fiata  originalmente  in  uno  fiato  fluido , oal- 
fopra  i fcogli,  ove  le  api  avean  formati  i loro  menoch’è  fiatadifciolta;  ed  in  quello  fiato  fi 
nidi;  Quella  opinione  é favorita  in  qualche  i dafefieffa  formata  di  nuovo  , cd  invilup- 
parte  dall’  efpcrienza  , effendofi  veduto  da  para  con  tutti  que’ corpi,  che  ha  incontrato 
molte  perfone, de’ pezzi  mezzo nel  fuo  cammino. 

c mezzo  favo  del  micie;  ed  altri  di  vantaggio  Ella  i di  ufo  confiderabile  tra’ Profuroie-  - 

ban  ritrovato  gran  pezzi  di  Ambragrigia,  la  ri,  i quali  la  fondono  fopra  un  fuoco  Icn-  | 

quale  infranta,  fi  é veduto  aver  nel  mezzo  del  Co  , e ne  fanno  efiratti , o rfftnzé  t tintu- 
lavo  e del  miele.  V.Tredwajr  PbUef.  Traiif,  te.  Ella  farebbe  ancora  dì  multo  ufo  in  me- 
•p.  Liwih  pag.  45».  dicina  fe  non  luffe  il  luo  odore  tanto  grave  e of- 

k»- 
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fcnfìvo;  e come  tale , atto  a cagionare  i va- 
pori . 

Abbiamo  vari  cfempi  negli  Autori , di  gran 
pezzi  di qucOa  materia:  il  più  grande  che  G 
,Ga  veduto  in  Europa,  fu  portato  dalla  com- 
pagnia Olandcfc  dell’ Indie  Orientali  , verfo 
il  Gnedcl  fecolo  pafTito,  e confervato  da  lo- 
ro per  molti  anni.  Egli  era  quafì  rotondo', 
miiùraio  due  piedi  in  diametro  , e pelava 
cento  ottantadue  libre.  Il  Gran  Duca  di  To- 
feana  offerì  cinquantamila  feudi  per  elfo. 

AMBROSIA*,  nella  Teologia  de’Gcntili 
&e.  è una  deliziofa  fpecie  di  alimento,  col 
quale  G fuppone  alimentatG  gli  Dei.  Vedi  Dio 
ed  Altare. 

• La  vece  i compojla  dalla  privativa  par- 
ticella a , e dpiaef , mortale , come  quella 
thè  rendeva  immortali  tatti  coloro  , che 
fe  ne  cibavano  ; ovvero  pecchi  era  il  nu- 
trimento degl'  immortali . 

Luciano  beffeggiando  gli  Dei  poetici,  ci 
dice,  che  V Ambrofta  e’I  Nettare,  de’ quali 
uno  era  il  cibo , e l’altro  la  bevanda  degli 
Dei , non  furono  così  eccellenti , come  li  de- 
fcrivono  i Poeti  ; poiché  G sa  che  li  avrebbo- 
novqlontieri  lafciali  pelfangue,  e pel  graf- 
fo, cui  venivano  a fucchiare  dall’altare,  co- 
me mofche . > 

AMBROSIANO,  Rito,  o officio,  dino- 
ta un  r.lhcio  particolare,  od  una  formola  di 
«culto  ulato  nella  Chiefa  di  Milano  ; la  quale 
i alle  volte  ancora  chiamata  la  Chieb  Am- 
brofiana  . Vedi  Rito  , Officio  , Litur- 
gia &c. 

La  denominazione  trae  la  fua  origine  da 
S.  Ambrogio  Arcivefeovo  di  Milano  nel  quar- 
. to  fecolo,  che  ordinariamente  vico  riputato 
l’autore  idi  queGo  officio  .'Sono  però  alcuni 
di  opinione,  che  la  Chiefa  di  Milano  avea 
un  officio  diffcrenlc  da  quello  della  Chiefa 
Romana,  e dall’ altre Chiefe  d’ Italia  prima 
del  tempo  di  quello  Padre.  In  fatti  Gno  al 
tempo  di  Carlo  Magno  ogni  Chiefa  avea  il 
fuo  vario  officio  ; e quando  ne’  tempi  fe- 
guenti  il  Papa  volle  introdurre  l’officio  Ro- 
mano in  tutte  r altre  Chiefe  d’ Occidente  , 
quella  di  Milano  fe  n’efeotò,  fotto  il  nome, 
e l’aucoriiù  di  S.  Ambrogio  ; dal  qual  tempo  G 
é ritenuta  la  frafe  Ambrofiano  rito  in  contra- 
dilìinzionc  del  Rito  Rumano. 

Troviamo  in  oltre  ì\  Canto  Ambre fiano , il 
quale  era  dilhnto  dal  Romano , in  quanto  che 
era-più  force  e più  alto.  Vedi  Canto. 
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La  pubblica  libreria  di  Milano  è chiama- 
ta la  libreria  Ambrofiana  . Vedi  Libre- 
ria . 

AMBULATORIA*,  è un  termine  antì*  « 
camente  applicato  a quelle  Corti  &c.  che  non 
erano  Gffe  ad  un  certo  luogo , ma  tenute  ora 
in  un  luogo,  ed  ora  in  un  altro , inopnoGzio- 
ne  alle  Corti  fedentarie.  Vedi  Corte. 

• La  voce  i fermata  d A Latino  itab\ì\ite  , 

camminare . 

La  Corte  del  Parlamento  d' Inghilterra  era 
anticamente  ambulacoria  ; così  erano  ancora 
le  corti  del  Banco  del  Re  Scc.  Vedi  Parla- 
mento, Banco  del  Re. 

Si  dice  alle  volte  in  un  fenfo  morale  , la  vo- 
lontà dell' uomo  é Aaibulatoria  Gn  al  tempo 
di  fua  morte;  GgniGcando,  ch’egli  èfempre 
nel  fuo  potere  il  rivocarla.  I Polacchi,  an- 
che li  Nobiliù  e la  Corte  non  hanno  altro  pia- 
cere che  della  vita  ambnlatoria  o del  girare . 
Daterac  T om.  2.  Op.  yó.  c . 4 

In  vano  gli  uomini  han  pretefo  GlfarG  nelle 
Cittìi;  il  continuo  deGderio  dL'gli  abitatori  di 
viaggiare  fuori  di  quelle  verfo  qua  o verfo 
lù,  dimolfra,  che  la  vita  itinerante  ofeenite 
é la  vita  della  natura.  Vedi  Scenite. 

AMBULAZIONE  o paffeggio.  Vedi  E- 

SERCIZIO. 

Ambulazione  in  Medicina  é ufato  da  tal- 
uni per  dinotar  la  diffuGone  di  una  cancrena , 
o mortiGcazionc.  Vedi  Cancrena  . 

AMBURBIO,  Amburbium,  oAmburbia- 
leSacrum,  in  antichità,  era  una  fella  religio- 
fa,  o cerimonia  praticata  tra’  Romani,  la 
quale  riducevaG  a far  procelTioni  intorno  alla 
loto  Città. 

* La  voce  i cornpofla  da  Ambio  io  giro  ; 
odnAmb,  0 Ainbu  una  antica  prcpojl- 
zione,  che Jigntficava  intorno,  ed  Urbs 
Citth . 

Lo  Scaligero  nelle  fue  note  fopra  Fedo, 
feguiioda  molti  altri,  foGienc,  che  \t  Am- 
burbia  Geno  le  ftclfc  che  l'ambarvalia.  Ve- 
di Ambarvalia  . 

Noi  abbiamo  ancora  ìc  Amburhialei  viiìi- 
mt,  le  vittime  ttafportaCe  nelle  jiroccffioni , 
e dopoi  fagriGcatc . 

AMBUSTIO  . Vedi  Scottatura  , e 
Scottare. 

AMEN  i un  termine  della  Chiefa,  ufato 
per  cuncluGone  di  tutte  le  folcimi  pnghicre 
&e.  e che  GgniGca  coi) /ìli , ovvero /ìar.  Gli 
Ebrei  hanno  quattro  fpezie  di  . Quella 

poco 
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poco  f»  naeniionata  la  chiamavano  amenpaj}  y 
la  quale  era  accompagnata  colla  maggiore  at- 
tenzione, e divozione:  in  quello  fenfo  la  vo- 
, eed  pallata  quali  in  tutti  i linguaggi,  fenza  al- 
cuna alterazione. 

Alcuni  Autori  fonodi  opinione,  chela  vo- 
ce lia  formata  dalle  Ictterè  iniziali  di 

quelle  parole,  j^tlonai  , McUth  , ^eeman  , 
Pcminui  Rex  Fidctii  ; efprelTione  ordinaria 
traglìEbrci,  quandoelTi  volevano  dar pefo, 
o autorità  a qualche  cofa  che  elTi  dicevano. 
In  effetto  li  sa , che  per  efprimere  le  vociljSMJ 
l'jo  » Melech,  coll’ or- 

dinario metodo  delle  abbreviature,  i Rabini 
folamente  prendono  le  lettere  iniziali , le  qua- 
li unite  iniitme  realmente  compongono  la  vo- 
ce TOK^mr»-  Vedi  Abbreviatura  . 

Dall’ altra  parte  vi  fono  certi  de’ loro  Cab- 
balilli,  i quali  fecondo  la  loro  ufualc  manie- 
ra di  ritrovare  ofeure  lignificazioni  nelle 
parole  , chiamate  da  loro  Notaricon  ; dal- 
le lettere  dalla  voce  ^men  formano  tutta  la 
frafe  Menai,  Melcch,  Neeman  . Vedi  No- 
TARICON. 

Nientedimeno  egli  è certo  ancora,  che  la 
voce  Amen  era  nella  Ebraica  lingua,  prima 
ancora  che  vi  foUcro  le  Cabale , oiCabaliAt 
nel  mondo:  come  appare  dal  Deuteronomio 
Cap.  XXVil.  wf.  1 j.  Vedi  Gabbala  8ec. 

Il  primitivo  della  parola i il  verbo 
eman,  il  quale  in  paffivo  lignifica  e^er  vero , 
ftdelt  , tejiamc  &(.  Di  qui  viene  il  nome 
\OHXmen,  che  lignifica  verità  f e finalmen- 
te di  quelle  nome  Amen  cffi  ne  fecero  una 
fpezie  di  avverbio  aftirmativo,  il  quale  quan- 
do è pollo  nel  fine  di  una  frafe,  oprepolizio- 
ne,  lignifica  eet)  fta  , egli  ì vero  , io  mi  ri- 
metto&LC.  Coslnelpaffo  poco  anzi  citato  del 
Deuteronomio,  Moisè  ordina  a’  Leviti  di  gri- 
dare altamente  al  Popolo  : maledetto  tjuell'  no- 
mo , che  farà  immagini  /colpite  , e fule  Ù'c. 
e tutto  il  popolo  d\i'i  Amen  ; cioè  sì,  polfa 
effere  egli  maledetto  , noi  lo  defidcriamo  , 
e vi  concorriamo  &c-  Ma  nel  principio  di 
una  frafe , come  in  molti  paffi  del  nuovo  te- 
llamenio,  lignificji  veramente,  certamente  , 
&.C.  Quando  é raddoppiata  e replicata  due 
volte  inlirme,  come  fi  è praticato  fempre  da 
S.  Giovanni , ella  fa  reffetto  d'un  fuperlati- 
vo  ; conformemrnte  al  genio  della  lingua 
Ebraica  , c delle  fue  figliuole,  la  Caldea, 
c la  Siriaca.  In  quello  Icnfn  noi  dobbiamo 
intendere  It  h»(e  Amen  Amen  dico  veùii , Gli 
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EvangelilH  fovente  confervano  la  voce  Ebrai» 
ca  Amen  nel  loro  Greco  sjiear  ; benché  S.  Lu- 
ca alle  volte  la  traduce  uhvSni,  veramcntca 
o rat,  certamente. 

AMIANTO,  nella  Storia  Naturale, é lo 
flelTo  che  Asbeflos.  ' Vedi  Asbestos  . 

AMICABILI,  dinominazinne,  che  li  dà 
a certi  numeri,  fcambievulmente  eguali  al- 
la fomma  totale  delle  parti  aliquote  1' un  dell* 
altro.  Di  quella  forte  fono  i numeri  2S4.  e 
zzo.  Vedi  Numero. 

A M ICTUS,  è il  primo  degli  fei  orna- 
menti, co’  quali  li  veliono  i Sacerdoti  per 
celebrare  la  Mdfa  . Egli  fi  mette  intorno  al 
collo , ne  inde  ad  hnguam  tranfeat  mendacium  » 
e cuopre  il  petto  , e ’l  cuore  , nt  vamtates 
eogitet . 

AMIDO  , Amvlum  , materia  fprerauta 
dal  grano  macerato  nell’acqua;  ovvero  fon- 
digliuolo  trovato  nel  fondo  de’ vali , ne’ quali 
il  grano  lia  flato  a molle  nell'acqua;  del  qual 
foiidigliuolo  , dopo  aver  feparata  la  crufea 
per  mezzo  di  llacci  , li  forma  una  fpezie  di 
pani  , che  cuocendoli  al  Sole  , ovvero  nel 
forno,  fi  fpezzano  in  piccoli  pezzetti,  e così 
fi  vende . 

II  migliore^  bianco,  molle  e friabile,  che 
facilmente  fi  fcioglie  in  polvere  ; il  fino  poi  I) 
fa  del  grano  migliore,  e l’ ordinario  dell’  infe- 
riore; e fi  fabbrica  nel  modo  chefiegue. 

Metodo  di  far  t AmìX)0  di  fermento . Il  gra-  ^ 
no  elfcndo  ben  pulito , mettefi  a fermentare 
in  certi  vafi  pieni  d’acqua , che  fi  efpongono 
al  Sole,  quando  quello  fi  trova  nel  fuo  mag- 
gior calore:  li  muta  I’ acqua  due  volte  il  dì , 
per  ntto  o dodici  giorni , fecondo  le  flagioni . 
Quando  il  grano  crepa  fra  ledila  cori  faciliiìt, 
è giudicato  fermentato  a fufficienza  . Finita 
poi  la  fermentazióne  , ed  il  grano  refo  molle, 
fi  mette  a pugni  a pugni,  in  un  facchetio  di 
canavaccio  , per  ifpartire  la  farina  dalle  Icor- 
ze  ; il  che  liba,  llrofinandolo,  e battendolo 
fopra  una  tavola  polla  a traverfo  la  bocca  d’ 
un  vafo  vuoto  , che  ha  da  ricevere  il  fiore  della 
farina  . ■ . 

Empiti  i vali  con  effo  fiore  liquido,  v’éun’ 
acqua  rnfficcìa  che  nuota  di  fopra,  la  quale 
attentamente  fi  fehiuma  via,  mettendovi  di 
quando  in  quando  in  fuarvece  dell’  acqua 
monda  . Il  tutto  poi  ben  incorporato  inÒe- 
me,  fi  cola  per  un  crivello,  o un  panno;  e 
quel  che  reità,  fi  rimette  nel  vafo  con  dell’ 
altra  acqua , eliioncndolo  al  Sole  per  qualche 

tem- 
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tempo  « e quando  il  fondiglluolo  s’irpcfTifce 
nellondo  , fi  fcola  l’acqua  quattro  o cinque 
volte,  inchinando  un  poco  il  vafo,  fenzapcrò 
farla  palTare  pcllo  (laccio  ; e quello  che  re(la  al 
fondo  è l'amido  che  tagliali  in  pezzi  per  cavar- 
lo fuori,  iafciandolo  poi  afeiugar  ai  Sole  , ed 
afeiuttato  (1  adopra . 

Per  fervirG  dell'  jitnido , fe  ne  prende  il  bifo- 
gno,  eli  mette  nell’acqua  la  notte  avanti  , 
mutando  l’acqua  quattro  o cinque  volte. 

I venditori  dcll’.^W^o  non  olTervano  nel 
farlo  tutte  le  cofe  fopradette , e perciò  riefee 
aflai  inferiore. 

L’  ^mìdo  mcfcolato  coll’Indaco  ferve  per 
la  biancheria  ; come  ancora  V Amido  in  pol- 
vere peri  capelli.  Si  adopra  in  oltre  dai  Tin- 
tori, per  difpor.'c  le  (loife,  acciò  prendano 
meglio  i colori . 

AMINTICA,iim/nt;Vfl,  nella  Farmacia , 
empiaflri  fortificanti , o difenfivi . Vedi  Em- 

»IASTRO  . 

A M ISSA  lev.  VediLtx. 

AMFETERE  LegemTerrt,  frale  della 
Legge  Civile,  che  lignifica  perdere  il  dritto 
di  poter  elTere  ammeffo  a pigliar  giuramento 
in  qualche  Magilirato,  o in  qualche  Caufa; 
ovvero  felfere  uno  diventato  infame.  Vedi 
Legge  . 

Quello  era  il  cafligo  che  fi  dava  ad  un  Cam- 
pione vinto,  o che  cedeva  nel  duello;  ed 
eziandio  ai  Banditi.  Vedi Campio.ne, Ban- 
dito &c. 

AMM.AINARE,  termine  Nautico , che 
denota  ritirare  le  vele  ; ovvero  il  renderli 
di  un  vafcello  da  guerra  cifuo  nemico.  Ve- 
di Vela. 

AMMATASSARE  , nelle  manifatture  , 
fare  in  mataffa , o avvolgere  del  filo , della  fe- 
ta  , o che  chefìa  fui  nafpo . Vedi  Seta,  &c. 

Ciò  fi  fa  in  diverfi  modi,  e con  diverfi 
liromenti.  VediNasPO. 

AMMENDA  , correzione  ; come  anche 
péna  pecuniaria  impofla  dalla  fentenza  del 
Giudice.  Vedi  Pena  &c. 

• Ammenda  Onorevole  , Amende  Homra- 
ite.  Sorta  di  gafligo  infame,  che  fi  ufa  in 
Francia , ed  in  altri  luoghi , contro  i tradi- 
tori, i parricidi,  ed  i facrileghi  &c.  Quello 
gafligo  fi  d^  col  confegnar  il  Reo  al  Carnefice  ; 
il  quale,  avendolo  fpogliato  ignudo  fino  alla 
camicia  , e polla  la  fune  attorno  il  collo  , 
ed  una  candela  accefa  in  mano,  lo  conduce 
alla  Corte  , dove  ha  da  chiedere  perdono  a 
Tomo  I. 
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Iddio,  al  Re,  alla  Corte  , cd  alla  Patria  . 
Alle  volte  qui  finifce  la  pena;  ma  altre  volte 
ad  ella  fegue  la  morte,  ola  galera. 

La  frode  amende  konorable , fi  ufa  parimen- 
ti  per  tllufione,  quando  una  petfona  è con- 
dannata  a venire  nella  Corte,  o alla  prefen- 
za  di  un  ingiuriato  ; cd  a fare  un’aperta  ritrat- 
tazione, dimandar  perdono  &c. 

A.MMI,  olrmetr  Ammeos,  fpezie  di  fe- 
me  aromatico  , di  grand’  ufo  nella  Medici- 
na, prodotto  dalla  pianta  dell’ illefio  nome , 
chiamata  in  Inglefc  biìhcps  weed  , erba  del 
Vefeovo.  Ci  viene  portato  dal  Levante,  e 
trovali  che  contiene  una  gran  quantità  d’olio 
effenziale  , e di  Tale  volatile  , ed  edere  di 
qualità  attenuante,  aperitiva  , iflerica  , car- 
minativa, cefalica,  ed aleffifarmaca.  E’  egli 
uno  dei  quattro  femi  caldi  minori.  Scaccia 
il  vento , provoca  i meflrui  &c. 

Secondo  il  Lemery , la  pianta  prende  il  fuo 
nome  ammeci  da  «rft/za,,  arena  y per  edere  il 
Teme  limile  di  molto  ai  granelli  di  arena. 
Con  altro  termine  dicclì  Ammi  Cretico  \ 
ovvero  Etiopico y per  diltinguerlo  diìV  Ammi 
ordinano  . Chiamali  ancora  Cuminrrm  JE- 
thiopicum . 

AMMINISTRATORE  , nella  Legge  , 
quello  a cui  il  governo  confida  Yammini- 
yirazronr  dei  beni  d’ una  perfona  , morta  len- 
za aver  determinato  il  fuo  Efecutore.  Vedi 

Amministrazione,  Testamento,  Esecu- 
tore &c. 

Un’azione,  o una  caufa  può  edere  in  fa- 
vor di  orC  amminiflratore  y ovvero  contro  ef- 
fo  , appunto  come  fc  fode  efecutorr:  do- 
vendo anche  egli  render  conto  fino  al  valor 
dei  beni  lafciati  dal  defunto,  e non  piò,  a 
riferva  pcrò^  fe  vi  fode  qualche  accufa  con- 
tro di  lui  d’  avere  dilfipato  la  robba  . Mo- 
rendo V amminijiratore , i funi  efecutori  non 
faranno  già  anch’  edi  amminijìratori y finché 
la  Corte  non  abbia  loro ‘conceda  la  nuova 
amminijirazione . 

Se  una  perfona  , che  non  é amminijiratore, 
nè  efecutore,  ammioillradei  beni  del  Defun- 
to , i conti  verranno  prefi  da  lui , come  da  efe- 
cutore , e non  come  da  amminijiratore . 

Amministrazione,  governo,  omaneg- 
gio  degli  adari  ; e fpezialroente  l’cfercizio  del- 
la giullizia  dillributiva.  Vedi  Governo,  e 
Giustizia  . 

I Principi  di  poco  fpirito  lafciano  Vammini- 
y?r<tji/onr  degli  affari  pùbblici  ai  lor  Minillri . 

Y Le 
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Le  Guerre  Civili  ordinariamente  comin- 
ciano fui  pretefto  di  cattiva  ammìnijìrazicne, 
e di  mancamento  nell’ efcrcizio  della  giufti- 
2ia  &C. 

Amministrazione,  denota  anche  1 at- 
to, o l’uffizio  d’un  amntimjìratorc , nel  ma- 
neggiar, e nel  difporre  dei  beni  d'uodefun- 
to  , che  muore  fenza  far  tefiamento.  Vedi 
Intestato.  _ 

Significa  ancora  la  direzione  degli  affari , 

O degli  intereffi  d’un  pupillo,  d’un  orfano, 
d*  un  lunatico  ,ofimile.  Vedi  Pupillo  , Tu- 
tore, Guardiano&c. 

Ammintstr  azione  , fignifica  talvolta  cer- 
te funzioni  Ecclefialliche  : onde  fuol  dirfi  , 
il  Parroco  tiene  1’  amminijlrazjone  de’  Sacra- 
menti nellafua  Parrocchia  . Vedi  Parroco^, 
Parrocchia  &c. 

Si  proibifce  amminiflraziont  àeW  Y.ìiczn- 
flia  agli  ftommunicali . Vedi  ScOMMUNlCA  . 

Nei  Benefizi  Ecclelìafiiei  diftinguonfi  due 
forte  i'amminijirazione , cioè  una  temporale  y 
che  riguarda  le  tcmpuraliià  di  un  benefizio , 
d'una  Diocefi  &c.  e l’altra  [ptrituale,  a cui 
appartiene  il  poter  di  fcommunicate  &c.  Ve- 
di Temporalità'  &e. 

AMMIRAGLIO  , Admiralius  , Ad- 
MIRallus,  è un  Grande  Officiale,  il  quale 
comanda  le  forze  navali  di  un  Regno  o di 
uno  Stato,  e prende  la  cognizione  opersè 
fleflb,  o per  mezzo  d' Officiali  desinati,  di 
tutte  le  controvcrile  maritime.  Vedi  Flot- 
ta, Offiziale  &c. 

Gli  Autori  fon  difeordi  intorno  all’origi- 
ne, e denominazione  di  quello  importante 
offizio;  che  noi  ritroviamo  flabilito  con  qual- 
che variazione  nella  maggior  parte  de’  Regni , 
che  hanno  paefi  di  Collierc  fui  Mare.Alcuni  la 
traggono  da’Grcci.effendo  flato  il  Capitano  del 
Mare  folto  gl’imperatori  di Coflanlinopoli 
ch\»mHa  Amiralittt  o Ammirtlh  y da  aXfivpos 
Saffo,  o Aqua  lalata,  ed  •pxot  Prin- 

ttpt,  in  riguardo  alla  Giurisdizione  , ch’egli 
ha  fui  Mare  , da’ Latini  chiamato  Salum  . 
Ma  debbe  ofTeraarfi  , che  quello  Officiale 
non  avea  prima  la  Suprema  amminillrazio- 
ne  degli  affati  Navali  ; appartenendo  quella 
b\  Dhx  Magnui , o Gran  Generale,  a cui  era 
fubordinato  f Amiraliui , in  qualità  di  Pro- 
torowei  primo  Conte  oAffociato.  Vedi  Con- 
te. Altri  derivano  il  nome  dalla  VoceA- 
raba  Amie  o Emtr  , figoore  , e dal  Greco 
•ó.isr  marino , cioè  cafo  degli  affari  del  Ma- 
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re  : E percib  noi  ritroviamo  Em'ir  , ia 
Zonara,  Cedreno  , Niceta  , ed  altri  Greci 
di  quel  tempo,  ufato  nel  fenfo  di  un  Co- 
mandante. Aggiungali,  che  nella  Vita  di  S, 
Pietro  Tomafio  ritroviamo  Admiratut  Jer»- 
folemy  per  lo  Governatore  di  Getufaltmiac 
folto  il  Soldano  di  Egitto  . E quindi  vo- 
gliono taluni,  che’l  nome  e la  dignità  vea- 
ga  da  origine  Orientale,  ed  anco  Saracena , 
ed  in  effetto  non  vi  fono  cltmpj  in  qucfljk 
nollra  parte  di  Europa  ài  Ammiragli  prima 
dell’  anno  1284.  quando  Filippo  di  Francia, 
il  quale  aveva  accompagnato  S.  Luigi  alla 
guerra  contra  i Saraceni , crcb  un  Ammira- 
glio. In  (umma  , Du  Cange  ci  alficura,  che 
i Siciliani  furono  1 primi , e appreffo  i Ge- 
novefi,  che  dettero  il  nome  di  Ammiraglio 
a’  Comandanti  de’  loro  Armamenti  navali  j 
che  lo  prefero  dal  Saraceno,  o dall’Arabo 
jlmir  ; denominazione  generale  di  ogni  Of- 
ficiai Comandante  . Il  primo  Ammiraglio  j 
che  fi  legge  ne’ noflri  affati  d’Inghilterra  , 
fu  lotto  Eduardo  I. 

Il  grande  AMMIRAGLIO  it Inghilterra , in 
alcune  antiche  memorie  chiamato  Capita- 
nem  Mariniorum  , è un  GiUdice  , o Prefi- 
dente della  Corte  dell’  Ammiralitb  . Vedi 
Corte  dr/f  Ammir  AGLIO  . Egli  prende  la  co- 
gnizione o da  fe  nello,  o per  mezzo  de’fuoi 
Luogotenenti  o Deputati  , di  tutti  i delitti 
commcffi  in  Mare , o nelle  fue  coniere  j e 
di  tutti  i contratti  Civili,  che  han  riguar- 
do al  Mare  ; come  ancora  di  quel  che  fi  fa 
in  tutti  1 Vafcelli  Grandi  , che  dan  fondo 
in  un  gran  fiume  , tra  i Tuoi  ponti  ed 
il  Mare  . Anticamente  1’  Ammiraglio  ave- 
va ancora  la  giurisdizione  di  tutte  le  cau- 
le de’ Mercadanti  e de' Marinari  , non  fo- 
lamente  nel  Mare  , ma  in  tutte  le  parti 
flraniere . Gl’  Inglefi  non  ebbero  un  Gran- 
de Ammiraglio  per  qualche  anno  , metten- 
doli l’officio  in  commclfione,  o fotto  l’am- 
minillrazione  de’  Signori  Commejfar}  delC 
Ammiralith.  Vedi  COMMESSIONE  &c. 

Ammiraglio  è parimente  ufato  per  co- 
lui che  è comandante  incapile  in  una  Flot- 
ta , o Squadrone  . Vedi  Flotta.  Percib 
fuol  dirfi  in  Inghilterra 
Jo  y l' Ammiragli»  del  Bianco  y e P Ammiragli» 
delTurchino . Vedi  Squadrone,  Flotta  &c. 

Il  termine  è ancora  applicato 

a tutu  gliUffiziali  di  Stendardo,  o Bandie- 
ra, nel  qual  fenfo  include  i 

ed  i 
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td  i ecatra  Ammiragli . Vedi  Uffiziali rii  Ban- 
diera i e vedi  tncotiV  ìCZ-Ammiraglio  y e 
’RetkO- Ammiraglio. 

Il  f7cr-AMMlR  AGLIO  i ancora  un’  Uffi- 
7Ìale  dcilinaco  dal  Lord  Grande  Ammiraglio 
in  diverfe  (urli  del  Regno  co*  Giudici  , c 
Marefcialli  a lui  rubordmaci,  per  l'cferciiio 
della  giurisdizione  negli  affari  Maritimi  , 
ne’ Tuoi  rifpetiivi  confini. 

Vi  fono  più  di  venti  Vice-Ammiragli . Dal- 
ie-loro fentenze  fi  appella  alla  Corte  dell* 
Ammiralitù,  che  rifìede  in  Londra  . 

Vi  fono  ancora  gli  Ammiragli  delle  Ga- 
lere. Vedi  Galera  . . 

Monlirelet  fa  menzione  di  nrC Ammiraglio 
di  Balellrieri.  Vedi  Balestra. 

Ammiraglio  i parimente  il  nome  del 
Vafcello  principale  di  una  flotta,  che  porta 
ì’ Ammiraglio  a bordo.  Vedi  Flotta. 

Quando  due  Vafcelli  da  guerra,  portan- 
do gli  llefli  colori,  s*  incontrano  nello  flef- 
fo  porto,  quello  che  arriva  primo  ha  il  ti- 
tolo, e la  prerogativa  i' Ammiraglio  ; e l’al- 
tro quantunque  di  più  gran  forza  e gran- 
dezza , farh  folamente  riputato  Vice-Ammi- 
raglio. Lo  fteffo  milita  ne*  Vafcelli,  chepe- 
feano  Balene.  Quello  il  quale  arriva  prima 
in  qualche  porto  o baya  di  Terra- nuova  Ifo- 
la  (Newfoundiand),  prende  il  titolo,  e qua- 
lità di  Ammiragio  , e Io  ritiene  , mentre 
dura  tutta  la  flagione  di  pefeare . Quello  Va- 
fcello n riferba  ed  aflìcuri  tanto  legno  di 
faggio  , quanto  ne  i necelTario  al  numero 
de’ battelli,  de’quali  farà  ufo,  col  fopra  più 
di  un  folo  battello,  più  di  quelli  ch’egli  ufa. 
Il  Comandante  di  un  fecondo  Vafcello  i Vice- 
Ammiraglio  ; e’I  comandante del.teizo  Retro- 
Ammiroglio.  Vedi  Pesca. 

Corte  dell’ Ammiraglio , o la  granCone 
dell’  Ammiranti , è una  Corte  tenuta  dal 
Grande  Ammiraglio,  o da  commelfar;  deW' Am- 
miragliato f alla  qual  Corte  appartiene  lade- 
cifionc  di  Cotte  le  controverfle  Maritime  e 
giudizi  criminali  di  malfattori,  c cofe  altre 
fiinili-  Vedi  Corte. 

I modi  di  procedere  in  quella  Corte  in 
tutte  le  materie  Civili , fono  uniformi  alle 
leggi  Civili , poiché  il  Mare  è fuori  de’  limici 
delle  leggi  comuni , e focto  la  Giurisdizione 
àcW'  Ammiraglio . Vedi  legge  Civile. 

Itegli  affari  Criminali , che  ordinariamen- 
te vertono  su  le  piraterie  , i Procellì  in 
quella  Corte  furono  anticamente  Umili  nell' 
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informazione,  e nell’ aecufa  , alledifpolìzio- 
ni  della  Legge  Civile  . Ma  efl'endull  ritro- 
vato rinconveniente,  dinonpoterfi  convin- 
cere niuno  , fenra  la  fua  propria  Confeflio- 
ne  , o lenza  un  tellimonio  di  veduta  , di 
maniera  che  tutti  gli  offenfori  sfuggivano  la 
pena  meritata  : furono  pubblicati  due  lla- 
tuti  da  ArrigoVIir.  ordinando  , che  i de- 
linquenti da  quel  tempo  in  avanti  dovclfero 
averli  per  convinci  co’  teflimon;  e con  un 
giurato;  e ciò  con  ifpecial  commellione  dal 
Re  al  Lord  Ammiraglio  ; dove  alcuni  de’ 
Giudici  del  Regno  fono  quali  femure  i 
Commelfari,  e la  caufa  i giudicata . fecon- 
do le  leggi  d’Inghilterra  , fulle  rigole  di  quelli 
Statuti.  Vedi  Giurato,  Proces.so&c. 

La  Corte  dell’  Ammiragliato  fu  eretta  1’ 
anno  1557.  lotto  il  Re  Fdoardu  III.  .Alla 
Legge  Civile  , introdottavi  dal  Fondatore, 
furono  dipoi  aggiunte  dai  fuoi  fucccll.iri  , 
particolarmente  da  Riccardo  f.  le  Leggi  d’ 
Oleron  ; e poi  i collumt  marini  , c le  co- 
flituzioni  di  varie  Nazioni,  verbigrazia  di 
Genoa,  di  Pila  , di  Marfiglia  , di  Meffina 
fSie.  Vedi  Legge,  ed  usr. 

Subordinata  a quella  v’ è la  Corte de’Mer- 
canii , ovvero  dell’equità;  ove  fi  decidono 
tutte  le  lor  diff  renze  fecondo  i regolamen- 
ti della  Legge  Civile.  Vedi  Mercante . 

Tra  le  Corti  dell’  Ammirigliaio  , e la 
Legge  comune  pare  che  fia  divtfum  impe- 
rium  ; imperocché  il  Mare  lino  al  legno  del- 
la marea  balTa  flimalì  infra  eorpus  comitatur 
adjtcentit:  (ìcchè  le  caule  dentro  quelli  li- 
miti debbono  deciderfl  a tenore  della  Legge 
comune  ; elfendo  però  la  marea  alta  , non 
vi  è piò  quella  divilione  di  giurisdizione  , 
ma  tutta  é dtW'  Ammiraglio  , Uno  che  la 
marea  non  torni  a calare. 

Ammiragliato,  fra  gliOlandefì,  {cin- 
que ofmm/r<r_§//Wtf  fono  tante  Camere,  coro- 
polle  de’  Deputati  della  Nobiltà,  delle  Pro- 
vincie, e delle  Città  , ai  quali  appartiene 
r equipaggiare  le  flotte  , il  prevederle  di 
vettovaglie,  ed  il  maneggio  altresì  di  tutto 
ciò  che  fpctta  agir  affari  marini . 

AMMIRAZIONE,  appreffo  ì Gramma- 
tici , un  legno  , o carattere  , che  infìnua 
qualche  cofa  degna  della  noflra  ammirazio- 
ne e maraviglia;  es’efprimecosl(l).  Vedi 
Carattere . 

AMMONE,  o FIammon,  epìteto  dato 
dagli  Antichi  (Giove  nella  Libia;  ovev’era 
Y z (n 


Digitized  by  Google 


AMM 

un  tempio  famofo , dedicato  a Jupltn  jimmen . 

L’Origine  di  quello  nome  ha  dato  moti- 
vo di  dilputare  affai  j alcuni  lo  derivano  dal 
Greco  ufiutt,  arena , per  effer  il  Tempio  fi- 
tuato  nelle  arene  ardenti  dell’  Africa;  altri 
lo  fanno  venire  dall’  Egizio  Anam  , monto- 
ne ; perchè  prima  fu  feopetto  da  quell’ ani- 
male . Ed  altri  vogliono  , che  ammone  fi- 
gnificafic  il  Sole  ; e le  Corna,  colle  quali  è rap- 
prefencato,  i raggi  dello  flelfo  pianeta . 

Checchefia  , Giove  Ammone  per  lo  piti 
veniva  rapprefentato  folto  la  figura  d’ un 
Montone  ; avvegnaché  in  alcune  Medaglie 
fi  vede  fotto  forma  umana,  avendo foltan- 
to  due  corna  , che  gli  fcappano  dal  di  fotto 
le  orecchie. 

Corna  Ammon'Is  , nell’  Ifioria  naturale  . 
Vedi  CoRNU  Ammonii, 

AMMONIACA,  o gomma  ammoniaca , 
ovvero  come  fuole  dira  talora  impropria- 
mente armoniaca,  è una  fpezie  dì  gomma,  por- 
tata dall’ Indie  Orientali , checredefi  efea  da 
qualche  pianta  umbellifera.  Vedi  Gomma. 

Diofeoride  dice,  eh’ è il  fugo  d’una  fpe- 
2Ìe  di  ferula,  la  qual  nafee  in  Barbaria;  e 
che  la  pianta  che  lo  produce  chiamifi  Aga- 
fyllis , Plinio  dii  all’Albero  , donde  provie- 
ne , il  nome  di  Meiopio  , e dice  , che  la 
gomma  prenda  dinominazione  dal  Tempio 
À\]upiterAmmoH,  vicino  cui  1’ albero  nafee  . 

Ella  ha  da  tlfere  in  gocce  fccche,  bianca 
didentro,  gialliccia  di  fuori,  facilmente  fu- 
fibile,  refinofa  , alquanto  amara,  d'un  fa- 
pore , e dì  un  odore  molto  acuto,  un  po'fo- 
migliante  all’aglio. 

Il  buon  ammoniaco  i di  un  color  chiaro-, 
e fenza  mefcolamenti  di  rafpature  di  legno , di 
pietra,  o di  rena  ; e quella  forte  chiamali 
tpavcna,  frammento.  L’  altra  eh’ è piena  di 
pietre  , o di  rena  , dicefi  fopufia  , cioè  mijlara , 

Alcuni  dicono,  che  gli  Antichi  li  fervilfero 
di  tal  gomma,  in  vece  d’incenfo , ne’  lor  facri- 
lizj.  Vedi  Incenso. 

Quella  gomma  ha  hiogo  in  diverfe  com- 
pofizioni  medicinali,  come  attenuante,  de- 
tergente, ed  efficace  contro  i difordini,  ca- 
gionati dalle  vifeofìt^ , e dalle  grumofitk  . 
Applicata  ellcrnamente  è rifulutiva,  e fup- 
purativa,  e fecondo  alcuni  cava  da  per  si  le 
fcheggie  &c. 

Alcuni  disfanno  Fa  gomma  in  aceto  , o 
tn  altri  liquori  , che  poi  chiamali  lac  am- 
«oniaeum,  che  ferve  molto  per  l’Afma,  e 
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per  le  oflruzioni  dei  polmoni , per  lo  pib  perb 
li  preferivo  in  pillole . 

Sai  Ammoniaco,  un’ altra  fpezie  di  fale, 
che  comunemente  fcrivelì  armoniaco  . Vedi 
Armoniaco. 

A MMORTA  MENTO*A  mortisement, 
nella  Legge  , 1’  atto  di  convertite  le  terre 
in  mano  morta  ; cioì  di  alienare,  o trasfe- 
rire effe  terre  a qualche  Comunità , o a qual- 
che Confraternìtk  , ed  ai  fucceffori  . Vedi 
Mano  morta  . 

• Viene  dal  Francefe  amortir,  ejìinguere. 
Vedi  Estinzione  . 

Si  ufa  ancor  per  dinotare  quel  privilegio 
da  i Principi  concelfo  a qualche  comunità, 
compagnia  &c.  per  poter  ricevere  dei  bem 
flabili  . Si  fuppone  che  vi  Ila  qualche  pic- 
colo tributo,  o ricognizione  pagata  al  Re  , 
od  al  Signore,  in  conliderazione  di  tal  con- 
ceffione  , per  compenfare  diverfi  diritti  che 
ne  racoglierebbono,  fe  non  fi  foffe  fatta  ta- 
le eflinzionc  . Una  fimtl  pratica  fu  prefa 
dalla  Legge  Papiria , che  proibiva  confecrar 
i terreni  per  ufo  religiofo,  fenza  il  confen- 
fo  del  popolo . 

AMNIOS,  o AMNtoit,  nella  notomia  > 
la  membrana  pib  intima,  la  quale  immedia- 
tamente inviluppa  il  feto  nell’  utero.  Vedi 
Feto. 

* Pare  che  derivi  dal  Greco  aftrot , agnel- 
lo, come  fe  diccllimo  pelili  agnina . 

L'Amniot  è una  membrana  bianca,  mor- 
bida, follile  e trafparente,  che  in  parte  for- 
ma la  fccondina,  c Ha  fotioil  Chorìon  . Vedi 
Secondina,  eCHORtON. 

Contiene  un  liquore  limpido,  a guifad'una 
gelatina  di  poca  confluenza  ; il  quale  fi  crede 
ferva  di  nutrimento  al  feto  , mentre  egli  li 
trova  fempre  averne  nello  lloraaco.  Vedi  Nu- 
trizione. 

Dalia  parte  di  fuori  dell' Amnio  è ]'  allaro- 
tolde,  oniembrana  orinaria;  la  qual  incerti 
foggetti  trovali  attaccata  alChorlon  in  gui- 
fa  tale,  che  fembrano  una  fola  cofa.  Tutti 
i funi  vali  vengono  dall’illelTa  origine  cht  quei 
delChorinn.  Vedi  All antoide. 

AMNISTIA  , fpecic  di  perdono  genera- 
le, e dimenticanza  delle  cole  pallate  , che 
qualche  Principe  concede  a’fuoi  fudditì , per 
mezzo  d’un  trattato,  o d'un  editto;  in  cui 
dichiara,  che  li  fco'da  ed  annulla  tutto  il 
palfato , e promette  di  non  farne  altra  ricerca . 
Vedi  Perdono. 

• Za 
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• La  voce  ? Greca  afirucia  ; nome  cC una 
Legoe  antica  di  quejla  fpezje  , [atta  da 
T rtfibclo , dopo  la  efpuljìone  de  trenta  T i- 
ranni  da  Atene . Andocide , Orator  Ate- 
niefe,  la  cui  vita  ifcritta  da  Plutarco  , t 
delle  cui  opere  ewi  un’  Edizione  deW  anno 
1575,  ci  dà  nella  [ua  Orazione  fopra  i mi- 
flerj,  la  jurmola  dell' ttmn'Mìl , ed  i giu- 
ramenti [oliti  a[arfi  in  tal  ocea/ione. 

IdAmniflie  ordinariamente  lì  ufano  nelle  ri- 
conciliazioni tra  il  Sovrano,  e’I  fuo  popolo, 
dopo  le  ribellioni , i generali  follevamcnti  &e. 
tale  per  efempioé  liaio  1’ atto  d'oblivione  ac- 
cordato nel  tempo  che  fu  rimelTo  sul  Trono  il 
Re  Carlo. 

AMO,  picciolo  ordigno  d’ acciaio , di  for- 
ma a propoGto  per  prendere  , e ritenere  il 
pefee . 

L*  amOf  generalmente  parlando,  debb'cf- 
fere  lungo  nel  fulio , alquanto  grolfo  nella  cir- 
conferenza, e colla  punta  eguale  e dritta  j la 
curvatura  Ga  nel  fulio . 

Per  accommodarlo  alle  Tettole  , lì  adopra 
della  feta  forte,  ma  fottile;  col  notare,  che 
le  Tettole  debbono  metterfi  dalla  parte  di  den- 
tro Vamo;  poiché  mettendole  dalla  parte  di 
fuori , la  feta  fi  taglieri . 

Di  molte  diverle  forte  fono  gli  ami  da  pe[ea- 
re,  alcuni  grolTi,  altri  piccoli,  c di  quelli, 
alcuni  hanno  de’  nomi  peculiari  ; come 

1°.  Ami  [empiici . z”.  amidoppj  y che  han- 
no due  ripiegature,  una  contraria  all'altra. 

Incollatori , oade[canti,  che  fono  <im/ co’ 
quali  Gadefca  il  pefee  con  un  infetto artiftzia- 
le,  e come  per  finta;  rifervando  opportuna- 
mente il  naturale.  4°.  gli  ntni colla  molla,  la 
quale,  arrivatovi  il  pefee,  lì  apre  da  sé  e lo 
prende  colla  bocca  aperta . Vedi  Pescare. 

AMOMO,  nella  Botanica  antica,  frutto 
aromatico  piccolo,  e di  grande  liima,  per  le 
fue  vittudi  medicinali  ; nafee  in  grappoli  co- 
me l'uva. 

I Commentatori  di  Plinio,  e di  Diofcorl- 
de  , non  fi  fono  mai  potuti  accordare  circa  1’ 
«monto  antico  ; la  maggior  parte  d' eliì  voglio- 
no , che  folTe  un  frutto  da  noi  non  conofeiuto , 
e differente  da’  ooliti  ufuali  ; altri  la  rofa  di 
Gerico . Il  Padre  Camelli  pofitivamente  affer- 
ma , di  avere  egli  feoperto  V amemo  vero  di 
Diofeoride,  e che  quello  lìa  il  tugus,  o bi- 
rao,  o Caropi , che  nafee  nell’ Ifole  Filippi- 
ne; dove  i Nativi  portano  le  bacche  d’ elfo 
attorno  il  collo,  a cagione  dell’ odore  gratilfi* 
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mo  , e della  virtù  , che  in  elfo  fuppongono 
control’  infezione,  c la  morlìcatura  della  feo- 
lopendra  ; e per  altri  effetti . T ran[all.  Filo[o[. 
num.  Z48. 

Scaligero  lì  perfuade,  che  1’  amomo  degli 
Antichi  non  folle  un  frutto,  ma  lo flefl'o le- 
gno , alquanto  limile  ad  un  grappolo d’ uva, 
che  ferviva  fpeziaimcnte  ad  imbalfamare  i 
corpi  ; onde  , die’  egli  , il  termine  Mum- 
mia fu  dato  ai  corpi  degli  Egizj  , che  era- 
no con  efl'o  fiati  imbalfamati . Vedi  Mum- 
mia. 

V Amomo  moietno  , conofeiuto  nelle  bot- 
teghe folto  il  nome  di  amomum  vulvare,  ov- 
vero Aniomum  ojflcinarum  , fembra  elfere  it 
Si[on,  oj'/am degli  Antichi  corrifpondente  s 
quello  che  in  liiglefc  chiamali  bajlard  ftone- 
partley,  prezzemolo  montano  bafiardo  ofel- 
vatico. 

Raffomigliafi  all’  uva  mofcadella,  e nafee 
ancora  come  quella  in  grappoli;  é grande  co- 
me un  pifello,  tondo,  merabranofo,  edivi- 
fo  in  tre  cellule , le  quali  contengono  var;  gra- 
nelli bruni,  di  figura  angolare  ; l’odore  e’I 
fapore  n’  é aromatico , e molto  gagliardo . 

Viene  dall’ Indie  Orientali,  ed  entra  nella 
compolizione  della  Teriaca.  Vedi  Rawmol[, 
viaggfp.  85.  Evvi  di  più  un  altro  feme  di  color 
più  pallidodcito  fimilmente  amomo,  entram- 
bi però  apprelfo  de’ Medici  non  hanno  molta 
fiima . 

AMPELITE,  nella  Storia  naturale.  Ine- 
zie di  terra  nera,  bituminofa,  che  fi fcioglic 
in  olio;  ferve  per  annerire  le  ciglia,  ci  peli. 
Chiamali  ancora pharmacitit . 

AMPLIFICAZIONE,  in  Rettorlca,  par- 
te d’ un  difeorfo,  odi  un’orazione,  in  cui  la 
colpa  é aggravata , le  lodi  s’ innalzano,  ovve- 
ro la  narrazione  fi  cficnde,  coll’  enumerare 
ogni  circofianza  degli  affari,  dei  quali  II  trat- 
ta ; e CIÒ  alfine  di  muovere  gli  affetti , e le  paf- 
lìoni  convenevoli  nella  mente  degli  Auditori . 
Vedi  Orazione,  Passione&c. 

Tal’é  quel  luogodi  Virgilio,  dove  in  ve- 
ce di  dire  femplicemente,  che  Turno  morì, 
amplifica  la  fua  morte , 

A fi  illi  folvuntur  [rigare  membra , ' 

Vttague  cum  gemitujugit  indignata[uù 
umbrat. 

U Amplificazione , al  dire  di  Cicerone,  i 
un’  argomentazione  veemente  , o un’  affer- 
mazione nctvofa , che  perfuade  eccitando  le 
pa  filoni . 

Al- 
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Alcuni  autori,  dietro  ad  IlTocratc,  dcfìiiì- 
feono  r amplificazione  t per  un  difeorfo,  che 
fa  cofe  grandi  delle  picciole  , ovvero  che  innal- 
la,  edelaggera  le  cofe  piccole , di  modo  che 
comparifeano  grandi  . Ala  in  quello  fenfo  l* 
amplificazione  è piìl  propria  delSofilla,  e del 
Cavillatore,  che  dell’Oratore.  Vedi  Esag* 
CER  AZIONE,  Sofista  &c. 

I maellri  dell’  Eloquenza  dicono,  che  V am- 
plificazione fia  l'anima  del  difeorfo.  Longino 
ne  parla  come  di  uno  de*  mezzi  principali  per 
arrivare  al  fubliroe;  maceofura  quei  che  la 
dclìnifcuno  per  un  difcorlo , che  magnifica  le 
cofe  j ciò  corrilpondendo  egualmente  al  fubli- 
me,  al  patetico  &c.  L’illcifo  Autore  dillin- 
gue  l*  amplificazione  dal  fublime  in  ciò,  che 
quello  concile  totalmente  nell*  elevazione  del- 
le parole,  ede*  fentimenii  j ove  I*  altra  com- 
prende anche  la  loro  moltitudine  ; ed  il  fubli- 
me trovali  talora  in  un  funplicc  penficro  j lad- 
dove l' am/i/rytriTziorie  non  ppòfulfiitere  (e  non 
nellacopia.  VediSuBUME. 

Evvi  in  oltre  della  differenza  tra  V amplifica- 
x/ene,  e la  pruova  ; fervendo  I’  una  per  ifpia- 
Bare  c dichiarare  il  punto  ^ e l*  altra  per  innai- 
larlo,  id  efaggerarlo. 

DtW' amplificazione  vi  fono  due  fpczie  gene- 
zali;  V Mai  di  cofe,  l'altra  di  parole-  La  pri- 
ma n ottiene  io  divertì  modi , come 

r®.'  Permezzod’una  mnliitudjne  di  defini- 
zioni ; cosi  Cicerone  amplifica  l'Illoria:  Hi- 
filoria  e/l  tejlis  temporum,  lux  veriiatis,  vita 
memoria,  magijira  vita  , nuntia  vetufiatit  - 
Vedi  Deffn/zione  . 

z®.  Peruna  moltitudine  d’aggiunti  ; di  cui 
abbiamo  un  nobile  efempio  nella  lamentazione 
fatta  da  Virgilio  per  la  mone  di  Cefare  , con 
enumerare  i molti  prodigi , e vari  moflri , che 
la  precedettero , e la  feguirono  , 

Vox  quoque  per  lucos  vulgo  exaudita  fii- 
Icnies 

Ingent  , Ù"  fimulacra  madie  pallentia 
miri! 

Tifa  fui  obfcurum  noQit  ; pecudetque  /»- 
cuta, 

Jnfandum,  fiijlunt  amnet , tcrraque  dehì- 
/cune. 

Et  mujlum  illachrimat  templis  ebur,  ara- 
que  fudant. 

3®.  Col  divifar  le  cagioni , e gli  effetti . 

4“<  Enumerando  le  confegucoze . 

5°.  Per  mezzo  delle  comparazioni , delle  fi- 
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militudini,  edegliefempj.  Vedi  Compara- 
zione &C. 

6°.  Col  contraflo  degli  Antiteti , e con  una 
illazione  razionale . 

L’ amplificazione  per  via  delle  parole  fi  effet- 
tua in  fei  modi , 

1®.  Ufando  le  metafore. 

z®.  I Sinonimi . 

4®.  I termini  magnifici  ; come  quella  d* 

Orazio. 

Scandii  aratat  vitiofa  navei  . 

Cura,  ncc  turmai  equitum  relinquit  ^ 

Ocyor  ccrvii  , Cf  agente  nimbo! 

Ocy  or  Euro. 

5®.  Adoperando  le  perifrafi , e le  circonlo- 
cuzioni . 

6®.  Per  via  di  repetizioni,  a cui  fi  può  ag- 
giugnerr  la  gradazione.  Vedi  Climax. 

AMPLITUDINE  , della  /bada  o corfo  cE 
un projetuÌ! , denota  la  linea  Orizzontale , che 
fuliendc  la  femiia  , per  cui  il  proiettile  fi  è 
moffo.  Vedi  Projettile. 

Amplitddine,  nell’ Aflronomla,  un  ar- 
co dell’Orizzonte,  intercetto  tra  il  vero  fuo 
punto  di  Levante,  odi  Ponente,  ed  il  centro 
del  Sole,  ovvero  d*  una  Stella  nel  fuo  levare, 
o nel  fuo  tramontare.  Vedi  Orizzonte,  I 

levare,  tramontare  &c. 

V .Amplitudine  è di  due  forte,  cioè  orieiv 
tale,  od  ortiva;  e occidentale,  od  occidua. 

L’  Amplitudine  orientale,  ampUtudo  or- 
tiva,  è la  difìanza  tra  il  punto , dove  la  Stella 
fi  leva,  ed  il  vero  punto  d’oriente,  dove  1’ 
Equatore , e 1’  Orizzonte  s’ ioterfecano . Vedi 
Oriente  . 

L’  Amplitudine  occidentale  , ampUtud» 
occidua,  jladifianza  tra  il  punto,  in  cui  la 
(Iella  tramonta , e il  vero  punto  dell*  occidente 
nell’ Equinoziale . Vedi  Occidente. 

Id amplitudine  orientale,  eia  occidentale, 
fecondo  che  cadono  nei  quarti  dell’ orizzonte 
fettentrionale , o meridionale , chiamanfi  an- 
co amplitudine  fettentrionale  , o meridionale  . 

Il  complemento  dell’  amplitudine  orientale  od 
occidentaleal  quadrante  , chiamafi  l’azzima- 
lo  . Vedi  Azzimuto  . 

Per  trovare  V amplitudine de\  Sole,  od’  una 
Stella,  quando  leva o tramonta , mediante  il 
globo.  Vedi  Globo. 

Per  trovare  1’  Amplitudine  del  Sole  trigo- 
nometricamente •,  data  prima  la  latitudine  , 
e la  declinazione  del  Soie,  fi  dirò  , come  il 

co- 
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co-fino  della  latitudine  è al  raggio,  cosi  è il 
fino  della  prefente  declinarione  al  fino  dell 
éimplitudinc . Suppongafi  verbigraria  la  latitu- 
dine 13*  3' , « la  declinazione  11®  5®'; 

Sino  comp.  74,  3®  573*® 

Sino  della  declin.  ii,  30  9<3"^4 

9,»»494 

V Amplitudini  ricercata  30»  7' 
L’Amplitudine  magnetica  , è un  arco 
dell’  Orizzonte , contenuto  tra  il  Sole  , quan- 
do fi  leva  , ed  il  punto  di  Levante  , o di 
Ponente  del  ccunpalTo  o bufidla  : Ovvero, 

{ la  differenza  del  levare,  c del  tramontare 
del  Sole,  dai  punti  di  Levante  , o di  Po- 
nente della  Bufibla.  Vedi  Compasso,  le- 
vare, TRAMONTATE  &C. 

Ella  trovafi  oifervando  il  Sole  nel  Tuo  le- 
vare, o tramontare , per  mezzo  d'uncom- 
pafld  azzimutico  . Se  il  coonpalTo  non  ha 
avuta  variazione , V amplitudine  magnetica  fata 
come  la  vera . 

AMPUTAZIONE,  in  Chirurgia , la  ope- 
razione di  refecar  dal  corpo  qualche  membro , 
od  altra  parte,  con  un  ifirumentodi  acciajo. 
Vedi  Chirurgia,  Operazione  &c. 

Nei  cafi  di  mortificazione,  rpclTo  fi  ricorre 
all’  amputazione  . Vedi  MORTIFICAZIONE  , 
Cancrena,  Sfacelo  &c. 

II  meiodo  di  fare  quell’operazione  nelea- 
fo  di  una  gamba,  èli  fcguente.  Notata  be- 
ne la  parte  opportuna  per  1’ operazione,  la 
qual  è quattro  o einque  pollici  folto  il  ginoc- 
chio , prima  fi  ha  da  tirare  in  su  llrettamen- 
te  la  pelle  infieme  colla  carne  ; e poi  fer- 
marle bene  con  una  ligatura  larga  due  otre 
clita,  accib  non  ricadano  giù.  Sopra  quella 
fi  ha  da  palfare  un’altra  ligaiura  un  po’ la- 
fca  per  poter  afferrarla  ; e quella  torcendoli 
con  una  bacchetta  , fi  pub  llrignere  più  o 
meno  fecondo  che  un  vuole  . 

Allora  fituato  il  ptziente  a propofiio  , 
e r operatore  collocato  verfo  la  parte  inte- 
riore della  gamba  , la  quale  deve  tcnerfi 
dalla  parte  di  fopra  da  un  affiliente,  e da 
un  altro  al  di  folto  del  luogo  deflinato  per 
la  operazione  , elfendo  anche  il  legamento 
flretto  a fufficienza  per  impedir  un’emorra- 
gia troppo  grande  , fi  fcparciù  la  carne  dall’ 
z>(To  con  uno,  o al  più  con  due  colpi  del 
coltello  fmembranie . Polcia  divifo  pure  il  Pe- 
rioflco  dall’offo  Colla  fchicna  del  coltello, 
fi  fega  l’offo  col  minore  numero  di  colpi 
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poffiblle.  Quando  fi  tratta  di  amputardue  of- 
fa parallele , debbefi  levare  la  carne , che  nafee 
tra  effe,  avanti  di  adoprare  la  fega. 

Cib  fatto , la  legatura  che  ferve  per  affern- 
re  fi  pub  allentare  un  poco,  per  avere  luogo  di 
ricercare  i vali  grandi  di  fangue,  ed  impe- 
dirvi nelle  bocche  una  foverchia  emorragia, 
mediante  un  cauterio  attuale  o con  una  le- 
gatura, ovvero  col  cucire  le  bacche  dei  det- 
ti vafi  , o applicandovi  i bottoni  di  vitriuo- 
lo,  o in  altro  modo. 

Dopo  cib  fi  applicherà  al  fullo  una  pez- 
za di  filetti  alciutta  , ovvero  bagnata  nello 
fpirito  di  vino,  c fpruzzata  con  diapente  . 

Quindi  fi  fcioglie  la  prima  legatura,  tiran- 
do giù  la  pelle,  e la  carne  quanto  commo- 
damentc  fi  pub  fopra  il  tulio,  per  coprirlo  i 
cdaccib  fieno  ben  fermate,  bilugna  cucirle 
in  croce,  facendo  nella  pelle  dei  punti  pro- 
fondi mezzo  pollice,  o più. 

Refla  ancor  di  mettere  fopra  tutto  il  fu- 
Ilo  due  gran  pezze  di  filetti  , bagnate  nell’ 
officrate,  ed  afeiuttate  , e poi  caricate  d’ 
allringenti.  Sopra  quelle  fi  mctferìi  un  em- 
pìallro  di  de-minio  , o di  fcmplice  dìachy- 
ion , poi  una  vefeica  di  bue  , bagnata  an- 
ch’elfa  con  olficrate;  e fina'm-.iite  un  pan- 
no in  croce  ben  applicato  e Hretto,  ed  alfi- 
curato  con  fafee. 

Allora  fi  allenta  I’  altra  legatura  , così 
che  refii  a commodo  del  Paziente  , ov-  ^ 
vero  pub  levarli  affatto  dapoichè  farù  mef- 
fo  nel  letto,  dove  debbe  Ilare  col  furto  al- 
quanto alzato  j llandovi  Tempre  uno  prefen- 
te per  lo  fpazio  di  dodici  o quattordici  ore 
per  tener  laida  I'  operazione  colla  mano  , 
accib  non  avvenga  qualche  emorragia  vio- 
lenta . Fra  tre  o quattro  giorni  le  fafeiatu- 
re  polTono  levarfi  , applicandovi  de’ medica- 
menti propri  e digcftivi , mefculati  cogli  a- 
Hringcnti  ; tenendo  Tempre  in  pronto  un  cau- 
terio attuale , o qualche  potente  rtittico , pel 
cafo  d’una  violenta  emorragia  alla  prima  a- 
pertura . M.  Sabourin , Ccrufico  di  Genevrt , 
è menzionato  nella  Storia  dell'  Accademia 
Reale  delle  Scienze,  l’anno  lyot.  per  aver 
migliorato  il  metodo  àeW  amputazione,  eh 
egli  ha  propoflo  a quell’  Accademia  : tutto 
il  fecreto  confirte  in  falvare  e rilparmiare  un 
pezzo  di  carne  e di  pelle  un  po’  più  abbalfo 
del  luogo,  ove  fi  fa  il  caglio,  con  cui  poi 
riporta  coprire  il  furto.  Il  vantaggio  che  da 
cib  fi  ricava  è , che  così  in  meno  di  due 
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giorni  qucfla  carne  fi  unifce  eoli’  efircmlt^ 
dei  vafi  fiati  tagliati;  onde  efenta  dalla  ne- 
cefiita  di  legare  le  parti  efireme  di  quei  vafi 
col  filo  , ovvero  di  applicarvi  de’  cauftici, 
o degli  afiringenti  ; metodi  che  fon  molto 
pericolofi,  o almeno  incommodi  . Aggiu- 
gnefi,  che  Toffo,  coperto  in  quefia  guifa, 
non  fi  esfolia . 

AMSDORFIANI,  nella  Storia  Ecclefia- 
flica  , Setta  di  Protefianti  , che  comparve- 
ro nel  Secolo  XVI.  così  detti  dal  loro  Duce 
yìmuìcrf.  Vedi  Lutkranismo. 

Sanders  Ilstef.  i8ó.  riferifee , che  fecon- 
do la  lor  opinione,  le  buone  opere  non  fo- 
lamente  fono  di  nefiun  profitto,  ma  di  pifl 
oppofie  , e nocive  alia  falute  eterna  . Gli 
Àmsdorpani  erano  rigidi  Confeffionifii . 

AMULETO  • , fperie  di  medicamento 
efierno,  folito  appenderfi  al  collo,  o ad  al- 
tra parte  del  corpo,  affine d' impedire , o di 
Timovere  le  malattie. 

• La  vece  Amuleto  ì formata  dal  iafr- 
noamulctum,  amolimentum,  <faamo- 
liri , rimuovere.  Vedi  Preservativo. 

Ci  quefia  forte  fono  i Vafetti  d’argento 
vivo,  o d’arfenico,  che  alcuni  mettono  al 
collo , o portano  fotto  la  camicia , contro  la 
pefie,  e contro  altri  mali  contagiofi;  come 
anche  la  pietra  ematite,  che  ccrt'uni  hanno 
addolTo  per  l’emorroidi  ; o quella , che  porta- 
no le  donne  dell’  Indie  Orientali  per  promo- 
vere  ì mefirui. 

Gli  jìmuleti  fpi-fic  volte  non  fono  altro, 
'che  incantefimi , che  confifiono  in  certe  pa- 
role, cd  in  certi  caratteri , ne’ quali  credefi 
vi  fia  la  virtù  d’ifcacciar  il  male.  Plinio  fo- 
vente  ne  fa  menzione  . Vedi  In'Ca.vtesi- 
MO,  &c. 

I Greci  chiamavano  quefie  forte  di  Medi- 
cine , ptxax7»2«,  Tfg/aTva,  arsaruaruem , 

, .Sft.Sitc,  cd«>*5>.5ri«.  I Latini  le 
dicono  jlmuleta , apl>enfa , pcntacula  &c.  Ve- 
di Filatterii  , Periapta  &c. 

II  Concilio  di  Laodicea  proibifee  agli  Ec- 
clclìafiici  di  portare  tali  Amuleti,  e filatte- 
rii, fatto  pena  della  degradazione . San  Gio: 
Grifofiomo,  e San  Girolamo  ne  condannano 
l’ ufo  grandemente  . Hoc  apuduos  (dice  l’ul- 
timo Santo)  fuptrfiimft  mutiercuU  , in  par- 
vulii  Evangeliit,  Ò"  in  Crudi  tigno  ,0"  ifliui- 
modi  rebut,  qua  habent  yuidem  zelum  Dei  , 
Jed  ncn  juxta  feientiam  , ufque  hodie  fadilant . 
Vedi  Kirk,  Oedip.Xgppt. 
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Q\\  .Amuleti  fono  dicaduti  dalla  grande  fii- 
ma, incoi  erano  anticamente:  ccntuttociò 
il  gran  Boyle  li  adduce  per  far  vedere  l’in- 
grelfo  degli  effiuvj  ertemi  nel  corpo,  c per 
dimoflrar  la  gran  porofiiù  del  corpo  umano. 
Dice  di  più,  ch'egli  fi  perfuade  dell’ effetto 
d' alcune  di  quefie  medicine  efierne;  impe- 
rocché egli  fieffb,  folito  a gettar  fangue  pel 
nafo , tra  varj  rimedi  adopraii  per  reprimerlo) 
fperimenlb  il  cranio  d'un  uomo  morto,  ap- 
plicato e tenuto  un  poco  fulla  parte,  eflcrc 
il  più  efficace  di  qualunque  altro. 

Una  cofa  fimigliante  affai  memorabile  fu 
communicata  a Zuelfero,  dal  Proto- Medico 
degli  Stati  di  Moravia.  Cofiui,  avendo  pre- 
parato alcuni  trocifehi  di  botte,  fecondo  il 
metodo  di  Elmonzio,  non  folamente  trovò 
che  fendo  portati  come  Amuleti  , preferva- 
no sé,  e tutti  i Tuoi  Domenici  dalla  pefie; 
ma  che  applicati  ai  bubboni  peflilenziali  d'al- 
tre perfone , davano  loro  gran  foilievo , ed 
a molti  la  guarigione. 

Il  medefìmo  Sig.  Boyle  fa  vedere , come 
gli  effluvi  anche  degli  Amuleti  freddi  polla- 
no col  tempo  infinuarfi  ne' pori  di  un  ani- 
male vivo,  per  la  congruità,  efimiglianza 
fra  i pori  della  pelle,  e la  figura  di  tali  cor- 
pufcoli.  Ed  il  Bellini  ha  provata  la  polfibilith 
della  cofa  nelle  fue  ultime  propofizioni  De 
Febribus  : rifielfo  hanno  fatto  il  Wainwright  , 
ilKeil,  ed  altri.  Vedi  Efplovj,  Poro, Pel- 
le, Peste,  &e. 

AMURCA,  nella  Farmacia  , Medicina 
afiringentc , fatta  del  recrerocnto  d'ulive  fpre- 
mute . Vedi  Uliva  . 

AMYGDALAÌ.  Vedi  l'Articolo  Man- 
dorla . 

AMYGDALATO,  un  latte  artifìziale  , 
o una  cmulfioue , fatta  di  mandorle  pelate . 

AMYLON.  Vedi  Amido. 

ANA,  aa , a ppreffo  i Medici , unaquan- 
titù  eguale  di  certe  cofe,  fia  in  mifura  liqui- 
da, o efeiatta . Vedi  A . 

Quindi  anjtica  proportio  apprelTo  certi 
Scrittori  fignifica  la  proporzione  dell’ egua- 
lità. Vedi  Egualità,  Proporzione  &c. 

Ana  , in  cofe  Letterarie  , terminazione 
Latina,  porta  nei  titoli  di  varj  Libri  in  altri 
linguaggi . Ana , o Libri  in  Ana , fono  colle- 
zioni de  detti  memorabili  di  Perfone  d’ erudi- 
zione e d'ingegno , che  corrifpondonoa  un  di- 
preflb  a ciò  che  noi  chiamiamo  r<»A/e-ra/ytr, 
cioè  ragionamenti  dotti  e faceti  ne'  conviti . 

Wol- 
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Wolfio,  nella  prefaiione  alla  Cafaubttiia- 
tia,  ci  dk  la  noriade’Libri  in^na  ; cnota, 
che  non  oflanle  la  novità  di  tali  titoli , la  cofa 
(lelTa  d molto  vecchia  ; che  i Libri  di  Senoton- 
'te,  che  contengono  i fatti , ci  detti  di  Socra- 
te | come  anche  i Dialoghi  di  Platone,  fono 
Socrazimna  ; che  gli  Apoflegmi  de’  Filofofi , 
nccolti  da  Diogene  Laenio , le  fentenze  di 
Fittagora,  e quelle  di  Epitetto,  l’ Opere  Hi 
Ateneo,  e di  Stobeo,  e molte  altre  limili, 
pino  tanti  Ana  : e fino  la  Gcmara  degli  E- 
crei,  con  diverfe  altre  Scritture  Orientali, 
fecondo  Wolfio,  propriamente  appartengono 
alPidelfa  claflc  : fra  quelle  ancor  lì  può  an- 
noverare r Orphica  , P/tha^erea  , Xfopica , 
Pjmhonea  &LC.  VediCEMARA. 

La  Scaligerana  fu  la  prima  compolizione 
che  comparve  al  mondo  con  quello  titolo  in 
jina  : fu  fatta  da  Ifan  de  Vaffan,  giovine 
nativo  della  Sciampagna  , raccomandato  a 
Ciufeppe  Scaligero  da  Cafaubono  ; trovandoli 
collui  continuamente  in  compagnia  di  Scali- 
gero, eh’  era  vilitato  ogni  di  dagli  uomini 
dotti  di  Leiden,  fcriveva  tutte  lecofe  d’im- 
portanza, dette  dallo  Scaligero,  onde  com- 
pofe  \z  Scaligerana  ; la  qual  opera  non  fu  da- 
ta alla  llampa,  fé  non  molti  anni  dipoi  in 
Genevra,  l’anno  itfdd.  Patin , Leti.  e 
poco  tardarono  ad  ufeire  i Perroniana,  Thua- 
na  , Naudaana  , Patiniana  , Smberiana  , 
Menagiana , Anti-Mrnagiana , Furttenana  , 
Chevraana  , Letbmtxiana  &e.  e fino  li  Ar- 
ìequiniana . 

ANABAPTISTON  . Vedi  Anabapti- 

ETON. 

ANABATTISTI*,  fetta,  la  di  cui  malTi- 
tna  dillintiva  è,  che  i fanciulli  non  debbano 
battezzarli , fe  prima  non  arrivano  agli  anni 
della  difcreziooef^fóf!^nendo  elTi , che  lia  un 
requilito  ncceflario  , il  dare  una  ragione  del- 
la lor  fede,  avanti  che  ricevere  un  regolare 
battelimo.  Vedi  Battesimo. 

* La  parola  ì compofla  di  tma , denuo , un’ 
altra  volta  , e battezzo;  e[fen- 

do  il  lor  coflume  di  ribattezzar  quelli  , 

» quali  erano  jiati  battezzati  nella  loro  in- 
fanzia. 

Vi  fono  flati  àef}i  Anabatti/ll  anche  nella 
Chiefa primitiva,  cioè  Eretici,  che  battez- 
zavano la  feconda  volta,  quali  furono  i No- 
vaziani,  i Catafrigi,  ed  i Donatilli . Vedi  No- 
VA2IANO,  CATAFRtCE  e DONATISTA. 

Nell’ Alia,  e nell’ Africa  v’ erano  nel  III. 

, T omo  I. 
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Secolo  vari  Vefeovi  Cattolici  , i quali  te- 
nevano, che  il  battelimo  degli  Eretici  folTe 
invalido  ; onde  ribattezzavano  gli  Eterodof- 
li,  che  venivano  alla  Chiefa  Cattolica.  Ma 
quelli  ribattezzanti  antichi  non  furono  chia- 
mati Anabattilli.  Vedi  RtSATTEZZANTt. 

Così  anche  nel  Secolo  XII.  iWaldenlì, 
gli  Albigenli,  e i PetrobrulTiani  erano  dell’ 
illeflb  parere  ; non  ebbero  però  la  dinomina- 
zione d’./fifaiurt;y?/.  Vedi  Albigensi,  Vai- 
densi  &c. 

I veri  Anabattifli  inforfero  nel  Secolo 
XVI.  in  alcune  provincie  della  Germania  ; 
e fpezialmente  nella  Wellfalia  , dove  com- 
mifero  grandi  oltraggi  . Infognavano  collo- 
ro, che  non  dovea  conferirli  a’  fanciulli  il 
battelimo;  che  il  giurare,  o portare  le  Arme 
fofle  illecito  ; che  un  vero  Criiliano  non  porta 
aver  parte  nel  Magillrato  &c. 

Non  lì  sa  chifolfe  l’Autore  dì  quella  Set- 
ta: alcuni  ne  fanno  Carlolladio,  altri  Zuin- 
glio.  Coeleo  dice  , che  fu  Baltaffare  Paci- 
montano, che  cominciò  a predicare  l’anno 
1527.  e fu  abbruciato  in  Vienna,  poco  tem- 
po dopo.  Mezorio  vuole  che  V Anabatthm» 
principialTe  da  Pelargo,  l’anno  522.  aiuta- 
to daStubner,  da  Bodenfleio  , da  Carlolla- 
dio, da  Wellenberg  , da  Quiccou-,  da  Di- 
dimo, da  Moro,"  e da  altri.  Ma  la  opinio- 
ne comune  è , che  Tommafo  Muniler  , o 
piuttoflo  Munzer,  di  Zwickau , Città  di  Mis- 
nia,  ne  folTe  il  Fondatore,  iniìeme  con  Ni- 
cola Storck,  o Pelargo  di  Stalberg  in  SalTo- 
nia  , eh’  erano  flati  Difcepoli  di  Lutero  , 
da  cui  li  fcparomo,  fui  pretello  che  la  di 
lui  dottrina  non  folle  perfezionata  ballevol- 
mente,  e che  non  avelTe  riformato  fe  non 
per  la  metà  ; e che  per  giungere  alla  ve- 
ra Religione  di  Crillo  , abbifognava  uni- 
re la  rivelazione  immediata  alla  lettera  mor- 
ta della  S.  Scrittura  : Ex  Revelationibut  Di- 
vini! fudicandum  effe  dicebat , & ex  Bibliis  , 
Muncerut,  Infatti,  fe  quelli  due  non  furono 
i primi  Inventori  di  tal  dottrina  ; pare  alme- 
no che  fieno  flati  i primi  Maellri , e Propa- 
gatori di  elfa  . Vedi  Luteranismo. 

Sleidan  ci  dà  il  migliore  ragguaglio  che  ab- 
biamo dell’ origine  degli  ne’fuoi 

Commentar)  Storici  . Lutero , olTerva  egli  , 
avea  predicalo  con  tanta  energia  in  difefa 
della  Libertà  Evangelica , che  i contadini  del- 
la Suabia  raunandofì  in  turme  , fecero  le- 
ga tra  loro  contro  quei  che  avevano  la  pò- 
7.  dell'a 
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defluì  tcdcfiaAica,  fui  prcttdo 
la  dottrina  del  Vanpclo  , e di  l.bcrarfi  dal 
eioEo  della  ftrvitù  : OiMla  caufa  quafi 
6'-  Evanttlii  donnnam  tueri , & fttvituttm 
tbi  te  ptojiif,«rc  vcUrnt . Lutero  fcrifle  loro 
più  volte,  elortanrioli  a depor  rarme  ; ma 
incarno;  imperocché  gli  ritorcevano  la  fua 
propria  dottrina  ; alligando  di  p;u,  eh  ellcn- 
do  Itati  fatti  libcti  pel  langue  di  Cr'tio  , 
era  ingiurilo  al  nome  di  Criiliani , 1 elle- 
re  (in  ora  Itati  riputati  Servi;  quod  lue  ujijut 
fwt  labili  re!"t  ccnditicne  /erri  . Onde  da 
per  lutto  andavano  pubblicando,  che  pren- 
devano le  arme,  a cib  obbligati  dalla Ltgge 


Divina.  Lutero,  avendo  Ipcrimcntate  inuti- 
li tutte  le  fue  cforta^iuni , pubblicò  un  L bro, 
nel  quale  invitava  tutto  il  mondo  a pigliar 
Vatme  contro  queftì  Varatici , che  cosi  abu- 
favanfi  della  parola  di  Dio  . Fu  obbligato 
anche  poco  dopo  a fcriver  il  fecondo  libro 
per  giuii.fi-are  la  lua  condotta,  la  quale  a mol- 
liparcv-  troppo  fc'vera  , e crudele. 

Gli  J^nabnttifli  pertanto,  al  numero  di  qua- 
rantamila lacchepgiavano  tutti  i luoghi  ,dove 
arrivavano.  Giovanni  di  Leiden,  Capo  di 
elVi,  fi  fece  dichiarare  Re,  nè  mai  ufeiva, 
nè  compariva  in  pubblico  fenza  numcrofo 
corteggio  degli  Ulfìtiali  prmcipali  ; due  Gio- 
vani cavalcavano  fempredletrodi  lui,  l’uno 

de’quali  teneva  nella  mano  una  corona,  e 
l’altro  una  fpada  ignuda.  Pretendevano  co- 
fioro  di  ftabilire  il  nuovo  regno  di  Gesù  Cri- 
fto  in  terra  a forza  d’ arme  ; e condannava- 
no il  prender  arme  per  altri  fini. 

Calvino  fcrilfe  un  Trattato  contro  gli 
jìnabattiìli , che  ancor  fi  vede  tra  i fuoi  Opti- 
fcoli.  Fondavano  la  lor  dottrina  principal- 
mente fopra  quelle  parole  del  Salvatore  , Qi<i 
crediderit,  & baptizalui  Juerit  , falvus  erit . 
Marc,  c.xvi.  v.  i<5.  Ecome  folo  gli  Adulti 
fono  capaci  di  credere,  arguivano  che  quelli 

foltanto  polfono  battezzarfi  : tanto  più,  che 
io  tutto  il  Teftamento  Nuovo  non  evvi  Te- 
fio  alcuno  , che  efprclTamente  comandi  di 
battezzarci  fanciulli.  Calvino,  ed  altri,  che 
fcrilTero  contro  quella  Setta,  pajono  imba- 
razzati per  rlfpondere  a quello  argomento  ; e 
debbon  ricorrere  alla  Tradizione  , ed  alla 
pratica  della  Chiefa  primitiva  . Ed  in  fatti 
Origene  fa  menzione  del  battefimo  degl’  In- 
fanti; come  anche  1’ .Autore  delle  Qucllio- 
ni  attribuite  a Giullino;  e S.  Cipriano  par- 
la di  un  Concilio  celebrato  in  Africa,  dove 
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erprciramente  fu  comandato  il  battefimo  de* 
fanciulli,  immediatamente  dopo  che  venilTc- 
ro  alla  luce.  L’ifiillo  troviamo  in  varj altri 
Concili , in  quei  di  Londra , di  Vienna, di  Gi- 
rone èkc.  ed  apprelfo  i Santi  Padri,  Ireneo  , 
Girolamo,  Ambrogio,  Agofimo,  ed  altri  . 

Non  mancano  però  degli  argomenti  confi- 
derabili  contro  quello  coli  urne  éi.f,\\Anaba$- 
tijii,  prefi  (zianiìio  dalla  Sacra  Scrittura  ; im- 
perciocché S.  Marco  nel  cap.  x.  v.  14.  dice» 
che  I fanciulli  fuiio  capaci  del  regno  de'  Cieli  , 
ecosìS.  Luca,  cap. xviii.v.  id.  ed  il  no- 
Uro  Redentore  li  fece  recare  avanti  di  sè, 
c li  bencdilfe . Nulladimino  ci  afficurainS. 
Giovanni  nel  cap.  iti.  v.  5.  che  fe  uno  non 
è battezzato  , non  pub  cntiare  nel  regno  di 
Dio.  Donde  ne  fegue , eh' clTcndo  i fanciulli 
capaci  d'entrar  in  Ciclo,  Ceno  ancora  ca- 
paci del  battefimo.  RiTpundono  gli  ./^nitArr- 
tijii , che  quei  fanciulli , de’  quali  parla  il 
Salvatore,  erano  già  grandi,  giacché  pote- 
vano andare  da  lui  ; e confcguentcmcnte 
potevano  far  un  aito  di  fede.  Ma  quella  ri- 
fpolla  è conir.sria  alla  Sagra  Scrittura , perchè 
San  Matteo,  e San  Marco  li  chiama  ratS'ia, 
c San  Luca  /Sfifn  , fanciulli  , o bambini;  c 
l’illclfo  San  Luca  dice,  che  furono  portati  a 
Grillo,  che  però  dù  a credere , che  per  anche 
non  potclfero  camminare . 

Un  altro  argomento  , su  cui  fi  è fatta 
molta  forza,  è prefo  dalle  parale  di  San  Pao, 
lo  ai  Romani  Cap.  V.  v.  17.  „ Se  per  lo 
,,  peccato d’ un  uomo  regnò  la  mone;  moU 
„ to  più  quelli  che  ricevono  abbondanza  di 
„ grazia  e del  dono  di  rettitudine , regnerana 
„ no  nella  vita  per  uno  , Gesù  Grillo.  “ 
Imperocché,  fe  tutti  divennero  rei  per  caufa 
d'uno  ;dunque  i fanciulli  fono  rei  ;confcguen- 
temente  le  tutti  lunfr^Mifìcati  per  caufa 
d'uno;  dunque  i fanciulli  funo  giullificati; 
e la  giullificazione  non  potendo  effer  fenza 
la  fede,  per  confeguenza  i fanciulli  poITono 
avere  la  fede,  che  fi  ricerca  per  riccvcY  il 
baitefimo,  cioè  una  fede  attuale,  che  prece- 
da il  Sacramento , come  dilpufizione  iiecefla- 
ria  . Quella  fede  poi  l'hanno , non  da  fe  ftcITi  , 
ma  da  altri,  cioè  Oa’lor  Parenti , oPadrigni, 
i quali  rifpondono  per  loro.  E io  unataldif- 
pcnfazione,  ed  ordinazione  divina  non  v’é 
coft , che  non  fia  giullillima  ; elTendo  giu- 
fiu,  che  ficcome  collnro  peccarono  nella  vo- 
loniù  di  un  altro , così  in  quella  di  un  altro 
potclfero  giufiificatfi. 

Gli 
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GVì  Anabauìjii  prtfero  vari  altri  dogmi  dai 
GnoRici , cda  altri  Eretici , circa  l' Incarna- 
lione&c.  Ma  quelli,  cheoggic)  ritengono  il 
nome  di  Anabattifli , hanno  abbandonato  la 
maggior  pancdelle  opinioni  loroi  ed  in  vece 
dello  zelo  fanatico  degli  antichi  fondatori  della 
Setta,  hanno  dato  in  una  (emplicitì  partico- 
lare nelle  loro  azioni,  nella  loro  dilciplina, 
nei  loro  modo  di  vcRirc  &c.  non  molto  diffe- 
rente da  quella  de' moderni  Quacheri . Vedi 
Quachero . 

Aumentandofi  il  numero  degli  Anub.v.tijìi , 
formorono  più  e più  Sette  , le  quali  furono 
diverfamente  dinominate,  o dai  loro  Capi, 
ovvero  da  quelle  opinioni  particolari  , che 
furono  ora  da  qudii  , ora  da  quelli  fo- 
praggiunte  al  nilcma  generale  dell’  Anabm- 
tiimo  . Le  principali  furono  dei  Munceriani , 
dei  Catarilii , degli  Entufìafli,  dei  Silenti  , 
degli  Adainili  , dei  Ciorgiini  , degl’  Inde- 
pendenti , digliHutiti,  de' Mclchioriti , de’ 
Nudipedalii  , de’  Mennoniti  , de'  Bulchol- 
diani  , degli  Augulliniani  , de’  Serveziani  , 
de’ Manalleriani , de*  Libertini , de’  Dcore- 
liiiaiti  , de’  Semper  oranti  . de’  Poligami- 
ti , degli  Ambrofiani  , de’  Clancularii  , de’ 
Manifeltarii  , de’  Babulanani  , de’  Pacifi- 
catori, de’  Pafloricidi , de’ Sanguinar;,  e di 
altri. 

ANABASI  *,  Af«/?«vif  , parola  Greca  , 
«he  lignifica  j^ffn/ione  ; edapprelfoi  Medici, 
cfprime  lo  Raro  d’ una  malattia  nei  fuo  crefei- 
aicnto.  Vedi  Periodo. 

* Diriva  (ìa  arafiiumr  ^ afccnderc. 
ANABASII  *,  apprelVogli  antichi , i Cor- 
rieri, che  viaggiavano  a cavallo,  o inCaltf- 
fi , per  affrettare  maggiormente.  VediCoR- 
KiHK  E.  e Posta  . 

* Viene  dal  Greco  avapams  , afeenfus  , 
montare . 

ANAhIBAZON  , nell’  ARronomia  , la 
goda  del  Drago;  ovvero,  il  Nodo  Meridio- 
nale della  Luna,  dove  ella  pafTa  I' Ecclitlica  , 
dalla  latitudiiK  Settentrionale  alla  meridiona- 
le . Vedi  Dr  agone  , e Nodo. 

ANABROSl”,  nella  Medicina  , aftrimeiT- 
ri  àctu  Diabrofi  y l’ufcire  del  fangue  per  un 
buco  fatto  in  una  v'ena  pcroorrofiune  . 

* La  parolai  Greca  y arai! faruy  come  fr 
diceffì  y e rollo. 

AN  ACA  LITTERI A *,  Arar.awrrrfi*  J 
nell’  Antichità,  FcRc  celebrate  dai  Gentili 
nelgiorao,  che  allafpofa  permeitcvaG  di  la- 
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feiare  il  velo  , e farfi  veder  in  pubblico . Vedi 
Festa,  Matrimonio,  &c. 

* Coti  furono  dette  dai  Greco  araxaxurrtir  y 
fcoprire . 

ANACAMPTICO,  l’ i Re  ffo  che  r//?etrf  li- 
re; fpeffe  fiate  occorre  qucRa  voce,  parlan- 
do degli  Echi,  i quali  dicefi  che  fieno  fuorti 
prodotti  anacampticamente  , o per  via  di  ri- 
flellìonc  . Vedi  Riflessione  , Suono  , ed 
Echo  . 

Donde  viene,  che  talora  per Anaramptica 
s’intcndela  feienza de’ raggi  riflcRì , chiamata 
con  altro  termine  Catottrica,  V'edi  Catot- 
trica, Fonica  &c. 

A N AC  A R DIN  A Cmr/efl/e . Vedi  Confe- 

ZIONE  . 

ANACATARTICO  comunemente  s’in- 
tende d'  una  Medicina  purgante , ch’opera  per 
ieparti  di  fopra.  Vedi  Purgativo. 

* Viene  da  cura , su,  ex*?<afw,  purgo. 
ANACEFALEOSI  ”,  in  Ktttorica  , rica- 
pitolazione, epilogo,  oreptiizionc  fomma- 
ria  de’ capi  di  un  difeorfo.  Vedi  Ricaeito- 
lazione. 

* Deriva  dal  Greco  , ara,  che  nella  compO- 
fizione Jlgnifica  un’altra  volta , exipaxv, 
capo. 

ANACLATICA  , quella  parte  dell’Otti- 
ca ebe  confiderà  la  luce  rifranta . Vedi  Rifra- 
zione. < 

L’  Anaclatica  corrifponde  afTittoaqutl 
che  più  comunemente  chiamiamo  D/v/i/r/V^ . 
Vedi  Diottrica. 

ANACLETERM*,  neir  Amicfmi,  fe- 
Re  folcnni  celebrate  in  onore  de’  Re  e de’  Prin- 
cipi, qiiand’ erano  crcfciiiti  alla  vera  eli  , per 
poter  aRumi  re  l'amminiR razione  de'  loro  Sta- 
ti ; cd  allorché  ne  facevano  una  fulenne  dichia- 
razione al  popolo . 

* La  vece  i fortnam  da  ara  , t RetXua  , 
voco . 

ANACORETA  • , Eremita  , 0 Petfona 
divora,  che  vive folitario  in  qualche diferto , 
per  Ilare  lontano  dalle  tentazioni' del  mondo, 
e poterli  dare  meglio  alla  Meditazione  . Vedi 
Eremita. 

• Viene  dal  Greco  aray^tiftOy  mi  ritiro. 

Tali  furono  Sant’ Antonio , Sant’ Ilarione 

&c.  Il  primo  degli  Anacoreti  fu  Paolo  l’ Eremi- 
ta. Erano  numerofi  fra  i Greci , edéndo  per 
lo  più  Monaci,  i quali,  abbandonati  i peli  e 
gli  uficf  del  Monirtero,  fi  ritiravano  in  una  cel- 
la,coltivando  alquanto  di  terreno  vicino,  fenza 
Z a com- 
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compaiire  mai  più  nel  Moiiillcro,  fe  non  ne’ 
giorni  foìcnni.  Vedi  Monaco. 

Alle  volte  erano  chiamati  Ajctti , e Soli- 
tarj.  V’etli  Ascetico  &c. 

Gli  ./^nororer/ della  Siria , e della  Palefliiu 
fi  ritiravano  ne’  luoghi  più  ofeuri  , e meno 
frequentati  nafeondendufi  fotto  a rupi , e 
montagne,  mantenendoli  di  quel  che  la  ter- 
ra fpontaneaineote  producea . 

Nell’Occidente  ancora  v’erano  degli  Anaco- 
reti ; Pietro  Damiano,  che  era  dell’Ordine 
degli  Eremiti , negarla  fpelTa  con  lode , rap- 
prefentandoli  come  Monaci  i più  perfetti  , 
avendoli  in  molto  più  alta  opinione,  e ve- 
nerazione, che  quelli,  ì quali  dimoravano 
nei  Conventi,  cioè  i Ccnobiti  . Vedi  Ce- 

KOEITA  . 

ANACREONTICO,  nella  Poefia  Greca 
e Latina,  fignificanonsoched’invcniato,  o 
ufaiuda  Anacreonte  j ovvero , una cofa , che 
fia  fecondo  il  modo  e giillo  d’ Anacreonte , 
Poeta  di  Teios,  che  fiorì  più  di  qiiattrocent’an- 
ni  avanti  Grillo,  e fu  molto  celebre  per  la  deli- 
caterza  del  fuo  ingegno,  e pel  modoelquifi- 
to,  facile  e naturale  del  fuo  poetare . Vi  fono 
ancor  oggigiorno  alcune  delle  Tue  Ode  ; e po- 
chi fono  i Poeti  moderni,  che  non  abbiano 
compolli  degli  ^n/zcreonr/Vf  a Tua  imitazione . 
Ordinariamente  fon  Veri!  di  fette  fillabe  , 
ovvero  di  tre  piedi  e mezzo , Spondei  , e 
Jambi , ed  alle  volte  AnapelU . Quindi  i Verli 
di  quella mifura  perlopiù  à\c.oaù  Anacreonti- 
ti.  Vedi  Verso. 

ANACRONISMO*,  nella  Cronologia, 
errore  nella  Computazione  del  tempo,  in  cui 
mettefi  un  avvenimento  più  innanzi  e più  pre- 
llo,  diquelchefia  in reaitù  accaduto . Vedi 
Tempo,  e Cronologia. 

* £■  compojlo  dal  Greco  ttra,  furfum  , fupra, 
retrorfum  , />/« fl/fo  ; e^pìnoc,  tempo. 

Tal  e quel  di  Virgilio,  quando  fuppone 
Didone  in  Africa  a tempo  di  Enea;  benché 
in  veritù  ella  non  arrivalTe  coli,  fenontre- 
cent  anni  dopo  la  prefa  di  Troja.  L’erro- 
‘^*^1'*^**°  £*oto,  onde  un  fatto  fi  colloca 
piu  tardi,  o più  baffo,  di  quel  che  debbe  effe- 
re,  dicefi  Paracronitme , 

ANADIPLOSI  , AraierKuat<f  quella  fi- 
gura,  per  cui  fi  replica  la  ultima  parola  del 
verfoo  membro  antecedente  nel  principio  del 
feguente  ; verbi  grazia , 

Addir  fe  Jociam^  timiditque  fuptrvtnit 
X-glt, 
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JE^e  Naiadum  pulcherrima . 

- - - Sequitur  pulcbeTrimas  AJler  y 
After  equo  ftdeni . 

Si  fila  & hxredet  , hxredet  quidem  Dei  $ 
eoharedet  autem  Chrifti . 

ANAFORA*,  nella Rettorica,  quellafi- 
gura  , per  la  quale  una  o più  parole  fono 
replicate  nel  principio  di  diverfe  fentenze  , 

0 di  differenti  Verfi . DiccG  anche /èr/>r<;«fa- 
ne.  Vedi  F'icura  . 

* La  parola  è Greca , arctfofa , e fignifiea 
relazione,  o repetizione . 

Tal  per  efempio  è quello  del  Salmifla , Vox 
Domini  in  -jirtuie , vox  Domini  in  magnificen- 
tia  , Pox  Domini  confringentis  cedrar . 

ANAGLIF'ICE*,  o Anaclyptice,  de- 
nota quella  fpezie  della  Scultura,  nella  quale 

1 lavori , ovvero  le  figure  fono  prominenti , o 
di  rilievo.  Vedi  Scultura. 

* Viene  dal  Greco,  ewity\v^,  fcolpire. 

ANAGOGIA,  tatto,  o elevazione  dell’ 

anima  alle  cofe  celelii  , cd  eterne  . Vedi 
Estasi  &c. 

ANAGOGICO*,  trafportante  , o cofa  , 
eh*  folleva  la  mente  alle  cofe  eterne,  e divi- 
ne , i grandi  oggetti  della  vita  futura  . 

Deriva  dal  Greco  euetyu-jii  , trafporta- 
mento,  formato  dalla  prepoftzione  ara  , 
SU  , ed  ayu  , porto. 

Si  adopra  principalmente  parlando  de’ var; 
fenfi  della  Sagra  Scrittura  ; de’ quali  il  primo  , 
e I naturale  dicefi  Xfr/erafe , su  cui  è fondato 
ilMijlico,  effendo  prefo  da  quello  per  via  di 
analogia,  odi  qualche  fomiglianza  di  una  co- 
fa  ad  un’altra;  e fi  divide  in  diverfe  fpezie . 
Vedi  Mistico. 

Quando  riguarda  laChiefa,  e le  cofe  della 
Religione,  diccfi  fcafo  Allegorico . Vedi  Al- 
legorico. 

Quando  ha  relazione  coi  noflri  coflami, 
Tropologico',  e quando  riguarda  la  eterniti , o 
la  vita  futura , chiamali  fenfo  Anagogico . 

ANAGRAMMA  * , trafpofizione  delle 
lettere  d’ un  qualche  nome,  colla  combina- 
zione di  effe  in  un  certo  modo,  ficché  ne 
rifulti  una  ovvero  più  parole,  in  vantaggio, 
o io  pregiudizio  della  petfona,  a cui  appartie- 
ne . Vedi  Nome  . 

D voce  formata  dal  Greco  ara , alt  indie- 
rro,  e ypau/jea,  littera  . 

Così  V Anagramma  di  Galeno  è Angele, 
della  Logica,  di  Ailìedws,  Sedulitat ^ 

quello  di  Sir  Edmund  Bury  Godfrcy,  I find 

mtir- 
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murJeredbjtrcgues  y Io  lo  crovoammazzato  da 
rcellerati;  ovvero,  by  Rome'i  rude  finger  die  ; 
quello  di  Loraine  , b jdlcnon  ; esu  talriflcffo 
la  Famiglia  di  Lorena  prcie  gli  alerioni  o aqui- 
lini per  fuadivila.  Calvino,  nel  (itolodclle 
iae  IjUiuzioni , (tampatc  in  Strasburgo , l’an- 
no 1539,  chiama  le  lìettojilaunus , eh’ è I’ 
jinagrnnr.ma  di  Calvinur  ; (dii  nome  d’ un  uo- 
mo erudito  a tempo  di  Carlo  Magno , il  quale 
contribuì  molto  al  rillauramento  delle  lettere 
in  quel  Secolo. 

Barclajo,  nella  Tua  anagramma- 

tiza  Calvino  con  un  nome  di  non  molto  credi- 
to, cioè  Ufwutca;  e Rabelais,  per  vendicarli 
dell’  illclTo  Calvino,  che  gli  avea  fatto  un 
anagramma  del  Tuo  nome,  trovò  io  quello  di 
Calvin  Jan  Cui. 

Quei  che  Hanno  rigorofamente  attaccati  alla 
definizione  dell'  anagramma  , non  prendono 
altra  liberili  fuorché  dilafciare,  odi  ritenere 
la  lettera  H . Altri  però  lervendoG  della  licen- 
za poetica,  adoprano  l'F  in  vece  di  I' V 
in  vece  di  W , l’ S per  il  Z , ed  il  C per  il  IC  ; 
c così  vieeverfa . Vedi  Alfabeto  . 

Quello  modo  di  fcrivere  fu  appena  conofeiu- 
to  appreffo  gli  Antichi  ; c Daurat , Poeta  Fran- 
cefe,  nel  Regno  di  Carlo  IX.  n’  è per  lo  più  lli- 
inato  rinvcniore;  con  tutto  che Licotronc , 
cheviffeal  tempo  di  Tolumeo  Filadelfo , cir- 
ca duecento  Oltane' anni  avanti  Crilìo  , paia 
non  aver  ignorata  quell’  Arte.  Cantero  ne'fuoi 
Prolegomeni  a Lìcofrone,  porta  \' anagram- 
ma,  eh’ egli  fece  fui  nome  del  Re  Tolomeo, 
riw\<|u<uer,  nel  quale  trovò  tato  /uiAierr,  da 
mele;  perdinotare  la  dolcezza,  elamanfue- 
tudinedi  quel  Principe  ; come  ancor  un’  altro , 
che  fece  fopra  la  Regina  A rlìnoe,  Afciro»,  da 
cui  cavò  lor'Hpae , Viola  di  Giunone . 

I CabaMìi  fra  gli  Ebrei  fono  dichiarati  Ana- 
grammatijii ; imperocché  la  terza  parte  deli' 
arte  loro,  da  cITi  dinominaia  themura,  cioè 
cambiamento,  non  i fe  non  l'arte  di  iit  Ana- 
grammi, ovvero  di  trovare  i lignificati  naico- 
(li,  e minici  nei  vocaboli  j il  che  fanno  cam- 
biando, tralponendo,  e combinando  diverfa- 
inenic  le  lettere  di  quei  vocaboli , verbigrazia 
dinJ,  che  fono  le  lettere  del  nome  di  Noè, 
fanno  ^n,  grazia;  dinitflD,  Mejfta,  fanno 
riDty’ , fi  rallegrerà . 

Vi  fono  due  modi  di  fare  gVi  Anagrammi  ; 
imperocché  1°. alcuni  folamence  conìiltono  in 
dividere  una  fcmplice  parola  in  diverfe  j così 
l’enigma  del  Dio  Term/ira/ , di  cui  Aulo  Gel- 
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Ito  fa  menzione  nel  Libro  XII.  eap.d.  è fonda- 
to fulr.//nii^r,rmOT«  Ter  ^I  i nus  ; e nell’ 
illelTa  guila  Sujitneamui  daSus  TINea- 
M u s . Liuclta  loia  Ipezie  pare  fia  Hata  in  ufo 
ira  i Romani . 

Illecoudo  cambia  l’ordine,  e la  fituazione 
delle  lettere;  di  quella  forte  fono  ifuddetti; 
come  ancora  quelli,  Roma  , Alaro,  Amor; 
Juhut  , hviui  ; Cor  pur,  Porcui , Precut  , 
Spurc». 

Per  trovare  tutti  gli  Anagrammi , che  li  pof- 
fono  cavare  da  qualche  nome  Algebraìcamen- 
te . V cdi  gli  Articoli  Cambi  ame.nti  , e Com- 
binazione. 

L Anagramma  più  bello,  e più  felice,  dì 
quanti  vi  fono,  è quello  latto  fulla  ricerca, 
che  fece  Filato  a Gesù  Grillo,  Quid  efiVeri- 
tat  ? che  anagrammaticamente  la  , Eji  Vir  , 
qui  adeji , QucAo  Anagramma  viene  ad  dfere 
la  rifpolla  migliore , e la  più  giuda,  ebepotea 
darC . 

Oltre  l’ antica  fpezic  d' Anagramma , fe  ne 
fono  inventate  di  nuove  ; come  nel  ió8o. 
1 ./^«.zjriiiniR.T  Matematico,  per  cui  mezzo  l’ 
Abbate  Cataian  trovò , che  le  otto  lettere  del 
nome  di  Lowis  XIV.  tacevano  Vrai  Herot  , 
cioè  Vero  Eroe. 

Abbiamo  ancora  V Anagramma  Numerico, 
che  più  propriamente  dieeb  Cronogramma  ; in 
CUI  le  lettele  Numerali , cioè  quelle  che  nella 
citerà  Romana  Hanno  per  numeri , prefe  alTie- 
mc  fecondo  il  loro  ordine  evalore  numerale, 
efprimono  qualch’  epoca  : Di  qucHa  forte  i 
quel  dillico  di  Godarc  fulla  nafeita  del  Re  di 
Francia,  P anno  1638  , nel  giorno,  in  cui 
correa  la  Congiunzione  deH’Aquila  col  cuore 
del  Leone  : 

cXorlem  DeLphln  «jUILe  CorDI/jUe 
Leonls 

Congre/sU  gaLLoi  fpe  LrrltlajUe  refe- 
Clr . 

ANALECTA,  termine  Greco,  ehes’ado- 
pra  per  una  collezione  di  piccole  compoHzio- 
ni , da  ara\iyo , raceolgo . 

ANALEMMA*,  Planisfcrio,  o proiezio- 
ne d’  una  sfera , defcritta  ortograficamente  nel 
piano  del  Meridiano  con  lince  rette,  cconel- 
liHl  ; clicndo  fuppoHo  l’occhio  ad  una  dillanza 
infinita,  e nel  punto  Orientale,  ovvero  nell’ 
Occidentale  dell’  Orizzonte . Vedi  Planisfe- 
Kio,  Projezione,  e Sfera. 

* Ineriva  dal  Greco  araKofifia  , da  ura\a^ 
fiaru , prendo  io  dietro . 

Ana- 
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Analemma  , Gnomone,  o Aflrolabin,  che 
confine  nel  fornimento  dcll’iilelTa  proiezio- 
ne, fatta  fopra  una  piallra  di  ottone,  o di 
legno,  coll’Orizzonte,  o Curfore  accomo- 
datovi. Vedi  AsTROlABto. 

Serve  a trovar  il  tempo  del  levare,  e del 
tramontare  del  Sole  ; come  anche  la  lunghcz- 
aa  della  giornata  pih  lunga  in  qualunque  Lati- 
tudine, e di  più  l'ora  del  giorno . 

jinalemma  è in  ufo  confiderabilmen- 
te  appreffo  coloro  che  fanno  Orologi  da  Sole  , 
perdcfcrivcre  I fegni  del  Zodiaco , con  lalun-, 
ghezza  de’ giorni , ed  altre  cofe  di  ornamento 
e di  aggiunta  su  gli  Oriuoli  . Vedi  Oriuo- 
io,  e Fornimento. 

ANALETTA  *,  annìeUa,  termine  Gre- 
co , che  lignifica  una  Collezione  d’  Opufcoli , 
o di  CoRipofizioni . 

* Vitnt  dal  Greco  ecraftì-)»,  raccolga. 

ANALITICI  »,  analrptica,  nella  Me- 
dicina, rillauraiivi , onmrdj  atti  a riiiaurar 
il  corpo  fmagrito  per  qualche  malattia  , o 
per  mancamento  di  cibo.  Vedi  Ristaur  a- 
uvo. 

* La  parola  i Creta  A/uXeirmejf  , deri- 
vata da  eua\anfficr6t , io  riliabilifco  , io 
rimetto. 

ANALISI  *,  nella  Logica,  il  metodo  d’ap- 
plicare le  regole  del  raziocinio,  per  rifolve- 
le  un  difcorlo  ne’fuoi  ptincip),  affine  di  feo- 
prime  la  verità,  o la  falf’ù.  Ovvero,  éuii 
, cfame  di  qualche  difeorfo  , d’una  qualche 
propoCzione  , od’ altra  materia,  col  ricer- 
care nc’lùoi  principi,  feparando,  e disvelan- 
do le  parti  lue , per  poter  così  confiderarle 
più  dillintamente,  ed  arrivar  ad  ima  cogni- 
zione più  elactadel  tutto.  Vedi  Discorso, 
Proposizione,  Riduzione  &c. 

* La  voce  i Greca  , araKucie  , che  lette- 
ralmente /tonifica  riloitizione  ; formata 
da  ou'a,exi/u,  folvo,  rifolvo. 

Analisi,  nella  Matematica , un  metodo 
di  tifoivcre  i problemi  Matematici  . Vedi 
Problema  . 

Due  fono  i Metodi  generali  di  trovare  la  ve- 
rità nelle  Scienze  Matcnutichc , cioè  Sintcft , 
cd  Aaahfi. 

. \JAnaltft  è ladimoflrizione,  o Fa  confide- 
razione  delle  configuenze  cavate  da  qualche 
propofìzione  ; nel  che  l’uomo  avanza,  finché 
egli  arrivi  a qualche  nota  verità,  col  di  cut 
mezzo  egli  pofià  dare  la  foluzione  delptoble- 
«A.  Vedi  Risoluzione. 
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11  metodo  deU’./f'ijfiyì  confifie  più  nel  gio- 
dizio,  e nella  prontezza  d’ apprenfione , che 
nelle  regole  particolari,  nelle  quali  fi  fa  ufo 
della  pura  Geometria  , come  facevafì  dagli 
Antichi;  ma  al  prcicntc  ci  ferviamo  princi- 
palmente dcU’Algebra,  che  fomniintlìra  cer- 
te regole  per  compiere,  o cogliere  il  fine  pro- 
pofio . Vedi  Analitico, 

■ Quello  metodo  oggidì  è arrivato  ad  una  tal 
perfezione,  che  viene  fìimato  l'apice  o il  col- 
mo di  tutto  l’umano  iapcre  ; fendo  quello  il 
grande  Itromcnio  , o mezzo,  col  quale  fimo 
Hate  fatte  tante  Icopcrie  maravigliofe  da’ 
Moderni  , sì  nella  Àiatematica,  che  nella 
Filolofìa  . Imperciocché  egli  fomminidra  i 
più  perfetti  elcmpi  dell’arte  di  raziocinare; 
epcr  mezzodì  pochi  dati,  acquida  la  mente 
una  prontezza  incredffiile  in  didurre,  e feo- 
prire  le  cole  nafeofte  ; e coll’ aduprar  de’fe- 
gni  rapprefcntativi  delle  idee,  vengono  pa- 
Iclatc  all’  immaginazione  tali  cole  , che 
in  altro  modo  Icmbravano  fiori  della  Tua 
sfera  . Quindi  le  dimofìrazioni  Geometri- 
che fono  grandemente  abbreviate  ; ed  una 
lunga  ferie  d’ argomentazioni  , nella  quale 
r intelletto  non  può  fenza  l’ultimo  fuo  sfor- 
zo , e fenza  grandiffimi  attcniìoi'ic  notare 
la  conneffione  delle  idee,  per  mezzo  di  quell* 
arte  viene  ridotta  in  legni  fcnfibili  ; e le  va- 
rie operazioni  ivi  richiede,  s’efrcetuino per 
la  combinazione  di  que’  fegni  . Ma  quell» 
ch’f  ancora  più  lìraordinario  , lì  è,  che  molte 
volte  conqHcll’arte  fi  efptime  un  gran  nume- 
ro di  verità  per  mezzo  d’una  fol  linea;  le 
quali  fecondo  il  metodooidinarìodì  fpiegare  , 
e dimo'.Irare  , empirebbero  de’ Volumi;  co- 
licchè  per  la  fola  conlìileraziore  d’unafcm- 
plice  linea  talora  s’imparano  fcienze  intere  , 
nello  fpazio  di  pochi  minuti;  Icquali altra- 
mente non  li  confeguirebbono  fe  non  in  molti 
anni.  Vedi  Matematica , Cognizione, 
Teorema  , &c. 

L’Analisi  è divifa.in  riguardo  al  fuo  ogget- 
to, ir  quella  ie’  fniti , e quella  Infiniti  . 

L’ Analisi  delle  gnamith  finite , è l’illcf- 
fa  con  quella  altrimenti  chiamata  .i^rrrnrerrrir 
Spedo, 'a,  o Allibra  . Vedi  ALGEBRA  , ed 
Aritmetica  Spiciosa. 

L’Analisi  de^t' infiniti , detta  ancora  1* 
Anali  fi  Alftot’.'r,  ferve  particolarmente  pel  Me- 
todo lidie  Flujfionr,  ovvero  pelCn/«/e  Diffe- 
rrmiale.  Vedi  Flussione  , e Calcolo  . 
Vedi  ancor  Infinito. 

Ana- 
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■ ANAiisr  , nell»  Chimica,  la  dccoropofi- 
zione  (l’un  corpo  millo;  ovvero  , la  ridu- 
zione d’ eflo  ne’  (uoi  principi.  Vedi  Prin- 
cipio, Decomposizione,  Corpo &c. 

1,’jin.tliziir  i corpi,  o rifolverli  nelle  loro 
pani  componenti,  i i’oggcno  principale  dell’ 
ArteChimica.  Vedi  Chimica  . 

L’  ^nalifi  de’  corpi  per  io  più  fi  fa  col  fuo- 
co . Vedi  Fuoco. 

Tutti  i corpi  per  mezzo  deH’-^n«//7ì  Chi- 
mica , fi  rifolvono  in  acqua  , terra,  falc, 
zolfo,  e mercurio,  abbenché  ogni  corpo  non 
dia  tutte  quelle  parli;  ma  alcuni  più  , altri 
meno,  fecondo  la claHe,  di  cui  fono.  Vedi 
Elemento.  Vedi  ancor  Acqua,  Terra, 
Sale  ìkc. 

U ^nalifi  de’ Vegetabili  i facile  a farli  ; 
ma  que'la  dc’foflili  , e particolarmente  de’ 
metalli  e femimetalli,  èalTaidiiiicilc.  Vedi 
Vegetabile,  Fossile,  Metallo  &c. 

Le  moUt  AtMlifi , Hate  latte  delle  piante 
daBourdelin,  e da  altri,  generalmente  fono 
riufeite  inutili  in  cib,  che  rifguarda  le  pro- 
prieiù,  elevirtudi  delle  piante;  impercioc- 
ché le  più  falutifcre  elfendo  analizate  , fi 
rifolvono  in  quali  gl’ illciri  principi  che  le  più 
veicnole  ; c la  cagione  di  ob  probabilmente  é 
la  troppo  grand' attività  del  fuoco  , che  nel 
dillill.'ire  muta  le  piante,  ed  i lor  principi. 
E pcrcib  M.  Boulduc  ha  fatto  tutte  le  lue 
ylnahft  pervia  di  decozione  folaracme  . Vedi 
Mem-  Acad.  Rof.  Sàrtie,  ann.  1734.  p.  139. 
hilL  <53. 

Alcuni  corpi,  computali  tra  i folTili,  co- 
lgano di  particelle  così  minute  , così  ferme 
cd  unite  , che  i corpulcoli  d'elTi  hanno  bifo- 
gno  di  minor  calore  per  cllcrne  via  portali, 
che  per  lepararii  nei  lor  principi;  di  maniera 
che  1’  Analift  fi  rende  impolTibile  in  tal  f^r- 
te  di  corpi . Quindi  nalce  la  gran  diHìculià 
di'  atializare  il  zolfo.  Vedi  Zolfo. 

Ancor  la  difTczione  Anatomica  d’un  Ani- 
male fi  riduce  ad  unafpczie  SAnaìifi.  Vedi 
Anatomia,  Dissezione  .Scheletro  &c. 

Analisi  , figmfica  parimente  una  Ta- 
vola , che  contiene  i Capi  principali,  o gli 
Articoli  d'uti  difeorfu  continuato  , difpotli 
nel  lor  ordine,  e nella  lor  dipendenza  natu- 
rale. Quella  é più  fcieniifica  che  gl’ Indici 
Alfabetici,  ma  per  clfer  più  difficile , non  é 
tanto  in  ufo. 

• ANALITICA  , la  Scienza  , o la  Dot- 
trina , c l'ufo  àr.\\'  Anaìifi . Vedi  Analisi. 
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Il  gran  vantaggio  che  hanno  i Matema- 
tici moderni  fopta  gli  Antichi,  confilìe  nell’ 
Analnira.  Vedi  Matematica  , Geome- 
tria &c. 

Gli  Autori  /opra  1’  Analitica  antica,  fon 
noverati  da  Pappo,  nella  prefazione  del  fuo 
Libro  VII.  di  Collezióni  Matematiche  ; cioè 
Fiuclide  , ne’  luoi  Data  , e Poritmata  ; 
Apollonio,  DeSeiìione Rationif,  e nelle  fue 
Coniche,  Inclinazioni,  e Taclitnl ; Arilleo, 
De  Lodi  Solida  ; ed  Eralolìrne  , De  Mediit 
Proportinaliùui  . Ma  Analitica  antica  era 
molto  diftcrenie  dalla  moderna;  alla  quale 
principalmente  appartiene  l’Algebra  ; di  cui 
Vedi  la  Stona  e gli  Autori,  che  ne  hann* 
trattato  lotto  l’articolo  Algebra. 

Gli  Scrittori  principali  hpr»  ì’ Anali/!  degP 
infiniti , fono  il  fuo  Inventore,  il  Cav.  Ifaaco 
Newton  nella  fua  , perQuamitatum 

ferite,  Flutclones , & Diffirenàar,  enm  ena- 
nieratione  Dneanim  terni  ordina  ; c de  Qua- 
dratura Curvarum .-  e M.  Leibnizio  ntp}\Ati, 
Eiudiior.  an.  1684.  il  Marchefe  deirHopilai 
nell'  Analyle  det  inpniment  petite  , i6p6. 
Carré,  mila  fua  Methode  pour  lamefure  dee 
Jutfaces,  la  dtmenfioa  dei  fuhdet  &LC.  par  F ap- 
plication da  taicul  integrai,  1700.  G.  Man- 
fredi nell  Opera  , De  ConjlruFlir.ne  Equatio- 
num  differenàalium  primi  gradui  , 1707. 
N ic.  Mcrcator  , nella  Logaretkmotechnia  , 
iéd8.  Cheyne,  nel  U>o  Methodut  Ftuxionum 
inverfa,  1703.  Craig,  ne\  Methtdus  figura- 
rum  linea  retia  , & curvit  comprehen/arum 
Quadratura!  daerminandi , 1685;  e DeQiia- 
draiura  jigurarum  Curvilinearum  , & Lode 
&c.  11593.  Dav.  Grtgoiy  nell’  Exrrcitatia 
Ceomeiriea  de  dimenficne  fìgurarum , 1684;  e 
finalmente  Nuuwcniiit,  nelle  fue  Con/iV/era- 
ttonet  ària  Analjtjeot  ad  quantiiatet  infinite 
parva!  applicata,  if’95.  La  (omma  di  tutto 
quello,  che  fi  trova  in  l’Hopitalj  In  Carré, 
in  Cheyne  , in  Gregory , cd  in  Craig  , é fiata 
ridotta  in  un  Volume,  e molto  ben  fpiegata 
da  C.  Hayes,  fono  il  titolo  di  A Trcaiife 
of  Fluxions,  Trattato  delle  F lujfwni  &c.  1704. 

E la  fofianza  di  quali  tutto  il  rcllo  fi  pub  ve- 
dere neìì'  Analqije  demontrie,  del  Padre  Rey- 
neau , Jn  due  Volumi  4°.  1728. 

Analitica,  voce  ufala  da  alcuni  per  fi- 
gnificare  una  parte  della  Logica , che  infegna 
a declinare,  e coliruire  la  ragione , appunto 
come  la  Grammatica  le. parole.  Vedi  Lo- 
gica, Ragione  &c. 
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analitico,  cofa,  che  appartiene  alP 

Jnahfi,  oche  partecipa  della  fua  natura . Ve- 
di Analisi.  . 

Cosi  diciamo,  una  dimollraiione  jfnali- 
fica,  una  ùcttct  Annlitica  , una  tavola  , o 
un  difegno  un  metodo 

&c.  Vedi  MtTODO  &c. 

Il  metodo  ^ffa/K<Vo  i oppoHo  al  Sintetico. 
Vedi  Sintetico  . „ Siccome  nelle  Scienze 
„ Matematiche  ( dice  il  Cav.  Newton  ) co- 
, sì  ancora  nella  Filofofia  Naturale  la  inve- 
I,’  ftigazione  delle  cofe  difficili  per  via  del 
„ metodo  Analiticù  , deve  precedere  al  me- 
„ lodo  della  compofizione  . Quell’  AnaUfi^ 
„ confillc  in  fare  degl'  efperimenti  , e dell’ 
j,  offervazioni , ed  in  cavarne  conclufioni  ge- 
j,  nerali  per  induzione  ; e in  non  ammettere 
„ nelfuna  obbiezione  contro  le  conclufioni , 
,,  che  non  fia  prefa  dat;li  fperimenti  , e da 
„ altre  veriA  certe  . E non  ollante  che  1’ 
„ argomentare  dagli  fperimenti,  e dalle  of* 
„ fervazioni  per  via  d’  induzione  , non  fia 
„ dimoftrazione  delle  conclufioni  generali  ; 
„ tuttavolta  quelli  è ’I  migliore  modo  d’ ar- 
,,  gomentare  che  la  natura  delle  cofe  amraet- 
„ ta;  e può  (limarfi  tanto  piò  forte,  quan- 
,,  to  più  generale  è 1’  induzione  : e quando 
„ da’ fenomeni  non  fi  ricavi  veruna  eccezio- 
„ ne,  intalcafo  la conclufione  può  general- 
„ mente  atferirfi.  Per  quella  via  dell’  Aaa- 
„ Ufi  fi  palla  dai  compofli  alle  parti  compo- 
„ nenti;  dai  moti  alla  forze,  che  li  produ- 
„ cono  ; ed  in  generale  , dagli  effetti  alle 
„ loro  caufe  ; e dalle  caufe  particolari  al- 
„ le  più  generali  ; fin  tanto  che  l’ argomento 
„ finifea  nella  più  generale  di  tutte:  e quello 
„ dicefi  il  metodo  Analitico  . Il  Sintetico 
„ poi  confine  in  affumere  le  caufe  feoperte, 
„ eHabilite,  come  principi;  e per  mezzodi 
„■  quelle  fpiegarei  fenomeni,  che  da  elfc  pro- 
„ cedono,  e provando  le  fpiegazioni.  Vedi 
Sintesi. 

ANALOGIA*,  una  certa  relazione,  pro- 
porzione, o armonia,  che  hanno  in  fellelfe 
alcune  cofe,  in  altri  rifpetti  tra  loro  diverfe. 
Tal’ j quella  tra  il  toro  nel  ciclo,  d’animale 
cosi  chiamato  in  terra . 

* Il  vocabolo  ì Greco  afaKtiytti  ; e viene  tra- 
dotto  da'  Latini  comparatio , e proportio- 
nalitas. 

Trai  Geometri  liadopra  il  termine  analo- 
fia  per  una  fimilitudine  dì  razioni  chiamata 
anche  proporzione.  Vedi  Proporzione  . 
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Il  raziocinare  per  via  d’analogia  può  fcrvlre 
per  ifpiegare,  e per  illullrare  , ma  non  per 

firovare  una  cofa  ; econtuttociò  v’ é affai  del- 
a nollra  filofofia,  che  appena  riconofee  altro 
fondamento.  Vedi  Probabilità’  , Simili- 
tudine, Filosofare,  &c. 

Trattandoli  di  un  linguaggio  , diciamo  , 
che  fi  formano  le  nuove  parole  per  analogia^ 
cioè  chealle  cofe  nuove  fi  danno  de’  nomi  nuo- 
vi, fomiglianti  a quelli  giù  appropriati  ad  al- 
tre cofe  di  fimile  natura , efpezie.  Vedi  Lin- 
guaggio, e Parola. 

Le  difficoitù,  e leofeuritù  di  una  lingua, 
debbono  dilucidarli  principalmentecoU’anu/e- 
gia.  Vedi  Etimologia  . 

Gli  Scolallici  defin  ifeono  V analogia  per  una 
ralTomiglianza  , framifebiata  con  qualche 
divcrfiiù  ; il  fuo  fondamento  fecondo  effi  , 
Ha  nella  proporzione  di  diverfe  cofe  confi- 
derate  fecondo  che  tal  proporzione  procede 
da  differenti  confidcrazioni  . Vedi  Propor- 
zione . 

Cosi  un  Animale  dicefi  fano , un  cibo  fano , 
e una  propolizione  fana,  e lutti  concordano 
in  avere  una  dinominazione  comune  ; benché 
la  ragione,  olaqualitù,  fulla  quale  la  dino- 
minazione fondali , fia differente;  quelli,  noi 
diciamo,  che  abbiano  un’analogia  tra  loro, 
ovvero  che  fieno  nnWoji . Onde  è che  le  cofe 
analoghe  fi  definifeono  quelle , che  hanno  un 
nome  comune;  ma  la  cofa,  immediatamen- 
te lignificata  per  quel  nome , è differente  ; ab- 
benchè  vi  fia  una  qualche  corrifpondenza , o 
relazione  facile  a difcernerfi  in  effe . Vedi  Ge- 
nerale Termine. 

I Filofofi  dillinguono  ordinariamente  tre 
forte  di  analogia  ^ cioè  d’  inegualitù  dove  la 
cagione  della  dinominazione  comune  è la  llef- 
fa  in  ciò  che  rifguarda  laelfenza,  non  però 
rifpetto  al  grado,  o all’ ordine;  ed  in  quella 
fenfo,  l'animale  è analogo  all’uomo,  ed  al 
bruto.  D’attribuzione,  dove  febbene  la  ra> 
gione  del  nome  comune  fia  la  medelima  , vi 
è però  della  differenza  nel  rifpetto  che  ha  ad 
elfo  ; e cosi  fano  è voce  analoga  all'  uomo , c 
all'  efercizio  . Di  proporzionalitù  , dove  , 
benché  le  ragioni  nel  nome  comune  realmen- 
te differifeono  , tuttavolta  hanno  qualche 
proporzione  I'  una  cola  coll'altra;  e in  quello 
fenfo  le  branchie  del  pefee  hanno  dell' <rnn/cgi4 
coi  polmoni  degli  animali  terreflri  ; come 
anche  l' occhio , e l’ intelletto  tra  loro  dicoafi 
analcgi , 
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ANALOGISMO  , nella  Logica)  denota 
l’argomentare  dalla  cagione  aircffetto . Vedi 
CaciONE  &c. 

ANAMORFOSI  *,  nella  pcrlpcttrivc,  e 
nella  Pittura)  una  proiezione ) o rapprefen- 
tazione  modruora  di  qualche  immagine  fo- 
pra  una  fuperfìzie  piana,  o curva;  la  qual 
in  certa dillanza  comparifee  regolare,  epco- 
porzionata.  Vedi  Pkojezione. 

* La  parola  i Greca  , ocmpojìa  di  au/a  , 
e iMiffuai!  , formazione  , e guejìa  da 
(iifpii , forma . 

Per  far  Ma'  anamerfofi , o proiezione  mo- 
flruofa  fopra  un  piano,  ù tirerlf  il  quadrato 
ABCE  i^Tav.  Perfpctt.  fig.  19.  num.  I.) 
della  grandezza  che  li  vorrà  ; il  quale  poi 
ù fuddivitlerà  in  un  certo  numero  di  arco- 
le  o quadrati  minori  . In  entello  qua- 
dro , 0 rete  , detto  Prototipo  craiiculare  , 
fi  farà  la  immagine  , che  fi  ha  da  di- 
florccre  . Polcia  lì  tira  la  linea  a 6 (,  fig. 
19.  num.  2.)  =AB;  la  quale  lì  dividerà  iti 
tante  porzioni  eguali  , quante  lono  quelle 
del  lato  del  prototipo  A B ; e in  E , cioè 
nel  mezzo  d’clTa  lì  ergerà  la  perpendicola- 
re E V,  lunga  fecondo  che  lì  dovrà  pifi  o 
meno  didorctrll  l’immagine  ; facendo  allo- 
ra V S perpendicolare  ad  E V , e corta  a 
proporzione  del  didoteimento  , Da  cadaun 
ponto  della  divilìone  fi  tircraono  le  lince  drit- 
te lino  ad  V , c s’uniranno  i punti  a ed  S, 
per  mezzo  della  linea  retta  ad.  Fatto  que- 
llo, lìeno  tirate  le  lince  paralelle  ad  ab,  at- 
traverlando  i punti  defg  -,  ed  allora  abed 
farà  lo  fpazio,  dove  lì  dclincerà  la  proiezio- 
ne moliruofa  , detta  1’  elltpo  craticulare  , 
Finalmente,  in  ciafchedun'arcola  , o picco- 
lo trapezio  dello  Ipazio  abed,  li  farà  1’ 
idelTo  che  lì  vede  delineato  nella  currilpon- 
dente  areola  del  quadrato  ABCO  ; e per  quella 
via  fi  otterrà  una  immagine  difforme  , la 
quale  ha  da  comparire  di  giuda  proporzio- 
ne all’occhio,  didante  da  elfa  quanto  è la  lun- 
ghezza FV , ed  alzato  di  fopra  ella,  quanto  è 
l'altezza  VS.  Vedi  Diseg.nare. 

Sarà  cola  di  fpalTo  il  far  sì , che  l’immagine 
difforme  non  rapprefenti  un  mero  caos , ma 
qualche  cofa  che  veramente  elide  ; e mi  ricor- 
do d’aver  veduto  un  fiume  con  de’ Soldati, 
Carriaggi,  ed  altre  cofe  , che  camminava- 
no lungo  le  fpiaggie  d’ elfo  ; delineato  il  tutto 
in  guila  tale,  che  offcrvaio  dall’occhio  nel  pun- 
to S , compariva  la  faccia  d'un  Satiro . 

Temo  I. 
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Si  può  ancor  didorcere  meccanicamente 
una  immagine,  perforandola  qua  e là  con 
un  ago,  c mettendola  di  rincontro  ad  una 
candela,  o lampade;  ollervando  poi  dove  i 
raggi  , che  padano  per  quei  buchi,  cadono 
iopta  una  luperlìzie  piana , o fopra  una  curva , 
imperocché  c’ daranno  i punti  corrifpondenti 
dell’  immagine  deformata  ; col  mezzo  de’quali 
la  delormazione  lì  può  eleguire . 

Per  fare  un  anamorjofi  , 0 deformaziorte 
tT  una  immagine  jopra  la  jfitperfizte  convella 
ef  un  Cono.  Dal  calo  antecedente  lì  vede, 
che  nel  prefente  non  ci  vuole  altro , che  far 
un  ctlipo  craticulare  fopra  la  fuperfizie  del 
cono,  il  quale  ha  da  comparire  all’occhio, 
mclfo  in  pofitura  convenevole  fopra  il  fuo 
vertice,  eguale  al  prototipo  craticolare. 

Sia  dunque  la  bafe  ABCD,  del  cono 
{fig.  20.)  divifa  per  diametri  in  qualfivo- 
glia  numero  di  parti  eguali  ; pofeia  fi  fpar- 
iirà  qualcheduno  de’  raggi  parimenti  in  par- 
ti eguali  tirando  Circoli  concentrici  per  ca- 
dauii  punto  della  divilìone  : ed  in  quello 
modo  avremo  il  prototipo  craticolare. 

Col  doppio  del  diametro  A B , come 
un  radio,  fi  dclcriverà  il  quadrante  EFG 
( fig.  21.  ) di  maniera  che  1’  arco  EG 
fia  eguale  a tutta  la  periferia  ; allora  que- 
llo quadrante  fendo  convenevolmente  rav- 
volto , formerà  la  fuperfizie  di  un  cono  , 
la  di  cui  bafe  è il  circolo  ABCD.  Di- 
vidafi  l’ arco  A B nel  medefimo  numero 
di  parti  eguali  , in  cui  i divifo  il  pro- 
totipo craticolare,  tirando  de’ raggi  da  ca- 
daun punto  della  divilione  . Fatto  ciò,  fi 
llenda  GF  fino  ad  I , di  modo  che  FI  = 
F G ; c dal  centro  I fi  tiri  il  quadrante 
F K H , col  raggio  1 F , c da  I ad  E fi  tiri 
la  linea  retta  1 E . Allora  fi  ha  da  divi- 
dere l’arco  KF  nell’ illcllo  numero  di  parti 
eguali  , nelle  quali  il  raggio  del  prototipo 
craticolare  lì  trova  divifo , e fi  tirano  raggi 
per  ogni  punto  della  divifione  dal  centro  I 
vcrio  E F in  1 , 2 , ; &c.  Finalmente  dal 
centro  F,  co’ raggi  Fi  , F2,  Fj  &c.  fi  de- 
ferivano eli  archi  concentrici:  cd  ecco  for- 
mata l’caipo  craticolare,  i di  cui  quadret- 
ti faranno  I’  uno  all’  altro  eguali  . Quindi 
fe  CIÒ  che  i delineato  in  ciafeuna  areola 
del  prototipo  graticolare  , fia  trasferito  in 
quelle  dcircflipo  graticolare,  ne  riufeireb- 
be  una  immagine  dillorta  , o difforme  ; e 
contuttociò  l'occhio,  pollo duvutamente  fui- 
A a Ip  ci- 
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la  cima  del  cono  , la  vedrebbe  giuftamente 

rropotzionata . 

Se  le  corde  dei  quadranti  fi  tireranno  nel 
prototipo  craticolare  , e le  corde  della  loro 
Quarta  parte  nell’cdlipo  craticolare  ; tutto  il 
«Ilo  rimanendo  r iflello,  vedremo  un  edlipo 
craticolare  dentro  una  piramide  quadrangola- 
re . E quindi  faib  facile  il  difformare  qualfivo- 
glia  immagine  in  qualunque  altra  piramide, 
che  abbia  per  bafe  un  poligono  regolare. 

Deve  per  ultimo  notarli  , che  guardando 
quelle  forte  d’ immagini  difformi  per  un  pic- 
colo Luco,  rcllerli  l’  occhio  più  ingannato, 
per  non  potere  dagli  cggetii  contigui  giu- 
dicare dilla  dillanza  che  v’  è tra  le  parti  di 
elle . 

ANANAS,  nell’  Illoria  naturale,  frutto 
nobile  dell’ Indie,  da  alcuni  chiamato  Na- 
maii  da  altri /«/uTOi»,  e da  noi  comunemente 
fina,  per  la  fomiglianzach’egli  ha  coi  coni 
delle  pigne.  Nafce  da  una  pianta,  che  ha  le 
foglie  come  l’aloè;  ed  d grande  come  uncar- 
ciofolo . Nella  cima  del  Iruito  evvi  una  piccio- 
la  corona,  <d  un  gruppo  di  foglie  rolle  che  pa- 
iono fuoco;  la  polpa  è fibbrola , mafidisfù  in 
bocca , cd  allora  fi  fente  il  fapore  deliziolodet 
petlico,  del  mclcotogno,  e della  uva  mofeata 
tutto  infieme. 

11  Padie  du  Tcrtre  deferive  tre  fpezie  di 
ttanaJ  : Bo.ihavio  ne  conta  fei . Del  fugo  lan- 
no  un  vino  che  quali  eguaglia  la  Malvalla, e del 
pari  e prtllo  ubbriaca  . Egli  i buono  per  con- 
fortate il  cuore , cd  i nervi , contro  la  naufea , 
a rillaurare  gli  Ipiriti,  e a provocare  l’orina 
abbondantemente  ; potrebbe  pelò  cagionare 
l’aborto  nelle  Donne . Se  ne  fa  una  conferione 
nell’  Indie,  c ce  la  portano  intera,  fendo  ef- 
ficacinima  per  rimettere  un  icmpccamcnto  di- 
caduto,  o invecchiato . 

L’ananas,  ola  pina  dell’ Indie  occidenta- 
li, a cagione  del  fuo  odore  delicato  , edelfuo 
colore  bellillimo,  è generalmente  riconofeiu- 
to  pel  Re  de’  frutti . Da  poco  in  qua  li  i adope- 
rata ogni  diligenza  per  coltivare  quella  pianta 
in  Europa;  ficchi  in  alcuni  de’ belli  giardini 
d’Inghilterra  è allevata  con  buon  fucccllb.  Il 
frutto  è grande  come  una  balla  da  giocare . 

ANAPESTO*,  piede  nella  Poefia  Greca , 
e nella  Latina , che  colla  di  due  fillabe  brevi , 
e d’  una  lunga  , 

• Viene  da  afanat»,  centra  ferlo  ; !mpe~ 
nccl.f  nel  danzare  a ^nefla  wifura  , fi 
j tri  va  , « percuoteva  la  terra  in  modo 
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contrario  agnello  cke  fi  faceva  nel  dattilo , 

E perciò  i Greci  lo  chiamavano  avvi axvv 

>■01 . Diom.  III.  pag.  474.  Vedi  Dat- 
tilo. 

Tali  fono  le  parole  Icgcrent  , Japient  , 

Kupioi  > I verli  anapejìici  erano  molto  in  uf* 
fra  gli  antichi . Vedi  Vfrso  . 

AN.APLP.ROTIC1  * , in  Medicina  , ri 
medj  incarnanti,  che  empiono  le  ulcere,  • 
ferite  con  carne  nuova  , Vedi  Ferita  , ed 

ULCERA . 

* DalC  reco  anxorKiteca , riempiere. 

Vengono  ancora  detti  Incarnativi  . Vedi 

IsCARNATIVO,  C SARCOFAGO. 

ANARCHI.A  * , mancanza  di  govertio 
in  una  Nazione , ove  non  fiavi  autorità  al- 
cuna fuprema  apprtffo  il  Principe  , o altri 
Governatori  , e vive  il  popolo  lenza  leg- 
ge, ed  in  mezzo  alla  confufione.  Vedi  Go- 
verno. 

Eeriva  dalla  privativa  a , ed  app^n  , 
principato. 

ANAS.ARCA,  flivacapxa , nella' medici- 
na , fpezie  d’  Idropifia  univetfale  , quando 
tutta  la  (ofianza  del  corpo  è iniafata  , c re- 
fa gonfia  con  umori  pituiiofi  . Vedi  Idro- 
pisia. 

y Anafarca  4 quello  fieffo  che  altramente 
chiamiamo  Leucrflemmazta  , Vedi  Leuco- 
FLFMMAZIA  . 

Alcuni  la  confiderano  come  un  grado  avan- 
zalo della  cachcllia . Vedi  Cachessia  . 

Nel  principio  di  vvC  Anaj arca  le  gambe  fi 
gonfiano  , e fpoziaLmentc  vetfo  la  notte  , e 
poi  s affoffano  notabilmente;  la  orina  è pal- 
lida , 1’  appetito  mancante  ; ed  alla  fine  la 
gonfiagione  fi  efpandc,  comparendo  nelle  co- 
icie , nella  pancia,  nel  netto,  e nelle  brac- 
cia; la  faccia  diventa  pallida,  c cadaverica, 
la  carne  flofeia  ; finalmente  fopragiunge  una 
difficoltò  nel  refpirare,  accompagnata  da  feb- 
bre lenta  &c. 

ANASTOMASI  *,o  Anastomosi  , nell’ 
Anatomia,  è termine  talora  ulaio  per  cfpri- 
mere  quell  apertura  delle  bocche  di  certi  vafi  , 
che  laida  fcappare  i loro  contenuti  . Vedi 
Vaso  fkc. 

* £’  formato  dal  Greco  ara,  per,  e coita, 
bocca . 

A.sastomasi  , il  più  delle  volte  fi  ufa 
per  dinotare  I’  apertura  di  due  vafi  , che  s’ 
imboccano  uno  nell’ altro.  Ovvero,  l’ unio- 
ne, 


Digitized  by  Coogle 


ANA 

ne,  e giuntura  delle  bocche  di  due  vafi,  per 
cui  G communicano  l' uoo  coll'  altro.  ' 

Vi  fono  v»óc  anajlamafi  di  queftafpecie, 
come  di  un'arteria  con  un'altra  arteria , d' una 
vena  con  un' altra  vena  , ovvero  di  una  vena 
con  un'arteria.  .Vedi  Arterta  , e Vena  . 

La  Circolazione  del  fangue  nel  feto  s' ef- 
fettua per  mezzo  delle  an.ijicmafì , ovvero 
inofculazioni  della  vena  cava  colla  vena  pol- 
monaria , e della  arteria  polmonaria  coll'  aor- 
ta. Vedi  Feto. 

L'ilferfa  circolazione  G fa  anche  negli  adulti, 
per  mezzo  de\ìe  anajlomaji , o delle  continua- 
zioni delle  arterie  capillari  colle  vene.  Vedi 
Circolazione  . 

Dappoiché  la  circolazione  del  fangue  pel 
cuore,  per  {polmoni,  e vaG  grandi  fangui- 
gni , fudimoifratadall' Harveyo;  tuttoqnel 
che  G fapeva  della  maniera,  per  cui  dall'e- 
Gremita  delle  arterie  il  fangue  palfava  nel- 
le vene  , era  folianto  conghietturale  ; Gn 
tanto  che  per  mezzo  de' microfcopj  di  Lee- 
weohoeck  furono  feoperte  le  continuazioni 
delle  pani  ctlrcmc  di  quei  vafi  ne’  pefei  , 
nelle  ranocchie  &c. 

Nullauinieno  non  mancia  chi  ancor  du- 
bitalfe,  fe  fclìremiA  delle  arterie,  e delle 
vene  folTero  congiunte  nell' iGcifo  modo  nei 
Quadrupedi,  che  ne’ corpi  umani  ; imper- 
ciocché quegli  animali  , nei  quali  Gno  al- 
lora quelle  congiunzioni  erano  Gate  vedu- 
te, erano  di  que’ pefei  , o di  quelle  fpezie 
anfibie,  che  hanno  folamente  un  ventricolo 
(ulo  nel  cuore,  cd  il  fangue  attualmente  fred- 
do . Oltrecché  il  fangue  loro  non  circola  con 
quella  violenza , come  negli  Animaii  , che 
hanno  ne’ loro  cuori  due  ventricoli. 

Attcfa  dunque  una  tal  dlRcrcnza  negli  Or- 
gani principali  della  circolazione,  il  Signor 
Cowper  fece  delle  fpcrienze  fopra  quegli  A- 
nimali,  li  di  cui  organi  diffcrilconodaquei 
del  corpo  umano  foltanto  nella  grolfoiana 
ellcrna  figura,  e non  nella  ilrutlura  intima; 
e trovò  nell’  omento  di  un  gatto  le  GcGTe 
inofculazioni,  che  ncll’iiuino. 

ANASTOMATICI  *,  aggiunto  di  quei 
medicamenti,  che  hanno  la  virtù  di  aprire, 
e dilatare  gli  orifìzi  dc’vaG;  cdi  render  con 
ciò  più  libera  la  circolazione  del  fangue. 

• Viene  dui  Greco  xtxTiftiu , apro , o duro . 

ANATEMA’,  in  Icnlo  Ecclifiailico,  è 
una  fcomunica  data  ciui  maledizioni , ed  efe- 
crazioni . Vedi  Scomunica  . 
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* La  parola  è Greca  atxUyta , coti  fcritta , 
per  dtjiinsuerlit  dall*  etpaTouet  i che  figniji- 
ca  un'  offerta  fatta  ai  Dei Certo  è perì, 
che  alcuni  Padri  Greci  non  offirvano  gue- 
jia  differenza  , maufano  aiaìouu,  indif- 
fercntemente , 0 per  l'uno,  0 per  l'altro. 

Vi  ha  due  fpezic  di  anatema  ^ I' uua^iu- 
diziaria  , e 1’  altra  abbjuratoTia  . La  pri- 
ma é fulminata  folamenie  da  qualcheCoii- 
cilio , dal  Papa  , daIVcfcovo,  odaaltraper- 
fona  a ciò  qualificata  ; e dificrifee  dalla  firn- 
plice  fcorauoica  in  qucGo , che  la  feumunica 
proibifee  al  Reo  lolamcnte  l’entrar  in  Ghie- 
fa  , ed  il  comunicar  co’  fedeli  , ma  I’  ana- 
tema lo  fegrega  afiaito  dal  corpo  , dalla  fu- 
cietù,  c da  ogni  commercio  cui  fedeli,  cun- 
fegnandolo  ai  Demonio.  C anatema  abbjura- 
Uria  comiinemenie  é una  parte  della  ceri- 
monia dcll’abbiura  ; cG^ciidoil  convcrtito  ob- 
bligato di  nv.zreiMizr/eiire  la  crefia  che  abbjura . 
Vedi  AbBJUR AZIONE. 

I Critici , e i Commentatori  funodivIG  tra 
loro  circa  la  maniera,  colla  quale  San  Paolo 
dcGdcra  d’ elfcr Dn/uemo  pe’fuoi  fratelli,  nel 
Cap.  IX.  V.3.  Rom.  Alcuni  traducono  malejei- 
IO  per,  altri  /eparate  da,  ec. 

AMATOCISMO  * , contratto  ufurario, 
in  cui  grinterclG  provegnenti  dalla  fomma 
principale,  s’aggiungono  al  principale  Gof- 
fo, eligendofi  poi  l'intercGe  l'opra  tutto. 

• Originalmente  i voce  Greca  , mz  fe  ne 
ferve  Cicerone  in  Latino  : donde  ì fiata  pre- 
fa  nella  maggior  parte  degli  altri  ìinguagpj. 
Diriva  dalia  propoftztone  ara,  che  nella 
compofizioue  fignifica  repctizione , 0 du- 
plicazione, e TOMI,  ufura. 

L’  Anatocitmo  volgarmente  viene  detto 
intenffe  fopra  intcreffe,  o interefft  compofìo  .Vedi 
Interesse  . . 

Quella  é la  peggior  forte  d’ ufura  , folto 
gravi  pene  condannala  dalla  Legge  Roma- 
na, ed  anche  dalle  Leggi  ordinane  di  quaG 
tutte  le  Nazioni.  Vedi  Usura. 

ANATO.MIA’,  l'arce  di  dilfecare,  oarti- 
fizialmentc  prendere  a pezzi  le  pam  folide  de’ 
corpi  degli  Animali,  per  ircuprirefatlam.nte 
la  loro  liruttura  ,ed  economia  .Vedi  Anima- 
le, Corpo,  Dissezione,  ed  Economia. 
’ La  parola  è Greca  arxieuii , come  je  di- 
eeffe  lezione,  0 divifionc. 

'L' An  iiomia  é una  parte  principale  di  quel 
ramo  della  Medicina  , chiamato  Ftftologia  . 
Vedi  Medicina,  cFisiolouia. 

A a 1 Alle 
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Alle  volte  fi  divide  dal  fiiofinCi  \nJfpi- 
teiativa,  ed  in  Pratica  : Tal  divifione  però 
è di  poco  momento . Eil’è  pure  divifa  rifpetto 
al  fopgetto  , in  umana  , e comparativa . 

L'Jinatomia  comparativa  è quella , che  con- 
fiderà i bruti , ed  altri  Animali , come  altresì 
i vegetabili,  principalmente  colla  idea  d’illu- 
firare,  e meglio  conofccre  la  firuttura  umana . 
VediCoMPARATIVA  Anatomia . 

La  umana  , afiblutamente  e propriamen- 
te'detta  Anatomia,  s’impiega  nel  corpo 
umano,  e perciò  da  alcuni  chiamali anrre^e^- 
gia . Vedi  Antropologia  . 

Il  foggetto  deli' anatomia  , cioè  il  corpo 
dividefi  in  parti  organiche  , e inorganiche  y 
fimilari,  c diffimilari  ; fpermaiiche  &c.  Vedi 
Parte.  Vedi  pur  Similare,  Organico  &c. 

La  divifione  piò  comune  deW Anatomia  è in 
quella  de’  folidi,  e in  quella  de’ , ovvero 
delle  parti  contenenti , e delle  contenute . V'e- 
di  Solido,  e Fluido. 

Sotto  il  nome  de' folidi  vengono  le  offa , 
i mufcoli,  i nervi,  l’ arterie,  le  vene  , le 
cartilagini,  i ligamenti,  le  membrane  &c. 
e folto  quello  de  fluidi  comprendoiiG  il  chi- 
lo, il  langue,  il  latte  , il  graffo.,  la  linfa 
&c.  Vedi  ogn’uno  folto  il  proprio  articolo. 
Osso,  Muscolo  , Nervo,  Arteria  , Ve- 
ka.  Cartilagine,  Memerana,  Chilo, 
Sangue  &c. 

Gli  Scrittori  Antichi  d’  anatomia  , Ip- 
poetate,  Democrito,  Ariflotele  , Galeno  , 
ed  altri  confideravano  quella  come  la  patte 
più  Importante  della  medicina , fenza  la  quale 
le  varie  funzioni  delle  parti  del  corpo  uma- 
no, ed  in  confeguenza  le  cagioni  delle  malat- 
tie, a cui  è foggetto  , in  neffun  mudo  pof- 
fano  fcuoprirfi  . E con  tultociò  quell’  arte 
di  tanta  utilità,  e necefiiiìi,  fu  interamen- 
te trafeurata  per  alcuni  fecoli,  fintantoché 
nel  decimo  fello  cominciò  a fiorire  di  nuo- 
vo . La  diffezione  del  corpo  umano  (lima- 
vaC  un  facrilegio  innanzi  a quel  tempo  ; 
e noi  abbiara  veduta  una  confultazione  che 
r Imperador  Carlo  V.  ordinò  forte  tenuta 
da’ Teologi  di  Salamanca,  per  faper  di  cer- 
to, s’era. lecito  o nò  incolcienza,  dirtccare 
un  corpo  morto  1 E fino  al  prefente  l’ufo  dell’ 
anatomia,  e de’ fchelctri  è vietato  nella  Mo- 
feovia,  credendovifi  , che  quella  fia  un’ar- 
te inumana,  e che  gli  fchelctri  fervano  uni- 
camente ad  incantclimi  . A quello  propofi- 
to  racconta  Oleario,  che  feopertovi  un  tal 
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Quirino,  Chirurgo  Tedefeo,  d’aver  in  ca- 
la uno  fchelctro , forte  collui  obbligato  a feap- 
par  per  falvatli  ; e lo  fchelctro,  dopodiertere 
(lato  llrafcinato per  le  rtrade  pubbliche,  forte 
abbruciato  con  tutte  le  formalità  . Vedi  la 
utilità  della  Filofofia , del  Boyle. 

Vefalio,  medico  Fiamingo  , che  morì  1’ 
anno  15^4.  fu  il  primo  a mettere  {'anato- 
mia su  qualche  buon  firtema  ; dopo  lui  ven- 
nero Carpo  , Sylvio  , Fernclio  , Fallopio  , 
Eullathio,  Fabrizio,  Farro  , Bauhino,  HofT- 
man,  Riolano,  cd  altri  ; da’ quali  fi  ebbe- 
ro nuove  cognizioni  in  tal  facoltà. 

Afcllio  nell’  anno  ttSaz.  fcopri  le  vene 
Lattee,  e fei  anni  dopo  l’ immortai  Harvey 
pubblicò  ia  fua  feoperta  meravigiiofa  della 
circolazione  del  fangue.  Vedi  Latteo  , e 
Circolazione  . 

Pecquet  disvelò  il  ricettacolo  del  Chilo, 
come  ancor  il  Dntio Toracico  l’anno  1651. 
Vedi  Ricettacolo  del  Chilo,  e Toraci- 
co Dotto. 

Rudbccks  della  Svezia  , e Bartolino  Da- 
nele  , trovorno  i vali  Linfatici  negli  anni 
tóso,  e 1651.  Vedi  Linfatico. 

Wharton  l’ an.  16^^.  ci  palesò  i Dutti 
falivali  inferiori  ; e Stenone  i Butti  falivali  fu- 
pcriori,  quei  del  palato , delle  narici,  e degli 
occhi  Fauno  1661.  Vedi  Salivaie  . 

Wirifungo,  nell'anno  idqz,  ci  fece  co- 
nolccrc  il  Dtttto  Pancreatico  . Vedi  Pan- 
creatico. 

Willis  diede  alla  Stampa  un’  Anatomia 
del  cervello  , e dei  nervi  , il  tutto  in  ua 
metodo  affai  più  efatto  di  qtialfivogiia  altro 
precedente;  avendo  però  egli  lafciate  certe 
cole  di  rilievo  , quelle  furono  poi  olfervateda 
Vieulfcns.  Vedi  Nervo. 

Glilfon  trattò  particolarmente  del  fegato  , 
Wharton  delle  glandule;  Havers  delleolfa; 
Graaf  del  fugo  Pancreatico  , ed  altresì  del- 
le parti  della  generazione;  Lotver  del  moto 
del  cuore  ; ’Thurrton  della  refpirazìone  ; 
Peyero  delle  glandule  degl’ intcllini  ; Brown 
de’ mufcoli;  Drelincourt  della  Placenta  , e 
delle  membrane  del  feto  . Vedi  Fegato  , 
Glandola , Osso,  Generazione,  Respi- 
razione, Feto  ec. 

Malpighi,  il  quale  mori  l’anno  1^94,  i 
uno  di  quelli  , a cui  più  debbe  {'anatomia, 
mercè  del  gran  numero  delle  feoperte  da 
lui  fatte  ne’ polmoni,  nel  cervello  , nel  fe- 
gato, nella  milza  , nelle  glandule  , e nei 
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Linfatici,  per  mezzo  del  microfeopio,  e d’ 
altri  aiuti.  Ruyrchio,  che  morì  i’anno  1727 , 
ci  ha  fatto  vedere  affai  pih  chiaro  in  molte 
parti  minute  , ed  intricate  della  fabbrica 
umana  ; e rpczìalmcntc  nelle  f,landu'c  , per 
via  delle  lue  iniezioni . Vedi  Microscopio, 
ed  Iniezione.  . 

Manget , e le  Clerc,  tutti  e due  Medici 
di  Genevra  , diedero  la  Biblioteca  Anato- 
mi(ai  la  quale  contiene  tutte  le  nuove  feo- 
perte,  Hate  fatte  in  quell’arte.  I migliori  fì- 
ilemi  iì Anatomia,  fecondo  lo  (lato  prefente, 
fono  quei  del  Verheyen , del  Drake , del  Keil, 
dell’ Heiftero , del  WInslow  &c. 

Anatomia,  talora  dinota  >1  foggrtto  che 
li  vao\o  anatomizart . Così  ( per  la  H.  Vili, 
c.  42.  ) la  Compagnia  de’  Barbieri  e de’Chi- 
rurgi  può  avere  e prendere  per  anatomie  ogni 
anno  quattro  perfone  condannate,  c date  a 
morte  per  fellonia;  e far  inci (ione de’ mede- 
limi  corpi  morti . Ovvero  anche  una  rapprc- 
fentazione  artilizialc  della  (Iruttura , c delle 
parti  del  corpo  umano  , fatta  in  metallo  , 
nello  (lucco,  nella  cera,  o in  altro  fimilc  . 
£d  in  quello  fenfo  Tuoi  dirli  un'  anatomia  di 
cera  . Dickenfon  Statuario,  effigiò  l’a>Jiiro- 
mia  umana  nello  llucco  , rappreicntando  un 
uomo,  dritto,  e fcorticato. 

Anatomia  delle  Piante . Vedi  Pianta  , 
Radice,  Ramo,  Corteccia,  Midolla, 
Foglia  , Fiore,  Seme  , Vegetazione  &c. 

ANATOMICO,  aggiunto,  che  fi  dò  al 
Teatro , al  Repertorio , airiniczioni  &c.  Vedi 
Teatro,  Repertorio,  Isjezioni  &c. 

ANATRON,  o Natron,  fpeziediNi- 
tro,  che  fi  trova  in  Egitto.  Vedi  Natron,  e 
Nitro. 

A.natron',  denota  ancor  un  Sai  volatile , 
e la  fchiuma  della  compufizione  del  vetro, 
mentre  Ila  in  fulione.  Vedi  Vetro. 

V Anatron  pedo  dò  una  fpezie  di  polve- 
re, la  quale  fendo  difciolta  nell’  aria  , o in 
liquore  convenevole , diventa  fai  ordinario, 
terminata  la  coagulazióne. 

Anatron,  è anche  la  dinominazione  d’ 
un  fugo  nitrofo  , il  qual  fi  condcnla  nelle 
cantine,  Tutto  alle  volte,  ed  in  altri  luoghi 
fotterranei.  Vedi  Stalattite. 

Anatron  , apprelTo  alcuni  Autori  è un 
Tale,  compollo  di  calcina  , d’  allume  , di 
vitriuolo  , di  fale  comune,  e di  nitro;  che 
poi  fi  adopra  qual  flulfo  per  promuovere  la 
fulione,  e la  purificazione  de’ metalli.  Vedi 
Flussi  LE  Polvere. 
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ANCA,  l’olTo  fopra  le  cofeie  , ovvero 
quella  parte  del  corpo  eh’ è tra  le  ultime 
ccllolc , e le  cofeie  . Confille  in  tre  offa  , 
unite  infieme  per  cartilagini  , le  quali  col 
tempo  fi  fanno  dure  , fecche  , ed  offee  , 
di  maniera  che  febbene  fieno  tre  negli  adul- 
ti , contuttociò  paiono  un  fol  olTo  . Vedi  Sa- 
CRUM,  e Coccige. 

Anche,  o le  cofeie  d’un  Cavallo  , fono 
quelle  parti  deretane  , le  quali  fi  llcndano 
da’ lombi,  o dalla  fchiena  fino  alla  piegatura 
del  ginocchio.  Una  delle  lezioni  piò  necelfa-  \ 

rie  nel  maneggio  del  Cavallo  , è quella  di 
metterlo  fulle  anche,  cioè  d’accoppiarlo,  o di 
tenerlo  ben  unito,  e compatto.  Il  Cavallo, 
che  non  piega  né  abballa  le  anche , fi  getta 
troppo  fopra  gli  omeri , ed  aggrava  la  briglia . 

Stra/cinare  le  anche  , è l’ ideilo  che  cambia- 
re nel  galoppo  il  piede,  che  va  primo. 

ANCHILOPE,  nella  Medicina,  un  ab- 
rcc(fo,o  una  radunanza  di  materia  tra  l’angolo 
grande  dell'occhio, ed  il  nafo.  Lo  llelfo abfcef- 
fo  fendo  aperto  , non  fi  denomina  piò  ./fncór/ff- 
pe , nuEgilope.  Vedi  Aìgilops. 

ANCILE*,  Aneyle  apprelTo  gli  Antichi , 
un  picciolo  feudo  d'ottone,  checredeano  ca- 
duto dal  Cielo  nelle  mani  di  Noma  Pom- 
pilio; aggiugnendo  , che  nell’idelfo  tempo 
s’ intefe  da  una  voce  , che  Roma  farebbe  Pa- 
drona del  Mondo  , mentre  confervalTe  quel- 
lo feudo.  Vedi  Paliadium  . 

* Gli  Amori  fono  tra  loro  divi/t  circa  l' 

Ortografia , e l' origine  di  ^uefla  parola . 

Camerario  , e Mureto  vogliono  , che 
fia  Greca , e la  tengono  formata  da  ayxn- 
Xgr,  curvato,  uncinato;  e fecondo  jue/ìo 
fijlema  fcrivono  A ncyle , ed  A nc  yl  ia  co//. 

Vero  i , che  in  Plutarco  leggiamo  ayxvxut  ; 
e Giuba  nella  tua  Stona  affolutamente 
vuole  , che  il  Vocabolo  fia  Greco  . Ma 
fueji'  Ortografia  pare  buttata  a terra  dal- 
le Medaglie , e da'  manolcriiii  , dove  la 
parola  ì ferina  AnCILIA  . Varrone  con- 
tende , che  Ancilia  venga  ab  Ancifu, 
e lappone  che  ijuejla  dinominazione  joffe 
data  ad  una  fpezie  di  jcudi  , per  eljcre 
intagliati,  0 addentellati  da  ambedue  le 
parti  a guifa  delle  Pel  te  de  Traci,  V 
ijicjfo  Plutarco  di  guejla  medefima  fi- 
gura agli  Ancilia  , ma  dtjferifee  da 
Varrone  in  queflo  , eh'  ei  vuole  , che 
le  Pelle  fi  (fero  rotonde  , e fenza  ve- 
runa intaccatura  . Eziandio  , feconda 
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Òiicllo,  pare,  che  f AncWe  fo^  riton.io, 
t eia  tih  aveffe  la  dinominuzione  , cerne 
fe  fi  diteffe  ancifum  da  am  e ci’Jo,  ta- 
gliato attorno.  Plutarco  ne  porta  ceree 
altre  Etimologie , e fra  te  altre  ranella  di 
tfjxi)',  gomito  j a cagione,  cke  jt  por- 
tava attaccato  al  gemito . 

Abbcnchè  ciancile,  caduto  dal  cielo  , fof- 
fe  un  fola  , tcnevanfene  però  dodici  ui  cu- 
llodia;  avendone  Numa  | per  configlio,  co- 
me fi  dice  , della  Ninfa  Egeria  , fatto  fare  . 
altri  undici  , con  perfetta  raffomig'ianza 
al  primo  , da  V'etlurio  Mamurio  ; ed  il 
motivo  di  ciò  fu  , perché  fe  alcuno  tcn- 
talfc  di  riibbarlo,  come  Ulillc  il  Palladio  , 
non  pottfl'e  diilinguere  il  vero  Aacite  dagli 
altri  falfi.  Qui'lfi  poi  tcncvaiifì  nei  rcmpio 
di  Marte  , confegnati  alla  cura  di  dodici 
Sacerdoti  detti  Sai)  , a quello  fine  illituiti. 
Vedi  Salj. 

Nel  mele  di  Marzo  fi  portavano  quelli 
ancylia  in  procedione  intorno  la  Citta  di  Ro- 
ma j ed  il  giorno  trentèlimo  di  quel  mefe 
fi  depofitavano  di  nuovo  nc’fuoi  lucghi . 

Ancile,  ancyle  neU'Anatomia  , la  Con- 
trazione della  piegatura  al  di  dietro  del  gi- 
nocchio. Vedi  Ancilosi . 

ANCILOBLEFARO,  rnt't/rirr/o  , o adglu- 
tinatio  , male,  in  cui  le  palpebre  deli’ occhio 
fono  attaccate , o invifehiate  inficme . La  cura 
fi  cITetlua  coli’  operazione  manuale  . Vedi 
Bibl.  Anat.  liled.  tcm.  i.  p.  Z78. 

ANCILOGLOSSO,  AjxeXjjxaiffffec.  Chi 
ha  la  lingua  legata,  ovvero  un  impedimen- 
to nel  parlare  , cagionato  da  una  contrazione 
nel  freno  della  lingua.  Vedi  Lingua. 

ANCILOSI*,  aneylofit  male  nelle  giunture 
del  corpo  umano  i in  cui  il  liquore  ncrvofo  , 
che  dovrebbe  lubricare  Poffa,  e rendere  i 
lor  moti  fpediti  e facili  , inlpenandon  im- 
barazza , e quali  cementa  le  oiTa  , e con- 
trae la  giuntura.  Vedi  Osso,  articola- 
zione &c. 

* Piene  dal  Greco  ayxuWacf  , che  deriva 
da  a>xvx»,  durezza,  0 conirazione  di 
una  giuntura. 

ANCIROIDE,  Ajxvwai'irf,  apprelTo  al- 
cuni icrittori  Anatomici,  è il  procelfo  , a 
guifa  di  rodeo , che  ritiene  l'omero  in  filo, 
c fa  che  nel  muoverli , non  isfugga  col  ca- 
po verfo  le  pani  anteriori  . Diedi  ancora 
Ceracoide.  Vedi  Coracoide. 

ANCONE,  ayc.ue  , nella  Notemia  , il 
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gomita  , ovvero  la  fledione  del  braccio  ove 
ci  appoggiamo  quando  diamo  in  ripofo.  Ve- 
di Braccio,  e Gomito. 

Con  altro  termine  è dinominato  Olcerano, 
Vedi  Olegrano  . 

Ancone,  appredb  gli  Architetti,  fignifi- 
ca  i cantoni  delle  muraglie , e le  ripiegature 
delle  travi.  Vedi  Cantoni. 

ANCONEO,  ancon.au  mufculu! , appref- 
fo  i Nutomidi , é l’aggiunto  del  fello  mufcolo 
del  gomito  i COSI  detto  perelfcrc  fìtuato  dietro 
le  piegature  AcW' aname  , o gomito  . Vedi 
Tav.  Anat.  { Mgel.")  fig.  7.  0.46. 

Comincia  dalla  parte  deretana  dell’edre- 
miti  dell’omero,  padando  fopra  il  gomito, 
e poi  va  a inferirli  nella  parte  laterale,  ed 
interna  del  cubito,  tre  oqiiattrodita  incir- 
ca lopra  i'Olccrano . Ajuia  nello  flcndcrc  il 
braccio . 

ANCORA*,  anehora,  dromento,  che  fi 
adopera  in  mare,  e nei  fiumi  grandi  , per 
tenere  fermi  i badimcnti.  V'cdi  Basti&ien- 
TO,  cNave. 

• Piene  dal  Latino  ancora  , od  anchtra  ; 
e quejta  dal  Greco  ayxvfa  , da  ayxo'Koi , 
curvato,  uncinato. 

'V Ancora  i un  peizodi  ferro  grofTidlmo cur- 
vato ed  uncinato  ad  un’eilremili  a guifa  di 
due  uncini , o ami  ; dall’  altra  ellrcmiti  atiao- 
cafì  la  gomena.  V'edi  Go.mena  &c. 

Dalia  borni  dell’  Ancora  dipende  la  ficu- 
rcz.za  de’Vafcelli  ; onde  dtbbcfi  avvertire, 
che  il  ferro,  di  cui  i fatta,  non  fia  troppo 
dolce  né  troppo  frangibile  o duro  ; imper- 
ciocché r ultimo  fat'achc  facilmente  fi  rompa , 
ed  il  primo  , che  fi  raddrizzi  . Vedi  F £ R- 
R o . 

Raccontano  i viaggiatori  di  certi  India- 
ni, i quali  adoprano  delle  Ancore  di  legno. 
Quei  dell'  Ifola  di  Ccylon  , in  vece  di  An- 
core, ulano  pietre  rotonde  grandiilime  ; ed 
in  alcuni  luoghi  le  Ancore  fono  certe  mac- 
chine di  legno,  cariche  di  pietre. 

Le  parti  di  un'  Ancora  (ono, 

1°.  L’Anello,  dove  fi  attacca  la  gomena. 

z*.  \\ fujìo  0 gambo , ch'é  la  parte  più  lunga 
dell’  Ancora . 

3°.  Il  Braccio,  che  va  giù  in  terra,  alla 
fine  di  cui  vi  é 

4®.  llDrwe,  da  altri  detto  il  Fii/mo,  lar- 
go, a guifa  di  picca , e barbato,  come  fi  ve- 
de vcrio  la  punta  di  un  dardo,  che  fi  ficea 
in  terra  . 

5».  Il 


Digilìzed  by  Google 


ANC 

5*.  WTrencoi  opnzodi  legno  vicino  all’ 
Anello,  che  Icrve  per  guidar  il  Deme,  acciò 
quedo  carchi  dritto,  c fì  ficchi  in  terra. 

Vi  fono  tre  forte  ò^Ancm  comunemente 
in  ufo. 

Aubin,  nel  Tuo  Dizionario  della  Mari* 
na , llampato  in  Amflerdam  l’Anno  1702, 
ofTerva,  che  ì' Ancora  d’un  ballimcnto  gran- 
de , è piò  piccola  , data  proporzione  , di 
quella  d’uno  minore,  e più  leggiero  : e di 
ciò  alTegna  queOa  ragione  , che  febbene  il 
Mare  impieghi  egual  forza  contro  un  pic- 
ciolo naviglio  , e contro  una  Nave  mag- 
giore, fupponendo  che  la  efteniìunc  del  le- 
gno , fopra  cui  r acqua  agifee , (ia  I’  illcffa 
in  tutti  e due;  con  tutto  ciò  il  Naviglio  , 
fendo  piò  leggiero  , non  fa  tanta  reliilen- 
va , come  una  Nave  piò  grande  ; e perciò 
fe  gli  debbe  accrefeere  il  pelo  all’  Ancora. 
Non  so  però  fequeOa  ragione  ha  o non  (ia 
ben  fondala  . L’iftiffo  Autore  porta  anche 
una  Tavola  , per  determinare  la  lunghez- 
za dell’  Ancora  , in  propoizioiic  alla  lun- 
ghezza , o larghezza  del  balhir.cnto  , a cui 
appartiene. 

Ancor  a , nell’  Architettura , e nella  Scul- 
tura, dinota  un  ornamento  in  forma  di  un' An- 
cora , che  s’ intaglia  (pillo  nell’echino de’Ca- 
piiclli  Tofeani  , Dorici  , ed  Jonici  ; come 
ancor  ne’  njodiglioni  delle  Cornici  degl’ 
ordini  Dorico  , Jonico,  e Corintio.  Vedi  Tav. 

./^ckii.  fig.  IO. 

~Le  Ancore  ordinariamente  fono  frami- 
fchiate  colle  rapprclcntazioni  d’iiova  ; don- 
de i’ iftelfo  Echino  perlopiù  dicefi  uova,  cd 
Ancore.  Vedi  Echino  &c. 

ANCORAGGIO,  fondo  atto  per  ricever!’ 
Ancora  di  un  ballimcnto,  ficché quello  relli 
ficuro.  Vedi  Ancora  . 

Il  miglior  terreno  pergittarvi  rylvcoi-iT , è 
la  creta,  o la  rena  foda  ; e per  ogni  (ìcurez- 
za  abbifogna  che  il  ballimcnto  ancoiato  fìa  co- 
perto dalla  terra  , e fuori  della  marca . 

.Ancoraggio,  figmfìca  anche  la  gabel- 
la, che  fi  paga  per  gittar  l'Ancora  in  qual- 
che porto.  Vedi  Gabella. 

ANCORATO,  appartenente  M'Ancora. 
Nell’Araldica  , diciamo  Croce  Ancorata  quel- 
la , lecui  quattro  ellrimità  ralfomiglianfi  al 
dente  di  un' Ancora . Vedi  Croce. 

"La  Croce  Ancorata  diffcrifce  poco  da 
quella  fatta  a gtiifa  di  mulino;  ficchtl  la  fo- 
ir.iglianza  tra  loro  è (luta  cauta  di  molti  sba- 
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gli  nell’arte  Araldica.  Vedi  MoLtNATA. 

ANCUDINE  , flrumento  di  ferro  , fo- 
pra cui  i Fabbri  battono  il  ferro  caldo  per 
lavorarlo. 

La  faccia , o fuprefizie  MI' Ancudine  dev’ 
elTcre  molto  piana , e lifeia  , lenza  fcrepoli 
nè  falde;  e cosi  dura  , che  la  lima  non  vi 
polfa  entrare.  All’eflremo  di  una  parte  ev- 
vi  talvolta  un  roflro  o fporto  a guifa  di  pa- 
lo acuto  per  rotondare  qualche  lavoro  cavo. 
Il  tutto  comunemente  li  accommoda  foprà 
un  gran  tronco  di  legno  . Mox.  Mechantc. 
Exerc.  p.  J. 

Ancudine,  rVa/,  in  notomia,  ladinomi- 
nizione  del  fecondo  de’  tre  olfctti  nell’  in- 
terno dell’orecchio.  Vedi  Orecchia  . 

ANDAEATI  , prelTo  gli  Antichi,  fpe- 
zie  di  Gladiatori , che  avean  gli  occhi  ben- 
dati, i quali  combattevano  colla  faccia  co- 
perta da  una  forte  di  elmo.  Vedi  Gladia- 
tore . 

Aveano  tal  nome  quali  ?ira,3ami , Afcen- 
ferec,  perchè  pugnavano  a Cavallo  , o dai 
Carri. 

ANDREA  (Ordine  di  Sant’)  ovverodel 
Cardo.  Vedi  Cardo. 

La  Croce  di  Sant’  Andrea  è un  fegno  , 
che  gli  Scozzefi  portano  nel  cappello  , nel 
giorno  di  quello  Santo  , ed  è compofla  di 
nallri  turchini  e bianchi,  in  forma  di  Cro- 
ce ; e s intende  per  una  commemorazione 
e memoria  della  Crocifillione  di  quel  Santo, 
Tutelare  dilla  Scozia . Vedi  Croce,  eCRO- 
CE  DI  S.  Andrea  . 

ANDROGINO*,  Ermafrodito  , ovvero 
una  cola  eh’ è nata  con  tutti  dueifcfTì,  maf- 
chio  c femmina  in  una  Iteffa  perfona.  Vedi 
Ermafrodito  . 

* E'  parola  Greca  poyuros , compofla  da 

aritp  , uomo,  e >vr»,  jemmina . 

Molti  de’ Rabbini  fono  d'opinione,  che 
Adamo  folle  creato  Androgino  , mafehio  da 
una  parte  , e femmina  dall’  altra  ; e che 
avelie  in  oltre  due  corpi  , l’uno  di  uomo, 
e l’altro  di  femmina;  dì  modo  che  Iddio, 
volendo  crear  Èva  , non  faccITe  altro  che 
fcparare  quei  due  l’uno  dall'altro  . Vedi 
Manaji.  Ben  Ifrael , Maimonid  &c.  ap.  Hci- 
derg.  Hiji.  Patriarci;,  tom.  \ .p.  128. 

Platone  dice,  che  nel  principio  certa  gen- 
te naIccITc  doppia,  e con  tutti  due  1 fclfi  ; 
ma  che  quello  raddoppiamento  di  membri 
cagionando  in  efla  troppo  forza  c vigore  , 

atri- 
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arrivt(Te  T infolcnza  loro  fin  a farli  dichia- 
rare la  guerra  contro  gli  Dei.  Ma  che  Gio- 
ve , per  domare  la  lor  fuperbia  , fpaccaiTe 
cadauno  di  coloro  in  due  pani  , in  guifa 
perir,  che  ogni  meta  ritencile  ancora  una 
forte  inclinazione  di  riunirfi:  c quindi  quel 
Filofofo  deriva  l’aitior  naturale  tra  i due  felU. 
Conv/v.  pog-  nllS-  ® ldo2. 

Gli  Allròlogi  danno  quella  dinominazio- 
ne  di  jÌnd>ogino  a que’ pianeti  , i quali  ora 
fono  caldi  , ed  ora  freddi  , come  Mercu- 
rio, eh’ è (limato  caldo  e (ecco  , quando  è 
vicino  al  Sole;  freddo  poi,  e umido,  quan- 
do è vicino  alla  Luna. 

ANDROIDE*,  un  Automato  , in  figura 
d’uomo,  che  per  mezzo  di  certi  ordigni, 
cammina,  parla,  e fa  altre  funzioni  ellcrnc 
proprie  dell'uomo.  Vedi  Automato.  / 
• £'  voct  eompojla  da  awvf,  uomo  , ed  oc, 
forma . 

ANDROLEPSIA  * neirAntichith  l’ifief- 
fo  che  Clari^atio  apprcflo  i Romani.  Se  un 
Ateniefe  folle  (lato  ammazzato  da  qualche 
Cittadino  di  un  altro  luogo  , che  ticufalfe 
di  conftgnare  il  Reo  per  il  fupplizio  ; in 
tal  caro.llimavafi  lecito  di  prandere  ere  de- 
gli Abitanti  di  quel  luogo  , e nelle  perfo- 
ne  d’cRi  galligare  l'omicida.  Vedi  Clari- 
CATIO  . 

a E'  vote  formala  da  ewap  ì uomo,  e a»iì- 
fiart) , prendo . 

Alcuni  Autori  ulano  pare  jiadrolcpfta  per 
rapprifaglie . Vedi  R appresagli  a . 

ANDROMACni  Theriaca,  nella  Farma- 
cia , è una  principale  compofuione  Alclfifar- 
maca,  detta  altramente  Teriaca  di  Venezia. 
Vedi  Teriaca,  ed  Alessiparmaco. 

ANDROTOMIA,  l’Anatome,  o DlfTe- 
zione  de’corpi  umani . Vedi  Dissezione  . 

Chiamali  cosi  in  oppolìzionc  iZootumia, 
che  dinota  quella  de’  bruti  . V'cdi  Z o oto- 
mi  a . 

Anatomia  4 nome  generico , che  compren- 
de tutte  le  dilTczioni , sì  d’uomini , che  di  bru- 
ti, c di  piante:  Androtomia  poi , eZooiomia 
fono  le  fpczie  contenute  (otto  quel  genere. 
Vedi  Anatomia  . 

ANECDOTI*,  Anecdota,  termine  u- 
fato  da  alcuni  Autori  per  titolo  delle  Sto- 
rie Secrete,  cioè  di  quelle  , che  rifguarda- 
no  gli  affari  fecreti , e le  azioni  panicola- 
li  de’ Principi;  e che  parlano  troppo  libe- 
ramente, o con  troppa  finccritli  della  con- 
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dotta  di  perfone  in  Autorit'a,  per  poterfene 
permettere  la  pubblicazione . Vedi  Istoria  . 

• Jl  Vocabolo  i Greco  artrcSontf  come  fedi' 
ceffo,  cofe  non  ancora  conefeiate , t fin'  era 
tenute  in  fecreto. 

Così  imitafi Procopio,  il  quale  d^  quello 
titolo  ad  un  libro  Tuo , che  fcriffe  contro  Giu- 
(liniano,  c contro  lua Conforte Teodora  ; e 
pare  che  fia  1’  unico  tra  gli  Antichi  , che  ab- 
bia rapprefentato  i Principi  tali,  quali  fono  nel 
lor  carattere  domeflico.  Varillas  diede  alla 
luce  gli  Anecdoii  della  cafa  de'  Medici . 

Anecdota,  è pure  un’appellazione  data 
a quelle  opere  degli  Antichi,  che  non  fono 
(late  ancor  divulgate.  In  quello  fenfo  ilSig. 
Muratori  ha  pretilfo  il  nome  d’ Anecdota  Gre- 
ca a varie  Scritture  de'  Padri  Greci,  trovate 
nel. e librerie , e da  lui  per  la  prima  volta  pub- 
blicate. Il  Padre  Martcne  ha  dato  al  pubblico 
il  Tbefaurus  Aneedotorum  Novus , in  foglio, 
Voi.  5. 

ANELITO*,  anheìitut , un  refpirare  e 
breve  e fpeffo,  come  accade  nell’ asma  . Vedi 
Respirazione,  ed  Asma. 

* Viene  dal  Verbo  Anhelo  , io  foffio  , • 
sbuffo . 

ANELLETTO,  piccolo  anello  . Nell’A- 
raldica, 4 la  differenza , o il  legno  dillintivo , 
che  il  quinto  fratello  d' una  famiglia  debbe 
portare  nelle  fiie  Arme . Vedi  Differenza  . 

C\i  Anellciti  fanno  ancor  una  parte  delle 
arme  di  diverle  famiglie;  fendo  anticamente 
(limati  fegni  della  nobiltà,  e della  ginrlsdi- 
zione  ; ricevendo  anche  i Prelati  l' invcllitura 
per  baculum , Ó”  annulum . Vedi  Vescovo, 
I.NVESTITURA  &C. 

Anfllezti,  iieH’Architettura  , fono  certi 
membri  quadrati , e piccoli , nel  Capitello  Do- 
rico, folto  l’echino.  \ ciiTaw  Atcbit.  fie. 
z8.  lit.g.  e fig.  zj.  lit.n.  e fy.  t.  Vedi  n- 
milmcnte  gli  Articoli  Dorico  , c Capi- 
tello . 

Diconfi  con  altro  nome //crif,  li/ìelli  &c.c. 
Vedi  Filetto,  Listello  &c. 

Anellitto,  fignifica  eziandio  un  modi- 
glione piatto  e flrctto,  che  fi  vede  nei  ca- 
pitelli, nelle  bafi  , cd  in  altre  parti  delle  co- 
lonne. E' cosi  detto,  perchè  circonda  la  co- 
lonna tutta  d’intorno  : ed  in  quello  fenfo 
Anelletto  denota  fpeffe  fiate  virpula  , o baccel- 
lelto , o ajira^alclio . Vedi  BaccellettO  , ed 
Astragalo. 

ANELLO,  dnnH/«r,  piccolo  cerchio  d’oro, 

d’ar- 
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d'argento , o d’altro , che  H porta  fui  dito , per 
cerimonia,  o per  ornamento. 

L' jinetto  del  Vefeovo  è una  parte  dell’appa- 
rato  Pontifìcale  , e dinota  il  pegno  del  ma- 
ritaggio fpirituale  tra’l  Vefeovo,  e la  Tua  Chie- 
fa.  Vedi  Vescovo. 

L'Anello  Vefcovile  è affai  antico  . Nel 
Concilio Tolciano  IV.  celebrato  l’ anno  j. 
fu  ordinato,  che  nn  Vefeovo,  condannato 
da  un  Concilio  , etrovaio  poi  innocente  da 
un  altro,  fìa  relliluito  nei  fuoi  onori,  dan- 
dogli V Anello  ^ il  Paflorale  &c.  Da’ Vefeo- 
vi  V Anello  pafsb  a’ Cardinali,  i quali debbon 
pagare  non  so  qual  fomma  prò  jure  trmuli 
Cariiinaliiii.  Vedi  CARDINALE. 

• L' Origine  degli  AnEi.Lt . Plinio  nel  Libro 
37.  c.  I.  dice,  che  non  lì  sa  chi  inventò , o 
prima  portò  V Anello  , perchè  tutto  quello 
racconiafì  àeW' Anello  di  Prometeo , e di  quel- 
lo di  Mida  , fono  favole  . I primi  , pref- 
fo  de’  quali  trovafi  1’  ufo  dell’  Anello  , fo- 
no gli  Lbrei,  nel  cap.  38.  della  Genefi,  do- 
ve Giuda,  figliuolo  di  Giacobbe,  confegnò 
a Tamar  il  (no  Anello,  o figlilo  , in  pegno 
della  fua  promeffa.  Nulladimeno  però  fem- 
bra  , che  Y Anello  foffe  in  ufo  nell*  iflelTu  tem- 
po fra  gli  Egirj  ; imperocché  nel  Cap.  41. 
della  Gencfì  Icggelì,  che  Faraone  pofe  il  fuo 
Anello  fui  dito  di  Giufeppe,  come  fegnodell* 
autorità,  di  cui  lo  inveftiva . E nel  primo  Li- 
bro de’Re  Cap.  21.  Giezabella  (ìgillò  l'ordine 
per  far  morire  Naboth  e.o\Y  Anello  del  Re. 

Anche  gli  antichi  Caldei,  1 Babilonj , i 
Ferfiani  , ed  i Greci  adopravano  I’  Anello  ; 
come  appare  da  diverlì  luoghi  della  Sacra  .Scrit- 
tiirar  e QuintoCurzio  dice,  che  Alclfandro 
fìgilIalTc  le  lettere  , che  fcriffe  iq  Europa  , 
col  proprio  figilloi  equelle,  le  quali  fpediva 
inAGa,  coir ./^ne/Ze di  Dario. 

1 Perfiani  vogliono  , che  Guiamfehild  , 
quarto  Re  della  lor  prima  razza , introduccffe 
V Anello  per  Ggillar  le  fue  lettere  , ed  altri 
atti.  IGreci,  fecondo  1’ opinione  di  Plinio , 
non  cono(ce\ie\a  Anelli  a tempo  della  guerra 
di  Troia  -,  ed  alfegna  di  ciò  quella  ragione, 
perchè  non  fe  ne  trova  veruna  menzione  in 
Omero  \ anzi  quando  doveano  fpedirfì  lettere  , 
Ordini  &c.  non  faceano  altro  chelegarfì,  e 
annodarlcne  le  cordicelle. 

I Sabini  adopravano  g\t  Anelli  a tempo  di 
Romolo  ; ad  elfi  ne  fu  portato  probabil- 
mente l’ufo  da' Greci  ; e da’ Sabini  ai  Ro- 
mani , febbene  alquanto  tardi. 

Tomo  1. 
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Plinio  non  ci  sa  dire  , chi  de'  Re  Ro- 
mani foffe  il  primo  a fervirfene  ; qucGo  pe- 
rò è certo,  che  nelle  loro  Game  non  ve  n* 
è fegno  alcuno,  avanti  il  tempo  di  Numa, 
e di  Servio  Tulio;  egli  aggiugne,  che  I’ -f- 
nello  era  in  ufo  tra  gli  antichi  Galli , e tra  i 
Britanni.  Vedi  Sigillo. 

Circa  la  materia  r/rg/r  Anelli  . Gli  Anti- 
chi li  portavano  di  un  fai  metallo  , cd  an- 
che di  due,  o de’ midi.  Imperocché  il  fer- 
ro, e l’argento  fpeffo  s’indoravano;  oppur 
l’oro  incallravafi  nel  ferro  , come  appare 
in  Artemidoro,  lib.  2.  cap.  5.  I Romani  G 
contentorno  degli  Anelli  di  ferro  molto  tem- 
po ; e Plinio  afferma , che  Mario  foffe  il  pri- 
mo a portar  \' Anello  d’oro  nel  fuo  terzo 
Confolato,  il  quale  fu  l’anno  di  Roma  Ò50. 
Alle  volte  \' Anello  era  di  ferro,  ed  il  Ggillo 
d’oro,  talvolta  era  concavo  , ed  altre  fate 
era  folido  ; ora  la  pietra  era  {colpita,  cd  ora 
lifeia  ; talora  era  lavorata  di  rilievo,  e ta- 
lora d’incavo  : qucGe  dicevann^e»tni.erGf/^.e, 
e quelle  gemme  feulptura prominente . 

Il  modo  di  portare  f’ Anello  fu  affai  va- 
rio . Gli  Ebrei  , come  coGa  dal  Cap.  22. 
di  Geremia  , lo  portavano  nella  mano  drit- 
ta . Avanti  che  i Romani  adoperaffero  gli 
Anelli  arricchiti  con  pietre  preziofe,  e fn- 
ché  foltanto fui  metallo  era  la  loro  (coltura, 
ogni  uno  li  portava  ad  arbitrio  in  quella  ma- 
no, ed  in  quel  dito,  che  piò  gli  aggradiva. 
Quando  poi  vi  furono  aggiunte  le  pietre  , 
li  mettevano  tutti  mfìeme  nella  mano  GniGra  , 
Gimando  ufo  folle  e impertinente  il  portarli 
nella  dritta.  Plinio  ci  afficura  , che  al  princi- 
pio fi  ufavano  nel  quarto  dito,  e poi  nel  fe- 
condo, o nell’ Indice , indi  nel  dito  piccolo, 
e finalmente  in  tutti  i diti,  eccettuato  quel 
dimezzo.  I Greci  li  aggruppavano  tutti  fui 
quarto  dito  della  mano  fini  lira,  come  c’informa 
Aulo  Gcllio  nel  libro  decimo  , e n'affcgna 
queGa  ragione,  perché  qucGodito  avendo  un 
piccolo  nervo,  che  indi  paffa  dritto  al  cuo- 
re, fu  perciò  Gimato  il  più  onorevole,  per 
una  tal  comunicazione  con  quella  parte  del 
corpo  così  nobile.  Al  dir  di  Plinio,  i Galli, 
ed  i Britanni  .Antichi  mettevano  l’-fneZ/o  nel 
dito  di  mezzo. 

Al  principio  fi  portava  un  folo  Anello',  e poi 
uno  in  cadaun  dito  ; cd  alla  fine  molti  in  ogni 
dito  , fecondo  Marziale  nel  Lib.  XI.  Epig.  do. 
e finalmente  uno  in  cialchcduna  delle  giun- 
ture di  cadaun  dito,  come  racconta  AriGofa- 
G b ne , 
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ne,  tnNub.SiC.  E lino  a tal  fegno  giunfe  la 
delicaieaia , che  v’  erano  gli  Anelli  di  fettima- 
jia*  cGiuvienate  nella VII.  parla 
nuli  Semejlrei , come  anche  di  quei  di  State,  e 
d’ Inverno.  Ma,  come offerva Lampridio nel 
cap.  31.  Eliogabalo  fupcrb  tutti  quanti , impe* 
Tocchi  non  portava  mai  l’ iflcllo ..4»7f//o , ola 
{ìelTa  fcarpa  due  volte.  Furono  anche  portati 
gli  Anelli  nel  nafo , appunto  come  i pendenti 
nelle  orecchie  ; e Bartolino  fcride  un  Trattato 
eie  Annuite  l'Jnrium  , elegie  Anelli  delle  T^arici  ^ 
Sant’ Agollino  dice , che  tal  folle  il  collume 
de’Morii  e Pietro  della  Valle  ollerc'a  l’ittcHo 
degli  Orientali  d’ofgidl . 

In  fatti  , non  vi  i parte  nel  corpo  , do- 
ve non  fia  dato  porrato  1*  Anello  . Diverfi 
Viaggiatori  dell’  Inuic  Orientali  racconta- 
no , che  i Nativi  per  lo  più  lo  portano 
nel  nafo  , nelle  labbra  , nelle  guancie  , ed 
anche  nel  mento  . Narra  Raraulìo  , ehe  le 
Dame  di  Nr rfingua  nel  Levante  , e Diodoro 
Siculo  nel  Libro  3.  che  gli  Etiopi  caricavano 
le  labbra  con  defili  Anelli  di  ferro.  In  quan- 
to poi  alle  orecchie,  anche- al  dì  d’ oggi  p co- 
fluma  di  portarvi  degli  Anelli  , si  dagli  uo- 
mini, che  dalle  donne,  da  per  tutto.  Vedi 
Pendente . 

CI’  Indiani , e particolarmente  i CuTTcrat- 
ti,  hanno  medi  gli  Anelli  fino  fui  piedi.  E 
nella  prima  audienza,  che  Pietro  Alvart  z eb- 
be dal  Redi  Calicut , lo  vide  tutto  ricoperto 
con  pietre  incaflrate  \n  ^ntlli , con  dei  brac- 
cialetti, ti  anelli,  si  nelle  mani,  enei  pie- 
di, che  nelle  dita  groffe  di  quelle,  e di  quelli. 
Luigi  Bartome  riferifee  d’ un  certo  Re  di  Pegù 
ancora  più  llravagante  ; il  quale  teneva  gli 
Anelli,  colle  pietre  incaflonatevi , in  ogni  di- 
to del  piede. 

Inquanto  u\[' ufo  degli  Anelu  , lappiamo, 
che  gli  Antichi  ne  aveano  tre  forte  diverfc  i la 
prima  fcrviva  pcrdillinguere  le  condizioni , e 
le  qualità  delle  perfone.  Plinio  dice  , che  al 
principio  non  pcrmcttevafi  ai  Senatori  di  por- 
tare r Anello  d’  oro , fe  prima  non  foflcto  (lati 
Ambafeìatori  in  qualche  Corte  flranicra;  E 
nè  anche  con  ciù  potevano  comparire  con  elio 
in  pubblico,  fe  non  nelle  occafioni  liraotdi- 
parie;  e che  negli  altri  tempi  ne  aveano  uno 
di  ferro.  L’ifltno  anche  facevano  quegli,  a 
cui  foffe  (lato  conceduto  il  trionfo . 

Alla  fine  I’  ufo  comune  dell’  Anello  d’oro 
fu  pcrmclTo  a tutti  i Senatori  , e Cavalie- 
ri ; bifogiia  pelò  nourc  eoa  Acronc  fopra 
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Orazio  libro  z.  Sat.  7.  che  non  lo  poteaiw 
portare  fenza  averlo  prima  ricevuto  dal 
Pretore . 

Col  tempo  poi  V Anello  oro  divenne  la  dì- 
vlfa  de' Cavalieri , la  plebe  portandolo  d’ar- 
gento, ed  i (chiavi  di  ferro;  avvegnaché  VA- 
nello  d’oro  talvolta  pcimettevafi  al  popolo: 
Severo  lo  diede  ai  Tuoi  Soldati  ordinar)  ,ed  Au- 
gnilo ai  fuoi  Liberti  ; e con  tutto  cheNcrone 
facelTe  una  regolazione  incontrario,  fupcrb 
prcitomdi'a  in  obblio. 

La  feconda  (uTtt  trt^W  Annuii  Sponfalitii  , 
la  cui  origine  alcuni  fanno  afeeodere  fino  al 
tempo  degli  Ebrei,  fondandoli  full’  autorità 
dell’  Elodu  Cap.  32.  V.  Z2.  Leone  di  Modena 
non  ollantc  ciò  allcrifce , che  gli  antichi  Ebrei 
non  ivettcroV  Anello  Nuziale . Seldeno,  nel 
lib.  5"  cap.  14.  dcH’LArcr  confeffa , che 

gli  Ebrei  folevanodareun  Anello  nelle  nozze; 
dice  però,  che  ioffe  folamente  in  vece  d’ una 
certa  moneta  dell’  ifleffo  valore , che  per  avan- 
ti foleva  darli.  Anello  Nuziale  ulavafi  tri^ 
Greci , e tra’  Romani , da  cui  lo  prefero  i Cri- 
fliani  molto  a buon’ ora , come  colla  da  Ter- 
tulliano, e da  alcune  Liturgie  antiche,  dove 
irovafi  la  forinola  di  benedire  l’ Anello  Nuvo- 
le. Vedi  Matrimonio  . 

La  terza  forte  era  degli  anelli  ufati  per  figil- 
li  , detti  Cero^rflpi/  , o Cirographi . Di  que- 
lli vedi  un  ragguaglio  dillinto  fotto  l’articolo 
Sigillo. 

Ricardo,  Vefeovo  di  Salisbury,  nelle  fue 
coflituzioni  dell’ anno  1217.  proibifee  il  met- 
tere gli  eli  giunco,  odi  qualfìvoglia  al- 
tra limile  materia  , nelle  dita  delle  donne  , per 
cosi  più  facilmente  corromperle;  ed  infinua  il 
motivo  di  quella  proibizione  , che  v’  erano 
certi  che  credeano  folTe  quello  un  vero  mari- 
taggio, fendo  in  fatti  non  altro,  che  una  bur- 
la. De  Brevil  nelle  fue  Antichitli  di  Parigi  di- 
ce, eh’ è antico  il  collume  di  ufare  %\i  Anelli 
di  giunco  nelle  nozze  di  quei,  che  per  avanti 
aveano  avuto  illecito  commercio  infieme  • 
Vedi  Concubina  &c. 

Anello,  nell’  Aflronoroia  — L’./^Bf//o  di 
Saturno,  è un  Circolo  lottile,  e luminofo, 
che  attornia  il  corpo  di  quello  Pianeta , lenza 
però  toccarlo . Vedi  Satur.no  . 

M.  Huygens  fu  il  primo  a fcoprirlo , il  qua- 
le dopo  molto  tempo  fpefo  in  oITcrvare  Satur- 
no, notò  due  punti  lucidi , ovvero  Anfa , che 
ufeivano  dal  corpo  di  quel  Pianeta  in  una  linea 
retta.  Vedi  Ansc. 

E per- 
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Epcrchì  nelle oflcrvaiioai  ril{Teguentt  fem- 
pre  incontrava  la  iHcda  apparenza  , ven- 
ne a conchiudere,  che  Saturno  fo(Tc  circon- 
dato da  un  ^>rri/a  permanente;  e quindi  pro- 
dulTe  il  fuo nuovo  fìllcma  diuturno  Tanno 
1659. 

Il  piano  dcIT^nel/o  j inclinatoal  piano  delT 
Eccliltica  in  un  angolo  di  23°  30.  Alle  voice 
icmbra  elTer  ovale;  ed  al  dire  di  Campani, 
il  luo  malTimo  diameifo  i doppio  del  fuo  ml- 
nimo.  Vedi  Pianeta. 

Anello,  nome  d'uno  (Iromenco,  adopra- 
to  nella  Nautica , che  ferve  per  prendere  le  al- 
titudini del  Sole  &c.  Vedi  Altitudine. 

Per  lo  più  d di  ottone,  di  diametro  nove 
pollici  incirca,  fofpefo  per  un’ altro  picciolo 
cerchio  o anello  45°,  dalla  di  cui  punta  v’è* 
una  perforazione  eh’  è il  centro  di  un  qua- 
drante di  90°  divifo  nella  fuperficie  conca- 
va di  dentro.  Per  adoprarlo,  abbifogna  te- 
nerlo su  rivolto  al  Sole , fìcchd  i fuoi  raggi 
paiTmo  pel  buco,  facendo  un  fegno  tra  i gra- 
di ; il  quale  farù  T altezza  che  fi  ricerca  . 
Quello  Itromento  è preferito  all’ Ailrolabio  , 
peraverledivifioni  piùlarghe.  VediAsTHO- 
lABIO. 

Anello,  fpezie  d'orologio  da  Sole,  per 
lo  più  piccolo,  e portatile,  che  colla  d’  un 
jliHlof  o cerchio  di  ottone,  comunemente 
di  due  pollici  in  diametro  , e d’  una  terza 
parte  d'un  pollice  di  larghezza.  Vedi  Oro- 
lOGIO. 

In  un  punto  di  queltocerchìo  ewi  un  bu- 
co, per  cui  entrano  i raggi  del  Sole,  e nel 
femicircolo  oppoilo  fanno  un  punto  lucido, 
che  db  le  ore  del  giorno  fecondo  le  divilìuni 
ivi  notate . Non  lo  fa  però  con  tfattezza  fé 
non  circa  i tempi  Equinoziali  . Acciò  poi 
pofla  fervire  tutto  Tanno  , abbifugnerebbe  ta- 
re il  bucomovibilc,  e nella  parte  convella  dell* 
Anello  notarvi  i fegnldcl  Zodiaco , ovvero  i 
t giorni  del  mefe  V in  tal  guila  farebbe  rcKibcato 
fecondo  la  llag'ione  . E per  Icrvltlene , limet- 
te il  buco  movibile  al  dì  del  mele,  ovvero  al 
grado  del  Zodiaco , in  cui  il  Sole  fì  trova  ; ed 
allora  tenendolo  per  T anelUito  verfo  il  Sole  , i 
raggi  noce  ranno  T ora  tra  le  diviiìoni  fatte  al  di 
dentro. 

Anello  tfn/urr/a/e,  oAJfnnomico,  un’ al- 
tra fpezie  d’ Orologio , che  ferve  per  trovare 
l’ora  del  dì  in  qualfivoglia  parte  della  terra; 
dove  il  fopraddettod  rilircito  ad  una  certa  la- 
titudine. Vedi  la  figura  d’effo  tapprefentat* 
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nella  Tavola  Gnomonica  figuraj.  Vedi  ancor» 
O9.Ol.OGiO  Solare . 

Colla  di  due  Anelli,  o Circoli  piatti,  da 
due  fino  a fei  pollici  di  diametro,  larghi  &c. 
a proporzione.  L’Anello  elleriore  A rapprc- 
fenta  il  Meridiano  di  qualunque  luogo,  do- 
ve uno  fittovi;  e contiene  due  divilioni  di 
90®  cadauna  , diametralmente  dirimpetto  T 
una  all’  altra  ; le  quali  fervono  T una  dall’ 
Equatore  fino  al  PoloSetlentrionale,  e l’al- 
tra fino  al  Meridionale  . L’  anello  interno  è 
in  vece  dell’  Equatore,  e fi  volta  efattamente 
dentro  l’Anello  citeriore,  per  mezzo  di  due 
pcrnuzzi  nell’ un  e l'altro  Anello  ncITora  do- 
dici. A traverfoi  due  Circoli  VI  j un  rcgolet- 
to,  opotticello,  infìcnie  col  fuo  curfore  C » 
che  sdrucciola  lungo  il  mezzo  del  ponticello  ; 
c nel  Curfore  evvi  un  foro  piccolo,  per  dove 
entra  il  Sole.  Nel  mezzo  del  ponticello  s’ im- 
magina fìa  l’ affé  del  mondo,  e ncITeflrcmilà 
di  elfo  i poli  ; fendovi  da  una  banda  notati  i le- 
gni del  ^diaco , e dall’  altra  i giorni  del  mefe . 
Sull’orlo  del  Meridiano  v’i  un  pezzo  sdruc- 
ciolante col  fuo  anello  pci  teaere  fofpefo  I» 
flromcnto. 

Ufo  dell'  Anello  per  oriuolo  da  Solo  Uni- 
verfale  . Si  poni  la  linea  a nel  mezzo  del 
pezzo  sdrucciolante,  fopra  il  grado  di  lati- 
tudine del  luogo  , verbi  grazia  di  Loodr» 
eh’  è nel  cinquantcfimo  primo;  e la  linea  f 
che  attraverla  il  buco  del  curfore  , fi  mette- 
rò al  grado  del  fegno  , o al  giorno  del  me- 
fe. Allora  G apre  lo  firomento,  ficché  i due 
anelli  rellino  in  angoli  retti  l'uno  alTaltro,. 
tenendolo  fofpefo  per  T anfa  H , acciocché 
Tafle  dell’ Orologio,  rapprefentato  dal  mez- 
zo del  ponticello  , ila  paralello  all’  alfe  del 
Mondo,  Ciò  fatto,  fi  volterà  la  banda  piatta 
del  ponticello  verfo  il  Soie,  ingoila  cale,  che 
ì tuoi  raggi , entrando  pel  buco  nel  mezzo  del 
Curfore  , cadano  efattamente  fopra  una  li- 
nea,. tirata  intorno  il  mezzo  della  fuperfizie 
concava  dell’ anello  interiore;  che  cosi  il  fe- 
gno lucido  dimollrcrà  l’ora  del  giorno  nell» 
mentovata  fuperfizie  concava  dell’  anello. 
E'  d’ uopo  avvertire  , che  quell’orologio  nott 
molira  T ora  dodici  ; imperocché  il  circolo- 
elleriore,  tendo  allora  nei  piano  del  Meridia- 
no , fa  che  i laggi  Solari  non  poffano  arrivare 
alT  interiore.  Nè  tampoco  dimodra  l’ora  , 
quando  il  Sole  é nell’  Equinozio  ; perché  in  tal 
cafo  i fuui  raggi  cadono  paralclli  al  piano  dei 
circolo  incciiore  . 

£ b £ A.nei> 
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■ Anello,  nel  maneggio  de  Cavalli,  o nella 
Gioftra.  DktG  correr  air^intllo  i es’iniende 
di  un  Amilo  tenuto  in  aria  da  una  funicella 
tirata  a traverfo;  contro  il  quale  corrono  i 
Cavalieri  per  infilzarlo  con  la  lancia . 
ANELLoFararo  ->  Fatato. 

Anello  Natale  C Vedi  Natale. 
Anello  iì/n/orsatoj  Rinforzato. 

ANEMIUS*F«r»«r,  appreffo  a i Chimi- 
ci s' intende  di  una  fornacedi  vento,  che  fer- 
ve per  farvi  i fuochi  violenti  per  isquagliare 
&c.  Vedi  Fornace. 

• Viene  dal  Greco  vwtfi®' y vento. 

ANEMOGRAFI  A *,  Dottrina  de’Venti . 

Vedi  Vento. 

• Parola  Greca , compojìa  di  «o'iu®',  vento , 
e yfa^to , ferivo  . 

ANEMOMETRO  *,  macchina  , od  or- 
digno per  mifurare  la  forza  del  vento.  Vedi 
Vento  . 

• E voce  compojla  di  twtfiQ',  vento , e /ct- 
rfor  y mi  fura. 

V Anemometro  fi  fa  in  diverfe  forme.  Le 
Tranfazioni  Ftlofofiche  portano  ladclcrizionc 
d uno , dove  fupponendo  che  il  vento  fpiri  di- 
lettamente contro  una  banda,  o tavola  piatta, 
che  fi  muove  lungo  l’alia  graduata  di  un  qua- 
drante , il  numero  di  gradi  che  avanza , fa  co- 
nofeere  la  forza  comparativa  del  vento  di  elfo. 

Il  Wolfio  ci  dii  la  firuttura  di  un  altro , 
mollo  per  mezzo  di  vele , A B C D ( Tav. 
Pneumatica  fig.  17.)  fatte  a guifa  di  quelle 
di  un  mulino  a vento,  le  quali  alzano  il  pe- 
lo L,  il  quale  quanto  più  va  in  alto,  feo- 
fiandofi  dal  centro  del  moto,  e fdrucciolan- 
do^per  un  bafione  concavo  KM,  aggiuliato 
■11’ alfe  delle  vele,  diventa  fempre  più  gre- 
ve, col  caricar  tanto  il  balione,  che  alla  fi- 
ne arrivato  a contrappelar  la  forza  del  ven- 
to, impreffa  fulle  vele , le  ferma  . Allora  l’In- 
dice M N , melTo  nell’  iflelTo  alfe  ad  angoli 
dritti  col  bafione,  alzandofi  ed  abbàfiàndolì 
fa  vedere  la  forza  del  vento,  fopra  un  pia- 
no fpartito,  come  una  piafiretta  da  orino- 
lo Solare , in  gradi . 

M.  d’Ons  en  Bray  ha  inventato  un  nuovo 
Anemometro y cheda  persidiraofira  fulla  car- 
ta , non  folo  i diverfi  venti  che  hanno  fpirato 
per  lo  fpazio  di  ventiquattro  ore,  ed  a che 
ora  cadaun  principib  e terminò,  ma  ancor  le 
differenti  forze , o velocità  di  ogni  uno  di  efii . 
Vedi  Mem.Acad.Scienc.ann.  1734.  p.  160. 
ANEMOS  COPIO  *,  talora  lignifica  una 
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macchina  , inventata  per  predire  le  muta- 
zioni del  Vento.  Vedi  Vento. 

* Viene  dal  Greco  , Vento,  e ext- 

, veggio , 0 con  fiderò . Vedi  A ne- 

mometro. 

Dall’ elperienza  abbiamo,  che  gì' Igro/cop/ 
fatti  delle  budella  del  gatto  &c.  riefeono  buo- 
ni Anemojcopj;  rarillime  volte  mancando, 
per  via  delle  girate  dell’Indice,  di  predire  i 
cambiamenti  del  vento.  Vedi  Igroscopio. 

Dalla  deferizione , che  Vitruvio  ci  dà  dell’ 
Anemofcopio  antico,  pare  che  fervilfe  piut- 
tollo  per  molirare  da  qual  parte  il  vento  at- 
tualmente fottialfe  , che  per  prognollicarc 
vcrlo  quale  voleva  cambiarli . 

Ottone  da  Gueric  diede  il  nome  di  Ane- 
mojcopio  aà  una  macchina , da  elio  ritrovata  , 
per  predire  i cambiamenti  del  tempo  buono, 
o piovofo.  Vedi  Tempo. 

Confilìcva  di  un  piceoi  uomo  fatto  di  le- 
gno, il  quale  Balzava,  o cadeva  in  un  tubo 
di  vetro,  a proporzione  della  maggiore  o mi- 
nor gravità  dell’ atmosfera . Benchi  M.  Co- 
miers  ha  fatto  vedere,  che  quelìo  Anemefeo- 
pio  non  fia  altro , che  un’  applicazione  del  Ba- 
rometro comune.  Vedi  Barometro.  Vedi 
Mere.  Gal.  1 dii  Atì.  Erudii.  1684,  p.  26, 

ANEURISMA  aneurisma  y apprelTo  t 
Medici , un  tumore  molle,  rubicondo, e pul- 
iante,  cagionato  da  una  dilatazione , o da 
una  ferita  dell’arteria.  Vedi  Arteria. 

* E dal  Greco  ui^ioptu  y dilato. 

VAneuriima  i un  male  delle  Arterie,  in 

cui  vengono  a dilatarli  notabilmente,  a mo- 
tivo di  qualche  fiacchezza  preternaturale  in 
alcuna  parte  di  effe  j o per  elTervi  qualche  fe- 
rita nelle  tuniche  loro , il  faogue  0’  è lira  vaia- 
to tra  le  cavità  vicine . 

VAneuriima  comunemente  nafcedall’  effe- 
re  fiata  qualche  arteria  offefa,  o tagliata  nel 
cavar  fangue^  da  una  difienfione  preternatu- 
rale, da  un  ofiruzione,  da  qualche  corrofio- 
ne  delle  fue  tuniche  &c.  Vedi  Mem.  Acad.  R. 
Selene,  ann.  lyjz.  p.  jpz. 

Se  avviene  che  fia  tagliata  un’Arteria,  fu- 
bito  ne  Icappa  il  fangue  impctuofamenie , e- 
di  tratto  in  tratto;  ni  facilmente  firifiagna; 
ne  feguita  poi  un’infiammazione,  ed  uno 
fcoloramento  della  parte,  con  del  tumore , e 
dell  inabilità  di  maneggiarla . I fintomi  fono 
quafi  gl  ifielfi  nel  calo  della  corrofio ne  delle 
tuniche  dell  arteria,  abbenchj  meno  violen- 
ti. Vedi  Ferita  . 

. Se  il 
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Se  il  fangue  celTi  di  fcorrere  dall’ arteria 
ferita,  c va  difTondcndofi  tra  grintcrlHz; 
de'  mufcoli  , abbifogna  prefio  ricorrere  all' 
operazione  manuale  ; la  quale  fendo  trafeura- 
ta,  rpe-ffe  fiate  avviene  , che  fia  inevitabile 
1' efiirpazione  o recifiune  di  quell'arto.  L’ 
jlncutisma  cagionata  da  una  dillenfione  del 
canale,  rare  volte  sfatale;  ma  s’è  grande, 
viene  llimata  incurabile;  i principali  inco- 
modi fono  la  grandezza  del  tumore,  elapul- 
fazione.  Vedi  Emo»r ACtA . 

M.  Littre  d^  l'hloria  S wa  Aneurisma  di 
quefia  forte  neH'auria  ; originata  fecondo  lui 
da  una  diminuzione  (iraurdiiiaria  della  caviti 
delle  arterie  affiliar!,  e (ubclavie.  Hijl.  de  l' 
Acad.  R,  an.  1712. 

Le  Tran/mioni  Filofofiehe  portano  un'altra 
à\an' Aneurisma  nell’ illeffa  parte,  riferita  da 
M.  Lafagc;  la  quale  provenne  da  certi  colpi 
violenti,  che  l'ammalato  ricevè  fui  petto, 
a cui,  frguitò  fpuco  di  fangue  , ed  indi  fi 
formò  il  tumore,  per  cui  mori.  Sparato  il 
cadavere  , vi  fi  trovò  V Aneurisma  ingran- 
dita in  guifa  tale  , ch’empiva  tutta  la  caviti 
del  torace  dalla  banda  dritta . N”.  265, 

ANFIARTROSI  * Ampkiartbrofis , nella 
Notomia,  fpezie  di  Articolazione  neutrale, 
o dubbiofa  , dillinta  dalla  diartrofi  , per 
non  aver  moto  veruno  cofpicuo  ; come  an- 
che dalla  Sinartrofi  , per  aver  qualche  mo- 
ta fenfibile.  Vedi  Articolazione,  Di  ar- 
trosi &e. 

* Diriva  da  s/api , ambe  , ed  apSpuats, 
Articolazione;  fendo  /'Anfiartrofi  com- 
pojla  di  tutte  e due  /'  altre  forte  . On- 
de alcuni  la  dicono  Diarthrofis-Synar- 
throidalis. 

Tale  è l'articolazione  delle  cofiole  colle 
Vertebre  ; quella  del  Carpo  col  Metacarpo 
&c.  V'cdi  Vertebre,  Carpo. 

ANFIBIO*,  neH'ifloria Naturale,  fpezie 
d’animali,  che  vivono  in  terra , ed  io  acqua; 
cioè  che  refpirano  l'aria  , ma  paffano  anche 
parte  della  vita  loro  nell'acqua,  per  procac- 
ciarli ivi  il  cibo  lor  principale.  Vedi  Ani- 
male . 

* Viene  dal  Greco  afifi , utrinque,  c ^los , 
vita. 

Tra  gli  Anfibj  fi  annoverano  la  rana  , il 
cafiore,  la  lontra,  la  tartaruga  , il  vitello 
marino,  il  coccodrillo  &c.  Q\\  Anfibj,  a ri- 
ferva del  cafiore  e della  lontra  , hanno  qual- 
che particolarità  nella  fliuttura  degli  organi 
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loro,  e fpezialmentedelcuore,  de' polmoni, 
del  forame  ovale  &c.  adattata  appunto  al 
lor  modo  divivere.  Vedi  Cuore,  Forame 
ovale  &c. 

. Il  termine  alle  volte  fi  cflende  agli 

uomini , che  hanno  la  facoltà  di  fiate  lungo 
tempo  fotto  acqua  : Di  quelli  poi  n’abbiamo 
vari  efempi,  de’ quali  il  piò  notabile  è di  un 
Siciliano,  detto Refcecola -■  Di  collui  riferifee 
Kirker,  che  fi  era  affuefatto  fino  dalla  fan- 
ciullezza di  vivere  nell’  acqua  in  guifa  che 
fembrava d'aver  cambiata  natura,  ficchè  wi- 
veapiuttoflocomcpefce,  che  come  uomo.  . 

Anfibie,  aggiunto  di  certe  Piante.  Ve- 
di Pianta  . 

ANFIBLESTROIDE  * , nella  Notomia, 
Tunica , o Membrana  dell’occhio , detta  vol- 
garmente/terinu . Vedi  Retina. 

* E voce  Greca , afiti/SKuepouì^irs , compofla 
da  «,«p(/?R»c-p5r , rete , ed  «J",, , forma , 
per  la  fua  tejiura  a guifa  de  rete  ; onde  i 
Latini  la  chiamano  retiforreis  . 

ANFIBOLOGIA  * , o Amphibolia  , ap- 
preffo  i Grammatici,  error  nel  parlare,  che 
lo  rende  ofeuro , coficchè  può  intenderfi  in 
duefenfi.  Vedi  Ambiguo. 

* Viene  dal  Greco  afjtpidohec , ambiguo  , 
e \oyos , difeorfo . 

Dicefi  Anfibologia  principalmente  parlan* 
do  d’una  frale;  tifpetto  poi  a qualche  paro- 
la, chiamafi  equivoco  . Vedi  Equivoco, 
ed  Equivocazione  . 

Di  quella  fpezie  era  quella  rifpofla,  che 
Pirro  ricevè  dall'  Oracolo  : 

Aio  T e , JEacida , Romanos  vincere poffe . 
Dove  l’Anfibologia  confiile  in  ciò,  che  le 
parole  Te,  e Romanos,  polTono  si  l’una , che 
l’altra  premetterfi,  o posporli  a quelle,  pojfe 
vincere.  Vedi  Oracolo. 

La  lingua  Inglefe  comunemente  è chiara 
e naturale,  non  ammettendo  quella  forte  di 
Anfibologie , nè  vi  è foggetta  nemmen  negli 
Articoli,  come  la  Francefe , e molte  delle 
lingue  moderne.  Vedi  Costruzione,  In- 
glese, Articolo  iScc. 

ANFIBRACHIO  * , Amphibrachps , un 
piede  nella Poefìa Greca  e Latina,  che  con- 
fine di  tre  {illabe,  delle  quali  la  prima,  e 
l’ultima  fono  brevi , e l’altra  è lunga.  Vedi 
Piede,  e Verso. 

• La  voce  viene  da  aiift , circa  , e ppa- 
Xoe  , breve  ; come  Je  dicejji  un  piede 
breve  a tutte  e due  F efiremità , e 'lun-, 

go  nel 
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^0  nel  mezz$.  Gli  Amichi  lo  dimminavano 
eziandio  Janius,  t Scolius.  Dlom.lli^ 


P-47! 

Di  quella  forte  fono  amìre  , abue  , 
pàicrnus , &c. 

ANFIDROMIA»  nell*  Antichiti,  Fella 
che  li  celebrava  il  quinto  giorno  dopo  la  na» 
feita  de’ Bambini . Vedi  Festa. 

ANFIMACRO^ampA/warer,  piede^  nel- 
la Poclia  antica  ) di  tre  lillabe  j delle  quali  la 
prima  crultimi  erano  lunghe,e  quella  di  mez- 
zobreve. Vedi  Piede  &c. 

* La  parola  viene  dal  Greco  apifi  ,circum 
eiiax.!»,,  lungo,  pecchi  i due  piedi  cjìre- 
rat  erano  lunghi. 

Tali  fono  le  voci  omomm  y càllìtàs  , 
— - — _ 

JfafiuaTKr  «C. 

Quello  piede  dicelt  ancor  Cirr/fH/ , e tal- 
volta fe/fenn/ar:  Diom.iu,  p.475.  QtiimiL 
lib.  9.  c.  4'. 

ANFfPOLT,  neirAntichitì , gli  Arcon- 
ti, oMagillrati  principali  della  Città  di  Sira- 
eufa.  Vedi  Arconte. 

Furono  prima  lìabiiiti  da  Timoleone,  dopo 
d avere  fcacciato  DioniGo  il  Tiranno;  e gover- 
n^no  Siracufa  per  lofpazio  di  trecent’anni  ^ 
« Diodoro Siculo  racconta,,  che  v’ erano  an- 
cor  ft  tempi  fuoi  _ 

AKFlPROSTlLO  •’  nmphipTop^U  , nell*" 
Architctiuraantica  p fpcjic  di  Tempio,  che 
•vea  quattro  colonne  in  fronte , ed  altrettante 
dalla  parte  di  dietro.  Vedi  Tempio. 

• Dirivadal Greco  aixfiyciiQ»,  avan- 
ti,  efvX.Q’^  colonna» 

ANFJSCII , nella  Geografia, e nell’Allro- 
jwinia  , Abitanti  della  Zuiia Torrida  . Vedi 
Zona  . 

• La  vece  ì nmpofla  da  apf,  , e oxia  . 
ombra  . 

Prefero  la  dinominazione  dall’  eflfer  la  lor 
ombra  rivolta  or  ad  una  parte, ora  all'altra, cioè 
» un  tempo  dell’anno  verfo  Settentrione,  ed 
tu  altro  verfo  Mezzodì . Vedi  Ombra 

A Vedi  Ascir . 

ANFISMILA*,  oAnfismeza  , coltelloi 
Anatomico  di  due  tagli . 

^c^rtHo^  “f'P'  > e di  li  , e cfuxn  ,. 

ANFITEATRO  • , Fabbrica  fpaziofa  , 
di  figura  ovale,  colla  fua  Area  , o Arena 
«txeondata  con  ordini  di  fedie,  i quali  C al- 
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zano  gradatamente  l’uno  fopra  l’altro,  coi 
id  Ah^eÌ^'  “entro  ,c  di  fuori . Vedi  Are  a 1 

• Deriva  dal  Greco  aief, , attorno,  e 

c«de  fAnfireatro  propriamenTùnJi^  ° \ 

Apprello  gli  Antichi  VAnfiuatro  era  de- 
fiinato  perqueifptttacoli,  che  li  faceano  al 
popolo,  come  per efempio  i Combattimenti 

de  Gladiatori,  e delle  fiere.  Vedi  Sp^a‘ 
COLO,  Gladiatore  &c* 

Il  Teatro  taccvalì  in  forma  di  femiefreofo 
eccedeva  lolameme  d’  una  quarta  parte 
che H "on  era  altro 

“SS'giorno  ancora  de- 
g r Anjueairi  , come  anco  a Pola  f i 1 . 
Nismcs  iScc.  Quello  di  Velpafiano,  detto  i! 

a pih  celebri,  che  fino  da’ tempi  antichi  ci 
Ceno  rimali,  (z).  Vedi  Colico. 

Alcuni  vellig,  ài  Anfiteatri  fi  veggono  in 

^ 2 ^ antieaRepub- 

mero,  e elafi, 
dt  due  ordini  de  colonne  deW  Ordine 
lojeano  L uno  fipra  l' altro  ; fucile  di 
Jo  to  hanno  tpiedejlalli,  tl  che  i fuori  deir 
>e/o  ordinano  , mente,  appena  fi  trova  che 

fiato  capace  d,  8^  000  fpettatj.  Quel- 
lo  de  l erona  i più  ben  confervato  ; ^rcht 
febUne  la  maggior  parte  delle  pietre  mi- 
ghon  , e delle  piu  grande  delta  parte  di 
fuori  fta  fiata  levata  ; nulladimeno  la 

““fi””  "‘Ifi  S‘‘ 

e firn, Imente  gli 
J efj  or  Hit  (gl  quarantaquattro 
in  numero,  fono  interi.  Ciafeun  de' quali 
è allo  un  piede  e mezzo  , ed  altrettanto  lar- 
go , cojtcehì  un  uomo  vi  fi  a affai  ben  arco, 
modato  i e computando  che  ogni  jedia  ab- 
bia un  piede  e mezzo,  il  tutto  farà  capace 
de  tener  z j mila  perfine . 

cato  Tr  ^ofi, entro . fabbri- 

cato da  Cunone  che  fi  volgeva  lopr,  perni 

di  ferro,  in  guifa  cale,  che  dello  lldfo  Am^ 

àcjt 
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teatro  ficcvariì  due  Teatri  feparat!  fecondo 
il  bifogno  ; in  cui  fi  rapprefentavano  diverft 
trattenimenti  nell’ iltelfo  tempo. 

ANFITTIONI  * Ampl-jdiones,  nell’  anti- 
chità, i Deputati  delle  Citd,  c del  Popolo 
della  Grecia  , che  rapprefentavano  le  lor  ri- 
fpettive  Nazioni  nell' Aflemblea  Generale  ; 
avendo  cITi  il  pieno  potere  di  concertare,  di 
rifulvcre  , e di  determinare  ciò  che  giudi- 
cavano a propulito,  ed  in  vantaggio  della 
caufa  comune. 

Gli  Anfittioni  erano  come  gli  Stati  Genera- 
li delle  Provincie  unite  ; o piuttodo  come 
la  dieta  deli’  Impero  nella  Germania.  Vedi 
Stati  e Dieta  . 

La  prima  AITemblea  di  tal  forte  fu  tenuta 
folto  la  direzione  di  Anfiitione,  il  terzo  Re 
di  Atene,  che  lì  propofe  con  tal  mezzo  di 
unire  i Greci  piò  Erettamente  tra  loro,  per 
così  renderli  formidabili  alle  Nazioni  barbare 
lor  circonvicine. 

Gli  Anfittioni  fì  radunavano  due  volte  l’an- 
no alle  T hermopylt , nel  Tempio  di  Cerere 
fabbricato  in  una  gran  pianura , accanto  al 
fiume  Afopo.  Paulania,  nella  lilla  delle  die- 
ci Nazioni,  che  componevano  qu,lì'  Alfcm- 
blea,  fa  menzione  folamente degli  Jon),  dei 
Dolopi,  de’ Telfalj,  degli  Enianj,  de’  Ma- 
gnesi, de’ Meli,  de’Phtii,  de' Dori,  de’ Fo- 
celi  , e de’  Locri  ; fenza  dir  parola  degli  Achei, 
degli  Elei,  dc|liArgi,  de’ Mclfcni  &c. 

Efchine  ci  da  un  Catalogo  delle  Citt^  , che 
v’  entravano,  nella  fua  Orazione  De  Falfa 
Zegatione . 

Acrilìo  poi  iAituì  un  nuovo  Conlìglio  di 
Anfinioniy  fui  modello  dell’ antico,  cheradu- 
navafì  due  volte  ogni  anno  nel  Tempio  di  Del- 
fo..  E tutti  e due  II  detti  Configli  appel'avanfi 
indifferentemente  AjupixrvsMt  , \\uKayifu  , 

, e la' loro  affemblea  flvXeiix . 

E’  da  notare , che  i Romani  non  fuppreffero 
mai  queOe  alfemblee  degli  Anfitttoni  ; e Stra- 
bone  ciafficura,  che  anche  ne’gioroi  fuoi  fi 
tenevano. 

ANFORA*,  appreffo agli  Antichi,  Vafo 
di  terra,  eh’ era  una  fpezie  di  mifura  de’ liqui- 
di, in  ufo  fra  i Romani , e i Greci. 

• Omero  lo  chiama  Ajupipjfivc , r per  fmeopt 
Aiifopiut , a cagione  de'  due  manichi  che 
ttvea  ; ed  ? la  medefima  co/a  che  il  Quadran- 
tal.  FVd/QuADRANTAL. 

U Anfora  era  la  ventcfima  parte  del  Cu/ea, 
c conteneva  quarant’ otto Seflari,  mifura  che 
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ifcende  a circa  fette  fecchi , una  pinta  di  mifu- 
ra  vinaria  d’ Inghilterra . Arbuth . Svetoni* 
racconta  d'  un  uomo,  il  quale  pretendeva  la 
Queflura,  e bevvi  uà’ Anfora  intera  di  vino 
ad  un  pranzo  coir  Imperator  Tiberio. 

Anfora,  talvolta  ferviva  d’ una  mifura  di 
cole  aride,  e contenta  tre  mezzine  : quella 
che  ferviva  di  regola  alle  altre  fimili , fi  con- 
ferveva  nel  Campidoglio  di  Roma. 

Anfora  , ì ancora  la  mifura  pili  grande  de* 
Liquidi  in  ufo  appreffo i Veneziani.  L'Anfo- 
ra contiene  quattro  bigonci , fettantafei  mu- 
fiacchi,  o due  botti. 

ANGARIA,  in  fenfo  generale, dinota  qual- 
che pefo,  o aggravio  impoflo perforzaad  uno. 
Vedi  Imposizione. 

Alcuni  diffinifcono  l’angarie  quei  ferviz) 
perfonali,  a’ quali  uno  f obbligato  di  foggcttaiv 
fi  nella  propria  perfona , o a proprie  fpele , ov- 
vero per  quei  fervigj  impofli  foprai  terreni,  in 
cui  uno  debbe  adoprare  il  proprio  giumento, 
o fimili. 

ANGEIOGRAFIA  * , la  cognizione  , 
e deferizione  di  tutte  le  force  di  flromen- 
ti  antichi  , vali  , ed  utenfili  , sì  domefli- 
ci,  che  militari  e nautici.  Vedi  Istkumen- 
TO  &c. 

* E' compofia  da  ayyrtop  ^ vafoj  typstfee^ 
ferivo,  d ferivo. 

L' Angfirgrafia  include  ancora  la  confidera- 
zione  de’pcG,  delle  mifurc  &c.  che  fi  ulano 
da  diverfe  nazioni  . Vedi  Misura,  Peso  , 
Vaso&c. 

ANGEIOLOGIA  * , nella  nocomia  , la 
Storia  , o deferizione  de’  vali  del  corpo  uma- 
no, efempigrazia  de’ nervi , delle  vene,  e de’ 
vafi  Linfatici.  Vedi  Tav.  Anatomica  par.  2. 
Vedi  ancora  l’articolo  V aso  . 

• Fare  che  derivi  da  uyyaor  , vafo , e \o- 
yo< , difcorfo. 

L' Angeiologia  è un  ramo  della  rarccfo^/'a .' 
Vedi  Sarcolocia  . v 

ANGELICA  , pianta  medicinale  , così 
detta  dalla  fua  gran  virtù,  come  alelfifarmaco 
ocontraveUno  . Vedi  Alessifarm  ACO  . 

E'  di  un  udore  grato , e di  gullo  aromatico , 
carica d' un  olio  alfaief.ilt3tn, edi  lai  volatile. 
Viene  firmata  cordiale,  llomachica,  cefali- 
ca , aperitiva  , fudorifìca  , vulneraria  , alef- 
fifarmaca  &c.  al  dì  d’oggi  fiadopra  principal- 
mente come  un  carminativo. 

La  radice  i in  maggiore  fiima,  benché  an- 
cora le  foglie  fieno  in  ufo. 

z\n- 
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Angelica,  aggiunto  che  fi a eert’ ac- 
«uacorapofta,  cosi  detta,  perchè  le  radici  d 
jìngeìica  fono  gl’  ingredienti  principali  d’ elTa  . 

Vedi  Acqua  d’ . 

Angelica  , , un  ballo  famofo 

prefTo  i Greci  Antichi , nelle  lor Felle.  Vedi 
Ballo. 

Ebbe  tal  appella?!one  dal  Greco 
X5f  , meffaggiert  ; a motivo  che  , come  te- 
Blfica  Polluce  , i Ballerini  veftivanfi  come 
mcITaggieri . 

Angelica,  Arte.  Vedi  Arte. 

Angelica,  xcjìit,  nome  d’ una  vefle  mo- 
nacale, di  cui  fi  vcflivano  iLaici  poco  prima 
di  morire;  fu  cosi  dinominata  dalle  orazioni , 
che  allora  fi  recitavano  , pregando  %\\  Angio- 
li , ut  Aninut [aiuti  fuccurrerent . Onde  mona- 
thus  ad  fuccurrendum  intendefi  d’ uno  il  quale 
aveamefiro  l’abito,  dando  per  morire. 

La  Sede  Apodolica  di  Roma  alle  volte  è fia- 
ta chiamata /u  5"cde./^n^f//Va . 

ANGELICI,  ordine  antico  di  Cavalieri, 
jfiituito  l’anno  1191,  da  Ifacio  Angelo  Fla- 
vio Comneno,  ImperatordiCofiantinopoli . 
VediCavALiERE,  edORDiNE. 

Erano  divifi  in  tre  Clafli , ma  fotte  la  dire- 
zione d’ un  gran  maefiro.  I primi  chiamavan- 
11  Torquati,  dal  collare  che  portavano , ed  era- 
no cinquanta  in  tutti.  I fecondi  di 

giujìizia,  fendo  tutti  Ecclefiafiici  ; egli  ulti- 
mi dicevanfi  Cavalieri  fervimi. 

Giufiiniani  aficrifee,  che  quell’ordine  fof- 
fe  iflituito  l'anno  313,  da  Cofiantino,  per 
efiergli  comparfo  un  Angelo  , coll’  infegna 
della  Croce,  incili  leggevanfi  le  parole.  In 
hoc  fi gno  vince  s . Ma  il  difeorrere  di  alcun  or- 
dine militare  efiftente  in  que’  tempi  , è ben 
ridicolo . 

Angelici,  furono  anche  una  fetta  d' Ere- 
tici, così  dinominati , al  dire  di  Sant’ Agofii- 
no , dal  culto  flravagante  che  davano  agli  An- 
gioli, fendo  tale,  cheapriva  la  firada  all*  ido- 
fatiia . Abbenchè  Epifanio  derivi  il  nome  dall' 
opinione  loro  , che  il  mondo  folle  fiato  creato 
dagli  Angioli. 

ANGELICO , cofa  che  appartiene  alla  na- 
tura degli  angioli,  oche  ne  partecipa . Vedi 
Angelo  . 

Così  dir  fi  fuole , vita  Angelica  ; San  Tom- 
mafo  è il  Dottor  Angelico , e la  falutazione 
Angelica,  che  da’ Cattolici  viene  detta  l’-dfre 
diaria.  Vedi  Ave. 

I Greci  difiinguono  due  fotte  di  Monaci, 
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tra  I quali , quei  che  profeflano  la  regola  piti 
perfetta  di  vivere,  fi  chiamano  Afcnnri  dclC 
abito  grande , o Angelico , 

ANGELO  , una  fofianra  fpirituale  , in- 
telligente,  la  prima  in  ordine,  ed  in  digni- 
tìi  tra  lecofe  create.  Vedi  Spirito,  ed  Ar- 
cangelo . 

La  vote  Angelo  non  è propriamente  deno- 
minazione di  natura , ma  d’uffizio,  dinotan- 
do lo  fielTo  che  Nunzio,  o Meffatgiere , cioè 
perfona  impiegata  a portate  i comandi,  o a 
fpiegare  i fcntimenti  altrui.  Così  palla  San 
Paolo  degli  Angioli  nel  primo  Capitolo  agli 
Ebrei  v.  14.  dove  li  chiama  Spirimi  niinifiran- 
tes  ; ed  il  Profeta  Malachia  per  la  flefia  ragio- 
ne nel  cap.  2.  v.  7.  dà  tal  nome  ai  Sacerdoti  ; 
Cccome  lo  dà  San  Matteo  a San  Giovanni  Bat- 
tillancl  cap.  I i.v.  io.  EGcsùCriflo,  fecon- 
do la  verfione  dei  Icitanta,  chiamafi  nel  cap. 

9.  V.  6.  d’  Ifaia,  Angelut  Magni  Confila  •, 
una  appellazione,  come  dice  Tertulliano 
carne  Chrijii , cap. 4.  che  fpiegailfuo  uffizio, 
non  la  fua natura.  Nell'illeffo  modo  il  termi- 
ne Ebraico,  ulato  nella  Sacra  Scrittura  per 
efprimere  un  Angelo  , è parimente  nome  d’ 
Uffizio,  non  di  natura  tnSo  , come  fe  dicefie 
Legato  , Inviato  , o Miniilro  . Tuttavoira 
tanto  prevalfe  il  coflurae , t he  è oggidì 

comunemente  prefo  perdenominazionc  di  una 
natura  particolare. 

* Secondo  la  opinione  della  maggior  parte 
de  Commentatori , guefia  dinominazicne 
debbe  intenderfi  di  Crijio  in  varj  altri 
luoghi  della  Sacra  Scrittura  , come  dice  , 
Ravanel  30.  Vedi  Cen.  4S.  ic  \6,  Efocl.  ‘ 
23.  V.  20,  Giud.  2.  V.  I.  Dan.  io.  v. 

1 3.  e 1 2.  V.  1 . Mal.  3.  V.  I . Giud.  9.  Apo- 
cal.  1 2.  V.  7. 

L’  Efifienza  degli  Angioli  viene  fuppofia 
da  tutte  le  Religioni  , abbenchè  fia  quello 
Articolo  indimollrabile  a'priori  . Per  verità 
gli  antichi  Sadducei  fembrano  avere  negaci 
tutti  gli  fpiriti , ma  db  non  ofiante,  i Sa- 
maritani, ei  Caraiti , annoverati  tra  i Sad- 
ducei , chiaramente  gli  ammettono  , come 
attefia  Abufaid  , autore  d’  una  verfione  Arabi- 
ca del  Pentateuco;  ed  Aaron  , EbreoCarai- 
ta  , nel  fuo  Commentario  fopra  efib  libro  ; 
tutti  e due  cfificnti  in  manoferitto  nella  Libre- 
ria del  Re  di  Francia.  Vedi  Sadducei  , Ga- 
rriti 8cc. 

Nell’  Alcorano  di  frequente  fi  fa  menzio- 
ne degli  Angioli;  cd  i Munfulmanni  credo- 
no , 
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no,  clic  qutfli  fieno  di  diverfì  Ordini,  egra- 
di,  c che  abbiano  differenti  impieghi  si  in  Cie- 
lo, che  in  Terra  i Atiribuifcono  un  potere 
mollo  grande  all'  .Angelo  Gabriello,  come  per 
efempiu  di  feendere  dal  Ciclo  in  terra  nellofpa- 
zio  d' un' ora;  rovefeiare  una  montagna  con 
una  fol  piuma  delle fue  Ale  &c.  Suppongono, 
che  r Afracl  Ila  defiinato  per  ricevere 

le  Anime  di  quei , chemuojono;  e che  un  al- 
tro chiamato  Elrafil  fila  con  una  trombetta  in 
bocca  Tempre  pronta  per  annunziare  il  giorno 
del  giudizio.  Vedi  Alcorano  , AIaomlt- 

TJSMO&C. 

I FiloTofi , ed  i Poeti  Gentili , erano  pari- 
mente d' accorda  intorno  la  efillenza  di  alcuni 
cfTcri  intelligenti , (upcriori  all'uomo,  come 
dimoflra  San  Cipriano  nel  trattato  della  vani- 
ti degl’  Idoli,  con  icnimonj  di  Platone,  di 
Socrate  , di  Trismegillo  , e d'  altri  . Vedi 
Platonismo  &c.  Vedi  ancora  Gemo,  De- 
moNTo  &c. 

Alcuni  Scrittori  Crifilani , dopo  Lattanzio , 
Injbt.hb.  i.c.  15.  citano  gli  Energumeni,  e 
le  operazioni  Magiche,  cime  pruovc  convin- 
centi dell'  efiiUnza degli  Angioli;  e San  Tcm- 
mafo  porta  delle  altre  confiderazioni  per  coii- 
fermere  quella  dottrina,  nel  libro  2.  Cerirrn 
Gen/ei,  C.  qd. 

Non  fono  gli  Autori  cosi  unanimi  tra  loro 
circa  la  natura  , come  fono  circa  la  efillen/a 
degli  Angeli.  Clemente  Alcflandrino  crede- 
va, che  aeclTcrocorpi  : c tal  era  ancora  Topi- 
rione  di  Origene,  di  Ctfarìo,  Tertulliano, 
e di  altri.  I Santi  Padri  Atanafio,  B.ifilio, 
Gregorio  NilTeno,  Cirillo,  Gnfollomo,  ed 
altri  tengono,  che  fieno  veri  Ipiriti . 

Gli  Scrittori  Kcclefiallici  padano  della  Ge- 
rarchia de’  nove  Ordini  dcg,\i  Angioli . Vedi 
Gerarchia. 

Angelo  , piìi  particolarmente  fignifica 
uno  fpinto  dell'  infima,  e nona  dalle  del- 
la Gerarchia,  o del  coro  celefle  . Vedi  Ge- 
RAKCHIA. 

La  Sacra  Scrittura  fa  menzione  del  Demo- 
nio, e de’ Tuoi  Angioli.  Diciamo  ancora  gli 
Angioli  caduti,  gli  cullodi  &c.  Vedi 

CusioDE,  Demonio,  Genio  fkc. 

Nell'  Apocalidc  fi  dà  quella  dinominazione 
ancora  ai  Pallori  di  vane  Chiefe,  ove  dicefi 
r della  Chiclà  diEfefo,  V Angelo  del- 

la Chiela  di  Smirne  &c.  E Du  Cange  aggiu- 
gne,  che  T iflefld  nome  anticamente  davafi 
ad  alcuni  de'  Sommi  Pontefici,  e Vefeovi, 
Tomo  I. 
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a cagione  della  loro  faniità  fingolare,  &c. 

Angelo  , fi  ufa  nel  commtrzio  per  cf- 
primere  certa  m ancia  antica  d' oro  coniata  in 
Inghilterra , coll'  impronto  d' un  Angelo . Ve- 
di Confato. 

Il  fuo  valore  in  i.  licn.  VI.  era  di  6t.8il.  in 
I.  Hen.VlI.7/.  ór/,  in  54  Hen.  Vili.  8 /.  in 
6.  Ediiar.  VI.  10  r.  in  2 Elif.  io  s.  ed  in  25  Eiif. 
T illeffo . 

Ed  il  Mezzo  Angelo , o come  più  fpcITo  chia- 
mali angeleiia , era  la  metà  di  quello  ; ed  il 
qu.nrio  d' Angeletto , a proporzione  . V.  Lowd. 
Efs.  Amcnd.  Silv.  Coin  , pag.  58. 

Angelo  oggidì  non  fullillc  fe  non  come 
moneta  di  conto  , c dinota  20  r. 

Anche  i Francefi  aveano  i loro  Angeli , mez- 
zi Angeli , cd  Angcletti , che  oggidì  fono  fuo- 
ri d'  ufo. 

ANGERONALIA  , preffo  agli  Antichi, 
Felle  folenni , celebrate  da’ Romani , il  gior- 
no ventefimo  primo  diDccembre,  in  onore 
di  Angerona,  o Angeronia  , Dea  della  pazien- 
za, cdcl  filenzio.  Vedi  Festa  . 

Fello,  e Giulio  ModePo,  citati  da  Macro- 
bio,  Saturo,  libro  i.  c.  io.  riconofeono  Tap- 
pdlazione  ài  Angina  , chefuonai’r/j/it.znztaj 
c fi  perfuadono , che  tal  Dea  cosi  dinomina- 
vafi,  per  prcficdcre  a quel  male  . Altri  poi 
vogliono , che  (la  formata  da  Angor,  Dolore , 
per  dinotare  che  quella  Dea  dava  (ollievo  agii 
alflitti.  Altri  finalmente  la  fanno  venire  da 
Anco,  Premo,  a Chiù  lo,  per  effere  ella  ri- 
putata la  Dea  del  filcnzio  &c.  Vedi  Dio,  e 
Dea.  ^ 

ANGINA*,  ncTa  Medicina , Infiamma- 
zione attorno  i mufccli  della  laringe  , o della 
faringe,  accompagnata  da  una  febbre  acuta, 
difficoltà  d’ inghiottire , e con  pencolo  di  lof- 
fogazione. 

• Piene  dal  Latino  ango , formato  dal  Greco 
a-xu,  foffoco. 

"V Angina  è lo  (IclTo  con  quello  che  dicefi 
ordinariamente  la  Sihin.vizia  . Vedi  St:HI- 
NANZIA  . 

ANGLICISMO  , parola , o frafe  nell’  idio- 
ma Ingitfc.  Ovvero  modo  di  patiate  partico- 
lare uella  Lingua  Inglcfe.  Vedi  Idioma  , ed 
Inglese . 

ANGOLARE , che  fi  rapporta  all’  angolo , 
o che  ha  degli  angoli . Vedi  .àngolo  , Klt» 
tangolo,  Ml'ltancolo &c. 

Gli  oggetti  Angolari  in  dillanza  compa- 
rifeoDO  lotondi  j a cagione  che  le  piccole 
Cc  ine- 
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inegualità  non  fi  lafciano  vedere  in  una  molto 
tumore  diflania,  che  il  recante  del  corpo  . 
Vedi  Visione. 

AncolareMo/o,  è una  Ipeiie  comporta  di 
moto,  in  cui  il  mobile  fdrucciola , efirivol- 
gcncImedcfimotemiK).  Vedi  .Moto  &e. 

Tal’è  il  moto  della  ruota  d’un  carro,  od’ 
altro  Veicolo.  Vedi  Ruota. 

I Fenomeni  &c.  fpettanti  a quefto  moto  , 
vedi  fotte  l’ articolo  R OT  A ^rijlotcltca . 
Angolare  Cirp/re/Za  "J  Capitello. 

Angolare  Colonna  I Colonna, 

Angolare  Nicchia  j Nicchia . 

■.//«(t- Angola  r e Sezione  J Acuto . 

Angolare  in  Adronomia , i l’au- 

mento della  ditl.in?a  tra  due  Pianeti , che  fi  ri- 
volgono intorno  qualche  corpo , ch’iaguifa 
di  centro  comune  del  loro  moto.  Vedi  Piane- 
ta , Centro  Sec. 

Laquantithdi  queflomotoefprimcfi  per  due 
lince  rette , tirate  dal  detto  centro  fino  ai  Cor- 
pi rivolgcntifi  ; le  quali  fi  aprono  ftmprepiù 
facendo  1’  angolo  maggiore , feiondo  che  i cor- 
pi rie-olveniili  fi  vanno  fcollando  vieppib  1’  uno 
dall’  altro . 

ANGOLO  , Angui.us  in  Geometria  , 1’ 
apertura , o la  mutua  inclinazione  di  due  linee , 
ches’  incontrano  , formando  un  Ani>clonc\  lo- 
ro punto  d’ intcrferionc  . V'edi  Linea,  Ret- 
tangolo, Kecipiangolo  &c. 

Tal’  è 1’  Angolo  È AC  i Tav.  Gecm.fg.gi.  ) 
formato  dalle  lince  AB  e AC , che  s’ incontra- 
no nel  punto  A . Le  lince  AB  ed  AC  dieonfi  le 
gambe,  aura,  dep,Vi  Angoli  ; ed  il  punto  del- 
la interfeziune,  iìFcnice,  Vedi  Gamba,  e 
Vertice. 

Gli  Angoli  alle  volte  fono  dinotati  da  una 
lettera  fcmplice,  affida  al  Vertice,  o punto 
Angolare,  come  A ; e altre  volte  da  tre  let- 
tere, fendo  nel  mezzo  quella  del  Vertice,  co- 
me BAC. 

Limifarì, di  un  Angolo,  ch’efprime  la  fua 
quantitll  , i un  Arco  , D R , defcriito  dal 
Vertice  A con  un  raggio  qualunque  fi  voglia 
tr.i  Icfne  gambe,  AC,  cAB.  Vedi  Arco, 
e Misura . 

Quindi  è , che  gli  Angeli  fi  diflinguono  per 
la  razione  degli  Archi , ch’eglino  cosi  futtcn- 
dono,  alla  circonferenza  di  tutto  il  Circola. 
Vedi  Circolo  , e Circonferenza. 

Sicché  fiiole  dirfi  , eh’  un  Angolo  abbia  tanti 
gradi , quanti  fono  quei  dell’ Arco,  DE.  V'e- 
di Grado. 
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Quindi  ancor , poiché  gli  archi  (ìmilari  AB  , 
e DE,  fìg.ij.  hanno  rillcffa  razione  alle  loro 
rifpcttive  circonferenze;  e quelle  contenendo 
ciafeuna  il  medifimo  numero  di  gradi  ; perciò 
gli  Archi  AB  c DE , che  fono  le  mifuredei  due 
Angoli  ACB  e VjCE  , fono  eguali  ; eperque- 
flo  appunto  anche  gli  Angoli  faranno  eguali . 

Dippiù,  flimandofi  la  quantità  d' un  Ango- 
lo diiì»  pioporiione  dc\l' Arco , futtefo  da  cf- 
fo  , colia  periferia  ; pub  deferiverfi  quell’ Ar- 
co con  qualfìvoglia  raggio,  elemifure  degli 
Angoli  eguali  faranno  fempre , o Archi  eguali  , 
ofimilan;  e per  contrario. 

Seguita  dunque,  che  la  quantità  dell’ 
fa  rimane  ancor  la  medefima , fieno  le  gambe  , 
o i lati  prolongati , o fieno  diminuiti . Sicché 
perefempio  gli  ./fugo// fimili , einfimili  figu- 
re, come  anche  gli  omologhi,  oicorrirpon- 
denti  fono  eguali  . V'edi  Similare,  Figu- 
ra &c. 

Il  prendere  gli  Angoli,  i un’operazione  di 
grand’ufo,  cd  efienfionc  nel  mifurare  , nella 
Nautica,  nella  Geografia  , Afìronomia  &c. 
Vedi  Altitudine,  Misurare  &e. 

Gli  Slromenti  princìpal.-neiite  adoprati  x 
quello  fine  fono  quadranti , circonfcrcntori , 
il  Teodolite  &c.  V'edi  Quadrante  , CiR- 
conferentore,  Teodolite  &c. 

Abbiamo  ancora  un  nuovo  11 romento,  in- 
ventato dal  Signor  Hadley  , -utile  affai  per 
prendere  gli  Angoli,  in  quei  cali,  in  cui  il 
moto  dell’ oggetto  , ovvero  qualche  altra  cir- 
collanza , caufi  un’  infiabilit^  nc'  flromcnti  or- 
dinar) , facendo  con  ciò  che  le  offervazioni 
difficilmente  pollano  prenderli , o che  riefeano 
incerte.  V'edi  Tranjaz.  Filofof.  Num.  420, 
p.  147.  c num.  423.  p.  ^41. 

Pa  rnijurare  la  quantità  et  un  Anrelo  .- 

1°.  Sopra  la  carta.  Si  applicherà  il  centro 
del  Protratiore  fopra  il  vertice  dcWAngolo  O 
(^Taz<.  Mijur.  figura  zg.)  ingjifatalc,  che  il 
raggio  Op  Ria  lopra  uno  de’  lati  ; ed  il  grado 
dimollrato  nell’  Arco  , peli’  altro  Iato  dell’ 
Angolo,  daù  I’  Angolo  che  fi  ricerca.  Vedi 
Protrattore. 

Per  fare  la  medefima  Operazione  con  una  li- 
nea di  corde.  V'edi  Corda. 

2°.  Sopra  la  Terra  . Si  metterà  lo  flro- 
mcnlo  per  mifurare,  efcmpigrazia  un  femi- 
circolo  ( fig.  1(5.  ) in  tal  modo  che  il  raggio 
dieffoCG  pofTarcilare  fovra  una  gamba  dell’ 
Angolo,  ficcome  altresì  il  centro  C fopra  il 
vertice  : il  primo  d;'  quali  fi  avrà  mirando 

per 
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p;r  i traguardi  F e G<  vcrfo  il  fcgno  pollo 
nell’ crtrcmiù  del  lato}  e l’altro  , lardan- 
do cadere  una  linea  a piombo  dai  centro 
delio  tiramento.  Allora  voltando  di  qua  e 
di  là  r Indice  mobile  H I,  lino  die  per  i 
traguardi  di  elTo  (I  Icopra  il  fcgno  melTo  nell’ 
eilremità  dell’altro  lato  àtW Angolo  ; quel 
grado,  che  nc  viene  tagliato  , nel  lembo 
dello  llromento,  darà  la  quantiiàdell’./^'r^a- 
lo.  Vedi  Sf.micircolo . 

Per  prendere  t' Anpolt  col  Quadrante , col 
Teodolite,  colla  Tavola  Piana  , col  Circon- 
fercntore , col  compalTo  &c.  V'cdi  Quadran- 
te, Teodolite,-  Tavola  Piana  &c. 

Sendo  data  la  quantità  d’un  An'^olo , per 
dcfcrivcrlo  in  carta.  Vedi  Descrivere  , e 
Protrattore. 

Per  bilfccare  un  Angolo  dato  , per  efem- 
pio  H 1 K (/)?.  92)  con  qualfivoglia  raggio  /. 
li  dcftm  crà  l’Arco  LM  dal  Centro  I.  Dipoi 
con  un’  apertura  maggiore  che  LM  , da 
quelle  due  lettere  fi  laran  due  Archi , i quali 
icciprocarrAitc  s'  intcrfechino  l’un  l’altro 
in  N ; ed  ^'nra  tirando  la  linea  retta  IN, 
C avrà  HIN  = N IK. 

Per  trilTecar  un  Angolo  . Vedi  Trisse- 
ZtONE. 

Gli  Angoli  fono  di  varie  fperie,  e di  di- 
verfe  dinominav.ioni.F.  priniieramtnte  riguar- 
do alle  varie  foirae  de’  lor  lati  fi  dividono  in 

Rettilineo,  cioò  qucll’air^'-lo , i di  cui  lati 
fono  tutti  e due  linee  re  Ite , come  BAC  (Tati. 
Ceem.  fig.  pt.)  Vedi  RuTTtLINEo. 

Curvilineo',  ed  è quello,  i cui  Iati  fono- 
tute’  e due.  Curve.  V'edi Curva  e Cur- 

VtLtNEO. 

Mi,lilineo,  uno  de’^cui  lati  è una  linea  ret- 
ta , e l’altro  una  linea  cur-.'a . VcdiMisio. 

In  ciè>  che  (pitta  alla  quantità  degli  An- 
goli, e’ fi  dividono  in  ,.  Acuti,  Oituji  ,, 
ed  Obblifjui . 

L’Angolo  Retto  formali  da  una  linea,  che- 
cade  perpenjicolaimcntc  fopra  un’altra.  Ov- 
vero è quello,  che  luitcnde  un  arco  di  90.. 
gradi,  i'al’ d l’irn? Jo  K 1- M (.pg.g^.)  V\di 
Perpendicolare  &c.  Vedi  pure  Retto. 

Perdi)  la  milura  ai  un  Angolo  reno  è il 
quadrante  d’  un  circolo  ',  cd  in  confeguenra 
tutti  gli  Angeli  retti  fono  eguali  1’  un  all’ 
altro.  Vedi  Quadrante.. 

V Angolo  Acuto  è quello  , eh’  è minore 
i' un  Angolo  retto,  o di  90®  - come  AEC 
Uìg.ió.),  Vedi  Acuto.. 
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L’Oltufo,  i quello  eh’ i più  grande  d’ un 
Angolo  retto  ; ovvero  la  di  cui  milura  eccede 
90.  come  A ED.  Vedi  Ottuso. 

VObbliquo,  é dinominaLione  comune  agli 
Angoli  leui't , cdottiifi.  Vedi  Oreliquo  . 

In  quanto  alla  lituaaionc  de^Vi  Angoli , l’ 
un  riipctto  all’  altro , fi  dividono  in  Contigui , 
Aljncenti  , Pertie.tli , Alterni,  edOppo/li. 

I Contigui  fono  quel  , che  hanno  l’illcf- 
fo  vertice,  «d  un  lato  Comune  ad  entram- 
bi . Tali  tono  FGH,  e HGI  (_fig.  94.) 
V’cdi  Contiguo. 

L'Adjac'tte  diedi  quello,  che  fifa  pro- 
lungando uno  de’  Liti  di  un  altro  A'ig  Ja. 
Tal'  è 1’  Angolo  A lattodall’ 

•allungamento  del  lato  E D dell’  Angolo  A ED, 
tino  in  C.  Vedi  Adjace.nte. 

Due  Angoli  A.ìj  icemi  x c y , ovvero  qiial- 
fifia  altro  numero  di  Angeli  fatti  nell’  itlcf- 
fo  punto  E , fopra  la  nieddima  lima  retta 
CD,  fono  rnfieme  eguali  a due  retti  , c 
conlegucnicmcnic  a liio®.  Quindi  dato  che 
fii  uno  de’  due  Angoli  contigui  , anche  1’ 
altro  ^ dato  , mentre  quello  non  è fe  non 
il  compimento  dell’ altro  per  arrivar  a ;8o®. 
Vedi  Compimento. 

Quindi  ancora  , per  mifurare  un  Angolo' 
inaccdlibile  nel  campo  , fi  prenderà  un  An- 
golo a tjjcenle  accdlibile  , e foltraitanc  la 
quantità  da  180°,  il  rctlanle  faià  I’  Ango- 
lo ricercato  . Di  pià  , tutti  gli  Angoli  Xy 
y,  o,  L &c.  latti  d'  incorno  il  punto  da- 
to E,  fono  eguali  a quattro  retti  e per- 
ciò tutti  tanno  jòo®. 

l yerticnU  dic-mlì  quei  , i di  cui  lati 
non  Inno  che  continua2Ìont  1*  uno  dell* 
altro.  Dt  quella  forte  tono  gli  Angoli  0 e x 
{^jig.  80,)  Vedi  Verticale. 

Se  la  linea  retta  A B ne  tagli  un*  altra 
C D in  E , gli  Angoli  verticali  ar  cd  ti  , 
come  ancora  cd  E tono  eguali  . E perciò 
nccrcandofi  di  milurar  VAngolo  inaccelliòi- 
Ic  X j fuppudo  che  I’  altro  Angolo  verticale 
0 fra  acccllibile  , fi  putrà  milurarc  quell’ 
uicimo  in  vece  del  primo  . Vedi  Agrimensu- 
ra , Misurare. 

G\\  Angoli  Alterni . Vedi  Alterno. 

Tali  tono  gir  angoli  x ey  (,fig.  jd.) 

Gii  Alterni  y ei  x fono  egua.i  . Vedi 
Opposto  . 

Gli  Oppofli . Vedi  Opposto  . Tali  fono> 
« e come  anche  z e y. 

Gli  Ejlerni  fono  quei  di  quaIGfia  figurai 
Ct  2.  rctlii- 
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rettilinea,  fatti  di  fuori  di  etTa,  allungan- 
do tutti  i lati  feparatamente.  _ 

Tutti  gli  Angoli  ejìerni  di  una  figura  prefi 
jnficme,  fono  eguali  a quattro  Angoli  retti: 
cd  altresì  l'Angolo  ellctno  di  un  triangolo  è 
eguale  sì  agl'  interni  , che  a gli  oppolli  , 
come  appunto  Iia  dimofirato  Euclide  , lil>.  i. 


prcp.  3 a. 

Gl’  Jnttrni  fono  quei  fatti  da  i lati  di  qual- 
fivoglia  figura  rettilinea  dalla  parte  di  dentro . 

La  fomma  di  tutti  gli  Angoli  interni  di 
'una  figura  rettilinea  è eguale  a due  volle 
altrettanti  Angoli  retti,  quanti  fono  i lati 
della  figura  , eccettuatine  però  quattro  . 
Quello  facilmente  fi  può  dimofirare  dalla 
pro/1.  31,  lib.i.  d’ Euclide. 

L'  Angolo  ellerno  è eguale  all' ylngolo  in- 
terno che  gli  è oppollo  j cd  i due  Angoli  in- 
terni oppolli  fono  eguali  a due  retti. 

Gli  Omologhi  fono  quegli  Angoli  in  due 
figure,  che  ritengono  l' iliefs’ oritine  in  ain' 
bedue  le  figure.  Vedi  Figura. 

Angolo  nel'a  Perz/fr/.-i,  i quello,  il  di  cui 
vertice , ficcomc  altresì  1 lati , terminano  nel- 
la peiiftria  del  circolo:  tal'é  l'  Angolo  EFG 
(A?-95-)  Vedi  Fkriferia  . 

Anooi  o nel  Xrrn.f  rn  , è iimcdefimo  con 
quello  nella  peiileria.  VediStGa:rNTO. 

Euclide  fa  vedere  , che  tutti  gli  Angoli 
dello  (lilTo/rjmrwo  fieno  eguali  l’uno  all’al- 
tro; cioè  elle  qualfilia  Angolo  EHG  Ila  e- 
guale  a qi  a’fifa  Angolo  E F G nel  medefi- 
Jllo  fermento  E F G. 

V Angolo  della  periferia  , ovvero  nel  feg- 
mcnto , compre ndefi  tra  due  corde  E F e F D, 
e Ha  full’ arco  E D.  VediCoRDA  8cc. 

I.a  mifura  d’ un  fuori  della  periferia 

G {fig  96.)  è la  dilfcrenza  tra  la  meti  dell’ 
arco  concavo  LM,  in  cui  fi  trova  , e la 
mei'a  dell’arco  convelfo  N 0 intercetto  tra 
i fuoi  lati . 

Angolo  inun Semicireolo,h  quello , che  nel 
fegmento  d’  un  Circolo  ha  per  bafe  il  dia- 
metro d’effo.  Vedi  Secmfnto. 

Euclide  dimofira  , che  ì Angolo  in  un  Semi- 
cirech  è retto-,  in  un  Segmento  maggiore  del 
femicireolo,  è minore  d’un  retto  ; ed  in  un 
fegmento  minore  del  femicireolo  è più  gran- 
de d’un  retto. 

L' Angolo  in  un  Semieireolo  flando  fui  Semi- 
circolo,  perciò  la  di  lui  mifura  è il  quadrante 
d’un  circolo  , e per  quello  appunto  è oa  An- 
golo retto . 
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Angolo  «f/Cenfro  è quello”,  il  di  cui  ver- 
tice (la  nel  centro  d’ un  Circolo , fendo  i fuoi 
lati  terminati  nella  periferia  di  elfo.  Tal’èl* 
Angolo  CAB  {jia.  95.  ) Vedi  Centro  . 

L'Angolo  nel  Centro  è comprefo  tra  due 
raggi,  e l’arco  BC  n’é  la  mifura  . Vedi 
Raggio  &c. 

Euclide  prova  che  1’  Angolo  nel  centro  « 
BAC,  è doppio  di  quello  BDC  , flando 
nell’ illcfs’  arco  BC.  E quindi  la  melò  dell’ 
arco  BC  è la  milura  AeW’  Angolo  nella  pe- 
riferia . E perciò  anche  due  , o più  Angoli 
Ff  L I , e H M I {fig.  97.  ) su  i medefimi  od 
eguali  Archi,  fono  eguali. 

Angolo  fuou  del  centro,  HIK,  è quel- 
lo, il  CUI  vertice  K non  Ila  nel  centro,  ma 
i fuoi  lati  Fd  R c I K fono  terminati  nella 
periferia . 

La  mifura  àeW  Angolo  fuori  del  centro,  i 
la  meta  degli  archi  FI  I ed  L M , fu  i quali 
lìannulì  elio,  cd  il  fuo  verticale  K. 

Angolo  di  contorto  , è quello  che  fi  fa 
dall’ateo  d’  un  circolo  , e d’  i^a  tangente 
nel  punto  di  cuiuatto.  Tal  è l’./f<r^£i/o  H L M 
( Jìg.  43.  ) Vedi  Contatto  . 

L’ Angolo  di  Contatto  in  un  circolo  , co- 
me viene  dimofiraio  da  Euclide  , è minore 
di  quallivoglu..^«^u/o  rettilineo.  Da  ciò  pe- 
rò non  ftguc  , elle  f Angolo  di  contatto  non 
abbia  la  tua  quantità,  tome  pcnfoino Pcle- 
tario,  Wallis,  e alcuni  altri  . Vedi  If’all. 
Algcò.  p.  71.  e 105. 

Il  Cav.  llajc  Neiiton  prova  , che  fe  la 
curva  H A E ( fig.  98  ) è una  parabola  cu- 
bica , e l’Angolo  di  contatto,  incoi  la  ordi- 
nata DF  è in  propurrionc  fiittiipla  rilpctto 
alfablcilla  A U,  l'  Angolo  BAF  contenuto 
- lotto  la  tangente  A B liti  fuo  vertice,  e la 
curva,  è infinitamente  maggiore  che  l'Ango- 
lo ateolare  di  conraito  BAC:  e chcdelcri- 
vendoli  altre  parabole  di  Ipczie  fuperiofi  nel' 
medefimo  Aflc  c Vertice,  le  cui  Abl'tiflc  A D 
fieno  come  le  ordinate  DF'4  , DFs,DF'>,  &c. 
ncrifulierù  una  leile  ài  Angoli  di  contatto  che 
va  in  infinito,  dt’quali  ogni  uno  è infini- 
tamente più  grande  thè  quello  immediatamen- 
te anteriore  ad  elfo.  Vedi  Infinito  e Quan- 
tità' . 

Angolo  di  un  Segmento , i quello  fatto  da 
una  corda  con  una  tangente,  nel  punto  di 
contatto . 

Tal  è l’Angolo  M L H (fig. 43.  ) Vedi 
Segmento. 


Elici  i- 
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Euclide  ha  provato,  che  l'^n^oU  MLC 
Zia  eguale  a quallìda MaL  nel  feg* 
mento  alterno  AI<iL. 

In  quanto  Effetti , alle  i’ro/ir/f/à,  al- 
le Relazioni  &c.  degli  àngoli  combinati  in 
Trianj^oH  , Q^iadraagoli  , e in  Figure  Foli- 
g'nte , V'edi  I'rian&olo  , Quadrangolo, 
Quadrato,  Parallelogrammo,  Poli- 
gono, Figura  &c. 

Angoli  Eguali.  V^edi  Eguale. 

Angoli  Simili.  Vedi  Simile. 

Gli  Angoli  dividunfi  ancora  in  Piani  , 
Sferici,  e Sulidi. 

AticOLi  Piani  fono  quei , de' quali  hn  ora 
abbiamo  dilcotro  : c (i  difhnifcuno  per  una 
.nclinaaione  di  due  lince  in  un  piano,  in- 
’contraniiil  in  un  punto.  Vedi  Piano. 

Asaoio  Sferico , i l’ inclinazione  de’ piani 
di  due  gran  Circoli  della  Sfera.  V'edi  C i K- 
coLO,  e Spera  . 

La  mllura  Angolo  sferico  è l’Arco  di 
un  Circolo  grande  ad  angoli  retti  co’  pia- 
ni dei  Circoli  grandi  , che  formano  \'  An- 
golo, ed  è tra  elfi  intercetto.  Circa  le  pro- 
priei'a  degli  Angili  Sferici,  Vedi  Sferico. 

A sgolo  Solido , i la  mutua  inclinazione 
di  piti  di  due  piani , ovvero  à' Angoli  piani, 
che  s' incontrano  in  un  punto  , e non  (ì  con- 
tengono nell’iftelfo  piano  . In  quanto  poi 
alla  roifura , alle  proprielh  &c.  degli 
Solidi,  vedi  Solido. 

Apprello  alcuni  Geometri  fi  trovano  ancor 
delle  altre  forte  di  Angoli , che  non  fono  petb 
molto  inula,  come  per  efempio , 

Angolo  Cornuto,  che  viene  fatto  da  una 
lìnea  retta , (la  tangente  o lecante , colla  peri- 
feria del  circolo. 

Angolo  Lunulare , che  fi  forma  daH'inter- 
fezione  di  due  linee  curve  ; l' una  delle  quali  ì 
concava,  e l'altra  convella . Vedi  Luna  . 

Angolo  Cijfuide  , è V Angolo  interiore  , 
che  rilulta  da  due  lìnee  sferiche  e convelle, 
che  s’  inteifecano  vicendevolmente  . Vedi 
Cissoide. 

Asgolo  Sijìroiile,  è quello  a guifa  diSi- 
flro . Vedi  Sisi  RO  . 

Angolo  Pelecoide,  è quello  fatto  a fomi- 
glianza  di  un’accetta.  Vedi  Pelecoide . 

Angolo  , nella  Trigonometria . Vedi  Tri- 
angolo, e Trigonometria. 

Circa  i Seni,  le  Tangenti  , e le  Secanti 
degli  Angoli,  vedi  Seno  , Tangente  , e 
Secante. 
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Angolo,  nelle  Meccaniche,  diciamo 

Angolo  di  Direzione;  ed  è il  compre fi> 
tra  le  linee  di  direzione  di  due  forze  unite . 
Vedi  Direzione . 

Asgolo  li' Elevazione  , comprendefi  tr» 
a linea  di  direzione  di  un  proiettile  , e d’una 
linea  onzuntale. 

Tale  è {'Angolo  A R B (Tati.  Meccan.  fio. 
47- .)  mchiulo  tra  la  linea  di  direzione  del 
progettile  AR,  e la  onzontale  AB  Vedi 
Leevazione,  e Projettile. 

Angolo  ei'  Incidenza  , fi  forma  dalla  li- 
nea di  direzione  01  un  corpo  impingentc,  nel 

punto  del  contatto.  Tal’i  ì'aingolo  DCA 
^'tdl  Incidiìnza. 

Angolo  di  RiflejJlone ,.  fi  f»  dalla  linea 
di  direzione  del  corpo  rìHcflo,  nel  punto  di 
contatto,  da  cui  riUlta . Tale  i {'angolo  E C F. 
Vedi  Riflessione. 

Angolo,  nell’Ottica,  diciamo 

Angolo  Vijualc,  o Ottico  , ed  d quello 
ccmpfclo  trai  due  raggi,  tirati  da’ due  pun- 
ti ditemi  d’un  oggetto  fino  al  centro  della 
pupilla.  Tale  i {'Angolo  ABC  (.Tav.Ottie. 
fig.  6i).)  che  s’inchiudc  tra  i raggi  AB,  e 
BC.  Vedi  Visu  ALE  . 

Gli  oggetti  veduti  folto  1’  ifielTo  Angolo, 
ovvero  lotto  due  eguali , comparilcouo  egua- 
li. Vedi  Magnitudine,  cVisiome. 

Angolo  d' Imervallo , di  due  luoghi,  è 1’ 
Angaio  lutlefo  da  due  linee  dirette  dall’ oc- 
chio a que'  luoghi , 

Angolo  d Incidenza  , nella  Cattotrica  , 
è V Angolo  minore  , latto  da  un  raggio  in- 
cidente di  luce.  Col  piano  di  uno  fpeechio. 
Ovvero,  nel  calo  che  lo  fpeethio  lìa  conca- 
vo o convello,  cun  una  tangente  ne!  punto 
d’incidcina.  'l'i{  è {' Angolo  ABD  (.fig.ló.'f 
Vedi  Raggio,  c Sfeci hio. 

Od",'  ”86'"  incidente  , AB,  fa  due  An- 
goli, 1 uno  acuto  ABD,  c l'altro  ottufo 
AB  E,  abhcnchif  talora  tutti  c due  fieno  ret- 
ti. Il  minor  di  ta  i Angoli  è quello  cT  Inci- 
denza. Vedi  Incidenza. 

Angolo  d' Incidenza,  nella  Diottrica,  é 
1'  Angolo  A L I ( fg.  50.  ) lormato  da  un 
raggio  incidente  AB,  con  una  lente,  ocon 
altra  luperhzic  riirangcme  H I . Vedi  Len- 
te &c. 

Anc.OLO  d Inclinazione , i {'Angolo  ABD, 
compielo  tra  il  raggio  incidente  AB,  e P 
Alle  dell’ incidenza , DB.  Vedi  Asse  &e. 
Vedi  paiimeiitc  Inclinazione, 

Anco- 
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hsooto  di  Rifìe^ione .~l  Kclla  C.ntot- 
Ascoi-o  Rificffo  ^ S trica  . Vedi 
Riflessione. 

Angolo  di  Rifr.izionc  Nella  Diottri- 

Angolo  Rijraito.  j ca  . Vedi  Ri- 
trazione. 

Angolo  , nelR  Adronamla  1’  A-ifolo  di 
Commutizicne . Vedi  Commutazione, 

Angolo  di  Eiot?g^zicri; , ovvero  Angolo 
alla  terra.  Vedi  Flongazione. 

Angolo  Parallattica  , Vedi  Parallat- 
Tieo, 

Angolo  a' Sole  , ovvero  la  Imlinizione  , 
è V Ai'iolt  RSP  {Tav.  ajlriiicat.  fig.  S).  ) 
ilvito  cui  la  itidanza  di  un  pianeta  P,  dall’tc- 
clittica  PR,  vedefi  dal  Sole  . V'edi  Incli- 
nazione, 

Angolo  del  levarne  , Vedi  Non  a cesi* 

1IALE, 

Angolo  f//OW/;j'n/fii,dell'Ecclittica.  Vedi 
Cbbiiqi.'ita’ , ed  Ecclittica. 

L’  Angolo  d’  inclinazione  dell'  A(Tc  del- 
la terra  verfo  l’Alfc  dell'  Eccliiiica  è zj’, 
30',  e continua  fempre  il  mcdcfiitw  in  lut- 
ti i punti  dell’ orbita  annuale  della  terra  . Per 
xnezzo  di  quell’ inclinazione , quegli  Abitan- 
ti della  terra  che  vivono  al  di  la  de'  45°  di  lati- 
tudine» fpcrimcntano  maggior  caler  di  Sole, 
figliando  tutto  Tanno  intero  -,  e quei  che  vivo- 
nodi  quadtl45°  , l’hanno  minore,  chcfela 
terra  fempre  li  muovefre  nell’  Eq^uinoziale, 
Vedi  Calore  &c. 

Angolo  di  Longitudine  , è quello  che  il 
circolo  di  longitudine  di  una  Aclla  fa  col  meri- 
diano, al  polo  dell’ Ecclittica  , Vedi  Longi- 
tudine , 

Ascoto  di  Retta  Afcenfiine , i quello  fat- 
to dal  circolo  di  retta  Alcuifione  d’ una  (Iel- 
la col  meridiano,  nel  polo  del  mondo  , Vedi 
Ascensione  Retta,. 

Angolo,  nella  Nautica..  — Angolo  del 
Rombo,  ovvero  TAngolo ZoAUifroOT/rii,  V'e- 
di  Rombo,,  e Loxodromia, 

.^NcoLI,  nell*  Fon  f.tarione , fono  quel- 
E che  niultanodallc  divtrfc  linee  adoperale  nel 
fortificare,  o renocre  qua'the  luogo dtfcnlibi- 
le.  Vedi  Li.nea  , Eo;n  ificazione  &.c. 

Quelli  Angoli  fono  di  due  forte  , cioè  Rfi»- 
li  I.  ed  Immaginar)  . Gli  Angoli  Reali  fono 
quei,  che  attualmente  efillono,  oche  fi  ve- 
dono nelle  Opere,  come  fono  V Angolo  Fian- 
edeogiato  , l'Angolo  della  fptlla  , quello  del 
jpcnco,  e il  Rientrante  della  cantra/ carpa . Gl’ 
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Immaginar)  ovvero  Occulti  fervono  foltant» 
alla  collruzionc  della  fortificazione,  non  fuf- 
fiTlcndo  più  dopo  ch’elfa  è terminata  : tali 
fono  l'Angiolo  del  centro  , quello  del  Poligo- 
no, t\  Fiancheggiante , i'  Angolo  Saliente  dcllet 
contretfearpa  Òcc.  Vedi  Savin.  Nouv.  Eccl, 
Aitile,  p.  jd.  e 38. 

Angolo  del,  ovvero  al  Centro,  è forma- 
to nel  centro  del  poligono,  per  mezzo  di  due  fe- 
midiamentii  , tirati  dalle  due  ellrcmiià  pili 
proflimc  del  poligono  . V^edi  Poligono  .Tale 
pure  è l' Ang-lo  C K F ( Tav.  F..rtif.  pg.  i.  ) 

Angolo  elclla  Cncon'erenza  , è T Angolo 
miiìo  formalo  dall’arto,  tirato  daunagzlti 
all’altra.  Vedi  Gola. 

Angolo  della  Camrafcarp.t , dicefi  quello 
che  li  toima  dai  due  lati  della  Cuntralcarpa  » 
che  s'iiicuiiirano  avanti  il  mezzo  della  cortina. 
Vedi  CONTR  A5CARPA  . 

.Angolo  elella  Cortina  , ovvero  del  Fianco  » 
è quello  che  lì  la  , o & comprende  tra  la  cor- 
tina, ed  il  fianco.  Tal  è T./<fn_jo/<i  B.AE.  V’cdi 
Cortina, 

Angolo  del  Complemento  della  Linea  di  Di- 
fefa  , è T Angolo  che  proviene  dall’  interfe- 
zione  de’ due  complementi  l’uno  coll’altra. 
Vedi  Complemento. 

Angolo  Diminuito  , è quello  che  viene 
formato  peli’  incontro  del  lato  ellerior  del 
Poligono  colla  faccia  del  baflionc.  Tal  è l’ 
Angolo  B C F, 

AtcGOl.O  del  Poligono,  è l’Angolo  GHM» 
intercetto  ira  i due  lati  interni  GH  cHM,. 
ovvero  ira  1 due  Iati  elicmi . 

Angolo  d-tla  /palla,  formali  dal  fianco» 
e dalla  faccia  del  bailione  , Tal  è l' Angolo 
ABC.  V'tdi  Spalla  . 

Angolo  della  paura  intcriore,  è V Angelo 
GHM,  fatto  in  il  , centro  del  bailione  , 
dall' incontro  de’ lari  più  interni  della  figura 
G H , c H M , 

Angolo  Finnchee piante  efleriore,o\'ieto àtl- 
la  , fi  torma  dalle  due  lince  rafe  di  di- 

tela, cioè  dalle  due  faccic  del  bailione  pro- 
lungate. Vedi  Tenaglia  , 

Angolo  Fiancl.eogiante  interiore,  è Tango- 
Io  C 1 Fi  , fitto  dalla  linea  fiancheggiaiite 
coll.»  cortina,  ' 

Ar^coi.n  Fiancheggiato , da  alcuni  detto  l’ 
Angolo  del  Bajlione , è l'Angolo  BCS,  for- 
mato dalle  due  faccie  del  bailione  fiC,  CS; 
fendo  la  parte  efleriore del  bailione  , e la  piu. 
efpufla  alle  batterie  del  nemico,  e pcrciù  da. 

alcuni. 
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tlcuni  viene  dlnoroinato  lit  Putn-ix  del  Bajiio- 
ne.  Vedi  BASTtoNE , e Fiancheggiato. 

Angolo  del  Fianco,  rifulta  dal  fianco,  e 
dalla  cortina . 

Angolo  che  formi  il  fianco,  confile  d’un 
fianca,  e d’una  mezza-gola. 

Asgolo  forma  faccia  , è compofio  d’un 
fianco,  o d’ima  faccia. 

Angolo  dtlTrian^olo,  nella  Fortificazio- 
ne,. è la  metà  dell’yfn^o/odel  poligono. 

Ascolo  del fojfo,  è quello  fatto  dinanzi  la 
cortina,  ov’ella  è intcrfccata.  VediFo.cso. 

Angolo  Rientrante , dicefi  quello , il  di  cui 
Tcrcice  fi  rivolta  in  dentro,  verlo  la  piazza . 

Ascolo  Sapjieme , è quello,  la  cui  punta 
fi  avvanza  verfo  la  campagna  . Vedi  Sa- 
OLIENTE. 

Angolo  della  Tenaglia  , ovvero  I’ Angolo 
Fiancheggiante  ejieriore , detto  ancora  I’ An- 
COLO  del  Fojfo,  ovvero  1’  Angolo  Morto  , 
formali  dalle  due  linee  ficcanti  nelle  faccie 
de’duc  bai) ioni,  die  fi  llendono  finché  vanii’  ad 
incontrarli  in  un  aingoio  verlo  la  cortina  : Que- 
f)o  Tempre  ha  la  punta  rivoltata  dentro  verlo  la 
tenaglia . 

Angolo  (i’«n  Maro,  nell’Architettura,  è 
lapunta,  o il  cantone,  dove  i due  lati,  o le 
faccie  di  un  muro  s’incontrano . V edi  Muro  , 
Cantone  &c. 

Angoli  d'un  Battaglione,  nell’Arte  Mili- 
tare , fono  quei  Soldati , dovefinifeono  le  fi- 
le , o gli  Ordini.  Vedi  BattaÓlione  . 

Gli  .Angoli  eli  un  Battagltane  dlQonCt  Ottnfi , 
o Spuntati  , quando  i Soldati  de’ quattro  can- 
toni fono  levati;  ficché  il  battaglione  eh’ era 
quadro,  ora  é diventato  ottagono.  QuelVera 
un’evoluzione  ufata  fpdfo  da  gli  Antichi, 
febbene  oggidì  fia  fuori  d’ufo.  VediEvOLU- 

ZIONE. 

Angoli,  nella  Notomia  , fono  i Canthi 
(così  detti)  o i Cantoni  dell’occhio,  dove 
la  palpebra  fupcriore  s’  incontra  coll’  infe- 
riore. Vedi  Occhio,  e Palpebre. 

Quello  pih  vicino  al  nafo  chiamafi  I*  An- 
golo, o \\  Cani  ho  grande , Y interno',  e quello 
verfo  le  tempia  iÌ  minore  o Yejierno.  Vedi 
Camho. 

Angoli,  in  Afirologia  , dinotano  cene 
cafe  di  una  figura,  o d’uno fchema  de’cieli. 
Così  l’Orofcopo  della  prima  cafa  viene  detto 
X Angolo  dell'  Oriente  . V'cdi  Casa  , Oro- 
scopo 8cc. 

ANGUINAIA,  Inguen.  Quella  parte  del 
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corpo  umano,  eh’ è tra  la  cofeia  e'I  ventre, 
fopra  le  parti  vergognofe  ; e dagli  Anatomi- 
ci detta  iuMoue , epettignane.  Vedi  Bubbo- 
ne, ePETTICNONE. 

Anguinaja  , s’intende  talora  1’  enfiato 
che  per  qualche  indifpofizione  viene  altrui 
nc\Y  Anguin  fa,  detto  da’ Latini  .Saio . Ve- 
di Bubbone. 

ANGUINEA,  Aggiunto d’/periu/a.  Ve- 
di Iperbola,  e Curva. 

ANGUSTICLAVIA  * , o A.ngustus 
CLAVUS,  prclfo  agli  Antichi,  una  tunica, 
orlata  o ricamata  di  picciule  lille  o chiodi 
di  poriiora,  che  portavafi  da’ C ivalieri . 

• E'  voce  compo'la  di  angullus,  per  effer 
guejli  ornamenti  p:ù  piccioli  in  cotrjla  forte 
di  Fejle,  che  in  Rutila  df/ru  Laticlavia , 
portata  da'  Senatori  ecla'/us.  VediLk- 
TiciAviA.  Péif/ anfora  Senatore. 

ANICE,  Seme,  o Grano  Medicinale  , 
che  fi  produce  da  una  pianta  dell’illclTo  no- 
me, affai  frequente  ne’ noliri  giardini.  Ve- 
di Seme. 

E’ di  fa[Hjre  alquanto  dolce , raillo  perb  con 
del  pungerne,  ed  altrcs'i'^tiramaro  ; éfiima- 
to  aromatico,  e non  folo  elfere  carminativa 
contro  1 flati , ma  anche  pettorale,  llomachi- 
co,  edigeilivo.  Vedi  Carminativo  &c. 

Scndo  dillìllato  , dìi  un  olio  bianco  e cor- 
diale, detto  la  Elfenza  d' Anice,  di  odore 
pcnetranie  e gagliardo  , ficcome  ancor  effi- 
cace nell’ operazione  medicinale.  Se  ne  fer- 
vono eziandio  i Confettieri  per  dar  odore 
alle  lor  pomate  &e. 

Nella  dillillazione  che  fi  fa  pcreacciarne 
rO.'f'o,  n’ efee  un’acqua  limpida  , che  fi  dice 
Y Ae/jua  tYAniie , che  lia  prt  If.'thè  le  mcdtfi- 
me  virciidi  dcirO//o.  Vedi  Acqua.» 

ANIL,  nella  Storia  Naturale , Erba,  dal- 
le cui  foglie,  e da’fuili  fifa  l’Indaco.  Vedi 
Indaco. 

ANIMA,  anima,*  uno  fpìrito  rinchiufo 
in  un  corpo  organizzato.  Vedi  Spirito,  e 
Corpo. 

* La  parola  è latina,  formata  dal  Greco 

, vento,  rejpiro,  fiato  , SPI- 
RITO. 

Molti  antichi  Filofcfi  ammettevano  un* 
anima  mundi  , cioè  un’  anima  che  move  ed 
avviva  la  macchina  dell*  Univcrlo  , c dì)  azio- 
ne a tutte  le  cagioni  naturali.  Tratta  quefla 
dottrina  affai  pienamente  Platone  nel  fuo 
Timeo.  Vedi  Ànima  Mu.ndi. 

Altri 
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Altri  hanno  date  dell’  anime  particolari  a 
tutti  i corpi  celcrti » al  5>ole , ‘alle  (Ielle,  alia 
terra  , &C.  per  regolare  i loro  moti  . Vedi 
Animale  , Sole  , Stella  , Pianeta  , 

Terra  &c.  , i • 

Molti  de’  Filofofi  ammettono  due , ed  altri , 

tre  fpezie  d’ anonr , ci°^ 

Iin’ Anima  Rarionale,  la  quale  tengono 
che  fu  divina,  ed  infulacol  fiato  di  Dio.  Ve- 
di Ragione. 

Un’ Anima  Irrazionale  ^ o jenjutva^  clic 
l’uomo  ha  in  comune  co’ Brutti , echei  for- 
mata degli  elementi . Vedi  Sensiti  vo  . 

Un’  Anima  veg'tativa,  che  noi  abbiamo 
in  comun  colle  punte  ; e che , ficcome  la  pri- 
ma è il  principio  della  ragione  c dell’ intendi- 
mento, o quello  che  in  noi  penfa  ed  intende; 
e la  feconda,  il  principio  di  vita  ; cosi  (quella 
tem  ) é il  principiodell’accrefcimcnto,  della 
nutrizione  e della  vegetazione.  Vedi  Vege- 
tai ivo  8tc. 

Gli  Epicurei  credettero  , che  la  foltanza 
ieW'^nima,  intendiam  àe\\' -Anima  ragione- 
vole, folle  un’ aria  fottile,  compolla  de’ loro 
atomi , o corpufcoli  primitivi . Vedi  Atomo  . 

Gli  Stoici  volevano , eh’  ella  folle  una  fiam- 
ma , od  una  porzione  della  luce  celclte.  Vedi 
Fuoco,  Luce,  Fiamma,  Calore,  &c. 

Spinofa  ed  i fuoi  fcgnaci , ammettendo  fo- 
lamenieuna  fpcziedi  follanza  , r/n^  la  materia  , 
follengono  che  l’irn/OTirfia  dell’illelfa  foilanza 
chc’l  corpo,  cioè  materiale.  Vedi  Sostan- 
za , e Spinosismo  . . _ 

I Cartelìani  fanno  elTenza  dell’  Anima  il 
penfiere;  e da  quello  principio  deducono  la 
fua  immaterialiti,  e la  fua  immortaliti!.  Ma 
il  principio  è fallo  ; nè  v’  è alcun  bifogno  di  de- 
finire rJ^nima  per  una  folfanza  che  penfa , af- 
fine di  provare  eh’  ella  è immortale  . Balla  che 
l'Anima  fu  capace  di  penfare , e ch’ella  pro- 
duca i fuoi  propri  penliei i , lenza  fir  il  penfare 
fua  cllenza.  Non  è niente  più  elTenziale  all’ 
il  penfare  , che  il  volere:  imperocché 
una  cola,  fenza  la  quale  io  polfo  concepire  f 
Anima,  non  può  eflcre  la fuaclfenza . Vedi 
Pensière,  &c. 

Inoltre  (e  il  penfiere  è rdfenza  àeW  Ani- 
ma , fendochè  una  cola  non  può  produrre  le 
fitlla,  il  fuo  elfere,  ola  fuaeffenza;  l’ani- 
ma dunque  non  produce  i luoi  propri  penficri , 
nè  il  fuo  proprio  volere  : e cosi  ella  è ridotta  al- 
la condizione  de’  bruti , cd  anche  de'  corpi  ina- 
nimaci , fenza  alcuna  azione , feuza  liberti  cc. 
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Se  I Cartefìan!  l' intendono  fui  Canto  della 
facoltà  di  penfare,  fann’ancor  male  a chiamar 
quello redenza  deli’ animo.  Tal  facoltà  non 
è niente  più  dell’ anima  felTcnza  , di  quel  che 
lolia  la  facoltà  di  volere . E noi  concepiamo 
t\k\\' anima  qualche  cola  eh’  è fuperiore  ad  am- 
bedue quelle  facoltà.  Vedi  Pensiere,  e Car- 
tesiano . 

L’ Anima  è una  foilanza  fpiritualc  , atta  ad 
informare,  o animare  il  corpo  umano;  ed  a 
collicuire,  mercè  della  fua  unione  con  quello 
Corpo  , un  animale  ragionevole  , ovvero  1’ 
uomo.  Quell’ è la  fua  elfcnza , e quella  la  fua 
definizione . 

Deci!  coiiftlfare,  che  i Cartefiani  provano 
la  Ipiritualiià  c l’ immortalità  dell’  anima , dal 
fuo  peniate  , egregiamente  bene  : ma  non 
hann’  eglino  da  avere  l' onore  di  quella  prova  , 
come  invenzion  loro  . Tutti  igranFilofofi  1’ 
adoprarono  avanci  di  elfi , e tuttavia  l’ adopra- 
no.  V^edi  Immortalità’. 

Non  fono  tutti  i Filofofi  d’accordo,  In  quan- 
to alla  maniera  onde  \'amma  rifiede  nel  corpo  , 
Alcuni  tengono , eh’  ella  (ia  ditTufa  egualmen- 
te per  ogni  parte  di  elfo  : altri  dicono,  ch’ella 
infiuilce,  e adopera  fopra  ogni  parte  del  cor- 
po , benché  abbia  ia  fua  lede  principale tirqual- 
che  peculiar  parte , chiamata  iiyrn/cria.  Vedi 
Sensorio. 

Quella  parte  principale,  fecondo  il  Carte- 
llo, è la  gianduia  pineale  del  cervello,  dove 
terminano  tutti  i nervi  &c.  Vedi  Glandu- 
LA  Pineale. 

Borri,  Medico  Milanefe,  in  una  Lettera 
aBartolino,  de  oriu  cmbri  C)" ufu  medico af- ' 
ferifee , che  nel  cervello  trovafi  un  certo  fugo 
molto  fottilc,  e fragrante,  eh'  è la  fede,  o 
refidcnza  principale  dell’  anima:;  cd  aggingne  , 
che  la  fottigliczza  e beileizi  dell’anima,  di- 
pende dalla  temperatura  di  quello  liquore, ptut- 
tollo  che  dalla  llrutiura  del  cervello,  acuid’ 
ordinario  fi  aferive . Quello  liquore,  noi  coa- 
ccpiamo,  che  debbe  elfere  r illcffo,  che  il  co- 
munemente chiamato  , fugo  nerveo  , o [piriti 
antmah,\ì  cui  colHtuziooe  per  verità  è di  gran- 
de importanza , in  riguardo  alle  facoltà  dell’ 
anima.  Vedi  Spirito. 

11  Sig.  Locke  dillingue  due  facoltà,  o vir- 
tù principali  dcU'amma  razionale  od  umana  : 
cioè  la /«frffiione , clt  volontà.  Vedi  Poten- 
za , c Facolta’  . 

A quelle,  altri  Filofofi  ne  aggiungono  deìl’ 
jltre  ; come  li  jenf  azione,  hiiòcrtà.  In  me- 
mo- 
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mma  | Y immaginazione  , e Y alifa  , Vedi 
Intendimento,  Volontà',  Sensazione, 
Liberta*  &c. 

I Teologi  minici  diAinguono  due  par- 
ti principali  nell’  anima  : la  parte  faperio- 
re,  che  comprende  l'intendimento  e la  vo- 
lontà i e la  parte  inferiore , checomprende  I’ 
immaginazione  e la  fenfazione.  Così,  dico- 
no, GeshCriOo  fu  felice  e beato  fulla  Croce 
nella  fua  parte  faperiore  \ e patì  nella  Tua  ^ur- 
te inferiore  . La  parte  inferiore  non  comuni- 
cava con  lafuperiore,  n^  le  fue  turbazioni, 
ni  le  fue  mancanze:  ni  lafuperiore  all’ in- 
feriore, la  fua  pace  e la  fua  beatitudine.  Da 
queAa  diUinzione  p.'cndono  i Quietilìi  moti- 
vo e preteAo  di  roAcnere,  che  tutto  quello 
che  paAa  e fi  fa  nella  parte  inferiore  dell’ 
anima,  che  contrario  fia  al  buon  coAume, 
non  fi  oppone  alla  purità,  e innocenza  della 
arte  fuperiore,  perocchi  lavolont'a  non  vi 
a parte. 

Inquanto  »U' anima  de’ Bruti,  iCartefia- 
nt , ed  alcuni  altri , negano  la  di  lei  efiAen- 
za , nel  fenfo  comune  della  parola  anima', 
cioi , la  fpogliano  di  tutte  le  faeoitìi  o pro- 
prietà dell’  anima  umana  : ed  i Peripatetici 
•I  contrario,  la  veAono  della  maggior  par- 
te di  cAc. 

Nell’  uomo , un’  agitazione  particolare  del- 
le fibre  del  cervello  i accompagnare  da  una 
fenfazione  di  caldo  ; ed  un  certo  fluAb  di  fpi- 
riti  animali  verfo  il  cuore,  e le  vìfeere,  i 
feguito  da  amore,  oda  odio. 

Ora  i Peripatetici  mantengono,  che  {Bru- 
ti fcnlono  l’ìlltAb  calore,  c riAcAe  paAìo- 
ni,  nelle  Acire  occaliuni  ; che  eglino  hanno 
l’iAefla  avverfione  per  quello  che  gl’ incomo- 
da, e generalmente , che  fon  capaci  di  tut- 
te le  p<llinni  e di  tutte  le  fenfazioni  , che 
noi  proviamo . 

1 Cartclìani  negano,  che  gli  animali  bru- 
ti abbian  peicezioni  o notizie  di  forte  veru- 
na; che  Tentano  dolore , o piacere;  che  ami- 
no o fuggino  odiando  alcuna  cofa  . Ilfonda- 
nacuto  della  loro  opinione  fi#,  che  non  am- 
mettono niente  nc’  Bruti  , che  non  fia  ma- 
teriale, e negano  che  le  fenfazioni  e le  paf- 
fioni  fieno  proprirtH  della  materia  . Alcuni 
de’ Pcriparctici , dall'allra  parte , foAengono, 
che  la  materia,  quand’#  aAbtcigliata , com- 
paginara,  ordinata  c moAa  in  una  certa  manie- 
ra, # capace  (li  fenfazione  e di  palTione;  che 
Ic'bdiic  poAono  fcntire  c apprendere,  per 
Tomo  L 
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mezzo  degli  fpirtti  animali,  che  fono  una 
materia  appunto  così  modificata  ; e che  l’ 
anima  umana  Aelfa,  diventa  capace  di  fen- 
fazione  e di  paflfione , fol  per  mezzo  di  eAi . 
Vedi  Sensazione,  e Passione. 

Ma  confeffare  dobbiamo  , eh’#  diffìcile 
grandemente,  conciliare  l’idea  che  abbiamo 
della  materia,  con  quella  che  abbiamo  del 
penfiere  ; concepire'che  la  materia  figurata' 
in  qualche  guifa,  o in  un  quadrato,  o in 
una  sfera,  o in  un  ovale,  fia  piacere,  do- 
lore, calore,  odore  , o colore;  ovver  con- 
cepire che  la  materia  , fia  come  fi  voglia  , 
agitata  o circolarmente  , o per  linea  fpira- 
le,  o per  una  parabola  , o per  uo’ellipfi, 
venga  ad  effere  amore , odio  , od  allegrez- 
za , fupera  ogni  noAro  sforzo . 

I foAenitori  dell’  opinione  contraria  infi- 
dono  a dire  , che  l’ indicazioni  c moArc  di 
fenfo,  di  timore,  di  cautela,  di  amore  ver- 
fo de’ propri  petti  , r ammirabile  fagacitll, 
diretta  alla  lor  propria  confervazione  , o • 
quella  della  loro  fpezie,  fon  pur  troppo  vi- 
fibili  in  tutta  la  progenie  de’ Bruti;  ed  è ve- 
ro in  fatti , che  tutte  le  azioni  delle  beAie 
apertamente  efprimono  e dimoArano  un  in- 
tendimento; imperocch#  ogni  cofa  eh’#  re- 
golare, lo  efprime;  fin  una  macchina  , ed 
unoriuolo  l’ efprimono;  ed  una  pianta  mol- 
to pib;  la  radickia  o radicetta  del  Teme  che 
voltafi  all’  ingìh  , e il  germe  all'  insb , in 
qualunque  fituazione  che  la  femenza  fia  Ai- 
ta gittata  : la  pìanterella  giovane  che  legafi , e 
formafi  de’ nocchi,  di  fpazio  in  fpazio,  per 
dargli  forza  ; il  giciar  ch’ella  fa  delle  punte  &e. 
perdifefa&c.  fon  tutte  cofe  che  dinotano  un 
grande  intendimento . Tutti  i mori  delle  pian- 
te e de’ bruti  difeuoprono  rnanìfcAamentc  un’ 
intelligenza.  Ma  1'  intelligenza  noo  rifiede 
nella  maceria  di  effi  ; eli’#  di Ainca  dalla  bcAia 
odalla  pianta  ; ficcome  colui  che  ordinò  edi- 
fpofe  le  ruote  dell’oriuolo  ,'  # didinco  dall’ 
oriuolo  fteflo . Vedi  Intendimento  , 

Imperocch#  , in  effetto  , coteAa  intelli- 
genza appare  infinitameme}grande , infinita- 
mente faggia,  infinitamente  potente;  e la 
fieffii , che  formò  noi  nel  feno  di  noAra  ma- 
dre , che  ci  diede  aumento  &c.  Così , ne’ 
Bruti,  non  vi  # intendimento,  od  anima, 
nei  fenfo  in  cui  generalmente  qucAa  parola 
fi  adopra  : e’  mangiano  fenza  piacere , gri- 
dano fenza  dolore,  crefeono  fenza  faperlo. 
Non  temon  nulla;  non  fanno  nulla  ; e (V 
D d ope- 
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•pcrano  in  quella  guifa , che  dimoflra  intendl- 
Diento,  quelV  i perchè  avendoli  Iddio  fatti , 
perconfervarli , ha  formato  i loro  corpi  così, 
che  meccanicamente  sfuggano,  e fthifino  tut- 
to quello  che  pub  nuocere  loro . 

Altrimenti  dovrebbefi  dire , che  vi  è pib  d’ 
intelligenva  nel  più  vile  infetto,  anvincipiù 
piccolo  grano , che  ne’  più  fcienziaii  degli  uo- 
mini; imperocché  è evidente,  che  l’uno  ol' 
altro  di  quelli  contiene  più  parti  ,o  produce  più 
moti  ed  arioni  regolari , di  quel  che  noi  fiamo 
capaci  d’ intendere.  Così  argomenta  il  gran  P. 
Alalcbranche  contro  r<in;;«e  de’ Bruti . Riccr- 
fa  della  veriti  , lib.  6. 

Cuea  delle  AsìXìK  C CuRA- 

Migrazione  deli’  V Vedi  "S  MlCRA- 
ÀnIME.  _3  L.  ZIONE. 

Asìm \ jirticulorum  , è una  denominazio- 
ne, che  talor  viti!  data  agli  Ermodattili,  per 
cagione  delia  loro  cfìicacia  ne’  mali  delle  giun- 
ture. Vedi  Krmodattilo. 
m Asìma  Hepatit , anima  del  fegato  ; termi- 
ne applicato  da’ Chimici  i\  fai  martir,  Tale  di 
ferro  od’ acciaio;  perii  Tuo  ufo  ne’ morbi  del 
fegato.  Vedi  Ferro,  Marte,  Acciaio  , 
\ Sale,  Fegato. 

Qualche  volta  viene  altresì  prcfcritio  fol- 
to il  nome  di  viirieliem  martis . Vedi  Ve- 
triolo. 

AìiXMkmundi,  q.  d.anima  del  mondo,  o 
dell’  univerfo , dinota  una  certa  fofìanza  pura , 
eterea,  olia  fpirito,  difTufa,  fecondo  molti 
antichi  Filofofì,  per  la  mafia  dell’ Univerfo, 
che  informa,  che  attua,  cheimifce  lediverfe 
parli  di  elfo  in  un  grande,  perfetto,  organi- 
co, vitale,  corpo,  o animale.  Vedi  Mon- 
do, Universo,  Animale &c. 

Platone  tratta  per  dillefo  della  -luyji  ai  xéei/x, 
dell’anima  del  mondo , nel  Tuo  Timre  ; evie- 
ne egli  fuppoflo  eziand io  l’ au lore  del  Dogma  : 
nulladimeno  fono  gl’  interpelli  molto  incalap- 
piati per  raccoglierne  il  Tuo  vero  fentimento. 
Arifìotele , prendendo  la  cola  nel  luo  fenfo  co- 
mune ed  ovvio,  validamente  fe  gli  oppone. 
Vedi  Platonismo,  &c. 

Serrano,  fui  T'/iwco di  Platone  , fpiega  così 
quella  Dottrina  : „ Il  nofìro  Filofofo  vuole 
„ che  l’ Univerfo  fìa  frrM’ , co- 

„ dante  di  corpo  e di  fpirito  ; e fa  che  lo  fpiri- 
„ to  da  quell’ analogia  , ofimmetria,  con  la 
„ quale  le  cole  di  diff.rente  natura  , fonoami- 
» chevolmente  confoziate  nella  gran  compa- 
tì ge  delle  cole  tutte.  Nel  qual  lenforanimn 
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„ nnmdi  lignifica  l’idelfo  che  la  forma  dell’ 
„ univerfo.  VcdiARMONlA. 

Altri  vogliono  che  r/jn;w«  mundi  lignifichi 
non  sn  quale  ignìfica  virtù,  o calore  vivifican- 
te, infufo  nei  chaos,  edilTeroinato  per  tutta 
la  Tua  malfa,  per  la  confervazicne , per  la  nu- 
trizione, e per  la  vivificazione  di  elio.  Vedi 
Calore,  &c. 

Di  qua  il  verfo  del  Poeta  : 

JgneHf  efl  ollis  vigor  , & ulejììt  errg»  , 
Virg.  A.n.  4.  71(0. 

Altri  fuppongono  , che  Platone  per  la  fua 
anima  mundi  abbia  intefo  Iddio  , o lo  fpiri- 
to di  Dio;  e n’abbia  prcla  l’idea  da  Mosè, 
che  nella  fua  narrazione  della  creazione  del 
primo  giorno,  dice,  lo  Spirito  di  Di» , ma- 
veaft  su  la  faccia  del  profondo.  Vedi  Dio,  A- 

BISSO,  &C. 

1 Platonici  moderni  fpiegano  V anima  must- 
di  del  loro  maedro  per  un  certo  umvcrfale  , 
etereo  fpirito , che  ne’  cieli  elìde  pcifcitamcn- 
te  puro  , come  quello  che  ivi  ritiene  la  fua  pro- 
pria natura  ; ma  su  la  terra,  pervade  c pene- 
tra i corpi  elementari , ed  intimamente  fi  me- 
fcola  con  tutti  gli  atomi  minuti  diedi,  così 
che  prende  qualche  cola  della  loro  natura  , 
e diventa  d’  una  fpezie  {lariicolare . Onde  il 
Poeta  ; 

Spiritut  intuì  alit  tctosejueinfufa  perartm 
Meni  agitat  mclem,  Ó*  magno  fe  cor  por» 
tnifeet . 

Aggiungono  , che  queda  anima  mundi  , 
che  più  immediatamente  rifitde  nelle  cele- 
di  regioni  come  fua  propria  fede,  move  e 
governa  i cieli  in  quella  guifa  , che  gli 
defli  cieli  ricevettero  in  prima  la  loro  efi- 
denza  dalla  fcccndiiù  del  medefimo  fpiri- 
to : perocché  qued’  anima  , effendo  la  (or- 
gente  primaria  della  vita  , per  ogni  dove 
didule  o fpirb  uno  fpirito  limile  a sé  , per 
virtù  del  quale  varie  fpezie  di  cofe  furono 
tutte  conformi  alle  divine  idee . Vedi  Idea  , 
Platonico,  &c. 

La  nozione  dell’  anima  mundi  è riget- 
tata dalla  maggior  parte  de’  moderni  Filo- 
lofi  , benché  , come  penfa  M.  du  Hamel , 
lenza  una  valida  ragione;  imperocché  lut- 
ti ammettono  qualche  cola  che  mollo  le  li 
gpprodìma. 

1 Peripatetici  ricorrono  agrinflulfi  celcdi, 
perfpiegare  l’origine  delle  forme , elefecrcte 
potenze  de’ corpi , Vedi  Forma,  Peripate- 
tico, &c. 

I Car- 
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- 1 Carteruni  hanno  la  loro  materia  rut- 
tile, che  corrirponde  alla  maggior  parte  de- 
gli ufì  , e delle  intenzioni  dell'  anima  mun- 
di di  Platone;  fupponendofi,  ch'ella  pruce- 
da  dal  Sole  e dagli  altri  corpi  celclli,  e che 
fìadifTufa  per  tutte  le  parti  del  mondo;  che 
lìi  la  forgente  e il  principio  di  tuta  i moti 
&c.  Vedii\laTEiUASL.-iiuus,  Cartesia- 
no, &c. 

Alcuni  de’Filofofi  piti  recenti  le  folHmi- 
feono  il  fuoco  , ed  altri  uno  fpirito  futiile 
elaltico,  od  un  medium  diifolo  per  tutte  le 
parti  delio  Spazio  .Vedi  Fuoco,  Subtik  Me- 
dium &c.  Neutoniano  iScc. 

La  cola  principale,  che,  nel  fiilemaCri- 
Alano  , viene  ob'oicttata  alia  dottrina  dell' 
animi  mundi  di  Platone,  fì  è,  ch’ella  rae- 
fcola  troppo  la  diviniti  con  le  creature  ; 
confonde,  in  qualche  grado,  l' arteliee  colla 
fua  opera,  facendo  quella,  dirò  così  , una 
parte  dì  quelle , t le  divcrle  porzioni  del  mon- 
do altrettante  parti  delia  Divinila  . Pure 
quello  Aelfo  principio  è I’ alferito  da  Sene- 
ca, Epift.  92.  T^tumhoc  qui  continemuT  f & 
mnum  ejl  & Deui . Et  juctt  ejut  fumut  , & 
membra . 

Anima  Pulmonum,  j termine  che  s’adopra 
da' Chimici  per  ero: ut , o per  lo  zafferano  , 
cllcndo  quella  droga  dì  grande  utilit'a  nelle 
malattie  dei  Polmoni.  Vedi  Zafeerano  e 
Polmoni . 

Animale  i un  effere  , che  oltre  il  po- 
ter aumentarli  e crefccrc,  e produrre  il  (uo 
Amile  , il  che  gii  i comune  co’vegetabili , i di 
piò  dotata  di  fcniazione,  e di  movimento 
fpontanco.  Vedi  Pianta»  Sensazione,  e 
Moto. 

* La  voee  ì derivala  dal  Latino  anima:  p 
leileralmenie  dinota  qualche  cofa,  che  ha 
anima,  beili  Anima. 

Un  animale,  le  lì  ha  riguardo  folamente 
•1  corpo,  e non  all'anima,  puòdchnirfìcol 
Boeravio,  effere  uncorpo organico , compollo 
di  vali , edi  umori o fughi , o che  introduce  la 
materia  del  luo  nutrimento,  per  una  certa  par- 
te , chiamata  , da  onde  vicn  tramanda- 
to in  un’ altra  , detta  gl’ in;r7i//iz,  nella  quale 
ha  come  piantate  delle  radici,  per  dove  ri- 
ceve e tira  il  fuo  nutrimento,  a guifa  delle 
piante.  Vcue  Bocca,  Radice  &c. 

Secondo  quella  definizione  , 1’  animale  è 
dillinto  dal  lollile,  inquanto  che  egli  i un 
corpo  organico;  c dal  vegetabile,  perchè  ha 


le  fue  radici  dentro  disi  raedelìmo,  là  dove 
una  pianta  le  ha  fuori  di  fe  ilelfa . Vedi  Fos- 
sile , c Vegetabile  . 

Intatti,  gl’intcllini  di  un  animale,  fono 
rcalin.nte  i’ iilclfj  che  la  fua  terra  , od  il  cor- 
po, acuì  egli  s attiene;  nella  quale  eglidi- 
Ipicga  e dillribaifce  le  fue  radici,  cioè  1 vali 
lattei,  che  dì  iò  traggono  la  mueria  della 
lui  vita , e del  luo  crelcimento . Vcui  In- 
testini. 

L’nv/We  fidefinifee  meglio  dalla  fua  boc- 
ca, che  diicu.irc  ; imperocché  non  fappiamo, 
fe  tutta  la  mOititudine  degli  animali  abbia 
quelli  parte;  e ficconie  diverfi  an/ma//  hanno 
hn  ledici  cuori  , in  particolare  i bachi  da 
Icta,  cd  alcuni  tin  Icllanta:  così  è poifibilc  , 
che  altri  non  n abbian  nè  pur  uno.  Vedi 
Cuore  . 

Nè  tampoco  egli  fi  pub  prendere  alcun  gc- 
neraiC  carattere  deli  animale  dii  ccrebro  , da’ 
polmoni,  o firaiii  altre  parti  , perocché  nc 
conolciamo  moltiirimi , che  nc  fono  affatto 
privi.  VediCEREBRO,  FoLMONt,  &c. 

La  genuina  carattcriilica  adunque  dciraa»- 
mate  è , 1 aver  egli  una  cerca  ampiezza  e li- 
bcrtò  , o diremo  quali  indipendenza  , in 
riguardo  al  foggcito,  da  cui  egli  diriva  il  fuo 
nutrimento:  irapcrocbè  egli  introduce  ogni 
Cola  per  la  bocca,  c la  fua  bocca  uon  s* at- 
tiene, onon  è attaccata  a cofa  alcuna:  lad- 
dove tutte  le  piante  fono  conneffe , d’una  o d’ 
altra  guila,  al  corpo  che  fomminilira  ad  effe 
l' alimento . 

Diquìfcgue,cheilfeto,  finché  egli  fi  fia 
nel  Iciio  dalla  madre,  è una  vera  pianta, 
percioché  è cunncliu  per  mezzo  del  funìco- 
lo umbilicale  alla  placenta,  c per  la  placen- 
ta all’  utero,  da  dove  riceve  il  fuo  nutri- 
mento. Se  egli  non  dirivalTe  il  fuo  alimen- 
to per  mezzo  del  detto  tunicolo,  ma  perla 
bocca,  larebbe  un  animale’,  c fc  lo  diriva  per 
i una  c^pcr  1 altra  parte  , un  zoofito  , o 
fia  piani’animale  . Vedi  Feto,  Zoofi- 
to, &e. 

Alcuni  hanno  definito  gli  Animali  dalla 
lor  locomozione , come  fendo  eglino  capaci  di 
muoverli  da  lu  go  a luogo  ; e le  piante  , 
per  locoiniaiio  , dal  loro  llarfcne  attaccate 
allo  Hello  logsetco  : ma  , fuppollo  quello 
pimcipio,  1 oilriehe,  le  telline,  le  conehi- 
glic  &e.  fono  efelule  dalla  claffe  degli  ani- 
mali, dando  elle  adcrcuii,  e crefcciido  at- 
tacco alle  pietre  cd  agli  (cogli  bcc.  pur  egli 
D d.  z è cer- 
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è certo  , che  quefie  creature  fono  veri  em- 
mali,  avendo  e bocche  e (lomachi,  per  io* 
trodurre  il  lor  cibo,  e vene  lattee,  e noe* 
fentetiche  da  riceverlo.  Perveritìt  egli  fem* 
bra  , che  le  telline  Ceno  un’  eccezione 
della  definizion  predetta  . QueCa  creatura 
anomala  refpira , c riceve  il  fuo  nutrimen- 
to, nongilt  per  bocca,  ma  per  l'ano:  quella 
parte,  che  noi  computiamo  per  lafuateCa, 
con  tutto  che  Ga  lene’ occhi  , orecchie,  e 
lingua,  e fenz' alcun  altro  apparato,  falvo* 
thè  un  buco,  che  polCam  chiamare  la  fua 
bocca , è una  parte  immovibile  ; perocché 
attaccata  ad  uno  de’gufci,  di  maniera  che 
ella  non  pub  andar  a cerca  dell’alimento, 
ma  r alimento  dee  venirfene  verfo  l’«nt>nif- 
It.  CoteCo  alimento  è acqua,  la  quale,  fe- 
condo che  i gufei  fi  aprono,  v'entra,  es’in- 
/ troduce  per  l’ano  della  tellina,  il  quale  pur 
s’  apre  nello  Ceffo  tempo  ; e di  là  paffando  in 
certi  canali  tra  l’ interna  fuperGzie  del  gufeio , 
erelleriore  dell'animale,  èindi  tramandata 
nella  fua  bocca  per  mezzo  d'un  certo  moto , 
che  r animale  pub  a fua  voglia  produrre . 

Noi  ci  attenghiamo  percib  al  Dottor  T yfon, 
c determiniamo  per  vero  criterio  dcll’u»;mj>- 
ie  un  dutto  alimentale,  cioè  una  gola,  uno 
Comaco , e degl’  inieCini  : tutte  le  quali  parti 
non  fanno  fe  non  un  continuato  canale . Vedi 
I3UCTUS  Alìmtntalir , 

Tutti  Animati,  fecondo  la  pib  proba- 
Nle  e ricevuta  opinione  , vengono  dall’  uo- 
va, e vi  fono  inchiuG,  quaG  io  compendio, 
£iì  a tanto  che  la  femenza  del  mafehio  pene- 
tra nella  lor  coperta , e lidilTcrra , elifvilup- 
pa  , in  guifa  che  diventano  opportuni  ad 
ufeir  fuori.  Vedi  Ovo  , Gene'r  azio- 
ne, &c. 

Vi  entra  ne’ loro  vafi  un  fogo  chilofo  , 
che  fendo  fpinto  innanzi  dagli  fpiriti , cir- 
cola per  tutta  la  mole  del  picciolo  corpo,  lo 
nutre  e lo  dilata  a poco  a poco,  e si  cagio- 
na quel  che  noi  chiamiamo /ncrrmrnro . Ve- 
di Chilo,  CuiLIFlCAZIONE,  eNuTRIZlO- 
NE. 

Quella  circolazione  divecfe  Gate  ripetuta, 
affina  ed  attenua  i fughi , Gnché  a lungo  an- 
dare diventano  di  un  color  roffo , e G conver- 
tono in  quel  che  da  noi  /angue  G appella. 
QueG’  operazione  naturale  ralfomiglia  gran 
fatto  a diverfe  operazioni  chimiche  , per 
nezzo  delle  quali,  con  attenuare  e difeio- 
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gliere  delle  foGanze  oltofe  o fulfuree  , preti- 
don  quelle  un  color  rolfo  . Vedi  Giaco 
LAzioNE,  Sanguigno,  e Sancìuifica- 

ZIONE. 

I FilofoG  comprendono  1’  nomo  fotto  la 
fpezie  degli  animali*,  e lo  deGnifeono,  un 
animai  ragionevole  : abbcnchè  fra  i Natu- 
raliGi,  &c.  gli  animali  fono  cemunemente 
tillrettì  agl’irrazionali . Vedi  Ragione. 

• L'uomo,  diceLijìer,  è coti  iene  un  ani- 
f male , come  ogni  guadrupedo  &e,  e mol- 
tijfime  delle  lue  azioni  rifolver  fi poj/on» 
e ridurre  all’ ijlinto  ; thecchU  altrimenti 
deducafi  da  primipj,  che  il  cojUeme  e Fe- 
ducazione  haa  fopraggiunii . Journ.  to  Pa- 
ris. Fedi  Instinto. 

Sant’  Agoflino  riferifee , che  buon  nume- 
ro di  perfone  fcrupolofc  al  fuo  tempo , cGen- 
deva  quel  divieto  della  Legge,  Non  occidet, 
a tutti  gli  4'u'nni// ; e fondavano  la  loro  opi- 
nione ìupra  alcuni  palTi  della  Scrittura,  ove 
Dio  parla  degli  animali  , come  fe  aveflcro 
qualche  principio  di  ragione:  dichiarando, 
eh’  egli  ridomanderà  il  fangue  dell’  uomo  dal- 
la mano  delle  beGie  ,Grn.  e.  IX.  Aggiungen- 
do, che nell’iGelfoluogo,  ei  fa  un  patto  ed 
una  convenzione  non  fot  coll’ uomo , ma  con 
ogni  creatura  vivente.  Vedi  Carnivoro.  _ 

Plinio  racconta  , che  nell’Africa  le  fpezie 
degli  animali  fono  varie,  c mutabili;  perché 
la  grande fearfezza  d’acqua  adducendo  ogni 
fatta  di  beGie  a’  raedcGmi  Gagni  per  be- 
re, i mafehi  d’una  G mefehiano  colle  fem- 
mine di  un’altra  fpezie:  a tal  che  era  dive- 
nuto un  proverbio  nella  Grecia,  thetÀfri- 
ca  produceva  fempre  qualche  nuova  meflro  . 
HiG.  Nat.  Lib.  8.  c,  i6.  Ma  cib  non  é in  con- 
io alcuno  avvalorato  né  vcriGcato  dalle  of- 
fervazioni  de’  NaturaliGi  moderni . Crede  il 
Dottor  Shaw  , che  il  corfo  ordinario  delie 
cofe  Ga  affatto  l’ iGeflb  nella  Barbacia , che 
altrove,  e dice  , che  ivi  cadauna  fpezie  , 
per  quanto  egli  ha  potuto  informarfene  , 
inviolabilmente  ritiene  fe  Gelfa,  nè  G cam- 
bia in  altra  . Se  n’eccettui  il  mulo,  e il 
kunzah  , che  fono  generali  da  animali  a 
talento,  e con  la  direzione  dell’  uomo,  e 
non  fono  propriamente  lafciati  a fe  GeGi  ; 
pochi,  fé  pur  alcuno,  efempj  allegar  fipof- 
fono  in  favore  dell’  antico  proverbio , Semptr 
aliquid  novi Africam afferre , V.  Shaw  Viag- 
gi, p.  zdu 
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Gli  An'IMAIi  ordinariamente  S dividon* 
in  terrtjìriy  acquatiti ^ volatili,  amjibj  , in- 
fetti &C. 

Gli  animali  terredrit  fono  o quadrupedi, 
o rettili  . I Quadrupedi  hanno  o l' unghie 
felTc,  come  il  toro;  o intere,  come  il  caval- 
lo; odivìfe  in diveife branche  o artigli,  co- 
me il  cane,  il  icone  &c.  Vedi  Quadrupe- 
liO,  Insetto  &c. 

Le  altre  divifioni  trovcrannofi  Lotto  le  vo- 
ci Pesce,  Uccello  &c. 

Per  avere  una  generale  contetza  delle  va- 
rie fpezie  d’animali , noi  foggiungetemo  qui 
la  tavola , o UnoplI  del  Sig.  Kay . 

Gli  Animali  fono  o 


rSanguinei , cioè  quelli  che  hanno  fangue , 
e che  relpirano  o per  mezzo  de’ 

Polmoni , avendo  o 

Due  ventricoli  nel  loro  cuore  ; e que- 
lli fono  o ^ 
r Vivipari. 

I rAcquatici , come  la  fpezie  delle 
Balene.  Vedi  Balena.  _ 

1 v_Terredri,  come  quadrupedi. 
LOvipari , come  gli  uccelli , 
od  un  folo  ventricolo  nel  cuore , come 
^ le  rane,  le  tartarughe,  ed  i ferpenti . 
o per  mezzo  di  branchie, come  tutti  i pe- 
fei  fanguigni,  toltane  la  fpezie  che  m- 
chiudeleBalene.  VediBRANCHtE. 
o Exanpuinei , cioè  Lenza  fangue,  i quali 
fi  polfono  dividere  in 
rPiù  grandi , e quelli  o 
fNudi. 

'■Terrertti , come  Lumaconi  Lenza 
J J gufeio . 

j j Acquatici , come  il  polipo , la  fep- 
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&c. 


LO  coperti  di  qualche  integumento,  o 

{Crullacci , come  i granchi  mari- 
ni , i gamberi  &C. 

Tellacei , o • 

r Univalvi,  come  la  chiocciola , 
o Bivalvi , come  l’olltiche , le 
telline  occ. 

I Turbinati,  come  imitoli,  i 
l.  petoncoli  &c. 

Fìh  piccoli , come  gl'  infetti  di  tutte 
L le  fotte. 


Vivipari,  animali  con  pelo,  oqua- 
' drupedi,  fono  o 


{■ 


["Con  unghia  ; c quelli 

“con  unghia  intiera , come  il  cavallo  e 
l’ afino , 

o con  unghia  felTa  , e quelli  l’hanno  di- 
vifa  in 

^Due  parti  principali,  chiamate  bis- 
cala , o 

rQuelli  che  non  ruminano  il  palio , 
J come  i porci , « 

I ovver  Ruminanti , e quelli  fpar- 
1-  titi  in 

^ Quelli  che  hanno  perpetue  e cave 
corna 

{della  Ipecie  bovina 
pecorina 
caprina . 

Quelli  che  hanno  corna  folldc , ra- 
mofe , e cafeanti , come  gli  ani- 
mali dejla  fpezie  cervina . Vedi 
Corno  , Testa , Ugna  . 
Quattro  parti,  o quadriscula , come  il 
rinoceronte , e l’ ippopotamo . 

Con  branche,  o fpezie  di  dita,  cioè  eh’ 
hanno  il  piede  divifo  in 
r Due  parti  o zampe,  fornite  di  due  > 
J ugne  , come  la  fpezie  del  Cam- 
J mello . 

LPìù  branche,  o artigli, 

{Indiyifi,  come  l’tlcfante, 
o Divifi  ; e quelli  hanno  o 
'"Ugne  larghe,  ed  alla  fòggia  uma- 
na, comelefìmie, 
o Ugne  più  Uretre,  e più  aguzze , 
e quelli , fe  guardafi  ai  loro 
denti,  dividonfi  in  quelli  che 
hanno 

pMoIti  denti  dinanzi , o che  tagliano  in  cia- 
feuna  mafcella 
T più  grandi,  che  hanno 
,'‘Un  grugno  o mufo  più  corto , e tella 
più  rotonda  , come  la  fpezie  de’ 
gatti . 

Mufo  e Iella  più  lunga  , come  la 
fpezie  canina. 

Più  piccioli , cioè  della  fpezie  de’  forci , 

_ o donnole 
Solo  due  grandi  e notabili  denti  dinan- 
zi , tutti  gli  animali  della  qual  ^czic 
fono  Phytivori , e fon  chiamati  fpezie 
di  leppri. 

Pec 
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Per  quello  riguarda  le  particolariù  concer- 
nenti gli  animali,  il  loro  numero,  la  flrut- 
tura  analoga,  la  iagaciii  ,' l’ inrtinto,  &c. 
Vedi  Creazione,  Arca  , Testa, Collo, 
Coda,  Piede,  Corso,  Unghia,  Stor- 
ce, Instinto  Scc. 

Gli  Animali  connano  di  parti  follile  , o 
ferme,  come  carne,  oiTa  , membrane  &e. 
e di  parti  fitiide,  come  (angue  &c.  Ad  una 
fpeeie  intermedia  di  parli  puì>  loric  rifetitfi 
il  graffo  &c. 

Le  folide  fono  pura  terra,  legata  e aduna- 
ta per  mtz/o  di  qualclic  umore  oltofo;  e per- 
ci{>  fono  dt  bel  nuovo  riducibili  merci  del 
fuoco  in  una  colai  terra.  Vedi  Ierra  , tco- 

to,  Solido  &c. 

Cosi  fe  un  olTo  (la  perfatamente  purgalo 
da  tutta  la  fua  umiditi,  con  la  calcinazio- 
ne, trovali  già  eflfer  mera  terra , che  con  pic- 
ciolilTima  forra  (1  fminuzia  in  polvere , per- 
chè le  manca  il  fuo  glutine  naturale;  il  rac- 
defimo  offo  non  di  meno , fc  imtnergefi  nell 
acqua  , o nell’  olio,  diventa  (aldo  c torte  di 
bel  nuovo;  e più  nell’olio,  che  nell  acqua. 
Quindi  è , che  le  coppelle  fannofi  di  terra  ani- 
male, e fon  atte  a folienere  rellremo  effetto 
del  fuoco . Vedi  Coppella  . 

Le  parli  fluide  degli  animali  fono  tanto  più 
crude,  quanto  meno  fon  diilanti  da’ vafi  lat- 
tei , ed  alforbenti . Così  il  chilo  è quafi  riflcf- 
fo  che  un  fugo  vegetabile;  ma  nel  (uo  ulte- 
tior  progreffo  , gradatamente  depone  i tuoi 
caratteri  di  vegetabile , finche  dopo  certo  na- 
xnerodi  circolazioni  diventa  un  (ugo  anima- 
le perfetto,  fotta  la  denominazione  di  (an- 
gue , donde  derivanti  tutti  gli  altri  umo- 
ri . Vedi  Chilo,  Sangue,  Umore,  Se- 
crezione &c. 

Le  follante  animati  dìflinguonlì  da  quelle 
de’  vegetabili  per  due  circolianzc  : la  prima  , 
che  quando  fi  abbruciano,  trovanfi  pertetta- 
menie  inlipide;  eflendo  tutti  ifali degli  ani- 
mali, volatili  e sfuggevoli  perforzadcl  calo- 
ree  il  contrario  fi  feorge  ne’ vegetabili , che 
ritengono  collantemente  qdalche  fate  flifo  in 
tutte  le  loro  ceneri.  Vedi  Sale,  Volati- 
le , e Fisso. 

La  feconda  , che  in  niun  fugo  animale 
coniienfi  un  acido  fìnccro,  nè  fi  può  indi 
cflrarre  alcun  fale  acido;  tutto  ali’oppollo 
irovafi  ne’ vegetabili . Vedi  Acido. 

Non  ollante  puh.  fi  ricoavcriono  gli  ani- 
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mali  nella  loro  vegetabile  natura  , per  via 
della  putrefazione  . Vedi  Putrefazione. 
Animali  Oz’f/jArr  “ì  Vedi  Oviparo. 
Animali  Au/iitff  >gli  ar-  Rapace. 
Generaz.degii  Anim ALi_i  ticoli  Generaz. 

Gli  Animali  fanno  il  foggetto  di  quella 
parte  di  Stona  naturale,  che  chiamafi  Zoe/o- 
gia.  Vedi  Zoologia  . • 

La  (Iruttura  degli  ./^rrfinrr// , co' loro  difor- 
dini,  morbi,  rimedi  Scc.  fa  il  foggetto  dell’ 
Anatomia,  della  Medicina  &c.  Vedi  Ana- 
tomia, Medicina  &c. 

La  materia  principale  ancor  dell*  Araldica 
confiile  negli  amm  ili  , e come  portanti , e 
come  portati  &c.  Vedi  Figura,  Soeteni- 
TOiiE,  o Portante. 

E'  una  regola  llabilita  nel  Blafone , che  gli 
ammali  debbono  edere  fcnipre  interpretati 
nel  miglior  (enfo;  ciuè , con  riguardo  alle 
loro  più  nobili  e gcnerofe  qualiiù;  c sì  che 
ridondi  la  fpiegazione  nel  maggior  onore  di 
chi  ne  porta  l' orme. 

Così  eflendo  la  Volpe  (limata  ingegnofa, 
edinficme  data  a rubbare  afluiamcnie  la  fua 
preda  ; fe  di  e(Ta  fi  caricher'a  uno  Scudo, 
had'i  a concepire,  che  la  qualitù  rapprefenta- 
ta  fia  più  il  fuo  ingegno  e la  fua  dedrezza  , 
che  la  fua  rubberia. 

Guillim  aggiugne,  che  tutte  le  beflie  fel- 
vatiche  debbono  (ìgurarfi  od  cfpriraerfi  nel- 
la loro  più  fiera  e g.igharda  azione;  come, 
il  Leone,  drizzato  e alzato  su’ piedi,  colla 
bocca  fpalancati,  e gli  artigli  dillefi  &c.  lor- 
mato  in  tal  maniera , tgìi  i Aeito Rampante ^ 
li  Leopardo  , od  il  Lupo , fi  hann’  a dipinge- 
re andanti,  e direm  così,  a pado  a paifo; 
la  qual  forma  di  azione  , dice  Chadaneo, 
che  fi  adatta  alla  loro  naturale  difpofizione; 
e in  termine  d’arte,  è detta  paffani . Le  fpe- 
zie  manluctc  debbono  modrarfi  nella  lor  più 
nobile  e più  vantaggiofa  azione;  come  il  ca- 
vallo, in corfo,o falteggiante ; il  can  levrie- 
re, corrente;  il  cervo,  o il  daino,  fgambet- 
tante;  l’agnello,  in  anodi  camminare  a len- 
to e dolce  patio,  èScc. 

Ogni  animate  ha  d.i  movcrlT,  o guardare 
verfo  li  lato  diritto  dello  feudo;  ed  è regola 
generale,  che  il  piede  deliro  pongali  avanzi- 
lo innanzi;  perchè  la  part--dedra  tienfi  per 
quella,  che  principia  il  moto r aggiugni  che 
la  parte  luperiorc  è più  nobile  delia  inferio- 
re; di  maniera  che  dovendo  a forza  le  cufe 
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wirir  insù,  o ingiù,  dcbbonfi piuttodo  fi- 
gurarfi  dirizzate  all’ insù.  E' da  notare,  che 
non  oliante  quelli  folenni  preeetti  di  Guillim , 
c d’altri  maellri  del  Blafone  , troviamo  per 
cfperienza,  che  vi  hanell’arme  de’ Lioni  an* 
danti,  corcati,  dormenti,  ed  eretti;  come 
pure  molti  altri  animali  , che  guardano  all’ 
ingiù , e non  all' insù  . 

Animale,  ufan  pure  in  fenfo  d’aggettivo, 
per  dinotar  cofa,  la  quale  appartiene  a corpo 
animale,  o che  partecipa  delia  natura  del  cor- 
po animaìe.  Vedi  Corpo. 

Cosi  diciamo, cibo auimi>/e,  economia  ani^ 
malt  &c.  VediCiBO,  Economia» 

Animali  azioni  fono  le  proprie  degli  ani- 
mali, oche  agli  animali  come  tali  pertengo- 
no.  Vedi  Animale,  ed  Azione. 

Tale  i la  fenfazione , ed  il  moto  mufcolare .. 
Vedi  Sensazione  &c. 

Animale  Moto  , è rideiro  che  quello, 
cui  chiamano  moto  mufcolare.  Vedi  Musco- 
la  RE,  e Moto. 

Egli  i divilo  in  due  rami  ; naturale,  in- 
volontario, efpontaneo.  Vedi  Naturale  , 
e Spontaneo. 

Animali  Funzioni,  appredb  i Medici, 
Vedi  Funzione. 

I Moralidi  oppongono  bene  rpeffo  la  parte 
animale,  che  i la  fenfibile  , e carnai  parte 
dell’  uomo  , alla  razionale  , ciod  ali’  in- 
telletto . 

Animal  Secrezione,  è l’atto,  onde  i di- 
verfi  fughi  od  umori  del  corpo  fi  fecernono  o 
feparano  dalla  itiKlfa  comune  del  fangue , per 
mezzo  delle  glandule.Vedi  Secrezione,  San- 
gue , c Glandula . 

La  Teoria  della  Secrezione  animale  duna 
delle  feoperte  , o de’  perfezionamenti  nella 
Medicina  , cui  dobbiamo  al  raziocinio  geome- 
trico . La  fomma  e la  fultanza  di  qucfla  teoria , 
fecondo  che  i moderni  nollri  Scrittori  hanno 
divifato,  può  ridurli  a’capi  feguentì . 

i °.  Differenti  fi  ghi  Icparar  fi  poffono  dalla 
malfa  comune  del  lingue  , per  mezzo  de’ 
differenti  diametri  degli  orifizi  de’  dutti  o 
meati  fecretorj  . Imperocché  tutte  le  parti- 
celle  , i diametri  delle  quali  fon  minori  che 
quelli  de’  dutti  , o meati  , pafferanno  per 
elfi;  di  maniera  che  ogni  materia  evacuar  fi 
potrà  per  qualunque  glandula,  purché  idiac 
metri  delle  fue  particelle  licn  fatti  minori 
di  quelli  del  dutto  lecretorio  , o mercé  d’  uno 
fminuzzamento  delia  materia  fcparabilc  , o 
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mercé  la  dilatazione  del  paffaggio  che  lecer- 
ne o fepara. 

i“.  Per  l’angolo  differente  , che  il  dutto 
fccretorio  fa  col  tronco  dell’  arteria.  Impe- 
rocché tutti  I fluidi  premono  i lati  de’  vali 
contenenti,  in  una  direzione  perpendicolare- 
a’ Tuoi  lati,  loche  é manifellillimo  nella pul- 
fazione  delle  arterie,  da  quella  preffione  ap- 
punto provegnendo  la  pullazione.  Egli  é evi- 
dente altresì , che  il  fangue  é protrufo  innanzi 
dalla  forza  del  cuore  ; così  che  il  moto  delia 
fecrezione  é compollo  d’ ambedue  quelli  mo- 
ti . Ora  la  prelfion  laterale  é più  grande  , 
quando  tale  é la  diretta  vclocit'a  , ma  non 
però  in  proporzione  ad  una  tale  velocità  : ira-, 
perocché  la  prcllion  laterale  é confiderabile , 
eziandio  quando  il  fluido  é in  quiete;  flando- 
allora  in  proporzione  alla  gravità  fpecifica  del 
fluido;  ed  in  un  fluido,  come  il  fangue  nel- 
le arterie,  che  fcagliafi  in  una  direzione  ret- 
ta, o in  una  direzione  parallela  all’ alfe  dei 
vafe,  la  lateral  preffione  farà  in  proporzione 
compolla  d'entrambi  ; dai  che  n’avverrà , che 
fe  due  particelle  di  diametri  eguali , ma  d’in- 
eguali gravità  fpccifiche,  giungano,  con  la 
medefima  velocità , ad  un  orifizio  capace  di 
ammetterle,  tuttavolta  non  entreranno  am- 
bedue né  pafferanno  , perché  il  loro  moto  di 
direzione  farà  differente:  così  che  la  diver- 
fità  degli  angoli  , che  i condotti  fanno  col 
tronco  deH’arteria,  é iofieme  inlìeme  necef- 
faria  per  render  ragione  di  tutta  la  poffibile 
diverfitàde’  fluidi  fcparati , fopponendoezi iri- 
dio, che  i loro  diametri , e le  loro  figure  fie- 
no le  ifleffe . 

Per  le  differenti  velocità , con  le  quali 
il  fangue  arriva  agli  orifizi  de’  dutti  Iccre- 
torj  . Imperocché  facendofi  le  fecrczioni  in 
forma  fluida  , non  p-ilfono  allegnarfi  altre 
probabili  ragioni , perché  alcuni  «n/mu//  ab- 
biano una  Uffa  e tenue  tellura  delle  partì 
fetide  , e perché  una  parte  del  fangue  fia 
di  una  tellura  che  facilmente  fi  fecerne  o (I 
fepara,  ed  altre  di  tellura  più  falda  , fuor- 
ché cotclla  differente  vclociià  del  fangue  ne- 
gli orifizi  de’ dutti  fecretori  , onde  le  parti- 
celle  feparate  per  la  nutrizione,  e per  l’ac- 
erezione  , fpingonfi  o protrudonfi  negli  fpa- 
zictti , o nc’ piccioli  vacui  , che  le  ricevo- 
no, con  maggiore  o con  minor  forza  ; ef- 
fendo  difficile  immaginarli  , che  tale  diver- 
fità  nella  tellura  proceda  inlìeme  dalle  diffe, 
rcnti  folidità  , eda' contatti  delle  patti  colli- 
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tativc . Vedi  piii  a diftefo  folto  T articolo  Se- 
crezione. , , 

Animali  [piriti,  fono  un  fino  e fottìi  fuc- 
co,  od  umore  ne’ corpi  animali  ; i quali  cre- 
donfi  effere  il  grande  iftruraento  del  moto  muf- 
colare  , della  fenfaiione  &c.  Vedi  Moto, 
Muscolare,  Sensazione,  &c. 

Gli  Antichi  diliinfero  gli  fpiriti  in  tre  fpe- 
TÌe,  cioè  animali,  vitali  , e vegetativi:  ma 
i moderni  1’  hanno  ridotte  a una , cioè  all’  ani- 
male;  intorno  alla  cui  natura,  ed  alla  materia 
donde  fono  formati , gravi  contefe  fono  infor- 
te tra  gli  Anatomici  ; quantunque  la  loro  reale 
efidenza  non  fia  mai  (lata  rettamente  eperfpi- 
cuamente  provata. 

Elfendo  egli  malagevole  definire  ciò,  che 
non  s’ è per  anche  portato  mai  folto  ’l  giudizio 
de’nofiri  (enfi  ; tutto  quello  che  noi  qui  reche- 
remo intorno  agli  Spiriti  animali,  quai  riducefi 
infoftanza,  che  e’ debbono  elTere  corpi  efire- 
inamentefottili , i quali  fottraggonfi  ad  ogni 
maniera  d' efame  per  via  de’  fenfi,  tuttoché 
ben  armati  ed  aiutati  j e che  pervadono  i tratti 
de’  nervi,  i quali  pure  non  hanno  cavitilo  per- 
forazione fin  ora  feopribile , nè  con  alcun  efpe- 
rimenio  fi  fono  mai  potuti  raccogliere  ; pure 
non  ofiante  cotelli  fpiriti  movonfi  in  vafiiffima 
quantità,  lo  che  elfere  non  può  altrimenti , fe 
loro  tocca  d’ efeguire  tutte  quelle  maravigliofe 
e grandi  operazioni , che  ad  e(Ti  fiaferivono. 
Comunque  la  cofa  fia , l’ antichità  dell*  opinio- 
ne efige  qualche  rifpetto . 

Coll’ajuto  di  quelli  fpiriti , ci  vengono  fom- 
jnioiflrate  preflb  che  innumerabili  precarie 
loluzioni  e fpiegazioni  di  grandi  Fenomeni; 
c fenza  di  e(Ii  ,'  ci  è forza  lafciare  un  vuo- 
to llerminato  nella  (loria  Filofofica  de’  corpi 
mnimaìi . 

Eglino,  per  quanto  viene  creduto,  fi  (epa- 
rano  nel  cervello , dalle  parti  le  più  rottili  del 
fangue  ; c di  lì  fono  portati  pe’  nervi  a tutte  le 
parti  del  corpo,  per  compiere  tutte  le  funzioni 
animali  e vitali.  Vedi  Cervello,  e Ner- 
vo . Vedi  pure  piò  a difiefo  folto  1'  articolo 
Spirito. 

Animale  CFame  ”1  Vedi  Fame. 
Animale-^  Economia  Vgliar-  Economia. 
Animale  t-Olio  _J  ticoli  Olio. 

ANIMALETTO  , Animaicolum  , è 
un  d minutivo  d’  animale  ; c dinota  una  co- 
tal  piicciola  eminutilTima  creatura , che  appe- 
na, o in  nìun  modo  è difcernibile  ad  occhio 
nudo. 
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Di  quella  razza  fono  quegli  infetti  nnmers- 
lì , che  negli  ellivi  meli  formicolano  e riempio- 
no r acqua  sì  fattamente  che  la  cambiano  bene 
fpelTo  di  colore  , or  profondo  e torbido,  or 
pallido  e Icggier  rolTo , or  giallo  &c.  E’  par  che 
fieno  di  quella  fpezie  pigmea , che  da  Swamer- 
damo  è chiamata , Pule*  aqutticus arborefeens . 
La  cagione  del  loro  afftulTo  in  coiai  tempo , per 
olfervazione  del  Sig.  Derrham , è il  coito , cui 
vengono  a compiere . 

L’ autore  medefimo  aggiugne , che  eglino  di 
fe  (lelTi  apprellano  opportuno  competente  cibo 
a molti  animali  da  acqua.  La  verde  fchiuma 
su  la  fommilì  dell’ acque  (lagnanti  non  è fe 
non  una  moltitudine  prodigiofa  di  un  altro 
iù  picciolo  ordine  di  animalciti  , che  pro- 
abililTimamcnte  fervono  di  cibo  a i puUcet 
aquatici . 

Il  microfeopiodifeuopre  legioni  i'animalco- 
li  nella  maggior  parte  de’ liquori  , come  nell* 
acqua,  nei  vino,  nell’  acquavite,  nell'  ace- 
to, nella bira,  nello fpulo,  nell' orina,  nel- 
la rugiada,  &c.  Nelle Filof. Tranfazioni  ab- 
biamo dell'  olfcrvazioni  à'animalctii , nell'  ac- 
qua piovana  ; in  diverfe  acque  chalibeate  , 
nelle  infufioni di  peppe , nelle  bacche  di  allo- 
ro, nel  formento  , nell’  avena  , nell’  orzo 
&c.  Vedi  Microscopio. 

Nel  feme  umano  è (lato  olfervato  da  diverA 
Autori  contenerfi  un  folto  numero  d’ animalet- 
ti ; il  che  ha  dato  occafione  al  fillcnia  della  ge- 
nerazione ad  i»uW/r«/o.  Vedi  Seme,  e Ge- 
nerazione . 

ANIMATO,  cofa dotata'di  vita,  odi  un’ 
anima  vivente.  Vedi  Vita,  Anima,  e In- 
animato. 

Nelle  Meccaniche , potenza  e forza  anima- 
ta, i frale  che  fi  ufa  per  dinotare  un  uomo , o 
un  bruto;  percontradillinzione  dalla potenza 
inanimata  , come  fono  i peli,  le  molle  &c. 
Vedi  Potenza,  &c. 

Animato  Ihlercurio , tra’ Chimici,  ligni- 
fica argento  vivo  impregnato  di  alcune'parti- 
celle  fottili , e fpirìtofe  , per  renderlo  capace 
di  rifcaldarfi  , quand’è  mefcolato  con  l’oro. 
Vedi  Mercurio,  Amalgama,  &c. 

Animato  ^^0,  è un  ago  toccato  colla  ca- 
lamita. Vedi  Ago,  Calamita. 

ANIMAZIONE  , lignifica  informar  con 
un’anima  un  corpo  animale.  Vedi  Anima, 
Vita  &c. 

Così  il  Feto  dalla  matrice,  fi  dice  veni- 
iq  alla  fua  animazione,  quando  comincia  a 
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operare  eofflt  vero  animale  ; o dacché  la  fcm> 
mina  che  lo  porta,  lofenierouoverG,  fecon* 
do TerprclTione  volgare . Vedi  Feto. 

L’opinioae  comune  è , che  quello  fuc- 
cede  verfo  i quaranta  giorni  dopo  il  conce- 
pimento. Ma  Girolamo  Fiorentino,  in  un 
Trattato  che  ha  per  titolo  , Homo  duiinr, 
Jive  de  baptsimo  a^rtivorum , mollra  che  una 
tal  mifura  é precaria , c non  dimoGrata . Vedi 
Concezione,  Aborto  &c. 

ANIME, oGomntu  Anim.e,  in  Farmacia, 
è una  Ipczie  di  gomma , di  cui  ve  n’ha  due  fpe- 
zie,  ì'  occidentale  e V orientale. 

L’occidentale  a’ origina  , e feorre  , mercè 
rincifione  di  un  albero  della  Nuova  Spegna , 
detto  conr^itr/ ; eli' è tralparente,  e di  colore 
fimile  airincenfo;  il  fuo  odore  è graiilTimo; 
ed  ella  fi  confuma  facilmente  nei  fuoco  . 
Vedi  Gomma  , &c. 

La  gomma  anima  orientale  dìGingueC  in 
tre  fpezie  j la  prima  è bianca  ; la  feconda  neric- 
cia, e per  qualche  conto  Gmile  alla  mirra;  la 
terza  è pallida  , refìnofa  , e fecca . 

Tutte  le  diverfe  fpezie  £ anime  fono  ufa- 
te  ne'  profumi  , a cagione  del  loro  grato 
odore;  s’applicano  pure  ellernamente  nelle 
malattie  o Gempcrature  fredde  della  tcGa  , 
e de’  nervi  , nelle  ParaliGe,  e ne’  catarri; 
ma  fon  poco  note  tra  noi  ; così  che  i noGri 
Speziali  comunemente  vendono  il  bdcllio  per 
la  gomma  anime.  Vedi  Bdeluo. 

ANIMELLA  , l’iGeOb che i'/aaraj^.  Vedi 
Stantuffo. 

ANISCALTORE,  Aniscalptor,  nel- 
laNotomia,  mufcolo,  che  altrimenti  dicefi 
Latijffimo  del  Dorfo  . Vedi  Latissimo  del 

Dorjo  . 

ANKER  è una  mifura  di  cote  liquide, 
ufata  principalmente  io  Amjierdam  &c.  Vedi 
Misura. 

L’ Anker  è la  quarta  parte  deH’nvni , e 
contiene  due  Jiekans  .*  ogni  Gekan  confiGe 
di  ledici  menglei  ; il  menglc  é eguale  a due  pio- 
te di  Parigi.  Vedi  Pinta. 

ANNALI  Annalet,  racconto IGorico  de- 
gli affari  di  uno  Stato,  digerito  per  ordine  d’ 
anni . Vedi  Anno. 

La  iifErcnza  tra  gli  Annali  , e la  Storia 
è fiata  diverfamenie  afiegnata  dagli  Autori. 
Alcuni  dicono  , cne  la  Stona  propriamente 
parl.ndo  è una  narrazione  di  cofe  , accadu- 
te nel  tempo  , o lotto  la  viGa  dell'Autore: 
e fi  fondano  full’  etimologia  del  vocabolo  , 
Temo  I, 
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perché  IrtreeMc  fignifica  la  cognizione  di  ca- 
le prefenti  ; e di  fatto  irapèir  propriamente 
fignifica  vedere.  Dall’altra  parte  gU  Annali 
rilguardano,  dicon' eglino,  gli  avvenimenti 
e le  cofe  d'altri,  che  l’Autore  non  ha  vedu- 
te. Vedi  Istoria. 

QueGa  appunto  pare  fia  Gala  la  opinione 
del  famulo  a»na/i/?n  Tacito  ; imperocché  al- 
la ^prima  parte  della  fua  Opera  , che  tratta 
de' tempi  andati,  dà  egli  il  nome  di  unno/i  ; 
laddove  quella  , in  cui  delcrivc  gli  avveni- 
menti de' tempi  luoi,  cangiando  titolo  la  di- 
nomina  Storia. 

Ma  Aulo  Gelilo  penfa  diverlamente  , « 
pretende , che  la  Storia  e gli  Annali  difie- 
rilcono  tra  di  loro  foltanto  come  genere  e 
Ipezie  ; e che  la  Scoria  fia  il  genere  , che 
dinota  narrazione  , o recitazione  di  cofe 
paffate;  e che  gli  annali  fieno  la  fpezie  , c 
altresì  narrino  cofe  pafl'ace,  con  queGa  differen* 
za  però , che  fono  digerite  in  ceni  periodi , 
o Anni, 

Apporta  anche  un’altra  opinione,  e dice 
che  l'ebbe  da  Sempronio  Afellione,  il  qua- 
le foGeneva , che  gli  annali  foGero  una  mera  e 
nuda  relazione  di  ciò  che  accade  ogni  anno; 
laddove  la  Scoria  racconta  non  folamente  i 
Fatti  ; ma  di  piò  le  cagioni,  i motivi,  c le 
forgenti  di  elfi . Onde  Yannalijla  foltanto  ef- 
pone i fatti,  ma  l’ IGorico  fa  fopra cGì  i fuoi 
raziocini,  clcfucriGciriooi. 

Di  queGa  ultima  opinione  fembra  fia  Gato 
Cicerone,  imperocché  , parlando  degli  aa- 
ttalifli , dice  così  : Unam  di  tendi  laudem  pu- 
tant  effe  brevitatem  , non  exornatoret  lerum  , 
Jed  tantum  narralores  , Aggiugne  poi , che  la 
Stona  originalmente  foGc  la  compoCzione 
i' annali. 

L’  ìGcGo  Cicerone  c’  informa  dell’  origine 
degli  annali  , dicendo  , che  a fine  di  con- 
fervare  la  memoria  di  ciò  che  accadeva  , il 
Pontefice  maffxmo  fccivevA  le  gcGa  d’  ogni 
Anno,  che  poi  fi  Gendevano  fopra  una  Ta- 
vola nella  cafa  propria,  dove  ognuno  pocea 
leggerle  ; qucGe  chiamavanfi  annalet  maxi- 
mi  ; c tal  era  la  confuctudine  fino  all’anno 
di  Roma  dio.  Vedi  Fasti. 

Diverfi  altri  Scrittori  , ad  imitazione  di 
ciò,  fi  applicorno  a queGo  modo  fcmplice, 
e puro  di  raccontare  i fatti  , onde  furono 
detti  annalijii,  come  Catone,  Pittore  , Fi- 
fone, Antipairo  &c. 

Gli  annali  di  Grozio  fono  un  Libro  affai 
F.C  bene 
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b«ne  ferino  , e die  contiene  eofe  molto 
buone:  non  è cosi  particolarie  come  Strada, 
ma  bensì  è più  profondo , e (j  accolla  molto 
più  a Tacito.  Pattn.  Lctt.Ci.tiJ.  110. 

Luca  Holrtenio  , Canonico  di  San  Gio- 
vanni Laterano  , arficutf) 
potea  fargli  vedere  Sooo  fa Uiu  negli  / 
del  Baronio,  e provarle  tali  da  manofcritti 
efincnti  nella  Liberia  Valicanti  cui  egli  avea 

lacuftodia.  Trit/'n.Ir«.Ctoy.  165-  . 

annata,  appreffo  gli  Scriitori  Lccle- 
fiadici,  entrata  d’un  anno,  che  alla  morte 
di  un  Vefeovo , di  un  Abbate  o d un  Parroco , 

31  SucccfTorc  dovea  pagare  al  Papa  . 

.A>mau  fono  così  dette  dal  Latino  annui, 
perchè  la  loro  rata  è fecondo  il  valore  del- 
la rendita  di  un  anno. 

Le  annate  fono  1’  indfa  cofa  con  quello 
che  negli  ultimi  tempi  elTi  chiamano  pnnmu, 

oprimi  frutti  ; con  quello  lolo  divano , che  1 

primi  frutti  fi  pagano  al  Kc.  Vedi  Irimi 

l'RUTTt.  , , . T 

Il  primo  Papa  che  impofe  le  annate  in  In- 
ghilterra, pare  fia  flato  Clemente  V.  il  qua- 
Ig,  al  dir  di  Matteo  di Wctiminlier,  rilcof- 
(c  annate  di  due  anni  per  tutti  i bmefi/j  vacan- 
ti nel  Regno;  ovvero,  fecondo  Walfingham, 

di  tre  anni.  Il  fuo  fuccellore  Giovanni  XAU. 

le  inrrodulTe  anche  nella  Francia  . ... 

Tuttavia  Polidoro  Virgilio , e alcuni  altri , 
vogliono  che  le  annate  fieno  d’una  data  più 
antica,  ed  elfcre  (late  in  ufo  molto  tem- 
po avanti  che  foircto  pagate  ai  Papi  . Al- 
meno è ceno  , che  nel  duodecimo  fecolo 
vi  erano  e Vefeovi  e Abbati,  i quali  m vir- 
tù di  confuetudine  o privilegio  , prendeva- 
no annate  de’  benefizi , appartenenti  a le  lor 
Dioccfi,  o Abbazie. 

Matteo  Paris,  nella  fua  Stona  d_ Inghil- 
terra all’anno  74^ , racconta,  chelArcive- 
feovo  diCantuaria  ricevea  annate  di  tutti  l 
benefici  che  vacavano  in  Inghilterra  , e cib 
per  conciflionc  del  Papa  . Nc  tempi  fui- 
•feguenti  , la  Santa  Sede  approptib  quelle 
annate  a fe  Ile  Ila  ; il  Parlamento  fotto  Ar- 
rigo Vili,  le  riprefe  , e diede  alla  Coro- 
na ; che  furono  dipoi  dallaRcgina  Anna  rc- 
fliiuite  alla  Chiefa,  dovendo  fcrvirc  per 
aumento  de’ poveri  Benefizi.  Vedi  Clero, 
annebbiare,  s’intende  delle  frutte 
&c.  in  fiori  , che  reftano  mal  concie  dalla 
nebbia  , onde  riardono  , e non  allegano  • 
Vedi  NtsaiA  . . : . . 
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annegare,  l’atto  di  roffogafe , e di 
fotTogarfi  nell’acqua.  Vedi Sofeogazione  . 

Quei  , che  non  fono  avvezzi  a tuffarfi  , 
o fommergerfi  nell’  acqua , come  olTerva  1’ 
Hallcio  , cominciano  ad  annegarli  in  cir- 
ca mezzo  minuto  diTcnipo.  VediMaRAN- 
CONE. 

L’  annegare  anticamente  era  fpczie  di  ga- 
(ìigo  ; al  tempo  di  Luigi  XI.  di  Francia, 
come  fi  legge  nelle  Croniche , fpeffe  volte 
fi  annegavano  i rei  in  vece  d’appiccarh  . Ctron. 
Sand.  Vedi  Castigo  . 

Gli  Storici  Naturali , e t Fifici  apporta- 
no divcrfi  efempj , in  vero  forprendenti , e 
ben  aticltali  di  pcrfonc  annegate  , che  fi 
fono  riavute  ; lo  che , (e  folle  beo  confìderato , 
potrebbe  forfè  darci  qualche  lume  intorno 
la  olcura  i.iea  che  abbiamo  della  vita  , e 
della  morte. 

Pechlm  De  Aer.  Alim-  Def.  rap.^o. 
racconta  d' un  Giardiniere  di  Troningholm , 
allora  vivo  , di  ctù  di  65.  anni  , il  quale 
dicioiio  anni  prima  cailè  folto  ’l  ghiaccio 
fino  alla  profondità  di  diecioito  ale , o fie- 
no trenta  fei  braccia  alla  fiorentina  , dove 
(lette  bel  1ondo  , prelTochè  dritto  , per  lo 
(pano  di  ledici  ore;  e fendonc  tratto  fuo- 
ra  con  uncino  cacciato  nella  leda  , e ben 
coperto  di  panni,  attefa  la  credenza  gene- 
rale di  quel  popolo,  che  dovrebbe  ritornar 
in  sò  , tu  dipoi  ben  llrofioato  con  cene) 
ditela,  e l'aria  gli  fufoffiatt,  o altrimenti 
Ipinta  nelle  narici  per  alcune  ore  , infino 
che  il  (angue  cominciò  amuoverfi.  E final- 
mente aiutandolo  con  degli  Antapoplettici , 
c con  liquori  geniali  , fi  redituì  affatto  . 
Per  memoria  di  tal  cafo,  la  Regina  Madre 
gli  ailegnò  uno  dipendio  annuo  &c. 

Il  lilefio  , Cudode  della  Libreria  Re- 
gia, ci  dà  un’  altra  narrazione  meno  pro- 
babile di  una  donna  , eh’  egli  conofeeva  , 
la  quale  era  data  lotto  acqua  tre  giornate 
intere,  e fu  nllorata  oeli’  ideila  guifa , cf- 
fendo  ancora  viva,  quando  egli  Icrivcva  il 
fatto. 

Ma  che  diremo  diBurmanno,  che  ci  af- 
ficura  , che  irovandofi  nel  villaggio  detto 
fionefs,  nella  Parrocchia  diPitheu,  affidet- 
le  egli  dedo  all'  Orazione  funebre  di  un  Lo- 
renzo Jona,  vecchio  di  fetiant’ anni , in  cui 
il  Predicatore  riferì , che  il  defunto , alior 
che  avea diccifcite  anni,  redò feppellito  (et- 
to acqua  per  lo  fpazio  di  lene  Icttimine, 

da 
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da  dove  poi  fendo  levato,  fi  riebbe.  Pechlln 
ubi  fupra . Sit  pcncs  ipfum  fiJei . 

ANNESSO,  cofa  aggiunta,  o attinente 
ad  un’altra,  da  cui  dipende.  Così  diciamo 
il  tal  podere,  un  tal  Padronato  i ofinrjjà  al  tal 
fciido  òcc. 

Carlo  Vili,  l’anno  148Ó.  annejjc  la  Pro- 
venra  alla  Corona  di  Francia. 

ANNICHILAZIONE  ’,  è l’atto  diri- 
durre  una  folìaoza  al  niente  , odi  totalmen- 
te diflruggere  e toglier  via  la  fua  efiftenza  . 
Vedi  Sostanza  , ed  Esistenza  . 

* La  voce  ì compojta  di  ad  o y e nihii 
nieme . 

. L’ Annichiiazio.se  è oppofla  alla  crea- 
zione: l’una  fuppone  lare  qualche  cola  dal 
.niente , l’ altra  ridurre  al  niente  qualche  cofa . 

Ogni  annichilazione  debb'  edere  metafili- 
ca, o fopranaturale.  I corpi  naturalmente 
ammettono  de’ cambiamenti , e delle  altera- 
zioni nella  loro  formai  t»a  "o**  ammetto- 
no annichilazione , Vedi  CORPO  , ALTERA- 
-RIONE,  Corruzione  . . 

I Alcuni  Filofofi  fi  oppongono  a quella  no- 
■Zione deh' annichilazione,  perchè  ella  fuppo- 
ne un  atto,  che  vi  fi  richiede  : in  luogo 
che  , fecondo  la  loro  opinione , \' annichilazio- 
ne dee  ncccffatiaracnte  feguire , celTando  Dio 
femplicemente di  oprare,  o di  creare  una  co- 
fa  . Poiché  fe  la  confervazione  di  una  ca- 
■fa  è una  continuata  creazione  di  ella  , 
come  accordano  quafi  tutti  ; è evidente  , 
che  non  può  una  cola  piò  lungo  tempo 
permanere,  che  fintanto  che  Dio  continua 
a crearla.  _ 

Annichilazione  è parimente  voceufata 
in  fenfo  morale.  Il  capitale  del  Mare  del  Sud 
h ridotto  ad  una  metà,  e quandunque  cu- 
ra non  fi  prenda  in  prevenire  la  malizia  do’ 
fattori  &c.  diverrà  prcllo.necciraria  un’altra 
annichilazione^  fpeeialmente  ora  che  ildivi- 
.dendo  fui  Capitale  è ridono  dal  lei  al  tre 
per  cento,  eh’  é uno  per  cento  , meno  di 
quello  che  pagata  è la  Compagnia  dal  Go- 

ANNI  nubiles,  apprelTo  i Legulei  è 1 età 
Jcgale,  nella  quale  una  giovinetta  è atta  al 
marrimonioi  lo  che  affiggono  agli  anni  do- 
dici . Vedi  Età  . 

Annis  communibus.  Vedi Communibus . 

ANNIVERSARIO’,  è propriamente  il 
ritorno  annuale  di  un  giorno  notabile  , an- 
ticamente chiamato  ancora  giorno  annuale , 
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glemo  di  memoria  , giorno  memoriale . Ve- 
di Giorno  . 

* La  voce  è formata  da  annus  e verto  , 
in  riguardo  del  fuo  ritorno  ogni  anno  . 

Giorni  A.NNIVEKSARJ, rfirr  anniverfarii  ap- 
preso gl’Inglefi  nollri antenati,  dinotavano 
particolarmente  que’ giorni,  ne’ quali  il  mar- 
tirio de’ Santi  era  nella  Chiefa  annualmente 
celebrato.  Come  ancora  i giorni , ne’qualiin 
ogni  fine  di  anno  gli  uomini  erano  accolluma- 
ti  a pregar  per  l’anima  de’ loro  amici  defon- 
ti.  àinniverfiriadiei  ideo  rcpetitur  dtjunQity 
quoniam  ne/cimus  rjualiter  eorum  caufa  habea- 
tur  in  alia  vita.  Quella  era  la  ragione  da- 
ta da  Alenino  ne’  luoidivini  offici  • Vedi  Na- 

TALIS. 

ANNO  , in  tutta  la  fua  cllenlìone , i 
una  voce,  che  Cgnifica  lìdema , o Ciclo  di  piò 
meli,  ordinariamente  dodici . Vedi  Ciclo  , 
e Mese  . 

Ovvero  come  altri  lo  definifeono  io  genera- 
le, un  periodo,  o liafpazio  di  tempo,  cheli 
mifura  dalla  rivoluzione  di  qualche  corpo  ce- 
lelle'nelle  fue  orbite.  Vedi  Tempo,  e Pe- 

R lODO . I 

Cosi  il  tempo,  in  cui  le  Stelle  filTe  fan» 
no  una  rivoluzione,  diceCi  fanno  grande , E i 
tempi,  in  cui  Giove,  Saturno,  il  Sole,  la 
Luna  òcc.  terminano  le  lor  rivoluzioni ,- e ri- 
tornano all’  iilell'o  punto  del  Zodiaco,  rifpetti- 
vamente  fono  dinominati  gli  anni, dì  Giove ^ 
e di  Saturno;  il  Solare , ed  il  Lunare,  Ve- 
di Sole,  Luna  , Pianeta  &e.  Anno  So- 
lare, Anno  Lunare  &C.  ’ 

V Anno  propriamente  , e antonomalìica- 
mente  così  detto,  s'intende  deU’a»iia/o/nrf  ,- 
ovvero  dello  fpazio  di  tempo  , nel  quale  il 
Sole  va  per  li  dodici  legni  dell’  Ecclittica  . 
(Vedi  Ecclittica. 

Quelio,  fecondo  le  offervazioni  di  Caffi- 
ni  , di  Bianchini  , e de  la  Hire  , contiene 
363  giorni,  5 ore,  e 49  minuti;  eh’ è ap- 
punto la  quaniiù  dell’  anno  ricevuto  dagli 
Autori  del  Calcudario  Gregoriano . Vedi 
Anno  Solare . 

Ma  fecondo  il  computo  Civile , opopo- 
lare,  quefi’unno  è folamente  di  365  giorni , a 
riferva  d’ogni  quarto  anno,  che  ne  In  366. 
Vedi  Anno  Civile. 

La  viciffitudine  delle  flagioni  fembra  a- 
veredato  motivo  alla  prima  ilHtuzione  dell 
anno  . Imperocché  1’  uomo  , naturalmente 
cutiofo  di  fapere  la  cagione  di  tal  diverfiiò, 
£ e z fubi- 
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fubito  fcoprl  che  queftì  provenivi  dall’  av- 
vicinapicnto,  e dairallonianamento  del  So- 
ie ; onde  diede  il  nome  di  anno  allo  fpazio 
di  rcmpo,  in  coi  quel  luminare,  avendo  for- 
miitoilfuocorro  intero,  viene  a ritornare  all’ 
àilelTo  punto  della  fua  orbita  . V’cdi  Sta- 
c t o N E . 

E quindi  , (iccotne  principalmente  fu  a 
caufa  delle  flagioni,  che  l’Anna  s'illiiuilTe  ; 
così  s’impiegb  la  maggior  attenzione  e cura, 
acciocché  le  nclTe  porzioni  dell' unno  Tempre 
corri  fpondeflero  all' illcITe  Ragioni,  cioè  che 
il  principio  dcll'dniio  folTe  Tempre  quando  il 
Sole  li  trovalTe  nell*  ilìelTo  punto  della  fua 
orbita,  e andalTero  Tempre  al  pari  nel  far  il 
giro,  e terminar  inlieme. 

Diverfe  nazioni  ebbero  mira  di  giugnere  a 
cib  per  diverfe  (irade  i imperocehé  chi  faceva 
cominciare  rannoda  un  punto  del  Zodiaco,  e 
chi  da  un  altro  ; e di  pib  alTegnavano  diverfa- 
mcnte  anche  il  tempo  del  fuo  progrelTo . Onde 
alcune  avevano  gli  anni  alTai  pib  perfetti  che 
altre,  ma  non  v’ era  nelTuna,  che  gli  avef- 
ée  giudi  affatto,  cioè  tali,  ledi  cui  parti  non 
11  trafponeffeto  o fcambialTcro  rifpetto  alle  par- 
ti del  corfo  del  Sole . 

Furono  gli  Egizi , fc  ad  Erodoto  debbe  elTere 
creduto,  i primi  che  formalTcro  l’anno,  fa- 
cendolo.di  360  giorni , e fuddivifo  in  iz  meli . 
Mercurio  Trismegiffo  vi  aggianfe  cinque 
altri  giorni.  £ su  tal  piede  dicefi,  che  Ta- 
lete  introduceffe  l’anno  anche  fra  i Greci  : 
aon  però  che  tal  forma  d'anni  foffe  ricevu- 
ta da  per  tutta  la  Grecia.  Dippib,  gli  anni 
Giudaici,  Siriaci,  Romani , Perfiani , Etio- 
pici, Arabici  &c.  erano  tutti  diverG. 

E di  fatto  , dal  riflettere  Tulio  Rato  rai- 
ferabile  , in  cui  fi  trovava  l'ARronomia  in 
quei  tempi  , non  ci  fari)  di  meraviglia  , 
che  diverG  popoli  non  foRero  d’accordo  tra 
loro  nel  calcolo  del  corTo  Solare  . Anzi 
Diodoro  Siculo  , nel  primo  libro  , Plutarco 
in  A’uma,  e Plinio  nel  Tettirao  libro  c.  48. 
affermano,  che  l’iReffo  anno  Egiziaco  foffe 
al  principio  affai  differente  da  quello  da  noi 
ora  accennato . Vedi  Anno E^/Ware , Anno 
Komano,  Anno  Giudaico  &c. 

Asso  Solare , è quell’ intervallo  di  tempo, 
che  il  Sole  confuma  nel  girare  pel  Zodiaco; 
ovvero  iir  cui  ritorna  all’ iReffo  punto  di  effo, 
da  cui  s'era  partito.  Vedi  Sole. 

QueRo,  feconda  il  noRro  computo,  è di 
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3^5  giorni  , 5 ore,  e 49  minuti  ; da  cui 
alcuni  ARronomi  ne  levano  qualche  fecon- 
do, e altri  un  intero  minuto  , come  il  Ke- 
plero, che  lo  fa  di  3155  giorni , ; ore  , 48 
minuti,  57  fecondi,  e 39  terzi:  il  Riccioli 
di  365  giorni , 5 ore,  e 48  minuti  ; e così 
pure  Ticone  Brahe . 

L’jinno  Solare  è ^Jìronomico , o Civile  . 

Anno  Solare aflronomico  è quello , determi- 
nato precifamente  dalle  Offervazioni  ARro- 
nomiche,  ed  è di  due  fpezie,  cioiTropieo , 
cSiderico,  o Rt^jlrale. 

Anno  Tropico,  o Ga  Naturale  , è il  tem- 
po, che  il  Sole  confuma  nel  paffare  per  il  Zo- 
diaco; che  monta,  come  gi'a  abbiamo  accen- 
nato, a 365  giorni,  5 ore,  e 49 minuti. 

Anno  Siderico  , o Ga  Afirale  , è quello 
fpazio  di  tempo  , in  cui  il  Sole  , allonta- 
nandoG  da  una  Stella  Affa  , ritorna  verfo  P 
iReffa,  e conGRe  di  365  giorni,  dorè,  e to 
minuti . Vedi  Sider  ico  . 

Anno  Civile , s’ intende  di  quella  forma 
d’anno,  per  cui  ogni  nazione  fa  il  fuo  com- 
puto del  tempo  ; ovvero  è I’  anno  tropico 
coiiGderato  come  fulamente  coRante  di  cer- 
to numero  di  giornate  intere  , tralafcian- 
do  le  ore  , e i minuti  che  avvanzano  , 
affine  di  rendere  la  calcolazione  del  tempo, 
negli  ordinari  bifogni  della  vita  umana,  piìi 
comoda.  Vedi  Civile. 

Quindi  Gccome  l’anno  tropico  è di  365  gior- 
ni, 5 ore,  e 49  minuti  , così  l’ anno  civiU 
è di  3^5  giorni  : e perchè  dobbiamo  andar  dd 
pari  col  ciclo , è neceffario  che  ogni  quart’onm 
conGRa  di  j6à  giorni . Sicché  Gnalmente  l’aio- 
no civile  o è comune,  obifefìile. 

Anno  comune  civile  ,èqucllodÌ3<5  giorni  ; 
che  perciò  ha  fette  meli  di  30  giorni  per  uno  , 
c altri  cinque  di  31.  < 

Anno  Bifejìtle  , conGRe  di  ^66  giorni  , 
ovvero  ha  un  giorno  pii)  del  Civile  , che  i 
chiamato  il  giorno  intercalare  , o bijejìtlt  . 
Vedi  Intercalare. 

Il  giorno  intercalare,  o aggiunto  ad  ogni 
quart  anno , fu  prima  Rabilito  da  Giulio 
Cefare  ; il  quale,  acciocché  gli  <»»»  civili  G 
aggiuRaffero  coi  tropici,  ordinò  che  le  fei 
ore  , che  i primi  avean  di  meno  che  i fe- 
condi, facefferoin  4anni  un  giorno  intero,  e 
G aggiugneffero  dopo  il  dì  vigeGmoquarto  dì 
Febbraro  , eh’  era  il  loro  feRo  delle  calen- 
de  di  Marzo.  Onde,  Gccotnc  in  quell’  anno 

con- 
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contavafì  qutOo  giorno  due  volte,  ed  egli 
vi  ave»  bit  fexto  CaUndat,  percib  l'unno  fu 
dinominato  bit  fextur  , e bi(fextilis  . Ma 
tra  noi  non  vi  (ì  frammette  il  giorno  inter- 
calare, contando  due  volte  il  ventiquattro 
di  Fcbbraro  ; ma  bensì  coH’aggiugncrc  un 
giorno  dopoii  dì  ventiotto  di  tal  mcfe,  che 
in  quell’anno  contiene  ventinove  rgiomi . Ve- 
di fitSESTILE  . 

Il  Papa  Gregorio  XIII.  fece  nuova  riforma 
a quell’  anno . Vedi  Anno  Grrgoriané. 

Anno  Lunare,  fillema di  dodici  mefi  luna- 
ri. Vedi  Lunare. 

Quindi  dalle  due  fpezie  di  mefì  Lunari  Sino- 
dici provengono  due  forte  di  jdnni  Lunari,  I’ 
uno  a/honomieo , e l'altro  Civile. 

‘ Asso  Lunare  Agronomico , confille  di  dodi- 
ci mefi  Lunari  Sinodici  j e però  viene  a conte- 
nere 354  giorni,  8 orey>48  minuti,  38  fe- 
condi, eizterzi.  VediSiNODiCO. 

Anno  Lunare  Civile  , i comune  , o em- 
iolirmico . 

L’Anno  Xanure  comune  colla  di  dodici  meli 
Lunari  Civili,  e però  contiene  354  giorni. 

Anno  Emboliimico , o fìa  Intercalare , con- 
cile di  tredici  meli  lunari  civili,  e però  t di 
'384  giorni.  Vedi  Embolismico. 

Qui  abbifogna  notare,  che  fìccome  la  dif- 
ferenza tra  Vanno  comune  lunare  civile,  e P an- 
no tropico  èditi  giorni , 5 ore , c 49  minuti  ; 
acciocché  il  primo  polla  andar  a pari  coli’ 
altro,  vi  fono  34  meC  di  30  giorni  , e al- 
tresì 4 mefì  di  31  giorni  per  uno,  da  inferirli 
in  ogni  100 lunari  i coH’avvanzo  ancora 
dì  4 ore,  e zi  minuti,  che  in  ogni  600  anni 
fanno  prelfochè  un  altro  giorno. 

Fin  ora  abbiamo  confìderato  gii  anni  e i roe- 
C,con  la  mira  ai  principi  dell’ Allronomia,  fo- 
pra  cui  rifonda  la  divifìone  ',  or  quindi  appref- 
ib  debbono  efaminarfì  le  diverfe  forme  degli 
anni  civili , che  fono  flati  anticamente  in  ufo , 
o lo  fon  tuttavia , apprefìb  diverfe  nazioni . 

Anno  Antico  Romano  , era  l’ anno  Luna- 
re , il  quale  , come  prima  fu  llabilito  da 
Romolo,  confilleva  folamenic  di  dicci  me- 
C,  cioè  1°.  Marzo,  di  31  giorni  ; 2°.  A- 
prile  ,di  30  ; 3*.  Maggio, di  31 : 4°.  Giugno, 
di  30  : 5°.  Quintile , di  31:  d°.  Sellile , di 
30:  7®,  Settembre,  di  30:  8®. Ottobre,  di 
31  : 9®. Novembre,  di  30  : e io*.  Deccm- 
bre,  di  30;  che  in  tutto  facevano  304  gior- 
ni, meno  deir  anno  vero  lunare  giorni  50  , 
e del  folare  di , 
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Quindi  il  principio  dell’ ava»  di  Romolo  , 
era  vago , e non  determinato  a veruna  Ca- 
gione ; per  levare  il  qual  inconveniente  , 
quel  Principe  comandò,  chedovetfero  aggiu- 
gnerfì  tanti  giorni  ogni  anno,  quanti  balla- 
vano, acciocché  Io  Ila»  de’ Cicli  corrifpon- 
delle  al  primo  mefe  ; lenza  incorporarvi  co- 
ttili giorni  addizionali , ovvero  dar  loro  dino- 
ininazione  di  mcfe. 

Quella  collituzione  si  irregolare  dell’ anno 
fu  corretta  da  Numi  Pompilio  , che  de’ 
giorni  , foliti  aggiugnerfì  all’  antico  anno  , 
compofe  due  nuovi  meli  , Gennaio  , e 
Febbraio  ; coficchè  1’  anno  di  Noma  coni- 
ponevafì  di  dodici  mefì,  cioè  : 1°.  Genna- 
ro , che  conteneva  29  giorni  ; 2®,  Feb- 
braro  , 28;  3®.  Marzo,  31.  4®.  Aprile, 
29  : 5®.  Maggio,  31  : 6®.  Giugno  , 29: 
7®.  Quintile,  31:  8».  Sellile,  29:  9®.  Set- 
tembre, 29:  to®.  Ottobre,  31  : ti®.  No- 
vembre , 29  : e 12®.  Decembre  , 29  : 
che  in  tutto  erano 3 55  giorni;  lo  che  ecce- 
de Vanno  Civile  Lunare  d’un  giorno;  e al- 
tresì 1’  anno  Allronomico  Lunare  , di  ij 
ore,  it  minuti,  e 24  fecondi;  ma  era  mi- 
nore dcH’ann!) folare  comune,  di  io  giorni; 
ficchè  anche  il  principio  di  quello  era  va- 
go, e determinato. 

Numi  però  volendo  filTarlo  al  folllizio 
brumale  , ordinò  , che  s’  intercalalTero  21 
giorni  al  mefe  di  Febbraio  ogni  fecondo  anno , 
23  ogni  quart’anno , 2t  ogni  fello , e 23  ogni 
ottavo  anrto. 

Ma  non  ballando  tal  metodo  a conferva- 
re  la  uniformitli,  un’altra  forte  d’intercala- 
zione fu  introdotta  , e in  vece  d’aggiugne- 
rc  23  giorni  ogni  ottavo  anno,  fe  n’aggiun- 
gevano quindici  foli  : e la  cura  di  regolare 
l'anno,  fu  commelTa  al  Sommo  Pontefìce , il 
quale,  trafeurando affatto  il  fuo  incarico , fc* 
che  tutto  li  riducelfe  all’ultima  confufìone. 
Ed  ecco  lo  flato  dell’ <rvv» Romano,  quando 
Giulio  Celare  oc  fece  la  riforma.  Vedi  An- 
no Giuliano. 

Per  quello  appartiene  al  modo  di  contare  i 
giorni de’mefì  Romani , Vedi  C alenre  , No- 
ne , ed  Idi . 

Anno  Giuliano , è un  anno  follie , che  ordi- 
nariamente contiene  365  giorni;  ma  ogni 
quarto  nnv»,  che  fi  i\ze  bijejlile , nchij66. 
Vedi  Bisestile. 

I mefì  &c.  deW  anno  Giuliano  fono  i fe- 
guenti:  1®,  Gennaro,  eh’  è di  31  giorni  : 

2®.  Feb- 
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i».  Fcbliraro  , di  z8  : 5®.  Manto  , di  31  : 
4®.  Aprile  , di  30  : 5°.  Maggio  , di  31  : 
6°.  Giugno  , di  30  : 7°.  Luglio  , di  31  } 
8®.  Agoflo,  di  31  : 9®.  Settembre,  di  30  : 
jo®.  Ottobre  , di  31  : n®.  Novembre,  di 
30  : eli®.  Decembre,  di  31.  Ma  ad  ogni 
anno  bifcliile  fi  mette  un  giorno  di  più  dopo 
il  z8.  di  Febbraro,  che  allora  conlllle  di  29 
giorni  . 

Cnlicché  laquantitù  Afironomica  ÀcW ann» 
G/u/iam  è di  3ÒZ  giorni , e 8 ore,  lo  che  ecce- 
de il  veroirnnc  Polare  di  undici  minuti  ; il  qua- 
le eccclFo,  nello  fpazio  di  131  anni  , fa  un 
giorno  intero.  F cosi  llctte  l'irnno  Romano, 
lino  alia  riforma  fattane  dal  Papa  Gregorio 
XIII.  Vedi  Anno  G're?or/«no. 

Fu  Giulio  Celare  che  fece  tal  regolamento 
nell’anno,  ainflito  in  ciò  daSoIlgene,  cele- 
bre Matematico,  fatto  venire  da  Egitto  per 
quello  linei  il  quale,  perfupplire  la  mancan- 
za di  67  giorni , perduti,  per  la  trafeuraggine 
de’  Pontefici , e per  aggiullare  il  principio  dell’ 
anno  col  folllizio  brumale  , fece  quell'  anno 
comporli  di  1 5 meC , o di  445  giorni , che  pcr-_ 
ciò  fuolc  chiamarli  oinnus  conjufionii  y l'Anno 
di  conjufionc . 

Quella  forma  d’  anno  ufofli  prelTo  a tutte 
le  nazioni  crilliane  (ino  alla  metù  dei  fecolo 
decimo  fello,  e ancora  fi  ula  non  folamente 
da  diverfe  , e tra  le  altre  dagl’  Ingicfì  , da' 
Svedefi  , Dancfi  &c.  ma  altresì  dagli  Allro- 
norai,  eCronologiHi  moderni.  Imperocchi 
conofeendofi  dov’è  l’errore,  non  v’è  da  te- 
merne pericolo . 

A NNO  Gregoriano , è T anno  Giuliano  corret- 
to a tenore  di  quella  regola  : che , liccome 
giuda  il  computo  ordinano,  ogni  centelimo 
anno  era  bifcliile;  fecondo  il  nuovo  , Ut  anni 
fono  comuni , e il  quarto  j bifefiilc. 

Lo  sbaglio  di  undici  minuti  ncirunns  Giu- 
liano , quantunque  foUc  picciolo , fendo  perù 
replicato  più  c più  volte , alla  fine  diventù  con- 
fìderabilc;  e calcolando  dal  tempo,  in  cui  Ce- 
lare fece  la  correzione,  era  crclciuto  a tredici 
giorni;  onde  gli  Equinozi  variavano  molto. 
'Volendo  il  Papa  Gregorio  XIII.  applicare  il 
rimedio  a tal  irregolaritù , che  ftmprc  crefee- 
va , radunò  i primi  Aiironomi  de’  fuoi  tempi ,. 
e ne  fece  la  riforma  ; e affine  di  rellituire  gli 
equinozj  al  fuo  luogo , levò  i dicci  giorni , che 
vi  erano  fubentrati  di  più  , dal  tempo  del 
Concilio  Niccno  fino  allora,  c che  aveano  can- 
giato il  quinto  di  Ottobre  nel  quintodecimo.. 
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' Nell’  anno  1700,  l’errore  di  dieci  gior- 
ni crebbe  fino  a undici;  onde  gli  Stati  Pro- 
tcllanti  della  Germania,  per  prevenire  una 
maggior  confu  fione  , accettarono  la  corre- 
zione Gregoriana . Vedi  C ale.nd.4  » io , Sti- 
le, &c. 

Tuttavia  Panna  Gregoriano  non  i ancora 
perfetto  ; imperocché  abbiamo  dimollrato  , 
che  in  ogni  quattrocent’nnn;',  PannaGiulia- 
no  guadagna  tre  giorni , una  ora,  e venti  mi- 
nuti ; e dall’  anno  Gregoriano  fi  fono  levati 
foltanto  i tre  giorni  ; onde  ancora  viél’cccef- 
fo  di  una  ora  e venti  minuti , in  quattro  feco- 
li  ; locché  in  fettantadue  fccoli  là  un  giorno 
intero . Vedi  Pasqua  . 

Anno  Egiziaco , detto  anche  P anno  di  Na- 
ionaffar , è P anno  folate  di  365  giorni , divilì 
inizmcfi,  di  30  giorni  cadauno,  oltreiciti- 
que  intercalari aggiantivi  alla fìned'  elfo. 

I nomi  &c.  de’  meli  fono  i feguenti  : l-°. 
Thot:  2®.Paophi:  3°.  Athyr:  4®.  Chojacr 
5®.  Tybi  : 6®.  Mecheir  : 7°.  Phamenotb  : 84. 
Fharmuthi  : 9®.  Pachon  ; to®.  Fauni  : ii®- 
Epiphi:  iz®.  Mefori;  oltre  i giorni  dinomi- 
nati  éuij;iu  tTaytuti  mt  ^ 

Quindi,  ùccomcV  anno  Egiziaco  y in  ogni 
quattro  anni,  perde  un  giorno  intero  dell’air- 
no  Giuliano,  perciò  il  tuo  principio  , nello 
fpazio  di  480  anni,  gira  per  ogni  parte  dell’ 
annn  Giuliano;  e terminato  quello  fpazio,  s* 
incontrano  di  nuovo .. 

Quell’ anno  é da  Tolomeo  adopratonel  fuo 
Almagefio  ; sì  che  la  cognizione  di  etlo  i utile 
nell’  Allronomia,  per  far  il  paragone  tra  le 
Ollervazioni  antiche , e le  moderne . 

Gli  antichi  Egizi,  come  riferifee  Diodoro 
Siculo,  nel  libro  1®. Plutarco,  nella  vita  di 
Numa,  ePiinio  nel  librop®. c. 47.  mifurart^ 
nogliannr  pcr  il  corfo della  Luna:  al  principio 
erano  di  uu  folo  mefe  ; poi  di  tre,  poi  di  quat- 
tro, appunto  come  quei  degli  Arcadi;  c final- 
mente di  fei,  come  il  popolo  di  Acarnania.. 
Aggiungono  quelli  Autori , che  quella  è la  ca- 
gione , per  cui  gli  Egizi  tanno  computi 
sì  eccelTivo  numero  d’aitni  dal  principio  del 
Mondo;  e che  nella  Storia  de’ loro  Re,  ne 
-crovramo  di  quelli , che  vilTero  1000  , o izoo 
anni . 

Ma  Erodoto  non  parla  di  quell’  affare  ; di- 
ce folamente,  tht^  anno  Egiziaco  conCile- 
va  di  iz  meli  , come  di  (opra  1’  abbiamo 
rapprefentato  . Oltrecché,  dalla  Sagra  Scrit- 
tura fappiamo , che  fino  da’  tempi  del  Diluvio 

Vanno 
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r anno  fi  componeva  di  tz  mefi  ; e eonfe* 
guentemente  Chani',  e fi  fuo  figliuolo  Mis- 
raim,  fondatore  della  Monarchia  Egiziaca, 
dovettero  «vere  tal  coftume  di  computare  ; 
e non  icmbra  cofi  probabile , che  folte  alte- 
rato da’ tuoi  difeendenti. 

Dippiù  , Plutarco  ne  parla  con  dell'  in- 
certezza , e come  di  cola  che  dicevafì  ; x 
cosi  anche  Diodoro  Siculo  come  d’una  con- 
gettura di  non  so  quali  Autori,  di  cui  non 
ci  d^  i nomi  , i quali  probabilmente  for- 
marono tal  ipotefi  , atiìne  di  conciliare  la 
Cronologia  Egiziaca  con  quella  di  qualche 
altra  Nazione.  ' 

Il  P.  Kircher  fofiicne  nulladimeno,  che  ol- 
tre Vanno  Solare,  alcuni  de’Nordi,  o fieno 
Cantoni  di  Egitto,  ufavano  il  lunare;  e di 
più,  che  ne’lccoli  più  rimoti,  alcuni  pren- 
devano per  anno  una  rivoluzione  della  Luna, 
che  non  i più  d’un  mefe;  e che  altri  fti- 
mando  tal  anno  troppo  corto  , lo  facevano 
chi  di  due  , chi  di  tre  , chi  di  quattro  &c. 
mefi.  Oeiiip.Al^pt. Tom.  2.  p.  zji. 

' E'  fiato  notato  da  un  Autore  moderno  , 
che  Varrone  abbia  affermato  di  tutte  le 
Nazioni , quello  appunto  , che  noi  abbia- 
mo qui  riferito  de  gli  Egizi;  aggiugnendo, 
che  Lattanzio  lo  fa  parlare  su  quello  fog- 
getto.  A dire  il  vero,  non  fappiamo  dove  ab- 
bia egli  trovata  tal  cola,  fc  in  Varrone,  o 
in  Lattanzio  ; nè  pofid  dir  altro,  fe  non  che 
Lattanzio  Divin.  Injìit.  lib.  i.  c.  i 5.  appor- 
tando la  opinione  di  Varrone  , vuole  che 
l’abbia  detto  folamente  degli  Egizi  . Non- 
dimeno Sant’ Agollino  de  Civit.Dei  lib.  15. 
tap.  14.  fa  vedere  , che  gli  anni  de’  Pa- 
triarchi , di  cui  la  Sagra  Scrittura  fa  men- 
zione, follerò  appunto  come  i nullri , e non 
che  uno  di  quegli  d’oggidi  fia  eguale  a die- 
ci di  quei  d’ allora  , come  (embra  fia  fiata 
la  opinione  apprefib  alcuni. 

Dappoiché  gli  Egizi  furono  (dggiogati  da’ 
Ko/nani  , e ricevettero  I’  anno  Giuliano  , 
ma  con  qualche  alterazione;  imperocché  an- 
cora ritenevano  i lor  propri  mefi  antichi,  in- 
fieme  co’ cinque  giorni  , detti  nuteu  rrayo- 
fnvai  ; e ogni  quarto  anno  intercalavano  un 
giorno  di  più  tra  li  zS  , e li  zp  di  Agofio. 

Aggiungali,  che  il  principio  dell’ anno  lo- 
ro corrifpondeva  a’  zp  di  Agofio  nell'  anno 
Giuliano . 

Qiiefi’.df/;j;«  in  tal  guifa  riformato , fu  chia- 
mato y/'/«ar  .diii.tcui,  per  aver  avuto  prin- 
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cipio  poco  dopo  la  battaglia  d'Afliuin.  Vedi 
Actiaci  . 

W Greco  Antico  t era  lunare,  eeon- 
fifieva  di  iz.  mefi  al  principio  di  jo.  gior- 
ni cadauno  , pm  alternativamente  30  , e 

29,  computati  dalla  prima  comparfa  della 
Nova  luna;  eoli’  aggiunta  di  un  mefe  em- 
bolismico  di  30.  giorni  , ogni  3®.  5®.  8®. 

II®.  14®.  16®.  19®.  anni  di  un  ciclo  di  Ip. 
anni,  a fine  di  far  i Noviluni  , e i Pleni- 
luni cadere  negl’  ifiefii  tempi  , o fieno  fla- 
gioni  deli’ anno.  Vedi  Embolismico. 

Il  loro  unno  corainciavafi  al  plenilunio  im- 
mediatamente dopo  il  folfiizio  efiivo:  ecco 
l’ordine  de’ lor  mefi,  1®.  Exavru/Tarur , che 
conllava  di  29.  giorni . 2®.  , di 

30.  giorni.  3®.  Boni'/Mfzita»  , di  29.  4”.  Mai- 
fiatcm^ur  , di  30.  3®.  riveo’i4i«»’  , di  29. 
d®.  rioofiffeir  , di  3°.  7®.  r«uri>.iaiv,  di  zp. 

8®.  Ar&fTHpmr , dì  3°-  9°.  EA«p«.5a>o<i>» , di 

29.  IO®.  Muri^^iioi,  di  30.  1 1®. 

di  29.  12®.  , di  30. 

I Macedoni  chiamavano  i lor  meli  per  d- 
tri  nomi  ; e così  parimente  i Siro-Macedo- 
ni,  gli  Smirnei,  t Tiiii;  liccome  ancora  i ' 
Cipnoiti  , i Pafìi  ; come  anche  i Bitini  &c. 
Vedi  Anno  Macedonico . 

Anno  Macedonie»  Amico , è un  Anno  La- 
nate,  che  differiva  dall’ Attico  folamente  in 
ciù,  che  riguarda  i nomi  , e l’ordine  de’ 
meli  ; perché  il  primo  mefe  Macedonico 
corrifpondeva  all’ Attico  M<uui«'ive<ivr.  Ec- 
co come  ordmavanfi  i meli  ; 1°.  kioc,  di 

30.  giorni:  2®.  ATiMorae,  di  29.  3®.  Av- 

fiwani  , di  30.  4®.  nieavvof  , di  29.  3®. 
koTpoc,  di  30.  6®.  SovviM»,  di  29.  7®.  Ap- 
‘Truimoi , di  30.  8®.Aar<n3f,  di  29.  9®.  flou  i* 
|U9i,dÌ30.  IO®.  A»3f,  di  29.  1 1®.  Fo/wicust , 
0130.  1 2®.  , di  29. 

Anno  Macedonico  Moderno,  é un  AnnoSo- 
lare , il  cui  principio  è afiilfo  al  pruno  di 
Gennaio  dell’anno  Giuliano,  con  cui  fi  ac- 
corda perfettamente  . Ghiamavafi  partico- 
larmente Vanno  Attico;  e il  mele  interca- 
lare , eh'  entrava  dopo  ThoHÌtur,  dicevafì 
rhoaìtar  fS , ovvero  pojleriore  . 

Anno  Giudaico  amico , é un  Anno  lunare  , 
che  colla  comunemente  di  undrcimefi,  che 
contengono  alternativamence  30,  e 29  gior- 
ni . 

Si  faceva  concordare  coWanno  Solare , coll’ 
aggiugnervi  11,  e talvolta  1 2 giorni  alia  fine 
àcìVmino , ovvero  con  un  mero  embolismo  . 

Ecco 
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Ecco  i nomi  de’  meG  , ed  il  lor  contenu- 
to: 1®.  Nif»Oi  ovvero  Abib,  eh’  era  di  30 
giorni  ; 1®.  Jar  , o Zius  , di  19  : 3®- Si- 
ban  , o Sivan  di  30  : 4®.  ° 

mui  , di  Z9:  5®-  Ab,  di  30  : 6».  Elul,  di 
19:  7®.Tisri,  oEthanim,  di  30:  8®.  Mar- 
chesvam,  o Bui,  di  29:  9®- C;sleu,  di  30: 
IO®.  Tebeth  , di  29  : n®.  Sabat,  o Sche- 
beih,  di  30:  12®.  Adar,  nell  anno  embolis- 
mico , di  30  : m»  nell’  a»»»®  ordinario  era  fola- 
menie  di  29  giorni . Siccome  ancora  Cisleu 
nell’anno  difettivo  non  conteneva  che  29  ; e 
nell’  anno  riempiuto  il  Marchesvam  avea  30 

giorni.  . . , 

Anno  C'mdaict  Moderno , t paritnenti  lu- 
nare, e confifte,  negli  anni  ordinar),  di  I2 
meG,  ma  negliembolismici  di  13  : che  in  un 
ciclo  di  ipanni,  fono  il  3®*  il  d®.  1 8®.l  11®. 
il  14®.  il  17®.  e’itp®.  Il  principio  di  tal  anno 
è Gflato  nel  primo  novilunio,  dopo  l’Equino- 
zio autunnale . Inorai  de’ meG  fonoiftguen- 
ti:  i®.Tisri, ch’idi 30 giorni:  2®.Marches- 

van , di  29  : 3®-  7,'*’"*’ ’ 

di  29  : 5®.  Schebeth,  di  30  : 6®.  Adar,  di 
29:  7®.  Veadar,  di  30  nell’anno  embolismi- 
co:  8®.Nifan,  di  30:  9®.  Ijar,  di  29:  io®. 
Sivan,  di  30  : ii®.  Thamui,  di  29  : 12®. 
Ab,  di  30:  13®.  Elul,  di  29. 

Anno  Siriaco  t ì un  Anno  Solare,  che  co- 
mincia al  principio  di  Ottobre  nell’ anno  Giu- 
liano, da  cui  differifee  follanio  ne' nomi  de’ 
meG,  eflendo  laquamiti  d’ ambedue  l’iftef- 
fa,  efono  come  Geguono:  i®.Tishrin,  che 
corrifponde  al  noGro Ottobre,  c contiene  3* 
giorni:  2®.  Tishrin  poGeriore,  appunto  co- 
me il  noftro  Novembre  , di  30  giorni  : 3®. 
Canon,  eh’  è di  31  : 4®-  Canon  pofletiore, 
di  31 : 5®.  Shabat,  di  28:  6®.  Adar,  di  31  : 
7®.Nifan,  di  30;  8®.  Aiyar,  di  31 : 9®.Ha- 
ziram  , di  30  : io®.  Taraui  , di  31  : it®. 
Ab,  di3i  : i2®.Elul,  di 30. 

Astio  Perfiano , i uii  ./4nno  Solare , di  5155. 
giorni , econCfte  di  la.mcfi  di  30  giorni  ca- 
dauno , con  5 giorni  intercalari  aggiuntivi  alla 
fine  di  eflb.  1 nomi  de’ mcG  fonoqueGi  : i®. 


Asrudia  meh . 2®.  Ardihafcht  meh  • 3°- Car- 
di meh.  4®.  Thir  meh.  S».  Merded  meh  : 
d®.  Schabarir  meh  . 7®.  Mehar  meh . 8®.  A ben 
meh.  9®.  Adar  meh.  io®.  Di  meh.  ii®.Be- 
henmeh.  12°.  Affirermeh. 

Queflo  anno  è chiamato  ancora  l' anno  yez- 
dc^rrdico , per  diGinguerlo  dall’ anno  fiifo  Sola- 
re, che  G chiama  1’  anno  Cclaleano,  di  cui 
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i PerGan!  cominciarono  a fervirG  nell’  anno 
1079  , che  formavaG  mediante  la  intercala- 
zione , che  G faceva  Tei  o fette  volte  in 
quattro  anni  ; e poi  una  volta  ogni  quinto 
anno. 

Qui  noteremo  , che  1’  armo  detto  fexde- 
gtrdtco  è r iGeffo  appunto  con  quello  di  Na- 
bonalTar.  Circa  poi  1’  anno  Geìaleano,  è af- 
folutamente  il  migliore  , e ’l  pib  giuGo  di 
tutti  gli  anni  civili  Gno  ora  Gati  inventati  ; 
irovandoG  , per  calcolazione  , che  tiene  i 
folGiij , e gli  equinozi  precifamente  agl’  iGef- 
G giorni,  e corrirpondeodo  molto  accurata- 
mente a’ moti  Solari;  lo  che  non  pub  dirG  di 
neffunaltronnnacivile,  neanche  del  Grego- 
riano , per  non  avere  una  intercalazione  sì 
comoda . 

Asso  Arabico  y eTurcteo,  è un  Anno  lu- 
nare, di  12  meG,  che  contengono  alternati- 
vamente 30 , e 29  giorni . Ma  tal  volta  ha  13 
mcG  ; di  cui  inorai  &c.  fono  i feguenti  ; 1°. 
Muharram,  che  conGGe  di  30  giorni  : z®.Si- 
phar,  di  29  : 3®.  Rabia,  di  30.  4®.  Rabia 
poGcriore,dÌ29.  5®.  Jomada , di  30.  6®.Jo- 
madapoGeriore.di  29.  7°.Rajab , di  30.  8». 
Shaaban  , di  29.  9®.  Samadan  , di  30.  io®. 
Shawal,  di29.  1 1®.  Dulkaadah  ,di  30.  12®. 
Dulheggia,  di  29,  e neH’dnnocmbolismico, 
di  30:  Si  aggiugne  poi  un  giorno  intercalare 
ogni  2®.  5®. 7®.  IO®.  13®.  150. 18°.  ZI®.  24®. 
26®.  e 29°.  in  un  ciclo  di  29  anni , 

Anno  Etiopico  , è un  Anne  Solare  , che 
concorda  efattamente  coll’Aziaco,  a riferva 
che  i nomi  de’ meG  chiamanG  diverfamenle . 
Comincia  come  1’  anno  Egiziaco  a’ 19  di  A- 
goGo,  dell’  anno  Giuliano  . I fuoi  mcG  fo- 
no : I®.  Mafcaram  . 2®.  Tykympt  . 3®. 
Hydar.  4®.  Tyshas.  5®.  Tyr.  6®.  lacatit. 
7®.  Magabit.  8®.  Mijazia.  9®.  Giubat.  io®. 
Syne  . 11°.  Hamle  . 12®.  Hahafe  . Giorni 
intercalari  5. 

Anno  Aletonico . Vedi  Metonico  . 

Asso  Aziaco,  Annus  Actiacos.  Vedi 
Actiacus. 

Asso  Attico.  Vedi  Asso  Macedonico , 

Asso ytzdegerdico . Vedi  Anno  Perfiano. 

Asso  Geìaleano , Vedi  Anno  Perfiano . 

Asso  di  Nabonaffar . Vedi  An.no  Egizia^ 
coy  cNabonassar. 

Anno  Sabbatico  , Annui  Sabbaticut  , ap- 
preGo  agli  Antichi  , ogni  fettimo  anno,  in 
cui  gli  Ebrei  lafciavano  ripolare  i terreni  . 
Vedi  Sacca  ro . 

Ogni 
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Ogni  rettimo  jìnno  Sabbatiet  , cioè  ogni 
49°.  anno  chiaraavafì  anno  di  Giubileo  , che 
li  teneva  con  (Iraordinaria  folennitì  . Vedi 
Giubileo  . 

Anno  Anomaliftico  .Vedi  Anom  a cistico. 

Anno  Climatterico.  Vedi  Clim  atterico. 

Anno  Emergente.  Vedi  Emerce.nte  . 

Asso  Enneatico . Vedi  Enne  ATICO. 

Asso  Santo  . Vedi  Santo. 

Anno  Platonico , o fìa  il  Grand  Anno,  Ve- 
di Platonico. 

Asso  dell'  Egira  . Vedi  Egira. 

Capo  dAsso,  o Asso  Nuovo,  Giorno i 
in  cui  VAnno  comincia  , eh’ è Tempre  (iato  dif- 
ferente tra  le  diverfe  Nazioni  > ma  prelTo  tutte 
tenuto  in  gran  venerazione . 

Tra  i Romani,  il  primo  e l’ultimo  gior- 
no dell’  anno  erano  confecrati  a Giano  ; e 
perciò  lo  rapprefentavano  di  duefaccie.  Da 
c(Ti  ci  è venuta  la  cerimonia  di  augurare  I’ 
anno  nuovo  felice  , che  fembra  codume  a(fai 
antico. 

In  tal  giorno  (i  vilitavano,  c complimenta- 
vano gli  uni  gli  altri , facendo  de’ regali , che 
li  dicevano flrena , coll’  offerire  voti  e preghie- 
re agli  Dei  perii  bene,  elaconlervazione  vi- 
cendevole. Luciano  la  rapprefenta  confuetu- 
dine  molto  antica , anche  al  fuo  tempo,  cne 
fa  venire  l' origine  da  Numa . Vedi  Stress, 
Voto  &c. 

Ovidio  ne  parla  nel  principio  de’  fuoi  Fajli . 

Pojìera  lux  oriiur,  itnguitque  animirgue 
faveto  : 

Nane  dicendo  bona  funt  bona  verta  die. 

Plinio  piò  efprcffamente  nel  libro 28. c.i. 
Primiim  anni  incipienti!  diem  Ulii  precationibut 
invicem  faujìum  ominantur . 

L’  Anno  Civile,  o fia  Legale,  in  Inghilter- 
ra comincia  il  giorno  dell’ Annunziazione  , 
cioè  a’  25 . di  Marzo , quantunque  I’  anno  Irto- 
rico  principia  nel  giorno  della  Circoncifione , 
o (la  il  primo  di  Gennaro . Nel  qual  giorno  an- 
che r anno  Germanico,  ed  Italiano  hanno  prin- 
cipio. OfftrvaSiow,  che  per  effere  (lato  il 
Re  Guglielmo,  detto  il  Conquidalore,  coro- 
nato il  1°.  di  Gennaro , perciò  da  qui  comin- 
ciaffe  l’/rnso  Idorico&c.  Maio  tutti  gli  affari 
Civili , (1  ritiene  l’ antico  modo  di  computare , 
cioè  da’  25.  di  Marzo . Vedi  Circoncisione, 
.Natività'  &c. 

La  pane  dell'  anno  che  feorre  tra  quedi  due 
princìpi,  ordinariamente  fi  efprime  in  ambe- 
due le  maniere, cioè  17Z  “<71  ovvero  1717. 

Tomo  I. 
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Dopo  il  tempo  del  Conquidatore , le  Paten- 
ti , le  Carte  , le  Proclamazioni  &c.  Regie 
hanno  per  lo  piò  la  data  dell' unno  del  Regno 
del  Principe. 

La  Chiefa , in  quanto  all’  uffizio  fuo  Solen- 
ne fa  cominciare  Vanno  la  prima  Domenica  di 
Avvento  , eh’  è Tempre  la  piò  proffima  al  gior- 
no di  Sant’ Andrea  . Vedi  Avvento. 

Gli  Ebrei , ficcome  ancora  la  maggior  par- 
te delle  Nazioni  Orientali , aveano  l’ anno  Ci- 
vile , che  cominciava  al  Novilunio  dì  Settem- 
bre , ed  altresì  un  anno  Ecclefiadico  , che 
principiava  al  Novilunio  di  Marzo . 

L'  Anno  Francefe  , mentre  durò  la  linea 
Merovingiana  , cominciava  nel  giorno  , in 
cui  fi  faceva  la  raffegna  delle  truppe , eh’  era  il 
primo  di  Marzo . Sotto  i Carlovingi  princi- 
piava nel  giorno  di  Natale  ; e folto  i Capezj , 
in  quello  diPafqua,  che  perciò  variava  tra'l 
22. di  Marzoe’i  25. d’  Aprile. 

E quindi  ancora  oggidì  ha  principio  1’ a»na 
Ecclefiadico  de’  Frante  fi . Ma  circa  Vanno  ci- 
vile, Carlo  IX.  ordinò  l’anno  15^4.  che  in 
avvenire  dovrebbe  cominciare  al  primo  di 
Gennaro . 

I Maomettani  principiano  il  loro  anno  al- 
lora quando  il  Sole  entra  nell’Ariete;  i Per- 
fiani  nel  mefe , che  corrifponde  al  nodro  Giu- 
gno : i Chinefi , e la  piò  parte  degl’  India- 
ni, alla  prima  Luna  di  Marzo:  i Brachma- 
ni  al  Novilunio  di  Aprile,  quando  celebra- 
no una  fedìvitò  , che  chiamano  Samiuat 
Saradi  pauduga,  che  vale  a dire,  fejìa  di  ca- 
po danno.  I Mc(ficani,  al  dire  di  Acoda  , 
a’  23.  di  Febbraro ,'  quando  le  toglie  comincia- 
no a inverdire  ; I’  anno  loro  confide  di  18. 
mefi,  dì  20 giorni  cadauno,  che  fanno  3Ó0. 
giorni,  ci  cinque  rimanenti  fi  parfano  in  al- 
legrìa, non  permettendoli,  che  fi  faccia  la- 
voro veruno,  e nè  anche  il  culto  ne’ templi. 
Alvarez  racconta  quifi  I’  ideffo  degli  Abif- 
fini  , i quali  cominciano  I’  anno  loro  a’  l6. 
d’  Agodo  , e hanno  cinque  giorni  di  ripo- 
fo  alla  fine  , e li  dicono  Pagomcn  . In  Ro- 
ma fono  due  i modi  dì  computare  1’  an- 
no , r uno  principia  alla  Nativitk  di  nodro 
Signore  , eh’ è in  ufo  pre(To  a’  Nota)  , che 
mettono  la  data  A Nativitate  : 1'  altro  co- 
mincia in  Marzo , a cagione  dell’  Incarnazio- 
ne, e tutte  le  Bolle  portano  la  data,  Anna 
Jncarnationit . I Greci  fanno  principiare  il  lo 
ro  anno  del  Mondo  al  primo  di  Settembre 
Vedi  Incarnazione. 

Ff  Gli 
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CWAnni  ndiiTinguono  ancora  in  riguardo 
all’  Epoche,  da  dove  S cotn.ncja  a contare  j 
onde  U^»»'-  MNojìr<,Siir,crc  s .ntendono 
di  quelli , che  fi  computano  dal  tempo  della 
Nalcita  di  Gesù  Grillo,  in  oggi  corrente  è 

^‘^GÙj,wì<ìclM.r,do,  fono  quei  dal  tempo 
della  Creazione,  thè  fecondo  Scaligero  fono 
<6ofi.  Ch  Annidi  Rtmt,  dell  E^ira,  diNa- 
ìoL^arS^e.  Vedi  la  differenza  che  palla  tra 

queàiaW,  lotto  l’articolo  Epoca. 

^ Anno  e «V«o,  "dia  Legge &c.  è un  tempo 
che  determina  un  diritto  od  una  ragione  in 
molti  cafi,  ed  è in  alcuni  ulucapione  , m altri 
Freluizione.  Vedi  PrescrizioneScc. 

Così  nel  cafodi  una  belila  Imarrita,  « il 
padrone,  dopo  fatte  le  Arida,  non  la  ticlua- 
ma  perfua  dentro  un  anno  c un  giorno,  eli  i 
per  lui  perduta.  Parimenti  fida  [anno  ed  il 
cwrno  in  cafo  di  difcendtiua  di  pretefo  dirit- 
to fopra  qualche  rendita , di  morte  dì  un  uo- 
mo , di  protezione  &c.  Vedi  Appellazio- 

*'*'a^nO  Domini,  che  vale  , neW  Anno  del  No- 
Ciro  Signore.  Computo  di  tempo  dall  Lp''Ca 
dell’ Incarnazione  di  Gesù  Crilìo . Vedi  An- 
no Epoca  , Computo, Incarnazione òcc. 

ANNOTAZIONE  *,  Commentano,  o 
fianoti  fuccinta,  lopra  un  libro,  o Icrittura , 
in  ordine  di  fpiegare  qualche  luogo , ovvero  di 
cavarne  qualche  induzione,  o confeguenza  . 
Vedi  Commentario , e Nota. 

• Il  vocabolo  fi  firma  dal  Latino  Adnota- 

lio,  eke  fi  compone  di  id  e Iloti  . ICriiiii 
dell' ultimo  fecola  hanno  ctmptjìe  molte  ed 
erudite  Annotazioni  fopra  laSacra Scrit- 
tura, gli  Autori  Clajjici  &c. 

ANNUALE,  che  ritorna,  o fi  rinnuova 
ogni  anno;  ovvero  che  fi  termina  coll  anno. 
Vedi  Anno.  , 

Onde  fuoledirfi  Fellivitayf';»)»«/e , Lmzio 
Annuale  , Commiffione  Annuale  , rciidira 
annuale  &c.  Vedi  Anniversario.  Vedi  il 
moto  Annuo  della  terra  provato  folto  l’ attico- 

IoTerra.  r e 

Annuale  qualche  volta  fi  ufa  per  ugninca- 
TC  la  rendita  d’ogni  anno,  ol  entrata  d un 
Prebendario.  Vedi  Prebenda. 

Argomento  Annuale  di  Longitudine . Vedi 
Argomento  . 

Epatte  Annuali.  Vedi  Epatta  . 

Eriuazicne  ANNUALE  del  molo  medio  del 
Sole,  e della  Luna,  e dell’  apogeo  Lunare, 


ANN 

e de’  nodi  Lunari.  Vedi  Equazione  , Lu- 
na &c. 

La  Eyuazicne  Annuale  del  molo  medio  del 
Sole  dipende  dall’  eccentricità  dell’  orbita  det- 
ta terra,  ed  ì lò  j-f  di  quelle  parli , di  cui  la 
dillanza  mezzana  tra  il  Sole  , c la  Terra  è 
1000  ; onde  da  alcuni  dicefi  \i  Equazione  del 
Centro;  e quando  poi  c grandiffima , è i gra-' 
do  56',  zo". 

La  maggior  Equazione  annuale  del  moto 
mcdiodclla  Luna  è 1 1',  40';  del  fuo  Apogeo 
20',  edelfjonodo  9',  qo*.  Vedi  Nodo  &c. 

Quelle  quattro  Equazioni  Annuali  fono 
fempre  proporzionali  ; onde  effendo  qualfivo- 
glia  d’effe  nella  lua  maggior  grandezza , an- 
che le  tre  altre  vanno  al  pan  cuneffa,  evice 
verjd  . Quindi  feudo  allcgnata  la  Equazione 
annuale  de\  centro  ( del  Sole  ) anche  le  tre  altre 
Equazioni  corrilpoudcnii  fono  affegnate  ; e pe- 
rù una  iavcla,  cioè,  della E^unzzpnz centra- 
le, fervirà  per  tutte. 

Annua  LI , fono  quelle  che  vengono 
di  nuovo  ogni  primavera  , e perifeono  all’  av- 
vicinarfi  dell’inverno.  Vedi  Foglia.  Quc- 
fle  li  oppongono  alle  Sempre  Verdi . Vedi  SEM- 
PRE Verdi. 

E;, inr.' Annuali  , quelle  che  non  oltrepaf- 
fano  fanno,  cioè  naieono  alla  Primavera , e 
muoiono  all’Autunno,  onde  lì  rifanno  ogni 
anno.  Vedi  Pianta,  e Perenne. 

ANNUALIA,  Offerte  Annuali , che  an- 
ticamente tra  noi  facevanfi  da’ confanguinei 
de’  Detunti  ,'ncl  giorno  della  loro  morte . Ve- 
di Offerta,  Obito,  Inferie&c. 

Quello  giorno  chiamavafi  V Anniverfario  . 
Vedi  Anniversario. 

ANNUENTI  • Mufcoli  nell’ Anatomia  , 
nome  di  due  Mufcoli  Trasverfali , alla  radice 
delle  vertebre  della  fchieiia , detti  daCuwper 
Redi  interni  Mi  note  t , perchè  fono  fottupoili 
a quei  chiamati /iccIzAr./rWz.  Vedi  Recti  . 

• Sono  eoli  dinominati  dal  Latino  Aniiuc- 
re  , accennare  , perebì  aiutano  la  tejìa  di 
far  il  cenno , ovvero  perchì  la  tirano  diret- 
tamente di  dietro , 0 iT  avanti . Vedi  Te- 
sta , Muscolo  8ec. 

ANNUITA  , Annuity  , voce  Inglefe  , 
per  cui  s’inicnde  una  Rendita,  o entrata  an- 
nuale, che  fi  paga  durante  vita  , oper  termi- 
ne d’anni,  ocome  in  feudo,  e per  fempre. 
Vedi  Rendita,  Feudo  Scc. 

Nella  Legge  comune  la  differenza  tra  una 
rendita  e l'antmith  confille  in  quello  , che  la 
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rendita  è pagabile  dal  fondo  dì  terra  ; laddove 
Tannii/Vd obbliga  folamente  la  perfona  che  pa> 
ga;  ed  in  quello,  che  per  la  ricupera  d'una 
rendita,  ChaTazione,  e fi  produce  in  giudi- 
zio; ma  per  quella  dell’ on»d/V(<  nons’ha  che 
a prefentate  la  cedula  à’annuiiì  contro  colui 
chela  paga,  i Tuoi  eredi , e fucceflbri.  Vedi 
Rendita,  Scritto,  Azione. 

In  olire  le<i»n«/i,i  non  fono  mai  prefe  per 
beni  o fondi  fujpcienti , perchè  non  fono  fondi 
feudali,  o liberi  de  iure . 

Il  computo  del  valore  delle  Aanuith  fopra  la 
vita  &c.  appartiene  all’ Aritmetica  Politica . 

Aritmetica  Politlca  . 

Il  Dottore  Halley  , nelle  fue  ofTervazioni 
fopra  le  Lille  de’ morti  di  Brcsiavia,  che  fi 
leggono  nelle  Tranfaz.  Filofof.  ap.  Lcwth.j.  p. 
éó9,  fa  vedere , che  vi  è 8o  contro  i , che  una 
perlona  di  Z5  anni  dì  etii  non  morirà  dentro  un 
anno  : che  vi  è 5-;  contro  i ; che  uno  di  40  ar- 
rivi a vivere  7 altri  anni  ; e che  uno  dì  30  anni 
di  eth,  ragionevolmente  pub  afpcttar  di  vìvere 
27  , o z8  anni . Così  grande  è la  differenza  tra 
la  vita  d' un  Uomo  in  differenti  età , che  vi  è 
100  control,  che  una  perfona  di  zo  viva  un 
anno;  e non  vi  è che  38  contro  1 , che  una  di 
jo  lo  viva . 

Da  dove  ficcome  ancora  da  certe  altre  of- 
fervazioni,  egli  ha  formata  la  feguente  Ta- 
vola , che  dimollra  il  valore  delle  Annuirà  per 
ogni  quinta  anno  di  vita  fino  ai  70°. 


Età . Acquiflo  in  ragione  di 
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ANNULARE , AnnuUris,  èogni  cola  che 
fi  riferifee  o rallomiglia  ad  un  anello , da’  latini 
chiamato .//nn«/«x.  Vedi  Anello. 

Annularc  Cartiligine  è la  feconda  cartilagi- 
ne della  laringe  ; cifendo  rotonda  , ed  inve- 
llendo  tuttala  laringe,  èchiamata  anche  m- 
ctides.  Vedi  Laringe  e Cricoide . 

Ligamento  Annulare , Li^amemum  Annu' 
lare  è un  ligamento  forte,  che  circonda  il  car- 
po o il  pugno , quali  a modo  dì  un  braccialet- 
to. Vedi  Ligamento. 

Il  fuo  ufo  è di  connettere  o legare  infieme  le 
due  olTa del  braccio,  ed  anche  di  rcllringcre  i 
tendini  di  molti  mufcoli  della  mano  c delle  di- 
ta , e prevenire  il  poterfi  disfogare , quando 
fannoqualehe  azione.  V'cdi  Carpo, ÀIano, 
Dito  &c. 

Il  ligamento  del  tarfo  fi  chiama  ancora  liga- 
mcnto -^nn;i/nre.  Vedi  Tarso. 

Aggiungali , che  lo  Sfintere  dell’ano,  chla- 
mafi  ancora  anaularit,  o mufcolo  annulare, 
dalla  fua  figura.  Vedi  Sfintere. 

Procelfo  o Protuberanza  artnulare  è un  Pro- 
ceflb  della  midolla  oblongata,  così  chiamato 
dal  Dottor  Willis,  perchè  circonda  effa  mi- 
dolla, ed  è mobo  limile  ad  un  anello.  V'e- 
di  Midolla  Oblongata. 

Annulare  è anche  un  epiteto,  dato  al 
quarto  dito,  volgarmente  chiamato  il  dito 
dell’anello.  Vedi  Dito. 

ANNULL.ARE  *,  ridurre  a nulla  , nella 
Legge , particolarmente  s’intende  di  un  atto , 
di  una  fcnteirza  , che  fi  abolifcono , 5cc.  Vedi 
Abolizione  , Cancellare  , Cassare  , 
Abrogare  &c. 

* La  voce  ì compojìa  eli  ad  e nullus . 

ANNUNZIATA,  dinominazionc comu- 
ne a divetfi  Ordini , sì  religiofi  che  militari , 
ilìituiti  in  onore  dell’ Annunzìazionc  della 
Vergine.  Vedi  Ordine,  Annunziazione. 

Il  primo  ordine  rcligiofo  di  quella  fpezie 
fu  llabilito  l’anno  1232.  da  fette  Mercatanti 
di  Firenze,  e fi  chiama  oggidì  l'Ordine  de’ 
Serviti,  oScrvi.  V’edi  Serviti  . 

Il  fecondo  fu  un  Monillero  di  Rcligiofe 
a Bourges  fondato  da  Giovanna,  Regina  di 
Francia,  dopo  il  di  lei  divorzio  da  Luigi  XII. 

Il  terzo  parimente  fu  un  Monilleto  di  Re- 
ligiofe,  che  una  Dama  Cenovefe  fondb  l’an- 
no idoo. 

Il  quarto  era  un  Convento  di  Religiofi , che 
fondb  il  Cardinale  Torrecremata  in  Roma , 
che  oggidì  fono  divenuti  così  ricchi  , che 
F f 2 danno 
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danno  doli  di  rcflanta  feudi  Romani  « pih 
di  4CO.  ZilccHe,  ogni  anno  nel  giorno  dell’ 
Annunriarione . 

Cavalieri  dc/fANNUNZi ATA , Ordine  Mi- 
litare , ilìituito  l’Anno  1409.  da  Amedeo, 
Duca  di  Savoia . Vedi  Cav aiiere  . ^ 

Al  principio  C chiamava  1’  Ordine  de'  No- 
di de’ veri  Amanti;  in  memoria  di  una  fma- 
niglia  di  capelli  regalala  al  Fondatore  da  una 
Dama;  elfcndo poi  Amedeo  Vili,  alfunto  al 
Pontificato,  ne  fu  cangiato  il  nome  io  quel- 
lo deW  Annunziata , 

ANNUNZIAZIONE  *,  l’Annunzio,  o 
l’Ambafciata  dell’ Angelo  Gabriele  alla  Bea- 
tilTima  Vergine , circa  il  milierio  dell’  Incar- 
nazione . Vedi  Incarnazione  , Saluta- 
zione, Ave  &c. 

* La  parola  ì compofla  dal  Latino  ad  enun- 
tio,  dichiaro.  I Greci  la  chiamanoEuciy 
ysUaic.it , buona  nuova  ; e altresì  X“* 
ptataicof , falutazione. 

Annunziazione  , dinota  ancora  unaFe- 
fla  , che  fi  celebra  a'  2;.  di  Marzo  in  memo- 
ria dcir.Annunzio  maravigliofo , che  fece  alla 
Vergine  l’Angelo  Gabriele . Vedi  Festa. 

Quella  Feda  fembra  ellere  molto  antica 
nella  Chiefa  Latina:  e di  fatto  tra  i Sermo- 
ni di  Sant’ Agofiino  , che  mori  l’anno  450, 
ne  troviamo  due  (opra  1’  Annunziazione  , 
cioè  il  17°.  e ’l  18®.  De  Sanliis  ; e nella 
Chiefa  Greca  vi  fono  tcflimonj  ancor  pili  an- 
tichi circa  la  celebrazione  di  tal  Fellivitk; 
imperocché  Proclo,  che  mori  l’anno  446, 
San  Giovanni  Grifollomo , che  morì  nel  407 , 
e Sin  Gregorio  Taumaturgo  nel  195  , tutti 
hanno  fetitto  de’ fcrmoni  lopra  V Annunzia- 
zione. Vero  è,  cheKivet,  Perkins , ed  al- 
tri Scrittori  Protefianti  dopo  di  efli  hanno 
melTo  in  dubbio  l’autorità  delle  due  Omelie 
di  S.  Gregorio  Taumaturgo;  ma  VolTio  le 
xiconofee  rune  due  per  vere  e genuine. 

Di  più,  alcuni  fono  d’opinione,  che  tal 
fella  originalmente  fi  folennizzava  in  onore 
del  Nofiro  Salvatore  ; e che  l’olfervarla  in 
nome  c in  onore  della  Madonna,  fia  d’  una 
data  molto  più  recente . 

Sonovi  diverfe  Chiefe  Orientali,  che  ce- 
lebrano {'Annunziazione  in  tempi  differenti 
da  quello,  in  cui  fi  celebra  nelle  Occiden- 
tali; ISiri  la  chiamano  ifn/eorar/),  che  vale 
adire,  ricerca j e la  notano  nel  lor Calenda- 
rio al  primo  di  Decembre.  Gli  Armeni  la 
tengono  a’  j.  di  Gennaro,  anticipando  così  il 
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tempo,  aceioeehè  non  veoga  mai  a eadere 
nella  Quarefima  ; ma  i Greci  non  fi  fanno 
fcrupolo  di  celebrare  la  Fella  anche  in  Qua- 
refima. Vedi  Quaresima  . 

Gli  Ebrei  parimenti  danno  il  nome  di  An- 
nunziazione a quella  parte  della  ceremonia 
della  lorPafqua,  in  cui  fpiegano  la  origine, 
e’I  motivo  di  tal  Solennità . Tale  fpiegazio- 
ne  da  elfi  dicefi  min  Ha^pada , come  fe  di- 
ceffi  Annunziazione . 

ANO,  Anus  , in  Medicina  , è la  efire- 
mitù  inferiore  dell’  Intefiino  retto  ; ovvero 
1’  orifìzio  della  parte  deretana  . V'edi  Tav. 
Anatom.  ( Splanch.  ) fig.  9.-  liti.  ».  Vedi  pure 
Retto,  e Culo. 

I Gabioniti  rimandarono  con  l’Arca  un 
certo  numero  di  quelle  parti  del  corpo  , 
formate  d’  oro , per  ottenere  la  guarigione 
di  un  male,  che  gli  tormentava  neW' Ano. 
I. Sam.  c. 6. 

Mufcoli  deir  Ateo,  fono  lo  Sfintere,  il  Le- 
vatore , e loScaIptore,  olia  il  Latiffimodel 
dorfo.  Vedi  Sfintere,  Levatore,  e La- 
tissimo del  dorfo. 

Mail  deir  Ateo , fonoFifiole,  Procidentia, 
o fia  Prolapfus  yj»; , a cui  fi  pofldno  aggiun- 
gere l’Emorroidi  &c.  Vedi  Fistola  &c. 

Speculum  Ani  . Vedi  Speculum  . 

Anus  è altresì  nominato  una  piccola  buca 
nel  terzo  ventricolo  del  Cervello , che  mette 
nel  quarto  ventricolo  del  cercbelliim . 

ANODINO  * , nella  Medicina  , Rime- 
dio lenitivo,  e mitigativo  del  dolore.  Vedi 
Dolore. 

* Derivafi  dalla  privativa  «,  e utuims 
doleo . 

Gli  anodini  fono  di  due  fpezie  : la  prima 
comprende  gli  Anodini  detti  Proprii , o Pa- 
rcgorici  : la  feconda  gli  Sparii,  o fieno  Im- 
proprii,  che  in  vece  d’addolcire  il  dolore  , 
piuttollo  lo  ftupefanno,  cagionando  una  in- 
fenfibilitìi  , o fonnolenza  ; e propriamente 
diconfi  Narcotici,  Ipnotici,  ovveso  Oppiali . 
V'edi  Narcotico  &c. 

I veri  Anodini  fi  applicano  efiernamente 
alla  parte  che  duole;  tali  nella  claffe  de’fem- 
plici  fono  la  cipolla,  il  giglio,  la  radice  delle 
malve,  le  foglie  delle  viole , il  fambuco  &c. 

Nelle  officine  abbiam  de’  medicamenti  com- 
pofti,  preparati  coll’  ifielTa  intenzione , e chia- 
mati con  quello  nome  ; come  il  Balfamo  A- 
nedino,  che  fi  fa  di  fapone  di  Calliglia  , di 
canfora,  di  zaficraoo,  c dello  fpitito  di  vi- 
no , 
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no,  digeriti  in  bagno  caldo  d’arena;  che  G 
dice  non  folo  mitigare  i più  acerbi  dolori, 
ma  di  più  aiutar  a fcaricare  la  materia  pec- 
cante, ehe  le  cagiona. 

ANOMALIA,  termine  Gramaticale,  Ir- 
rcgolamù  negli  accidenti  di  una  voce,  per 
cui  devia  dalle  regole,  e dagli  efemp)  ordi- 
nari, acuì  le  altre  dell’illeila  fpezie  G acco- 
modano. Vedi  Anomalo. 

Anomalia,  ncll’Alironomia,  ladidanza 
in  CUI  li  trova  un  pianeta  dall’Afelion  , odali’ 
Apogeo  : ovvero  la  irregolarità  nel  moto  di 
un  pianeta,  per  cui  G fcolla  dall’Afclion,  o 
fia  Apogeo.  Vedi  Pianeta,  Afelion  , cd 
Apogeo. 

Keplero  diGingue  tre  forte  di  Anmaìic , 
cioè  la  media,  la  eccentrica,  e la  vera  . 

Anomalia  Media  ,o  Semplice , aeW  Aiìio- 
nomia  antica,  è la  diGinza  del  luogo  mezzano 
d' un  pianeta  dall’Apugeo . V edi  Luogo  . 

Nella  moderna  poi,  dinota  il  tempo,  in 
cui  il  pianeta  G muove  dal  Tuo  Afelion  A , 
Gno  al  luogo  , o Ga  punto  medio  della  fua 
orbita  I.  M tà\Tav.  jìjìronom.  fig.i. 

Quindi  è,  che  elfendo  l’arco,  o Ga  l’an- 
golo, ovvero  l’area  elliptica  A SI,  propor- 
zionale al  tempo,  in  cui  il  pianeta  del'cri- 
ve  l’arco  AI,  queft’area  potrà  rapptelen- 
tare  l’  Ancmalia  media  . Ovvero  cosi  , 1’ 
areaSKA  elfendo  trovata  coltirare  la  linea 
L K a traverfo  il  luogo  del  pianeta  , per- 
pendicolare alla  linea  degli  ApGdi  PA,  in- 
fino che  arrivi  a tagliare  il  circolo  D A , e 
poi  tirando  anche  la  linea  SK,  poira  rap- 
prefentare  1’  jinomalia  media  ; imperocché 
tal  area  è da  per  lutto  proporzionale  alia  pri- 
ma area  ASl,  come  hadimoliratoii  Dottore 
Gregory,  nel  lib.^.  Eìem.jijhon.Phjific.Math. 
Vedi  Tranfaz.  f ilofof.  Num.  447-  P-2>*5- 

Anom  ALI  A deli'  Eccentrico,  o Ga  del  Centro, 
nell’  Allronomia  moderna  , è un  Arco  del 
cerchio  eccentrico  AK,  (.fig-t.)  rincbiulo 
tra  r Afelion  A,  e la  linea  retta  KL,  tirata 
a traverfo  il  centro  del  pianeta  1 , perpendi- 
colarmente alla  linea  degli  apGdi  AP,  Vedi 
Eccentrico. 

Ma  nell’antica  dinotava  un  Arco  del  Zo- 
diaco , terminato  dalla  linea  degli  apGdi , e 
quella  del  moto  medio  del  centro.  Vedi  i me- 
todi di  trovare  ì'ydnomal/a  dei!* Ectentrico,  nelle 
Tranfaz.  Ftlofolicie , Num.  444''.  p.  Ii8. 

Anomalia  Vera  ,o  Ga£y«atd , è l’.Angolo 
al  Sole,  ASI,  lotto  cui  parcGa  la  didatua , 
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in  cui  fi  trova  un  pianeta  dall’Afclion  AI. 
Ovvero  è l'angolo , o Ga  area,  prefa  propor- 
zionalmente al  tempo,  in  cui  il  pianeta  G muo- 
ve dal  luogo  medio  I , verfo  ’l  fuo  Afelion 
A . Onde  nel  moto  del  Sole  farà  la  dillaoza  del 
fuo  luogo  vero  dall’Apogeo. 

Data  che  Ga  V jinomalia  vera,  la  media 
fi  trova  facilmente  -,  ma  è difficile  il  trovare 
\' Anom-dia  vera  dalla  media  data  . 

I metodi  Geometrici  di  V^allis  , e di 
Newton  , per  mezzo  della  Cicloide  protratta , 
non  tono  apropoGto  per  la  calcolazione  ; nè 
tampoco  quello  delle  ferie , per  elfere  troppo 
laboriolo.  Perù  gli  Aiironomi  fono  obbligati 
di  ricorrere  all’  approllimazione  . Ward  , 
nella  fua  Ajironomia  Geometrica , prende  l’an- 
golo, ASI,  nel  foco,  dove  non  vi  è ’l  Sole  , 
per  V Anomalia  media  ; che  apprefib  a poco 
la  rapprefenterà , quando  l’orbita  del  pianeta 
non  Ga  molto  eccentrica  : c in  quella  maniera 
feioglie  facilmente  il  problema.  Ma  quello 
metodo  non  ha  luogo  nell'orbita  di  Marte, 
per  elfere  più  eccentrica , che  quelle  degli  al- 
tri pianeti  . 

II  Sig.  Ifaac  Newton  dimoGra  come  poffa 
fare  1’  cG'etio  anche  in  queGa  ; e quando  fi 
è fatta  la  fua  correzione  , e fi  è fciolto  il  Pro- 
blema, fecondo  l’ IpoteG  di'Ward,  egli  af- 
ferma, che  anche  nell’orbita  di  .Marte  vi  pub 
appena  elfere  l’errore  di  circa  un  fecondo . 

ANOMALISTICO  Anno,  nell’AGrono- 
mia  , chiamato  incora  Anno  Periodico  ,i  quel- 
lo fpnio  di  tempo,  che  la  terra  confuma  nel 
girare  per  la  fua  orbila.  Vedi  Anno. 

L’inno Anomalijlico,  o Ga  comune,  è al- 
quanto più  grande  dell’anno  Tropico,  a ca- 
gione della  preccifionc  dell’ Equinozio.  Vedi 
Precessione  . 

ANOMALO  * , irregolare  , o che  non 
ferva  la  regola  c'I  metodo  ordinario  d’altre 
cole  dell’ illelfa  fpczie.  Vedi  Anomalia , e 
Verbo  . 

* Quejìo  vocab.lo  nonìcompofio  della  pri- 
vativa a. , e , legge , cerne  general- 
mente fi  crede  ; perché  in  tot  cafo  come 
ci  entra  la  fiilaba  al  ; ma  beni)  viene  dal 
- Greco  ewuiiaxoc,  ronchiofo , fcabro,  in- 
eguale & c.  che  fi  forma  della  privativa  a , 
e ciiaK&' , eguale,  piano. 

Verbi  Anomali  , nella  Gramatica,  4]uclli 
che  fono  irregolari  nelle  lor  congiugazionì , 
e G feoGano  dalle  regole  in  altri  olfervate . 
Vedi  Vergo  e Conoiuc azione. 

Vi  fo- 
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Vi  (ono  Verbi  Anomali,  o inflefrioni  irre- 
golari di  voci  in  tulli  i linguaggi  ; nell’ 
Ingltfe  tutta  la  irregolarità  de’  tuoi  verbi 
Anomali  confiUe  nella  formazione  del  tem- 
po preterito,  e altresì  del  participio palUvn ; 
febbene  qiielìo  Ha  vero , rifpetto  alle  parole  di 
origine 'l'eutonica  , o SalTuna  folamcnte,  e 
non  rifpetto  alle  altre  derivate  dal  Latino, 
dal  Francefe  &c« 

La  irregolarità  principale  proviene  dalla 
fpediterza  della  pronunzia,  per  cui  fi  cangia 
la  conlonante  ri  in  r,  troncandone  la  termi- 
nazione  regalare,  eri:  onde  in  vece  di  rn/veri , 
filcrive,  e fi  pronunzia  ni/ar’ri , amixt,dvrlt 

0 dwcll’d  , in  luogo  di  dvrelied  &c.  ma  ciò 
piuitulìo  n riduce  alia  contrazione,  che  all' 
Anomalia  ; di  che  fi  latrltntano  alcuni  de’ 
r, Oliti  Scrittori  più  puliti,  pcr.elTerel  un  abu- 
fo, e in  fv.iiitaggio  della  noQra  lingua  , fer- 
vendo fultanto  a disfigurarla , e a mutare  una 
decima  parte  delle  voct  noflre  le  più  foavi  in 
gruppi  di  cunionaiiti  ; cofa  tanto  più  lonta- 
na dal  meritare  feufa , quanto  che  i miglio- 
ri Autori  hanno  tacciata  la  lingua  Inglefe  d’ 
clfere  mancante  di  vocali. 

Evvi  un’altra  irregolarità  rifpetto  al  tem- 
po preterito,  e al  participio  pallivo  : impe- 
rocché fi'ac,  fe  folle  verbo  regolare,  o for- 
mato fecondo  le  regole  ordinarie  , farebbe 
f^ivctl  nel  tempo  preterito,  e nel  participio 
•padìvo  ; laddove  fa  gave  nel  preterito , egiven 
nel  participio palfivo. 

ANO.MOEI*,  nella  Storia Ecclefiafiica , 
Setta  di  Eretici  antichi,  che  negavano  ogni 
foraiglianza  di  effenza  tra  il  Padre,  ed  il  Fi- 
gliuolo. Vedi  Trinità'. 

• Il  •vocabolo  ì Greco,  e fi  compone  della 
privativa  a,  e limile,  ralfomi- 

gliante. 

Tal  era  il  nome,  per  cui  fi  diflinguevano 

1 puri  Ariani  nel  quartoSecolo  ; attefo  che 
non  fo'amente  non  ammettevano  la  confu- 
flanzialità  del  Verbo  , ma  di  piu  afferiva- 
no , che  folle  di  nitura  differente  da  quella  del 
Padre;  cuntradillinguendalì  cosi  da'Semi-A- 
riani,  che  parimente  negavano  la  conlullan- 
zialità  del  Verbo,  ma  neli'itlcffo  tempo  rt- 
conofeevano,  che  folle  fimile  al  Padre.  Ve- 
di Ariano,  e Semi-ariano. 

I Scmi-.Ariani  condannarono  gli  Anomoei 
nel  Concilio  di  Selcucia;  c quelli  pni  feom- 
municarono  quelli  ne’ Concili  di  Coilamino- 
puli , c d' Antiochia  ; c di  più  caneellarono 
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il  termine  òftoiot  dalle  formole  di  fede  sì  di 
Kimini,  che  di  Collantinopoli,  protellando 
che  il  Verbo  non  folamcnte  folle  di  follan* 
za  diverfa,  ma  anche  di  volontà  differente 
da  quella  del  Padre  . Onde  vennero  ad  cITer 
delti  Anueioi.  Vedi  Homoousia  &c. 

ANONI.MO*,  chenon  ha  nome,  oacui 
non  vi  è aggiunto  nome.  Vedi  Nome. 

• Dcrivafi  dal  Greco  emeifioc , fcnzt  no- 
me , che  fi  ferma  dalla  primitiva  a,  c 
orofca , nome . 

S' intende  per  lo  più  di  libri , che  non  por- 
tano il  nome  dell’ Autore,  ovvero  di  Autori 
i cui  nomi  fono  ignoti . Il  Decker  , Avvocato 
della  Camera  Imperiale  di  Spira,  e'I  Piaccio 
dì  Amburgo , ci  hanno  dati  Trattati  circa  i li- 
bri Anonimi.  Bure.  Gotth.  Struvio  tratta  degli 
uomini  eruditi , che  fi  fono  meni  ad  indovina- 
re i nomi  degli  Autori  di  \ibti  Anonimi . 

ANORESSIA  * Anorexia,  nella  Medi- 
cina , inappetenza  o mancanza  di  appetito. 
Vedi  Appetito.' 

• Il  vocabolo  fi  compcrte  della  privativa  a , e 
oti'fMoi,  appcto. 

VAnorelJìa  propriamente  dinota  lo  Ilare  più 
tempo  lenza  appetito  di  quello  che  fia  natura- 
le. VediCino,  Digiuno  &c. 

Se  poi  il  foto  penderò, ola  villa  di  cibo  buo- 
no cagiona  mal  llomaco,  o fia  una  tenden- 
za a vomitare  , allora  con  più  proprietà  lì  dice 
Plaujca.  Vedi  Nausea. 

L' Anorejfia  fi  confiderà  principalmente 
come  fintoma  di  qualche  altra  indilpofizio- 
nc  , da  CUI  fi  hanno  da  cavare  le  indicazioni 
curative , e poi  lervirfi  degli  llomathici . Vedi 
Stomachico  . 

ANS.L*,  .Anse,  nell’ Artronomia , pro- 
minenze apparenti  nell’  Anello  del  pianet» 
Saturno  , che  fi  vedono  al  fuo  aprirti  che 
fa,  a guifa  di  manichi.  Vedi  Saturno  , c 
Anuxo. 

• Il  vocabolo  ì Latino,  e lilttralmente  fi- 
gnifica  I mmichi,  0 i'  orecchie  di  utero- 
fdl , Jironi'nti  (j'c. 

ANSEATICO*  , (he  fn.lta  alla  compa- 
gnia , o alleanza  delle  Città  dette  Anjcatiche  . 
Vedi  Compagni  a . 

• Viene  dalla  vece  Hanfc  , Teutonica  in- 
vietita  , che  firntfica  Alleanza  , Confe- 
derazione , Allacimcnto  &c.  Alcuni 
la  fanno  deriva  i da'  due  voiabili  Te- 
dcfthi  am  lec,  d ì lui  mare;  a cafioru 
che  le  prime  Città  Anleatiche  erano  tutte 

fitua- 
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Jitutte  /opra  la  /piaggia  liti  mste  ; cncU 
cUceli,  che  la  focieiS  al  principili  chiama- 
vaji,  atn  ree  (leden  , eie  vale  a dire. 
Città  fopra  il  mare,  e di  poi  per  abbrevia- 
zjone  Hanfee,  eHanfe.  ' 

Città  Anseatiche  , Città  libere  della  Ger- 
mania, e del  Nnrt,  unite  in  Oretta  Ic^a, 
fotta  leggi  , e raagidratì  da  eti'e  Oabiliti  , 
per  l'avvanzamento  del  commercio,  e per  la 
licurezza , ed  alfiOenza  vicendevole  . Vedi 
Compagnia. 

Quello air<jciamento  così  celebre  nel  mon- 
do,clic  ta  tanta  figura  nella  Storia  del  commer- 
cio , comunemente  G tiene  cominciaire  in 
Bremcn  '.opra  il  Wefer  nell' anno  iii^4ì  o, 
fecondo  altri,  nell'anno  izéo  , immediata- 
mente dopo  le  incurlìoni,  e i ladronecci  per 
mare  de'Oanefi,  Normanni  &c.  o come  di- 
cono altri  nell'anno  izotf,  o 9Z0;  fìa  però 
quando  fì  vaglia  la  fua  origine,  certa  cola  d, 
che  tu  confermato  e rifìabilito  nel  1270.  Vedi 
Commercio. 

Al  principio  conGileva  folamente  in  luo- 
ghi,(ìtuati  su  le  code  del  Mar  Baltico,  opaco 
lontani  da  elfo  ; ma  fìccorae  poi  la  fua  forza  , e 
riputazione  lì  aumentavano,  appena  ritrova- 
va in  huropa  veruna  Città  di  commercio, 
che  non  delideralTe  d’entrare  in  quella  unio- 
ne: che  circa  l’anno  1250  confìlìeva  in  d2 
Città,  acuì  furono  poi  aggiunte  quattro  al- 
tre . A tal  confederazione  appartenevano 
nella  Francia,  Roan,  San  Malb  , Bourdò, 
Baionna , e Marllglia  : nella  Spagna , Barce- 
lona , Siviglia  , e Cadice  ; nell’  Inghilterra , 
Londra:  nel  Fortog.illo,  Lisbona  : nt' Paefi 
Baji,  Anverfa  , Ùordrecht  , Amllerdam  , 
Bruges,  Rotterdam,  Odenda,  e Doncher- 
ken  : neh' Italia,  e nella  Sicilia,  Melfina  , 
Livorno,  c Napoli. 

Oividcvafi  la  compagnia  in  quattro claffi, 
o membri,  eh’ erano  quelli  di  Lubecca  , Co- 
lonia, Brunsvick,  ePrulTia,  o Ila  Danzica  ; 
quelle  quattro  Città  erano  i capi  dei  quattro 
membri , ficcarne  Lubecca  era  il  capo  prin- 
cipale di  tutto  il  corpo. 

Oltre  ciò,  v’erano quattro  fattorie  principa- 
li, lìabiiite  a Londra , Bruges , Novogrod  , e 
Bergen;  quella  di  Bruges  fu  poi  trasferita  ad 
Anverfa:  ma  la  prima  e principale  era  quella 
di  Lubecca,  che  ancora  continua  ad  edere  il 
capo  di  tutto  ralTociamento.  Quella  di  Lon- 
dra ch\»rnivì(i  GuildhallaTeutoniecrum  , ov- 
vero la  Sttllpard.  Vedi  Stielvard. 
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11  governo  di  quello  corpo  al  principio 
era  Ariitocratico,  col  tcm[x>  poi  fi  lottupo- 
fe  alla  fola  direzione  del  Gian  Maeilro  deli’ 
Ordine  Teutonico  , e alla  fine  var)  Princi- 
pi, e Signori  chiedevano  tal  dignità. 

Sullo  Ipirar del  Secolo  quattordieelìn.o , c al 
principio  delquinJicefirao  fi  trovò  1’  Allcaiua 
nel  fuo  (lato  più  tiorido,  ficchè  dichiarava  guer- 
ra contro  le  teilc  Lor.inne;  e le  Storie  par- 
lano di  quella , che  fecero  le  Città  anjc.itiche 
contro  Waldcinar  Re  di  Danimarca  , circa 
l’anno  i J48  ; e altresì  contro  Erico  , nell’ 
anno  1428,  quando  mifcro  in  mare  quaran- 
ta Valcelli,  in  CUI  vietano  lacco  uomini  di 
truppe  regolari,  oltre  i Mannari , 

Àia  quei  Principi,  le  cui  Città  principali 
facevano  parte  di  tal  affociam^nio , cumin- 
ciorno  a (limar  polìtica  I’  alicgnare  de’  li- 
miti ad  una  potenza,  che  col  tempo  potreb- 
be renderfi  formidabile  anche  a loro  fìeffi. 
I mezzi  per  farlo  erano  facili  , e brevi  ; 
cadauno  ritirò  i mercatanti  propri  dall’  al- 
leanza; di  maniera  che,  in  poco  tempo  ab- 
bandonata di  gran  numero  di  Città,  fi  tro- 
vò ridotta  a quelle  poche,  in  cui  la  confe- 
derazione avci  cominciato  ; che  indi  dino- 
minolfi  La  Compagnia  /Infcatica  Teutonica  t 
fono  però  ancor  oggidì  si  confidcrabili  in  af- 
fari di  commercio,  che  fi  ammettono  a con- 
chiudere trattati  anche  co’  Monarchi  più 
grandi . 

Le  divifioni  tra  di  loro  inforte  non  contri- 
buirono poco  a tal  caduta  , ficcomc  ancora 

10  lìabiliraento  della  Repubblica  e del  com- 
mercio degli  OlanJefi . 

Le  quattro  Citt'i,  che  formavano  la  lega, 
furon  Lubecca  , Colonia  , Brunsivick  , e Dan- 
zica  , che  fi  dinominavano  Citrù  Alòjri  ; fic- 
come  quelle  che  dipoi  vi  fi  aggiungevano  , 
furono  dette  Figliuole  di  clfe. 

Sonovi  molte  Città  di  Germania,  che  an- 
cor al  di  d’oggi  ritengono  il  titolo  àìAn- 
featichet,  ma  i piuttoilo  un  puro  titolo , che 
una  pruova  che  taccian’  clic  prefentemente 

11  traffico  fotta  leicggi , eia  protezione  dell* 
antica  alleanza;  non cfTendovi  appena  alcun’ 
altra  fuorché  Lubecca  , Amburgo,  Bremen  , 
Roilock,  Brunswick,  e Colonia  , che  fia 
veramente  Anfeatica  , e che  mandi  Depu- 
tati alle  Alfcmblee,  tenute  ne’ comuni  bifo* 
gni  di  tal  corpo . 

Il  gran  commercio,  che  gli  OlandcG  han- 
no colle  Città -4i>/irjf/r/;r,  ajuta  affai  a man- 

tcnct- 
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tenerle  nella  lor  antica  riputaaione;  e prin- 
cipalmente all’  alleanza  con  quella  florida  Re- 
pubblica devono  la  confervazione  delle  lor  li- 
berti; per  mezzo  dei  cui  foccorfl  (i  fono  falva- 
te  pii  d'una  volta  dalle  imprefe  de  Principi 
circonvicini.  Vedi Commerzio . 
ANSELMI^rr.  Vedi  Arte. 
ANSGRAVIO*,  titolo  di  UfBziale  nella 
Germania . VAnfgravk  è ’l  capo  d’una  Com- 
pagnia « oSocicti.  — f 

• Si  compone  dalTedefcoKintc  f e Grafi 
Conte.  Vedi  Gravio. 

ANSPESSADE  • , o L anspess  ADE , fpeiie 
di  uffiziali  inferiori  nella  fanteria  , folto  i Ca- 
porali I ma  però  fopra  delle  volgari  fentinelle . 

Vedi  Caporale  8cc. 

• Voce  formata  dalf  Italiatto  lancia  fpez- 
7ata  ; perchì  originalmente  erano  gente  d' 
armi  tbandue  , che  non  potendo  fuffìjlere 
altramente , fi  procuravano  un  luogo  nella 


fanteria . 

ANTA  *,  nell’antica  Architettura  , Co- 
lonna quadrata , o fia  pilailro  « ne  cantoni 
de’ Tempi  > « d’altri  edifizj . Vedi  Pilastro  , 

Te.mpio  , Scc.  I D 

* Ebbe  tal  dinominazione,  al  dir  diPer- 
rault , dalla  prepofizione  ante  , avanti  ; 
per  effere  pofla  innanzi  le  mura  , ed  i ean- 
, toni  delle  fabbriche , per  ajficurarle  e for- 
tificarle . 

Sporgevafi  dalla  muraglia  con  una  pro;et- 
tura  eguale  ad  un  ottavo  della  fua  tacciai 
purché  non  vi  foffe  ornamento  di  projettu- 
la  maggiore  ; ma  era  regola  (labilità  f che 
la  projettura  dell’ ./inte  folle  Tempre  eguale  a 
quella  degli  ornamenti. 

ANTAGONISTA  * , apprelTo  gli  antichi , 
avverfario  nella  battaglia. 

• Si  forma  dal  Greco  «*"»  , contro  , e 
ayuyi^u , contendo . 

Nel  qual  fenfo  fi  adopra  piti  comunemen- 
te parlando  de’ combattimenti  di  fpafTo , che 
di  quelli  che  fi  fanno  da  buon  feniio. 

Antagonista,  fignifìca  ancora  una  delle 
parti  nelle  quillioni,odifpute  letterarie  . Vedi 
Disputa, Opponente,  Rispondente  &c.  _ 
A/H/fo/i  Antagonisti, nell’Anatomia,  quei 
che  hanno  funzioni  oppode.  Vedi  Muscolo  . 

Tali  fono  il  FlelTore  , e 1’ Eflenfore  di  un 
membro,  de’quali  il  primo  lo  contrae,  e 1’ 
altro  lo  (Icndc.  Vedi  Flessore,  ed  Esten- 


sore. 

Sonovi  alcuni  Mufcoli  fo'itarj  , cioè  fen- 
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la  Antaginìfli , come  nel  cuore  &c.  Vedi 
Cuore  &c. 

ANTANACLASIS  , * nella  Rettorica  , 
Figura  , in  cui  fi  replica  1’  ifiefla  parola  , 
ma  in  fenfo  diverfo,  e talvolta  anche  dub- 
biofo , come  per  efempio  : Sinite  mortuot  fepe- 
lire  mortuot . Vedi  Ripetizione  . 

* E"  dal  Greco  , ed  ru/ect.'Kem , riper- 
cuotere . 

ANTAN AGOGE  , Ktmaayuyu  , figura 
della  Rettorica,  s’intende  allora  quando  non 
potendo  rifpondere  all’  accula , apportata  dall* 
avverfario,  rivoltiamo  1’ aggreffinne , accu- 
fando  lui  degli  fielTi , o d’ altri  delitti . Vedi 
Recriminazione  . 

ANTARES , nell’Afironomia,  cuore  dello 
Scorpione . Stella  filTa  della  prima  grandezza  , 
nella  collellazione,  detta  Scorpione.  Vedila 
longitudine,  latitudine  &c.  di  effa  tra  le  al- 
tre della  collellazione . Vedi  Scorpione. 

ANTARTICO*,  aggiunto  del  Pe/s  Me- 
ridionale, o fia  eflrcmit^  dell' alfe  della  terra, 
in  oppofizione  al  Settentrione,  o fia  Polo  Arti- 
co. Vedi  Polo  Artico. 

* La  voce  i compofìa  di  owrt,  contro,  e 
apxiot , Offa . 

Le  (Ielle  vicine  al  Polo  Antartico  non  fi 
fanno  mai  vedere  fopra  il  nollro  Orizzonte  • 
Vedi  Stella,  Orizzonte  &c. 

Circolo  Antartico,  uno  dc’Circoli  mi- 
nori della  sfera,  paralcllo  all’Equatore,  al- 
la didanza  di  29  gradi  , e }o  minuti  dal  Polo 
Meridionale.  Vedi  Circolo. 

D così  dinominata  per  effere  oppoflo  ad 
un  altro  circolo,  anch'cffo  paralello  all’E- 
quatore, cd  all'ilfelfa  didanza  dal  Polo  Set- 
tentrionale, eh*  è chiamato  il  C/reo/o  y^riiro . 
Vedi  Circolo  Artico. 

ANTECEDENTE*,  nelle  Scuole,  ligni- 
fica cola  che  precede , o va  avanti  ad  un’altra , 
in  riguardo  di  tempo . 

* La  parola  i compofìa  della  Prepofizione 
Latina  ante,  avanti  j e cedere,  vado: 
nel  qual  fenfo  ì oppojia  a fuffeguente . Ve- 
di Susseguente. 

Decreto  ANTECEDENTE,  s’intende  di  quel- 
lo che  precede  altro  Decreto , o qualche  azio- 
ne della  creatura  ; o la  previfionedi  tale  azio- 
ne. Vedi  Decreto. 

E'  punto  controverfo  , fe  il  decreto  della 
Prededinazione  fia  antecedente , o fulfeguente 
al  merito.  Vedi  Predestinazione. 
Vuknià,  o Defiderio  Antecedente,  che 

ptccc- 
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precede  altra  Volontà,  o (la  Difidcrle,  ovve- 
ro altra  cognizione , o previGone . Onde  Gioie 
dirG , Iddio  vuole  con  una  volontà  Gncera  , ma 
antcctihntc,  che  tutti  gli  uomini  G falvioo,  cioè 
lai  Gncero  deGderio  d’iddio  precede,  e non  fup- 
pone,  la  cognizione  della  loro  fede  c creden- 
za. Vedi  Scienza,  Prescienza  &c. 

DebbcG  qui  notare  di  pafTaggio  , che  il 
termine  Antecedente  G applica  a Dio  fola- 
mente  rifpeito  all’  ordine  di  natura,  e non 
all’ordine  di  fuccelTione,  o di  tempo  ; im- 
perocché Dio  , mercè  le  fue  inGnite  perfe- 
zioni, vede  e prevede  all’ ideOb  tempo;  nell’ 
ideGo  modo  parimenti  egli  vuole  , non  pe- 
rb  fuccedivamente  , una  cofa  dopo  l’altra. 
Ma  non  odante  ciò , Iddio  pub  volere  una  co- 
fa  per  occaGone  di  un’altra,  o avere  taldeG- 
derlo  per  occaGone  di  tal  previGone , che  i 
Teologi  chiamano  Ordine  di  natura  , in  con- 
tradidinzioue  a quello  di  tempo . 

Ne'rejfttà  Antecedente  . Vedi  Neces- 
sita’ . 

Antecedente,  nella  Logica  , la  prima 
propoGzione  dell’ entimema,  o d’argomento 
che  conGde  di  due  fole  propoGzioni  . Vedi 
Entimema,  Proposizione  &c.  E*  oppo- 
fla  a quella  che  chiamaG  confeguente . Vedi 
Conseguente,  Conclusione,  &e. 

Per  eferapio  in  quedo  argomento  : Cogito , 
ergo  fum  ; cogitai  l'antecedente,  così  detta, 
perchè  precede  la  particella  erjt , o Ga  la  co- 
pula dell’argomento. 

Antecedente  d’una  Razione  dinota  il  pri- 
mo termine , o Ga  quello  che  G paragona  all’ 
altro.  Vedi  Razione,  e Termine.  Sicché 
per  efempio  fé  la  Razione  i a:  b,  ovvero  di 
a verfoi,  diceG  l'antecedente. 

Segni  Antecedenti,  Gntomi  che  appa- 
xifeono  , avanti  che  il  male  Ga  formato  in 
guifa  che  podaridurG  aclalfe  particolare,  o 
dargli  G dinominazione  propria . Vedi  Segno  , 

C SiNTOMA  . 

Antecedente,  nella  Grammatica,  s’in- 
tende del  termine  a cui  G riferifee  il  relativo. 
Vedi  Relativo. 

ANTECEDENTIA , appiedo  g;li  Adro- 
nomi  : Quando  il  pianeta  pare  muoverG  ver- 
fo  l’Occidente,  contro  l'ordine  o corfo  de’ 
fegni,  come  dal  Tauro  verfo  l’Ariete  , di- 
ceG , che  G muove  in  antecedentia . Vedi  Pia- 
neta , Ordine,  Segno,  8cc. 

Per  il  contrario,  quando  va  verfo  l'Orien- 
te, o Ga  innanzi,  per  efempio  da  Ariete  verfo 
Tomo  I. 
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Tauro,  allora  diciamo,  che  G move  in  Con/e* 

quentia  , Vedi  PRECESSIONE  d:ir  Equinozio . 

ANTECESSORE , colui  ch’è  dato  avanti , 
che  va  innanzi,  o che  guida  altrui.  Vedi 
Precursore,  Predecessore  &c. 

Il  termine. G ufa  particolarmente  in  alcune 
Univcrfit^  per  Profedor  Pubblico  , che  infe- 
gna,  o detta  la  legge  civile. 

ANTEDILUVIANO,  cofa  avanti  il  Di- 
luvio.  Vedi  Diluvio  . 

Nel  qual  fenfo,  le  generazioni  da  Adamo 
Gno  al  diluvio  al  tempo  di  Noè , diconG  An- 
tediluviane', e quelle  dal  diluvio  Gno  aldi  d’ 
oggi,  (ano  dette  Pojìdtluviane . Vedi  Età’, 
Patriarca,  &c. 

Burnet , eVoodward  fodengono  opinioni 
tra  loro  diderentidìme  intorno  al  Mondo  ^n- 
tediluviane ',  il  primo  vuole,  che  la  fua fac- 
cia ed  apparenza  Gadata  lifcia,  equabile,  c 
in  ogni  rifpetto  diverfa  da  quella  d’oggidi  : 
l’altro  al  contrario  G sforza  di  provare  , 
che  la  faccia  del  globo  terraqueo  fode  ap- 
punto come  la  vediamo  di  prefente  , cioè 
ronchiofa  , didinta  in  montagne  , e valli, 
edendovi  ancor  il  mare,  i laghi,  e i dumi; 
che  il  mare  fode  falfo  come  Io  è al  di  d’og- 
gi, co’ fuoi  Audi  e rifludi,  contenuto  nell’ 
idedo  fpazio , ed  ampiezza  che  preGcntemcnte 
occupa  ; che  allora  pur  v’erano  gli  animali , i 
vegetabili,  i metalli,  i minerali  bcc.  che  la  ter- 
ra fode  dipib  nell’ ideda  poGtura  rifpetto  al 
Sole,  non  avendo  l’ade  paralello , ma  bensì 
inclinato,  come  lo  è adedo,  al  piano  dell* 
ecclittica;  cper  confeguenza,  che  vi  fodero 
allora  1’  idede  fuccedioni  di  tempi  , e le 
medeGme  viciditudini  delle  dagioni , che  ora 
abbiamo.  Vedi  Terraqueo,  Montagna, 
&c.  Vedi  anche  Fossile  &c. 

ANTELICE  Anthelix  , nell’  Anatomia  , 
circuito  interiore  dell’  orecchio , così  detto  in 
oppoGzione  ali’ederiore  , che  G dice  Elice. 
Vedi  Elice. 

ANTELMINTICO»,  aggiunto  di  rime- 
dio contrario  a’  vermi  . Vedi  Verme  , e 
Vermifugo. 

* La  voce  ^ compojìa  di  ou><a  , contro  , 
ed  tXjjLirt,  verme. 

ANTENATI,  progenitori,  o quelli,  da 
cui  G trae  origine  , c nafcimcnto  . Vedi 
Genealogia. 

ANTENNA,-  Gilè,  che  G attraverfa  all’ 
albero  del  Vafcello,  a cui  G lega  la  Vela. 
Vedi  Albero,  &c. 

Gg  AN- 
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ANTEPAGMENTA  , neir  Areliitettura 
antica,  impofle  di  porta,  odi  fineflra.  Vedi 
Porta,  e Finestra. 

Si  ufava  anche  per  efprimere  tutta  1 intera 
fabbrica  della  porta  ,o  della  fineara . 

ANTEPENULTIMA  , innanzi  la  penul- 
tima, nella  Grammatica,  è la  terza  f.llabadi 
vocabolo,  cominciando  a computare  dall  ul- 
tìmit'*  Vedi  Desinenza  - ^ 

Sovra  qucQa  filUba  i Greci  mettevano  il  lo- 
ro  accento  acuto.  Vedi  Accento  . L Àotrpe- 
nuìtim.-,  de!  dattilo  è lunpa . Vedi  D attuo  . 

ANTEPRitDlCAMENTA,  in  Logica, 
certe  previe  materie , che  richieggonfi  per  un 
apprenfione  pib  facile  e pib  chiara  de  la  dottri- 
na de’ Predicamenti  o Categorie.  VediPRE- 
DICAMENTO. 

Tali  fono  le  definizioni  de  termini  comuni , 
come  degli  equivoci,  degli  univoci  &c.  Ve- 
di Definizione,  Divisione,  &c. 

Sono  così  chiamati , perchè  Arinotele  ne 
ha  trattato  avanti  i Predicamenti  ; aftinchè 
non  s’  intcrrompeffe  in  apprelTo  il  filo  del 

difcorfo.  ... 

anteriore,  eh  c innanzi  altrui , per 


lopiù  rifpclto  al  luogo.  „.««•  v 

Nel  qual  fenfo  viene  adcnerel  ifielTo  che 
Prkre , c fi  oppone  al  Pofteriore  . V edi  Po- 
steriore . 

ANTHELTX.  Vedi  Antelice  . 

ANTHERA,  termine  ufato  preRo  alcuni 
Autori  di  Farmacia  , per  efpriracre  la  parte 
gialla  o rrlficcia  , che  fi  ftende  in  mezzo  di  cer- 
ti fiori , eiempigrazia  de’  gigli , del  zafferano 

2ec.  Citjìt  g, 

Alcuni  rifiringono  l’  ^rtthera  a fignincare 
foltanto  la  parte  gialliccia  nel  mezzo  della  ro- 
fa  ; che  fi  tiene  fia  più  afiringcnte  del  rimanen- 
te della  pianta.  Altri  applicano  il  Vocabolo 
Anthcì'a  a quei  piccoli  groppi , o^viluppi , che 
nafeeno  fulla  cima  de’  Ììamini  de  fiori,  che  p>u 
comunemente  diconfi  ..^pirrr • Vedi  Apices. 

ANTHESPHORTA  * , nell’  Antichità  , 
Fefla  che  fi  celebrava  in  Sicilia,  in  onore  di 
Proferpina.  Vedi  Festa. 

* Vitne  da!  Greco  arSsr  , fiore  , e pf.i»  , 
porto  J afte fo  che  quella  Dea  fu  rapita  da 
Phitoiie,  mentre  coglieva  fiori  nel  prato  . 
Ma  Fefto  non  dice , che  tal  Fefla  filfe  co- 
si denominata  da  Proferpina  , ma  perchè 
in  tal  giorno  portavanfi  a'  Ttmpj  le  fpi- 


f he  Ai  stano , 

VMihefphoria  fembra  fia  fiata  l’ificffa  cofa 
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che  il  Florifertum  de’  Latini , t corrifponde 
alla  nofira  Raccolta  de’ Frutti. 

ANTHESTERIA*,  nell’Antichità,  Fe- 
fla, che  gli  Atenicfi  celebravano  in  onore  di 
Bacco.  Vedi  Festa. 

• Leu  derivazione  piti  naturale  di  quefìoVo- 
eabolo  ì da  arìot , fiore  ; perchì  allora  fi 
offerivano  a Bacco  delle  ghirlande  di  fiori . 

Alcuni  fono  di  opinione  , che  foffe  così  det- 
ta dal  moie  jinthejierion , in  cui  celebravafi  . 
Altri  vogliono,  che  non  foffe  nome  di  fefla 
particolare , ma  che  tutte  le  Felle  di  Bacco  di- 
cevanfi  jinthefleria . 

D Anthefleria  durava  tre  giorni,  cioè  1’ un- 
decimo,  il  duodecimo , e’I  decimo  terzo  gior- 
no del  mefe;  ogni  uno  de’ quali  avea  nome 
adattato  all’ uffizio  proprio  di  quel  giorno. 
Onde  il  primo  dì  della  fefla  era  dinominato 
riiSsiyi»,  cioè  apertura  de’ vali , perchèallo- 
ra  mettevano  la  cannella  nella  botte,  e affag- 
gìavano  il  vino;  il  fecondo  , congii,  no- 
me di  mifura,  che  conteneva  il  pelo  d’ in- 
circa dicci  libbre  j e in  tal  giorno  fi  beveva 
il  vino  preparato  il  giorno  innanzi:  il  ter- 
zo poi  dicevafi  caldaje,  perchè  al- 

lora cuocevano  nelle  caldaie  ogni  force  di 
legumi,  c.i  cui  però  non  fi  ardiva  gufiate, 
per  effere  offerti  a Mercurio.- 

ANTHOLOGIA  *,  Difcorfo  o trattato 
di  Fiori . Vedi  Fiore. 

* Detta  coti  da  awhf , fiore , e Koyoc  «dice- 
ria . Altri  pero  la  derivano  da  àrSoi , flos  , 
e colligo,  e Pufano  in  fignificato 

di  Raccolta  di  fiori. 

Antholocia  propriamente  vien  detta  una 
raccolta  di  Epigrammi  di  vari  Poeti  Greci . 
Vedi  Epigramma. 

ANTHOLOGION  *,  Libro  di  Uffizi  Di- 
vini in  ufo  appreffo  a’  Greci . Vedi  Greco  . 

• A»  r/nìnnaro  Anthologion , chevaleV\o- 
rllcgium  , 0 mazzo  di  Fiori.  Vedi  An- 
tholocia . 

Egli  è una  fpezic  di  Breviario , o Meffale , e 
contiene  gli  uffizi  quotidiani  del  Noflro  Sal- 
vatore , della  Bcatifs.  Vergine,  e d’alcuni  San- 
ti principali  ; con  altri  uffizi  comuni  de’ Pro- 
feti , degli  .A pofloli, dc’Martiri , de’ Pontefici , 
e Confelfori,  fecondo  il  rito  Greco.  Tfedi 
Brf.viario,  Messa,  Uffizio  &c. 

ANTHORA*,  pianta  Medicinale,  della 
fpczic  di  aconito , co’  fiori  giaili , a guifa  di  el- 
metti , che  nafee  per  lo  più  fopra  le  montagne 
dì  Savoja , e de’ Svizzeri . 

• Di- 
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• Ditcfi  «/rr/mtn»i  Antithori,  fendo  fli- 
mata  un  antidoto  contro  la  Thora  ; e 
talvolta  Acenitum  Salutiferum  , Vedi 
' Aconito, 

La  radice  é quella  ch’èpiii  in  ufo:  i difa- 
pore  caldo  c amaretto , e viene  fliroata  cardia- 
ca , ed  alelTitarmaca , e preffochè  dell’ iOenfe 
virtù  che  la  contraierva;onde  alcuni  la  chiama- 
no In  Contraicrva  Germ.inica  ; ma  oggidì  fi  ufa 
in  poche  compofizioni . Vedi  Contraierva. 

ANTHOS,  ArJof,  originalmente  fignifi- 
ca  Fiori  ; ma  fi  appropria  per  via  di  eccellenza 
al  rosmarino,  dimodoché  Cgnifìchi  foltanto 
i fiori  di  rosmarino.  Vedi  Rosmarino  . 

ANTHOS  ATUM,  Aceium . Vedi  A ceto  . 

ANTHRACOSIS  mal  degli  occhi,  ca- 
gionato da  ulcera  corrofiva  , o nel  bulbo  dell’ 
occhio, ovvero  nelle  palpebre , coperta  da  pel- 
le, e accompagnata  da  enfiamento  di  tutte  le 
parti  d’intorno.  Vedi  Occhio,  edUccERA. 

, * Il  vocabolo  ì Greco,,  arSpaxaiaii , e dinota 

enfiamento  fimile  al  carbone , da  arrpec^  , 
carbone i Vedi  Antrace. 

ANTI , Arv,  prepofizione , che  fi  ufa  in 
compoCzione  con  diverfe  voci , in  Greco,  in 
Latino,  Ingicfe , Italiano  &c.  in  varj  fenfi. 
In  Italiano,  ficcome ancora  in  Inglefe,  talo- 
ra fignifìca  avanci  ; efempigrazia  anticamera 
dinota  danza,  eh’ é avanti  alla  camera:  e in 
tal  fenfo  ha  rifielfa  forza  che  il  Latino  ante, 
avanti.  Talvolta  poi  dinota  contrario  , o oppo- 
Jia,  e allora  deriva  dal  Greco  atTi,  contro: 
Nel  qual  fenfo , quedo  termine  è una  parte  del 
nome  di  molte  medicine,  e ferve  ad  elpriracre 
certa  virtù  particolare , ofpecifica,  che  in  ef- 
fe fi  trova  contea  diverfi  mali  : tali  fono  gli 
Antivenerei,  gli  Antifcorbutici , gli  Ancine- 
fritici  * &c.  - * 

* Il  Patino  racconta  di  un  Ciarlatano  al 
tempo  Juo  , in  Paridi , eie  fpacciava  de’ 
medicamenti  antieclittici  e anticomctici  , 
ctoì  pcefervativi  contro  pji  effetti  mali- 
gni delle  Comete,  e dell'  EcctijJÌ  . Lete. 
Choil.  544. 

Quantunque  la  prepofizione  fovente  fi  la- 
fei  fuori  in  quede  occalioni  , fenza  che 
perciò  ne  provenga  alterazione  di  fenfo , co- 
me n»’  vocaboli , Nefritiche , Artritiche , Ad- 
matichc,  (Medicine)  &c. 

Anti  , in  materie  di  Letteratura,  titolo 
dato  a diverfe  Compofizioni , fcritte  per  via 
di  tifpoda  ad  altri , i cui  nomi  comunemen- 
te fono  annedì  >,'11'  Ami . V’cdi  Satira  . 
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yedi  ì'Anti  di  M.  Baillet,  e VAnti  Ball- 
ìet  di  M.  Menage  ; vi  ha  pure  V Ami-Mena- 
giana  &c. 

Cefare  il  Dittatore  fcride  due  libri  in  ri- 
fpoda  a ciò  che  Catone  gli  aveva  oppodo,  a i 
quali  diede  il  nome  di  Anti  Catoncr,  e de’quali 
Ciuvenale,  Cicerone  &c.  fanno  menzione . 
VJves  ci  afficura , di  aver  egli  veduto  gli  ./^nrf- 
catoni  di  Cefare  in  una  Libreria  antica  > 

ANTIADES,  termine  , che  predo  certi 
Autori  dinota  le  C/n»(iu/e,  o fieno  Gavigne, 
più  comunemente  dette  tonfille  , o amicale 
delle  orecchie  . Vedi  Gavione  , Mandor- 
le &c. 

ANTIADIAFORISTI*,  oppodi  aglioi- 
diaforijìi.  Vedi  Adiaforisti  . 

* Il  vocabolo  fi  compone  dal  Greco  ewnt  , 
contro,  e atuefopoc,  indifferente. 

Tal  era  il  nome  che  davafi  nel  fecoloquar- 
todecimo  a’ rigidi  Luterani  , che  rigettava- 
no la  giurisdizione  Vefeovile , ficcome  anco- 
ra molte  delie  ceremonie  Ecdcfiadiche , che 
i Luterani  moderati  tuttavia  ritenevano.  Ve- 
di Luterano. 

ANTIBACCHIO,  nella  Poefia  antica, 

fiicde  di  tre  fillabe , di  cui  le  due  prime  fono 
unghe,  e l’altra  breve.  Vedi  Piede. 

Tali  fono  le  parole  cantare  , vtrtute  , 

Eaiwi'r  &c.  E’ così  dinoroinato  , per  effere 
oppodo  al  Bacchio , che  ha  la  prima  fillaba 
breve,  e le  altre  due  fono  lunghe.  Vedi 
Bacchio. 

Tra  gli  Antichi,  quedo  piede  dicevafi  an- 
cora Paimbacchius  e Saturniut  , e predo  al- 
cuni/’ropenr/evr , e TAfJà/f«r . DLom.  III. 
P-475- 

ANTICAMERA  , danza  ederiore , avan- 
ti la  camera  principale  d’un  appartamento, 
dove  i fcrvitori  attendono  , e i foradieri 
alpettano  , infino  che  fi  pada  l’avvifo  alia 
perfona  che  fi  domanda  &c.  Vedi  Appar- 
tamento. 

AN TICARDIO,  Anticardium*,  nell’Ana- 
tcmia  &c.  quella  un  po’ cava  parte  fotto  il 
petto,  di  rincontro  al  cuore,  detta  comune- 
mente la  bocca  dello  domaco,  e anche  d'ero* 
btculus  cordi t, 

* La  voce  i compofia  di  etirt,  contro,  e 
mtpìia,  cuore. 

ANTICHITÀ',  Antiquitat,  tempi  o fe- 
coli  antichi.  Vedi  Secolo,  Tempo  , Anti- 
quato , Antico  , &c. 

G g z Così 
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Cosi  diciamo  , gli  eroi  dell'  Antlchìth , i 
frgni , o le  tracce  deli’  Antichità  , i Monu- 
menti dtWAntichità  &c. 

Antichità*,  (ignifica  ancora  le  opere,  le 
mine  &c.  delle  cole  antiche  . Vedi  Monu- 
mento , Avanzi,  e Rovine. 

Così  fuole  dirli , un  pezzo  nobile  e curiofo 
dell’  Antichità  , La  Italia,  la  Francia,  e 1' 
Inghilterra  abbondano  d'./fnr/V/./ìà . 

Antichità’  , di  pib  dinota  la  grand’  eth  di 
chicchcITìa  , o la  Tua  durata  fino  da’  tempi  an- 
tichi. Vedi  Età’,  Secolo,  Tempo,  &c. 

In  queflofcnfo  fi  dice,  X Antichità  di  un  re- 
gno, diuncoflume,  o d’altra  cola  (imile:  la 
maggior  parte  delle  Nazioni  pretendono  d’ef- 
firc  pib  antiche  dì  quello  pofTono  provare . L’ 
età  prefente  può  chìamarfi  t Antichità àz\  mon- 
do, eh’ era  cofa  nuova  in  quei,  che  noi  chia- 
miamo comunemente  , tempi  antichi . 

Platone  apporta  un  ragguaglio , che  Solo- 
ne ebbe  da  un  Sacerdote  Egizio , fecondo  il 
quale  gli  Atcniefì  aveano  9000  anni  di  anti- 
chità, e quei  diSais  8000.  Pomponio  Mela , 
citando  Erodoto,  l'amplifica  affai  piò,  lino 
a J3°Re  avanti  Amali,  dpiìi  di  ijcoo  an- 
ni . Diodoro  di  Sicilia  parla  di  Z30oo  anni , 
dal  primo  Re  d’Egitto,  fino  alla  Efpedizio- 
ne  di  Aleffandroi  e Diogene  Laerzio  radop- 
pia  il  numero  , copiando  da  altri  Autori'. 
C^uando  Aleffandro  entrò  in  Egitto,  i Sacer- 
doti gli  fecero  vedere  nelle  loro  florie  fagre 
un  racconto  dell’  Impero  Perfiano  , da  elfo 
nuovamente  conquillato,  ficcome  ancora  del 
Macedonico,  ch'egli  avea  avuto  dalla  nafei- 
ta  , ciafeuno  di  8000  anni . Laddove  non  ab- 
tuamo  colà  piò  certa  , e conforme  alle  Sto- 
rie più  autentiche  di  qucfla , effere  flato  l’ Im- 
pero Perfiano  niente  piò  vecchio  allora  di  300. 
anni,  ed  il  Macedonico  niente  piò  di  500  : 
ma  noni  meraviglia  fe  i loro  Cataloghi  Geno 
$1  Vidicolofamente  incredibili , al  vedere  che 
gli  Egizi  a’Ioro  primi  Re  aflegnano  un  regno 
di  1200  per  ciafeuno;  egli  Aflirj  a’ lorod’in- 
circa  400. 

I Caldei  al  tempo  di  .Aleffandro  affermava- 
no, di  avere  eglino  oflervazioni  de’ moti  de’ 
Cicli  di  470000  anni , e di  piò  d’ avere  fatta  la 
calcolazione  di  tutti  quei  che  nacquero  duran- 
te tale  fpazio  di  tempo.  Maeffendopoi  fiate 
rivedute,  ed  efaminate  diligentemente  da  Cal- 
liflene  , deflinatoatal  uopoda  Ariflotele,  fu 
trovato,  che  non  andavano  piò  oltre  di  1900 
anni  prima  di  Aleffandro  , come  dichiara  1’ 
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Ifleffo  PorGrio , che  pure  non  era  amico  del 
computo  e della  Storia  di  Mosi . 

ANTICHRESIS  , nella  Legge  Civile  , 
patto  o convenzione,  per  cui  una  perfona  , 
che  piglia  in  preflito  denaro  da  altrui,  impe- 
gna, oconfegna i fuoi  beni,  o terreni  al  cre- 
ditore, coll’ ufo  e poffeflione  di  eflì , perl’in- 
terefle del  denaro  preflato.  Tal  convenzione 
permettevafi  preflb  a’ Romani,  trai  quali  la 
ufura  era  proibita  ; al  dì  d’ oggi  è chiamata 
Ipoteca,  perdiflinguerla  da  una  fcmplice ob- 
bligazione, dove  le  fruita  de’ terreni  non  fi 
trasferifeono . Vedi  Ipoteca. 

ANTICHTHONES  •,  nella  Geografia  , 
qilei  che  abitano  paefi  diametralmente  oppofli 
tra  di  loro. 

• Il  vocabolo  ì compojìo  di  arri , contro , e 

terra.  Talvolta  dagli  Scrittori  La- 
tini fono  detti  Antigenat . 

Nel  qual  fenfo  Antickthones  fono  l’ ifleffo 
che  quello,  che  piò  comunemente  chiamali 
Antipodi.  Vedi  Antipodi  . 

Antichthones  , preffo  a gli  Scrittori  an- 
tichi dinota  ancora  gli  abitanti  di  Emislerj 
contrari . E in  queflo  fenfo  la  voce  AntiCihonet 
differifee  da  quelle  di  Antoeci , e Antipodet . 

Gli  antichi  confìderavano  la  terra  come  di- 
vifa  per  mezzo  dell’  Equatore  in  due  Emisferi , 
il  Settentrionale  , e ’l  Meridionale  ; e tutti 
quei  che  viveano  in  uno  dì  eflì  riputavanG  An- 
tickthones rìlpetto  a quelli  dell’  altro . 

ANTICIPAZIONE,  l’atto  di  preveni- 
re, odi  vantaggìarG  del  tempo  in  fare  chec- 
cheflia . 

Anticipare  il  pagamento  dinota  il  farlopri- 
ma Che  Ga dovuto.  Vedi  Sconto  &c. 

Anticipazione  , nella  Filofofia  . Vedi 
Prenozione. 

Commiffme  di  Anticipazione  . Vedi 
Commissione. 

ANTICO*,  in  fenfo  volgare,  cofa  eh’ è 
fiata  affai  tempo  avanti . Vedi  Secolo. 

• Viene  dal  Latino  Antiquus,  che  dinota 

r ifleffo . 

Nel  qual  fenfo  doppofio  1 Moderno.  Vedi 
Moderno. 

Antico  differifee  da  Antiquato  come  il  gene- 
re dalla  fpezie.  Vedi  Antiquato  , Moder- 
no &c. 

Diciamo  Nazioni  Antiche  , Architettura 
Antica , Scultura , Filofofia  &c.  coflumi  An- 
tichi, Ceremonie,  Poeti,  Medici,  efimili. 
Vedi  Antichità’ , &e. 

Acca- 
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.Accademia  Antica.  Vedi  l'articolo  Ac- 
cademia . 

AJÌrenomia  ANTICA  . Vedi  ASTRONOMIA  . 

Carattere  Atirico . Vedi  Ebraico. 

Moneta  Antica.  Vedi  Moneta. 

Comedia  Antica.  Vedi  Commedia. 

Ore  Antiche.  Vedi  Ore. 

Medaglie  AtiTiciiB . Vedi  Medaglia  &c. 

Anno  Romano  Antico.  Vedi  Anno. 

Tenura  Antica  . Vedi  Barone. 

/’ey»  Antichi.  Vedi  Peso. 

Antico  , talvolta  li  ufa  come  oppolto  a 
dovane  ,0  Nuovo . I Francelì  dicono  « ilVe- 
fcP7o  antico  di  tal  Città,  quando  egli  ha  ri- 
nunziato ilVefcovato,  e un  altro  è entrato 
in  luogo  fuo.  L’  antico  i^ancient')  Vefeovo 
di  Frejus,  Cardinale  deFleury. 

Antichi,  nella  Difciplina  Eccle(lanica,Ve- 
di  Anziani. 

ANTICRISTO®,  in  un  fenfo  generale, 
AvverfariodiCrirto,  che  niega  cheilMeffia 
iìa  venuto.  Vedi  Messia. 

• E compcjio  dal  Greco  oum  , contro , e 
xerrst,  Crifto. 

Nel  qual  fenfo  gli  Ebrei , gl’  Infedeli  &e. 
poifono  chìtmitCì  Anticri/li . 

1 Anticristo  , più  particolarmente  ligni- 
fica un  Tiranno,  il  quale  ha  da  regnare  io 
ferra , circa  il  fine  del  mondo  \ per  lare  la 
ultima  prova  degli  Eletti,  c dar  un  efempio 
notabile  della  Divina  vendetta  , prima  dell’ 
ultimo  Giudizio. 

La  Sagra  Scrittura , e i Santi  Padri  parlano 
dell’./^w/nvy?i>,  come  di  un  fol  uomo,  quan- 
tunque poi  cialficurano,  che  avrà  molti  Pre- 
curfori.  E non  ollante  ciò , molti  degli  Scrit- 
tori Protefianti  applicano  tal  titolo  alla  Chiefa 
Romana,  e al  Papa  Capo  di  elTa,  inlìcmeco’ 
vari  fegni , e marche  d’ Anticrijio , che  lì  leg- 
gono enumerati  nell*  Apocalilfe  t ma  ciù  piut- 
tollo  dinoterebbe , che  l’ Anticrifto  folle  una 
focietà  corrotta , od  una  lunga  ferie  di  Pontefi- 
ci perfecutori , che  una  fola  perfona  ^dato  che 
la  fuppoftzione  [offe  vera) . 

Nondimeno  i CalvinilH  , ne]  loro  Concilio 
di  Gap,  l’anno  idoj  , inferirono  un  artico- 
lo nella  loro  ConfclTtone  di  fede,  dichiaran- 
do formalmente , che  il  Papa  fia  P Anticri- 
fto . Grozio  vuole , che  Caligola  folle  VAnti- 
criflo  ; ma  quella  opinione  non  concorda  colla 
comparfa&c.  ch’elio  ha  da  fare  nel  fine  del 
Mondo  . Il  Padre  Malvenda  , Gefuita  Spa- 
gnuolo,  pubblicò  un’  opera  voluminola,  ed 


ANT  237 

altresì  erudita , De  Antiehrifto ; in  tredici  li- 
bri: nel  primo  de’ quali  apporta  tutte  le  opi- 
nioni de’Santi  Padri  circa  V Anticrifto. • Nel 
fecondo  parla  del  tempo  della  di  lui  venuta, 
e fa  vedere,  che  tutti  i Santi  Padri,  che  cre- 
devano V Anticrifto  vicino  a comparire,  giu- 
dicavano il  Mondo  ancora  elfo  vicino  al  fuo 
periodo;  Nel  terzo  difeorre  della fua origine, 
e altresì  della  fua  Nazione  , e prova , che  ha 
da  eifere  Ebreo , della  Tribù  di  Dan;  e in  ciò 
li  fonda  full’ autorità  de’ Santi  Padri , fopra  il 
tcllo  Sagro  che  nel  Cap.  XLix.  del  Genell  di- 
ce , Dan  farà  ferpente  per  la  via  &c.  fopra  quel- 
lo di  Geremia  Cap.  vili.  v.  id.  dove  li  dice, 
che  le  armate  di  Dan  divoreranno  la  terra  ; e 
fopra  1’  Apocalilfe  Cap.  vii.  dove  San  Gio- 
vanni enumerando  tutte  le  Tribù  d’Ifraele, 
non  fa  menzione  di  quella  di  Dan.  Nel  quar- 
to, e nel  quinto,  tratta  de’fegni  dell' Anti- 
erijìo  ; nel  fello  del  fuo  regno  , e delle  fue 
guerre  ; nel  fettimo  de’  fuoi  vizj  : nell’  ot- 
tavo, della  fua  dottrina,  e de’ fuoi  miraco- 
li: nel  nono,  delle  fue  perfecuzioni  ; e nelii 
altri  della  venuta  di  Enoch  , e d’Elia,  della 
converlione  degli  Ebrei , del  regno  di  Gesù 
Chilo,  e della  morte  dell’  Anticrifto,  dopo 
di  aver  regnato  tre  anni  e mezzo . Vedi  Mil- 
lenario . 

ANTICUORE,  apprelfo  i Manifcalchi, 
malattia  de’  Cavalli  , che  comunemente  fi 
deferive  per  un  tumore  preternaturale,  della 
grandezza  e figura  di  un  pomo , che  proviene 
da  umore  fanguigno  ebiliofo,  e li  fa  vedere 
nel  petto  de’  Cavalli  dirimpetto  al  cuore . Uno 
Scrittore  moderno  afferma , che  quafi  tutti  gli 
Autori,  che  hanno  trattato  tal  materia , han- 
no prefo  sbaglio  circa  quello  male , attribuen- 
dolo al  cuore;  onde  ilSolleyfel  lo  chiama  £n- 
fiap^ionedcl  Pericardio  ; laddove  in  verità  i una 
infiammazione  nella  gola  e nell’ efofago;  e 1’ 
iflelfo  che  ne’ corpi  umani  dicefi  l'Angina,  o 
ììSfuinanzia. 

ANTICUS  , Serratut  major  Anticos  . 
VediSERRATtJS. 

Serratut  minor  Anticus  . Vedi  Serrato  . 

Peroneut  Atiricvs , Vedi  Peroneos  . 

Tibiali!  Anticus  . Vedi  Tibiales  . 

ANTIDATA,  datafpiiria,  anteriore  alfa 
vera  data  di  Scrittura,  flromcnto,  od  altro 
limile.  Vedi  Data  . 

ANTIDATTILO,  AntidaBj'lut , nome, 
che  alcuni  danno  ad  una  fpezie  di  piede  poe- 
tico , che  viene  ad  ciferc  il  rovefeio  di  dattilo, 

e con- 
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e confiOe  di  tre  filUbc,  di  cui  le  due  prime 
foco  brevi, e la  uliima  lunga . Vedi  Dattilo. 

ANTIDICOMARIANITI  • , Eretici 
Antichi,  i quali  foAencvano,  che  la  Santa 
Vergine  non  abbia  cunfervata  una  perpetua 
virginità,  n.a  che  abbia  avuto  divelli  figliuo- 
li da  Giuleppc  dopo  la  nafeita  del  Nofiro  Sal- 
vatore . Vedi  Vergine. 

• Si  dicono  altrimenie  Antìdicamorita;  , 
Aniidicomariti , Aniidiacomarianilii , e 
talvolta  Antimariani . 

Tale  opinione  prcTe  origine  da  certe  efpref- 
fioni  di  Gceb  Grillo,  in  cui  fa  menzione  de’ 
luci  fratelli,  e delle  fue  forclle  ; e altresì  da 
quella  di  S.  Klatico,  dove  dice,  cheGiufeppe 
non  conobbe  Maria  intino  che  non  avea  parto- 
rito il  fuo  primogenito.  Vedi  Fratello. 

Erano  Oifcepoli  di  Elvidio  , e di  Giovi- 
niano,  che  comparvero  in  Roma  vcrfoiliine 
del  quarto  fecolo. 

ANTIDILUVI.ANO.  Vedi  Antedilu- 

VIANO. 

ANTIDOTO*,  rimedio  per  prevenire, 
o guarire  male  contagiofo , maligno,  o al- 
tro pericolofo . Vedi  Peste,  Contacione  , 
Preservativo  &c. 

* La  voce  ì dal  Greco  ocra  , contro,  e 

do. 

Antidoto  , fi  ufa  ancora  per  fignificare 
una  medicina  che  fi  prende  contro  i cattivi 
effetti  di  qualche  altra,  efempigrazia , di  ve- 
leno. Vedi  V'eleno. 

Nel  qual  fenfo  fignifica  l’iflefTochea/e//i- 
farniaco , ale(J]ierio  , e contravveleno  . Vedi 
Contravveleno,  &c. 

■'  ANTIE'ITICI  antilìcdica  , fono  rimedi 
centra  I’ etiifie.  Vedi  Ettico  &c. 

■^ntilicdicum  Poterli,  in  farmacia,  ùuna 
celebre  prcparaiionc  chimica,  fatta  di  egual 
qnantitb  di  llagno , c regolo  calibeato  di  An- 
timonio, con  tenerli  intuii  in  un  gran  cro- 
giuolo, c con  mifchiarvi  a poco  a poco  tre 
volte  la  quantità  di  nitro  : fatta  la  detonazio- 
ne, fi  lava  il  tutto  con  acqua  calda,  finché 
non  vi  rimane  alcuna  f.ilfedine . 

Quella  fi  é una  medicina  molto  penetran- 
te, aprciulofi  la  lìrada  ne’ più  minuti  cana- 
li , e ricercando  fin  le  acllulc  ncrvofe^ce  quin- 
di il  fuo  ufo  è nelle  ettific  , d’  onde  egli 
prende  il  nome.  Ei  fi  applica  con  buono  ef- 
fetto nelle  gravezze  del  capo,  nelle  vertigini  , 
s n.rU.’^  ofeuramento  della  villa  , donde  pro- 
cedono S’Apoplcllia,  c rEpilelIia  1 ed  in  tutte 
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le  affezioni  , ed  impurich  delle  vifeere  del 
baffo  venere  fi  tiene  che  non  la  ceda  ad  al- 
cun altro  rimedio.  Così  egli  ha  luogo  nell’ 
Itterizia,  nelle  Idropifie,  ed  intuite  le  fpe- 
cie  di  cachclfie. 

Il  Dottor  Quincy  aggiunge , che  vi  è ap-  . 
pena  una  preparazione  nella  Farmacia  Chi- 
mica di  sì  grande  efficacia  in  molte  oliinate 
malattie  croniche. 

ANTIFONE,  Antifona  i la  rifpofla  che 
fa  un  coro  all’ altro,  quando  il  Salmo,  o T 
ante  Inno  cantali  fra  due.  Vedi  Coro. 

Quello  modo  dì  canto  reciproco  diChie- 
fa  ufalì  nelle  Cattedrali  , c altrove  , e lo 
fanno  i Corilìi  , divifi  appofìa  in  due  Co- 
ri, che  cantano  alternativamente . Vedi  Co- 
rista, Canto  &c. 

La  parola  Anthem  , nell’  Inglefe  corrif- 
ponde  a quello  fenfo  della  voce  Antifona:  e 
originalmente  fi  ufava  sì  ne’  Salmi  come  negl’ 
Inni.  Vedi  Salmo,  ed  Inno. 

Socrate  fa  A utorc  di  quella  maniera  di  can- 
to, S.  Ignazio  tra’  Greci  , e S.  Ambrogio 
tra’Latini.  Teodoro  lo  aittibuifce  a Diodoro, 
cFiaviano. 

Amclario  Fortunato  ha  fcritto  efpreffamea- 
te  circa  l’ordine  delle  antifone,  de  antipliona- 
rum  ordine. 

Ma  oggidì  il  fignificato  del  termine  é ri- 
flretco  a quel  vetletto  , che  fi  recita , o (ì 
canta,  avanti  che  fi  cominci  il  Salmo,  a- 
dallato  alla  prefente  folennitù,  perché  fecon- 
do quel  tuono  feguitano  i due  cori. 

Nel  numero  de’ Libri  Ecclcfiafltci , anti- 
camente ufaii  nella  Chiefa  , ed  aboliti  dal 
Parlamento  , s’incontrano  degli  Antifonarj. 

3.  c 4.  Ed.  VI.  c.  IO. 

ANTIFRASI  *,  fpezie  di  efpreffione  fi- 
gurativa , che  li  ha  da  intendere  in  contrario  a 
quello  che  femhra  dinotare.  Ovvero,  forte  d’ 
Ironia , in  cui  fi  dice  una  cola , e s’incende  al 
contrario.  Vedi  Ficìura,  e Ironia. 

* Derivafi  dal  Greco  anni , e Sfarne  , da 
parlo. 

Sanzio  la  definifee  per  fpezie  d’  Ironia, 

&C.  Antiphraftt  eji  Lonix  juadam  joinia  , 
cum  dicimuì  nep  indo  td  quoti  dilnit  aj],r.rta~ 
ri:  come  quaiico  diciamo  , non  mi  dij piac- 
que, ocelli  non  ì uno  Jlolto  , volendo  dire  : io 
me  ne  compiacqui,  egli  è uomo  di  fumo. 
Ciò  fuppollo,  le /ivr/7ro/i  dovrtbboiio  anno-  » 
vcrarli  tra  le  figure  di  fentenze  , e nciv  tra 
qutilc  di  parole.  Vedi  Figura  . 

E poi 
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E*  poi  errore  volgare  , il  fare  le  antìfraft 
conllfiere  in  femplici  parole,  come  quando 
diciamo  le  Parche , para,  fono  così  dinomi- 
nate per  via  di  amifrafi,  pcrchi  non  perdo- 
nano a nefluno , para , quia  ncmini paraint . 
San  Girolamo,  ncda  fuaEpiliola  a Kipario 
contro  Vigilanriu,  dice  , che  doveva  egli 
piutlodo  chiamali  dormitmuius perantiphrajtn, 
che  viiiilaniiui , perchè  fi  opponeva  alle  vi- 
gilie, che  i Crilliani  facevano  a’ Sepolcri  de’ 
Martiri.  Sanzio  tiene  che  quelle,  ed  altre 
fimili  non  fieno  vere  amifrafi  ; imperocché 
la  frafe  non  fi  pub  applicare  ad  una  femplice 
voce,  ma  lignifica  orationem  , aut  loqucndi 
tnodiim.  Vedi  Ftasf. 

ANTIGIURAMENTO  , Antejura- 
MENTUM,  o Pr.€juramentum  , apprelTo  i 
nolìri  antenati,  dicevafi,  eziandio  juramen- 
tum  calumnia  ; ed  era  il  giuramento  che  sì 
1’  accufatore,  che  l’ accufato  dovevano  anti- 
camente pigliare  innanzi  lo  fperimento  , o 
fu  la  purgazione.  Vedi  Giuramento  , e 
Purgazione. 

L’accufatore  dovea giurare , ch’egli  perfe- 
guìterebbe  il  Reo;  e l’acculato,  giurava  in 
queir  ifielTo  giorno  , che  aveva  da  foffrire 
YOrdalio,  o fia  la  purgazione,  ch’egli  era  in- 
nocente del  crime  a luì  addolTato.  Vedi  Or- 

DAZIO  . 

Se  r accufatore  mancava  , il  Reo  era  li- 
berato; fé  mancava  l’ accufato  , s’intende- 
va che  folfe  reo , e non  fi  dovea  ammettere 
alla  purgazione  coH’Ordalio . Vedi  Combat- 
timento, Duello  &c. 

ANTILOGARITMO,  il  compimento  del 
logaritmo  diunfegno,  d’una  tangente,  odi 
una  fecante.  Owerb,  la  differenza  di  tal  lo- 
garitmo da  un  altro  di  po  gradi . Vedi  Loga- 
ritmo, e Complemento. 

ANTILOGIA  * , coiitradizione  fra  due  ef- 
prelfiunì , o due  palli  in  un  autore  . Vedi  Con- 
ta adizione  . 

• La  voti  iGrtca,  g.d.  delio 

comrarii . 

Tirino  ha  pubblicato  un  ampio  Indice  delle 
apparenti  amilogie  nella  bibbia , cioè  di  telìi , 
che  apparentemente  fi  contradicono  l’un  l’al- 
tro, ma  che  luDo  da  lui  fpianate  e conciliate 
ne’  fuoì  Commenti  fopra  la  Sac.  Scrittura . 

Domen.  Magri , Maltefe  , dell'  Oratorio 
d’Italia,  ha  tentato  una  cola  limile;  ma  ha 
fatto  poco  più  che  ripetere  quello  che  s' in- 
contra diialefpezic  nc’ principali  Co.mmcn- 
tatori.  Vedi  Antinomia. 
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ANTIMENSIUM  , ^rufiireict , Ipezi’e 
di  tovjg.ia  Conlcerata,  talvolta  iifata  nella 
Chiefa  Greti,  ne’ luoghi,  in  cui  non  vi  era 
Altare.  Vedi  Altare. 

Il  Padre  Guar  oflcrva  , che  non  avendo  i 
Greti  che  poche  Chitic  confccrate  ; e al- 
tresì eiTcndo  di  grand’  incomodo  il  portare 
g I Altari  confecrati  di  qua  e di  IÌ  fecondo 
1 bifogiii  ; perciò  per  molti  fecoli  fi  fervivano 
di  certe  tovaglie  confccrate , dette  amimcn- 
fia  per  tal  fine  . 

AN  riMONARCHICO,  che  fi  oppone 
alla  Monarchia.  Vedi  Monarchia. 

Si  ufa  fovenic  nell’ilìcfTo  fenfo  che  Re- 
pubblichifla . Vedi  REruBELlCA. 

ANTIMONIALI,  nella  medicina,  pre- 
parazioni di  antimonio,  o rimedi  , di  cui 
l'ancimonio  è la  bafe , o il  principal  ingredien- 
te. Vedi  Antimon'io. 

Gli  amimonialt  fono  principalmente  di  qua- 
lità emetica  ; quantunque  poi  pofibno  cor- 
reggerfi  inguifa,  che  divengano  catharticì , 
o Diaforetici,  e anche  folamenie  alterativi. 
Vedi  PiLLULA,  Emetico  , Catartico, 
Antimonio  &c. 

Il  Dottor  Quincy  ci  afficura  , che  nella 
farmacia  non  vi  fono  medicamenti  migliori 
di  quelli  nelle  affezioni  maniache , perchè  gli 
altri  emetici  o caiharlici  non  fono  baficvol- 
menle  gagliardi  per  quelle,  fe  non  prefi  in 
troppa  dofe  ; ìlcbè  potrebbe  riufeir  pericolo- 
fo.  .Vedi  Mania  . 

La  tazza  amimonialt  , fatta  di  vetro  d’ 
ammonio  , o di  antimonio  preparato  con  fai- 
pietra  , quantunque  fia  una  folìanza  indifio- 
lubiie  nello  fiomaco,  comunica  tuttavia  una 
virtù  forte  cathartica , o emetica  aquaIGfia 
liquore  , fenza  punto  diminuirfi  di  pefo  . 

ANTIMONIO,  nella  Storia  Naturale, 
foflanza  minerale,  di  fpezie  metallica,  che 
ha  tutti  i caratteri  apparenti  di  metallo  , a 
riferva  della  mallcabilii'a.  Vedi  Minerale, 
e Metallo. 

V Antimonio  è lo  Stibium  degli  Antichi  , 
da’ Greci  chiamato  ri/a/ui  . La  ragion  della 
fua  denominazione  moderna , per  lo  più  fi 
riftrifce  da  fiafilio  Valentino , Monaco  Tc- 
defeo,  il  quale,  avendone  gettato  a’ porci , 
oflervò  , che  dopo  d’ avergli  purgati  violente- 
mente, fi  cominciavano  ad  ingraffarc.  Ciò 
lo  fe'  penfare,  che  con  darne  a'  Tuoi  compa- 
gni Monaci  una  dofe  limile,  eglino  ne  ricc- 
verebbono  molto  giovamento  ; ma  rcfpericn- 
za  nulcì  così  male,  che  tutti  quanti  le  nc 

mori- 
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morirono  ; e perciò  la  medicini  fu  detw 
antimonio , come  fe  dicelTe , amimonaco . 

Dalle  fue  proprietà,  e da’ Tuoi  effetti  parti- 
colari ha  avuto  altre  dmominaaloni,  efempi- 
graaìa  di  prore»/,  a cagione  delle  fue  diverfe 
forme , ed  apparenze  j (iccome  ancora  Lupus , 
dtvorator,  Saturnut  Philofophorum  , ialneum 
Soits  , lavacrum  leproforum  , radix  metal- 
lorttm , magnefta  Saturni  Ù'c.  le  quali  tu  t- 
tc  alludono  alla  facolt«t  che  ha  di  diurug- 
gere,  e diffipare  ogni  metallo  , che  infie- 
me  con  effo  è fufo,  a riferva  dell’oro  j don- 
de proviene  il  fuo  grand’  ufo  nel  raffinare , 
c purificare  . Vedi  Raftinare  , Purifi- 
care, Oro  &c. 

L’ antimoni»  propriamente  è un  Semi-me- 
tallo , fendo  una  gleba  foffile  , compofta  di 
un  metallo  indeterminato  , combinato  con 
una  foflanza  fulfurea,  e pictrofa.  Vedi  Se- 
mi-metallo. 

Trovali  in  tutte  le  miniere  , ma  fpeiial- 
mente  in  quelle  d’  argento  , e di  piombo  ; 
quello  delle  miniere  d’ oro  è ftimato  il  miglio- 
re di  tutti.  Vi  fono  ancora  le  miniere  di  folo 
antimonio , e particolarmente  nell  Ungheria  , 
nella  Tranfilvania , e Germania,  e in  diver- 
fe P/ovincie  della  Francia . 

V antimonio  fi  trova  in  zolle,  o Geno  pie- 
tre di  varie  grandezze , molto  fimili  al  piom- 
bonero, con  quella  differenza , ch’è  piò  leg- 
giero, e piò  duro , e perciò  fi  dinomina  ancora 
Marcafita  di  piombo,  e la  fua  parte  metallina 
fi  Gippone  di  quella fpezie.  Vedi  Piombo. 

La  teffitura  n’  è alquanto  particolare  , ef- 
fendo  pieno  di  picciole  vene,  o fieno  fila  lu- 
centi, a guifa  .di  aghi,  frangibile  poi  come 
il  vetro  : talvolta  vi  fi  feorgono  delle  vene  di 
color  rolfo,  o d’oro,  e allora  chiamafi  an- 
timonio mafehio , e l’ altro  fenza  tali  vene  chia- 
mafi  antimonio  femmina . Si  fonde  ai  fuoco , 
febbene  con  qualche  difficoltà  , e fi  feioglie 
piò  facilmente  nell’acqua. 

Scavato  che  fia  dalla  terra  fi  mette  in  gran- 
di crogiuoli,  e fufo  al  fuoco  gagliardiffimo , 
fi  verfa  in  coni,  o fieno  corna  antimoniali, 
cd  i quelli  appunto  l’ antimonio  comune  , o 
crudo  delle  officine  ; I’  apice  o cima  di  cui 
d fempre  la  parte  migliore,  e piò  depurata, 
ficcome  la  bafe  o la  parte  piò  larga  d la  mcn 
pura,  ed  inferiore. 

V antimoni»  , al  dir  di  alcuni  Chimici, 
contiene  i principi  feminali  d’ogni  fpezie  di 
corpi}  e però  lo  dinotano  ne’ loro  ferirti  coll* 
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ìflelfo  carattere  , con  cui  indicare  fogliono 
la  terra , per  far  vedere  che  l’ antimonio  fia 
una  force dimicrocosmo.  Vedi  Carattere  , 
cTerra. 

Gli  ufi , a cui  ferve  1'  antimonio  , fono 
molti , ed  importanti  : egli  d ingrediente 
comune  in  tutti  gli  fpecchi,  o vetri  uflori, 
fervendo  per  dar  loro  una  brunitura  finiffi- 
ma } entra  nella  compofizione  del  metallo  del- 
le campane,  facendone  ài  Tuono  piò  chiaro; 
mefcolato  colla  lacca , la  rende  piò  dura  .bian- 
ca, efonora;  fe  col  piombo  , fa  i caratteri 
della  flampa  piò  lifci  e fermi  : In  fomma  , 
facilita  generalmente  la  fufione  de’ metalli , 
e fpezialmence  fi  adopera  per  gittate  le  palle 
di  cannone.  Vedi  Specchio,  Fonderia  &c. 

L’ antimonio  ha  luogo  particolare  nella  Far- 
macia, fatto  diverfe  forme,  e a varii  fini, 
ma  principalmente  come  Emetico . La  fua  vie- 
tò medicinale  fi  Gippone  provenga  dalla  par- 
te fulfurea  di  cui  ricompone,  la  quale  fen- 
do fciolca  per  mezzo  di  unmeilruo  convene- 
vole, fprigiona  certo  fale  attivo  e volatile, 
o qualche  altro  principio  occulto,  dacuiprin  ■ 
cipalmente  dipende  la  fua  operazione.  Vedi 
Antimoniali,  e Zolfo. 

Avanti  il  Secolo quartodecirao  , r»n//niii- 
nio  non  avea  luogo  nella  Medicina  ; e foltan- 
to  ferviva  d' ingrediente  in  certi  cosmetici  ; 
ma  avendo  allora  fiafilio  Valentino  feoperta 
il  modo  di  prepararlo  , e corregere  le  qua- 
lità nocive  del  fuo  zolfo , pubblicò  un  libro 
col  iìlo\oA\CuTrut  triumphalii  antimonii , in 
cui  lo  fofieneva  medicamento  ficuriflìm*  io. 
ogni  malattia.  ' J 

Ma  ad  onta  di  tutti  i Gioì  sforzi  per  difen- 
derlo, e delle  fue  ragioni,  quantunque  con- 
fermate dall’ cfperienza,  rimafe  I'  antimoni» 
in  disufo  generale,  piò  di  cent’anni  , fino  a 
che  Paracelfo , verfo  il  principio  del  fccolo  de- 
cimofefio , lo  mHc  in  pratica . 

Il  Parlamento  di  Parigi,  immediatamente 
dopo  tal  rifiaurazione  , ne  condannò  l’ufo 
con  tutte  le  formalità  ; e un  Medico  , per 
nome  ficsnier,  che  avea  trasgredito  l’ordi- 
ne, fu  difcacciato  dalla  Facoltà. 

Pare  di  fatto  che  l’antimonio  aveffe  cagio- 
nato molto  male,  perchd  allora  non  fi  fape- 
va  il  modo  di  applicarlo  ; onde  l’editto  del 
Parlamento  lo  rapprefenta  come  puro  veleno , 
incapace  di  correggerli  da  qualfifia  metodo  di 
prepararlo , e da  non  prcnderfi  internamen- 
te, fe  non  con  moltiflimo  danno. 

Di- 
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Dlwtrfi  uomini  dotti  fi  lamentarono  di 
proibitione  sì  fevera  , ci  ingiufia  ; c per 
via  di  fpcrimeniì  « riufciti  con  buon  fuc- 
cefib  , ritornò  i'amimonia  alla  flitna  di  pri- 
ma di  modo  che  ad  onta  di  tutte  le  in- 
vettive, contro  e(To  fatte  da  diverfi  Auto- 
ri , alla  fine  nell’anno  1^37  fu  refiituito per 
autoritìi  pubblica,  emello  tra  le  droghe  pur- 
gative della  Farmacopeia , che  la  Facoltà  die- 
de fuori  in  quell’ ilìcfs’ anno . 

• Facino  fece  quanto  poti  per  diferedicare  1’ 
antimonio,  talmente  che  nelle  fue  lettere  fi 
sfoga  contro  elfo  con  veemenza  lìraordinaria  : 
nveva  anche  compilato  una  gran  Lilia  di  per- 
fone  ammazzate  da’  Medici  coll’  ufo  di  tal 
medicamento  , che  chiamò  il  Mintirologi» 
dell'  antimonio  . 

£«r/Vro  L’Antimonio,  è un  liquore  bian- 
co e gommofo,  altrimenti  detto  olioa^^ghiac- 
{iato  di  antimonio:  preparali  comunemente  di 
antimcnio  crudo  ( talora  del  regolo  d'antimo- 
nio) e di  fublimato  corrofivu,  polverizzan- 
doli, incorporandoli,  e dilìillandoli  a fuoco 
lento;  che  con  ciò  il  butirro  s’ innalza  fino 
al  collo  della  ritorta,  donde,  liquefano  coll’ 
applicarvi  de’ carboni  accefi,  fi  fa  fcorrcre  in 
un  recipiente . 

F di  natura  affai  focofa,  ecorrofiva,  tal- 
mente che  i veleno  , quando  fe  ne  fa  ufo  inter- 
namente : è applicato  come  caullico  eflcr- 
namente  per  fermare  legangrene,  per  guarir 
le  carie,  i cancheri  &c.  Vedi  Caustico. 

Quello  butirro  può  cangiarli  in  un  olio, 
detto  butirra  rctiijicato di  antimonio , dillillan- 
dolo  lentamente  la  feconda  volta,  il  che  lo  ren- 
de piò  fluido,  lottile,  volatile,  edcflicaoe; 
che  poi  digerito  con  tre  volte  altrettanto  del 
luo  pelo  di  alcohol,  fa  la  tintura  porporina 
di  antimonio,  fecrcto  molto  flimato  dal  Sig. 
Boyle,  per  un  vomicorio  eccellente. 

L’illcITo  butirro  fi  precipita  con  acqua  cal- 
da in  una  polvere  bianca,  e pelante,  o cal- 
ce, che  ^ chiamata  meteuriut  vita,  e pulvit 
^Igarot , che  viene  reputato  emetico  aliai  vio- 
lente. Vedi  Alcarot. 

Dal  butirro  di  antimonio  fi  prepara  anche 
il  bezoar  minerale,  con  dirlulvcrc  il  butirro 
rettificato  nello  Ipirito  di  nitro  ; quindi  lec- 
cando la  luluzìone,  e aggiugnendovi  dell’  altro 
fpirito  di  nitro  ; ilch^  fi  ha  da  replicare  anche 
una  terza  volta  : e la  polvere  bianca  che  rclìa 
all’  ultimo  , tenuta  quali  infocata  per  una 
mezz'ora,  é ’l  bezoar  mincrale.Vcdi  Bezoar  . 

Temo  I. 


Ceruffa,  o C<r/re  d'ANTlMOvio , è il  Re- 
golo  dillillato  a rena  con  fpirito  di  nitro  • 
confumati  tutti  i fumi , vitella  una  polvere 
bianca,  che  appunto  è laccrulfa:  é di  virtù 
diaforetica,  e da  molti  apprezzata  al  pari  del 
bizoar  minerale. 

Ginn., òro  di  Antimonio,  fi  prepara  dal 
Mercurio,  dal  zolfo,  e antimonio  mefcolati 
infieme,  e poi  fublimati  in  un  vale  chimico 
locato.  E un  buon  diaforetico,  e alterativo 

Vedi  CiNNABRO. 

Evvi  ancora  un  a!troCinnabrodia»r/W- 
»/e,  Il  quale  fi  procura,  dopo  che  il  butirro 
ha  finito  d innalzarli , col!  aggiungervi  un 
grado  più  di  fuoco  ; c fublimato  Ja  feconda 
volta,  diuncinnabro  ancor  più  buono. 

ChjJo  di  Antimonio.  Vedi  Glisso'. 

Croco,  o/fgdio  L(  Antimonio,  irifieffo 
che  \\croiut  mctiillorum  ; a rilerva  che  quell’ 
ultimo  è più  mite,  c non  tanto  emetico;  e 
li  fa  col  lavare  divede  volte  quell’ altro  in 
acqua  tepida , e poi  leccandolo  fino  che  di  ven- 
ti polvere.  VcdiCROcus  mctallorum. 

E'  chiamato  altresì  Opaline  magne  fra,  ter- 
ra Sancla  Kulan, li  , urrà  aurea  , terra  ru- 
bra &c. 

Antimonio  rr«.;a,o  fìa  infoflanza,  è \'ait- 
roHciHr»  nativo  minerale,  fquagluto,  e ver- 
laio  ne’coni,  o Ceno  corra,  come  fi  è det- 
to di  fopra . 

Entra  nelle  bevande  dietetiche,  e decozio- 
ni di  legni,  liccome  ancora  nelle  compolizio- 
ni  antilcorbutiche,  per  ellcrc diaforetico,  c 
dcofiruentc.  Vedi  Diaforetico. 

Antimonio  diajoreiico,  fi  prepara  di  nif- 
timomo  polverizzato,  e incorporato  con  tre 
volte  altrettanto  di  nitro  : tal  millnra  lì 
metterà  in  divcrie  volte  in  un  crogiuol# 
infocato  , dopo  di  che  fegue  una  detona- 
zione. Quello  che  ne  rimane  lì  terr'a  in  fu- 
fione  per  un  quarto  d’ ora  , e fi  cangierà 
in  una  malfa  bianca  , detta  antimonium  dia- 
phorcticum  nitr,itum  ; che  in  tal  guila  fi  fpo- 
glia  della  fua  virtù  si  emetica,  che  purgati- 
va , e diviene  lempliccmentc diaforetico . Ve- 
di Diaforetico.' 

Elpofio  all’aria,  ripiglierò  la  fua  qualitò 
emetica.  Vedi  Aria.  , 

Di  più,  ovvi  una  fpczie  di anr/njoB/o dol- 
ce diaforetico,  fatto  del  poc’anzi  detto,  col 
polverizzarlo  , c bollirlo  in  acqua  , e poi 
feltrare  la  decozione , che  nel  panno  vi  ri- 
matti  una  polvere  bianca , che  feudo  lavata 
FI  h piò 
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più  c più  volte  con  acqua  calda,  e poi  fcc- 
cata  , dicefi  V antimonio  liokifitato  , o fia  1’ 
antimonio  comune  ili,-foietico  . Si  prende  co- 
me alcllifarmaco  nelle  febbri  maligne  , nel 
vajuolo&c.  e in  calo  di  deliri!,  viene  anche 
aoplicato  ne’ mah  fcorbutici , e venerei  ; ma 
il' dotto  Bocrhaavioalfolutamcnte  lo  rigetta, 
per  ellcre  una  mera  calce  metallica,  priva  di 
ogni  virtù  medicinale,  e che  non  ferve  fe  non 
a caricare  e otturare  il  corpo  , mediante  la 
fua  inattiviti,  e gravezza . 

Nitro  diaj'ontico  di  Antimonio  , fi  fa 
efalando  la  folu/ione  dell’  antecedente  pre- 
parazione fopia  un  fuoco  lento  fino  a ren- 
derla fccca  e con  ciù,  vi  reiìa  un  lalc, 
comporto  di  nitro,  e di  zolfo  à'  antimonio  , 
che  fi  chiama  nitrunr  antimoniatum  . Quello 
in  realtà  non  è altro  che  una  fpezie  di  fai  pru- 
nella, o lai  pulicrerto  ; e di  fatto  fi  fperi- 
menta  aperitivo,  refrigerante,  e diuretico, 
buono  nelle  fabbri  infiammatorie  fStc.  Vedi 
rRUNElLE,  ePoLICRESTO. 

Fiore  di  Antimonio,  è Vantimonio  pol- 
verizzato , e fublimato  in  tubi  chimici  di  ter- 
ra: le  lue  parti  volatili  fi  attaccano  al  vafo  fu- 
blimantc.  VediFiORE,  e Suelimazione. 

E'  un  potente  emetico,  e di  efficacia  rin- 
goiare ne’  cali  maniaci  ; effiendo  il  rimedio 
Erculeo  , per  cui  alcuni  hanno  guadagnato 
gran  credito,  e riputazione. 

Si  cava  anche  un’altra  forte  di  fiori  dal  re- 
golo d’a'jf/ra(>»/i) , c fai  armoniaco  fublimati, 
come  fi  è detto;  eh’ è medicamento  alquan- 
to più  mite  del  precedente . Elmonzio  ancora 
ci  deferive  la  preparazione  di  fiori  purganti 
^'antimonio.  Vedi  Antimonio  dm/crcr/Vo. 

Vetro  d’ Antimonio  , vitnim  antimcnii , 
i Vantimonio  crudo  macinato,  e poi  Itillato 
a fuoco  gagliardo  , in  crogiuolo  di  terra  , 
fin  che  lafcia  di  fumare,  che  allora  lo  zo'fo 
è interamente  fvaporato.  Allora  fi  vetrifica 
la  calce  in  una  fornace  a vento,  onde  divie- 
ne trafparente,  rolficcia  e lucida.  Vedi  l’ar- 
ticolo Vetro . 

Quello  4 l’emetico  più  forte  di  qualfifia 
preparazione  d’anfónen/o.  Vedi  Emetico. 

Sciolio  poi  nello  fpirito  di  urina  , perde 
sì  la  virtù  emetica  , che  la  cathartica,  c an- 
che (ehhene  fe  nc  tragga  il  mcliruo. 

A/.z;/^eri>  d/  Antimonio  , è Vantimonio 
crudo  digerito  con  acqua  regia  per  lofpa/io 
di  otto,  o dieci  giorni;  a cui  poi  lì  aggiu- 
gne  deli’  acqua , che  fi  vcrfcia  fuori  di  nuo- 
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vo  , prima  che  fi  pofi  ; replicandolo  prìt 
volte  fin  che  non  vi  rimanga  altro  che  una 
polvere  gialliccia,  la  quale  fi  lafcia  pefare, 
e verfatane  l’acqua,  col  mezzo  di  abluzioni  ri- 
petute divena  un  magiflere  infipido . Vedi 
ÀIagisterio. 

Opera  più  come  caihartico , che  come  eme- 
tico , (ebbene  talvolta  £ fudorifìco. 

Ke^o!oii\  Antimonio,  o fia  purificazione 
à'  antimonio . Vedi  REGOLO  di  antimonio. 

Di  quello  fi  fanno  le  pillole  perpetue,  il 
vino  emetico  &c.  Vedi  Pillola  , Emeti- 
co &c. 

Zolfo  dorato  di  ANTIMONIO  , fi  fa  della 
feoria,  che  s' innalza  nella  preparazione  del 
regolo,  faccniula  b.iliire,  filtrando  la  deco- 
zione calda , e poi  aggiugnendovi  aceto  flilla- 
to:  e con  ciò  il  tutto  li  coagula,  fi  cangia 
in  colore  bruno  , tramanda  un  odore  come 
dirtcrco,  e precipita  in  polvere  rolfa  . Tutta 
la  malfa  li  lava  più  volte  in  acqua , fin  che  que- 
lla non  contrae  odore,  nè  fapnre  ; allora  fi 
mette  a feccare  e diventa  polvere  di  color 
rolfo,  che  fi  dice  il  zolfo  dorato,  o precipita- 
lo d'antimonio,  a cagione  del  colore  che  ha , 
ovvero  del  giallo , che  communica  a’ vetri,  a’ 
metalli  &c.  riefee  egli  emetico,  cathartico, 
diuretico,  o fudorifìco,  fecondo  che  la  fua  for- 
za viene  a determinarli . Vedi  Purgativo  . 

Antimonio  preparato,  s’intende  di  quel- 
lo , che  è pallaio  per  qualche  chimico  pro- 
cclfo,  per  cui  la  fua  natura,  e le  lue  quali  lù 
lono  alterate,  o diminuite;  e ciò  divcrfa- 
mente,  fecondo  le  circortanze  della  prepara- 
zione. Vedi  Antimoni  ALI . 

h'aniimonio , dice  il  Boyle  , folo , ovve- 
ro aecumpagnato  da  uno,  o due  altri  ingre- 
dienti, mercè d'una varieiù  di  operazioni,  e 
compolìzioni , baderebbe  a fornir  tutta  una 
bottega  di  Speziale  : c altresì  eorrifpondereb- 
be  ad  ogni  fine , che  il  medico  puùdefidcrarc , 
o abbia  egli  bifogno  di  caihartico , odi  eme- 
tico, o di  diuretico,  di  diaforetico,  di  dc- 
ortruentc , di  bezzuardico , o di  cordiale  &c. 

Antimonio  rivivificato  , antimoninm  re- 
fufcitatum.  Si  prcpira  de’ fiori  à'antimonio , 
c (al  ammoniaco  digeriti  in  aceto  rtillaco,  poi 
efaltati,  e il  rimanente  fi  dolcifica  per  via  di 
abluzione.  E' rimedio  emetico , e talora  an- 
che fudorifìco,  buono  ne’  cali  di  manie  &c. 

Tutte  le  riferite  preparazioni  d’  antimonio 
fieno  quanto  fi  vuole  gagliarde  da  per  sè  , pof- 
fono  ridurli  a fare  poca  o niuna  operazione 
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ntWt  prlmt  vie , e a non  farfi  fentire  punto, 
finché  non  avranno  penetratone’  vafi  pih  mi* 
nuli  : e in  tal  guifa  (ì  aedono  capaci  di  com- 
battere la  gotta,  il  mal  francefe,  la  fcrofola  cc. 

ANTINOMIA  *,  coniraddirione  tra  due 
leggi,  o due  articoli  dell' ilicfla  legge  > Vedi 
Legge. 

* De'iivaft  lini  Greco  co'®  , contro  , e 
rcuii,  legge. 

Antinomia  talora  anche  fignifica  oppo- 
£zione  ad  ogni  legge  . Laonde  quella  fetta  di 
Entufiaftì,  o Fanatici  , che  mettono  la  li* 
bcrt^  Evangelica  fnpra  tutti  i rifpetli  mura- 
li, edifpreraano  i motivi  di  virtù  cóme  in- 
fufncienci  alla  falute  eterna,  dicotili  alitino- 
mimi,  e talvolta  aiiomiani . 

ANTINOO , nell’  artronomia , parte  della 
coilellarione  detta  nquUa.  Vedi  Aquila. 

ANTIPAG.MENTA  . Vedi  Antepag- 

ME.VTA  . 

ANTIPATIA  *,  avverfione,  o nemici- 
zia  naturale,  di  un  corpo  vctio  di  un  altro, 
nel  qual  leitfo  fi  oppone  a fimp.tlia , Vedi 
Sl.MPATIA  . 

• Lnvrce  é ilerivnta  dal  Greco  arm,  con- 
tro, e *■«53',  padlone. 

Tal  è quella  che  fì  dice  comunemente  cf* 
Lrvi  tra  la  falamandra  e la  tartapuga  , tra  la 
vice  c l'olmo,  tra  ’l  rufpo  e la  donnola  , tra  la 
pecora  e ’i  lupo , tra  la  uliva  e la  quercia  &c. 

li  Poita  ( MaP.  natur.  20. 7.)  e ii  Mcr- 
fenno  {QtieJLcùinìiicni./nGeit.)  n'apportano 
alttT-  più  (Iraotdinatj,  per  non  d.re  ridicoli, 
efempi  j come  ehc  un  taniburro  fatto  di  pel- 
le di  lupo  farh  crepar  un  altro  di  pelle  pe- 
corina che  le  galline  feamuano  al  fuono 
dell’arpa,  che  ha  le  corde  latte  di  budella 
di  volpe  &C.  Vedi  altre  cole  circa  tal  mate- 
ria fotto  gli  articoli  Suono  , Musica,  Tuo- 
no , Tarantola  &c. 

il  £oyle  fa  nicnvEoiie  di  una  Dama , che 
avea  una  forte  antipatia  al  miele;  e’I  Me- 
dico fuo  , credendola  effetto  d' immagina- 
zione , mefcolù  un  pocodi  mele  in  ceno  me- 
dicamento, che  doveva  applicarti  al  fuo  piede  v 
ma  predo  fc  ne  penti  ; imperocché  le  cagionò 
un  difordine  (iraordinario , che  fubilu  cefsò 
col  levarne  la  medicina . Cù/V.  Fr7o/o/.  Il  Dot- 
tor Mather  racconta  di  un’altra  gentildonna 
□ ella  nuova  Inghilterra , che  (veniva  al  folo 
vedere  uno  tagliare  le  unghie  con  coltello; 
nia  non  pativa  punto,  quando  ciò  fi  faceva 
calle  forbici.  Tranjaz.  Filofof.  Nura.  3J9. 


I Peripatetici  adeguano  per  cagioni  dell” 
antipatia , certe  qualii'a  occulte  de’corpj . Ve- 
di Occulto,  Peripatetico  &c.  Vedi  In- 
cantesimo, Consenso  dì  parti  Scz. 

Alcuni  credono,  che  il  termine 
non  poffa  applicarft  ragionevolmente  a cofi 
alcuna,  fc  non  nel  fenloriftrctto  dc’Filofofì 
moderni , predo  a’qoali  non  fignifi.a  altro  più 
che  una  vii  centrifuga  , o virtù  repellente. 
Vedi  Rfpillente,  eCENTHipu&o. 

AN  riPERIS  l ALTICO  * , nella  noto- 
mia,  moto  degl’ inicdini  contrario  al  Peri- 
ftiltico.  Vedi  l’ERISTALTICO. 

” Si  diriva  dai  Greco  ttiTt  j contro , errai  , 
circa,  e eai.vxìi,  ehc  ha  virtù  di  com- 
primere. Vedi  Vermicolare. 

Siccome  il  tnoto  pcrijlaltico  è una  contra- 
dizione delle  fibre  dct;l  intcliini  dall’  insù  v-r- 
lo  all  ingiù  ; così  il  moto  antiperijiaìiico  è- 
la  contrazione  di  elfi  da  giù  insù.  Veui  I.n- 

TESTIN’r. 

ANI  IPERISTASI  *,  in  Filofofia , l’azio- 
ne di  due  qualiiù  contrarie , delle  quali  l’una. 
mediante  la  fua  contrarietà , eccita,  ed  au- 
menta la  forza  de  l’altra.  V'tdi  Qualità’. 

* Il  vocabolo  é Greco  , hvTirr\Qj.rasii  , 
formato  da  ou-a,  contro,  c en^rautu, 
jlar  intorno,  come  fc  dicc(fe , circumob- 
lìdcntia  , 0 renitenza  contro  quello  che  cir- 
conda , 0 affedta  altrui . 

ÌS antipertflaji  comunemente  fi  definifee 
per  la  oppofìzione  di  una  contraria  qualilb, 
per  cui  l’altra,  alia  qual  fi  oppone,  fi  au- 
menta, e fi  avvalora  : ovvero  per  l'azione,  me- 
diante la  quale  un  corpo  attaccato  da  un  altro, 
fi  raccoglie,  e di  viene  più  forte  per  tal  oppoC- 
zionc.  O finalmente  per  la  intcìifione  dell” 
attivila  d’una  qoaliiì,  cagionata  dalToppo- 
fiziùiic  di  un’altra. 

In  tal  guifa  , diC'  no  i Filofofi  della  Scuo- 
la , il  frtado  in  molte  occafioni  efalta  il  grado 
dei  caldo,  ficcome  la  fc«hczza  quello  dell” 
umiditù.  Vedi  Calore^  e Freddo. 

Di  qua  proviene  , che  la  calce  viva  (I 
acccnilc  uai  verfatvi  fopra  l’ acqua  fredda  ; 
la  quale  ancor  tifa  è più  calda  nell' inverno 
che  r\e\ì'  tiX-ttzper  anupcrijlafi , e di  qua  é pu- 
re , che  il  tuono  c’I  lampeggio  fi  generano' 
nella  regione  mezzana  dell’ aria  , che  con- 
tinuamente é frtdila .. 

V antiperijiafi  è un  principio  di  grand” 
ufo  , cd  eltcnlic'ne  nella  Filofofia  Peripate- 
tica ; fendo  cola  onninamente  ncccifaria  , 
Uh  2 (ccoiL- 
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fecondo  gli  autori  di  coteda  clafTe,  clie  sì  il 
freddo,  come  il  caldo  fieno  dotali  d’ una  po- 
tenza vigoreggiantcfi , che  ognuno  d’  efiì  fpic- 
ga  vieppiù,  allorché  è circondato  dal  fuo  op- 
podo,  per  così  impedire  il  loto  mutuo  didrug- 
gimcnto. 

Per  ciò  da  lor  fi  fupponc,  che  nell’ edate  il 
freddo  fendo  fcacciato  dalla  terra  e dall’acqua  , 
per  mezzo  de’ raggi  ardenti  del  Sole , fi  ritiri 
ella  regione  mezzana  dell’aria , ove  fi  mantie- 
ne ad  onta  del  calore  tanto  dell’  aria  fuperiore , 
come  dell’  inferiore;  ecoeì  pure  allor  quando 
r aria  ambiente  è infocata, le  cantine  c le  grot- 
te fono  frtfthe  : così  parimente  nell’  inverno , 
quando  l'aria  edema  agghiaccia  fino  i laghi, 
e i fiumi , la  inrerna  rinchiufa  nell’  illcde  can- 
tine , e grotte  diviene  il  rifugio  del  calore;  e 
l’acqua,  mentre  fi  cava  da’ pozzi , e dalle  fon- 
tane profonde  , nella  liagione  fredda  , non 
fi'lo  pare  calda  , ma  fi  vede  manitellamente 
fumare . 

Il  Signor  Eoyle  ha  difaminata  tal  dottrina 
fottilmente  e diligentemente  nella  ftia  Storia 
del  freddo.  — Certoè,  che/r pr/W , oacon- 
fidtTare  la  ragione  della  eofa-  adrattamente  da- 
gli (perimenti , allegati  per  provare  l' amiperi- 
Jìafi , quella  fcmbri  molto  alVurda  ; poiché, 
fecondo  ri  corfo  della  natura  ,.un  contrario 
dovrtbire  diiiruegcrc,  e non  fortificare  l’al- 
tro; oltrecché  l'adìoma  comune  dice,  chele 
caufe  naturali  operano  quanto  polfouo  : il  che, 
rifpeito  alle  creature  inanimite,  dcedimarfi 
fificamentc  dimolirativo  , attefo  che  qiiede 
operano  non  per  elezione , ma  per  un  impulfo 
necedatio. 

Veroé,  che  quei  che  fodengono , che  la 
natura  abbia  cummunicata  a'  corpi  la  potenza 
di  fuggire  i lor  contrari , per  prnva  di  ciò  dico- 
no, che  le  gnccie  d’ acqua , cadendo  (ulla  ta- 
vola, fiunifcono  in  globettini , per  rcfiltcre 
Alla  qualiiàcontraria  nella  tavola  , c per  non 
edere  allorbitc  dal  legno  afeiutto  : ma  di  ciò  fi 
può adegnare  altra  ragione,  fondata  su  prin- 
cipi più  intelligibili , come  fono  quei  d<  Ha  for- 
za attrattiva,  e dt  Ila  npullione  . V edi  Attr  a- 

ZIONE,  cRiPULSIONE. 

Circa  r antipertjìafi  dei  freddo , e del  caldo  , 
parlano  i peripatetici  di  quede  qualilù  attornia- 
te da’ loro  oppodi , appunto  come  fc  cialcuna 
di  loro  avede  intelletto  e previdenza,  c fapef- 
fe  che  dato  ch’ella  non  raccolga  tutti  i (noi 
fpiriti  , per  difenderli  contro  ’l  fuo  Antago- 
uida  , dovcrh  infailìbiimentc  perire  ; che  é 
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1’  Idcdo  che  trasformare  gli  agenti  fifici  i« 
morali  . 

Di  fatto,  non  folo  la  ragione,  ma  anche  l 
efpcrienza  militano  contro  la  nozione  dell'  an- 
tiperiflaft.  L’  argomento  più  forte  degli  A vver- 
fari,  é,  chela  calce  viva  acquifla dall’ acqua 
fredda:  ma  a chi  non  reca  dupore  il  vedere  la 
dappocaggine , e credulità  del  genere  umano , 
sì  lungo  tempo,  e sì  generalmente  lafciatofi 
pctfuadcrc  di  quello,  lacuifalfiià  tanto  facil- 
mente poteva  fcopiirfié  Imperocché  fe  fi  fmor- 
li  la  calce  coll’acqua  calda,  in  vece  di  fred- 
da, laebullizione  fpede  volte  fati  affai  mag- 
giore , che  fc  l’  acqua  t'offe  fredda  . Vedi 
Calore. 

Di  più  , quando  fi  vuol  gelare  un  catino  in- 
fetto in  una  piccola  fecchia  di  Ugno , median- 
te la  midura  di  neve  e lale  , accanto  al  fuoco , 
fi  pretende,  eh’  il  fuoco  aumcnii*  il  freddo, 
facendolo  capace  di  agghiacciate  l’acqua  (la- 
gnante nella  fupcrfizie  della  fecchia  , cioè  tra 
qiicda  e’I  fondo  del  va(o  . Ma  che  tale  fperi- 
menio  non  ci  obblighi  di  ricorrere  all’ a<rr;/'frt- 
Jlaft , fi  Icorge  chiaramente  , dall’  avere  il  Bi  y- 
le  C'ò  fatto  a bella  polla  con  ottima  rìufciia , in 
luogo  dove  non  v’  era,  né  probabilmente  vi  era 
mai  da  tn  il  fuoco . Vedi  Fuoco  , cGflare. 

In  oltre  gli  Avvocati  àtW'  amipmjiafi  co- 
munemente apportano  quell’ Afoiismo  d’  Ipo- 
crate  , cht  le  vifcere  fatto  più  calde  nel!'  inverno , 
per  favorire  la  opinione  loro  : ma  la  unica 
prova  che  apportano  di  un  tal  maggior  calore 
in  quel  tempo,  é perché  allora  abbiamo  più 
d’appetito:  ficchè  l’aforismo  fuppone  la  di- 
gedione  li  faccia  nello  domaco  per  mezzo  del 
calore,  il  che  facilmente  fi  rifiuta.  Vedi  Di- 
gestione. 

Un  altro  argomento  a favor  delP  antiperifla- 
ft,  è prefo  dalla  grandine  , che  fi  fuppone  ge- 
nerata folamcntc  nell’ edate , e non  nell’  inver- 
no ; e,  fecondo  le  Scuole,  nell»  regione  in- 
feriore dell’  ina  , dove  il  freddo  del  le  goccie  d’ 
acqua  , che  cadono  , diventa  così  inienfo  me- 
diante il  calore  eh’  incontrano  ned’  aria  vicina 
alla  terra  , che  fi  rappigliano  in  forma  folida  . 
Vedi  Grandine  . 

Intorno  poi  alla  frefeura  de’  luoghi  fotterra- 
nei nell’edate,  fi  può  negare,  che  fieno  allo- 
ra attualmente  più  freddi  che  nell'inverno  ; e 
quando  CIÒ  foffe  conceduto  , non  però  ne  fe- 
guirebbe  neceffariamente  ì’aaitperillafi . 

Certo  é , che  il  fumo , eh’  elala  dall’  acqua  , 
cavata  da’  pozzi  profondi  nella  itagione  fred- 
da , 
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da)  non  prova  che  tal  acqua  fìa  pih  calda allo' 
ra  , che  lo  t quando  non  tramanda  turno  ; poi- 
ché tal  effetto  pub  provenire  beniffimo  non  dal- 
la inaf,giorcaIdc77a  dell’acqua)  ma  dal  mag- 
gior luddo  dell’  aria . 

Così  anche  il  fiato  nell’  inverno  i vifibile  af- 
fai, attefo  che  li  freddo  dell’ aria  ambiente  fu- 
bitocondciifa  ivapnrifiiligint.fi,  Icaticati  da’ 
polmoni;  i quali  in  tempo  più  mite  pronta- 
mente fi  diff  mdono  in  particelle  impercettibili 
per  l’aria.  Vedi  gli  articoli  Acqua  , Frìd- 
DO,  F.ffuivj  &c. 

ANTIPODI  *,  nella  Geografia,  termine 
relativo,  che  fi  applica  agli  abitanti  della  ter- 
ra , che  vivono  in  patfi  diametralmente  oppo- 
flitraloro.  V'ediTEKRA,  e Antichtonxs. 
* feerie  dal  Greco  «rvi,  contro  , e ver  , 
irsJ'©',  piede. 

Gli  ylntiprdi  fono  quei , che  abitano  ne’  pa- 
ralleli di  latitudine  egualmente  dillanti  dall' 
Equatore , gli  uni  verlo  il  Norie,  gli  altri  ver- 
fo  il  Mc/70  giorno  ; e folto  l’ ifielib  Meridia- 
no , benché  i8ov,  o fia  giulfo  la  mciùdi  quei 
m.iidiann,  dillanti  gli  uni  dagli  altri . Vedi 
Parallelo,  eMsKiDiAxo. 

Hanno  gli  l’ill»(fopr..do  di  caldo, 

C di  freddo , l’ illclla  lungherra  di  notte  e gior- 
no , (ebbene  in  tempi  nppotli  ; effeodo  allora 
mezza  notte  agli  uni , allor  eh’  i mezzo  gior- 
no iilpeltoagli  altri  ; c la  giornata  più  lunga 
degli  uni,  è allora  quando  gli  alni  hanno  la 
più  corta.  Vedi  Calore,  Gio.zno,  Not- 
te, &c. 

Dippiù  , ficcome  r Orizzonte  di  qualfifia 
luogo  ^ 90®.  dillante  dal  Zi  mi  d’clfo,  percib 
gli  antipedi  hanno  l’ ideilo  Orizzonte . Vedi 
Orizzonte  . 

E quindi  é , che  quando  il  Sole  leva  agli  uni, 
allora  tram 'iita  agli  altri . Vedi  Levare,  e 
Tramontare. 

Diccfi  , che  Platone  prima  fpargelfe  un  cen- 
no di  quella  idea  degli  antipodi  y ed  aver  loro 
eziandio  data  tale  dinommizione  ; poiché  fic- 
com  egli  credeva  la  te  rra  di  figura  sfe  rica  , fa- 
cilmente nc  poteva  inferire  la  efidenza  degli 
antipodi.  Vedi  Terra. 

Multi  tra  gli  Antichi,  e particolarmente 
Lattanzio,  cSant’ Agollmo , ridevano  di  tal 
nozione:  c l’ultimo  non  ha  potuto  mai  con- 
cepire , come  Domini  , ed  alberi  poti  fiero 
fiarc  folpeli,  o penderli  nell’aria,  co’ pi-di 
in  sù^  come  dovrebbe  accader  loro  nell’ altro 
Emis.'cto. 
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Se  poi  dobbiamo  predar  fedead  A ventino, 
Bonifazio  Arcivefeovo  di  Maganza,  eLega- 
to  di  Papa  Zaccaria,  nel  feceàlo  ottavo,  di- 
chiarò Eretico  Virgilio  , Vefeovo  di  quei 
tempi  , perchè  folfeneva  che  vi  folfero  gli 
jSntipodi . 

Ma,  a dire  il  vero,  quello  fatto  imefioia 
dubbio  da  gli  Autori  deWc  Mem.  de  Trevoux  i 
come  inventato,  perfameufo,  daccrteper- 
fone  , che  indi  volevano  mofirare  , che  la 
Chiefa  abbia  errato  nelle  fue  decifioni . 

L’unica  memoria,  eh’ efifia di  tal  affare,  e 
fopra  CUI  fi  fonda  la  tradiziune,  è una  lettera 
di  Papa  Zaccaria,  fcritta  al  fudetto  Bonifa- 
zio, nella  quale  egli  dice:  “Se  fia  provato 
„ ch’egli  fofienga,  che  vi  fia  un  altro  Mon- 
„ do,  c altri  uomini  lòtto  la  terra;  ficcome 
,,  ancora  un  altro  Sole,  e un'altra  Luna  ; in 
„ tal  cafo  fcacciatelo  fuori  della  Chiefa,  m 
,,  pubblico  Concilio , dopo  d’ averlo  digrada- 
„ tu  dal  Sacerdozio  &c. 

Gli  Autori  citali  fi  sforzano  provare,  che 
quelle  niinaccie  non  furono  mai  melfe  in  efe- 
cuzione  ; c che  Bonifazio , e Virgilio  viffero 
inficme  con  ottima  armonia;  e di  più,  che 
Virgilio  folfe  poi  canonizato  dall’  ifieffo  Papa . 
Mim.deTrev.  an.  1708. 

In  oltre  afferifeono  , che  fuppoflo  fia  ve- 
ra la  Storia  , non  perciò  fi  prova  , eh’  il 
Papa  faceffe  cofa  contro  la  veriti  , e la  giu- 
ftizia  ; perciocché  la  nozione  i.' antipodi  era 
diffcrentiflìma  in  quei  giorni,  da  quella  che 
oggidì  oc  abbiamo.  “ Perchè,  dicono  elfi, 

„ oltre  le  dimofitazìoni  de’  Maitraatici  , i 
,,  Filolufi  ancora  vi  aggiiinfcro  le  loro  con- 
„ ghittiurc,  aficrendu  , eh’  il  mare  ficclfe 
„ due  gran  circhi  d’  intorno  la  terra  , che 
„ la  dividevano  in  quattro  parti  ; c che  la 
„ valla  cilcnlìunc  dell'  Oceano  , e altresì  f 
„ calori  aidcnii  delia  Zona  Torrida  , im- 
„ pcdivano  ogni  cuirilpondenza  tra  quelle 
„ quattro  pani  della  terra  ; launue  gli  110- 
„ mini  non  potevano  tutti  efiere  deli'  illtf- 
„ fa  (pezie,  nè  provenire  dall’  illell.z  Ofigi- 
,,  naie.  Fd  ecco,  al  dir  di  quegli  Auiori  , 

,,  tutto  CIÒ  che  intcndevafì  allora  per  il  nome 
„ d’ jintipodt . 

Circa  p i I fentimenii  de’ primi  Crifliani 
(opra  gli  jìmtpodi  , alcuni  d-  elfi  piuitoilo 
che  ammcticie  le  concluliuni  de’ Filofufi  , af- 
folutamtrvte  rigciravano  tulio  il  fiilema  , e 
fino  alle  dim  (frazioni  de’  Ceomciri  , in- 
, torno  alla  slcnciiù  deila  terra  , come  ap- 

pun- 
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jimt»  faLatanzio  Injin.lib.  cap.24.  Altri 
folamcntc  dubitavano  delle  congetture  de’ Fi- 
lolofì , e tal  i il  rnctodo  di  Sant’ Agoftino  , 
Civit*  Dfi  lìb.  id.  r.-T^.  9*  Dono  d’ aver  egli 
propoflo  la  quertioiie , (cmai  vi  fieno  (late  le 
nazioni  de’ Ciclopi , ode’ Pigmei,  odi  quei, 
i cui  piedi  (lavano  all’ insù  &c.  viene  a tratta- 
re degli  antipodi  , e domanda  : Se  la  parte 
inferiore  della  nollra  terra  fia  abitata  dagli 
amipedi ? Non  dubiti»  egli  della  rotondità  del- 
la terra , né  fe  vi  (offe  una  parte  d’  e(fa  diame- 
tralmente oppofia  alla  noflra  , ma  foltanto 
dilputa circa  r e(Tcr  ella  intatti  abitata.  Kd  in 
vero  le  confiderazicni , da  lui  apportate  a tal 
iine  , fono  giufiifiiine  ; efempigrazia  , che 
quelli,  chcalfctivano  lacfiiicnza  degli ./4«rr- 
podt,  non  lo  provavano  dalla  Storia  ; che  la 
parte  inferiore  della  terra  poteva  elfcre  coperta 
coll  acqua;  e che  il  volere  collocarvi  degli 
.antipodi , di  origine  diverta  dalla  nollra  ( che 
ticccflariamcnte*  bi fogna  foffe  la  opinione  degli 
Antichi,  poiché  credevano  cofa  impoffibile  il 
poter  andare  dal  nollro  Mondo  a quello  di  lo- 
ro) é contro  la  Sacra  Scrittura  , che  c’in!e- 
tutta  la  razza  del  genere  umano 
diicenoe  da  un  fol  uomo . Ecco  il  fentimcnto 
di  Sant’  Agollino . 

Qui  foggiugneremo  , che  i Santi  Padri 
non  furono  Ibii  in  contrallare  la  verità  de- 
gli Antipodi  1’  illelTo  avea  fatto  Lucre- 
zio prima  di  loro  , come  (1  vede  ad  fine 
del  primo  libro,  v.  io.  65.  &c.  Vedi  anco- 
fatte  in  orbe  Luna  ; e 
Ihnio,  che  rifiuta  tal  opinione  nel  Libro  z. 
tap.  (5j. 

ANTIFREDICAMF.NTr,  nella  Logica 
vedi  A\TEPR.tDICAMENTA  . 

ANTIPIOSI  •■ , nella  Gramitica,  figu- 
« » per  cui  fi  mette  un  cafa  in  vece  d’  un  al- 
tro. VediCaso. 

La  parola  vtene  dal  G reco  tcyTt  ^ pro , e- 
vrareii , cafo. 

ANTIQLJARIO  , colui  che  attende  allo 
udio  , o va  in  traccia  de’  monumenti  e 
degli  avanzi  degli  antichi  , come  di  Mc- 
dagìie  , Libri  , Statue  , Sculture  , ed  In- 
Icrizioni  ; e generalmente  di  tutto  cib  che  ci 
può  dar  lume  circa  l’antichità  . Vedi  Asti- 
«iuta  . Vedi  ancora  Monumento,  Me- 
dacma.  Inscrizione,  Sculiura,  Sta- 
lUA  , &c.. 

Anticamente  v’ erano diverfe  altre  fpcziedl 
A/tt tettar f ; i Librai  o copilli  , cioè  quelli  , 
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che  traferiVevano  in  bei  caratteri  leggibili  cib  , 
che  prima  era  (lato  fcritto  in  note,  chiama- 
vanfi  ancora  con  tal  nome.  Vedi  Librarit. 
F.d  erano  parimente  detti  Calìigraphi . V’cdì 
Calligrapiii. 

Nelle  Città  primarie  sì  della  Grecia,  che 
deir  Italia,  v’  erano  altre  pcrione  di  diilin- 
zione,  Mimate  Alt  i/juarf,  il  Cui  ulfizio  era 
il  tar  vedere  a’forallieri  le  Antichità  del  luo- 
go, di  fpiegarc  loro  le  antiche  Infcrizioni  , 
e preilare  ogni  ajuio  in  tal  genere  di  let- 
teratura . 

Fu  in  verità  quella , nna  Iiiflitiizionc  mol- 
to curiofa,  ed  utile,  e meriterebbe  certo  d’ 
edere  rifiabiliii.  Paufania  chiama  quelli  An- 
tiquari V.^nyoTcti , e i Siciliani  li  dicevano  Mjt- 
Jlagifi. 

ANTIQUATO,  cofa  invecchiata,  o ita 
fuori  di  data  , od  ufo  . 

ANTFQLO,  Antiquus,  in  fenfo  gene- 
rico , cofa  antica  . V'eili  Amico  , cd  An- 
tichità'. 

Si  adopera  quello  termine  principalmente 
predo  agli  Mihitctti,  agliScultori  e a' Pit- 
tori; i quali  l’applicano  a quelle  fabbriche. 
Sculture,  o Pitture  &c.  che  fono  Hate  fat- 
te a!  tempo,  incui  learti  trovavanfi  nella  lo- 
ro maggior  perfezione,  tra  gli  antichi  Greci 
e Romani  ; cioè  dal  lecolo  di  Aicdamlro  Ma- 
gno fino  al  tempo  dell’  Imperatore  Plioca  , 
circa  l’anno  di  Grillo  6oo  , allora  quando  la 
Italia  fu  inondata  da’ Goti  e Vandali  . Nel 
qual  fenfo  c oppollo  a moderno  . Vedi 
ÀlODERNO. 

Così  diciamo,  una  {ibbrka  Amiijtia , ov- 
vero una  fabbrica  ali’  amica  ; un  bullo,  » 
balfo  rilievo  aniijuo  ; la  minuti  antica , il 
gulio  antico  &c.  I 

Antiquo,  talvolta  anche  fi  dice  perqual- 
che  dilìinzionc  da  anttco , che  dinota  un  grado 
minore  di  Antichità,  quando  l’arte  non  era 
nella  fua  maggior  purità.  Onde  rArchitelta- 
ta  antiqua  fptire  fiate  fi  dillingtie  dall'antica.. 
Vedi  Aiichitettuba  . 

Alami  Scrittori  adoprano  il  voca'uolo  com— 
pollo , Antljiio-modrrno,  parlando  delle  Chic- 
le , cd  altre  labbriche  fatte  allaGottica,  per 
difiinguerle  da  quelle  de’ Greci,  edc’-Ronia- 
ni.  ( Av/.r , che  qucjla  o(Jtrvazicne  tirea  la  di., 
verfità  tra  ittnqua , cancient,  antico,  ha  ptil 
reìazicne  alla  Lingua  FrancCj  e , e Inglefr , che- 
all  U.’ìliiìvtt , 

AN  1 ISCII  * , Be  la  Geografia  , popclù 
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«T-.e  abitano  fotte  parti  o lati  difierenti  dell’  F.- 
quatorc  ; i quali  per  confcgucnza  al  mezzo 
giorno  hanno  le  lor  ombre  gittate  perver- 
to contrario,  V'ediOMCRA, 

• piene  djl Greco  g/ri,  contro,  e <rxi«, 
ombra . 

Sicché  i popoli  de!  Nord  fono  j’inlifcii 
rifpctto  a quelli  del  Sud  ; poithJ  gli  uni  han- 
no le  ombre  al  mezzodì  verfo  il  poloAitko, 
C gli  altri  l’hanno  verfo  l’.Antartico. 

Gli  Antijcii  Ipcffe  volle  (1  confondono  cogli 
Anioeci , che  abitano  lati  oppoiti  dell’ equa- 
tore, ed  hanno  l' iiìcffa  elevazione  di  polo. 
Vedi  Antoeci. 

Gli  Antifcii  fono  contraddiftinti  da’ Peri- 
ftii  &ic.  V’edi  Periscii, 

Antiscii,  talora  è voce  ufata  appreffo  gli 
adrologi  per  efprimcre  due  punti  de’ cicli , e- 
gualmente  dilìanii  da'  Tropici  : onde  per 
tfempio  il  £es»e  e’IT'.raro  iìconRAnti/cii  tra 
loro  r un  ver  l’altro. 

ANTISCORBUTICI,  rimedi  contro  Io 
Scorbuto.  Vedi  Scorbuto . 

ANTISIGM.A  , PirTimyu*  , prcffo  agli 
antichi  Gramatici , (ignifìca  una  delle  note  di 
fcnienze,  che  (1  allìggeva  a quei  verfi , il  cui 
ordine  dovea  cangiarG . 

ANTISPAS  rO,  piede  Poetico,  di  quat- 
tro lìllabe,  di  cui  la  prima  è breve , la  fecon- 
da c la  terza  lunga , c la  quarta  breve.  Vedi 
Piede  , c Verso. 

ANTISPODIO  . Vedi  Spodio. 

ANTISTITIUM,  termine,  che  nelle  Cro- 
niche antiche  lignifica  Abbadia,  o Monille- 
ro.  Vedi  Momstfro,  e Abbazia. 

ANTISTROFF. , fpezie  di  ballo,  iu  ufo 
prcfloagli  Antichi,  in  cui  palleggiavano  ora 
verfo  la  dritta  , ed  ora  veifo  la  liniitra  , fem- 
pre  raddoppiando  le  volte  , o fieno  Cunverfio- 
ni . Vedi  Ballo  . 

Il  moto  verfo  la  finilira  dicevafi  ^«//Ire- 
pie,  che  fi  deriva  da  a-.ri , contro,  c epij» , 
Volto.  Vedi  Strofa.  Quindi  i,  che 

Antistrofe,  fi  adiipra  ancora  nella  Poe- 
fia  Lirica  , parlando  d-ll’ O.lc , che  comune- 
mente divioefi  ìnStroJe,  Antijlrofe,  e in  £.'■ 
paio.  Vedi  Ode. 

l.'  A ■tijirofe  è una  fpezie  di  eco,  o fia  re- 
plica al 'a  11  rofa  ; e l'epodo  fi  feolìa  da  ambe- 
due . Vedi  Strofa  , ed  Epodo. 

Antistrofe,  di  più  è figura  in  Gramatl- 
ca , per  cui  due  tcimini,  ocofe  dipendenti 
vicendevolmente  tra  loto , fi  convertono  rcci- 
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procamente.  Vedi  Figura,  e Co.vversio- 
NE.  Come  le  unotlicclic,  il  Padrone  del  Ser- 
vo, e il  Servo  del  Padrone  . 

ANTirACTzE  , o Antitacticf  , 
prcllogli  Antichi,  forte  di  Gnoìhci , che  feb- 
bene  riconolcevano  Iddio  , Creatore  dell’ 
Univetfo,  buono  c giullo;  tuttaviaalleriva- 
noinficme,  che  una  lua  Creatura  avcfl'c  crea- 
to li  male  , obbligandoci  ad  abbracciarlo  , per 
metterei  in  oppolizione  a Dio  il  Creatore; 
e che  però  dobbiamo  rcfillcre  a qucll’Autore 
del  male,  e vendicare  Iddio  del  tuo  nemico. 
Vedi  Gnostici. 

* Si  dtrrva  dA  Greco , ouTinuTTu  , mi 
oppongo,  fono  contrario. 

ANTlTtSI  , nella  Reiturica  , mettere 
due  cofe  in  oppofizione  i’una  all’  altre,  ac- 
ciocché le  diti'ciciu:  qualità  di  ciafeuna  comna- 
rifcano  più  vivamente.  Vedi  Opposto,  Op- 
posizione, e Periodo. 

Tal  é quella  di  Cicerone,  nella  feconda  con- 
tro Caiilina  ; “ da  una  parte  Ila  fa  mndedia, 
„ dall'altra  la  imprudenza  ; da  una  la  fedeltà , 
,,  dall’altra  l’inganno;  qui  la  pietà,  là  il  fa- 
„ crilegio;  qui  la  continenza, là  la  lulTuria&c. 
Siccome  ancora  quella  di  Augullo  a certi  gio- 
vani fediziofi,  Audite  Juvener  fenem  , quem 
Jiivencm  Jenes  ciudivere  . Quella  di  Seneca. 
Ciirx  Uvei  Uquuntur,  in^entei  jiupent . E quella 
di  Virgilio,  Fleiltre  fi  nequeo  Juperot , Acht~ 
rema  moveùo . 

Sant’ Agoiìlnó , Seneca,  Salviano,  e mol- 
ti altri  Autori  'Antichi , Icmbrano  molto  avere 
affettate  le  Antttefi  ; ma  tra  i moderni  non  fo- 
no troppo  in  ufo;  eilDefmirets  dice,  cheli 
ufano  perlopiù  dagli  Scrittori  giovani . Per- 
fio  molto  tempo  fa  riprefe  l’ ulo  impertinente 
iitWo  Antitefi  : 

■ ■ — Crimina  raftt 

Xr^inr  DI  aniiihctis,  doihet  p^fuìjfe  figu- 
rai , 

Antitesi,  é ancora  figura  diGramatica, 
per  cui  fi  loilituifee  una  lettera  in  vece  di  un’ 
altra,  come  otti  'fertili. 

A NTITE'I  O , Aniiiheton  oppoiìo , o con- 
trario: una  cola  difpolla  per  via  Ai  Antiteji , 
Vedi  Antitesi. 

ANTi  riIENAR nella  Notomla,  no- 
me che  fi  dà  a diveril  mufcoli,  aitrimenii  eletti 
Adduttori,  o A'iduccnti . \kdi  ADDUTTORE . 

* 11  vocabolo  é Greco  , ed  é conipojio  di  arri , 
contro,  e ■ésca/);  attefoehe  quijii  mujco- 
li  agi/cono  come  Antagonifit  dei  thcn-ir  Ad- 

dut- 
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diittori.  VoììThhs'ar,  eABtiuctOR. 

ANTITIFO,  voce  Cieca,  o Ar'ni-urif, 
che  propriamente  fignifica  un  Tipo  , o fi- 
gura corrifpondcnte  a qualch’  altro  Tipo. 
Vedi  Tipo. 

La  voce  antitypo  occorre  due  volte  nel 
Nuovo  Tefiamento,  cioè  nella  Epillola  agli 
Ebrei  c.  9.  V.  24.  e nella  i.  Ep.  di  San  Pie- 
tro c.  V V.  21.  dove  il  fuo  lenfo  genuino  è 
fiato  alTai  controvertito  : il  primo  te  Ilo  di- 
ce , che  “ Grillo  non  è entrato  ne’ luoghi 
„ Santi  fabbricati  colle  mani,  che  fono  Ai>- 
„ -nwe-ti,  cioè  le  figure  o^WAntittpi  del  vc- 

j,  ro,  per  comparir  ora  nella  prclcnza  di  Dio 

5,  per  noi . „ Ora  il  vocabolo  Tiw^",  come  fi 
è olTervato  altrov'e,  dinota  il  modello,  con 
cui  fi  fa  un’  altra  cofa  ; c ficcomc  Mosi  dovea 
far  il  Tabernacolo  , c lutto  cib  che  vi  era 
dentro  , fecondo  rcfcmplare , mollratogli  nel 
monte  ; cost’l Tabernacolo  in  tal  guila  for- 
mato era  l’a»</ii/io  di  quello , che  fu  latto  ve- 
dere a Mosè;  onde  checcheliia  fatto  fecondo 
un  modello,  o efemplare,  è un  nntitipo. 

Nell’altro  lello  l’Apollolo,  parlando  del 
diluvio  di  Noè  , edella  confervazione  di  fole 
otto perfone nell’Arca,  dice,  « y.tuiu,xt  «o'n- 
0TVJrs*  l'uu  j(?ewvie'face  , ifi  cui  il 
wno  fendo  un  antixipodi  prefente  ci  falva  ; non 
quello  che  gitta  via  te  Jozzure  ; ma  quello 
ende  fi  fa  che  la  buona  cofiienza  iniencghi 
Vio.  Il  fenfo  è quello  , che  la  rettitudine, 
o la  rifpolla  d’  una  buona’  cofeienza  verfo 
Dio  , falva  adeflb  noi  mediahte  la  rifurre- 
zione  di  Grillo,  appunto  come  allora  la  ret- 
titudine, obonth  prefervb  quelle  otto  petfo- 
ne,  per  mezzo  dell’Arca,  durante  il  Dilu- 
, vio . Si  che  la  voce  jintiupo  qui  lignifica  una 
generale  fomiglianza  di  circollanze,  e la  par- 
ticella^, acni,  viene  riferita  non  all'antece- 
dente immediato,  i/faror,  acqua  ^ ma  a tut- 
to cib  che  la  precede. 

Antitipo,  apprclTo  gli  Antichi  Santi  Pa- 
dri Greci,  e nella  Liturgia  Greca,,  fi  applica 
a’ Simboli  del  pane,  e del  vino  neli’ Eucari- 
llia.  V'edi  Simbolo,  Eucaristia  &c. 

Quindi  hanno  molti  Protefianti  dedotto, 
che  i Greci  realmente  non  credano  la  Dottii- 
na della  Tranfullanziazione , attefoche  chia- 
mano il  pane  e vino  alnliiipi  , Atminrit, 
cioè  figure,  fimilitudini , anche  dopo  laGon- 
fecrazione  • Vedi  Greco  , ’Iransustam- 

ZIAZIONE  &C. 

San  Clemente  nelle  fue  Cofiituzioni , San 


ANI  • 

Cirillo,  e San  Gregoiio  Nazianzeno,  e di- 
vcifi  altri  Autori  antichi , adoprano  il  termi- 
ne nell’  illclla  occafione,  come  nota  Leone  Al- 
lazio,  ed  altri. 

M.  Simonc  rifponde  al  Dr.  Smith,  che  avea 
fatta  tal  oirervazionc , cioè  che  i Greci  chia- 
mano le  fpezie , Antiiipi  , dopo  la  confecra- 
zionc  ; che  la  Ghicla  Greca  non  filma  iaCon- 
fccrazione  cllere  compiuta  , fc  non  dopo 
detta  la  orazione  da  .lor  chiamata  la  Invo- 
cazione dcilo  Spirito  Santo  , che  viene  dopo 
quel  palTo  della  liturgia , in  cui  il  pane  e’I  vi- 
no dieonfi  Antitipi. 

Di  più,  Marco  d'Efcfo , Capo  del  Partito 
contro  i Latini  nel  Concilio  di  Firenze , li 
fervi  di  quell’ iliclfo  luogo  della  liturgia  Gre- 
ca, per  provale,  che  la  Confecrazione  non 
confille  totalmciue  nelle  parole  Hoc  efi  eerput 
meumy  ma  ancora  nell'orazione,  o benedi- 
zione, eh’ il  Sacerdote  recita  dipoi  , invocan- 
do lo  SpiritoSanto.  V'cdiGRECO. 

ANTITRAGO,  nella  Notomia,  parte  dell’ 
Auricola  oppofia  al  trago  . Vedi  Trago  e 
Ohecciiia  . 

ANIITRINITARII  , Eretici,  che  ne- 
gano la  Santilfinia  Triniti,  infegnando  che 
non  vi  fono  tre  perfone  nella  Divinità.  Vedi 
Trinità',  e Dio. 

Cosi  iSamolateni,  che  non  credono  la  di- 
flinzione  di  perlone  in  Dio;  gli  Ariani,  che 
negano  la  Divinità  del  Verbo  ; e 1 Maccdo- 
niaiii , che  non  ammettono  quella  dello  Spiri- 
to Santo,  fono  tutti  propriamente  of/ir/rczn;- 
tarj.  Vedi  Samosai  ENI , Ariani  &c. 

Tra  I Moderni  per  gli  Antitrinitarj  partico- 
larmente s'intendono  1 Socimani , detti  ezian- 
dio t/«/r.rr/.  VcdlSoCIMANI,  edUNITARJ. 

11  Libro  della  Biblicticca  Amitrinitario- 
rum,  è opera  pofiuma  di  Crifio.'oro  Sandio  , 
celebre  vf/rrirr/H(f.rr/o,  incoi  dà  una  lillà,  che 
egli  difiingue  per  ordine  d’anni,  di  tutti  gli 
Autori  Sociniani  , o fieno  Moderni  Ami- 
triniiarj,  con  un  breve  racconto  delle  vite 
loro,  e altresì  un  Catalogo  delle  opere  da  efii 
compollc . 

ANTOECI*,  nella  Geografia  , quegli  .\- 
bitanti  della  terra,  die  vivono  lutto  I’ ulcnTo 
Meridiano  , eali’ilUffa  difianza  dall’ Equa- 
tore, gli  uni  verfo  il  Nord,  c gli  altri  verfo 
il  Sud . Vedi  Terra  . 

* Si  ferma  dal  Greco  cwm  , contro  , e 
eixiìi,  abito.  CU  Antocci  fono  comrad- 
dijiinii  rfj’ Periocci . rcrir  pERlOECi . 

Di 
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Di  qua  gli  Emetti  hanno  la  medefima  lon- 
gitudine , e la  imdilima  latitudine  , ma  di 
una  differente  dinominazione  . Vedi  Lati- 
tudine &c. 

Sono  nell’  irteffo  fcmi-circolo  del  Meridia- 
no , ma  in  paraltlli  oppoHI  . 

Gli  Abitanti  del  Pcloponnefo  fono  Antoe- 
ci  rifpcito  agli  Holtentoti  del  capo  di  Buona 
Speranra . 

Gli  Antoeei  fpeffe  volte  fi  confondono  cogli 
Antìlui.  VediANTlscn. 

Gli  Antoeei  hanno  precifamente  le  fleffe  ore 
del  giorno,  e di  Ila  notte,  ma  le  llagioni  op- 
pode  , ficchi  quando  (ono  dodici  ore  nel  gior- 
no cDivo  più  lungo  degli  uni , fono  dodici  ore 
del  giorno  invernale  più  corto  degli  altri  ; e 
quindi  i che  la  notte  digli  uni  è fempre  egua- 
le al  giorno  degli  altri . Vedi  Giorno,  Ora, 
Stagione  &c. 

Quindi  è ancora  , che  le  delle  , che  non 
comparilcono  o non  nafeono  mai  in  un  dato 
luogo,  »s,Vi  Antoeii  e a%\\  Amipceii  di  quello 
non  tramoiilaoc  mai  ; tvicever/a.  E quando 
gli  Antoeei  rivoltano  le  facete  gli  uni  verlo  gli 
altri  i o gli  Antipodi  guardano  ambedue  verlo 
r Equatore  , le  (Ielle  fi  levano  rilpetto  agli  uni 
alla  delira,  e rifpetio  agli  altri  alla  finiltra . 
Vedi  Antiiodi  &c. 

ANTOLOGIA.  Vedi  Anthologia  . 

ANTONINA  , aggiuntodi  Colonna . Ve- 
di Colonna. 

AN’I  ONIO,  Cavalieri  di  S.  or- 

dine di  Cavalierato , fondaco  nel  i ^8a. da  Al- 
berto di  Baviera  &c.  che  avea  preia  la  rifolu- 
zione  di  fare  la  guerra  contro  i Turchi . Vedi 
Ordine,  cCavalifre. 

1 Cavalieri  di  queff  Ordine  portavano  un 
coHare  d’oro  con  una  cintura  d’eremita  , da  cui 
pendevano  una  llampella , e un  campanello . 

Viene  da  alcuni  Autori  mentovato  un  altr’ 
Ordine  di  S.  Antonio  nell’Etiopia,  inliituico 
nel  770- 

Fuoco  di  S.  A.ntonio.  Vedi  Risipola  , e 

Fuoco . 

ANTONOMASIA  *,  figura  in  Rettori- 
ca,  per  cui  il  nome  appellativo  viene  ufaco  in 
vece  dii  proprio,  oi'/ce  ver/n . V'edi  Figura  , 
e Nome  . 

* La  voee  èctmpo/ia  daiCreeo  atri , per, 
e orouct , nome . 

Cosi  diciamo , ilFtlofofo,  in  vece  di  Ari- 
notele ; 1’  Oratore,  in  vece  di  Cicerone;  1’ 
Apoilolo,  in  vece  di  San  Paolo;  il  Profeta, 
Tonio  I. 


in  vece  di  Mosè  &c.  Nell’  ifieffa  guifa  fi  chiama 
il  Voluttuolo,  un  Satdanapalo:  e parimente 
fi  dice  Arrigo  il  Grande , per  efprimcre  Arrigo 
IV.  di  Francia  . “ 

ANTRACE*,  Ar?f«|,  litteralmenie  fi- 
gnifica Carbone;  e figuratamente  una  fper.ie 
di  fcabbia  , o pullula  , cagionata  da  umore 
eorrolivo  , che  abbrucia , per  cosi  dire  , la 
pelle,  non  fenza  dolori  acuti  c pizzicanti. 

• L’anthrax  che  e,ò  che  in  nìtra 

pmfa  h denominato  carbo  , e carbunculus  , 
carbonchio.  V'tdi  Carbonchio . 

AN  1 KOPOFAGI  * , gente  chefiparcedi 
carne  umana.  Vedi  .Antropofagia  . 

• La  parola  > compvjia  dal  Creeo  KrSpierot, 
Uomo,  e fctyrir  , mangiare. 

1 Ciclopi,  i Lcllrigoni,  e Stilla,  tutti  fi 
rapprclentano  predo  Omero  come  Antri  oofa- 
gi  ; ficcome  ancora  le  larve  femminili  Circe, 
e lesitene,  le  quali  prima  incantavano  gli  uo- 
mini con  apparenza  di  piaceri , e poi  gli  am- 
mazzavano. Quedo,  non  meno  che  altri  luo- 
ghi della  potfia  di  Omero,  aveva  fondamento, 
ed  alludeva  a’  cortumi  de’  tempi  che  lo  aveano 
preceduto.  Era  tuttavia  in  molti  luoghi , co- 
me nel  frcolodi  cui  parla  Orfeo,  ijuando  gli 
uomini  ji  divoravano  f un  t' altro  come  fiere , in~ 
gelando  carne  umana . 

Alcuni  vedigj  ed  avanzi  di  quedo  u(b  dura- 
Foho  molto  più  lungo  tempo  anche  tra  le  piil 
colte  Nazioni,  nella  barbara  pratica  di  offeri- 
re vittime  umane . VediSacRtFizio. 

I Gentili  accufivano  i primiiivi  Cridiani  di 
Antropofagia,  ài  ceìebrtrt  Th^ejlea  Epula , e 
di  permeiterc  Oedipodtos  Coneuóiiui  ; come  fi 
vede  in  Taziano  e in  Tertulliano  ne'iota  Apo- 
logetici, cap.  7.  e inSalvianorfcFrvwV/.  Iib.4. 
Dicevano  elfi,  che  1 Cridiani,  tra  i Mirte- 
ti della  lor Religione,  uccidevano  un  bambi- 
no, facendo  poi  banchetto  della  carne  fua  . 
Tal  calunnia  fondavafi  sucjuello,  che  aveva- 
no intefo  circa  la  Eucariltia.  Vedi  Eucari- 
stia, Altare&c. 

AN  1 ROPOhAGIA  , I’  atto  , o abito  di 
mangiare  carne  umana.  Vedi  ANTROpoFAGr. 

Alcuni  Autori  fanno  venire  la  origine  di  tal 
barbaro  cortume  fino  dal  tempo  del  diluvio , e 
la  amibuifeono  a’  Giganti  . Plinio  fa  men- 
zione de’  Scili  , e de’  Saiiromaci  ; Solino  , 
degli  Etiopi  , e Giuvenalc  digli  Fgizj  , i 
quali  tutti  fi  avvezzavano  a tal  abomine- 
vole palio . Vedi  Plinio  Hijloria  Natur.  iib.  4. 
cap.  II.  Iib.6.  cap.  17.  ^o.  liò.y.cap.i.  Solin. 

I i Polj  b. 
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Polvb  c.U-  Tito  Livio  «econta  , che  An- 
nibale facclTe  i fooi  Soldati^  mangiare  carne 
<!■  Uomini,  per  renderli  piu  fieri,  e pib ar- 
diti nelle  battaglie.  Diccfi  , che  tal  confue- 
tudine  ancora  duri  nelle  parti  mendionali 
dell’Africa,  e in  alcune  altre  dell  America. 

Antropofagia,  di  fatto  fembra  non  lia 
flato  il  vizio  di  veruna  Nazione  in  particolare, 
ma  bensì  del  fecolo.  Avanti  che  le  arti  pove- 
voli  alla  vita  folfero  pervenute  appreflo  le  Na- 
zioni e le  aveffero  manfuefatte , U "UgR'"' 
parte  l’ebbero  in  ufo . Dicefi  che  Orfeo  folle 
il  primo  a perfuadcrle  di  lafciare  tal  ufanza 
l.ilvatica,  ond’ebbe  origine  la  favola  d aver 


egli  domato  i leoni , e i tigri 


Silvejher  bomincs  facer  , interprcsgue 

dcoTutn  . 

Cjidibut  , & viflu  fado  dctcrruit  Or- 


phtus ; 

. Bilhtt  ob  hoc  lenire  tpgret , rabidosque 
Iconci . O.'azio.  _ 

Alcuni  Medici  vanamente  fpacciam),  d 
•vere  fcopcrto  il  principio  àeW'  jìniropcfapia , 
volendo  che  confilla  in  un  umore  acido 
atrabilare,  chzelfendo  fermato  nelle  tuni^e 
del  ventricolo,  cagioni  tal  voracità;  e alTe- 
gnano  anche  varj  efempi  di  quelU  fame  in- 
umana, anche  tra  gl’infermi,  che  fono  Ita- 
ti folto  la  lor  cura.  r i>  a 

M.  Petit  ha  trattato  la  queliione,  fel/?»-> 
tropofij^ia  fia  o nb  contraria  alla  natura  ? 

ANTROPOLOGIA»,  difeorfo,  o Trat- 
tato circa  l'uomo , o la  natura  umana  , in 
illato  fano. 

* La  voce  ? compojla  (fai'SpaTor,  Uomo, 
e \oyet  i difeorfo. 

Antropologia  , comprende  la  coniide- 
razione  sì  del  corpo  , che  dell  anima  dell 
uomo,  inlieme  colle  leggi  della  unione  tra 
loro,  ed  anche  gli  effetti  dieffa,  comefenfa* 
zione  , moto  &c.  Vedi  Corpo,  Anima, 
Sensazione,  Moto  &c. 

Antropologia,  fi  ufa  particolarmente 
prelTo  a’ Teologi,  per  dinotare  un  certo  mo- 
do di  parlare  di  Dio,  alla  maniera  degli  Uo- 
mini , attribuendogli  parti  umane  , come  oc- 
chj,  mani,  orecchie;  e altresì  ira , allegrez- 
za &c.  Vedi  Antropopathia  &c. 

Abbiamo  diverfi  efempi  di  Amrrpologia  nel- 
la Sagra  Scrittura,  per  cui  fi  ha  da  intendere 
folianto,  l'effetto,  o la  cofa  , che  Iddio  fa, 
appunto  come  fe  avelfe  mani  &c. 

ANTROPOMANTIA»,  metodo  di  Di- 


ANT- 

vinazione,  che  fi  compie  mercè  rinfpezloii 
delle  vifeere  di  perfona  difonia.  VediDivi- 

N AZIONE  . 

» £'  voce  ccmpojìa  d' oj/hfimt , Uomo , e 
fiatma  1 divinazione. 

ANTROPOMORFITA  * , in  un  fenfo  ge- 
nerale, colui  che  attribuifee  a Dio  la  figura 
di  un  uomo  . Vedi  Dio  &c. 

» La  voce  viene  dal  Greco  tu/ìfom)i , Uo- 
mo, e //)??«,  forma,  o figura. 

Antropomorfiti,  Eretici  antichi  , che 
volendo  intendere  ogni  cofa,  che  nella  Sacra 
Scrittura  fi  dice  di  Dio , in  fenfo  littcrale  , im- 
maginavano ch’egli  aveffe  veri  piedi , vere  ma- 
ni &c.  Di  più  tenevano,  che  i Patriarchi  vedef- 
fero  Dio  nella  propria  follaoza  divina,  cogli 
occhi  naturali. 

Fondavano  tal  opinione  fui  tello  del  Gene- 
fi,  dove  fi  dice,  che  Dio  formò  l’Uomo  fe- 
conda la  propria  immagine  . Gli  OrtodolTi 
che  fentivano  diverfamente  , cioè  che  Dio 
è incorporeo , e fenza  forma  corporale  , 
diedero  agli ./^niropomor/ìr/  il  nomedi  Origeni- 
Jìì,  attclo  che  Origene  iofegnò  come  alle- 
gorizzare tali  efprelfioni. 

Epifanio  li  chiama  Ail/an/',  ovvero  Odia- 
vi da  Audio , fuppofio  l’Autore  di  quella  fetta  , 
il  quale  vilfe  circa  il  tempoidi  Ario , nella  Me- 
fopotamia  . Sant’A  goflino  gli  appella  Vadiani . 

ANTROPOPATHIA  »,  , 

figura,  efpreffione,  o difeorfo,  per  cui  fi  at- 
tribuifce  a Dio  palTione,  che  propriamente 
non  appartiene  che  all’  uomo  folo . Vedi  Dio, 
Passione  &c. 

» Il  vocabolo  i compojh  di  ow^fonros  y Uo*  . 
mo , e crctios , paliione . 

Antropopathia  , fpeffo  fi  ufa  proroifeua- 
mcnte  per  Antropologia  ; febbene,  rigorofa- 
mente  parlando,  dovrebbero  dillinguerfi  co- 
me genere  e fpezie  : imperocché  l’Antropolo-  ^ 
già  può  intenderli  di  qualunque  cofa  umana, 
attribuita  a Dio  ; Ììddove  VÀntropopazia  fol- 
tanto delle pafiioiii , affezioni,  fenfazioni &c. 
umane.  Vedi  Antropologia . 

ANTRUM , è una  caviti 
feoperta  dentro  il  iena  di  ciafeun  offu  mafcel- 
lare. 

I Chirurghi  talora  s’ ingannano  prendendo- 
lo per  carie  dell’olfo  , al  vedere  che  ivi  la 
tenta  penetra  sì  profondamente . Ruyfch.ap. 
Btbl.  Anat.  Med.  to.  3.  p.  204. 

Antrum  Pylori , gran  cavili  nel  fondo  del 

Piloro.  Vedi  Piloro. 

AN- 
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ANZIAKOi  più  vecchio  , e più  antico 
degli  altri . 

Anziani  , Jen/orw,  nella  Storia  Ebraica , 
lePcrfone  ch’erano  piùconfìJerablli  pcreiù, 
fpericnra,  e virtù,  apprelTo quell’ antico  po- 
polo. Leggiamo  che  Mosc  radunava  gli  Anzii- 
»/' del  popolo,  e lor  comunicava  quello , che 
Dio  gli  avea  comandato. 

Molto  tempo  di  poi  , quei  che  tenevano 
il  primo  luogo  nelle  Sin.agoghe  , ordinaria- 
mente chiamavanii  Zektnim,  Anziani  , ad 
imitazione  Ac' -jo.  Anziani  , che  Mosè  avea 
liaòiltri  Giudici  del  Sanedrim  . Vedi  Sane- 
DRIM- 

II Prendente,  o Ha  Capo,  più  particolar- 
mente dietfi  l’y/wsMno,  dlendo  come  Deca- 
nus  Scnioriini , Decano  degli  Anziani . 

Nelle  Adcmblee  de'primitivi  Chtidiani , i 
principali  traloroaveano  la dinominazionc  di 
Freib^ieri , Anziani  . Imperocché  il  vocabolo 
Presbiterio  che  occorre  sì  IpelPo  nel  Telia- 
mento  Vecchio  , e comprende  i Vefeovi  ed  i 
Preti,  propriamente  lignifica  ^/nz/itn#.  Vedi 
le  olfervazioin  di  M.  Simonc  su  quella  parola 
nel  Aio  .5 «'ip/rmrnt  atixCerenioniet det Juijr . 

Il  Prefidente,  o fu  Vtfeovo,  come  capo 
degli  Anziani  , prendeva  ancor  elTo  il  titolo 
di  Anziano  ',  laonde  nel  Nuovo  Tefiamento 
la  voce,  Epileopiis,  fovente  fi  confonde  con 
quella  di  Treii^ter.  Vedi  Vescovo,  e Pr.es- 

BVTtR. 

Per  l’ ifiefia  ragione,  il  concilio  delle  pri- 
mitive Chicle , dieevafi  Presbytetium , o fia 
Concilio  degli  Anziani,Aove  il  Vifcovo  prefie- 
deva  come  yinmo  Anziano , Adendo  nel  mez- 
zo degli  altri  Anziani^  I Preti  , o Anziani, 
che  kdevano  a canto  a luì,  avean  cìalcuno 
il  loro  luogo  di  Giudice,  e per  ciò  fono  chia- 
mati da' Santi  Padri,  Ajfej]ores  Epifeoporum  ^ 
NcITuna  cola  d'importanza  dctcrminavafi  , 
fin  che  non  fulfc  lieta  prima  efaminata  , c 
fìabilita  in  cotcll’ alTcmblea  , in  cui  il  Ve- 
feovo  faceva  un  fol  corpo  unitamente  cogli 
altri  Anziani,  o Preti;  la  giurisdizione  che 
oggi  noi  chiamiamo  Epifcopalc,  non  dipen- 
dendo allora  dal  Vifcovo  folo,  ma  da  cotti 
i feniori , fopra  de’quali  egli  prefiedeva  . Ve- 
di Vescovo. 

Anziani,  dinominazione,  che  ancor  al 
di  d'oggi  fi  ritiene  nella  difciplina  Presbiteria- 
na . Vedi  Presbiteriano.  i 

D\eort(i  Anziani  quegli  Uffitiali  , i quali 
inCeme  co’ Pallori,  o Mìniiirì,  e Diaconi, 
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compongono  i Conliilorj  , o Ceiij  Sellioni 
ecclcfialtichc,  che  fi  radunano  per  delibera- 
re, e regolare  affari  di  religione,  e difciplini. 

Si  eleggono  tra  il  popolo,  c fono  amnicf- 
fi  con  certe  cerimonie  . Nella  Scozia  , il 
numero  AegVi  Anziasii  d'ogni  Parrocchia  non 
é determinato , ma  generalmente  fono  dodici 
in  circa.  Vedi  gli  Articoli  Kirk  , Sinodo, 
Presbiterio  &c. 

AONIDES,  nella  Mitologia.  Vedi  l’arti- 
colo Musa  . 

AORIS  rO  *,  Asetesf,  nella  Gramatica 
Greca,  fpczie  di  tempo  indefinito,  ed  inde- 
terminato , che  ora  efprime  il  prcrencc  , 
ora  il  futuro,  ma  per  lo  più  il  tempo  par- 
lato. Vedi  Tempo,  e Greco. 

* £*  voec  ecmpojla  della  privativa  a , * 

termino,  0 limito. 

I Greci  hanno  AoeAor/Jli,  i Latini  nef- 
funo. 

AORTA  *,  nella  Notomia,  Arteria  che 
forge  e procede  immediatamente  dal  finifiro 
ventricolo  del  cuore , e indi  fi  dìllribuìrce  per 
tutte  le  parti  del  corpo  . Vedi  Tav.  Anar. 

( Angciol.  ) /ìg.t-  n.i.  e Jìg- g-  ( Splanch.) 
Jig.  12.  Ut.  r.  ed  0 , e fig.  1.  Ut.  ».  e An- 
gciol. yìi;.  i.n.  z8.  Vedi  ancora  gli  articoli 
Arteria  , e Cuore. 

* La  voce  forinrfi  dal  Greco  nopan,  che  fi- 
gnifiea  un  vafe , unfacchetto,  &e. 

V Aorta  fi  divide  in  due  gran  tronchi  , 
detti  ajeendente , edi/cendente.  Vedi  Ascen- 
dente &c. 

L’-^err» altrimenti  è chiamata  l’Arteria  ma- 
gna, per  effer  il  tronco,  da  cui  tutte  le  al- 
tre Arterie  nafeono  ; ed  il  gran  condotto, 
o fia  canale,  per  cui  il  fangue  fi  porta  pcc 
tutto  il  corpo  . Vedi  Sangue  , e Circo- 
lazione. 

Le  Offificazìoni , o Pietrificazioni  delle  tu- 
niche deli' .Verr»  , lù  dove  efee  dal  cuore, 
accadono  si  fpeffe  fiate,  che  alcuni  credono 
che  ciò  fia  generale  e permanente  : Ma  Cooper 
haun  rraiiaco  efprcìramente  fopra  tal  mace- 
ria , in  CUI  fa  vedere  , che  ogni  volta  che 
tale  offificazionc  fuccede  nell'uomo,  è una 
malattia  , e incommuda  la  patte  nelle  Aie 
operazioni:  apporta  poi  di  ciò  varj  cfcmpi, 
e fpezialmente  uno,  in  cui  ne  leguì  inter- 
milAonc  di  poifo  ; un  altro  , come  un  freddo 
generale  delle  parti  eilreme  con  cangrcna  &c. 
Tranfaz.  Filofoj.  N*.  299. 

APAGMA,  termine  in  ufo  preffo  a ctr- 
li  2 tiSctit- 
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ti  Scrittori  di  Chirurgia  , clic  dinota  ofTo  , o 
altra  parte  rimofTa  dalla  politura  naturale. 
Vedi  Dislogamento. 

APAGOGE  * ) Air«r;»yif  . Vedi  Abdu- 
zione . 

* A'  voce  compojìi  da  trro , da  , f «5  ® 1 
recare,  0 tifare . 

APAGOGICA  , Dimojìrazlcne , è quella 
che  non  prova  ia  cola  direttamente  , ma 
foltanto  la  vedere  la  impollìbilita , e I’ af- 
furditii,  che  proverrebbe  dal  negarla.  Ve- 
di Dimostrazione. 

Onde  4 chiamata  altresì  ReduSìio  ad  Im- 
pojjìbile , ovvero  ad  aù/urdum  . Vedi  Ridu- 
zione, e Assurdo. 

APATIA  *,  apathia,  in  fenfo  morale,  di- 
nota inrenfibilit^,  o privazione  dì  ogni  pallio- 
ne,  o perturbazione  di  mente.  Vedi  Pas- 
sione . 

* Il  vocabolo  4 formato  della  particella 
privativa  «,  eora^Cf^  paflionc. 

Gli  Stoici  affettavano  una  total  Apatia  ; 
il  loro  uomo  favio  dovea  godere  una  pace 
e tranquillità  perfetta  di  animo  , incapace 
di  elfer  turbato , e fuperiore  aqualfifia  fenfo 
di  piacere,  o di  dolore  . V'edi  Stoici  , Pia- 
cere, e Dolore. 

Ne’ primi  fecoli  della  Chiefa  i Crifliani 
adopravano  il  termine  Apathia  , per  elpri- 
mere  il  difpregio  degli  affari  temporali  i cioè 
quello  (lato  di  mortificazione,  che  l’Evan- 
gelio c’ infegna  : e quindi  è,  che  apprdfo 
gli  Scrittori  più  zelanti  troviamo  quella  pa- 
rola fpeff.ffimo  ; in  particolare  Clemente 
Aleffandrino  le  diede  gran  corfo , pcnlan- 
do  con  ciò  di  tirare  i Filolofi  al  Crillia- 
nismo,  che  afpirava  ad  un  grado  così  fu- 
blime  di  virtù. 

Il  Quietismo  non  è che  YApail.ia  trave- 
flita  lotto  l’apparenza  di  divozione.  Vedi 
Quietismo. 

APATURIA*,  neH’Antlchità , Fella  fo- 
lenne,  che  gli  Atenicfì  celebravano  in  onore 
rii  fiacco.  Vedi  Festa. 

* La  voce  vira  comunemente  derivata  da 
òro  ira  y frode. 

Dicefi  elTere  fiata  iflituita  in  memoria  di 
una  vittoria  frodolcnte  , che  Melanto , Re 
di  Atene  guadagnò  contro  Xanto , Re  di  fico- 
zia  , inducilo,  tra  loro  accordato,  affine  di 
terminare  le  differenze  circa  i confini  de’ lor 
paefi.  Laonde  Budeo  la  chiama  Fejium  De- 
eeptianit , la  Fella  dell’Inganno. 
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Altri  poi  apportano  una  etimologia  affai 
diverta  dall'aecennata,  e dicono,  che  i Gio- 
vani Atcnicfi  non  fi  ammettevano  nelle  tribù 
nel  terzo  g'orno  dell’./^/>,7r«<r/.z,  infino  che  i 
lor  Padri  non  avelfero  giurato  che  quelli  era- 
no loro  figliuoli;  cche  fino  a tal  giuramen- 
to fupponevanfi , in  certo  modo,  fenza  Pa- 
dri, cezatofu  j donde  la  fella  , fccoudo  elfi, 
ebbe  tal  dinominaziune . 

Dall’altra  parte  Senofonte  dice , che  in  tal 
congiuntura  fi  radunavano  ì parenti  , c gli 
amici,  ìnfieme  co’ Padri  de’  Giovani  , che 
dovevano  riceverfi  nelle  tribù;  e che  da  que- 
lla radunanza  la  fella  prefe  il  nome  ; onde  nel- 
la voce  aarttrai°ia , l’a  non  è privativa , ma  con- 
giuntiva, e lignifica  l'illeffo  che  sua , infieme. 

Quella  Fella  durava  quattro  giorni  , nel 
primo  de’ quali  quei  deli’ illclfa  tribù  flava-' 
no  ìnfieme  allegramente,  ed  era  chiamato 
As/xii»;  nej  fecondo,  detto  Ara/i^eif , fi  fa- 
grificava  a Giove,  c a Minerva  : nel  ter- 
zo, che  fi  chiamava  Kefiuait,  i Giovani  e 
le  donzelle,  che  avevano  la  età  richiclla, 
rieevevanfi  nelle  tribù.  E il  quarto  giorno 
dinominavafi  Exi/?Aiit. 

APECHEMA,  , nella  Medici- 

na, l’ illcllo  che  Contrafiffura  . Vedi  CON- 
trafissura. 

APELLITI,  Eretici  nella  Chiefa  primi- 
tiva , che  foltcnevano  , che  Criflo  aveffe 
lafciato  il  fuo  corpo  disfatto  nell’  aria  , e 
che  poi  afeendeffe  in  Cielo  fenza  elfo.  Ve- 
di Ascensione  . 

APEPSIA*,  nella  Medicina,  crudità,  o 
difetto  di  digellione.  Vedi  Digestione. 

* Sijorma  della  particella  privativa  a,  e 
wfT'jw,  fo  bollire,  ©cuocere. 

L'Apepfia  può  definirli  vizio  dello  floma- 
co,  per  cui  fi  toglie,  che  l’alimento  ricevu- 
tovi, dia  un  proprio  e buon  chilo,  per  fup- 
plire  ilfangue,  e nutrire  il  corpo.  Vedi  Ci- 
bo, Stom  ALO, Chilo  , Sangue,  Nutri- 
mento, &c. 

APERIENTE,  o Aperitivo,  nella  Me- 
dicina. Vedi  Ape:rienti. 

CrocutMartis  Aperiens  , zafferano  ape- 
rienie  di  ferro,  duna  preparazione  di  lami- 
nette,  o limature  di  ferro,  fatta  coll’ efpor- 
le  alla  pioggia,  o alla  rugiada,  infino  che 
acquiflano  della  ruggine  , che  appunto  è la 
medicina  che  fi  ric-rca.  Vedi  Croco,  e M ar- 
te. Vedi  anche  A RIA  &c.  Egli  4 un  buon 
Aperiente . 

Ape- 
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Aperiens  Palpcbiant  rcHus , nella  noto- 
mia,  mufcolo,  che  principia  all’orbita  dell' 
occhio,  vicino  aH’cntratura  del  nervo  otti- 
co ; donde  poi  palfa  fopra  il  mufcolo  aiiol- 
lentc  dell'occhio  , e alla  fine  rimane  infe- 
rito in  tutta  la  parte  fupcriore  della  palpebra 
di  fopra,  c ferve  per  aprirla.  Vedi  Occhio, 
c Palpebra . 

APKKlF.NTr,  o Aperitive,  s’intende 
di  quelle  Aif./.’f;«e,che  aprono  i palfaggj  ollrut- 
ti  de’  piccioli  vali  , glanduìc  , e puri  ; e in 
tal  guifa  promuovono  la  debita  circolaaione 
de’lughi  contenutivi . Vedi  Ostruzionf,Ca- 
PiLLARt,GLANDULA, Circolazione  , &c. 

Le  medicine  aperienli  coinQÌdooodunque  con 
le  altramentedctie /rper/r/tv,  analfomatiche , 
e deolìruenti . Vedi  Deostruente. 

Le  cinque  radici  minori  jiperienti  fono 
gramigna,  robbia,  eringio,  cappero,  e fer- 
mrbje. 

Le  maggiori  Apeiienti  fono  apio  paludale , 
finocchio,  afparago,  prezzemolo,  e’Irufco. 

APERTA  Toga,  Vedi  l’Articolo  Toga  . 

APERTE' R.A  *,  l’ aprirli  di  chccchellia, 
ovvero  buco  , fcITura  , o luogo  vacante  in 
cofa  per  altro  folida  , o continua  . Vedi 
Aprire. 

Nella  Geometria,  dinota  io  fpazio  , che 
fi  laida  tra  due  feni , che  vicendevolmente 
s'inclinano  l’uno  verfo  l'altro  per  formare  un 
angolo.  Vedi  Angolo. 

Nell’Ottica,  s’intende  del  buco  più  vicino 
al  vetro  obbiettivo  nel 'l'elelcopio , o Micro- 
feopio  ; per  cui  si  la  luce,  che  la  immagine 
dell’oggetto  palTano  nel  tubo , e indi  fi  portano 
all’occhio.  Vedi  Obbiettivo  Terrò. 

Apertur  A,  s’inicnde  ancora  per  quella  par- 
te dell’  ideilo  vetro  obbiettivo  , che  cuopre 
l’accennata,  e che  fi  lafcia  pervia  ai  raggi. 
Vedi  Telescopio. 

Importa  molto  che  tal  apertura  (ia giuda: 
e per  trovarla  cfperimentaimcnte  , abbilo- 
gna  applicare  alcuni  circoli  di  carta  ne- 
gra da  fuliggine  , uno  più  grande  dell’  al- 
tro, fopra  la  faccia  del  vetro , dalla  grandez- 
za d’un  pifcllo  (ino  a quella  di  tutta  la  eden- 
fìoiie  del  vetro  j e poi  con  ciafcuno  d’clli  fe- 
paratamente  , metterli  a guardare  degli  ogget- 
ti dillanti , per  efempio  la  luna  , le  delle 
&c.  e quello,  per  cui  tali  oggetti  appaiono 
più  didintamente , dee  fccglierli . 

M.  Auzout  ad'erma,  d’aver  egli  trovato, 
che  le  aperture  de’ tcldcop)  dclbano  cdtt  a 
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undiprelTo  In  propornone  fubduplicata  alla 
lor  lunghezza  ; ma  Huygens  , che  prima 
introdulfc  l’ufo  deWe  aperture , ci  aliicura  di 
aver  trovato  per  ilptrienza  , che  ['apertura 
d'un  vetro  obbiettivo  , elempigrazia  di  30 
piedi , ha  da  determinarfi  fecondo  queda  pro- 
porzione, comcjoèa3,  tioi  come  io  a i, 
così  appunto  è la  radice  della  didaiiza  del 
foco  del  vetro  moltiplicata  per  30,  alla  fua 
apertura:  c altresì  le didanze  focali  de' vetri 
oculari  debbono  tarli  proporzionali  alle  aper- 
ture. Vedi  unaTavola  di  aperture  per  i Tc- 
Iclcopj  di  varie  lunghezze  &c.  lotto  l’Ar- 
ticolo Telescopio. 

Dee  poi  notarli , che  ['apertura  maggiore 
o minore  del  vetro  dell’oggetto  non  aumen- 
ta nè  dimiiiuifcc  l’arca  vililvic  dell'oggetto; 
e non  ta  altro,  che  dar  l'adito  a più  o me- 
no raggi,  e per  confcgueiiza  rendere  l’appa- 
renza dell’oggetto  più  lucida,  o più  feura. 
Quindi  è,  che  nel  guardare  Venere  per  il  Tcle- 
feopio,  dee  adoprarfì  un  apertura  mollo  mi- 
nore di  quella  , che  fi  ula  per  la  Luna  , 
Giove,  o Saturno,  a cagione  della  vivacità 
e lucidezza  di  quel  pianeta  : e tal  conlidc- 
razione  non  contribuifce  poco  a invalidare  la 
proporzione  ali'ignata  da  M.  Auzout , apinm- 
to  come  lo  dimollra  il  Dottor  Hook  nelle 
Tranfaz.  Ftlofof,  N“.4. 

Apertura,  Tabularum , ne’Libri  antichi 
della  Legge , lignifica  l’aprire  un  Teitaincnto . 
Vedi  Testamento. 

Apertura  Feudi,  dinota  la  perdita  di  un 
Feudo,  per  mancamene*  di  figliuoli  in  quel- 
lo , acuì  tal  feudo  era  (lato  conceduto.  Vedi 
Feudo  èscc. 

Aperture,  nell’  Architettura,  s’inten- 
de de’disgiugnimenti  , o allargamenti  delle 
impolle  degli  ulcj,  e delle  finellre  , m guifa 
che  fi  dia  l’entrata,  e l’uluta  ; ficcome  an- 
cora di  quei  de’ cammini  , e checchcllii  per 
dove  può  entrare  o ufeire  la  luce,  il  fumo 
&c.  Vedi  Porta,  Finestra  &e. 

Le  aperture  debbono  cifere  più  poche  eh’ è 
pollibile,  elfendo  regola  generale  che  le  rt/i.-i-- 
lure  indcbolifcono  le  fabbriche  . Vedi  Fab- 
bricare . 

APETALON  * , nella  botanica  , erba  , 
pianta  &c.  fenza  foglie  . Vedi  Retala,  c 
Foglia  . 

* F.' compoflo della  p-rrticeìta  priv.rtìm  a , 
e viauMn , foglia.  Ve.it  Fiore,  Pian- 
ta , &c. 

AP!A- 
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APIARIO  . Vtdi  ARNtA  . 

APICES*, /owm/rA,  nell»  Botanica , pic- 
cioli gruppetti  che  nafeono  lullecimc  de’  pclu- 
mi  che  fì  dicono  jiamina , nel  meno  de’  fiori  ^ 
Vedi  Stamina,  e Fiore. 

* Il  viìcnbclo  ^ Latino , fttulo  il  nominativo 
plurale  di  apex  , cima  , o lommiti  di 
tiecckrjfia. 

Sono  per  Io  pili  di  color  feuro , e porporino  : 
ecoli’ajuio  del  microfeopio  fi  feoprono  elfcre 
come  una  forte  di  c.ipfule  fcminali , che  con- 
tengono particcHc  di  figura  globofa,  c fi  effe 
fiate  anche  ovale,  di  varj  colori,  e formate 
tfquifiramentc , che  s’appellano  Farina  J a- 
cundant , V\di  Far  INA  fcccundans  ^ 

A che  ufo  qui  fi  e fono  defiinate , non  fi  sa  di 
certo;  credono  alcuni , che  fieno  una  Ipczie 
di  fpcrma  malchile  , il  quale  poi  cadendo  nel 
fiore  , rende  il  feme  fecondo  , e maturo  . 
Vedi  I’  Articolo  Generazione  delle  Pi  ANTE . 

APIRESSIA  *,  A«-!jct5ii»,  nella  Medicina  , 
la  intermilfione  d’ una  libbre . V’edi  Febbre  . 

* Si  forma  della  particella  privativa  « , e 
»o/i,  fuoco,  ovvero  no  eam , febbricito, 

APOBATERION  , houl-atifut  , prelTo 
gli  Antichi,  Difcotfo,  o Poema  di  congedo , 
fatto  da  perfona  che  patte  dal  fuo  paefe , o da 
qualth’ altro  luogo,  in  cui  era  fiato  ben  rice- 
vuto, eirattato.  Tal  é quello  di  Enea  a Ele- 
no  eAndromache,  nel  terzo  libro  dell’ Enei- 
de. Valpcùaterion  è oppofio  all’  Epibaterion ^ 
Vedi  Epieaterion. 

APOCALISSE,  * Apocaitpsis,  Rive- 
lazione: titolo  dell’ultimo  libro  nel  Canone 
della  Sag. Scriit.  Vedi  Canone,  eBip.BtA. 

L’o?/>or;7l/jyf  contiene  manifefiaaioni , o ri- 
velazioni circa  molti  de’  mifiet)  importanti 
della  nofira  Santa  Fede  .fatte  all'  ApoiloloSan 
Giovanni,  nell’ Itola  di  Patmos,  eCliato 
nella  pcrfecuzione  di  Diocleziano.  VcdiBi- 

VEI.AZIONE. 

Quello,  tra  tutti  Ì libri  del  Kuovo  Tefia- 
meiuo,  i.  quello,  intorno  cui  i Santi  Padri , 
e la  pratica  della  Chiefa  più  gravemente  e più 
a lungo  fono  fiati  divifi  d’opinione.  Non  è 
facile  il  determinare,  quando  fu  prima  rice- 
vuto tiniverfalmente  per  canonico  . San  Gi- 
rolamo riferifce , che  anche  al  tempo  fuo  la 
Chiefa  Greca  dubitalfe  della  fua  autenticit'a  : 
iSanti  Bafilio,  e Gregorio  Nazianztno  alfo- 
lutamenic  lo  rigettarono , e ’l  Concilio  di  l.ao- 
fliccanon  ne  fa  menzione  nclCanonedc’  Libti 
Sacri.. 


APO 

Alcuni  r attribuirono  ali’ Erefiarca  Cerin- 
to,  c altri  a un  Giovanni , difcepolo del  Santo 
Evangelifia  di  tal  nome . Vedi  A log  l ani  . 

DionKio  Aklfandtino  lo  cenfura  perefiere 
ferino  in  lingua  Greca  affai  cattiva,  e di  più 
vi  nota  de’  molti  folecismi , e barbarismi  ; ben- 
ché dice  che  contenga  un  fenfo  mifiico , che 
egli  ammira  nell’ ificllo  tempo  che  non  lo  in- 
tende. Dall’ altra  parte  SanGiufilno,  Sant' 
Ireneo,  San  Clemente  Alefiardrino , Tccfi- 
lo  di  Antiochia  , Meliione  , Apollonio  , c 
'l'crtulliano  non  fanno  dubbio  che  fia  Canoni- 
co : e ’i  terzo  Concilio  Cariaginefe , celebra- 
to l’anno  597  , lo  mette  nel  Canone  del  Nuovo 
Tellamento,  c da  quel  tempo  in  poi  la  Chiefa 
Latina  che  la  Grecai’  hanno  fempre ricevuto.. 

Gli  Alogiani  vengono  rapprefentati  preffo 
agli  Scrittoti  Ecclelìafiici,  come  gran  Decla- 
matori contro  V jlpocaliffe  ; e che  volgevano 
in  ridicolo  molte  delie  cole  efiatiche  eh’  in  elfa 
fi  leggono , e fpezialmcntc  le  Vifioni  delle  fet- 
te tiombe  , i quattro  Angeli  legati  fui  fiume 
Eufrate  &c.  Sant’  Epifanio  perù  la  difende  con- 
tro loto;  eolferva,  che  quello  libro  non  d pu- 
ra Illoria,  ma  Profezìa;  e perciò  non  d da 
maravigliaifi  , che  I’  Autore  fi  efprima  alla 
guifa  de’ Profeti , il  cui  fide  comunemente  A 
figuiativo  . 

Di  tutte  le  obbiezioni  che  eglino  apportano^ 
contro  quello  Libro,  quella  fembra  la  meglio 
fondata,  che  cavali  dalle  parole  delz°.Cap. 
vcrf.18.  Scribe  Ancelo  EccleftxThyatirx  ; per- 
chè, dicono,  non  vi  era  Chiefa  Crilliana  in 
quei  tempi  in  Thiatira.  Sant’ Epifanio , con- 
cedendolo, ricorre  allo  fpirito  profetico,  come 
fe  S.  Giovanni  avelie  preveduto  che  col  tetèpo 
vi  duvea  elitre  una  Chiefa  . Vedi  Angelo  . 

Alcuni  .Anturi  polleriorì  hanno  dato  una 
buona  correzione  ed  interpretazione  alla  rifpo- 
fia  di  Sant’  Epifanio  ; è probabile  che  al  tempo 
di  quel  Padre  il  catalogo  de’  Vefeovi,  cogli 
altri  atti , che  molhanoelfcrvi  fiata  in  Tiatìra 
una  Chiefa  fin  dal  tempo  degli  Appofioli,  non 
folle  noto.  E Grozio  vi aggiugne,  che  febbe- 
ne  non  vi  era  di  fatto  Chiefa  di  Gentili  con- 
vertiti in  Tiatira  , allorché  San  Giovanni 
fcrille  ; nulladiraeno  v’  tra  quella  degli  Ebrei , 
appunto  come  anche  in  Tbelfalonica  ve  n’  era 
fiata  una,  prima  che  San  Paolo  predicaffe  in 
tal  Cittì. 

Alcuni  Scrittori  OrtodofTì  rigettarono  l\-f- 
pocaìiffe  , come  libro  che  favorifee  la  erefia 
Ccrintiaoa,  e che  tocca  qualche  cela  irtuino 
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ai  regno  carnale  di  Grido  in  terra.  VediCE- 
RiNTiANi,  e Millenari. 

Sebbene  Dioni fio  Aieflandrino , ap.Eufeb. 
H/fl.  Eccl.  7.  25  , ammetta  \ Apocaliffe  co- 
me opera  infpiraca  dallo  Spirito  Santo  ; non 
olhnte  però  la  credeva  compoda  da  un  Gio- 
vanni , diverfo  da  San  Giovanni  Evangelilh  ; 
attefa  la  difTcrenza  dello  dile.  Sappiamo  pe- 
tò  pur  troppo  quanta  fono  dubbiofi  gli  ar- 
gomenti, cavati  dalla  pura  conllderazione 
dello  flile.  Vero  è,  che  nella  maggior  parte 
delle  antiche  copie  in  lingua  Greca,  sì  Cam- 
pate, che  manoferitte,  troviamo  il  nome  , 
Giovanni  ilTeolopp,  in  fronte  dell'opera  j ma 
quelli  poi  che  mifcro  quedo  titolo,  non  in- 
tendevano altro,  fe  non  dinotare  così  l’Apodo- 
lo  San  Giovanni , da’ Santi  Padri  Greci  detto 
ilTeolop^o,  antonomadicaraente , percosìdi- 
lìinguerlo  dagli  altri  Evangelilìi  . Vedi  E- 

V ANGELISTA  . 

Diverti  altri  libri  fono  compard  dopoi  fot- 
to  titolo  di  Apocaliffi  : Sozomeno  fa  men- 
zione d’uno,  chefiufava  nelle  Chiefe di  Pa- 
ledina,  detto  V Apocaliffe  , o la  Rivelazione 
Al  San  Pietro;  lìccome  ancora  d’  un  altro , che 
fi  chiamava  V Apocaliffe  di  San  Paolo,  di  cui 
i Goffi  anche  oggidì  fi  fervono.  Eufebio  an- 
cor eflo  parla  di  ambedue  quede  Apocaliffi  : 
e Sant’  Epifanio  Ai  an'  Apocaliffe  di  Adamo  ; 
Niecforo  di  un’altra  di  Efdra;  Graziano,  e 
Cedreno  d’una  di  Mosè';  di  un’altra  di  San 
Tommafo , edi  un'altra  di  S.  Stefano  ; eS.  Gi- 
rolamo di  un’altra  di  Elia.  _ . 

Porfirio  nella  Vita  di  Plotino  , mentova 
Apocaliffi,  o Rivelazioni  diZoroadro,  di 
Zodriano,  diNicoteo,  d’ Allogene  &c. 

APOGHYLISMA  , nella  Farmacia , fugo 
vegetabile  infpeffato , che  corrifponde  a quello 
che  nelle  botteghedicefi  Robbo,Vià\  Roseo  . 

APOGOPE*,  figura  Gramaticale,  in  cui 
fi  leva  parte  della  terminazione  delle  voci , co- 
me in  die  per  dice  , fac  per  face  , n/7  per 
nihil,  hypohpppo  h/poeondriacum . Vedi 
Metaplasmo. 

* Deriva  la  parola  dal  C reco  mroxiT'm , ta- 
glio fuori , che  fi  compone  della  prepofizio- 
ne  ano,  e del  verbo  xs-joit , taglio. 

Simile  troncamento  in  principio  di  parola 
dicefi  Afferefi  . Vedi  Afferesi  . 

Quando  la  parte  troncata  è fegnata  da  una 
virgola  al  di  fopra,  che  fi  àicc  Apoflrofe , an- 
che tal  voce  viene  detta  Apojlrofata , Vedi 
Apostrofe-. 
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APOCRIFO  , ciò  eh’ d dubbiofo  , o che 
è di  Autor  incerto,  a cui  non  fi  pub  predare 
gran  credito. 

Diciamo  un  libro  Apocrifo , una  ftoria  Apo- 
crifa, &c.  volendo  fignificare,  che  fono  di 
autorità  fofpetta.  Girca  le  cofe  di  dottrina, 
le  fcritture  di  Eretici,  Scifmatici,  &c.  fo- 
no tenute  pn Apocrife. 

Nota  il  Volilo,  che  nelTuno  de’ libri  facrì 
deediraarfi  apocrifo,  a tiferva  di  quelli , die 
non  fono  dati  mai  ricevuti  dalia  Sinagoga  , nè 
dalla  Ghiefa , come  canonici , e da  leggerli 
in  pubblico.  VediGaNONE,  fiiBElA,  &c. 

Perciò,  anche  i libri  delle  Sibille  dicevanfi 
anticamente  Apocrifi, per  effere  affidati  alla  cu- 
ra dc’foli  Decemviri  ;e  peri’  ideffo  motivo  fu- 
rono gli  Annali  sì  degli  Egizi,  che  de’Tirj  così 
chiamati.  Vedi  Sibilla  , Decemviro  &c. 

E in  talfenfo,  prima  che  ci  foffe  la  Ver- 
Cone  de’ Settanta,  tutti  i libri  del  Vecchio 
Tedamento  potevano  dinominarfi  Apocrifi  : 
ma  col  tempo,  il  fenfo  del  vocabolo  fi  can- 
giò, e quei  libri  foli  ebbero  Ma\a  Ai  Apocri- 
fi, eh' erano  di  fede  o autotitò  dubbiofa,  o 
fofpetta . 

Nel  fenfo  originale  della  parola,  tutte  le 
fcritture , depofitate  nel  Tempio , furono  det- 
te oi^ocrr/e,  attefo  che  fi  tenevano  fegrete  , 
e nafeode  al  popolo  . Quando  poi  gli  Ebrei 
pubblicarono  i lor  libri  fagri , diedero  la  dino- 
mmazione  diC«ncn;c/,  o Divini,  aqueifo- 
lamente  così  refi  pubblici  ; e gli  altri,  rima- 
di  negli  archivi , Aicevanti  Apocrifi , non  per 
altra  ragione,  fe  non  perché  non  erano  divul- 
gati : laonde  potevano  benidìmo  edere  fagri, 
e divini , non  odante  che  non  erano  pubblica- 
li per  tali.  NeH'idcdb  modo,  parlandodel- 
la  Bibbia , tutti  quei  libri  chiamavanfi  Apocri- 
fi , che  non  avevano  luogo  nel  Ganone  E- 
braico  della  Sagra  Scrittura  : ein  quedo  fenfo 
dobbiamo  intendere  Sant' Epifanio , quando 
dice,  chei  libri  ./4/»«fr//ì  non  fi  mettono  nell’ 
Arca  tra  le  altre  Scritture , dallo  Spirito  Santo 
ifpirate.  Vedi  Arca  . 

Vi  fono  date  grandi  difpute  tra  i Cattoli- 
ci, e i Riformati,  circa  l’ autorità  de’ libri , 
che  oggidì  fi  dicono  da  quedi  Apocrifi  * , efem- 
pigrazia  di  Giuditta,  di  Tobia,  di  Esdra, 
de' Maccabei  &c.  gli  uni  appoggiandufi  fol- 
le opinioni  di  molti  degli  antichi  Padri  , e 
gli  altri  fulla  tradizione  della  Ghiefa.  Vedi 
Deotfrocanonico  . 

• Il  vocabolo  fi  deriva  dal  Greco  aocuy.fo- 
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, nafcondcre  ; perdi  la  origine  di 
qua  libri  non  i /coperta , o perdi  conten- 
gono certi  mijìer)  , che  non  debbono  pub- 
blicar ft  . 

M.Simonc  foftiene,  che  i predetti  libri  furo- 
no letti  in  lingua  Greca, anche  dagl’illcdi  Apo- 
floliiil  che  cgliinfcrifcedidivcrli  luoghi  nelle 
Scritture  loro.  Aggiiigne  poi  ,che  la  Chitla  li 
ricevè,  inficme  cogli  altri  libri  della  Sagra 
Scrittura,  dagli  Ebrei  Ellenilli  ; e che  fe  le 
Chiefe  di  Palellina  non  li  ricevettero,  non 
era  perchè  li  [\\molieto  Apocrifi , nel  fenfo  , 
in  CUI  oggidì  s’ intende  tal  voce  ; ma  perchè 
non  leggevano  fe  non  quelli,  eh’ erano  fcrit- 
li  in  Ebraico . Ma  a tal  opinione  fi  pub  oppor- 
re l’autoritìi  della  maggior  parte  degli  Scrit- 
tori d’  ogni  Secolo  , infìno  al  Concilio  di 
Trento;  il  quale  fa  piccifa  diftiniione  tra 
i libri  prefcntemente  chiamati  Apocrifi  , e 
quei  che  fi  contengono  nel  Canooe  Ebraico . 
VediCAVONF. 

AI’OCRISIAKIO*,  preiTo  agli  Antichi, 
Ufficiale,  acuì  apparteneva  di  portare  , o fi- 
enificare  ambafeiate  , ordini  , e rifpofie  di 
Principe,  o d’imperatore. 

• Il  vocabolo  fi  forma  dal  Greco  caroKpiau  f 
rifpolia  : onde  prejfo  a’ Latini  comunemente 
chiamavafi  Relponfalis. 

L’  Apocriftario  col  tempo  venne  a elTcr  il 
Cancelliere  dell’  Imperatore  , e Guarda- 
ligillo. 

Nel  Latino  barbaro  talora  leggiamo 
ereta.  Segretario,  in  vece  di  Apocrifiariut . 
Zofimo  diffinilce  il  fermine  Apocriftarius  , 
per  Sigretario  degli  affari  lìranieri  ; eflcndo 
l’illtllb  con  quello  , che  Vopifeo  nella  Vi- 
ta di  Aureliano  chiama  Ncrar/tt/  Secretorum  . 
Vedi  Segretario  &c. 

Tal  titolo  è alla  fine  fiato  appropriato  , 
per  così  dire,  a!  Diputato  o Agente  del  Pa- 
pa, che  rifiedeva  in  Cofiantinopoli  , per  ri- 
cevete gli  ordini  del  Papa,  e lerirpollc  dell’ 
Imperatore . 

San  Gregorio  era  Apccrifiario  del  Papa  Pela- 
gio, allor  quando  compiile  le  Aie  Opere  mo- 
rali lopra  il  libro  di  Giobbe.  V Apocriftario 
avea  l’illclfa  incombenra  cheiNunzj  d'og- 
gidì.  Vidi  Nunzio.  Ma  talvolta  aveano  il 
ran.go  e la  qualil'a  di  Legati  del  Papa.  \'cdi 
Legato. 

Dappoicchè  prefero  piede  l’erefie  de’Mo- 
nothcliii , e degl’ Itonoclalli , non  fi  fpedì 
più  m Cofiantinopoli  Apocrijtario\'i\po.\e , 


APO 

APOCRUSTICI  *,  A«xfari*«,  in  Me- 
dicina, fono  rimedi  rivelìiti  d’una  polvere 
afinngente  e repellente,  colle  quali  fi  pre- 
viene il  troppo  ecceflivo  affiulTo  degli  umori 
in  una  parte  interma  . Vedi  Repelle.nte  , 
Rfpulsione. 

* La  vece  i derivala  da  cenuputi  f pulfo,  pel- 
le , dijcaccio . 

Apocrustici,  fono  per  lo  più  freddi  a- 
firingenti  , e enfiano  di  grolle  particelle  , nel 
che  fon  differenti  dalle  medicine  che  tirano, 
le  quali  fon  calde  , e cufiano  di  parti  più  fot- 
lili . Vedi  Maturanti. 

APODITTICO  *,  Epiteto  di  Argomen- 
to, o Stliogiimo,  che  dinota  prova  chiara  e 
convinceatc,  o fia  dimoilrazionc  di  chechef- 
fia  . Vedi  Dimostrazione  , Argomen- 
to, &c. 

* La  voce  fi  forma  dal  Greco  avotuxnpiat , 
dimollro. 

APOUGE  *,  nell’ Architettura  , quella 
parte  deila  colonna  , dove  ella  comincia  a 
iorgere  dalla  baie  all’alto.  V'cdi  Colonna  , 
e Base . 

• La  parola  nella  fila  Greca  origine  /igni- 
fica  tuga  ; donde  i Francefi  chiamano  gue- 
fia  parte,  efeape  , conge'  &c.  e gì' In- 
gìrfi  gualche  volta  Spring  of  thè  column  y 
Jorgi  nte , najcita  della  colonna . 

U Apifige  al  principio  non  era  altro  che 
l’occhio,  o cerchio,  che  fi  metteva  all’ tfiie- 
mità  de’  pilallri  di  legno , acciocché  non  fi  feu- 
dcllcro;  il  che  poi  fi  venne  ad  imitare  anche 
nelle  colonne  di  pietra  . Vedi  Ordine. 

APOEISI”,  nella  Notomia , protuberan- 
za d’unofib,  o d’altro  che  fporge,  o tfee  deP 
piano,  o del  perpendicolo,  ove  fia  atiifio. 
Vedi  Osso,  Processo  ec. 

* E'  vocabolo  Greco  aorofuru  , che  litttral- 
mente  dinota  produzione  al  di  fuori , fen- 
do firmato  da  avo  au  «vofJiaoÀ,  forge  re 
da  , 0 fuori  di  chccchefiTia . 

Apo.iisi  mammillari , fono  i principi  de' 
nervi  ollattorj  fino  alla  parte  detta  Ot  cre- 
bre fum , dove  fi  diramano  in  picciolc  fibre, 
che  padano  per  quelle  offa , e poi  vengono 
propagate  per  la  parte  fuperiore  del  nato. 
Vedi  Olfattorj,  Nervo,  Naso  &c. 

A Ponisi  mammillare,  omafioidea,  di  più 
dinota  una  dell’ eminenze  cllernc  dell’Or  pe- 
troinrn  . Vedi  Petrosum. 

APOFLEGMATIZANTI  % medicamen- 
ti, che  purgano  la  pituita  fupjeillua,  o gli 
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cruori  ferofi  della  teda  , e altresì  del  cervel- 
lo . V^edi  Flemma. 

* Si  compone  di  airi,  e pxvyfia,  flemma. 

APOGF.O  * , nell'  Aflronomia  , è quel 

punto  nell'  orbita  del  Sole  , o d’  un  Pianeta  , 
eh' j nella  malTima  diflanza  dalla  cetra . Ve- 
di Terra  , cOrbita. 

• Si  forma  dal  Greco  «r?,  f j-» , e ja/te» 
terra.  Nel  Latino  corrotto , ApogTum, 
alle  volte  fignifica  grotta  , o luogo  fot- 
terraneo . 

U yfpogeo  è un  punto  ne’ cicli,  all'eflee- 
tnitì  della  linea  delle  apfidi , in  cui  il  Sole, 
o altro  Pianeta  i pollo  nella  malFima  dillan- 
za,  in  cui  mai  li  pub  trovare  dalla  terra  , in 
tutta  la  Ina  rivoluzione . Vedi  Apside  , Ter- 
ra , Pianeta  , 8cc. 

Il  punto  oppoflo  dicefi  il  Perigeo.  Vedi 
Perigeo. 

Gli  antichi  Artronomì , che  confidcravano 
la  terra  come  il  centro  del  fiflcma , furono 
quei , che  principalmente  olTervavano  VApo- 
geo , e 'I  Perigeo  ; ma  i Moderni,  che  mettono 
il  Sole  nel  centro,  cangiano  \' Apogeo,  e 1 Pe- 
rigeo in  Ajclion  , e Perthelion.Veix  Afflion, 
e PtRiHFiioN.  Vedi  anche  Sistem  A . 

La  quantità  del  molo  dell' .///>oirro  trovali 
dal  paragonar  infieme  due  ollcrvazioni  di  elfo, 
fatte  in  gran  dillanza  di  tempo  cangiando  la 
(liflcrenza  in  minuti,  e poi  dividendoli  per 
quel  numero  di  anni , che  paflarnno  tra  le  due 
oilervazioni  ; e'I  quoziente  da  il  moto  annua- 
le dell’ . Così  da  un' olVervatinue  che 
fece  Ipparco  nell'anno  prima  di  Grillo  140, 
\'  Aoofeo  del  Sole  fu  trovato  tflcre  50' 
di  XX  ì e fecondo  l'altra  fatta  da  Ricciunii, 
nell’anno  di  Grillo  1^146 , era  7®  26',  di  55  ; 
da  cui  fi  cava,  che  il  moto  annuo  dell’ .d/io- 
geo  li  trova  elfere  l',  2'. 

•Apogeo  della  Luna.  Vedi  l’ArtlcoloLu- 
NA . ' 

Apogeo  dell' Eijuante , i la  fua  maflima 
diflanza  dalia  terra  ; ovvero  quel  punto  , do- 
ve la  circonferenza  dell’ F.qiiantc  è interle- 
caca  dalla  linea  delle  apfidi , nella  parte  piìi 
rimota  del  Diametro.  VediEQOANTE. 

Cosi  il  perigeo  dell' Equanie  viene  ad  cf- 
fcr  il  punto  oppoflo,  o la  parte  pib  vicina  del 
diametro. 

L’Apogeo  mezzano  dell’  Epiciclo  è un  pun- 
to , dove  l'epiciclo  è tagliato  al  di  lopra  da 
una  linea  retta,  tirata  dal  centro  Tuo,  fino  a 
quello  dell’  Equantc  ovvero  il  punto  dell’ 
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epiciclo  clic  (1  trova  più  lontano  dalla  terra. 
Vedi  Epiciclo. 

Al’OGRAFO  •,  copia  , o efemplare  di 
libro,  oScrittura.  Vedi  Copi  a , Tr  ascri- 

VERE  &C. 

• Kccmpoflo  di  ceno,  ab,  da;  e ypafa, 
fcribo,  fcrivcre, 

E in  tal  fenfo  l’Apografo  fi  oppone  xll’Aa- 
tografo,  appunto  come  la  copia  airoriginale. 
Vedi  Al’toor  AEO . 

APOLLI.MARISTI,  Eretici  Antichi  , £ 
quali  negavano,  che  Gesù  Grillo  abbia  prcfii 
carne  vera,  o anima  ragionevole  umana. 

Apollinare  di  Laodicea,  capo  di  tal  Setta  , 
velliva Grillo  di  non  so  qual  forte  di  carne, 
ch’egli  credeva  ellcre  Hata  con  lui  cfiilcnte 
da  tutta  la  cternitù  . In  oltre  diflingucva 
l’anima  di  Grillo,  e quello,  che  i Greci  chia- 
mavano rat,  mente,  o intelletto-,  c da  tal  di- 
flinz.ione  poi  prefe  motivo  di  afl'erire  , che 
Grillo  aflunfe  l’anima  fenza  l’intelletto,  il 
quale  fi  fuppliva  dal  Verbo*:  febbene  certi 
luoi  feguaci  follcnevano  , che  Crilio  non 
avefle anima  umana  affatto.  Vedi  Anima  . 

• Apollinare  faceva  l'  anima  diverfa  dal- 
la mente , cioì  ammetteva  di/linvone  tra 
4vx»  , e rus  ■,juolendo , eh'  il  Verbo  avefo 
aijiinto  il  corpo,  e l'anima,  fvxn,  delC 
uomo,  non  però  la  mente,  0 fptrito,  me, 
in  luogo  di  cui  foffe  fub'ntrato  tl  Verbo. 
„ Tal  opinione,  al  dtr  di  Pearfon , co/li- 
„ tuiva  la  differenza  tra  la  ere fta  Aria- 
or  e tjuella  degli  Apollinarilli  ; im- 
,,  pe\ occhi  quelli  tenevano,  che  Dto prefi 
,,  la  nuura  cosi  delf  anima,  come  della 
,,  carne  umana  ; laddove  i primi  dieeva- 
„ no,  che  alfunfe  la  carne  fola  . Onde  fo- 
„ no  due  cole  da  notar  fi  nell'  Ere/ìa  degli 
„ Apollinarifli  , rioi  la  Fil.foli.i  loro  , 
„ per  cui  fanno  I'  uomo  ccmp.jlo  di  tre 
„ parti  dijlinte , di  corpo,  di  anima,  i 
,,  di  mente  , 0 fi  t di  Jpieiio  ; ed  anche 
„ la  Teologia  hro,  per  cut  vogliono,  che 
„ la  natura  umana  di  Crijio  ‘conjijleffe in 
,,  tlue  parti  jrde , etoi  la  corpo  , e ani- 
ma “.  A’.i  il  ftiddetto  Autore  Jtmbra 
JeoJìrtrfl  alquanto  dalla  opinione  eomune 
degli  Scrittori  Ectlrfuillici , mentre  lappo- 
ne , che  Apollinare  abbia  conceduto , che 
Grillo  prole  un  vero  corpo.  Vedi  Nictph. 
Hilt.F'ccl.  I1I1.2.  e.i  2.  Vincent. Lirin.  &c. 

Dippiù  infegnb  Apollinare , che  le  anime 
degli  uomini  propagavanfi  da  altre  anime  , 
K k non 
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non  meno  elici  corpi.  Tcodoreto  Io  taccia  di 
avere  confufo  le  pcrfoiie  deila  Divinila  , edi 
aver  dato  negli  errori  diSabcliio:  eSan  B.ili- 
Jiodice , clic  rigetti)  interamente  il  fenfo  littc- 
rale  della  Sacra  Scrittura , appigliandofi  al  fo- 

jo allegorico.  , o-  j r 

Quell’  Erefia  era  fottilc  aliai , ed  ellcndori 
diilefa  perla  maggior  parte  delle  ChiefcOrien- 
tali,  tu  condannata  nel  SmoJo  Alcnamlnno, 
lotto  Sant' Atanafio,  nell’ anno  5(5a.  Sidivilc 
poi  in  diverfe  altre  Eiefic , di  cui  la  principale 
era  quella  de’ Diraoeriti . Vedi  DiMOKRiTt. 

Al'Ol.LlNARI  Giuothi,  Apollinares 
l»-U,  guiotlii,  che  ogni  anno  cclebravanfi 
da’ Romani  in  onore  di  Apolline,  a 5.  di  Lu- 
glio, lotto  la  direaioiie  del  Pretore,  nelCir- 
coAtallimo. 

Corte  la  tradizione , che  la  prima  volta  che 
fi  fecero  quoti  giuochi , lopragiunicro  1 nemi- 
ci all’  improvvilo , onde  il  popolo  luhiro  prefe 
le  armi,  li  mifc  in  fuga , e ritornò  vincitore  a’ 
giuochi  di  nuovo . 

APOLLONIANA,  aggiunto  sìdcll’//)er- 
tola,  che  della /’nrniv/a.  Vedi  Iperiìola  , e 
I’araeola. 

APOLOGETICO,  tjuellochefidice,  ofi 
fcrive  in  difcfa  , o per  via  di  .apologia  di  qual- 
che azione  o perfona  . Vedi  Apologia  . 

V AprAogetico  di  Tertulliano  è opera  piena 
di  forza,  e"*di  fpirito,  c per  ogni  conto  degna 
della  penna  dirai  Autore:  in  cui  fa  vedere  i 
Crilliam  innocenti  di  tutto  quello  era  (lato  ad 
elfi  imputato , e fpczialmciue  de’ etimi  ahbo- 
intncvoli  , che  diccvalì  commetielTero  nelle 
loro  aHemblee , e altresì  del  loro  pretefo  man- 
camento di  amore,  edi  ledclt'a  verfo  la  patria . 
Quello  ultimo  capo  di  accufa  era  fondato  fili- 
la Heufa  , che  facevano  di  prendere  i foliti 
giuramenti  per  i Dei  Tutelari  dell'  Impero. 
Tertulliano  umilia  \\^\ioApotogeticciLh\ì%\- 
flrati  di  Roma,  elfendo  allora  l’Imperatore 
Severo  adente . 

APOLOulA  *,  Difcfa,  difeorfo,  oScrit- 
tura  in  difi  la  di  ehicchuria . 

• If/cnc  Hai  Greco  ttnsKoyd» , rifiutare , 0 
rilpipnerc  con  parole . 

APOLOGO*,  Apologus,  Favola  mora- 
le, o relazione  finta , indnzzataa  illruire,  e 
riformare  1 colturni . Vedi  Favola  . 

* Giulio  Scaligero  fi  venire  il  termine 

«Ta  peni  è F Apologo  dinota  più 

di  cjuello  (he  fembra  cT  cjprimere  a prima 
vijia . 
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Tali  fono  IcFavole  di  Efopo;  onde  IcFa- 
vole  morali  ordinariamente  diconfi  Efopiche  . 

Il  Padre  de  Colonia  vuole  che  fia  effcnziale 
OlW'  Apologo  r apportare  ciò  che  palTa  tra  1 Bru- 
ti, o l’introdurre  animali  a parlare;  elodi- 
(lingue  dalla  parabola  in  cio  , che  quella  , 
quantunque  anche  fia  finta  , potrebbe  nondi- 
meno elicle  vera;  io  che  non  fi  può  dire  dell’ 
Apologo,  attclo  che  It  belile  non  polTono  pco- 
tcrirc  parole . Vedi  Par  abola  . 

APONEUROSI*,  hatriu(uait , apprelTo 
a’Notomilli,  tipanfione  di  nervo,  o lendi- 
ne, per  largo,  a guila  di  membrana.  Vedi 
Nervo  , c 1 indine  , 

* Il  vocabolo  ìccmpojìo  dal  Greto  lai  , t 
rfcysi’,  nervo. 

Aponeurosi  , talvolta  anche  dinota  il  ta< 
gliar  un  nervo , otcndinc.  £ apprelTo  a certi 
Autori  fi  adupra  per  l’ilklTo  tendine.  Vedi 
'Fendine  . 

APOPLESSIA  *,  nella  Medicina  , priva- 
zione lubitanea  di  tutti  ifenfi,  e moti  fen- 
fibili  del  corpo,  a rilerva  di  quei  del  cuore, 
c de’  polmoni  ; accompagnala  da  una  gran 
depravazione  , o lolpcnfmnc  delle  primarie 
facoltà  dell’  anima  . Vedi  Sensazione  , 
Moi  o iStc. 

* Quejlo  vocalolo  viene  dal  Greco  avrenoT- 
THr , percuoiere , 0 llupcfarc;  trnneroe- 
cl  ì rpKeJlo  morbo  eolpifee  all’  iniproivi/o  , a 
dircm  ees),  a flit  fa  di  julmnie  . 

"V  Apopleffia  dilKriltC  da  tre  altri  mali  ana- 
loghi, chiainati  Carus , Lctargni , c Coma , 
in  CIÒ,  che  in  quelli  io  Itupore  non  ^ cosi  pro- 
fondo, ni  la  Icnlazione  affatto  diliruita  , co- 
me lo  è nell’  apoplefjta.  Vedi  Carus,  Le- 
targo, eCoMA . 

Diffcrilce  da  ta  Sincope;  imperocché  ncU' 
apoplcffia  i\  polfo  é pericttihilc  quali  fino  alla 
morte  ; laddove  nella  Sincope  non  vi  è pollo  al- 
cuno fenfibilc:  dall' JS/n/c^/ij  , ijcrchì  quella 
non  priva  del  moto,  come  lo  fa  1’ 
c ancora  dalla  Fatali fta\  poiché  non  viene  ac- 
compagnata da  llupnrc  , nè  dalla  privazione 
del  (culo,  edella  percezione.  Vedi  Epiles- 
sia , c Par  ALISI  a . 

L’  Ap'iplcjfia  può  venire  occafionata  da 
una  interruzione  del  palTaggio  del  fangue 
al  cervello  ; o da  chccelKllia  clic  impe- 
difee  l’ affinilo  degli  fpiriti  animali  negli  or- 
gani del  fcnio,  e nelle  pani  di  moto  volon- 
tario : talvolta  poi  è cagionata  dall’  abhon- 
dacza  di  iicmina,  o da  una  pituita  vifcida, 
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da  cui  il  c«r\'cIlo  è opprefTo , co;n«  egli  è oITcr- 
vabile  nelle  apopU(j]c  invernali , e in  quelle  de’ 
vecchi. 

Alcune  voice  ha  origine  da  un  umore  acido 
mclancolico,  che  coagula  il  (angue;  ovvero 
da  una  lieta  troppo  grotta  , che  ottura  i nervi  ; 
o dalla  pletora,  che  li  opprime;  o da  efere- 
fccn/e  al  di  dentro  del  cranio;  che  ptemuno 
i vali  ; oda  un  polipo  che  ferra  le  carotidi  &c. 
Vedi  IS.Tflt  li:  apr-pUlJia . Vedi  Cervello  . 

Nella  dilleaiun  di  perfune  morte  di  tal  ma- 
le , per  In  più  (i  trova  del  (angue  raggrumato, 
C lIravaWco  in  uno,  e talvolta  in  ambedue  t 
ventricoli  pel  ccivcllo  . VeàiTranJaz.  Fiìojof. 
Num.  17^.  31 }.  &1C. 

IppocratcUiliingiicdue  forte  d’ apcp/f/JIe , I’ 
una  /erre,  I’  altra  le^^^ura , che  diffcrileono 
folcantn  nella  maggiore,  <;  minor  diflìcuitù  di 
rdpirari'inc , e pu  (azione;  nella  prima  il  puf- 
fo , ed  il  tcfpiru  lembraiio  affatto  irretiti  , 
Jaddv'vc  nella  (cconda  vi  fono  eonfidcrabilt 
avanzi  deir  uno,  edcll’altro. 

Gii  Autori  più  ri  centi  danno  un’altra  di- 
flinzione  delle  apopUjJìe  , pre.a  dalle  caute 
loro,  onde  alcune  tono  dette  fmcui^nc  y ed 
altre  pitutiofc  ; a cui  po(Tono  aggiugnerfi  la 
linjntica  , la  poììpcja  , la  fierofa , l'  atrabiìa~ 
re  &c. 

L’  accrITo  apoplettico  comunemente  viene 
preceduto  da  dolor  di  capo  veemente  , e da  ab- 
bagliamento, c offufeamento  di  vida,  o di 
memoria;  ora  da  unaOupiditùunivcrfale,  ed 
ora  da  iintìuflb  di  materia  pituitofa  che  feorre 
dal  nato  ^ c dalla  bocca . E'  accompagnalo  da 
rulfo,  e didìcollù  di  rctpirarc;  alle  volte  da 
febbre,  di  rado  dalla  fchiuma  alla  bocca , fo- 
vente  da  fudore , dall’  emorroidi , o dalla  diar- 
rea &e. 

Per  cenere  lontana  1’  apoplc(fia  , bifogna 
fchivare  il  vino  , c la  foveichia  fatica  , il 
mangiar  troppo,  c il  dormire  dopo  pranzo  I 
il  (ar  ctercirin  è ottimo,  e ti  cacciar  via. le 
cure,  e 1 penfieri  . Per  curarla,  debbefì  far 
ufo  di  medicine  che  cagionino  grandi  eva- 
cuazioni; it.a  non  vi  (i  dee  mefchiarc  nien- 
te d’oppiato , nè  d’al'.ringente . Durante  i’  ac- 
ceflo,  (i uce cavar fangue  copiofami me  dalle 
vene  Jngulari , 1 1’ inleritio  fi  (ara  (tare  in  po- 
fiiura  (opina  ; applicindu  forti  volatili  al  na- 
fo,  (offiandovi  , de’  torti  dcrnutatur),  (Iro- 
finando  le  tempie  enn  minute  ceUliehe  : (1 
può  anche  applicate  un  tetro  caldo  vicino  al 
vertitcj  od  occipite,  (iccomc  atieor  un  epif- 
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panico  al  Collo,  a che  fon  da  aggiugnerfi  de’ 
potenti  purgativi, cridicri  &c.  Alcuni  racco- 
mandano ventole  e fcanficazioni  fui  capo,  ia 
vece  di  tagliare  ia  vena . 

Quello  male  talora  degenera  in  paralida  . 
Alle  volte  è attaccata  folamentc  la  mei'a  del 
capo,  e allora  dicefi  Emiplegia . Vedi  Emi- 
plegia &.C. 

APORON*,  o.\poRiME,  problema  dif- 
ficile a rifolvcrfi , c che  non  è (fato  mai  (piega- 
to, quantunque  io  (e  (tdfo  non  fia  impolfibi- 
Ic.  Vedi  Prollema  , c Porime. 

* Il  yocaboto  è eiernwo  da'  Greco  «erjpsr , 
che  Jipptifica  eofa  metto  ilijjicile , e imprati- 
cabile ; Jtndj  jormato  della  privativa  et , e 
ctofoi , pafiaggìo. 

Tale  concepiamo  elEre  h quadratura  del 
circola,  la  duplicat'.it,!  del  cubo , ia  triiczinne 
dell’  angolo  &c.  Vedi  Quadratura,  Du- 
plicatura , Trisezione  &c. 

Quando  fi  proponeva  qualche  quefiione  a 
uno  de’  Filofofi  Greci , e fpezialmcnta  della 
fetta  degli  Accademici  , di  cui  non  fapeva 
Cglilafoluzionc,  rifpondeva  , cio^^ll» 
l intendo  y non  ci  vedo  per  entro , non  la  prjfo 
/dogli ere  . 

APORRHOEA*,  nella  Filofofia , cfduvi 
o efalazioni  (uKuree , che  vengono  tramanda- 
te dalla  terra,  e da’ corpi  fotccrranei . Vedi 
Vapore,  cd  Esalazione. 

* Si  forma  dalCrecoerzopoi»  f dirivo,  fca- 
turifeo.  ferh  Mefiti  iiec. 

AFOSCEl  AKNISMO , AToentrapnapto! , 
fpezie  di  (iattura  di  cranio,  od’altroolfo,  di 
CUI  v’j  flato  levato  un  pezzo,  appunto  come 
fc  folle  tagliato  Con  un’  accetta  ; dal  Greco 
cxérspror  , accetta  . Vedi  Eibl.  ylnat.  I\Ied, 
Tom.  1.  p./p.  559.  c ;8i.  Ved:  Frattura  . 

APOSIOPESIS  * , nella  rcitorica,  altri- 
menti detta  rriicenza . Figura  per  cui  realmen- 
te uno  parla  d’ una  cola  ail’ ifieiro  tempo,  che 
fa  (cmbiantc  di  non  volerne  dir  nulla.  Vedi 
Reticenza  , Paralepsi  , Preterizio- 
ne , &c. 

* La  voce  viene  dal  Greco  ccToaitiirxa  , 
^tacere . 

APOSTASIA*,  è un  difertare,  od  abban- 
donare la  vera  Religione . V'edt  Rinnegato. 

* £'  voce  Latina  , d.d  verbo  apotiata- 
rc , o apoltarc  , difpregiare  , o violare 
cl.eecbrifia  . On.le  apoijaure  Icges  , an- 
tiunn'nte  dinotava  il  tr.tigre.lire  le  lep- 
ft , Qui Icgcsapollarabit  terra:  (uà:,  rcus 
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fit  apud  rcgcm  . LL.  F.dw.  Confcfs.  Il  la- 
tino viene  poi  dalCìreca  «»s  i 

ed  irnfii  , Ilo  . 

PreHb  a'’Cattolki , \'  aprjlnft.e  in  oltre  di- 
nota l’abbandonare  l’ ordine  Kcligiolo  dopo  di 
averne  fatta  proFtdione,  lenza  legittima  dif- 
penfa.  Vedi  Ordine  ite. 

Gli  Antichi  dillingucvano  tre  forte  di  apa- 
fsafia,  la  prima  dicevafi  a fupererof^atUne,  e 
s’intendeva  di  Sacerdote  oReligiolo,  che  la- 
feiando  la  lua  protcllionc , ritorna  allo  Italo  lai- 
cale; la  feconda/! ZJrti  fattadauno 
di  qualfivoglia  flato  , o condizione  , che  li 
fcolia  dall’ofltrvanza  de’ commandi  di  Dio, 
benehè  ritenga  la  fede;  e la  terza  afide,  ed 
era  di  colui,  il  quale  non  lolo abbandona  le 
buone  opere,  ma  anche  la  lede . 

La  differenza  tra  i’  aprjlata , e r£rf//Vo  con- 
fifle  in  eie) , che  qucli’  ultimo  manea  lolamcn- 
te  in  una  parte  della  fede,  ma  il  primo  l' ab- 
bandona affatto . V'edi  KREltco  . 

APOS  l A FA  eapiendo  , fetittura  antica- 
mente intentata  contro  colui , che  dopo  ellere 
entrato,  ed  aver  profellato  in  un  Ordine  Re- 
iigiofo,  le  ne  ritira,  vagando  di  qua  c di  i^, 
contro  le  regole  dell’  Órdine  . Vedi  Apos- 
TASI  A . 

APOSTEMA*,  in  medicina , un  tumore 
preternaturale  ; chiamato  ancora  AlccIPo  • 
V'cdi  Ascesso. 

* La  voee  c formata  dal  Greco  wrjriua  ; che 
viene  dal  verbo  <rfiri:/ii , abicedo , parto 
da  IDI  iuot^o,  emiJi[lo  in  un  altro  ; allu- 
dendo alla  maniera  onde  il  tumore  per  lo  pià 
fi  firma  di  un  umore  tra/ portato  , Vedi 

Derivazione  , Flussione  , Revul- 
sione &c. 

A POSTERIORI,  dimoflrazione  apojìe- 
ricri . Vedi  Dimostrazione  . 

APOSTOLICI,  o Apostoli,  nome  af- 
funto  da  due  diverfe  fette  di  Lictìci , perchè 
pretendevano  di  vivere  alla  maniera  , e d’ 
imitare  icoflumi  degli  A portoli . Vedi  Apo- 
stolo,. 

I primi  Aprfiotici , altramente  chiamati  A- 
potaciitx,  cApotalltci,  ebbero  origine  dagli 
Encratiti,  e da’  Cathari,  nel  terzo  fecola  . 
l’rofeffavano  di  artcncrfl  dal  matrimonio  , e 
dall' ufo  della  carne  , del  vino,  del  denaro  &c. 
Vedi  Apotactiti  , Encratiti  &c. 

L’altro  ramo  Apojiclici  fu  del  Secolo 
dodicclimo , e parimente  aneli’  erti  condanna- 
vano il  matrimonio,  con  peioicttcrc  il  con- 
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cubinato;  tralafciavano  l’ufo  delBattelìmo, 
c in  molte  cole  fi  allomigliavano  a’  Manichei . 
San  Bernardo  Icrillc  contro  querta  Setta  di 
poJLlici . 

APOSTOLICO,  che  ha  relaz.ione  agli  A- 
poltoli,  o che  da  erti  dilccndc  . Vedi  Apo- 
stolo . 

Così  diciamo,  il  Secolo  la  dot- 

trina Apojloiica  , il  carattere  Apofio'.ico  , le 
Collituzioni , le  Tradizioni  8cc.  Ap' jloliehe  ; 
la  Ciucia  Romana  , Cattolica,  ed  Apojtolica  . 
Vedi  Cattolico,  Costituzione  &c. 

Apostolico,  nella  Chiela  primitiva , era 
un’  appellazione  data  alle  Chicle  , fondate  da- 
gli Apojloti  ; flccomc  ancora  a’  Velcovi  di 
quelle  Clìicle  , per  ellere  Itimaii  SucccITari 
degli  Ap'jioli  i ed  erano  quattro  , Roma  , 
Aielfaiiuna  , Aiitioehia,  c Ucrulalemme  . 

Ne  tempi  lulleguenti , altre  Chicle  prefero 
l’ inetta  dinominaziune , a cagione  principal- 
mente deda  conformità  della  toro  dottrina  con 
q^uella  delle  Chicle  , foiiuatc  dagli  o^/>p//c// , e 
perchè  tulli  i Vclcovi  lì  riputavano  fucctlTori 
di  erti,  ovvero  pcichè  governavano  ie  Oioccfl 
loro  con  auioriii  ap^jtottea  . Vedi  VESCOVO. 

La  primi  volta  che  tal  termine  viene  at- 
tribuito a’  Velcovi  , come  cali  , è in  una 
lettera  di  Cludoveo  , diretta  al  Concilio  dt 
Oilcans,  tenuto  nell' anno  511  ; ma  a dire 
il  vero,  quel  principe  non  li  chiama  efpref- 
ramcnlc  ApoJloUti  , ma  Apojtottca  Sede  rJà- 
gntjfirm. 

Nell’ anno  581  Cuntramo  appella  i Vefeovi 
radunali  nel  Concilio  di  Malon  , Pontificet 
Apojiolici . 

Col  tempo  poi  crcFcendo  Tempre  piti  l’ au- 
torità del  Pontefice  Romano  , e ì tre  Patriar- 
cati di  Alcllaiidria  , di  Antiochia  ,- e di  Ge- 
rulalemmc  , cifendu  caduti  nelle  mani  de’  Sa- 
raceni , il  titolo  di  Apojtolieofa  riliretto  ai  Pon- 
tefice Romano , e alla  lua  Cbiefa . Quantun- 
que alcuni  de’ Papi , c fpeziaimcntc  San  Gre- 
gorio Magne)  fanno  vedere,  che  a lor’ appar- 
tiene tal  dinoniinazione  per  un  peculiare  di- 
ritto, come  fendo  eglino  1 Succcffori  di  San 
Pietro . 

Laonde  quella  Sede  è chiamata  VApoJloliea , 
e così  pure  diciamo  Nunzio  o^^c/io/reo , No- 
tarlo Apojiolico  , Breve  Apojtolico  , Camera 
Apojìohca,  Viemìo  Apojiolico ÓLc.  Vedi  Nun- 
zio, Breve  , &c. 

Cq/frritjuow/'AposTOucHE,  Vedi  Costi- 
tuzioni. 

Tra- 
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Tradizione  Apostolica  . Vedi  Tradi- 
zione. 

APOSTOLO*,  Apostoll’s,  unode  do- 
dici Difccpoli  di  Gesù  Grido , da  lui  inviati  a 
predicare  il  Vangelo,  e propagarlo  intuitele 
Nazioni  della  Tetra. 

• La  voce  e, reta  AerjesXor,  originalmente 
perlona  delegata  , o mandata,  e 
Ji  (hrtva  dal  z'crlto  vetToriWùi  ^ mando  ^ e 
in  tal [enio  Jìl'tre  preijo  Lrciltto  , e altri 
Scrittori  Projant  • Onde  net  I ejiamento 
LJuovo , il  termine  viene  applicato  a di.er- 
fe  jorte  di  Dtlcgau  , ed  a dodici  Dijcep  Ji 
per  ee  rei  lenza . 

Certi  falfi  Predicatori  del  Vangelo  antica- 
mente contraliarono  a San  Paolo  lì  titolo  di 
^pojloto,  allegando,  thè  ciò  non  competeva 
ad  altri,  che  a quei,  che  aveano  convcifato 
con  Gesù  Grillo,  ed  erano  dati  teliimonj'del- 
la  di  lui  vita,  e delle  di  lui  operazioni . In  ri- 
fpofia  a tali  Dottori  lofiiiici  ,thc  avevano  fe- 
done leGhicfe  diGalazia,  comincia  egli  la 
luaEpidola,  indirizzandola  ad  dii  con  quelìc 
paiole:  Paiilus  oLpojtolni  ^ non  ah  itoniiniùiit, 
ne/jttc  p- r hominem , fed  per  Jejiim  Chrìfinm  , & 
JDeum  Patrein  Ù'e^  dando  con  ciò  ad  intcnuerc  , 
eh'  celi  avta  ricevuta  la  fna  miliionc  immedia- 
tamente da  Dio,  e per  tonliguenza  era  vero 
^p.jlolo . 

San  Paolo  rpclfe  volte  è chiamato  \' Apojìolo 
per  eccellenza,  adaltrisi  V^pcjiolo  de  trenti- 
li;  atitfochcil  fuo  minidero  principalmente 
Ipctrava  alla  converlionc  del  \Iondo  Gcntile- 
feo , (Iccome  quello  di  San  Pietro  a quella  degli 
Ebrei. 

CU  yhpcjloti  comunemente  (ì  rapprefentano 
co’ loro  rifpi  ttivi  contrallegni , o attributi  , 
come  San  Pietro  colle  chiavi;  San  Paolo  col- 
la Ipada  ; Sant’ Andrea  colla  Groec  ; San  Gia- 
como Minore  col  Baliooe  di  Follone  ; San 
Giovanni  colla  Goppa  , da  cui  efee  un  Serpen- 
te alato;  San  Bartolomeo  col  Golicllo;  San 
Filippo  con  un  b.iflonc  lungo  , la  cui  parte  di 
fopra  d a giiila  di  croce;  San  lommalo  colla 
lancia;  San  Matteo  coll’ Accetta  ; San  Mat- 
tia coll’  A /za  ; San  Giacomo  Maggiore  col 
Balinnc  di  Pellegrino,  ed  un  Vale  di  zucca; 
.San  Simunc- con  una  Sega  ; cSanladdco  con 
una  clava . 

Atostolo,  era  ancora  un  nome  dato  agli 

ordinar)  palfaggieri  , Miniilri  della  Chiela  . 
Gosi  S.  Paolo  nell’  Epilìola  a’Komani  cap.  i6. 
V.  7.  dice  Salutate  àindi  onico , e (àiunia  mìci 
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congiunti,  e fedeli  prigionieri , i yualifono  illu- 
Jìri  tra  gli  Jlpojloti . 

Apostolo,  inoltre  era  il  nome  , con  cui  fì 
chiamavano  quelli , chedailc  GhicTc  erano  in- 
viati a portare  le  Limulìne,  da  dividere  tra  li 
poveri  di  altrcChicfe . Laqual  ufanza  fu  prefa 
dalle  Sinagoghe  ; dalle  quali  gli  Ipcditi  alai 
fine  cranocosì  chiamati.  Laonde  San  Paolo, 
Ictivcndo  a’ Filippcnli , lordiee,  che  Epafro- 
dito  lor  jlpojtolo  uvea  miniOrato  a’ fuoi  bifo- 
gni,  c.  11.  V.  25.^ 

Apostolo,  s’ intende  ancora  di  chi  prima 
piantò  la  Fede  Giilliaiia  in  qualche  luogo.  Ve- 
di .Missione. 

Gosi  Sali  Dionigi  di  Corinto  è chiamato  1’ 
Apojtvlo  della  Francia;  Sun  Francefeo  .Saverio 
i'idpijtolo delle  IniUe  Sic.  Nelle  Indie  Orientali 
anche  I Padri  Gcluiti  dicuiili  Apojloh.  Vedi 
Missionario  &c. 

In  alcuni  Secoli  della  Chiefa,  il  Papa  era 
particolarmente  denominato  Vjipojlolo.  Ve- 
óiSidon.adpdtin.  Iili.  6.  epift.4.  Vedi  ancora 
Papa,  c Apostolico. 

Apostolo,  nella  Liturgia  Greca  i parti- 
colarmente tifato  per  dinotare  un  Libro,  che 
contiene r Epilloledi  S.tn  Paolo,  imprcTlc coll’ 
ordine  , col  quale  fi  debbon  leggere  nelle  Chic- 
fc,  per  tutto  il  corfo  dell’ anno . UnaitroLi- 
bio  dell’ iiiella  fpczie,  clic  contiene  gli  Evan- 
geli, é chiamato  Euaj>iM3i' , Vangelo. 

Ne’  tempi  (ulicgucnti  , all’  Apoltolo  fono 
fiate  aggiunte  le  altre  Flpillole  Canoniche  , e 
' altlesi  gli  Atti  tie^ìi  Apojtoii , e l’.ApoealilVc . 
Quindi  egli  viene  chiamato  parimenti  EIpoi^^- 
irjroAjf , Atti  degli  Apojioti , per  cllcre  queiio 
libiu  pollovi  nei  pruno  luogo  . 

Apostolo,  inoltre  ptello gli  Ebrei  , iuna 
fpczic  d’ L'Ili/ialc , che  aniicanunte  Ipedivafi 
in  dìveUe  patti  c Provincie , loltopollcalla  lor 
giurisdizione,  come vifitatorc , oComniilla- 
rio  ; per  invigilare  intorno  la  ulTervanza  delie 
leggi , e ricevere  il  denaro  che  li  pagava  per  il 
lilareinicnio  del  Tempio,  liceome  ancora  il 
tributo,  che  fi  pagava  a' Romani  i 

li  Codice  Tcodofiatlo  lib.  1 de  JtiLeit , di 
il  nome  di  Apfiolt , a coloro  qui  ad  erigi  ndum 
auruni , a'.Qoe  argentum  a Patriarcha  cent  tem- 
pi re  didguniur , Gli  Ebrei  lichiauiano 
Stlelihhin,  che  fignitica /«iv.i;/ , Mei]  igpieri . 
Giuluno  r A pollata  tiinile  agli  F.brei  l'Apo- 
jtole  , ATtroZK  , cioè,  eom’ egli  dello  lo  Ipie- 
ga,  il  tributo,  ch’eglino  erano  llaii  loliti  a 
nundargli . 

I mcn- 


/ 
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1 mentovati  jipfjlcH  erano  li’  un  graJo  in- 
feriore agliUffiziali  delie  Sinagoghe  , che  fi 
dicevano  Patriartii  , da  cui  ricevevano  le 
Commiffioni.  Parecchi  Autori  notano,  che 
San  Paolo  avea  avuta  tal  carica  ; e che  a 
«luefla  fa  allufiopc  nel  principio  deli’  hpifio- 
ta  a’ Calati;  ii  che  fpieganu  in  quella  gui- 
fa  : Paolo  non  più  jìpojUla  della  Sinagoga, 
né  da  cITa  fp.dito  per  invigilare  lupra  la 
offervanva  della  Legge  Molaica  ; ma  ora 
Jfpnjklo,  e invialo  di  Gesù  Ctifto  &c.  San 
Girolamo,  fehbene  non  crede,  che  S.  Paolo 
Zia  Palo  jipolìolo  in  quello  Itnfo,  tuttavia 
anch’ygli  ptnfa,  che  a ciò  voglia  aliudere 
nel  luogo  citato. 

Nell’  Aifcnale  di  Ertmcn  fonovi  dodici 
pem  di  cannoni  , chiamati  li  doAici  jipa- 
jkli,  per  una  fuppolizionc , che  tulli  deb- 
bon  lafciaifi  convincete  dalla  predica  di  tali 
.Apolklì,  c aceoniodarvifi  . 

APOSTOLORUiM  un^ticaium,  nella  Far- 
macia, fpczie  d’unguento  deterge  me,  e mon- 
dificaiivo,  compollo  di  dodici  droghe,  nu- 
mero degli  Apofloli  , donde  ha  il  nome  . 
Vedi  Unguento  . 

Fu  inventata  da  Avicenna  , e dicefi  al- 
trimenti Uiifucntum  l'tn:ris . Gl’ingredienti 
principali  fono,  la  tercbiniina,  la  raggia, 
la  cera  , la  gomma  ammoniaca  , le  radici 
d’ aridolochia  , l’  Olibano  , il  bdellio  , la 
mirra,  il  galbano,  Popopanace,  il  verdera- 
me, illiiargirio , l’ o.'io  di  olive , el'accto. 
Vedi  Deiergime  &c. 

APOS  I ROFE  *,  nella  Rcttorica , Figura , 
per  cui  l’Orateire,  agitato  flraordinariamcn- 
tc,  rivolge  il  difcorlo  dall’ Auditorio , c lo 
indirizza  a qualche  altra  pctfona  o cola . Ve- 
di Figura  . 

* La  rete  ì Greca  hme-fzpi , avcifione, 
che  fijiitma  tk  aen , da  , e r/tfa , vvtto . 

Cosi  Cicerone , nell’Orazione  a favore  di 
Milane,  fi  volge  a parlare  co’  Cittaaini  Iwne- 
meriti  della  patria  , che  aveano  fparlo  i!  lan- 
gue  per  il  Pubblico,  chiamanelogli  in  dikfa 
del  fuo  Cliente.  Nell’ ideila  guila  ancora, 
nella  prima  contro  Catilina  , s’ indirizza  a 
Giove  Protettore  della  Cittù , e dell' Impe- 
ro, fupplicandolo  a rifpigncrc  c conquidere 
il  Parricida  &c. 

L’  ^poJìrDfe  fpcITe  volte  viene  applicata 
anche  alle  cofe  inanimate,  come  Dcpoliti, 
Mnnumentl  , Dclunti,  &c.  V ^pojkafe  di 
Cicerone  a Tuberonc , ncii' Orazione  indifc- 
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fa  diLigario,  è giudicata  per  una  delle  cote 
più  belle  di  tutte  le  fue  opere.  Vedi  Proso- 
popeia,  Personificare  &c. 

Qiiella  di  Demoftene,  con  cui  fi  rivolta 
vcrlo  i Greci , uccifi  nella  battaglia  di  Ma- 
ratona, è molto  nobile:  laonde  dice  il  Car- 
dinale Pcrton,  che  con  ciò  abbia  quell' Au- 
tore acquuiato  tanta  gloria,  come  fe  gli  a- 
velie  tilulcitati. 

APOSTROFO,  nella  Grammatica , figno 
oCaraitctc,  che  fi  mette  fopra  una  lettera  , 
in  vece  di  vocale,  per  dimollrare  il  tronca- 
mento di  tal  vocale,  e eh' ella  non  fi  ha  da 
pronunziare.  Vedi  .^ccENTÒ , e Apocope. 

L’ alKitazione  di  tante  of/>oytVo^,  sì  comu- 
ne tra  certi  Scrittoti  moderni  Inglcli,  i un 
grande  abufo.  Vedi  Anomalo. 

APOl.AC'FICI  * , o Apoctactit.e  , 
fetta  antica,  che  avendo  in  mira  i Configli 
Evangelici  di  Povertà,  e gli  efempj  degli  À- 
pollult,  e de’ primitivi  Ctilliani , rinunzia- 
rono  tutto  il  lor  avere.  Vedi  Apostolici. 

* La  voce  ^ Greca  fermata  da  enrivaxsicai , 
y <cTfl!7aTT4»,  rinunziare. 

Non  fi  legge,  che  a bel  principio  dtlTero 
in  errori  ; anzi  fecondo  parecchi  Scrittori  Ec- 
clelìallici , ebbero  divelle  Sante  , sì  Marti- 
ri, che  Vergini,  nel  quarto  fecolo , e fpe- 
zialmcntc  nella  pcrfccuzione  di  Dioclezia- 
no . Ma  dipoi  cadetlero  nell’  erefia  degli  En- 
cratici  , c lollcnevano,  thè  l’ abbandonare 
le  ricchezze  non  folle  foltanto  punto  di  con- 
figlio,  ma  di  precetto,  e di  necefritù  . E 
quindi  i , che  la  Legge  fella  del  Codice 
Tcodofiano  mette  gli./^/ioraf?rrat,  inficme  co- 
gli Euiiomiani , ed  Ariani . V'cdi  Eunomi  a- 
NO,  e Ariano. 

AI'OrhCARIO.  Vedi  Speziale. 

APOFEOSI  *,  preflo  gli  Antichi,  Cere- 
monia,  per  cui  i Geniiii  annoverano  i loro 
Imperatori,  e grandi  nomini  trai  Dei.  Ve- 
di Dio,  Divo  &c. 

* Deriva ft  dalla  prepofizioat  ocra  , ' e 
Oi»,  D/a.  / 

Dopo  P Jpoteofi  , detta  ancora  Deifica- 
zione , c coajicrazione  , fi  erigevano  Tem- 
pi, Altari  , ed  immagini  • alla  nuova  Di- 
vinit'a  ; fe  gli  offerivano  fagrifìz)  &c.  c s’ 
illituivano  collegi  di  Sacerdoti  . Dica,  47. 
56.  59.  Suet.  Aug.  5..  Tib.  40.  Patere,  t.  Ovid. 
Pont.  Vedi  Flamine,  Deificazione, 
CONSECR  AZIONE  , ALTARE,  SaCRIFIZIOj 
Auoustali  &c. 

* i”/u. 
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• i"  hmnh/ivana  immap^ìnì  In  orrore  Uro 
cetili  attribuà  di  Diitniià  ( Lucan.  7. 
Dioii.  5?.  Capitolili.  Antonin.  ) Il  de- 
molirle  Jlimnvitfi  crime  di  le  fa  MaeJìA . 
( Venul.  lib.  6.  ad  Icg.  Jul.  Majcit.  ) 
£ di  pili  il  Striato  era  Jtjlito  d orditia- 
re  per  decreto,  che  i giuramenti  fi  pren- 
drifero  , eoli'  in-jocar  i nomi  Uro  ( Dioii. 
44.  59.  (5o.  Tac.  Annal.  i.)  Vedi  Kir- 
ehn.  de  jun.  Rom.  4.  14. 

Tra  le  opinioni,  c dottrine,  che  Pitta- 
Rora  apparir  da’  Caldei  , una  li  era  , che 
le  perlone  viriuofe,  dopo  la  ior  morte,  ara- 
meitevatifi  neiroidinc  digli  Dei . Vedi  Pit- 
TAOORicr. 

E di  qua  è,  che  gli  Antichi  deificavano  tutti 
gl’inventori  di  cofe  utili  al  Genere  Umano  ; 
e altresì  quelli  che  fi  foITcro  dillmti  ne’ fcr- 
vigi  refi  alla  Repubblica.  Tiberio  propofe 
al  Senato  Romano  di  far  V jìpoteofi  di  Ge- 
sù Grillo,  come  lo  rifeìnfcono  Eulebio, Ter- 
tulliano, c S.  Gioì  Grifollomo . 

Giovenale  mettendo  in  iltherao  Io  fre- 
quenti jlpotecfi  de’  Tuoi  tempi  , introduce 
Atlante,  che  fi  lamentava  di  non  poter  più 
reggere  al  pefo  di  tanii  nuovi  Dei  , che  ogni 
dì  annovcravanli  in  Cielo.  V'idi  Cielo, 
Seneca  pone  in  ridicolo  l'jìpottofi  ni  Clau- 
dio con  un  capriccio  gioeofo,  e buon  guflo 
mirabile.  Frodiano  lib.  4.  parlando  dcH  ./4'po- 
tcofi  di  Severo,  difcrive  aliai  accuratamen- 
te le  cerimonie  follie  ad  ufarfi  in  quella  degl’ 
Imperatori  Romani  . Dopo  che,  die’ egli, 
il  corpo  dell’  Imperatore  defunto  era  flato 
bruciato  colle  folenniiù  , che  in  tale  fun- 
7.ionc  fi  praticavano,  fi  collocava  una  im- 
magine di  cera  , che  perfettamente  gli  raf- 
fomigliava  , benchò  con  fatcìa  di  ammala- 
to, fopra  un  gran  letto  di  avorio,  coper- 
to di  drappo  d'oro,  nel  vellibiilo  del  Pa- 
laz7o.  Ivi  poi  fi  vedeva,  la  maggior  par- 
te del  giorno,  il  Senato  aflifo  in  ordine  alla 
finrftra^  del  lctto_  , vcfliti  tutti  in  almi  di 
duolo;  ed  alia  drilta  ledevano  le  Donne  di 
primo  rango,  con  vclliti  bianchi,  c fenza 
ornam-.nti.  Ciò  durava  per  (titc  giorni  lue- 
cclfivsmcnte  , c in  tatto  quello  tempo  i Me- 
dici di  quando  in  quando  Venivano  a vie- 
tar 1 Ammalato,  facendo  lemure  il  rappor- 
to, eh’ (gli  andava  peggiorando;  inflno  che 
all  U'tirtio  pubblicavano,  elfera  niorio , 

Ciò  fatto,  i Senatori  giovani , e Cava- 
lieri Romani  accomodavano  il  pompolo  let- 


iSì 

to  fjilc  fpalle  , e lo  portavano  per  la  Pio 

Pm"  ^11  “ ^ «“bio,  dov’eran  foliti 

1 Magillrati  veairfi  delle  cariche  loro:  ed 
i^vi  lo  gufavano  111  mezzo  tra  due  fpczie 
d.  Anfiteatri,  in  uno  de.’ quali  vi  erano  i 
Giovani  , e nell  altro  le  Zititlie  delle  pri- 
me famiglie  di  Roma,  che  cantavano  Inni 
ridotti  in  arie  lolenni  , a lode  del  Dcfjn- 
to.  rerminati  gl  Inni,  fi  p„„,va  il  leito 
fuori  delia  Citta  nel  C.mpo  Marzo  , dove 
nd  mezzo  vedevafi  eretta  una  fpczie  di  pa- 
uiglionc  quadrato,  che  al  didentro  era  pie- 
no di  cofe  combullibili , e al  di  fuori  aJob- 
bato  con  tele  d oro , e altresì  abbellito  con 
figure  d avorio  , c uiverlc  pitture.  Sopra 
quello  edifizto  ve  iterano  divedi  altri  fimilt 
al  primo  si  nella  forma  , che  nella  decora- 
zione, ma  erano  più  piccioli,  imperocché  fi 
andavano  fempre  diminuendo , a mifura  che 
forgevano  ; nel  fecondo  piano  ponevafi  il 
letto  folennc,  intorno  a cut  gittavafi  gran 
quaniiti  di  profumi  aromatici  , e di  frutta 
ed  erbe  odorifue.  Dopo  di  che  i Cavalieri 
tacevano  ora  proctfiìoni , e cavalcate  folcn- 
ni  attorno  della  pira;  diverC  carri  parimen- 
ti correvano  in  giro;  quei  che  li  conduce- 
vano  erano  velliti  con  abiti  reali,  e tene- 
vano le  immagini  de’ più  famofi  tra  gl’im- 
peratori , e I Generali  Romani . 

Finita  tal  Ccremonia  , arrivava  l'Impe- 
ratore nuovo  al  Catafalco,  o fu  alla  Pira, 
con  una  torcia  in  mano  ; c allora  fi  dava 
fuoco  alla  macchina  da  tutte  le  l'arti , gli 
aromati  cd  i combulìibili  tutti  fi  accende- 
vano in  un  irairo,  c mettevano  ogni  cola 
a fuoco,  ° . 


A.tntre  ciò  fi  faceva  , dalla  cima  della  fab- 
finca  11  Icioglieya  un’Aquila,  che  pogguii- 
do  a volo  nell’aria  con  un  tizzone  , por- 
tava  I anima  det  defunto  Iiniicratore  in  eie- 
lo  , fecondo  il  credere  de’  Romani  ; e da 
quel  momento  in  poi  annumcravafi  fra  gli 
Dei.  E per  quella  ragione  appunto  é,  che 
ncl.c  medaglie,  in  cui  fi  rapprefentano  le 
Jìp  leoji  , per  lo  più  fi  vede  un  altare  con 
fuoco  fopravi;  ovvero  un’Aquila  che  Ipic- 
ca  il  Volo  in  aria,  e talora  anche  due  aqui- 
le. Vidi  Aquila. 

APO 1 0.VI1-.  * , nella  Xlatemaiica,  l’avan- 
zo, o la  iiilf.Tcnza  di  due  quantil'a  inconi- 
mcnfuraliili . Vedi  iNfOMMHNsURAUiLE  . 

* La  parola  ì dirivata  dal  verbo  Greco 
KTsjruyUf  troncare. 
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nella  Geometria,  è unrefi- 

•Wo'^rrarionale.comcCB,  e na^e  , 

Quamlo  da  una  linea  razionale,  efcmi-i 
Rprazia  A c,  dettai,  fe  ne  taglia  una 
^rte  razionale  AB,  chiamata  i,  com- 
mcniiirabile  folatncnte  in  potenza  a tut- 
-C  u la  linea  AC  . - Puh  efpt.merf.  in  que- 

non  notdle  dividerfi  in  due  parti  eguali , 

"‘aPOMMA-I  S“.'. 

Mfd.camcnio  , che  aitrimenii  fi  dinomiiu 
Decozione.  Vedi  Dfcozione  . . 

• Si  dirtva  dJ  Greco  «to,i»  , fcivefacw, 

Gh^^Jater;..'  conituifeono 

dicinc  liquide,  compollc  de  fughi 
«.anf/*  radici  Jccni , fiori , foglie , trutta , C 
femi , che  fi  cavano  col  farii  bollire  m acqua  , 
c poi  fi  dolcificano»  c fi  chiarificano  . 

Diffcrifce  \'Jpo~cma  dal  Sciroppo  nella  fpe  - 
fezza  c nella  confiilenza  ; elfindo  il  kim^ 
poprudenfo,  ev.feofo  cheM/iwf»"».  ^ idi 

^‘^E'dirG/w/rii»  in  cib  , che  V Jpozemn  è 
pii,  denfo  e più  vifeofo  , c non  fi  fa  di  acque  dj- 
fhllate,  come  fi  fanno  i G.ultbbi  , ma  tot 
tanio  di  decozioni.  Vedi  Giuli  r.no . 

Sollevi  degli  ylpozemi  purgativi . àc^U.Hpi- 
eckhei , tpaiiei,  Antartrmci , Diure- 
tici < Sinici  &c.  , 

APPANAGCIO  • , piatto  alfegnato  a 

^*^"'•'^-,10 d , e'I  Mcnnpjo  fimo  i-rnire  <]ue- 
fio  tnmine  d.nl  i.zrino  l anis  , l ane  ; r e 
jprffe  voite  eiprcnre  rtni  hne  di  /»r.fr/i«- 
ne.  Di.  Canpe  lo  vuote  Jcrm.rto  dnlLri]o 
XnriMo  Apanàic.  Apanam-ntum,  eapa- 
nagium  , che  fignifiea  l ijicllo. 

Alcuni  credono,  che  Jppnn^re/ , cri- 
fiinalmeote  foflcro  Penfioni  , o Vag-mum 
annui  di  certa  (omma  di  denaro.  1 C.  admi 
Reali  d’  Inghihcria  non  hnn<ro  Jppn».r"i 
llàbiìiti,  come  lihaiir.o  in  I rancia  , ma  lol- 
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tanto  quello  che  il  Re  loro  afTegna  . Vedi 
Principe  &c.  E pure  in  Francia,  duratela 
prima,  e la  feconda  razza  de  loro  Re,  il 
dritto  di  Primogenitura , e gli  appanagj)  era- 
no affatto  fconufeiuti  ; ma  la  eredita  pater- 
na  dividevafi  a un  diprelfo  egualmente  tra 
tutti  i figli.  Vedi  Primogenitura.  _ _ 
Sicconìe  però  quindi  nacquero  molti  in- 
convenienti, così  col  tempo  fi  accomodava- 
no i Gadctti  colle  Gontee  , co’  Ducati  , o 
con  aliti  diritti  ; a condizione  che  do- 
veffero  tenerli  in  omaggio,  efedclt!i,  e man- 
cando eredi  mafeh) , ritornare  alla  Corona. 

E di  fatto  cib  è accaduto  tilpctto  al  primo 
e al  fecondo  ramo  de’  Duchi  di  Borgogna  . 

Il  Ducalo  d’Orleans  App.rnoiggio  del  Iccon- 
do  genito  di  Francia . . , , • . 

APP.ANNARE,  s’intende  dicofe  lucide, 
e fpezialmentc  de’  metalli , che  fi  oicutano , o 
perdonodcl  lullronativo.  Vedi  Lustro.  _ 
L'oro,  e l’ argento  fendo ''pi- 
gliano, il  luffro  , fc  fono  mclTi  lopra  I fuoco 
con  certe  lifcivc  ; il  rame,  lo  llagno  &c. 
con  tripoli,  c ceneri.  !hfiato  delle  Donne, 
aliar  che  flanno  co’ mefi,  al  diedi  Arillotcle , 
appanna  i vetri  &c.  Vidi  Menstrui  . 

apparato  , propriamente  lignifica  pre- 
parazione formale  per  qualche  pubblica,  t 
lolcnne  azione.  Vedi  Preparazione. 

Onde  luole  dirli,  ./#;>/'.trflrodi  Feda,  di  Coro- 
nazione &c.  II  Piintipe  fece  la  fua  entrata 
con  ^r»nd' u^ppoirato  , c Magnificenza. 

Appar  AT  o , dinota  ancora  i fornimenti , e 
le  pani  componenti  di  una  macchina  o ordi- 
gno . Onde  diciamo  \’jfpparatoie\\3  A'»“h‘- 
na  Pneumatica  , del  Microfcopio  &c.  Vedi 
M ACCiiiNA  tneii'niuicoi.  Microscopio  ìxc. 

Apparato,  nella  Chiiurgia  talora  clpri- 
nic  le  lafciatute,  i Medicamenti , etiitio  ciù 
che  fi  applica  alia  parte  offefa , per  guarire  feri- 
te, ulcere  , o altro  fimile.  Vedi  Ferita  , 

L'i.cera  &c.  , 

Non  fi  pib  giudicare  della  qualità  di  una 
ferita  Ac.  le  non  daf-poiifié  fia  flato  levato 
il  prinin.-fyipaivifi!.  . . . j 

Apparato  , particolarmcrte  s intende 
della  Operazione  di  lar  il  taglio  pcr.la  1 ie- 
na. Vidi  Fiitra,  cTacmare.  ^ 

Sonovi  tre  Ione  di  uippjmti,  cine  1 rie- 
colo  ( I ) , il  Glande  ( z ) , e 1’  Apparato  a.- 
ro(?);  i quali  tutti  fi  dclcrivono  lotto  1 ar- 
ticolo Litotomia  . _ , 

( I ) L’Apparato  Piccolo,  coù detto c.a 

p-.cti 
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fxhi fltume>7ti , chtvi fi  tt.hprtjno , fiiln- 
leniato,  e defcritto  dtiCcllo . Coiifi'lein 
tacciar  su  le  due  dita  d'avanti  per  P anOf 
infino  che  arrivano  alla  piena , che  ft  f pi- 
gne verjo  il  eolio  della  vefciea  ; da  dove  fis 
tjìrae  per  una  incifsone  , in  perineo  . 

V Apparato  Grande  , inventato  da 
Giovanni  de  Romanie , Medico  di  Cremo- 
na  , nell'  anno  i ^00.  fi  efepptifce  col  far 
la  incifsone  parimente  ne!  Ferineo  . Vedi 
Perineo  . Fune  dinominalo  il  Grande 
dal  numero  degli  Jirumenti , adoperati  per 
tal  operazione . 

(3  ) L’Apparato  Alto,  che  fi  dice  inven- 
tato da  Pietro  Franro,  Chirurgo  di  Pro- 

' verna  , nr//’  anno  t jdo  , noni  fiato  mrd- 
to  u;atotra  noi , fe  non  da  poco  m gua . In 
gucjlo  metodo  fi  fa  una  incifsone  Jopra  /’ 
Os  Pubis  , lungo  la  linea  alba  , fino  al 
fon  Io  della  vejcica  ; per  cui  fi  cava  la 
pietra . 

A quelli  pndìtmn  agqinsnere  la  Opera7Ìone 
laterale,  inventati  da  tra  Jacques  . Vedi  Hijl. 
aieca  Um.  Rog.  Selene,  ann.lòyi).  pag.  34. 

Al  PARATO  , in  oltre  ferve  di  Titolo  a 
vari  Libri,  ordinati  aguifa  di  Cataloghi,  di 
Biblioteche , di  Diai.inarj  &c.  per  il  como- 
do, c la  faciliti  dello  Itudio.  Vedi  Dizio- 
nario, &c. 

L’  -Apparato  alle  Opere  di  Cicerone  , 4 
una  fpezie  di  Concordanza,  o Raccolta  delle 
frafi  Ciceroniane  &c. 

U jìpparato  Sacro  di  PolTevino,  è una  ra- 
dunanza d’ogni  forte  di  Autori  Rcelcfialìi- 
ci , ftjinpato  nell’ anno  i<5t  I , in  tre  volumi . 
I Glolfarj , i Commenti  &c.  ancor  tifi  fpeflo 
d\conS\  App  triti , Vedi  Glossario  &e. 

APPARENTE,  che  appanfee , ed  è vifibi- 
Jc  all’occhio,  o all’ intelletto . Vedi  Appa- 
renza . 

Apparente.  Vedi  l’Articolo 
Altitudine  . 

Congiunzione  Apparente  , s’intende  al- 
lor,  che  una  linea  retta,  che  fi  fuppunc  ti- 
rata pel  centro  di  due  pianeti  , non  palfa 
per  quello  della  terra  , ma  per  l’occhio  dello 
fpettatorc.  Vedi  CoNGiUNZiONE . 

Erede  Apparente  . Vedi  Erede  Appa- 
rente . 

Orizzonte  Apparente,  o Senfìiile  , quel 
gran  Circolo,  che  termina  la  villa;  ovvero 
il  luogo,  dove  i Cieli,  e la  terra  fembrano 
incontrarfi.  Vedi  ORIZZONTE . 

Tento  I. 
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Pub  concepirli  a guifa  di  un  cono,  il  cui 
vertice  è l'occhio,  e la  bifc  il  piano  circo- 
lare, che  termina  il  nolìro  profpetto . Egli 
determina  il  levar,  e tramontare  del  Soie, 
delia  Luna,  e delle  Stelle.  Vedi  Levare, 
Tramontare  Sic. 

Magnitudine  Apparente  d’un  oggetto  , 
i la  magnitudine  di  elio,  quale  appanfee  all’ 
occhio.  V'cdi  Magnitudine. 

La  Magnitudine  Apparente  viene  mifu- 
rata  dall’Angolo  Otneo  . Vedi  Angolo  O;- 
tieo . Onde  la  Magnitudine  A ppar  ente  d’un 
oggetto  dicelì  Ha  di  tanti  gradi  , quanti  1’ 
Angolo  optico,  ovifualc  neluttende.  Vedi 
Visione  , e Gh  ado . 

Le  Apparenti  magnitudini  di  oggetti  di- 
flanti  , comunemente  fi  dicono  ellcre  come  le 
loro  ditlanzc  , rccipnKamcnte  . Vedi  gli 
Articoli  Visibile,  e Visione. 

Ma  a parlare  rigorofamente , fipubdimo- 
flrarc,  che  le  Magnitudini  Apparenti  àeW’idcis' 
oggetto  A C ( T av.  Olile,  fig.  6g.  ) veduto  a 
difi'crcnii  dillanze  , cioè  da’  luoghi  DcB; 
vale  a dire,  gli  angoli  ADC,  e ABC  fono 
in  minore  proporzione  che  quella  reciproca 
delle  dillanre  DG  , e BG  : quando  poi  l’og- 
getto è aliai  rimoto,  cioè  quando  gli  Angoli 
Ottici  ADC  e ABC  non  eccedono  uno  o al 
più  due  gradi , fono  allora  a un  diprelfo  in 
tal  proporzione  vicendevolmente.  , 

Magnitudine,  o fia  D/.iwerro  Apparente 
del  Sole,  della  Luna,  o d'altro  Pianeta  , èia 
quantità  dell’angolo,  fotio  cui  il  diametro 
loro  apparilce,  all’olTervatorc  nella  fuperfi- 
zic  del'a  terra  . 

I Diametri  Apparenti  de’  luminari  cclcfii 
fono  (oggetti  a qualche  divcriità:  quello  del 
Sole  fi  nota  clfcr  minore,  allorquando  egli 
(la  in  Cancro;  e maggiore,  quando  è in  Ca- 
pricorno. V'ediSoLE. 

Nella  Luna  evvi  un  aumento  duplicato, 
ficcome  ancora  un  dccrefcimento  duplicato 
itW' Apparente  diametro;  cioè  uno,  quando 
ella  fi  trova  in  congiunzione  col  Sole,  e 1’ 
altro,  quando  è nelle  lue  quadrature  . 

V App.arcme  diametro  maggiore  del  Sole, 
fecondo  il  Calfini , è 32',  to';  e ’l  minore 
31',  355'.  Secondo  ildelaHirc,  il  maggiore 
è 31',  45';  e'I  minore  31',  38'.  L'Appa- 
rente dtimttro  maggiordella  Luna  , al  dir  di 
Keplero,  è 31’, 44';  c’ 1 minore  30',  00': 
e al  dir  de  la  Mire,  l’uno  è 33',  50';  e 1’ 
altro  29',  30'.  Vedi  Sole,  e Lu.NA, 

LI  II 
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Il  Diametro  jipt>annte  dell’  Anello  di  Sa- 
turno , fecondo  HuYBcns  , è i , b , allor 
nnundo  i minore.  Vedi  Sa  roriNO . , 

^ I Diametri  Jpp^rtnu  degli  aitri  1 isncti.ve- 

di  fotto  r Articolo  Diametro.  . . 

Quando  ledillanxe  di  due  oggetti  affai  ri- 
moti  , cfempigraiia  , d.  due  Pianeti , fono 
rcua'.i  , i lor  veri  diametri  fono  proporziona- 
li a^’U^"»r«  ; e fe  poi  gli  ^.Af^re«rr 
fono'’ep,t.a‘i  , allora  i diametri  ver.  laranno 

«..punto  come  le  d.iìanze  da  l ocehio.  Qum- 

d,  è,  clic  nel  eafo  ehe  nS  le  dulaiizc,  nè  i 
di.imctri  apparimi  fono  eguali  ; il  vero  dia- 
ndro fari  in  proporiione  compoda  del  a di* 
retta  proporzione  delle  didanze,  c de.la  di- 
retta proporzione  degl.  Jppan»;,  àiamem  . 

Dvvi  in  oltre  una  diflctenta  affai  notabi- 
)c  tra  c magnitudini,  o fieno  dumctti 
p,L.  sì  dd  Soie,  che  della  Luna  , .Hot 
quando  r.  trovano  nell’ Orizzonte , e quando 
tono  nel  .Meridiano;  la  eag.oned.  c.b  ha  da- 
to molta  briga  a'Filofofi  . Vedi  Luna. 

jU.ro  Apparente.  Vedi  Moto. 

7fiHpo  Apparente.  Vedi  Tempo. 

Iucca  Apparente  tT un  oggetto,  nell  Ot- 
tica, V intende  di  quello  in  cui  1 oggetto  G fa 
vedere,  allor  quando  fi  guarda  per  uno  , oper 
più  vetri.  Vedi  Luogo,  f^erro  Ottico,  &c. 

Il  lucro  Apparente  è divcrfo  dal  reale  ; 
impcrocehè,  quando,  mediante  la  rifrazione 
per  i vetii,  quel  gruppo  di  raggi,  che  cade 
rulla  pupilla  dell’ occhio,  da  ogni  punto  di 
oeeeito  vicino  , fi  f*  fcorrcre  cosi  unito 
inlicme,  come  quello  che  proviene  da  un  al; 
tro  oggetto  dillante  ; ovvero  quando  i raggi 
tramandati  dagli  oggetti  difìanti  , per  gl 
ificlfi  mezzi  fono  refi  così  divergenti,  come 
quei  degli  oggetti  vicini  , allora  abbifogna 
che  l’occhio  nccefrariamcnte  veda  cangiato 
il  luogo  tlcir  ogt*ctio  i e tal  cangiamento  è 
luo  luogo . VediVisioNE. 

Si  polla  determinar  il  luogo  j4pp.mnte  di 
un  oggetto,  fc  è puffo  piu  vicino  ad  un  vetro 
convelfo,  di  quel  che  lo  fia  la  diflanza  del  fuo 
foco  ; ma  fc  poi  Toggctio  è nel  foco  del  vetro , 
il  luogo  apparente  di  tal  oggetto  non  può 
acccrtarn  ; ma  (olamcnte  ha  da  comparire 
aliai  rimoto.  Nè  t.'mpoco  fari  polUbilc 
llabilir  il  \oo^o apparente , allor  quando  un 
oggetto  fi  trova  al  di  Ih  del  foco  d’un  vetro  con- 
veifo;  ma  fe  l’oggetto  è più  in  li  diUantedal 
vetro  con  ve  ffo , che'l  luo  foco , elocchiolia 
di  li  della  bafe  ditìiiua;  in  tal  cafo  il  luogo 
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apparente  fari  nella  bafe  difiinti  . Vedi  1’ 
Alticcio  Lente  . 

Iho^o  Apparente  rffunay?f//a&c.  è un  pun- 
to nella  fupctfizic  della  sfera  , deccrmiiiato 
da  una  linea  tirata  dall’ ocehio,  per  il  cen- 
tro della  (Iella  &c.  Vedi  Luogo,  &c. 

II  luogo  vero , o fu  reale  fi  determina  da 
una  linea  , che  fi  lira  dal  centro  del  la  terra  per 
la  Stella,  o per  lo  Pianeta. 

APPARKNZzh,  la  fuperfizie  edema  di 
chcethellia  ; ovvero  quello , che  prima  ferifee 
il  fcnlo,o  l'immaginazione  . Vedi  Esterno  . 

Gli  Accademici  foilcngono,  che  le  quali- 
li  fenfibili  de’ corpi  non  fono  che  jipp.tren- 
zt  ; I'  ilìciVa  dottrina  viene  abbracciata  da 
alcuni  moderni  Filofofi . V'cdi  Accademici  , 
c Qualità'.  Vedi  ancora  Corpo,  Monda 
Esif.rno,  &c. 

Gli  errori  noflri  provengono  principal- 
mente dall’ affenfo  precipitato  della  volenti, 
che  troppo  facilmente  crede  alle  Apparenze 
della  verità.  V\-di  Volontà',  Liberta’  , 
Assenso,  Errore,  &c. 

Apparenze , nella  Fifiologia . Vedi  Phas- 

MATA  . 

.Apparenza  , ncIlaPerfpettiva,rapprefen- 
tazionc , o fia  proiezione  di  figura , corpo,  o 
fimile  oggetto  , fupra  il  piano  di  pcrfpetiiva . 
Vedi  Projezione. 

L'Apparenza  d’una  linea  retta  obbiettiva, 
è Tempre  linea  retta.  Vedi  Perspettiva  . 

L’  Apparenza  d’  un  corpo  opaco,  e altresì 
d’un  luminare  cfTcndo  affegnata  ; trovare  1’ 
apparenza  dell’ombra  ; vedi  Ombr  a . ' 

ApPARENZAd/TfW/a,  odi  Pianeta.  Vedi 
Apparizione  . 

Apparenze,  ncirA-dronomia &e.  per  lo 
più  diconfi  Fenomeni  , e Fafi.  Vedi  Feno- 
meno, e Fase. 

Nell’Ottica,  adoprafi  il  termine.  Appa- 
renza diretta  , pe-r  cfprimere  la  veduta  d’  un 
oggetto  per  taggj  diritti,  fenza  rifrazione  , 
o rifieflione.  Vedi  Diritto  , c Raggio  . 
Vedi  ancoraOiTic  A , Visione  &c. 

Salvar  Apparenze,  s’intende  di  uno  che 
fa  l’obbligo  Tuo  apparentemente,  ovveroebe 
adcmpifce  tutte  le  formaliii,  c i fegni  efìerio- 
ri  di  elfo,  per  coufervare  la  riputazione,  e 
fcanfareognifcandalo,  e offe  la. 

APPARFFORE  o Apparitor  , Bidello  in 
una  Univerfiii , il  quai  porta  la  mazza  avan- 
ti i Maefiri,  e le  Facolti.  Vedi  Bidello, 
ed  U.niversita'. 

Appa- 
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Apparitóri,  MefTaggietl , che  portano 
le  Citazioni  per  comparite  nelle  Corti  Ecdc- 
fialliche.  Vedi Assicnazion'e , Sergente, 
Citazione  &c. 

ApprelTo  i Romani,  gli  apparitóri  erano 
appunto  come  i Sergenti  tra  noi . Ovvero  il 
vocabolo  jlpparitoT  era  generico  , che  com- 
prendeva tutti  iA'IinilIri,  ed  Ufficiali  fubor- 
dinati  ai  Giudici , ed  a'  Magilirati , dcHinati 
a ricever  i lor  ordini  , e dar  loro  la  dovuta 
cfecuzione.  Da  qui  , diedi  , che  derivaife 
la  dinominazione;  cioè  da  Appanre  , com- 
parire, effere preferite . Sotto  quello  termine  fi 
comprendevano  gli  Scriba , Accenft , Interpre- 
te! , Pracortes , Viatorec , LiEhres , Statore! , ed 
anche  i Carnefici  . Vedi  Scriba,  Accen- 
SI  , &c. 

Da’  Liberti  de’ Magifirati  fceglievanfi  or* 
dinariamente  gVi  Apparitc/ri , la  cui  profdTio- 
iie  era  tenuta  in  tal  difprezzo,  che  infegno 
d’ignominia,  era  folitu  il  Senato  a coman- 
dare alle  Cittì,  ribelli  di  fornir  un  certo  nume- 
ro à'  Apparitóri . 

Leggiamo  anche  di  un’ altra  fpezie  di  Ap- 
paritori,  che  fi  dicevano  CcAerrdcr,  oConii- 
tionnUi , che  aveano  impieghi  nelle  Coorti. 
I Pretori  aveano  i \oi  Apparitóri  AtuìPrito- 
riani , i quali  nel  giorno  natale  de’ lor  Padro- 
ni , fi  avanzavano  a cariche  migliori . Dip- 
più , ancor  i Pontifici  aveano  i loro  Apparitóri, 
come  fi  vede  da  un'  Ifcrizione  di  un  marmo  an- 
tico trovato  nella  Via  Appia 

APPARITÓRI 
• PONTIFICUM 
'PARMULARIO 

APPARIZIONE  , nell’  Aflionomia  , il 
farli  vifibile  di  una  Stella , o d'altro  corpo  lu- 
minolo,  che  prima  era  nafcollu . Nel  qual 
fenfo  il  termine  fi  oppone  i\\'  Occultazione  , 
Vedi  Occultazione. 

L’orto  od  il  \evirt  Eliaco  è piuttofio  un’ 
Apparizione , che  un  vero  levare . Vidi  Elia- 
co, c Levare. 

C/Vro/orfr/P  Apparizione  perpetua.  Vedi 
CiRCOi.o  di  perpetua  apparizione . 

APPARTAMENTO  * , parte  di  abita- 
zione regolare  di  m.  Ite  danze.  Or  vero  p-rie 
di  un  Palazzo,  ove  uno  pub  alloggiaifi  iepa- 
ratamente,  con  tutti  i comodi  neicirarj  ad 
un’abitazione  compita.  Vedi  Casa  &c. 

• Deriva  rlnILni/ne  Apartimcntum , rial 
zierèo partiti , fpartire.  Ovvero,  fecondo 
a/irr,  apartcManfionis. 
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Va  Appartamento  tomiprto  confide  in  uni 
fa'.a,  con  camera  , anticamera,  gabinetto, 
f guardaroba  . Vedi  Camera  , A.NTtCA- 
MHRA  &c. 

APPARTENENTI,  nella  Legge  comu- 
ne,  dinota  cib  che  appartiene  ad  un'altra  cola 
come  principale . Vedi  Appendent  . 

APPELLATIVO»,  apprelTo ai  Gramma- 
tici, nome  comune.  Ovvero  nome,  che  ap- 
partiene , o fi  applica  a tutte  le  cole  di  una  fpc- 
zie.  Vedi  Nome. 

* La  voce  è formata  dal  latino  appellare, 
chiamare , dar  nome  ad  una  erfà . 

Di  quella  forte  fono  i nomi , uomo,  angelo, 
cavallo,  pianta,  albero &c. 

Gli  Appellativi  fono  oppodi  ai  nomi 
Proprj,  che rifguardano foiamcntc  gl’indivi- 
dui, come  per  efempio  Pietro,  Paolo,  Bu- 
cefalo &c.  Vedi  A’cme  Proprio  . 

APPELLAZIONE  , nella  Legge  , il  ri- 
muovere una  caufa  da  un  Giudice  inferiore 
ad  un  altro  Superiore.  Ovvero,  il  ricorrere 
ad  un  Giudice  fupcriore  per  accomodar  qual- 
che cola  in  una  Icntenza  , data  da  un  inferio- 
re. Vedi  Giudice  , e Corte. 

Le  Appellazioni  fi  fanno  da  tutte  le  Corti 
ordinarie  di  giullizia  alla  camera  de’ Lordi , 
alla  quale  non  vi  è Appellazione  t\eacii‘,  on- 
de vien delta  Dcrn/Vr  Reffort,  Vedi  Parla- 
mento, Ricorso &c.  Vi  fono  appellazioni 
dalla  giullizia  ccclcfiailica  alla  fccolare  . Il 
primo  cfcmpio  è quello  di  Paolo  Samofateno, 
che  condannalo  e depoflo  dal  II.  Concilio 
di  Antiochia  , negb  di  arrenderli  alla  cala  epi- 
fcopalcdi  Demno,  eh' era  fiato  tuo  lucccITo- 
re  j ed  appelli  all’Imperadore. 

Appellazione,  nella  legge  comune,  l’Ificf- 
fo  che  Accuja  nella  Civile.  Vedi  Accusa  . 
Imperocché  ficcomc  nella  Civile  fi  prende 
informazione  de’ cali  criminali  per  via  d’ in- 
quifizione,  di  accula,  o.di  dinunzia;  cosi 
appunto  nella  Legge  comune  fi  fa  per  quere- 
la ofcr  Appi llazitne:  col  notare,  che  la  que- 
rela comprende  sì  la  inquifizione , che  la  de- 
nunzia. L' Appellazione , o VAicufa,  è una 
manifclìazionc  giuridica  di  delitto  altrui., 
avanti  un  Giudice  competente,  f-itta  e fot- 
lofctitta  dal  dichiarante,  che  s’impegna  di 
provarla  , folto  certa  pena , in  calo  di  man- 
cami nto. 

APPENDENT , apprelTo  ai  Legilìi , s’in- 
tende dì  quello  , che  pel  tempo  di  preferi- 
xioDC  fi  è aggiunto  a qualche  altra  cofa  pria- 
LI  2 cipa- 
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ci  pale.  Così  diciamo , il  tal  Ofpedale  i tippen- 
dente  di  quella  Signoria  ; il  dritto  di  ptlcare 
ad  una  Tenuta  libera  ; un  luogo  di  federe  in 
qualche  l'unzione  pubblica  di  un  uRìzio,  ad 
una  Cafa  &c. 

APl’F.NDIGK  ^ppcndix  , cofa  accelToria 
ad  un’altra  , o da  ella  dipendente  . Vedi 
Accessorio  &c. 

Il  termine  i principalmente  adoprato  in 
cofe  di  Letteratura,  e luci  additare  la  giun- 
ta di  qualche  difcorfo,  fui  hne  di  qualche 
opera  o fcritto,  per  maggiormente  fpiegarc 
o continuare  qualche  materia  , lalciata  ini- 
perfetta  nell’Opera  ; ovvero  , per  cavarne 
delie  coiulufioni  . Ed  in  quello  fenfo  coin- 
cide con  quello  che  lì  chiama 
Vedi  Supplemento. 

Appendice  , nella  notomia , è una  parte  del 
corpo  umano,  in  certo  modo  fiaccata  da  un 
altra,  a cui  perh  adcrifce,  o òconl.giia.  Ta- 
li fono  le  Appcndiei  membraiiolc  di  varie 
figure,  che  rivedono  nelle  parti  interne  del 
corpo. 

IlCcrorim  appreflo  alcuni  Scrittori  è chia- 
mato orf/i/>f««f/Vf,  e)  jippendieula  Woonjornut . 
VcdlCOECUM,  ed  iNTtSTINI. 

Appe.ndice,  piti  particolarmente  fi  ufapct 
Epifift , V'tdi  FpiPisr. 

AFl’ENSA  *,  tetti  rimed; , che  fi  fogliono 
appendere  al  collo. 

* Viene  dalla  prepofìziene  ad  , e pendo  ; 
appendere . 

Tali  fono  divcifi  Amuleti,  collarini,  filai- 
terijc  &c.  Vedi  Amuleto. 

APPETITO • , nella  Filofofia , i un  defide- 
rio  di  goder  una  cofa  che  manca  ; ovvero  la 
compiacenza  nel  goder  una  cofa  prefente  . 

• Dtrha  da  appctere , Jormato  eia  ad,  e 
peto. 

Alcuni  Filofjfi  diffiiifcono  V^ppeiito  plìt 
generalmente,  per  una  inclinazione  dell’ ani- 
ma, verfo  qualche  oggetto  confidcrato  come 
buono;  ovvero,  per  una  propenfione  ad  una 
cofa  a riguardo  del  bene , che  in  cfsa  s’ imma- 
gina . Vedi  Passione  &c. 

Gli  Scolallici  di.lingiiono  Vvlppetito  in  Vo- 
lontario, t Naturale , Il  primo  è l'iticlTa  vo- 
lontà , che  opera  mediante  una  tollerabile 
cognizione  , o informazione  della  cofa  , di 
CUI  fi  tratta;  tal  è WAppetitn , o il  defiderio 
ch’abbiamo  di efler felici.  Il  fecondo  i una' 
fpezie  d’iullinto  dal  qual  fiamofpinti  mecca- 
nicamente a procurare  la  iiolira  coiifetvazio- 
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ne . Vedi  Instinto,  Volontà’  , Imlìnazicnc 
Naturale  &c. 

Vylppeiito  Naturale  fuddividefi  in  Coneupi- 
fabde  ed  Irajciùtie.  Vedi  Concupiscenza  , 
ed  iRASciniLE. 

Appetito,  nella  Medicina  , più  fpezial- 
mente  dinota  il  dcfuleno  naturale  periodico 
di  mangiare  c di  bere,  per  rifare  ciò  che  fi 
è perduto  Colle  varie  elcreziooi  del  corpo  . 
V'edi  Fame,  Sete  &c. 

La  perdita  , o proflrazione  dell'  Appetito 
è chiamata  Anorejjta . Vedi  Anoressi  a . Un’ 
Appetenza  flravagaiite  di  cofe  non  atte  a ci- 
bare , i chiamata  Pica  . VcdiPiCA. 

Un  Appetito  immodcrato  vien  detto  da  i 
Medici  fj'iiltwrrt , o Fame  Canina . Vedi  Bu- 
limia . 

Alcuni  però  fanno  difiinzione  Ira 
e V Appetito  C.iHino , mctteodo  per  caiaiicre 
diitiiitivi)  tlj  quello,  l'elle  re  accompagnato  da 
una  lieiitcìia  , o oa  ailru  flullo  Celiaco  . Vedi 
Canino.- 

APPLAUSO , • propriamente  é l’approva- 
zione di  qualche  cola  Umiolfrata  col  battere 
le  mani . 

• Za  voce  ì formala  dal  Latino  applaufus, 
0 p!-ufus;  dal  rer^a  piaudcrc , batter  le 
Mani , 

Quello  era  il  modo  antico  di  Applaudire , 
che  oggidì  appena  lì  ufa  le  non  nc’ Collegi, 
c nc’  Ieatri;  dove  luol  dirli,  la  tal  Trage- 
dia fu  rapprclcutata  con  grande  Applaujo  : 
Il  tale  lludente  ditele  le  lue  Teli  con  deli* 
applaufo  &c.  Vedi  Acclamazione. 

APPLIC.^RE,  fra  i Matematici,  ligni- 
fica talor  traslerire  una  linea  data  in  un  cir- 
colo , o in  altra  figura  ; di  modo  che  le  fue  e- 
llrcmilù  fieno  nel  perimetro  delia  figura . 

Applicare,  lignili,a  ancor  lo  ileflTo  che 
dividere,  c particolarmente  apprciTo  gli  Au- 
tori Latini  ; i quali  , ficceime  dicono  due  AB 
/»CB,  quando  vogliono  che  AB  fi  moltipli- 
chi per  BC;  o piuitoilo  quando  vogliono  che 
fi  faccia  un  paralcllogrammo  rettangnlo  di 
quelle  lince;  cosi  ancora  dicono  applica  Ah 
adCB,  quando  vogliono  che  CB  fia  divifo 

C B 

per  AB;  il  che  cosi  fi  cfprime 

, Applicare  , dippiù  dinota  accomodare 
certe  quantitù,  le  cui  aree  fono  eguali  , ma 
le  figure  differenti . Vedi  Applicazione. 

APPLICATA,  Applicata  ordinata,  ia 

Geo- 
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Geometria  ì una  Linea  retta  tirata  atraverfo 
una  curva,  in  guifa  tale,  che  bilfcca  il  dia- 
metro d’tlla . Vedi  Curva  , Diamktro  &e. 

L'^lpphcatu  i l’ilU  lI'a  che  quella  altramente 
detta  Orilin-ita.  Vedi  Originata  . 

AI’I'LICAZIONE , l’atto  d'applicare  una 
cofa  ad  un’ altra , avvicinandole  tutte  e due. 
Vedi  .Applic  are. 

Si  teli.Tike  il  Moto  per  un’c/i/)/;f<iiro»f  fuc- 
celLva  d'una  cola  aditferenti  patti  dilpaaio. 
Vedi  Moto. 

h’ ^Ipp.ic  izione  d'i  un  V'efclcatorio  al  col- 
lo, oad  altra  pane  cagiona  irritamento  del- 
la Vcfcica . 

Il  vero,  e unien  fecrcto  nella  Medieina  eon- 
lìrte  nel  come  applicare,  e non  nel  come  fa- 
re un  medicamento. 

Applic  azione,  talvolta  fignifica l’aggiu- 
lìare,  l'accumudarc  , o fare  che  una  cola  qua- 
dri ad  un’altra.  Vedi  Accomodazione . 

In  quello  fenfo  fi  dice  di  una 

favola.  Vedi  Favola. 

Applicazione,  apprcITo i Teologi  , l'at- 
to, col  quale  il  nodro  Redentore  ci  crasfenfee 
tutto  cii)  che  ha  meritato  mediante  la  lua 
Tanta  Vita,  e Morte.  Vedi  Imputazione. 
E per  mezzo  di  tal  applicazione  de  meriti  di 
Criilo  liamo  glullihcali,  cd  ahhia.mu  titolo 
e adito  sì  alla  grazia,  che  alia  gloria . Vedi 
Meriio  &c. 

1 Sacramenti  poi  fono  i mezzi  ordinari,  o 
gli  lìromenti  ch’elfcltuano  quelt’^y>/)//fai;onf . 
Vedi  Sacramento. 

Applicazione  , nella  Geometria  , alle 
volte  ferve  come  appunto  la  divilìone  iiell’ A- 
ritmetica.  Vedi  Divisione  . 

Applicazione,  dinota  anche  l’accomo- 
d.imcuto  d’una  quantiihcoK'alira,  che  abbiano 
ridelle  arce  , ma  figure  digerenti . A quello 
propofito  Euclide  fi  vedere,  come  Cipra  una 
retta  linea  data  fi  polla  applicar  un  paralcl- 
logrammo  ,chc  la là  eguale  ad  una  figura  ritti- 
lineadata.  Vedi  Applicare  . 

APPOSIZIONE,  l’arto  di  accodare  , odi 
applicarunacolaad  un'aitra.  Vedi  Applica- 
zione. 

App.isizione  , fi  adopra  dai  Fifici  , par- 
lando de’corpi , chedibbono  il  lorcrcfciincn- 
to  airaggiunzionc  , o umilile  de’ corpi  circon- 
vicini. V'cdi  Aggiunzione . » 

La  maggior  pai  le  de’ corpi  fidili,  o mine- 
rali , fi  tormano  per  mezzo  della  tiujla-pof,- 
zioni,  o ì' appojszione  dt\k  pani,  tirate  ad 
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unirli  ed  attcnerfi  I’  una  coli*  altra  . Vedi 
AcCREZtONE  . 

ApposiziONg,  apprcfso  i Grammatici , è 
ii  metter  infic.mc  due,  o più  lodantivi  nello 
lìeiso  calo,  c lenza  veruna  congiunzione  co- 
pulativa tra  edi.  Vedi  Sustantivo  , Con- 
giunzione &c. 

Come  per  efempio  , la  Fiandra , Teatro 
fanguinolo.  Scena  orribile  di  guerra  il’amore, 
inimico  delia  quiete  umana  ; la  pace,  madre 
delle  ricchezze,  origine  delle  fazioni  &e.  Vedi 
Prostesi  . 

APPRENSIONE*,  nella  Logica , l’atten- 
zionc’deli’ animo  a qualche  oggetto  preleiua- 
to  a’ nodi!  lenii,  o all’ imaginazione.  Vedi 
Percezione  . 

* Il  vocabolo  liiteralniriitc  fiipujica  C azione 
delia  mano  , con  citi  atchiappj  , o afferrt 
gii  lidie  cofa  ; fendo  formato  da  li  , epre- 
hendo.  Pird/ Compì EssiON'E. 

Nel  qualfenlba/>/)rrn/i<inediffcrifcc  dalla  no- 
zicne , o idra  ; appunto  come  I’  atto  della 
mente  , mediante  i!  quale  una  nozione , o idea 
Sformata,  diffcrilee  da  quell’ altro , per  cui 
diamo  attenzione  ad  uni  nozione  o idea  già 
formate.  Vedi  Idea,  Nozione  &c. 

ApPàiENSiONE  , in  legge,  lignifica  il  nren- 
dere  un  delinquente  per  portarlo  alla  giudi- 
zia  . Vedi  Arresto  . 

APPRENTICIO,  è riiledb  che  garzone, 
o allievo  d’ua  meiticre,  il  quale  è obbliga- 
to di  dare  per  un  certo  tempo  con  un  Maedro 
artefice;  ordinariamente  lette  anni  ; a condi- 
zione che  il  padrone  lo  idruilca  nell’  arte  Ina . 
Vedi  Mestiero , Commercio,  Arte&c. 

Il  Sign.  Tommafo  S.-nith  dice  , che  gli  A p- 
prcniici  fono  una  fpezie  ui  fervi,  cunque* 
Ito  folo  divario  , che  fetvoiio  a condizio- 
ne, e per  un  certo  tempo.  De  Rep.Angl. 
lib.j.  Vedi  Servo,  Schiavo  ócc. 

APPREZZAR  FI*,  atto  di  lliinare,o  metter 
il  prezzo  ad  una  cofa  , col  mezzo  d’  un  Giudice 
competente , o di  pcriona  a ciì>  autorizzata . 

* La  voce  la^lrfe  Apprailìng  didva  dal 
Frantele  apprtcìcr  , che  vai  lo  Jie[fo  . 
Qjiindi  gì'  Ingleft  dicano  , an  apprai- 
Jer  , Apprczzatore  , a fwirn  apprai- 
Jer,  un  che  apprezza  con  giuramento. 

APPROCCI,  nella  tortificazione , certe 
Opere  , che  fi  fanno  dagli  Aliidianti  per  avan- 
zarli , a approd'imarli  ad  una  fortezza  , o puz- 
za alTediaia  . Vedi  Tav.j1reliii.fig.  21.)  Vedi 
ancora  Opera,  e Fortificazione  . 

Di 
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Di  ta!  forte  fono  le  Trincee,  le  Mine,  gli 
Alloggiamenti  , le  Batterie  , Gallerie  , gli 
Spaileggiamenti  &c.  V'eili  TaiNCEA  ,'Mina  , 
Batteria  &c. 

Limedcrji  Al'prcccì , particolarmente  s’ 
intendono  delle  Trincee  cavate  nella  terra  , 
la  quale  (ì  getta  insù  verfo  ia  plaaaa  alTcdia- 
la;  lìcchè  gli  AlTcdianii  coperti  polTono  av- 
vanaarfi  fenaa  perdita  fino  al  parapetto  del- 
la firada  coperta  , piantare  i Cannoni  &c. 
per  battere  la  piazza  . V'edi  Trincea  , e 
Linea  . 

Le  Lince  elcfU Approcci , debbono  efier  unite 
per  mezzo  di  l’aralclli , odi  lince  di  cotumu-' 
nicazioiie . Vedi  CoaiMu.sit  AZiONE  . 

GliAlTcdiati  fpefl'o  tutno  i contro  npprecci , 
per  interrompere,  orerdcrevani  gli  n/>/irccc/ 
del  nemico.  Vedi  Contro  approcci  . 

APPROCCIO  . Vedi  Accesso,  ed  Ap- 

PROSSIM  AZIONE  . 

Lrr  Cnria  cicli' approccio  equabile.,  Acceffu! 
tquabihs,  che  fu  prima  propolla  da  M.  I.cib- 
nizio,  ha  fatto  molto  fudarc  gliAnalyrti.  Il 
negozio  confifle  in  trovare  una  curva,  in  cui 
un  corpo  che  difeende  per  la  fola  forza  della 
gravila,  fiaccollì  all’Orizzonte  egualmente 
in  tempi  eguali . • 

Quella  curva  fu  trovala  dal  Bcrnoulli , dal 
Varignon,  da  Maripcriuis , eda  altri,  dfere 
la  feconda  parabola  cubica,  pofla  in  guifa  , 
che  il  fuo  punto  di  regrclTione  fia  nella  parte 
ellrema  fuperiore . Vedi  Hijl.  dell' Accademia 
Reale  delie  Scienze  anno  i6qq,  p.%i.  Item  anno 
i7ì°-pag.iiq.  Memor. pag.  Vedi  ancora 

Discesa,  Accelerazione  &c. 

APPROPRIARE  ad  honorem  , in  lepp#^, 
lignifica  farpolfcdcre  un  feudo  colla  liberi, 
ed  efienfione  di  tale  onore  . Vedi  Onore  , 
Baronia  . 

Appropriare  ccmrr.unam  , in  legge  , li- 
gnifica togliere  dalla  ccmuniià , cioè  fepaia- 
te,  e reflringcre  un  pezzo  di  terreno , che  pri- 
ma era  comunea  lutti.  Vedi  Comune. 

APPROPRIATO,  appreffo  i Filolofi , co- 
fa  comune  a molti , ma  in  certi  rifpelti  attri- 
buita ad  un  fclo . Vedi  Propr  to  c Comune  . 

Così  ia  creazione  è comune  al  Padre , al  Fi- 
gliuolo, cd  allo  Spirilo  Santo  ; ccortuiiocrò 
viene  appropriata  particolarmente  al  PaOre . 

Appropriato,  fraiLegifli,  s’intcrdedi 
nnaChiefa,  o di  un  Benefìzio  , la  di  cui  pa- 
dronanza è anneffa  a qualche  dignità  Ecclifia- 
flica , che  nomina  un  Vicario  per  fcrvitc  la  cu- 
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ra;  ricevendone  perb  il  Padrone  i frutti  prin- 
cipali. VcdiCHiEsA,  Benefizio,  Padro- 
nato, Parroco,  e Decime. 

APPROPR I AZIONE , l’ atto  di  ap^rpria- 
re , cioè  di  applicar  un  Benefìzio  Ecclellaflico , 
che  di  fua  natura  è jurii divini , all’  ufo  proprio 
e perpetuo  di  una  comunità  Rcbgiofa  , per 
fempre  goderlo . 

X.' appropriazione  s'intende,  quando  il  jus- 
paironato  d’un  benefizio  appartiene , ovirne 
dato  ad  un  Vefeovato , ad  una  comnnitli  Rcli- 
giofa,  ad  un  Collegio  file,  ed  ai  lor  fuccen'ori , 
di  maniera  che  la  detta  focieth  , o comunìtli  ne 
è il  Padrone,  e il  Parroco,  mettendovi  uno  de’ 
fuoi  m.cmbti  per  Vicario.  Vedi  Parroco  , 

JU'PAT  RONATO  &C. 

Dietfi  appropriazione,  pereffere  i frutti  del 
Benefizio  all’ ufo  de’ Padroni  ; co- 

ficthè  quei  Parrochi , abbenchè  non  fieno  co- 
munemente llimati  Domini  UfufruEìuarii , non 
avendo  dritto  di  feudo  fcmplicc,  tuttavia  a 
motivo  della  perpetuiti  della  loro  lucccflìone, 
fono  riputati  proprictarj  del  feudo  (cmplice, 
e fono  perciò  chiamati  proprietarii . Vedi  Pa- 
drone, e Padronato. 

Per  fare  ua'  appropriazione  in  Inghilterra  do- 
po aver  ottenuta  in  Cancellarla  la  licenza  del 
Re,  vi  è ncccflario,  fe  laChicfa  èpiena,  il 
confenfo  del  diocefano , del  padrone  c di  colui 
a chi  appartiene;  Se  laChiefa  è vuoti,  può 
Conchiuderla  il  Diocefano  e ’l  Patrono  culla  li- 
cenzadel  Re. 

Per  dilciogliere  un’  appropriazione  bada  pre- 
fcniare  un  Chierico  al  VefeovO,  c ch’egli  lo 
iftituifca  c l’ invella  ; perchè  una  volta  ciò  fat- 
to, il  benefìzio  ritorna  alla  fua  prima  natura. 
Qui  da  è chiamala  Spropn.rzione . 

APPROSSIMAZIONE  , nell’  Aritmeti- 
ca , un  continuo  avvicinarli  (empre  più  ad 
una  radice  , o quantiiò  ricercata,  fenza  pe- 
rò potervi  mai  arrivare  cfatiaincnce  . Vedi 
Radice. 

Waliis",  Raphfon  , Halle! , Howard , ed 
altri  hanno  proporti  diveifi  metodi  di /ipprt//!- 
mazione  ; li  quali  non  fono  altro  che  tante  ferie 
infinitameiiit  convergenti,  ovvero  che  fi  ac- 
collano fempre  più  vicino  .alla  quaniiiù  che  fi 
ricerca  , feeondo  la  qualità  delle  ferie  . Vedi 
CoNviRcuNir,  c Serie. 

E'tofa  evidente,  clic  fc  il  numero  proporto 
non  è un  vero  quadrato,  è vano  fperarne  una 
rariiccchc  fa  giudo  quadratica  , fpicgabile  per 
numeri  razionali  interi,  o rotti;  cofìcchè  ia 

fimi- 
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fimili  cafi  (Jobbiamo  contentarci  à' appnffima- 
zicnif  accoiUnJoci  più  che  fia  puflibile  alla 
vcritll,  lenza  preterì Jerc  in  ciò  accuratezza. 
L’  illelTo  dicafi  ilcila  rarliqc  ci;b'ca  , di  cui 
nnn  vi  fia  un  pe/tcti"»  cubo  : ed  il  lìni'.lj 
delle  potenze  fupcrior;  . Vedi  Q.L'A;.aATO  , 
Cono,  Ql.'ADKATt'itA  , Esi  A A7.TO:  t , &C. 

Quc.lo  tu  bei!  i -ico  ihpli  /'.ut  , t per- 

ciò avevano  i lo;u  m-tc'di  u appri'iix-uLr.i  ; 
le  quali  febòcoc  di  dii  furano  a V'ivati  appena 
oltre  alla  quadratica  , o alia  ra.iitc  cubici,  fo- 
no però  praticabili  ancora  in  p tenze  fupcrio- 
ri,  feudo  adoprati  con  celti  e nvi  ncvjii  lipie- 
ghi  ; come  fi  è dimodrato  iieiia  'iTanja;.  h'ita- 
/o/.  Num.  215. 

Se  vi  fia  un  nuraero  non  quadriti.:,}  , 
o non  cubico  ; fendo  il  primo  c'prelfa  per 
«3  -f-  i , e i’  altro  per  aaa  -f-  6 y dove 
3.1  ed  333  fono  il  malfimo  quadrato  , ed 
altresì  il  maggior  cubo  ne’  numeri  propo- 


ni ; allora  v^33-f  4 = 3-j ^ - ; e 

Zll3  -f-jl) 


*t*  b 3 
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3 aaa  -J-  b 
faranno  le  approjfmazioni  facili  e 


Ipcdite  alle  radici  quadrata,  e cuba. 

P cr  efìtarre  la  radice  di  «»’  Ejuazjotie  per  A P- 
PROSSIMAZIONE  . 


1°.  Per  un’  Equazione  quadratica  fupponia- 
mo  l’  Equaziane  ar*  — 5'  — 3i=:o  — ; e 
fia  la  radice  8 -f- , di  maniera  che y dinoti  la 
frazione , per  la  quale  il  numero  all'unto  ecce- 
de, o dicade  dalla  radice:  Allora 

X*  = d4-|- 
— 5x=  — 40  — 5/ 


— 

— 74'“9'+>'*  = ° 

Però  che  le  potenze  delle  frazioni  di  conti- 
nuo dccrefcono,  e qui  non  ci  manca  altroché 
una  radice  a un  di  prelTo  vera  ; y*  fi  getta  via  ; 
c con  CIÒ, 

—7+f^y+o 

y = ri  = ri  vicino  = o.  tf 
Onde  X—  8 -f-o. ó-j-8.6 
Supponete  x=8.ó-f-/.  Allora 

-5^=— -Hi  — 5/ 

— ^'=— ?» 

• I V * * i V ^ . I I f ^ 

»oo  li*  3^  I i oj'  5^  — ® 
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^ Che , cITcndo  ridotte  airiflelTà  dinomina- 
zionc,  come  qui  fegue 

73. 96— 43CO — 3 1 oo-f-  (1720— 5oo)>-=;o 

O.P4-f-  12ÌO^.  — o 

12.  20 yzzzo.  C4 
_7=:oc4;  II.  20.  = o. 00J2 
Perciò  *=d.<5ioo-^o.oD3zz=8.(5o32 
SuppoiKte  x = 8.d7;2-f-7.;  Allora  farò 

x'  =7.|oi  505024  -f- 17. 20ó40ooo>-f-^» 

— 5»=:  — 43.01600300 — 300000000 

— 31  = — 31.00000000 

— O.  oc 0094776  _|-  12.  2o640000/~0 

T-roo.  000074./70  : ut.  20640000 

=ro.f  OC0077808. 

Perciò  8. 60  3 2000003-1-0, 0000077803 
=2  8. 603277808. 

Supponete  di  nuovo,  che  la  radice  di  un’ 
Equazione  cubica  x>  -f-  2 — 23»  — 70  = o 

fia  ricercata  per  via  d’ approffimaiione  ; fia  qui 
la  radice  5 ~^~y , fendoommelfi  i termini  dove 
fi  trovano  >»  eyi  ; non  v’  i neceffitò  d’cfpri- 
mcrli  nella  trasformazione  dell’  Equazione: 
ficchè  troviamo 

xJ  = i2<-h73.7... 

+ zx»  =:  50  -f-  20  . . . 

— 23»=  115  — 23/ 

— 70  = — 70 

— io-^7zy—  o 


X Ti  1 

Perciò  x = 5-f.o.  1=5. 1 
Supponete  x=  3.  1 Allora  fata 

— 132. 65 1 -^78.  ojoy , , . 

. 4"  2^*  = 52.  020  -f.  20. 400^ 

“ 23  x = — 117.  joo  — 23.000.7 

— 7°  = — 70.  eoo 

— 2. 629-^-73. 430.7  = 0 

75  430/=  2.  629 

/=2.629:  73.430  = 0.0548 
Perciò  at=  3.  i-f-o.  048  = 5.1548. 

E nella  mcdcfiina  maniera  potrebbe'  uno 
procedere  fino  all’  infinito . 

APPULSO  , apprelTo  gii  Allronomi,  i l’ 
avvicinamento  di  qualche  Pianeta  alla  con- 
giunzione col  Sole,  o con  mia  Stella.  Vedi 
CONOlUNZtONF..  , 

APRILE*,  è il  quarto  Mefe  dell’ Anno , 
fecondo  il  computo  ordinario  , ma  fecondo 
quello  degli  Allronomi  é il  fecondo  . Vedi 
ÀIese  . 

* Za 
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* La  tcrr  viene  dal  Latino  aperlo  ; per- 
chè in  eittelio  mefe  la  terra  comincia  ad 
aprire  il  jno  (eno  per  la  produzione  dei 
vegetabili.  Kt;i/  PRIMAVERA  . 

In  quello  Mcfe  cammina  il  Sole  per  il  fc- 
cno  del  Toro.  Vedi  Sole,  e Toro. 

A PRIORI.  Vedi  Dimostrazione, 
aprire  la  vena.  Vedi  P articolo  Fle- 
botomia. . 

Aprire  le  Trincee,  s intende  del  primo 
rompere  di  terreno,  che  fanno  gli  Alledianti , 
affine  di  continuar  gli  Approcci  verfo  la  piaz- 
2a.  Vedi  Trincea  . 

Aprire  UFortf,  ncirAnrologia  è,  quan- 
do un  Pianeta  fi  feofia  da  un  altro  y c fu- 
bito  s’applica  in  legno  oppodo  a quello,  do- 
minato dal  Pianeta  , nella  di  cui  congiun- 
zione prima  fi  trovo. 

Aprire  la  Bocca . Vedi  l'articolo  Bocca  . 
APSIDE*,  Apsis,  ovvero  Aiisis  , fra 
gli  Scrittori  EccUfiallici , denota  una  parte 
intcriore  nelle  Cliicfc  Antiche  , dove  il  Cle- 
ro fedeva,  e dov’ era  pollo  l’ aitar  maggiore. 
Vedi  Chiesa  . 

• Si  Juppone  folje  coi)  detta  per  ejjer  coperta 
di  una  Volta,  o da  un  Arco  , da' Greci 
detto  A4><,  e da'  Latini  abfis.  Iftdoro 
crede  che  fu  /lata  chiamata  con  tal  nome 
per  rffere  la  parte  più  Itiminofa  ; dalla 
voce  Greca  aTTur  , dar  lume. 

Sicché  in  quello  fenfo  è 1’  iflelTa  cofa 
che  Coro,  Conc ha , Camera , t Preibyterium  , 
ed  il  Ino  conirappollo  é «are , o capfum  , Vedi 
Tr lEiiNA  , Coro,  cNave. 

Era  di  figura  emisferica,  e confideva  in 
due  parti,  cioè  nel  Coro,  e nel  Santuario; 
nel  primo  delle  quali  v'erano  le  fedie  d’in- 
torno , dove  davano  gli  Ecclcdadici  ; nel 
mezzo  di  cui  , ovvero  nella  parte  pih  lon- 
tana v’era  il  Trono  Vefcovile  . Il  Santua- 
rio poi  era  dalla  parte  oppolla  vcrib  la  Na- 
ve, dalla  quale  era  leparato  per  mezzo  d’ una 
grata-.  Vedi  Santuario. 

Nel  mezzo  v’era  l’Altare  eretto  fopra  un 
pulpito;  e fopra  l’Altare  il  Ciborio  , o la 
Coppa  , che  gli  ferva  di  coperto  , o Bal- 
dacchino. Vedi  Cordemny  in  Mem,  de  Trev, 
Jut.  ann.  1710.  izd8.  &Je^- 

IVIoItc  funzioni,  e ceremonie  non  dovea- 
no  farli , fe  non  avanti  VApfele  ; come  per 
civropio  quelle  dell' impolìzión  delle  mani  , 
della  camicia  di  pelo  &c.  fopra  i Peni- 
tenti, rei  di  pubblici  fcandali.  Spede  volte 


APS 

fi  fa  menzione  de’ Santi  ic\ì'  Apfde]  perchè 
con  gran  ceremonia  facevafi  la  traslazione 
de’  corpi  de’ Santi  Vetcovi  , e d’altri,  depo- 
fitandoli  in  quello  luoao . Vedi  Sup.  32.  Cart, 
Can.^2,  Spetman.  inVoe. 

Apside  , più  particolarmente  lignificava 
il  Trono,  o la  Sedia  Vcfcovilc , che  per  l’or- 
dinario folca  collocarfi  in  mezzo  delia  Tribu- 
na , o Apfute  . Abbcnchi  alcuni  vogliono, 
che  tal  dinominazionc  originalmente  appar- 
tcntdé  alia  Sedia  del  Vclcovo  , donde  poi 
fudé  derivato  il  nome  a quella  parte  della 
Chiefa,  in  cui  nicttcvafi . Cordcm.ubi  fupra . 
E per  via  di  dillinzionc  chiamavali  Àpfit 
graduata,  pereffer  alzata  fopra  gradini , cpiù 
alia  delle  fedie  d’  intorno. 

Apside,  un  Reliquiario,  o luogo  , dove 
fi  tenevano  le  Reliquie  dc’Santi.  Vedi  Re- 

11Q.UIE . 

Ebbe  la  dinominazionc  da  , per  elfer 
riionda  o arcata;  o torfe  dal  iuogoduve  era 
conlervata.  Ordinariamente  fi  collocava  su 
l’Altare,  fendo  r.-fg/i./e  per  lo  più  di  legno, 
talora  d’argento,  ovvero  d’oro  , con  delle 
fculiure  &c.  Vedi  Spclmano,  c du  Canee. 
Gtofs.  in  Voc. 

Apside  , neH’AlIronomia , dinota  due  Pun- 
ti nelle  Orbite  de’ Pianeti,  ne’ quali  e’ fi  tro- 
vano nella  lor  maffima,  e minima  difianza 
dal  Sole,  o dalla  Terra . Vedi  Orbita  , 
Pianeta,  Distanza,  c Linea. 

della  dillaiiza  miggiore  chiamali 
Sunmta  apfir,  e quella  della  minore  , Ima 
Apfis , o Infima  . Oucflc  due  Apfidi  fono 
dette  ancora  Auge.  Vedi  Auge. 

V A pfiide  più  alta  più  particolarmente  è 
detta  Ajelio , o Apogeo  ; e la  più  bafia , Ferife- 
lio,  oPcriteo.  Vedi  Apogeo,  e PERtOEO. 

Il  diametro,  che  unifee  quelli  due  punti 
viene  detto  \ì  Linea  delle  Apfidi  , che  palTa 
pel  centro  dell’ orbita  del  pianeta  , e quello 
della  terra. 

Nell'  Allronomia  moderna  , quella  linea 
fa  l’alfe  più  lungo  dtll’ orbita  Ellittica . Tal 
è la  linea  AP  {Tav.Aiironom.  fig.  i.  ) tira- 
ta dall’Afelio  A fino  al  Perifclio  P.  Vedi  Orbi- 
ta , e Pianeta  . 

L’ Eccentricitù  viene  computata  nella  li- 
nea delle  Apfidi  , cllenda  la  dillanza  tra  il 
centro  dell’  oibita  del  pianeta  C , e quello 
del  Sole,  o della  Terra  S,  cioè  fecondo  quel 
fipema  che  fi  feguita,  o di  Copernico , o di 
Tolomeo.  Vedi  Eccentricità'. 

In 


\ 
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Inquanto  al  moto  della  linea  delle 
Vedi  Àpooeo  . 

Il  niuco  di  un  pianeta  da  nx\j4pfide  ad  un’ 
altra,  vcrbigraria  della  Luna,  dall'  Apogeo 
al  Perigeo,  e d’indi  indictio  dal  Pirlgro  ali’ 
Apogeo,  viene  confiderato  da’ Filofotì  Mec- 
canici come  Oleillaaioni  ; c ne  arfegnano  ra- 
gioni prefe  dalle  leggi  del  pendolo;  in  confe» 
guenra  debbe  col  tempo  celiare  , refi  tnito 
che  lar^  I’  equilibiio  . Vedi  Hcrrcb.  Chv. 
jiflrcncm,  cap.  io.  Vedi  Oscillazione,  c 
Pendolo . 

Alili  poi  s'immaginano  qualche  cofa  im- 
mcccamca  nel  moto,  c propongono  per  que- 
llioni  infolublli , come  1’ Hquiiibrio  toffe  pri- 
ma dili  rutto  ; per  qual  cagione  non  fìa  reditui- 
to  : e donde  provenga  che  il  mancamento  di 
continuo  fi  nnovi?  Vedi  Mcm. deTrev.  Avril. 
17-^0.  png.7cg.feq. 

Colloro  però  non  fono  arrivali  a penetrare  i 
fccreti  della  Filofelìa  Kcutoniana.  Vedi  A’<i»r. 

^ Frinc.  lib.  i.  feci.  9.  Hi  iman.  Pheron.  IH.  1 . r . 4. 
Vedi  parimente  Gravitazione  , Pianeta  , 
Orbita  , Distanza  , Periodo  , Luna  , 
ACC  FI  FRAZIONE  , &C. 

APTOIO*,  Att’ut’si',  nella Gramraati- 
oa  , nome  indeclinabile,  o che  non  ha  varia- 
zione ne’ cafi . Vedi  Nome,  e Caso. 

* Viene  dai  Greco  , tkì  dalla  privativa  a , 
fuTwff’K,  eafo. 

Tali  fono  le  parole  fat , nefat  Scc. 

Apus,  priflo  gli  Allionomi,  Uccello  del 
Paradifo,  ed  una  delle  coOcllazioni  deli’  Emis- 
fero Meridionale,  invìTibile  nella  noiira  La- 
titudine. Vedi  COSTFLIAZIONE  . 

AOUA*,  nell’ Moria  Naturale , nella  Fi- 
fica,  Chimica  , Medicina  &c.  V'ediAttyjA. 

* £*  vocabolo  Latino,  cr.mpijio  d'  » equa, 
da  cui  ; ehe  allude  all'  opinione  , che  l' 
acqua  fa  la  baje  , 0 materia  di  lutti  i 
corpi . 

Aqua  forili,  un  liquor  corrclìvo  , che  fi 
prepara  col  Salnitro  , e Viiriiiolo  ; e ferve 
come  mcllruo  per  difTolverc  I’  argento  , ed 
ogni  altro  metallo,  a riferva  dell’ oro  . Vedi 
Mestruo  , Dissoluzione  , Metallo  , 
Nitro  &c. 

Si  fa,  diflillando  il  nitro  purificato  col  vi- 
trluolo  calcinato,  ovvero  coll’  olio  rettifica- 
to di  vitriuolo , adoprandovi  un  fuoco  gagliar- 
do ; e ’l  liquore,  ehe  fi  alza  infumi  rodi  di 
(angue,  nccoUo , il' A'/uafortii . Nella  pre- 
parazione dell’  A‘jtia  joriit  compofla  , alcuni 
Temo  1, 
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mcfcolano  deirarcna,  o della  creta,  ovvero 
delle  ceneri  col  vitriuolo  calcinato  , e '1  ni- 
tro , acciocché  quefli  non  ifeorrano  troppo 
prcllo;  ed  in  quella  guifa  s’ impedifea  la  trop- 
po pronta  evaporazione  ; ficché  ritardata  la 
fufione  , le  parli  faline  ricevendo  degli  urti 
piò  violenti  del  fuoco  , meglio  fi  converto- 
no in  uno  fpirilo  volatile  , eh’  é appunto  l’ 

Aijiia  fotti t . 

Se  allo  fpirito  di  nitro  Sec.  cosi  difiillato , fi 
aggiugne  del  fai  marino,  o del  fai  ammonia- 
co, c’ diverti  rep^ia , ed  allora  non  piò 
dilTolverà  l’argento,  ma  bensì  l’oro.  Vedi 
Aqua  Regia. 

Cuindi,  pcrfarlapruova,  fe  ì'A^iiaforiit 
fiapura,  0110;  fimcltcri  un  grano  della  fo- 
luzione d’ argento  hitincW'A^uafortit,  den- 
tro una  fimile  qiiantiti  dell’  Acqua  , di  cui  fi 
tratta;  e qviandoV  Acr/ua  non  diventi  lattea, 
nè  l’argento  lì  precipiti , fegno  è che  queiia  fia 
Aijua  fiirtìi . 

Si  tiene  comunemente,  che  \'  Anna  fcrtli 
folTc  inventata  circa  l’anno  1300,  abbenchè 
altri  vogliano , che  feffe  conolciuta  al  tempo 
di  Mosé. 

V Act/ua  forte  i un  liquPre  di  ufo  vario  ed 
eftefo.  Egli  è di  grande  ulilili  cd  aiuto  ai  raffi- 
natori p<r  fepararc  l’argento  dall' oro,  o dal 
rame.  Vedi  R affinare  . 

Quei  che  lavorano  allaMofaica,  fe  ne  fer- 
vono per  colorire,  c macchiare  i loro  legni. 

Vedi  Intarsiare.  I Tintori  pe’ colon , e 
fpczialmeiitc  dello  Icailatto . Vedi  '1  inc.frf  , 

Colore,  Scarlatto  Sic.  ed  aliti  Artilli  1’ 
adoprano  per  dar  color  ad  olfo,  c ad  avorio, 
che  fi  fi  con  temprare  in  ella  le  materie  dopo 
di  averla  tinta  con  rame,  o col  verderame. 

Vedi  Tingere  . ' 

Alcuni  ancora  convertono  \' ace/uo forte  in 
atjua  repia,  col  difcicgliervi  un  quarto  del  fuo 
pelo  di  tale  ammoniaco  ; e tingono  poi  con 
tifa  i manichi  d’  avorio  e d’  olio  di  un  bel 
color  di  peirpora.  I Legatori  de’librria  get- 
tano (opra  il  CUOIO,  che  ineli  riceve  unbillif- 
fimo  color  di  marmo.  Vedi  Legare,  Mar- 
MORF.  &c.  E gl’ Intaglialori  de'  diamanti  1' 
ufano  per  far  la  lepataiione  Ira  i diamanti, 
c le  polveri  meiallinc  . Vedi  Diamante  . 

Di  piò  lerve  per  gl’  intagli  nelle  lamine  di  I 

rame  , o di  ottone  . Vceli  Imacliare  ad 
acqua  fotte. 

Finalmente  , il  Signor  Eoy'c  cl  alTicura, 
eh’  egli  fece  tingere  delle  canne  d’  India  di 
M m C3- 
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colordi  tartaruga , bagnandole  con  Acquafòr- 
te c olio  di  vitriuolo  mifchiatovi,  e (opra  i 
carboni  accclì,  acciocché  il  liquor  ptnetraf- 
fe  ben  dentro  j dandole  poi  il  loilro  con  cera 
morbida  , ed  un  panno  ben  alciutto  . Vedi 
Tingere . 

Acqija  Pietrina,  nella  Storia  Naturale  , 
Gemma  , o Pietra  preriofa,  di  color  verde 
marino  , donde  prende  la  dinominazione  . 
VediPREZlosA/>;Vtr,r,  cGemma. 

Si  trova  lungo  le  fpiagge  del  mare , e dicefi 
fia  dura  come  l’Aniatirta.  Vedi  Amausta  . 

Alcuni  Critici  contendono  , che  quella 
fofie  la  feda  pietra  nel  Razionale  del  Som- 
mo Pontefice  degli  Ebrei  , delta  nella  loro 
lingua  T/ar/ìr , e in  Latino  tradotta  per£e- 
rylluit  Thalaffiui  lk.(.  Jonatam , edOnkelos 
la  chiamano  nel  Caldaico  nc’  B113  Cherum 
jamma  ; febbene  i Seiiania , San  Girolamo  , 
Aquila  , il  Pagnini  ed  altri  la  dinominano 
Chryfoìithus  . Altri  vogliono  , che  t’olTc  la 
Turchina.  Leone  de  Juda  ed  lluttero  l’appel- 
lano. Diverfi  Lapidar)  credono, 
che  folTe  \\  Berillo,  che  coincide  colla  prima 
opinione.  Vedi  Berillo.  Plinio  la deferive 
come  fimile  allo  Smeraldo , benché  d’ un  color 
men  vivo , e prcifoché  un  puro  ve(dc  marino . 
Vedi  SmER  ALDO  . 

fiQVA  Miraùilit . Vedi  Acql'  A . 

Aqua  Omnium  Florum , nella  Farmacia  , 
Aqua  difiillata  dello  ficrcodi  Vacche,  men- 
tre mangiano r erba.  Vedi  Acqua  . 

Aqua  Re^ia , o Aqua  Rc^alit.  Spirito, 
o Acqua  acida  e corrofiva  , che  ferve  come 
Alefiruo  per  ifquagliarc  l’oro.  Vedi  Disso- 
luzione. 

Prende  il  nome  dalla  facoltli  che  ha  di  feio- 
gliere  l’oro,  riputato  Re  de’ metalli . Talora 
ancor  dicefi  jlqua  Chryfulca , e Sty^ia  . La 
bafe , ol’ ingrediente eflenziale deli’  Aqua Re- 
gia, è il  fai  marino,  il  qual  é l’unico  Tale, 
che  pofia  operare  full’oro  .Vedi  Oro,  e Sale  a 

I modi  di  prepararla  fono  diverlì  ; imper- 
ciocché quanto  al  fale,  in  qualunque  forma  fi 
applichi  non  manca  del  fuo  effetto  ; il  più  co- 
mune però  é,  di  mifchiare  il  fai  ordinario,  o 
l’Ammoniaco,  ovvero  lo  fpirito di  elfo,  collo 
fpirito  di  nitro,  o coaYAquafortis , che  fi  fa 
di  nitro  e di  vitriuolo . Vedi  Aqua  Fcrtit . 

Aqu A Secunda.  Vedi  Seconda  . 

Aqua  l^ta , ordinariamente  s'  intende  di 
quella,  eh’ é detta  volgarmcnte.'^eya.io/rf,  o 
Spirito  di  Fino  SÌ  femplice , che  preparata  con 
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aromati,  in  qualfifia  modo  ciò  fia  fatto . Ve- 
di Acquavite  , e Spirito  . 

Abbenché  a'cuni  le  difiinguono  , appro- 
priando il  termine ./^r.7«<»wre,  a quella  bevan- 
da efi ratta  dal  vino , odali’  uva  ; e quello  dell’ 
Acqua  vita  ad  un’ altra,  che  fi  cava  dal  grano 
&c.  Vedi  Vino  , Grano  , Distillazio- 
ne , &c. 

Aqua  &■  Igni  InicrdiBio . Vedi  I.nterdi- 
zione. 

Aqua  Tkeriacalis . Vedi  Acqua  . 

AQUARII,  fetta  d’ Eretici  nel  HI.  Seco- 
lo, i quali  adopravano  l’acqua  fola  in  vece 
di  vino  nel  Sacramento  dell’  Èucarillia . Vedi 
Eucaristia  . 

Dicefi  , che  l’origine  di  queft'abufo  prove- 
nilfe  dalla  perfccuzionc , a cui  era  fotcopolla 
laChiefa  in  quei  tempi  ; imperocché  ncceifi- 
tati  iCrifiiani  a celebrar  quel  Sacramento  di 
notte  tempo  j molti  d’ elfi  ufavano  foltanto  1’ 
acqua,  acciocché  l’ odordel  vino  non  lipale- 
falVe  a i Gentili  : e col  tempo- tanto  fiavvan- 
zarono,  che  proibirono  l’ufo  del  vino  nell’ 
Èucarillia , anche  quando  fi  porca  poi  adopra- 
re  con  ogni  ficurczza . 

Epifanio  racconta  , chegli  .-f'/rriir//  foflero 
feguaci  di  Taziano,  e che  prendclfero  la  loro 
appellazione  àuW  Acqua,  perchè  aficnevanfl 
totalmente  dal  vino,  non  mai  adoperandolo, 
neppure  nell’  Èucarillia . Vedi  Astemio  . 

AQUARIO,  nell’ Allronomia,  l’undeci- 
mo  fegno  del  Zodiaco  , cominciandoa  coniar 
dall'Ariete;  da  cui  ancora  1' undecima  parte 
dell’ Ecclittìca  prende  la  fuadinominazione . 
Vedi  Segno,  Costellazione. 

Il  Sole  palfa  per  quello  fegno  nel  mefe  di 
Gennaio  ; e fegnafi  così  I5K.  V.  Car  attere  . 

Fingono  i Poeti , che  quello  fegno  folle  il 
Ganimede  rapito  da  Giove , e portato  in  for- 
ma di  Aquila  nel  cielo,  per  ivi  lervir  di  Cop- 
piere in  luogo  di  Hcbe  , ediVoIcano;  donde 
avelfc  poi  il  nome . Altri  vogliono , che  foffe 
così  dinomìnato  , perché  quando  egli  compar 
su  r Orizonte,  il  tempo  per  lo  più  diviene 
piovcfo . 

Le  Stelle  nella  Cofiellazionc  Aquario  fecon- 
do il  Catalogo  di  Tolomeo  fono  quarantacin- 
que ; in  quello  di  Ticonc  fono  quaranta;  e 
nel  Catalogo  Britannico  fono  novantanove. 
Le  Longitudini , Latitudini,  Magnitudini  di 
elle,  fecondo  i due  primi  cataloghi , fono  (la- 
te date  da  Evclio;  ma  fecondo  il  catalogo  Bri- 
tannico fono  come  fegue  : 

Nomi 
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Nomi  , e fìtuazìeni  delle 
Stelle . 

Preced.  nella  Guardanappa  verfo  la  mano. 


SufTcg.  nella  Guardanappa. 

5- 


IO. 


Nella  prcced.  mano. 


«S- 


20. 

Nella  preced.  fpalla . 

Sotto  fa  fpalla,  come  nell’afcclla. 

Nella  tcHa. 

*5- 


30. 

Più.  balTa  nella  pollcr.  fpalla. 

Merid.  nell’anca  efteriore. 
Lucente  nella  fpalla' poHer. 

- 55- 

Settentrion.  nell'anca  preced. 

40. 


M Longitudine 
era 

S«5  7 24  oó 

8 58  46 

9 22  28 
9 35  02 
8 44  13 


Latitudine 


^ ^ é 

8 0(5  42  N. 
12  24  42  N. 
11  34  51  N. 
Il  38  47 N. 
8 16  10 N. 


S 

5 
7 

6 

i4  S 


9 3»  57 

9 19  25 

9 28  II 

” 37  54 
Il  51  38 


7 >7  53 N. 
3 5«  49 N. 
3 19  30 N. 
li  05  oóN. 
li  49  00 N. 


16  00  II 
12  23  54 
12  04  13 
14  18  30 
lò  11  10 


23  02  34 N. 
IO  30  14N. 
4 47  48 N. 
6 21  43  N. 
IO  41  41 N. 


6 

6 

5 

6 
6 


1(5  53  23 

»5  5°  35 
15  01  1(5 
1(5  14  35 
18  IO  20 


10  25 

5 45 
2 17 
5 li 

11  14 


12N. 
41  N. 
03  N. 
33 


10  N. 


r 

7 

6 

6 

6 


28  13  15 
19  04  23 
19  47  1(5 

22  50  57 

23  28  27 


li  03  19 N. 
8 38  43  N. 
5 59  14  N. 
13  12  28 N. 
15  20  47  N. 


(5 

7 

6 

6 

6 


23  5(5  30 
25  39  39 
28  15  21 
22  24  57 
2Ó  16  22 


14  13  55 N. 

15  07  14 N. 
Il  58  21 N. 

4 37  29  S. 

5 04  48  N. 


(5 

(5 

(5 

6 

6 


27  47  19 

28  35  40 
24  24  01 

29  02  i6 

23  19  59 


* 

9 IO  58  N.  5 
IO  13  14N.  6 
2 03  15  S.  4 
IO  40  38  N.  3 
^ 37  49  S.  6 5 


25  07  12 
27  04  33 

26  09  58 
25  38  49 
23  34  18 


1 43  12  S- 

2 59  48 N. 
o 15  37  S. 
2 52  39  S. 
9 27  48  S. 


8 

(5 

6 

6 

6 


/ 
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iVem»  , ‘ fituazioni  delle 
Stelle. 


Preced.  di  due  nella  parte  potter. 


Suffeg.  della  fìclTa . 

45- 

Quella  nel  braccio  pofter.  . 


Scttentrion.  di  3-  nella  mano  podet. 
50. 

Quella  fopra  Tanche. 

Preced.  del  rimanente  nella  mano. 

Quella  nella  natica  pofteriore. 

Merid.  di  due  nella  gamba  di  avanti 


SuITcgu.  di  3.  nella  mano. 

Preced.  nel  verfar  dell’acqua. 

60. 

Settcntrion.  nella  gamba  d’ avanti . 


Superiore  del  Scttenuione  ncll.a  gamba  d’avanti . 
A Mezzodì  e fulTegu.  nel  verfar  dell  acqua . 


A Mezzodì  nella  gamba  pofteriore  — Wea» . 
' 70. 


Ultima  nell’ acqua.  Fomahault. 

Prima  della  contig.  nella  tlcftura  dell  acqua . 
Seconda . 

3. , c Merid.  della  contigu: 

75-  ^ 

Preced.  nell’ ultima  tlcITura  . 

A Settentrione. 

Siiffegu.  e a Mezzogiorno  di  tre. 

Nella  feconda  ftelfura  dell  acqua  . 

A Settentrione  di  tre  contig.  nell  acqua . 
Ko. 
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Longitudine! 

> Latitudine 

ero 

C3 

• 

0 

/ 

<* 

1 • 

AM4 

tvtf> 

27 

07 

35 

1 ^9  02  S. 

za 

55 

44 

2 43  47  N- 

29 

5' 

55 

4 5(5  30  N. 

29 

42 

C7 

2 23  30 N. 

24 

59 

38 

IO  33  45  S. 

X 

2 

23 

11 

8 14  49 N. 

24 

1 1 

54 

13  39  II  s. 

2ÌS 

2(5 

33 

3 18  38  S. 

I 

41 

48 

4 49  1 1 N. 

4 

ló 

5‘ 

10  29  08  N. 

AM* 

Art*\ 

27 

53 

23 

6 28  S. 

X 

4 

34 

3t 

8 51  3óN. 

AM* 

29 

52 

41 

4 48  3 1 S. 

1< 

I 

03 

54 

I 12  33  S. 

r 

>3 

co 

1 30  40  S. 

AM* 

AVA 

28 

12 

22 

TO  51  40  S. 

X 

5 

'3 

3 <5 

6 55  47 N. 

AM* 

29  43 

32 

7 58  37  S. 

"x 

6 

C4 

53 

8 C9  41 N. 

5 

06 

>3 

4 C7  47  N- 

0 

54 

55 

9 55  24  S. 

5 

>9 

55 

1 C4  29 N. 

1 

29 

54 

Il  co  40  S. 

3 

39 

28 

5 54  42  S. 

S 

IO 

52 

2 44  3^5  S. 

4 

16 

52 

5 38  42  S. 

7 

14 

4» 

0 23  co  S. 

5 

54 

25 

4 ir  c8  .S. 

4 

33 

49 

8 II  17  S. 

4 

25 

ri 

8 315  C4  S. 

sa 

7 

25 

34 

0 12  44  S. 

29 

28 

59 

21  04  54  S. 

X 

IO  C4 

IO 

I 40  14  S. 

IO 

C4 

59 

I 44  15  S. 

IO 

8 

41 

I 57  45  S. 

3 

59 

44 

16  54  34  S. 

5 

40 

53 

14  29  07  s. 

5 

14 

53 

15  41  55  S. 

12 

48 

57 

I CI  25  S. 

. 

II 

57 

28 

3 j8  03  S. 

7 

4 
6 

5 ^ 
5 

ì 

5 

6 
6 

5 

6 

4 
6 

5 

6 

5 

6 
6 

4 

5 

6 
6 
6 

5 

7 


[ 

6 

7 

6 

5 

4 

5 ^ 
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Nani  f e fttuawni  delle 
Stelle . 

Prima  dietro  la  feconda  fleflura. 
Media  delle  tre.  • 

Una  più  Meridionale  di  quelle. 

A Mezzogiorno  delle  contig. 


AQ^U 


A Settentrione' 
Media 


^ delle  tre  fcguenti  nell’  ultima 
flclTura. 


A Mezzodì  di  quelle  tre. 

Sopra  r ultima  HelTura  fot.  una . 

' po. 

Preced.  quella.  ' 

Che  la  fìcgue. 

Media  nella  flefla  flelTura . 

Contigua  a quella. 

95- 

SolTcguente  nell’ultima  flclfura. 

SnVrioo.’l  dietro  l’ ultima 

Meridion.  J 


Longitudine! 


, 12  4^  5<5 
12  24  i; 

JO  57  45 
12  28  16 
li  08  02 

9 08  43 
9 S5 
«o  30  55 
li  04  ip 
15  20  12 

14  09  42 
14  17  c6 

>5  5^  «7 

14  38  18 

14  5 ‘ *4 


Latitudine 


i 49  5‘  S. 
4 15  45  S. 
8 18  C2  S. 

4 45  39  S. 
IO  07  57  S. 

14  4<5  2(5  S. 
'5  43  i<5  S. 

15  45  48  S. 

id  30  21  S. 


14  40  ,56  s. 

14  3‘  IO  S. 
Il  jd  22  S. 
13  IO  2(5  S. 

15  43  02  S. 


15  58  18  1(5  2(5  59  S.  5 

19  2(5  i6  ì6  14  o5  S.  5 

21  57  12  13  i<5  03  S.  3 

X 21  12  12  18  43  54  S.  3 


AQUATICO,  che  vive  , o nafee  nell’  ta,  e nel  mezzo  turchino  , alle  volte  perù 

aequa,  o intorno  eda.  Vedi  Acqua  . giallo.  Si  diiiingue  YA/juila  dal  Fa'cone  ncl- 

Sogliono  dirli  le  Piante  jlrjuauche egli  la  grodezza  i c dall' Avolioio,  nella  curva- 

Animali  . Vedi  Pianta,  Anima-  tura  del  becco.  Vedi  [•alcone. 

LE,  &c.  Vedi  parimenteUccELLO.  Fa  il  (uo  nido  lopra  le  rupi  più  alte,  c 

Gli  Alberi  che  nafeono  su  i ludi  de’fiu-  talvolta  nelle  cime  degli  alberi  vecchi  ; ciba 
ini,  o in  terreni  pantanofi  &c.  diconfi  e-  i fuoi  pulcini. fino  che  podano  volare  , ed  al- 

ziandin  jhjumici.  lor  gli  Icaccia  dal  nido  . Il  luo  cibo  è d’uc- 

Gli  Antichi  Romani  avevano  i lor  Iddìi  celli,  di  lepri , d'agnelli,  capretti , e ccrviat- 

^juatici.  Dii  jiifuitiilet , chiamati  da  Ca-  ti  ; ed  il  Cav.  Sibaldi  dice,  che  divori  anche  i 

tulio  Dii Liltoralei  : de’quali  leggefi  la  feguen-  fanciulli,  le  mai  le  riefcc  di  coglierli  : diche 

te  ifcriiione  inReinefìo,  Neptuno  et  ms  ci  dà  un  efenipio  accaduto  nelle  Ifule  Orca- 
Aquatilibus.  ci.  t.  n.  9.  Struv.Synt.  jln-  di.  Proti.  Nat.  Hiji.  Scot.  I.  3.  p.  2.  e 14.  Ve- 
r/p.  Rem.  e.  i.  p.i6^.  Vedi  Dio . di  Nido  . 

A quella  clade  appartenevano  i Tritoni  , Ray  fa  menzione  di  un  nido  à'  ./hjiiila  , 
che  furono  i Minlllri  di  Nettuno  . Vedi  trovato  appredo  il  fiume  Dcrwent  l’anno 

Tritone.  tó68,  che  conlìdeva  in  certe  bacchette  lun- 

AQUILA,  Atnot , nella  Storia  Naturale , ghe,  e grolfe;  che  da  una  parte  appoggia- 
il  più  grande,  il  più  forte,  e più  rapido  di  vanii  fovra  uno  fcogl  io , e dall’ altra  lopra  due 
tutti  gli  uccelli  che  vivono  di  rapina.  higgi  ; egli  avea  due  braccia  di  quadro  ; evi 

Ha  il  becco  lungo  , e bianco  quafi  fi-  fu  trovato  un  aquilotto  coi  carcami  d'un  a- 
no  dalla  radice,  le  gambe  gialle  efcagliofe,  gnello,  di  un  lepre,  e di  tre  grygalli.  Sjt- 
1’ unghie  grode  e curvate,  e la  coda  corta;  nopf.  Mtthod.  Av.  pag.  d.  V Attuila  foven- 
Le  p'ume  fono  di  color  di  cafiagno,  brune,  te  oderva  il  Falcon  Pclcatore,  e lubito  che 
todìccie  e bianche  : il  becco  nero  nella  pun-  lì  accorge  eh’  egli  ha  acchiappato  qualche 

pefee. 
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■tfce  , fpicca  il  volo  , perfeguita  l’ uccello 
fiochi  lafci  cader  la  fua  preda  ; ed  ella  v’è 
addogo,  e l’afferra  bene  Ipeffo  innanzi  che 
cada  in  terra,  o in  acqua.  Tranjaz.  Fitofof. 
K‘^.201-  Campa  molti  anni,  e , come  af- 
ferifconoiNaturalifti,  di  rado  muore  fe  non 
di  fame;  impcrocihi  la  parie  fuperiore  del 
fuo  curvo  becco  fi  va  allungando  col  tempo  in 
guifa  uIc,  che  arriva  a chiudere  l’inferio- 
re, ficchi  non  lo  pub  più  aprire,  nè  ricever 
il  cibo.  Quello  pcib  ferabra  un  errore  po- 
polare. 

La  fua  virta  i acuta  , forte  , c penetran- 
te, fino  ad  eller  pallata  in  proverbio;  eia 
ragione,  per  cui  I’  , che  di  fatco 

non  ha  le  filibre  de’  (uoi  nervi  ottici  più 
forti  di  quelle  degli  altri  animali  , polla 
mirare  dritto  nel  Sole  loffiendo  i fuoi  raggi 
più  lucidi , viene  addotta  dal  P.  Angelo  Gc- 
fuita  nella  fua  Ottica;  ed  i che f-^./K/7ir  ha 
due  ordini  di  palpebre  , l’uno  cioè  denfo  c 
grollo,  e l’altro  più  lottile  ; c quando  mi- 
ra qualche  corpo  luminofo,  copre  gli  occhi 
colle  p.ilpehre  fonili,  cosi  rompendo  la  for- 
za de’ raggi.  Vedi  Nictitare. 

I Cacciatori  fono  arrivati  ad  allevar  Y A- 
guile  per  la  Caccia;  ma riefcono  foltanto ne’ 
paefi  montagnofi.  Ne’ luoghi  piani  non  pof- 
fono  molto  refifici'e  al  volo,  e quando  fi  ab- 
ballano , o calano  a terra , fono  deboli , di 
modo  che  fon  fopraffatte  da  altri  uccelli  di  pre- 
da. Vedi  Falcone. 

Arinotele,  c Plinio  numerano  Tei  forte  d’ 
Aquile,  ed  a ciafeuna  danno  un  nome  cor- 
rilpondente  alla  differenza  delle  piume  ; co- 
me l’Aquila  Kf.i/e  chiamata  da  Ariflotclc 
yfTnaiQi , e ariQuef , a cagione  del  color  rof- 
liccio,  c dorato  delle  fue  piume,  talmente 
ancor  macchiate,  che  paiono  fidiate.  VA- 
guila  nera,  Valeria  , eh’ è la  più  picciola  , 
c più  vigorofa  di  tutte . Aquila  colla  co- 
da bianca , o Py^ar^n  . L’  Aquila  di  fla- 
tura  mezzana,  c coda  lunga,  che  vive  ne’ 
luoghi  paludofi,  Morphnus.  L’  Aquila  ma- 
rina, Halixtiis  ; e 1’  Aquila  barbata  , una 
fpezie  d’  OjJ'ifra^a . 

Aquila,  nell’ Arte  Araldica,  è il  Simbo- 
lo delia  regia  dignità,  per effer ella,  fecondo 
Filollrato,  il  Re  degli  uccelli  ; c perciò  da- 
gli Antichi  dedicato  a Giove. 

V Aqhila  il’ ?itmi  dell’ Impcradore,  e del 
Re  di  Polonia  &c.  e viene  filmata  uno  de’ 
più  onorevoli  pezzi  che  poni  uno  feudo  od 
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un’  Arma  ; cosi  che  fecondo  ! Periti  dell’ 
arte  non  dovrebbe  mai  concederfi  a veruno , 
fc  non  in  premio  di  qualche  fatto  fingolarmen- 
- te  eroico,  genetofo  &c.  ed  in  tal  cafo  fe  gli 
permette  di  portar  tin' Aquila  iaicti , un’!^- 
quita  nafccntc,  ovvero  lulianco  la  tclla  , o 
qualche  altra  parte,  allufiva,  o proporzione- 
volc  al  fatto,  o al  luo  merito. 

l.'  Aquili  ora  fi  rapprefenta  con  una  tcfla, 
ed  ora  con  due  ; fempreperò  con  un  corpo  fo- 
lo,  con  due  gambe,  e due  ale  fpiegate  ; taf 
è quella  dell’ Impero,  ch’è  blafonata  , od  ef- 
prdfa  cosi  ; Aquila  [pietrata,  zibellina,  coro- 
nala, liiipqiaia  , beccuta,  membrata , eroffa  , 
La  ragione , per  cui  Y Aquila  ordinariamen- 
te fi  vede  slargata  , fi  è , perchè  in  tal  atteggia- 
mento occupa  meglio  lo  feudo  ; e perchè  cre- 
defi , che  tal  fia  la  tua  poficura , quando  fi  met- 
te ad  accomodar  le  fue  piume,  o a mirare 
il  Sole.  Tuitavolia  dipingonfideira;M;7e,  e 
portanfi  in  molti  modi,  ed  anche  moliruon  , 
con  tclle  umane,  lupine  &c. 

Gli  Autori  moderni  dicono  folo  Aquila  /pie- 
gata , per  cfpriraerc  che  abbia  due  tclle  ; quan- 
do poi  n’ha  una  fola  , dicono  , lenza  al- 

tra giunta. 

11  Regno  di  Polonia  ha  nello  Scudo  Un  A- 
quila  d'argento  , coronata  , membrata . 

L'Aquila  fervi  d’infcgna,  o di  velfillo  a 
varie  Nazioni . La  prima  che  pare  abbia  pre- 
fa l’Aquila,  è quella  de'Perfiani,  al  dir  di 
Senofonte  ; di  poi  fu  prefa  da’ Romani  , i 
quali , dopo  d’  aver  diverfe  volte  catnbiati 
gli  flendardi , alla  fine  fi  attaccarono 
qutla , nel  fecondo  anno  del  Confolato  di  Ca- 
io Mario;  poiché  fino  a quel  tempo  mette- 
vano ora  de’ lupi,  ora  de’ leopardi , ora  dell’ 
Aquile  &c.  fecondo  il  genio  del  Commandan- 
te. Vedi Ste.nd ARDO  &c. 

E foflengono alcuni,  che  iRomanicibfa- 
ceffero  ad  imitazione  di  Giove , che  avea  afe 
Ile  fio  appropriata  l'Aquila,  come  fuo  proprio 
dillintivo,  in  memoria  di  avergli  ella  portato 
il  nettare,  mentre  era  nafeofto  ncll’lfula  di 
Creta,  per  paura  d’clfcre  divorato  dal  fuo  Pa- 
dre Saturno . Quantunque  altri  dicono , che  l’ 
avellerò  dai  Tofeani , edaltri,  dagli  Epiroti . 
Non  erano  poi  le  Aquile  Romane  dipinte  fo- 
pra  tela,  ma  bensì  figurate  in  rilievo  , di 
argento,  o d’oro,  e meffe  fulle  punte  delle 
picche;  colle  ale  slargate,  e talvolta  col  ful- 
mine nelle  unghie.  Sotto  l'Aquila  vedevanfì 
de’ giacchi  , c qualche  volta  delle  corone, 

Tut- 
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Tutto cil) fi  raccoplie dalle  medaglie.  Vedi 
Fefchio  nella  fua  Difltrtaz.  De  Infigniius\t  Li- 
pfio , De  Miinia  Romana , &c.  lib.  4.  Dial.  5. 

Oicefi  , che  Cofiantino  prima  intcoduceUe 
Y jìquila  con  due  tefie,  perdimoltràre,  con 
tutto  che  l’Impero  fembraife  divifo , ch’era  pe- 
rò un  fol  corpo  .Altri  vogliono , che  folTe  Car- 
lo Magno,  il  quale,  ripigliando  co- 

me inlegna  Romana , vi  aggiugncll'e  la  fecon- 
da teda:  ma  ul  opinione  va  a terra,  mentre 
Lipfio  afferma  d’aver  olfervato  Ma'  jiquila  con 
due  tede  fcolpita  nella  Colonna  Antonina  ed 
altresì  perchè  nel  figlilo  della  Bolla  d’oro  dell* 
Imperator  Carlo  IV.  vi  è Yyhjuila  con  una 
teda  fola  . Onde  fi  rendcaffai  probabile  la  con- 
gettura del  Padre  Mentllner,  cioè, che  ficco- 
tne  gl'Impcraiori  deirOrientc , trovandoli  tal- 
volta due  nell’illelfo  tempo  , facevano  im- 
prontar nella  moneta  il  legno  della  Croce  , còl 
traverfo  doppio  , che  ciafeuno  teneva  in  una 
mano  come  fimbolo  o Ugno  de’Crifiiani  ; 
così  ancor  tacellero  I’  ifìelTo  icW' jiquila , ed 
invece  di  raddoppiar  le  \òt  A^juile , ne  unif- 
ferodue  inficme  nelle  lorinfegne,  rapprefen- 
landolc  conduetefìe.  Nel  che  furono  imitati 
dagl’  Imperatori  dell'Occidente. 

Il  Padre  Papebrocchio  vorrebbe,  che  una 
tal  congettura  folle  confermata  dalle  me- 
daglie antiche  i che  altramente  penfa  fia  una 
cola  arbitraria  l'ufo  deH’./^'^tri/d  conduetefìe; 
quantunque  gli  pare,  che  ben  potea  prima  in- 
trodurli a motivo  di  effere  due  Imperatori  fui 
Trono  neH’illtflb  tempo . 

L’  Aquila  nelle  medaglie  , fecondo  M. 
Spa.theim,  è fimbolo  della  Diviniti,  cdella 
Providenza;  e altresì,  fecondo  tutti  gUAn- 
tiquarj,  fegno  d’impero.  I Principi,  che  più 
degli  altri  l'improntavano  nelle  medaglie,  fu- 
rono i Tolomei , e i Seleucidi  della  Siria.  L* 
Aquila  colla  parola  CONSECRATIO  aggiunta- 
vi , fignifica  l’Apoicofi  d’un  Imperatore . 

Aquila  Bianca  y è un  Ordine  di  Cavalieri 
nella  Polonia,  ilìituito  l’anno  1325  , da  Ula- 
dislao  V.  a cagione  delle  nozze  del  fuo  figlio 
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Cafimiro  con  una  figlia  del  gran  Duca  di  Li- 
tuania. I Cavalieri  di  tal  ordine  portavano 
una  catena  d'oro  fui  petto , donde  pendeva  un’ 
Aquila  d’ argento  coronata  . 

Aquila  Nera,  ordine  di  Cavalieri , iflitui- 
to  l’anno  1701  , dall’Elettor  di  Brandtnbur- 
go,  quando  ci  fu  coronato  Re  diPrullia. 

Aquila,  nell'Architettura,  la  figura  di 
queir  uccello  , amicamente  adoperata  nei  ca- 
pitelli , e ne’fregi  delle  colonne  de’Tempj  con- 
facrati  a Giove . 

La  Pietra  e£ Aquila  , nella  Storia  Natura- 
le, Pietra  da’  Greci  detta  ./ier/rer , talvolta 
trovata  nel  nido  dcir./^7ia/7i>  ; e pretendefi  eh’ 
abbia  la  virtù  di  accelerare , o ritardar  il  parto 
delle  donne,  fecondo  eh’ eli’ è applicata  aldi 
fopra , o di  fotto  la  Matrice . lidaqueilopro- 
pofiio  oiferva  Mattioli,  chegli  Uccelli  di  ra- 
pina non  poffino  mai  covar  1 lor  pulcini  lenza 
quella  pietra , e che  vadino  a cercarla  fino 
nell’Indie  Orientali . fiaufehio  ha  fcritto  un 
Trattato  efprefTamente  (opra  quella  materia . 
VcdiAsTiTE. 

Aquila  , nell’  Adroiiomia  , Colicllazio- 
ne  dell’  Emisfero  Settentrionale  , che  ha  fa 
fua  ala  dritta  contigua  all’ Equinoziale;  eli 
congiunge  comunemente  coll’Antinoo.  Ve- 
di Cosi  ellazione. 

Tre  fono  leStelle  tra  loro  diverfe,  dagli 
Aflroncmi  Arabi  dinominate  Nair,  cioè  A- 
quila ; la  prima  Axce^tNasr Sohail  , Aquila 
eli  Canopo,  detta  limilmentc  Sitarci)  lemen  , 
Stella  dell’ Arabia  Felice  , fopra  cui  è creduta 
prefiedere:  li  feconda  Nasr  Altiair,  Aquila 
Volante  ; e la  terza  Nair  Alvake  , Aquila 
Pofante . 

Le  Stelle  della  coflellaZÌone.//7«;V<»,  e d’ 
Antinoo  , nel  Catalogo  di  Tolomeo  fono 
quindici,  in  quello  di  Ticone  diccifette , e 
nel  Britannico  arrivano  fino  a fettanta.  Le 
Longitudini  , Latitudini,  Magnitudini  &c. 
di  elle,  fono  deferitte  dall’ Evelio , fecondo 
i due  primi  Cataloghi;  nel  Britannico  fono 
come  fegue: 


Nomi 
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JSJomì  , c fitunzioni  dcllt 
Sulle. 


Preeed 

Mcrid, 

SuITcgi 


,u.  J 


di  tre  inform.verfo  il  Sagittario . 


S 


Preeed.  di  tre  inform.  avanti  il  piede  d’Antinoo . 


Medd*  dell’Aquila . 


lOi 


Mcd.  di  tre  avanti  il  piede  di  Antinoo . 


SufTeg.  della  (lelfa . 

Preeed.  nella  coda  dell’Aquila. 

'?•  ■ 

Preeed.  nel  f.illonc  di  Antinoo. 
Sulfcgu. 

Una  brillante  nel  piede  di  Antinoo. 
SulTcgu.  nella  coda  dell’Aquila. 

IO. 


*5 

Preeed.  dì  nella  radice  della  coda . 

Nella  cofcia  di  Antinoo.- 
Mcrid.  nella  prima  parte  dì  Antinoo, 
Med.  e Settentrion.  nella  r.-idice  della  coda . 
50. 

Settentrion.  ncH’ala  precedente. 

Ultima  di  tre  nella  radice  della  coda. 
Scttcntiion.  nella  parte  dinanzi  di  Antinoo. 
Mcrid.  nella  precedente  ala. 

Nel  bellico  dì  Antinoo. 

Quella  di  fotto  al  gmocchio  di  Antinoo. 
Settentrion.  nella  fpalla  precedente  . 

Sul  dì  dietro  del  ginocchio  di  Antinoo. 

Nella  parte  poderiorc  di  Antinoo. 

40. 


t/5 1/5Dgitudine 
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6 
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6 
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3 

15  27  48 
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6 
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6 
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& 
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6 
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6 
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6 
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6 
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6 
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Kcmi , e fituazione  delti 
Stelle , 


Merid.  nella  fpalla  precedente. 


Merìd.  nel  principio  dell’  ala  poftetiore . 

c . 

Settentrion. 

Quella  che  immediatamente  precede  la  Lucida. 
Freced.  di  due  nella  fpalla  pollcrìore . 

SulTegu.  della  (Idra . 

5°- 

Tra  lefpalle,  chiamata  lucida  Aquila. 

Quella  fopra  la  Lucida . 

Nella  fpalla  poftetiore  d’Antinoo. 


55- 

Suftegu.  folto  alla  Lucida . 

Nel  collo  dell’Aquila. 

Nella  verga  dell’ala  dietro  la  fpalla. 

6o. 

Nel  mezzo  del  Capo. 

Nella  mano  di  dietro  di  Antinoo. 
Ultima  dell’ala  poftetiore. 

<5S 


70. 


Longitudine 
ora 
a 


o / a 
Il  09  46 
zj  28  56 
22  41  20 
25  52  03 


Latitudine 

Settcntrion. 


16  42  00 
i6  30  44 
20  31  04 
33  02  08 
3^  39 


*4 


26  48  33 

25  44  15 

26  37  08 
23  18  26 

27  36  29 


34  Oo  06 
28  22  04 

31  16  52 
IO  05  20 

32  19  49 


6 

6 

3 

5 

6 


27  23  24 
27  53  or 
26  06  54 
33  01 
24  44  54 


29  19  II  12 

30  51  20  ^5 
21  33  23  34 
12  05  II  5 
12  24  IO  <5 


26  33  co 
28  17  5<5 

28  06  44 

29  3<5  57 
28  50  17 


20  43  43  6 

28  46  12  5 
26  44  20  3 
32  «7  ^ 
19  16  01  7 


JS5  c 42  27 
29  4<S  36 

0 36  30 

1 02  33 
5 47  33 


27  03  16 
19  05  30 

>8  45  35 
18  28  07 
34  od  12 


6 

7 

3 

5 

5 


6 


4 17  48 
4 43  44 
^ 35  «4 

7 24  03 

8 cd  58 


15  57  7 

«S  39  39  5 
>5  3»  49  5 

id  48  5d  4 
18  id  3d  d 


AQUILINO , ciò  che  appartiene  ad  un  A- 
^uila . ónde  Nafo  Aquilino  Tuona  un  nafo  un- 
cinato, o curvo  a guifa  del  becco  di  w'  A- 
quila . 

Aquilino  , o Aquilotto  , diminutivo 
àeW’ Aquila . Significa  ancora  un’./^9«(Va  gio- 
vine . 

Raccontafi  , Q\itV  Aquila  faccia  prova  de’ 
fuoi  nello  fplendore  del  Sole,  nè  ri- 

conofea  per  figliuoli  funi  legittimi  quei  che 
chiudono  !c  loro  palpebre  , per  non  potere 
fofTtir'o . 

Timo  I. 


Neir  Araldica,  fendovidiverfe.^7«/Veneir 
iftclTo feudo,  tutte appellanfi  Aquilotti, 

AQUILONE,  termine,  che  apprefib Vi- 
truvìo  dinota  il  Vento  Nord-EJì  ,*  ovvero 
quello  che  foffia  ne’ gradi  45.  dal  Nord  verfo 
il  punto  EJi  dell’Orizzonte,  cioè  verfo  il 
punto  diLevante.  Vedi  Vento,  Punto,  e 
Nord.  * 

Fra  i Poeti  Aquilone  è voce  comune  a tutti  i 
venti  borrafeofi . 

AQUOSI  DuElui  Nuckii  , fono  certi 
Dutei  o paftaggi  nella  Sclerotica,  difeoperti 
Nn  dal 
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4a1  Dottor  Nude , da  cui  fono  così  appellati . 

Per  me770  di  quelli  crt4:fi  clic  l’umore  ac- 
quofo  deir  occhio  paffi  nella  patte  interiore 
delle  membrane , dove  nnchmdcG  tal  liquore . 
Che  poi  realmente  vi  fieno  quelli  dutti , non 
i alferito  per  anche  di  conlcnfo  univetfale  . 
Vedi  «twer  Acquoso  . 

ARA  , Altare , apprelTo  gli  Altronomi  una 
«oflcllazionc  Meridionale  , compolla  di  otto 
Stelle.  Vedi  Altare. 

ARABESCO,  cofa  fatta  all’ufanza  degli 

Arabi  . . r r ■ 

Arabefeo , Crottefeo  , c Morefeo  fono  termi- 
ni, che  fi  applicano  a certi  ornamenti  di  fre- 
gi , a certi  quadri  &c.  in  cui  non  fi  vedono  fi- 
gure di  uomini,  o d’animali,  ma  bensì  fo- 
gliami, piarne,  fieli  &c.  che  non  efiflono fuo- 
ri dell’ immaginazione.  Vedi  Grottesco,  e 
Moresco. 

F.  fono  così  dinominati  perchè  ftne  fervono 
gli  Arabi,  iMori,  ed  altri  Maomettani , fen- 
do loro  proibito  dalla  propria  religione  il  fare 
immagini,  ofiguredi  uomini,  odi  animali. 
VediÌMACIKE. 

ARABICO,  che fpctta all’ Arabia,  cagli 
Arabi  . 

Arabico,  o AraboCavallo , diceli  che  Ila 
nudritodi  latte  di  Cammello  : vi  fono  molti 
Urani  rapporti  di  quello  animale.  I!  Duca  di 
Newcallle  ci  afficura , che  l’ ordinario  prezzo 
di  uno  è 1000,  020CO,  ojcoo  lire,  e che 
gli  Arabi  fono  tanto  attenti  a confcrvare  la  ge- 
nealogia de’  loro  Cavalli , quanto  i Padri  quel- 
la delle  loro  famiglie . Elfi  battono  in  ogni  oc- 
calìonc  medaglie  per  ritenerne  la  vera  difeen- 
denza  . Tutto  quello  che  gli  Arabi  danno  a’ 
loto  figliuoli  quando  pervengono  alla  etid’  uo- 
mini, fon  due  paia  di  armature,  duefeimitar- 
re,  ed, un  Cavallo , che  Ila  fempre  nella  fian- 
za  vicina  ad  elfi . Quella  razza  nientedimeno, 
portata  in  Inghilterra , non  fi  è fperimentata 
molto llraordinaria  . Vedi  Cavallo. 

Arabica,  la  Lingua  Arabica  è un  ramo, 
o Dialetto  dell’Ebraica.  Vedi Linxu ACCIO, 
ed  Ebraico. 

Il  Padre  Angelo  di  San  Giufeppe  loda  alfa! 
la  bellezza  , c la  copia  di  quella  lingua  ; e 
ci  all.eura,  che  non  ha  meno  di  mila  termi- 
ni per  clptimcre  una  fpada;  di  cinquecento 
per  un  Leone,  e duecento  per  un  Serpente, 
ficcome  altresì  ottanta  che  fignificanq mele. 
V'cdi  Voce  , Alfabeto  , &e.  Vedi  anche 
Arabismo. 
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Arabici,  caratteri,  o figure  numerali  , 
che  ordinariamente  fi  adoperano  nei  computi 
Aritmetici.  Vedi  Figura,  Numerale &c. 
I Caratteri  Arabici  fono  contradifiinti  dai  Ro- 
mani. Vedi  Carattere  &c. 

Gli  Eruditi  fono  gtneralmrnie  perfuafi  , 
che  i caratteri  detti  Arabici  ci  furono  prima 
infegnati  dai  Saraceni  , i quali  gli  avevano 
proli  dagl’  Indiani.  Scaligero  fu  talmente  cer- 
to della  lor  novità , che  dichiarò  incontinentt 
nuova  una  medaglia,  fopracui  egli  era  fiato 
interrogato , folo  perchè  vi  erano  improntate 
le  figure  numeriche  2J4,  255.  La  i^inione 
comune  è,  chcrianude,  il  quale  viffe  verfo 
il  finedcl  Secolo  decimoterzo,  folTe  il  primo 
tra  i Crifiiani  a fervirfene  . II. Padre  Mabillon 
nella  fua  Opera  De  re  Diplcmatica , afferma  , 
di  non  avere  trovato  tai  figure  di  lò  del  Secolo 
decimoquarto. 

Non  oliarne  ciò  il  Dottor  Wallis  fofiiene, 
che  tali  caratteri  fieno  più  antichi  ; e vuo- 
le', che  in  Inghilterra  folTcro  ufali  al  tem- 
po di  Hermanno  Contrafto,  che  ville  verfo 
gli  anni  roso;  fe  non  negli  affari  ordinar), 
almeno  peto  nelle  Matematiche,  e fpeiial- 
mcnte  nelle  Tavole  Allronomiche  . Vedi 
H'aìl.Atg.c,^.  Ed  apporta  una  prova  della  lor 
Aniichiiù , prefa  dagli  ornamenti  di  un  cami- 
no , di  una  cafa  Parrocchiale  di  Hcimdon  nella 
Provincia  di  Noithamplon , dove  fi  legge  la 
Ifcrizione  feguente  in  baffo  rilievo,  M°.  133. 
eh’ è la  data  dell' anno  113J.  Tranjaz.  FUo/òf. 
N®.  154. 

M.  Luflfkin  ci  db  un  efempio  ancora  più  an- 
tico di  ciò,  nella  finefira  d’ una  cafa,  di  Cui 
una  parte  è un  muro  Romano , vicino  al  mcr- 
catodclla  Cittb  di  Colchefter , dove  in  mezzo 
tr:  due  Leoni  fcolpiii  è uno  feudo  colle  figure 
IC90.  T ranfaz.  Frtofof.  N°.  23  5. 

Monf.  Huezio  è ancora  di  opinione,  che 
quefii  caratteri  non  fieno  fiati  prefi  dagli  Ara- 
bi, ma  bensì  da’ Greci;  cche  originalmente 
non  fofi'ero  altro  che  lettere  Greche , le  quali 
in  fatti  fappiamo  che  fi  adopravano  per  efpri- 
mere  i numeri.  Vedi  Numero,  Numera- 

.LE,  &C. 

Gemma  Arabica  , è il  nome  d’ una  gom- 
ma, che  difiilla  da  una  fpezic  di  Acacia , che 
nafee  in  Egitto  , ed  eziandio  nell'  Arabia  , 
detta  da’  Botanici  Acacia  Vera,  Vedi  Gom- 
ma ed  Acacia  . 

Eli’  è molto  ordinaria  tra  noi , ma  della  ge- 
nuina pochiflìma  ; c li  erede  che  Ila  adulte- 
rata 
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T»ta  col!i  gommi  de’ pruni . La  migliore  é in 
peiTCtti , e d'un  color  bianchiccio;  Gdist^ 
facilmente  in  qualunque  liquore  acquolo,  ed 
è buona  in  tuttelefperiedc' rtuffi,  e fpecial- 
mcnte  per  i catarri , poiché  ingroita  , e ad  Jol- 
cifee  gli  umori  acrimoniofì  . 

Arabicus,  Cojiiit . VcJiCosTO. 

ARABICI  1 Setta  di  Eretici,  che  ebbe 
principio  nell'Arabia,  circa  l’anno  207;  la 
di  cui  mafllma  dillintiva  era,  che  l’anima 
raoriffe col  corpo,  e con  elfo  poi  ril'ufLitalTe. 
VediRisURREZiONE.  E.akh\o Uh.  6. cap.  38. 
riferilce,  che  in  un  Concilio  convocato  ap- 
punto per  fermare  i progrelTi  di  quelVErefia, 
folTe  prefente  Origene , che  li  conviiife  in  gui- 
fa  tale,  che  fui  fatto  l’abbjurarono.  Vedi 
Thenetopsichiti. 

ARABISMO,  Idioma,  emodo  di  parlar 
particolari  degli  Arabi,  odella  Lingua  Arabi- 
ca. VedilDtOMA,  edARASico. 

R.  Martin  fodicne,  che  il  1 talora  efprime 
un  giuramento  si  nell’  Ebraico  , che  nell’ 
Arabico.  Abenetra,  che  intendeva  perfet- 
tamente la  lingua  Arabica  , e le  ne  fervi 
per  dilucidare  la  Ebraica,  non  rigetta  una 
tal  opinione,  ma  nè  anche  l'approva  , e fol- 
tanto  la  riferifee  : locchè  in  un  Partigiano 
così  affezionato  àeg\ijiralt/mi , balia  per  far' 
vedere  che  non  avea  di  ciò  grande  opinione. 
Cc'si  il  Padre  Souciet . 

Arabum  Lepra.  VediLEPRA. 

Piti.  hWU  Sitnd.nacha . Vedi  Sandr  ACA  . 

arac  o Arracco  , liquore  fpiritofo, 
che  viene  dall’ Indie  Orientali  , principal- 
merte  ufato  a gocce,  enelPunchio.  Vedi 
Bevanda  &c. 

La  natura;  e la  compofìzione  dd\' jiraco 
fono  affai  controvetfe.  Il  nome  itr:tc , per 
afferzione  del  Signor  Lockyer  è voce  India- 
na , comune  a tutte  le  acque  rpiritofe  di 
quaififia  forte.  Perciò  eglino  chiamano  i no- 
fìri  fpiriti  , e l’acquavite  , ^rac  Jn^Ufe . 
Appreffo  noi  però  dinota  un  certo  fpirito 
eflratto,  o difiillato da  un  fugo  vegetabile, 
detto  Torfrfr , che  Icaturifce  dall’  incifione  che 
G fa  nell’albero  di  Cacao,  Vedi  Vec-etabi- 
LE  &c.  Ed  aggiugne , che  il  Tuddy  fi.'i  una  be- 
vanda grata  da  per  sé  fola,  quando  i frefea  , 
purgando  quei  che  non  G fono  affucfatti  a be- 
veria, e che  col  tempo  diventi  gagliarda,  dan- 
do al  capo,  e che  faccia  buon  aceto.  Gl’ In- 
glcG  in  Madrafs  l’adoprano  come  lievito  per 
fermentar  il  pane. 
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I luoghi,  in  cui  principalmente  G fabbrica 
P/^ruf,  fonoCoa  eBatavia.  InGoa  ve  n’ è 
di  diverfe  forte,  cioè  femplicc  , doppio,  e 
triplo  diGillato  ; il  doppio  dilHIIato , che 
è quello  che  ordinariamente  G manda  fuori, 
è uno  fpirito  debole  rifpctto  all’./^r.>ro  di  Ba- 
tavia  ; a motivo  però  dell’odor  grato  che 
ha , è preferito  a tutti  gli  altri  dell’In- 

dia : quella  qiialii'a  G attribuifee  ai  vaG  di 
creta,  che  in  Goa  folamcnte  G adoprano  per 
cGrarre  lo  fpirito,  mentre  in  Batavia  ufanoi 
limbichi  di  rame. 

V Araco  Paricr  , che  G fa  in  Madrafs, 
Gccome  ancora  V /trac  Columbo,  e Quilo- 
nc,  fendo  fpiriti  focofì , fono  in  poca  llimi 
appreffo  agli  Europei , e perciò  di  rado  ci  vtn- 
gon  portati;  abbenché  Gaiio  in  alto  concetto 
appreffo  gl’indiani. 

ARACNOIDE*,  nella  Notomia,  mem- 
brana Gniffima , lottile,  e trafparente , che  G 
trova  tra  la  dura,  c la  pia  Madre,  e G cre- 
de che  inveGa  tutta  la  foGanza  del  cervello, 
la  mcdulla  oblongata  , e la  fpinale.  Vedi 
Meninge,  e Cervello. 

* La  voce  viene  dal  Greto  apgyjn , ragna, 
0 tela  di  ragno , ed  «ifar , forma  , r/- 
fendo  r aracnoide  molto  fonile  a ^uifa 
if  una  tela  di  ra^no. 

Molti  NotomiGì  niegano  la  cGGenza  di 
qucGa  terza  meninge , o membra  la , e voglio- 
no piuttoGo  eh’ ella  fi  coiiGdcri  come  la  lami- 
na cGcrra  della  Pia  Madre,  che  manda  la  fui 
lamella  interna  tra  le  pieghe  della  parte  corti- 
cale del  cerve  lo . Vedi  Pia  ALr/er. 

Aracnoide,  o Aranea  Tunica,  é pa- 
rimenti una  tunica  fonile  e tenuiGima  deli’ 
occhio,  dalla  quale  è circonveGiio  l’umor 
criiiallino.  Vedi  Cristallino  . 

Altri  l’appellano  Criflallcide  , e Tunica 
Cryjlallina  , o Capfula  Crpflallini  . Molti 
hanno  pur  dubitato  della  fua  cGGenza,  il 
che  è ranco  più  Graordinario  quanta  che 
Galeno  ne  parla,  e U paragona  ad  unapel- 
licina  dcllaCipolia,  e Vefalio  al  corno  Gno 
trafparente . 

Si  trova  facilmente  ne’  Quadrupedi  , e 
fpezialmente  nelle  pecore,  ne’ Buoi,  e ne’ 
Cavalli;  e quantunque  Ga  più  difficile  il  ri- 
trovarla ne’  corpi  umani  , coiituttociò  chi 
l’ha  veduta  una  fol  volta  , con  facilita  la 
fapri  feoprire  . Quello  eh’  è più  da  notar- 
Gé,  chcBriggs  non  ne  faccia  veruna  men- 
zione j c che  Ruyfthio  quell’ Anatomico 
No  z cosi 
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così  perito  , rcrtafTe  per  molto  tempo  dub- 
biofo  intorno  ad  ciTa  , e foltanto  per  mezzo 
delle  Tue  iniezioni  arrivalTc  poi  a fcoprirla  . 

U jìracmide  è attaccala  dalla  parte  po- 
flcriore  alla  tunica  Ivitrca;  nell’uomo  ègrof- 
fa  al  doppio  d’  una  tela  di  ragno , almeno 
nella  parte  d’ avanti;  nel  Bue  i altrettanto 
più  grofTa  che  nell’uomo;  ed  il  Cavalla  1’ 
ha  più  grofTa  che  il  Bue. 

Ella  ha  tre  ufi  , primieramente  per  rite- 
ner il  criilallino  nel  cadone  dell’ umor  vi- 
treo; in  fecondo  luogo,  per  feparar  il  Cri- 
ilallino dall’ umor  acqueo.  Terzo,  per  im- 
pedire che  non  ne  fia  di  continuo  bagna- 
lo, nella  di  lei  caviti  fi  riceve  un  certo 
liquore  tramandatovi  da’  Linfatici  , che 
vaie  a rinfrefearidi  continuo  il  crifiallino, 
c tenerlo  nel  debito  tono  ; imperocché 
mancandogli  quello  liquore  , il  Cridallino 
fubito  diverrebbe  lecco,  duro  , ed  opaco, 
lìcchè  potrcb'ue  ridurli  in  una  polvere.  Ve- 
di Petit,  nelle  Ulcm.  deW  .Acetd.  Reai.  delle 
Scienz.  an.  1730.^.  órz.feqq.  Vedi  Ciliare  , 
e Tunica  . 

ARALDICA,  l’arte  d’armeggiare,  e di 
blafonare  : Ovvero  , la  cognizione  di  ciò 
che  fpetta  alle  Armi,  cd  alle  leggi,  ficco- 
me  ancor  ai  regolamenti  d’ elle  . Vedi  Arme, 
Blasone  &c. 

VAraldiea , comprende  anche  riordinare 
tutto  quel  che  rifguarda  le  Cavalcate  folen- 
ri,  le  Proccifioni , le  Cerimonie,  che  fi  of- 
fervano  nelle  Coronazioni  , nelle  Creazio- 
ni de’ Pari,  neH’Elfequie  , Nozze &c.  Vedi 
Araldo. 

ARALDO*  , uffiziale  delle  armi,  anti- 
camente in  alta  dima,  ed  in  pclTcffionedi 
varie  Cariche,  e di  molti  dritti,  e privilegi 
confiderabili . Vedi  Arme. 

* Il  Voenbolo , feeondo  du  Cane/ , viene  dal 
Sajfone  here,  0 dalTedefeohctr , arma- 
ta, ed  ald , lervo;  ajjìjìendo  l'araldo, 
prineipalmente  nelle  armate . Altri  poi  vo- 
gliono ^ che  le  due  Vcei  Tede  fé  he  fignifi- 
chino  Campione  dell’ Armata,  per  effer 
r uffizio  fuo  f di  dithiarar  la  guerra , la 
pace  C"c.  Agtiugne  poi  du  Cange  , eh 
gli  araldi  furono  anche  appellati  Clari- 
garii . Deriva  la  voce  Borelio  dal  Latino 
Herus,  Padrone,  tome  fe  fidieeffe,  uno 
mandato  dal  fuo  Padrone , Altri  da  hcr- 
baut,  gran  Signore  ; altri  da  herold  , 
Signor  Veterano  ; e ehi  finalmente  da 


heer,  Padrone,  0 armata,  e ^oI(^,  te- 
nuto , come  fe  fi  dicejj'e  , tenuto  al  fuo 
Padrone  , 0 ali’  armata . 

La  Idituzionc  àcgVi  Araldi  é molto  anti- 
ca; ed  infatti  Omero  introduce  Stcntore  co- 
me \' Araldo  de’ Greci,  cdice  chcavcaiina 
voce  più  alta  di  quella  di  cinquanta  Uomini 
uniti  inficme. 

Da’ Greci  chiamavanfi  Ktifoxu,  ed  Ei^»- 
nfuKanii',  e da’  Latini  Feeialei.  Vedi  Ee- 

CIALES. 

Apprelfo  i Romani  v’era  il  Collegio  de- 
gli Araldi,  llabilito  per  decider  della  giu- 
Itiiia,  o dell’ ingiuflizia  d’una  guerra';  ed 
impedire  che  le  parti  venilfero  ad  ollilitì 
aperta , lenza  prima  avere  provati  tutti  i 
mezzi  per  accomodar  pacificamente  le  diffe- 
renze inforte . Vedi  Collegio  . 

C\i  Araldi,  egli  Araldi  alf  Arme,  ariti- 
camente  dinominavanfi  Duchi  alCArme,  poi- 
ché propriamente  appartenevano  ai  Duchi, 
appunto  come  i /leall’./^rOTe ai  Re.  Vedi  Re 
all'Arme. 

In  Inghilterra  abbiamo  fei  Araldi,  cioè, 
Riihmond , Lancafier,  Chefler  ,fVtndfor , So- 
merfet , ferie  ,•  a cui  fi  pub  aggiugnere  il  fetii- 
mo , cioè  l'Araldo  Bruntvuicle , creato  da  Geor- 
giol.  Il  lor  uffizio  é,  d’alTilìcre  alla  Corte, 
ed  altresì  alle  folennitù  pubbliche,  dichiarar 
la  guerra,  e la  pace,  regolare  |Ie  pezze,  ole 
figure  che  ciafeuno  polla,  o debba  portare 
nelle  lor  Arme,  efaminare  l’origine,  cd  i 
progreffi  delle  famiglie  &c. 

Ne’ tempi  antichi  erano  creati,  e battez- 
zati dal  Re;  vetfando  Tulle  telìe  d’elfi  una 
tazza  d’oro  piena  di  vino,  ed  quella  guifa 
conferendo  loro  il  titolo  di  Araldi.  Oggidì 
perù  fpetta  al  Conte  Marefciallo  il  far  la 
Cerimonia . 

Per  arrivar  alla  dignità  di  Araldi  abbifo- 
gnava  prima  eflcre  fiato  Pourfuivant  ; dall’uf- 
fizio poi  diu^iva/d;  panavano  a quellodi  Re 
all' Arme . VcdiPouRsuiVA NT,&c. 

L’Impiego  lor  principale  era,  di  compor- 
re gli  Scudi,  le  Genealogie,  e ititeli  della 
Nobiliù;  di  fupraintendere  ajle  funzioni  Mi- 
litari, e diconfcrvare  gli  onori  della  guer- 
ra . Aveano  la  facoltk  di  torre  le  Arme  a 
quei,  che  per  tradimento  , e codardia  &c. 
meritavano  d’ effere  digradati  : Correggeva- 
no i vizi,  e falli  de’  Nobili*,  e gli  efclu- 
devano  dalle  giofire  , da’  torniamenti  &c. 
Emendavano  tutte  le  ufurpazioni , e gli  abu- 
fi fpct- 
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fi  fpetUnti  agli  alTari  della  Corona  , delle 
Coronetee,  delle  CrcHe  , degli  Elmi  , de’ 
foflegni  &c.  Pigliavano  cognizione  di  tutte 
le  differenze,  e nife  tra  la  Nobilth , in  ciò 
che  rifguardava  le  figure  , o le  pezze  degli 
Scudi,  le  Antichità  delle  famiglie,  le  pre- 
cedenze &c.  Andavano  da  per  tutto  efami- 
nando  i fondamenti,  e le  pretenlìoni  de’ No- 
bili , avendo  ifli  il  gius  di  aprire  tutte  le 
Librerie  , facendo  venir  nelle  mani  loro 
gualfivoglia  fcrittura  , o llromento  antico 
liepofitato  negli  Archivi . 

Entravano  in  tutte  le  Corti  (Iranierc,  in 
cui  avclTero  commilTione  di  annunziare  o 
guerra,  o pacej  e le  perfone  lorotenevanS 
perfacre,  appunto  come  quelle  ^degli  Am- 
bafeiatori . Ad  elfi  apparteneva  il  pubblicar  le 
gioftre,  e i torneamenti , di  convocarvi  il  po- 
polo, notificar  Icdisfìde,  notar  il  terreno, 
circolo  o luogo  di  du'llo,  vedere  che  a nef- 
funo  de’  combattenti  tufle  fatto  vcrun  tor- 
to ; e fpartire  il  Sole  tra  le  due  parti . Nel- 
l’Armata, avvertivano  i Cavalieri,  e i Ca- 
pitani del  giorno  di  combattimento,  in  cui 
prendevano  pollo  innanzi  lo  llcndardo,  ri- 
tirandoli poi  dopo  il  primo  attacco  a qual- 
che luogo  eminente , di  dove  poteiTcro  of- 
fcrvar  quei , che  meglio  lì  portavano  per 
farne  poi  un  fedele  ragguaglio  al  Re:  con- 
tavano i morti,  cambiavano  gli  Alfieri,  ri- 
domandavano i Prigionieri  intimavano  la 
refa  alle  piazze,  e nelle  Capitolazioni  mar- 
ciavano innanzi  il  Governator  della  piazza, 
per  difendere  la  di  lui  perfona . A loro  anche 
fopttava  la^dillribuzlonc delle  fpogliede’  vin- 
ti, e de’ premi  militari;  il  pubblicarle  vit- 
torie, dandone  parte  alle  .Corti  llranierc; 
convocare  gli  Stati  del  Regno,  alTillcre  alle 
Nozze  Reali,  e talvolta  ancora  far  la  prima 
domanda  della  fpofa;  uffiziare  nelle  Fede  fo- 
lenni  &c. 

Ma  gli  Araldi  moderni  hanno  perduto  mol- 
to della  dillinzione,  e degli  Uffizjdegli  Anti- 
chi. Imperocché  il  far  le  Arme  gentilizie  , e 
rettificargli  abufi  che  vi  accadono  &c.  fpetta 
principalmente  ai  Re  dell’arme. 

Nell’  Armata  fono  fottentrati  i Tamburi , 
e le  Trombette,  che  fi  mandano  da’ Generali 
perefeguire  ciò,  che  prima  toccava  agli./f- 
raìdi,  onde  coloro  godono  degli  (ledi  privile- 
gielfendolelor  petfone  fot  to  la  protezione 
della  Legge  delle  Nazioni , quando  pubblica- 
mente portano  fcco  Iclufegncdel  lor uffizio, 


ARA  285 

cioè  il  Trombettiere  la  fua  Trombetta,  ed  il 
Tamburino  il  fuo  Tamburo,  appunto  come 
gli  Araldi  il  giuflacuore. 

Di  prefente  gli  Araldi  , infieme  co’  Re 
dell’arme,  ed  \ Pourfuivanii  , formano  un 
Collegio^  o una  focictì  , in  virtù  del  Diplo- 
ma, conceffo  loro  da  [Ricardo  III.  che  gli 
diede  molti  privilegi,  come  per  efempio  di 
efenzione  da’  fuffidi,  dalle  gabelle,  e dalle 
cariche  di  gran  pefo  . Vedi  Collegio  deU' 
Arme. 

ARANEA  TiiwVa.  Vedi  Aracnoide. 

ARARE,  una  delle  operazioni  principali 
deH’AgricoIiura , fitta  per  mezzo  dell’Ara- 
tro. Vedi  Aratro,  e Coltura. 

V Arare  principalmente  fi  fa  o in  ajuelc, 
e folchi , o in  terra  ripofata. 

Arare  o far  folchi , é il  primo  rompere  • 
che  fi  fa  della  terra  grafia  per  lo  grano,  la 
qual  operazione  fi  fa  ordinariamente  in  Gen- 
naio, flando  la  terra  umida,  ed  anche  fan- 
gofa,  di  maniera  che  fi  rivolta  fenza  rom- 
perla, nel'checonfifie  la  pcifezionedi  quefio 
modo  di  arare . 

VArare  di  maggefe,  o in  terra  ripofata,  fi 
fa  con  preparar  il  campo  , lafciandolo  fodo  , 
perfeminarlo  l’anno  vegnente.  Lo  che  é.  di 
gran  benefizio  ai  terreni,  de’ quali  pochiffi- 
mi  ponno  dar  due  raccolte  fucccfilve  fenza 
nn  tal  ripofo:  onde  i Padroni  a ciò  obbliga- 
no i lor  affittuali , per  una  volta  ogni  tre 
anni.  Talvolta  fi  fàrk  due,  o anche  tre  vol- 
te l’anno,  cioè  appena  feminato  che  fia  il 
grano,  che  allora  fi  fa  leggiermente,  rivol- 
tando, ed  unendo  ben  il  terreno  . Si  re- 
plica poi  in  Giugno,  ed  allora  fi  va  profon- 
do, e finalmente  al  principio  di  Agofio . Per 
rompere  le  zolle  fi  adopra  l’erpice,  e dipoi 
l’aratro  per  far  i folchi  . Plinio  raccomanda 
Varare  il  terreno  anche  quattro  volte  ; e l’ i- 
fiefio  fa  Virgilio  , nel  primo  Libro  delle 
Georgiche; 

Alterius  feget  demum  votii  refpondet 
avari 

Agricoli , bis  qui  folem  , bit  fri  gora  fenftt . 

Georg,  lib.i. 

Tal  era  il  cofiume  degli  antichi  Agricol- 
tori , lodato  da  Senofonte , da  Pindaro  e da 
Virgilio, 

Alternit  idem  tonjas , cejfare  novaleis , 

Et  fegnem  patiere  ftlu  durefecre  eampum . 

Georg.  Uh.  I. 

Aratro,  nell’  Agricoltura,  firomento 

vol- 


Digitized  by  Google 


z?.6  ARA 

volgare  colquile  Tiara;  econfìfle  in  un  car- 
retto, con  duegran  ferri,  T uno  aguzzato, 
e l’altro  fatto  a taglio  . Serve  per  tagliare, 
ed  aprire  la  terra,  facendovi  de' folchì.  Ve- 
di Agricotur  a , Arare  &e. 

Le  parti,  che  compongono  l’^rarro  fono 
la  Pertica,  la  Stiva,  o'i  manico  dclT^r^i- 
rro,  la  coda,  i Trampoli,  le  Orecchie  , il 
Dentale,  il  pinolo,  ilV'omcro,  cd  alle  vol- 
te le  ruote* 

La  forma,  e la  (Iruttura  àcW  aratro  fono 
vane  fecondo'la  diverfìta  de’ terreni  ; le  più 
ufate  in  Inghilterra  fono, 

L'Aratro  con  due  ruote,  il  quale  forfè  è’I 
migliore,  il  più  forte  e maneggevole  di  tutti 
quanti;  accomodandofì  a quallilìa terreno,  a 
riferva  della  creta  fangofa  nell’inverno,  la 
quale  impedifee  le  ruote,  che  lì  fanno  alte 
diciotto,  o venti  pollici  ; e talvolta  quella 
del  folco  è più  grande  dell’altra. 

L’ Aratro  di  Lincoln,  i d’  una  fattura  (in- 
goiate ; riefee  però  affai  bene  ne’  terreni  umi- 
di, e pantanoli , che  abbondano  d’erbe  inu- 
tili; e di  giunchi,  ma  che  fono  però  liberi  di 
pietre.;  e ciò  a cagione  del  coltro  , c della 
larghezza  del  vomero , che  fatò  talora  d’un 
piede,  c ben  aguzzato. 

V Aratro  diCaxton,  ferve  per  fare  gli  af- 
follamenti , e ciò  ne’  terreni  di  creta  to- 
fìa  e fangola . Si  fa  più  grande  dell' ordina- 
rio, con  due  coltri  , uno  avanti  1'  altro  ; 
che  n piegano  al  di  dentro,  ciafeun  taglian- 
do la  Tua  banda  del  foffo  . La  tavola  che 
rompe  la  terra  è grande  tre  volte  più  del 
folito,  per  così  lanciar  la  zolla  ben  lontano 
fuori  deli’ affofsamento. 

Egli  apre  una  trincea,  o un  affoffamento  lar- 
go un  piede  ai  fondo,  e un  piede  e mezzo 
al  difopra,  con  un  piede  di  profondila,  ed 
d tirato  da  venti  Cavalli . 

L' Amro  Spa^niiolo,  d affai  differente  nel- 
la fua  f '.ina  'ai  noflri  aram  oidinarj  : egli 
duna  lp..zie  di  fimicircolo,  la  cui  parte  con- 
veffa  è voltata  verlo  Tuomo,  e la  concava 
un  poco  inclinata  veifo  il  cavallo  ; la  fua 
coda  è in  una  linea  retta  col  vomero.  Con 
fiacd'  Aratro  tirato  da  un  fol  Cavallo  , gli 
Spagnitoli  lavorano  due  o tre  jugeri  del  lor 
terreno  leggiero  in  una  giornata. 

L’ Aratro  di  Colchcfer  , è molto  leggero 
colla  fua  ruota  , con  la  quale  due  cavalli 
areranno  due  jugeri  della  terra  leggiera  in 
■n  giorno  ; egli  i particolare  pel  fuo  fcr- 
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ro,  per  la  tavola  di  folto,  fatta  rotonda,  e 
che  rivolta  il  fango  , meglio  di  ogni  altro 
aratro,  finora  inventato. 

L’Aratro  d’ una  ruota  può  ufarfi  quali  per 
ogni  fpezie  di  terreno  , effendo  più  leggiero , e 
dilpolio  di  tutti  gli  altri  aratri  coile  ruote . 

L’  Aratro  doppio  , confirtc  in  un  Aratro 
attaccalo  ai  lato  di  un  altro  ; coficchè  due 
Uomini  con  quattro  Cavalli  fanno  un  folco 
doppio,  l’uno  accanto  ali’  altro.  Vi  i pa- 
rimente un  altra  fpezie  di  Aratro  doppio  , 
che  lavora  due  folchi  in  un  tratto  , l'uno 
cioè  fotto  l’altro,  lìcchè  la  terra  è molfa  fi- 
no a dodici,  o quattordici  pollici  di  profoa- 
dilù,  il  che  porta  un  gran  vantaggio. 

L'Aratro  pià  comune,  non  ha  ruota,  nè 
piede,  chefitira  con  facilitò;  riefee  meglio 
l’inverno  ne’ terreni  di  creta  e fanghi,  che 
fono  molli . 

Aratro,  tra’ legatori  de’ libri,  èunillro- 
mcnto , col  quale  elfi  tagliano  i fogli  de’  Libri 
unitamente.  V'edi  Legar  Libri. 

Aratro  nella  navigazione  è un  antico  flru- 
mcnio  matematico,  fatto  di  bolfo,  o albe- 
rodi  pero,  ufato  a prendere  l’altezza  del  So- 
le, o delle  Stelle  , per  ritrovar  la  latitudine . 
Vedi  Altezza,  e Latitudine. 

Egli  tiene  de’ gradi  per  cifer  molto  gran- 
de, ed  è molto  (limato  dagli  .Artidi , quan- 
tunque prefcntcracntc  disulato  tra  gl’ingicfi. 
Vedi  Altitudine. 

Terra  arata,  carucat.i  tcrr.e , negli  antichi 
cofiumi  Inglcfi  è’I  raedelìmo  che  unHida, 
o circa  40.  Arpenti  di  terra . Vedi  Hide. 

Nel  lenfo  più  moderno,  come  è ufata  in 
riguardo  alle  riparazioni  delie  II  rade , un  aratro 
di  terra  lì  reputa  in  50.  f.perannum  . 

Aratro  di  limofma  , in  Inghilterra  era 
un  debito,  anticamente  di  un  fuido  , paga- 
toallaChicfa  per  ogni  terra  arata  , o per  un 
Hide  di  Terra:  De  carucata  junEia  inter  Pa- 
fcka,  & Penucojìen  unum  denarium  dici- 
tur  plou  almes.  Monajl.  Attg. 

Aratro  del  Lunedì  , il  pro.Tima  Limedi 
dopo  il  duodecimo  giorno , dacché  i Lavora- 
tori nelle  parti  Scttenuionali  arano  da  vici- 
no a vicino  , domandano  i denari  dell’  aratro 
per  andare  a bere. 

ARATRUM fOTi<,  negli  antichi  libri  le- 
gali Inglcfi , fi  dice  di  tanta  terra  , quanta 
ne  può  elferc  arata  il  giorno  con  un  aratro: 
he  manerium  eji  trigmta  aratrorum  . Vedi 
Aratro. 

ARA- 
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ARATURA,  fervizio,  acuì  anticamen- 
te erano  obbligati  gli  Afiìttuali , cioè  ad  arar 
il  terreno  del  Padrone.  V'edi  Servizio  &c. 

ARAZZO  , panno  tenuto  a figure  , da 
parare  Aanze  , cd  addobbarle,  detto  coti  dal 
farti  principalmente  nella  Citrii  d’Arras  nella 
Provincia  d’ Artois  in  Fiandra.  Vedi  Tap- 
pezzeria . 

ARBITRARIO  * , In  fenfo  generale,  è 
quello  che  non  è determinato,  o limitato  da 
qualche  legge,  o Collituzione  , ma  larda- 
to totalmente  al  giudizio  , ed  alla  difere- 
zione  d’uno.  Suole dirG,  la  pena  di  un  tal 
delitto  è arbitraria, 

* La  voce  viene  dal  Latino  arbitrium  , 
arbitrio . 

Le  leggi  , con  le  quali  il  Creatore  ope- 
ra , fono  arbitrarie  , almeno  tutte  le  leggi 
Fifiche.  Vedi  Natura. 

ARBITRARIA  , fi  dice  la  potefiU  arbitra- 
ria. Vedi  Dispotismo,  Monarchia &c. 

ARBITRATORE  , è un  Giudice  fira- 
ordinario  , o commìnario  in  una  , o pih 
caule  tra  parti  , eletto  col  mutuo  confenti- 
mento  d’ ambedue. 

I Leggifti  .ammettono  diftinzione  tra  1’ 
arbitro,  e t arbitratore imperocché  avendo 
tutti  e due  la  potefiii  fondata  fui  compro- 
mefib  delle  parti,  contuttocib  V arbitro  deb- 
be  procedere,  e giudicare  a tenore  del  pre- 
fcritto  dalle  Leggi  ; ma  l’arA/rr.»rore  fi  la- 
feia  interamente  alla  propria  diferezione  , 
lenza  che  Ila  obbligato  ad  ofTervar  la  fo- 
lenniia  di  procedo,  o il  metodo  ufuale  in 
giudizio,  per  terminar  la  controverfia  addof- 
fatagli,  purché  però  cib  fi  faccia  jiixia  arbi- 
trium boni  viri.  Vedi  Alto  e baffo. 

ARBITRAZIONE,  il  riferire  una  caufa, 
o Lite  alla  dccifione  di  una,  o pib  perfone 
indifTerenti,  dette  arbitri , o arbitratori  .Ve- 
di Arbitro,  ed  Arbitratore. 

V arbitrazione  è generile  o particolare  . 
La  prima  rifguarda  tutte  le  azioni , Liti , o 
caufe  ; l'altra  una , o più  fatti  , o Liti  de- 
terminate . 

ARBITRO  , nella  Legge  Civile  , é un 
Giudice  nominato  dal  Magifirato,  o eletto 
fpuntaneamente  dalle  parti  litiganti  , a cui 
viene  conferita  la  potefl'a,  per  via  di  com- 
proraeffo  , di  decidere  la  lor  differenza  fe- 
condo le  Leggi  . Vedi  Giudice  , e Com- 
promesso . 

1 Romani  talvolta  fi  fottomettevano  a un 
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folo  arbitro,  per  Io  più  però  ne  fceglicvano 
molti,  emnumerodifpari.  VediARBiTRA- 

ZIONE. 

Negli  affari  rifguardanti  il  Pubblico  , 
come  Delitti  , Maritaggi  , affari  di  Stato 
&c.  non  era  pcrmeffo  ricorrere  agli  arbitri. 
Negli  altri  cafi  poi  non  fi  poteva  appella- 
re dalla  feiitcnza  data  daW  arbitro  ; imper- 
ciocché il  fine  di  un’appellazione  é di  forpcii- 
dere  I’ autoriiù  d’una  giurisdizione,  ma  non 
d’un  compatto.  V^edi  Appellazione. 

Aldi  d’oggi  vi  fono  varie  forte  d' arbitri f 
perché  alcuni  debbono  fentenziare  al  rigore 
delle  Leggi  ; altri  fono  autorizzati  dalle 
parti  contendenti  di  allargare  , ovvero  di 
dar  luogo  all’equitù  naturale  j e quelli  pro- 
priamente diconfi  arbitratoti  , Vedi  Arbi- 
tratore. 

Giufiiniarlb,  (.l.ult.c.de Recept.)  affoluta- 
menteproibifccl’ eleggere  una  Donna  per  ar- 
bitra , giudicando  un  tal  uffizio  non  conven’,re 
a quel  fello.  Tuttavolta  Papa  AlciTandro /II. 
confermò  unafentenza  arbitrale  data  da  una 
Regina  di  Francia . 

Il  Cardinale  Wolfey  fu  fpedito  da  Enrico 
Vili,  al  Re  F rancefeo  I.  con  pie.no  potere 
di  negoziare  , agire  , e conchiu.dere  i fuoi 
interelU  appreffo  quel  Principe;  da  cui  poi 
ricevè  riftclfa  facolt'a  di  tratr.ar  i fuoi  affari 
appreffo  Enrico  Vili,  ficché.  egli  fi  trovò  co- 
ffituito  arbitro  dall’uno  e dall'altro. 

ARBOR,  nella  Storia  Naturale,  nella  Bo- 
tanica &c.  Vedi  Albero. 

Arbor  , nella  Chimica  diceC  arborPhi- 
lofophica,  ed  é nome  comune  a varie  Cri- 
fiallizzazioni  metalline;  così  dinominate  a 
cagione  delle  loro  ramificazioni , limili  a quel- 
led’  un  albero.  V'edi Cristallizzazione. 
Tali  fono 

Arbor  Diana  , talvolta  chiamata  Arbor 
Luna  , eh’  é una  fpezie  di  effiorefeenza  , o 
diCrifiallizzazionc,  in  cui  l’aojtia  fortis  in- 
corporata con  argento,  e mercurio,  gittata 
inacqua,  fiefpande,  efi  fpiega  in  tutta  l' ap- 
parenza d’un  albero  coi  fuoi  rami,  colle  fo- 
glie , e co’  frutti . 

V.  Arbor  Diana  propriamente  é una  precipi- 
tazione dell’argento  nel  Mercurio,  l’opera- 
zione appartiene  all’  amalgamazione  . Vedi 
Amalc.am  azione. 

Di  Alberto  Magno  fi  dice  , che  faceffe 
comparire  un  Albero  in  prefenza  del  Re  di 
Francia,  fiando  fecolui  a pranfo.  Ed  in  quei 

gior- 
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Piorni  cib  ftimavafi  un»  pilingencfia,  o ri- 
fufciU7Ìone  ; abbenchè  potea  accadere  na- 
turalmente , e annovcrarf.  tra  e geraina- 
zioni , di  cui  ora  trattiamo  . Vedi  Falin- 

GENESIA,  RIVIVIFICAZIONE&C. 

Il  metodo  di  preparare  1 arbot  Diaux  i 
come  fegue:  fi  distk  una  dramma  d argen- 
to-puro in  aqua  foni: , e alla  difToluzione  fi 
BEE^iuene  aceto  dillillato , e acqua  ; di  ciafcuno 
v„l  oncia.  Si  filtra  lamìftura,  mettendovi 
poi  una  oncia  e mezza  d’argento  vivo.  Il 
iutto  fi  mcfcola  e fi  agita  e fcuote  in  un  va- 
io, che  fari  di  vetro,  e tondo,  tenendo  fem- 
pre  l’orifizio  otturato  col  dito;  fi  lafciapoi 
polare  ventiquattro  ore  , e da  sè  fpuntera  m 
rami  &c.  di  varie  figure . 

Arbor  Mart/r , è una  germinazione  di  ter- 
rò, che  ha  della  fomiglianza  con  una  pianta 

naturale.  * 

VMor  Mariis  fu  inventata  da  Lemery 
il  più  giovane,  che  la  feoprì  in quefto  mo- 
do. Avea  egli  verfato  dell’olio  di  tartaro 
per  Mquium  fopra  la  dilfoluzione  di  lima- 
ture 4i  ferro  fatta  nello  fpirito  di  nitro,  il 
tutto  dentro  un  vetro . Con  cib  il  liquor  s’in- 
nalzbgonfiandofi  notabilmente,  benchd  con 
pochiffim»  fermentazione.  Pofato  il  liquo- 
re ecco  che  comincib  a comparire  una  fpe- 
zie  di  rami,  attaccati  alla  fuperfizie  del  ve- 
tro, i quali  continuando  a crefeere , aliati- 
ne lo  coprirono  interamente.  Così  perfetta 
era  la  forma  de  i rami,  che  vi  fi  diftingue- 
vano  e foglie,  e fiori;  e perb  quella  vege-, 
fazione  pub  chiamarli  arbor  Martis  per  1 i- 
flelfa  ragione,  che  l’ antecedente  arbor  Dia- 
na . Vedi  Hi/ìor.  Acead.  Rojral.  art.  1706. 

Arbor  Genealogica  , albero  della  confan- 
guiniiù  . Una  Genealogia  (Icfa  lotto  la  fi- 
gura, o fomiglianza  di  radici  , di  tronco, 
rami  &c.  Vedi;  Co.nsa.ngui.nita' , Gesea- 
lOCIA  &c. 

Arbor  Pcrphgriana  , nelle  Scuole  , una 
fcala  di  enti;  ovvero  una  figura,  che  con- 
fine in  tre  ordini,  o colonne  di  parole,  di 
cui  quelle  nel  mezzo  contengono  la  ferie  de’ 
"cncri,  e delie  fpezic  , avendo  dell’analo- 
gia col  tronco:  e quelle  nell’  cllremiil,  o 
le  collaterali  , che  contengono  le  differen- 
ze, hanno  della  fomiglianza  co’rarai  d’un 
albero.  Vedi  Gerere  , Spezie,  e Diffe- 
renza. 

Dictfi  parimente  h Scala  Predtcamentale, 
cd  i la  feguente  . 
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; SOSTANZA 
Cogitativa  Efiefa 

CORPO 

Inanimato  Animato 

ANIMALE 

Irrazionale  Razionale 

UOMO 

Quello  Quello 

PLATONE. 

Arbor,  nelle  arti  mechaniche,  la  par- 
te principale  d’  una  macchina  , che  regga 
tutto  il  rellante  d’effa  . Significa  anche  1’ 
alfe,  fopra  cui  la  macchina  fi  gira.  Dicefi, 
arbore  dell’argano,  del  molino  &c.  Vedi  Ar- 
cano , Mulino  &c. 

ARBOREO,  preffb  alcuni  naturalilli,  P 
Eferefeenze,  i funghi,  i mufehi  Scc.chena- 
feono  attaccati  agli  alberi;  in  contradiffin- 
zione  da  quei  che  Hanno  fulla  terra.  Vedi 
Fungo,  Musco,  Acoro &c. 

ARBORIS  Pebien.  Vedi  Pecten. 
ARBORISTA  , perito  nella  feienza  degli 
alberi , delle  loro  fpezie  , forme  , qualità  &c. 
Vedi  Albero. 

Arbcrifla  è appellazione  di  minor  eflenfione 
chtBcfanico.  Vedi  Botanica.&c. 

ARCA  , nel  linguaggio  della  Scrittura  , 
una  fpezie  di  baffimenio  , fabbricato  da 
Noè  , a fine  di  prefervare  le  varie  fpezie 
degli  animali  dalle  acque  del  Diluvio.  Vedi 
Diluvio  . 

L'Arca  ha  fomminidrato  ai  Critici , e Na- 
turalilli diverfi  punti  di  ricerca  curiofa  , in- 
torno la  forma , la  capacita,  i materiali , on- 
de fu  fabbricata  , il  tempo,  il  luogo  dove  fi 
fermb  dopo  il  Diluvio  &c. 

Si  fa  il  conto  , che  Noè  fpcndeffie  cent'anni 
nella  fabbrica  àe.\\'Arca,  cioè  dall’anno  del 
mondo  1537,  finoal  1(556,  in  cui  fuccedcttc 
il  Diluvio.  Queffa  almeno  è l'opinione  co- 
mune appreffb  gli'  Eruditi  : Origene  ’lib.  iv. 
conir,  Ccif.  Sant’.Agoffino  DeCizit.  Dei , lib, 
XV.  cap.  27.  c coni.  FjuJi.  Iib.  xii.  e nelle 
{ueQuaJÌ.  inCenef.  v.c  xxi  1 1.  Rupert.  lib.  i v. 
rii  Grnr/.  afTerilcono  Io  (Itflfo  , c fono  feguìta- 
ti  da  Saliano,  Tornici,  Spondeo  , Pcllctier , 
cd  altri. 

Contuttocib  Berofo  vuole,  che  Noè  non 
comincialfc  la  fabbrica  &c\\' Area  fenon  fet- 
tant'anni  foli  avanti  il  Diluvio.  Salomon 
Jarthi  afferma  che  egli  v’ impiegane  cento  e 
vent'anni,  e Tanchuma  foli  cinquantadue . 
VcdiiTelli,  Gene/.  6.  Sic. 

II 
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11  Padre  Fournler , nella  fua  Idrografia  , fc- 
guita  la  opinione  dc’Santi  Padri,  notando 
che  foloNodcoi  Tuoi  tre  figli  lavoraficro  in 
tal  opera;  e a quello propofito porta refera- 
pio  di  Archias  di  Corinto,  il  quale  aiutato 
da  trecento  operati,  fabbricò  il  gran  Vafcello 
di  Hieronc  in  un  anno.  Dippiìi , il  figlio 
primogenito  di  Noè  non  nacque  le  non  circa 
il  tempo,  incili  fi  diede  piiiitipio  alla  fabbri- 
ca, e i pib  giovani  nacquero  dopo,  ficcliè 
pafsb  molto  tempo  prima  che  poteflcro  aiu- 
tarci! Padre.  Sia  ciò  come  fi  voglia;  per  una 
fabbrica  così  grande,  riccrcavafi  una  gran 
quantità  di  alberi , il  cui  taglio  avrebbe  im- 
piegato molti  lavoranti  ; e come  potevano 
farlo  tre  uomini  foli? 

Il  legno,  di  cui  fu  htt»  ì'jirca , è chia- 
mato nella  Scrittura  13  j «sy,  Etfe  Gopker , 
Legno  di  Copher  ; e dai  Settanta  chiamali 
<nTftr}ura,  legni  quadri.  Onkclos  , e 
Gionaihan  traducono  Copher  per  Dinp  Ke- 
dros.  Cedro-,  e San  Girolamo  nella  Vulgata 
per  Ugna  levigata  , ed  altrove  per  Ligna 
bituminata.  IIKimkhi  lo  chiama  Legno  at- 
to a nuotare,  e Vatablo  Legno  leggiero,  che 
nuota  nell’  acqua  fenza  corromperfi  . Giu- 
nio,  T/emellio,  e Bufiorfio  vogliono,  che 
folTe  una  fpezie  di  Cedro,  detto  da’  Greci 
''  : Avenario,  e Munllero  il  Pino; 

Fullerio,  eBocart,  il  CiprelTo;  altri  il  Buffo,- 
altri  Abete,  Catìalione  Terebinto  &c-  Tra 
tante  opinioni  il  Pelletier  aderifee  a quei, 
che  vogliono  che  \'-4rca  foffe  di  Cedro;  eie 
ragioni  da  lui  addotte  fono,  la  incorruttibi- 
lità di  quel  legname,  la  grande  abbondanza 
d’effo  neli'Afia,  ficchè  al  dirdi  Erodoto , edì 
Teofralìo,  i Re  d’Egitto,  e di  Siria  nefiib- 
bricarono  (lotte  intere:  e la  comune  tradizio- 
ne per  tutto  r Oriente  vuol  far  credere  clic 
fino  al  di  d’oggi  l’Arca  fi  confervi  intera  fui 
Monte  Ararat.  Vedi  Legname. 

Le  Dimenfioni  dcìl'.drca  come  fon  riferite 
daMosè,  fono  trecento  cubiti  di  lunghezza, 
cinquanta  di  larghezza,  c di  altezza  trenta: 
le  quali  paiono  a molti  troppo  fearfe , attefo 
il  gran  numero  di  animali,  c u’altrc  cofe , 
che  fi  doveano  alloggiarvi.  E da  ciò  s’è  ca- 
vato un  argomento  contro  la  verità  della  rela- 
vione,  com’è,  efibitada  Mosè  ; gih  da  lungo 
tempo  Ceffo  n’ha  fatte  le  rifa;  chiamando 
Varca  KiiSteror  ulkouoroy , Varca  affiirda . Ver 
fciogliere'  tal  difficolta,  molti  sì  de’ Santi  Pa- 
dri Antichi,  che  de’ Critici  Moderni  fi  fono 
Tomo  I. 
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affaticatt,  e fono  ricotfi  avariefpicga/ioni. 
Origene,  Sant’ Agolìino , cd  altri,  fi^ltn- 
gono,  che  per  i Cubiti  dobbiamo  qui  in- 
tendere i Cubiti  Geometrici  Egiziani,  eh’ 
erano  di  fei  cubiti  volgari,  o di  nove  pie- 
di l’  uno  : ma  non  è cofa  certa , che  gli 
Egizi , o gli  Ebrei  aveffero  tal  cubito  geo- 
metrico. Altri  dicono,  che  la (Iruttura df"li 
uomini  de’ primi  fccoli  foffe  molto  più  gran- 
de di  quella  d’ oggidì,  onde  il  cubitomifu- 
randofi  da  una  parte  del  corpo  umano,  dovea 
anche  effo  proporzionatamente  effcrjnaggio- 
re;  ma  quello  non  prova  cofa  veruna,  im- 
perciocché riffeffa  ragione  inferirebbe  un’ 
egual  aumentazione  degli  altri  animali . Al- 
tri penfano,  che  il  cubito  (acro,  di  cui  qui 
fi  tratta,  foffe  più  lungo  quattro  dita  ch’il 
cubito  civile;  maoltrecchè  da  qui  poco  aiu- 
to e vantaggia  fi  cava  , fi  puòcredere,  cheil 
cubito  facro  non  fi  adopraffe  fuorché  negli 
edilizi  Sacri , come  per  efempio  nc’Temp;, 
e nel  Tabernacolo . 

Molto  meglio  éfciolta  quella  difficoltà  da 
Buteo,  e da  Kirchero,  i quali  fuppongono 
ch’il  cubito  foffe  quello  volgare,  cioè  di  un 
piede  c mezzo  ; e fanno  vedere  geometrica- 
mente, che  Varca  fu  ballevole  a contenere 
tutti  quegli  animali,  ed  altre  cofe  ivi  allog- 
giate . Sntllio  computa,  che  l’arra  avelie 
più  di  mezzo  iugero  di  arca.  Cuneo,  Buteo, 
ed  altri  parimente  hanno  calcolata  la  gran- 
dezza dell’arra.  Il  Dot.  Arbutbnot  ne  compu- 
ta la  capacithJi  Siotfz  tonnellate.  Il  Padre 
Lami  mollra , che  ella  foffe  cento  e dieci  piedi 
più  lunga  della  Chiefa  di  N.  Signora  di  Parigi, 
e feffanta  quattro  più  lìrctta  : e ’l  fuo  Tradut- 
tor  Inglcfc  aggiugne,  eh’ in  tal  calo  dovea 
edere  più  lunga  della  Chiefa  di  San  Paolo  di 
Londra,  mifuiando  da  Occidente  in  Orien- 
te, più  larga  che  l’altezza  di  quella  Chiefa 
nel  di  dentro,  e alca  cinquanta  quattro  piedi 
in  circa,  mifura  Inglcfc. 

NcU’nrra,  oltre  la  famiglia  di  Noè,  che 
confideva  in  etto  pcrfonc,  v’ era  anche  un 
paio  d’ogni  fpezie  degli  animali  mondi , e 
fette  paia  d’  ogni  una  degl’  immondi , con 
le  provilìoni  fuffizienti  per  tutti  lofpaziodi 
un  anno  intero.  11  numero  degli  animali  a 
prima  villa  fembra  quali  infinito;  fatto  però 
il  calcolo,  é affai  minore  di  quello  che  talun 
s’è  immaginato;  imperciocché  la  ipcziede’ 
quadrupedi  non  arrivano  a cento  , e quelle 
degli  Uccelli -a  duecento:  da’ quali  nel  cafo 
O o-  prc- 
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prcfcnte  fon  d’eccctiuarfi  quei , die  pofTonq 
campare  nell’ acqua.  Di  fatto,  i Zoologilli 
non  enumerano  comunemente  fenon  cento 
e fettanta  fpeiie  tra  tutte;  ma  Wilkins  fa 
vedere,  che  fole  fctiantadue  fpezic  di  qua- 
drupedi avelfero  bilogno  di  luogo  neW  urea. 

Dalla  delcrizione  delParcr  dataci  da  Mosé , 
pare  fede  divifa  in  tre  Ordini  , q piani , uno  fo- 
pra  l’altro,  ciafeuno  alto  dieci  cubiti , o quin- 
dici piedi  : e dippiù  è opinione  generalmente 
ricevuta , come  la  più  probabile  , che  il  piano , 
o l’ordme  d'abbalTo  foffe  dciiinato  per  le  be- 
flie,  quello  di  mezzo  per  le  provilioni , c 
quel  di  fopra  per  gli  uccelli  , pcr^  Noe  , e 
per  la  di  lui  famiglia:  e che  ogni  piano  fof- 
le  fuddivifo  in  diverfi  appai tamenii  &c. 
Quantunque  Giofefib  , Filone , ed  altri  Com- 
mentatori v’ aggiungano  un  altro  piano,  fol- 
to tutti  gli  altri,  a guila  de!  fondo  d’un  va- 
fccllo,  per  tener  la  favorra  , e ricevere  le 
feccie  , e le  lordure  di  tanti  animali . Drcf- 
felio  novera  trccent’  appartamenti  ; il  Pa- 
dre Fournier  trecentotrentatrè , 1’ Autor  A- 
nonimo  delle  queliioni  fopra ’l  Genefi,  fino 
a quattrocento.  Buteo  , Temporario , Arias 
Montano,  Ffofio,  Wilkins,  Lamy,  ed  al- 
tri credono , che  tanti  foffero  gli  fpartimenti , 
quante  le  fpezie  differenti  degli  Animali: 
Pelletier  ne  fa  folofettantidue  , cioè  trenta- 
fei  per  gli  uccelli,  ed  altrettanti  per  le  be- 
flie;  e ai  ciùalTegnalaragione:  imperocché 
fupponcndone  un  maggior  numero  , come 
trecento  o quattrocento,  in  tal  cafo  ciafeu- 
na  delle  otto  perfone  ncll’crca  avrebbe  do- 
vuto aver  cura  di  37.  di  41.0  di  50. dalle, 
e tenerle  nette  ogni  giorno,  locchè  gli  pare 
cofa  impoffibile.  Queda  perù  n 00  è la  diffi- 
coltà; imperciocché  il  voler  diminuirai  nu- 
mero degli  fpartimenti,  fcnzi  feemare quel- 
lo degli  animali,  è vano;  clfeiido  forfè  più 
difficile  l’avere  cura  di  trccent’ animali  in  Ict- 
tantadue  dalle,  che  in  trecento. 

Buteo  fa  il  computo,  che  tutti  gli  animali 
nell’arra,  non  potevano  uguagliare  cinque- 
cento cavalli  ; e di  più  riduce  il  tutto  alla 
mifura  di  cinquantafei  p’ia  di  bovi . Il  Pa- 
dre Lamy  lo  aumenta  fino  a feifantaquattro 
paia;  di  maniera  che  fuppodo  che  un  bue 
iia  cgual  a due  cavalli  ; e che  nell’rtrfii  vi 
fod'c  luogo  per  dueccntocinquantafei  caval- 
li, vi  farebbe  dato  luogo  fufficicnte  per  tutti 
gli  animali.  Ma  il  medefimo  Autore  fa  ve- 
dere, che  badava  uno  degli  ordini  per  cui- 
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quecento  cavalli , dando  per  ogni  cavallo  no- 
ve piedi  quadrati . 

Quanto  al  cibo  depodtato  nel  fecondo  fo- 
laio  o piano,  Buteo  coll’autorità  di  Coln- 
mella  ollciva  , che  trenta  o quaranta  lib- 
bre di  fieno  ordinariamente  badmo  per  un 
bue  un  giorno;  e che  un  cubito  folido  ben 
calcato  di  deno  , appunto  conc  d ufa  ne' 
nodri  fienili.  Ila  quaranta  libbre, m circa; 
ficchè  un  cubito  quadro  di  fieno  è più  chc- 
badante  per  un  bue  un  giorno  . Ora  cqtia 
cola  è , che  il  fecondo  piano  conteneva  1 50^00 
cubiti  folidi,  che  divifi  tra  due  cento  e fei 
bovi,  fr.niminiiìrar  polfono  a ciafeuno  due 
terzi  più  di  fieno  , di  quel  cli’cgli  poteffe  con- 
fumarin  un  anno.  Wiiklns  dimr,  che  tutti 
gliani.mali  carnivori  fodero  nella  grandezza  , 
o malfa  de’  lor  corpi , c del  cibo  che  loro  abbi- 
fognava , equivalenti  a ventifette  lupi , e tutti 
gli  altri  a uucentottanta  bovi.  Peni  cibo  de’ 
primi  adegna  egli  1825  pecore,  e per  quello 
degli  altri  109500  cubiti  di  fieno:  e tutto 
ciò  facilmente  fi  accomodava  nei  due  primi 
piani,  e poteva  avanzare  del  luogo . 

Circa  poi  il  terzo  piano,  nelfuno  dubita 
che  baflaffe  per  l’uccellame,  per  Noè,  e per 
la  Tua  famiglia.  In  fommi-il  dotto  Vtfeovo 
V^ilktns  nota , eh’ è più  difficile,  l’aflegnar 
il  numero,  e la  malfa  di  [cole  corrifpondenti 
alla  capacità  dcH’arra;  che  non  è il  trovar 
luogo  badcvole  per  contenere  Icdivcrfe  Ipc- 
zie  degli  Animali  da  noi  conofeiute.  E ciù 
attribuifee  egli  all’imperfezione  di  tutte  le 
nodre  lide  degli  animali,  c fpezialmcntc  di 
quelli  de’  paed  incogniti  della  terra  ; e poi  ag- 
giugne  , ch’il  Matematico  più  bravo  d’og- 
gidi  non  avrebbe  potuto  ordinar  le  propor- 
zioni d’un  badimenio,  o d’ un  vafo  più  adat- 
tate al  propodco,  di  quello  che  s’  è fatto  nel 
cafo  prelentc  : laonde  ne  cava  queda  nobi- 
lidima  conclufione  , “ che  la  capacità  dell’ 
„ arca,  che  avea  fetvito  di  obbiezione  contro 
„ la  Scritturi  Sacra  , debba  dìmarfi  una 
,,  conferma  della  fua  autorità  divina  ; peroc- 
„ ché  in  quei  ftcoli  più  rozzi,  clfcndogli 
„ uomini  inen  vcifiti  nelle  arti  , e nella 
,,  Filufufia,  erano  più  difpodi  ai  pregiudizi 
,,  volgari  che  lo  fono  al  dì  d’oggi  ; così  che 
„ fe  l'.»rra  folfc  data  d’invenzione  umana, 
„ l’avrebbero  fabbricata  fecondo  qnc’prcgiu- 
„ diz)  e tim.nri,  che  naturalmente  proven- 
„ gono  da  una  idea  confiifa,  cfo'tantogc- 
„ nerica  delle  cofe;  e farebbe  riufeita  tanto 
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,,  più  grande  del  biffgnevole,  (]uantn  viene 
„ rapprcTcntata  di  elfcre  Hata  più  piccola  . “ 

Arca  àel  TcjUìnento , nella  Sacra  Scrittu- 
ra, una  rpezie  di  Cada  , in  cui  per  ordine  di- 
vino, Efcd.  15. 16.  ficonfccvavano  le  due  ta- 
vole di  pietra  , dove  Iddio  avea  fcolpito  i dicci 
Commandamenti , che  diede  poi  a Mosè  fui 
Giunte , e tenuta  in  gran  venerazione  apprelfo 
giitbrel.  Vedi  Decaloco. 

L' jlrca  era  ripoda  nel  luogo  plùfacrodcl 
Tabernaco'.o . I Filiilei  la  prelero,  eia  ten- 
nero, alcuni  dicono  venti , ed  altri  quarant’ 
anni,  \n  Kirjath]  citrini  ; ma  eficndo  il  po- 
polo molto  altlitto  dall’ emorrnidi  a cagione 
di  eda  , la  rimandorono  agli  Ebrei  con  va- 
ri donativi  , i quali  la  mirerò  poi  nel  Tem- 
pio. Vedi  Tabernacolo,  Tempio,  San- 
tuario &c. 

Gioftffo  afferma,  ch’ella  fofTe  lunga  cin- 
que palmi,  tre  larga,  ed  altrettanti  alta  , il 
legno  sì  di  dentro  , che  di  fuori  coperto  da 
lamine  d’oro,  cd  i gangheri  parimente  dell’ 
iflcffo  metallo.  Il  coperchio  dicevafì  il  Fro- 
piziatcrio  , fovra  cui  fi  vedevano  due  figure 
dette  Cherubini,  fpezie  di  fpiriti  Angelici  > 
colle  ale,  c d' una  torma  particolare,  e non 
mai  da  alcuno  veduti  fuorché  da  Mosé,  in- 
nanzi al  trono  di  Dio  . Alcuni  Critici  vo- 
gliono che  la  voce  a'*)3  ChcTub  folfe  una  fem- 
plice  traspofizione  delle  lettere  della  parola 
3131 , Ciirm,-  e che  per  i Cherubini 
collo’.aii  lopra  l' arca  fi  debba  folo  intendere, 
che  Varca  era  una  fpezie  di  carro,  su  cui  Dio 
ledeva  . V'edi’l’ROPizi  atorio  , Cherubi- 
no , &c. 

Gli  Ebrei  anche  oggidì  hanno  una  fpezie 
à’arca  nelle  loro  Sinagoghe,  dove  ripongono 
i Libri  Sacri , ad  imitazione  di  quella  del  Te- 
flamcoto  Vecchio , e la  quale  chiamano  jiicn. 
Cc  ne  dà  la  deferizione  Leone  di  Modena 
nel  fuo  ragguaglio  ile  ccjlitmi  , e delle  ceri- 
monie della  jua  Nazione  : gli  Ebrei,  die’ egli, 
nella  parte  Orientale  di  tutte  le  Sinagoghe 
hanno  un’arca,  o un  armario,  detto  ..^rcn  , 
in  memoria  deirorrn  del Tefiamento , inerii 
confervano  il  Pentateuco  fcritto  in  carta  pe- 
cora , con  inchiofiro  che  fi  fa  a polla  &c. 
Tertulliano  appella  area  aFrm.ti inni  Ju- 
daicum,.  E quindi  ebbeorigine  lafrafe,  efflr 
nell'  Armano  .iella  Sinagoga , che  vale  a dire  , 
nel  numero  delle  Scritture  Canoniche  . Vedi 
Apocrifo  . 

ARCANGELO*,  foflanza  intellettuale. 
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od  un  Angelo  dell’  Ordine  ottavo  tra  gli  Spiriti 
beati,  che  compongono  lacelefie  gerarchia. 
Vedi  Angelo,  e Gerarchia. 

* Il  Vocabolo  é compojìo  dal  Greco  apyjte  ^ 
Principe,  ed  .Angelo. 

ARCANO  , letteralmente  dinota  un  Se- 
creto : onde  molto  a propofito  fi  adonta  da’ 
Ciarlatani,  e dagl’impofiori  nella  mcdici.na , 
i quali  cercano  di  nafeondere  I.1  ignoranza  , 
e la  frode  loro  furto  il  preteflo  di  fcgrctezza. 
Quindi  provengono  grandi  moltitudini  di  ./ir- 
cani . 

Gli  Speziali  fpacciano  aneli’  eflì  certe  com- 
pofizion:  loro  folto  il  nome  di  Arcani.  Di  que- 
lla forte  fono 

L’Arcano  Corallino  , eh’  è una  prepara- 
zione di  roffo  precipitato,  fatta  dilliìlandolo 
collo  fpirito  di  nitro,  c replicando  la  difiil- 
lazinne  una  , e più  volte  , cioè  fino  che  le 
ne  procuri  una  polvere  ruffa  , la  quale  poi  lì  la 
bollire  nell'  acqua  , e fcolata  vi  s’  aggiugne 
dello  fpirito  tariarizzato  di  vino  ; c dopo  due 
o tre  replicate  cohobazioni , fi  ricava  una  pol- 
vere buona  nei  mali  della  podagra , dell’idro- 
pifia,  dello  feotbuto  &c.  Ella  principalmente 
opera  per  l’alvo. 

V Aac duplicate , è preparatodal  capo 
mono  dell’ ay;((i/c.rf/r,  fciogliciidolo  in  acqua 
calda,  filtrandolo  e fvaporandolo;  fi  lafciaTi- 
polare  per  farne  ufo  . 

X.' Arcano  duplicato,  detto  ancora  la  Pana- 
cea duplicata,  palla  per  un  Diuretico  e Sudo- 
rifico. La  ricetta  coilò  cinquecento  tallari  al 
Duca  di  Hoillein  , ch’era  un  grande  V'irtuo- 
fo . Lo  Schrodcro , che  fu  Medico  di  quel  Prin- 
cipe , racconta  delle  maraviglie  fatte  per  mez- 
zo di  quello  fecrcio  ne’  mali  ipoccndriaci , nel- 
le febbri  continue , e intermittenti , nella  pie- 
tra , nello  feorbuto  &c. 

Arcano  Gìszv.r/f,  fi  fa  da  un’ama'gjm 
di  Mercùrio  , c llagno  fino  , digeriti  nello 
fpiiito  di  nitro;  il  nitro  fi  fcola , e quel  che 
rdia  fi  bagna  collo  fpirito  di  vino,  il  quale 
poi  fi  abbrucia  ; replicando  tale  operazio- 
ne divetfe  volte , fino  che  non  vi  relli  più  del 
fapoic  pungente.  Quel  che  fopravanza  ha  un 
grand’ufo,  e ferve  quafi  all’ iftclfe  intenzio- 
ni che  1’  Antiheélicum  Poterii  ; c da  alcuni 
è raccomandato  per  un  fudorifico . VcdiAv- 

TIETICI  . 

ARCARE,  èl’arte  ocfercizio  di  tirar  coll 
arco,  e colle  frecce . Vedi  Arco. 

L’  arte  di  Arcare  era  molto  commendar* 
Oo  2.  e la- 
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c favorita  appreffo  gli  antichi  Inglefi  > e furon 
fatti  molti  datoti  per  regolarla  ; perciò  gli 
Arcieri  Inglefi  furono  i migliori  in  Europa. 
Molte  delle  loro  vittorie,  riportate  in  Fran- 
cia fon  dovute  alla  lunghezza  degli  Archi  , 
Nello  fiatuto  j j.  H.  W/I.  ci  fa  una  doglianza 
in  riguardo  a diverfi  nuovi  cd  artificiali  giuo- 
chi inventati , comt  lo^citia^,  ihovtgroai  !kc. 
perchè  l’arte  di  Arcare  andava  fominamente 
decadendo,  e diverfi  tiratori  di  Treccie,  per 
mancanza  di  elércizio,  furono  obbligatian- 
dare  ad  abitar  nella  Scozia . In  vigordi  quell' 
atto  gli  uomini  Tetto  l’età  di  do.  anni  fono 
obbligati  all’ cfercizio  di  tirar  d’archi  lun- 
ghi i ed  avere'  un  arco  e le  frecce  Tem- 
pre pronte.  I figliuoli  da  7.  anni  317.  fono 
ancora  obbligati  ad  elTere  itlruiti  nel  tirar  del- 
le frecce,  e ed  aver  Tempre  un  arco  e due  frec- 
ce pronte.  I fervi  ancora  non  ne  fonofeufa- 
ti , equelli,  che  non  h.an  denaro  da  compera- 
le un  arco,  debbono  averlo  dal  loro  padrone, 
che  ne  difialca  il  prezzo  dal  loro  falario.  E'proi- 
bito  agli  firanieri  tirare  con  archi  lunghi , len- 
za fpccial  licenza  del  Re . Perlafiefia  legge  è 
proibito  di  tirare  alla  mira , purché  non  fia  per 
tincorfaro,  nel  qual  cafo  l’arciero  dee  mutare 
il  legno  ad  ogni  tiro.  Ad  una  petfonadiz4 
anni  viene  ancora  proibito  tirare  con  trecce 
azuteadun  legno  undeci  verghe  o più  lotto , 
33.  H.S.cap.^.  Il  primo  fiacuto  ferviva  per 
rendere  gli  uomini  ifiruiti  nel  tirar  l’arco  per 
gli  fpettacoli , e’I  fecondo  per  renderli  forti  e 
nerboruti . 

Arcare,  negli  antichi  cofiumi  Inglefi , è 
un  fervizio  di  tenere  un  arco , per  ufo  del  pa- 
drone, per  difendere  il  fuo  palazzo  . Vedi 
SERVIZtO  . 

ARCH,  ARCHI  o Arci  • , termine  da  per 
sèdi  niun  lignificato  , ma  in  compofizionc con 
altre  voci  diventa  affai  efprcirivo  ; dandole 
forza  ed  efaggerazione  ; avendo  il  valore  del 
grado  fjperlativo,  cioè  dimofirando  il  grado 
maggiore,  o l’eminenza  di  qualche  cola . 

* Diriva  lini  Greco  principio. 

Così  per  efempio  fuolc  i\t^\  Archi  ili  ictao, 
Archijin.oppitp , Arcivefeovo  tkc.  per  dinotar 
quei , che  hanno  tal  preminenza  fopra  gli  altri, 
come  ahteù  Arciliwanco , Arckoiule  &c.  per 
cfprimcre  la  pazzia  , e la  fciocchezza  nell’ulti- 
mo grado.  Vedi  Anomaco  Scc. 

ARCHE,  Apyn  parola  Greca, che  importa  il 
principio.  Apprcifo  i Medici  è il  principio , o il 
primo  periodo  d’una  malattia.  Vedi  Periodo. 
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ARCHEO,  Archeus,  o Arch.cus  * , 
termine  ofeuro,  ufato  per  io  più  apprefibi 
Chimici  antichi,  per  efjprimere  un  non  sò 
quale  principio  di  vita,  e di  moto,  lacaufadi 
lutti  gli  effetti  naturali . 

* Diriva  da  apyn , principio. 

Siccome  i Chimici  non  fono  tra  loro  con- 
cordi nell’ idea  d’unacaufa  vitale;  cosìque- 
fia  voccolfri/ireèda'cin  applicala  ora  ad  una 
cofa,  ora  ad  un’altra;  benché gtneralmen- 
tc  conccpifcono  che  fia  della  natura  del  fuoco. 
Vedi  Fuoco. 

Alcuni  adoprano  il  vocabolo,  per  dinotar 
il  fuoco  inchiufo  nel  centro  della  terra;  a 
cui  atiribuifcono  la  generazione  de’  metalli , 
c de’ minerali  ; e credono  che  fia  il  princi- 
pio della  vita  ne' vegetabili.  Vedi  Centra- 
le, &c. 

Altri  per  la  parola  Archeo  intendono  un  cer- 
to fpirito  univerfale,  difful'o  per  tutte  le  co- 
fe  create,  che  vogliono  fia  la  caufa 'attiva 
diluiti  i fenomeni  nella  natura.  Vedi  Spi- 
rito, Etere,  Mezzo  &c. 

Altri  rigettano  la  pìxaÌA  Archeo  , adopran- 
do  piuttollo  quella  di  Anima  Mundi  , o di 
Vulcano,  o d\  Calore  della  terra  , Vedi.A.viMA 
Mundi  &c. 

Dicono  poi,  che  ogni  corpo  abbia  la  fua 
porzione  di  quello  Archeo  ; che  corrompen- 
dofi,  cagiona  malattie,  da  loro  chiamate 
Archeale.  Ad  elfo  attribuifcono  anche  le  idee, 
dette  perciò  Arckcali . Vedi  Idea  . 

Elmonzio  è ’l  grande  Solleqjtorc  del  dogmi 
àtW' Archeo.  „ Nclfun veleno,  dic’egli,puì> 
„ operare  fopra  un  corpo  morto;  fe  dunque 
„ produce quaich’ effetto,  é per  mezzo  dell’ 
„ Archeo.  E Ibggiugne,  che  fc  fi  trovi  acci- 
,,  dentalmente  qualche  corpo  eterogeneo  cf- 
„ fere  prefente  MArcheo,  e’s’ innilzerà , c 
„ fi  rilcaldcrà,  agitandoli  firaordinariamen- 
„ te , e adoprando  lutto  lo  sforzo  per  ifcacciar 
„ la  materia  oltilc;  dunque  il  guarirequalchc 
„ malattia  non  è altro  che  pacificare , c com- 
„ porre  Archeo  : Coiello  Archeo,  allc- 
„ rifee  di  nuovo  Elmonzio  , s’ irrita  alla  pri- 
„ ma  comparfa  di  qualfifia  cofa  eterogenea  ; 
„ imperocché  fpctlando  ad  elfo  d’invigila- 
,,  re  fovra  la  falute,  e la  confervazione  del 
„ corpo,  fi  mette  in  fcompiglio , all’avvici- 
„ narfi  del  nemico,  radunando  tutte  le  lue 
„ forze,  cagionando  febbri  &c.  Tutto  qiiel- 
„ lo  perciò  che  ricercali  per  una  medicina 
„ univerfale  , è non  so  qual  cola  , che 
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„ prontamente  può  pacificare,  e accomodare 
„ una  tal  febbre  innaturale  in  tutte  le  occa- 
fìoni.  “ Fin  qui  Elmoniio.  La  qual  dottri- 
na, come  ofTcìva  Éoerhavio  , non  farebbe 
tanto  fidurtla,  come  a prima  villa  pare  che 
fia,  fc  l’Autore  non  avelTc  attribuito  fino  1’ 
intelletto  a quello  {mo Arche».  Tralafciando 
poi  tutto  quefio  , il  principio  , per  il  cui 
veleno  li  rende  mortifero , c i rimedj  bene- 
fici, non  è le  non  la  cireolazionedel  fangue. 
Vedi  Circolazione,  e Sangue. 

ARCI  IIS , o Coite  degli  Archi , in  Inghil- 
terra , è una  delle  Cotti  dell  Arcivtfcovo  , 
alla  quale  lì  appella  per  le  matcìie  Ecclclia- 
llithe  da  tutte  le  parti  della  Trovincia  di  Can- 
toibery.  Vedi  Corte,  Appellazione,  e 
Arcivescovo  &c. 

L’  quella  Corte  cosi  chiamata  dalla  Chiefa 
Arcata,  c dalla  torre  di  S.Maiiadell  arco, dove 
ella  lolca  tcncifi . Gli  officiali  appartenenti  ad 
ella  loroilGiud.ee,  l’Attuatio,  gliScriva- 
ni , gli  Avvocati , i Procuratori  Òcc. 

ifGludice  della  Corte  degli  Archi_  è cliia- 
mato  il  Decano  degli  Archi  , o 1 Officia- 
Jc  della  Corte  degli  Archi  &c.  al  cui  officio  è 
comunemente  unita  una  particolar  giurisdi- 
zione fopra  tredici  Parrocchie  di  Londra  , 
chiamata  Dcirriri^  Decanato , cfentc  dall  au- 
torità del  V’efcovo  di  Londra , ed  appartenen- 
te all’Arcivefcovo  di  Cantoj’bery , delle  qua- 
li laParrochia  dell’Arco  (ofBow)  è una  e 
la  principale. 

Altri  fuppongono,  che  la  denominazione , 
e le  funzioni  del  Decano  degli  Archi  lia  na- 
ta, dalPeffierc  fiato rOfficiaie deli’Aicivcfco- 
vo  o Decano  , impiegalo  a molte  Ambalcia- 
ric,  nel  qual  tempo  il  Decano  degli  Archi 
rimaneva  luo  fofiituto. 

Quefio  Giudice  fopra  qualunque  appello 
fatto,  fubito,  e fenza  ulterior  diiamina  man- 
da la  fua  citazione  all’ appellato  , e la  lua  ini- 
bizione al  Giudice,  dal  quale  fi  i fatta  1 ap- 
pellazione. Gli  Avvocali,  che  debbono  in- 
tervenire a diiendere  le  caufe  nella  Corte 
degli  Archi,  debbono  clfere  Dottorati  nelle 
leggi  civili  in  una  delle  Univerfit'a  deli’  In- 
ghilterra. Vedi  Avvocato. 

ARCHETIPO*,  originale,  o modello, 
all’  efempio , o all’imitazione  di  cui  fi  fa  qual- 
che altra  cola.  Vedi  Modello. 

* La  voce  ì compojla  eli  apyjn  , princi- 
pio, e , tipo.  Vedi  Tipo. 

In  quefio  fenfo  coincide  con  OugtnaU  , 
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e Prototipo.,  efifendo  oppofio  a Copia.  Vedi 
Originale  e Copia  . 

Nella  Zecca  quello  vocabolo  dinota  un 
pelo  originale,  o che  dh  la  regola  agli  al- 
tri , fecondo  il  quale  gli  altri  peli  debbono 
aggiuilarfi.  Vedi  Esemplare. 

IFilofofi,  e fpezialmente  ì Platonici  am- 
mettono un  mondo ./^rc/'er/^o , pcrcuììntcn- 
dono  il  mondo  comecfilleva  nella  Mente,  o 
nell’ Idea  Divina  innanzi  la  Creazione . Vedi 
Idea,  Platonismo  &c. 

ARCHEVOL'IO  * , o Archivolto  , 
Arco  della  volta  , nell’  Architettura  , è il 
contorno  intcriordcH’arco,  ovvero  una  ban- 
da , o forma  adornata  di  moduleiti  c mem- 
bri, che  corre  lungo  e su  le  faccie degli  ar- 
chi, e pofa  fuilc  impofic.  V eA'xTav.Arebit. 
fig. '^6.  lit.lb , e/ìq. 40.  Vedi  ancor  Arco, 
Volta,  Imposta  &c. 

* La  voce  ì foìmata  dal  Latino  Arcus 
Volutus. 

. Archivolto  varia  fecondo  gli  Ordini  ; ne! 
Tofeano  ha  una  taccia  loia  j nel  Dorico,  fic- 
come  ancora  nell’  ionico  ne  ha  due  corona- 
te; e nel  Corintio,  e nelCompufito  ha  gP 
illcffi  membri  che  l’Architrave. 

ARCHIATER  , propriamente  fignifica 
il  medico  principale  d’un  Prìncipe  che  ne 
trattiene  molti.  V^tdi  M*idico. 

* Il  vocabolo  h Greco  A p^tstTf^ , etjnipG[io 
del  Greco  »px®'.  Principe  ; e , Ivlc- 
dico. 

ARCHIBUGIO,  ’oArchibuso,  arma 
nota  da  fuoco,  di  una  moderata  lunghezza 
&c.  proprio  a pottarfi  fui  braccio.  Vedi  Ar- 
ma da  fuoco . 

* La  voceb  iriginariameute  Italiana , com- 
pcjìa  delle  parole  arco , e bufo  ; a cagio- 
ne del  buco  focone , 0 lume , nel  Quale  fi 
mette  la  polvere  , per  dargli  fuoco  ; e pec- 
chi queft'  arma  i f acceduta  in  luogo  degli 
archi  degli  antichi . 

Hanzclet  prvfcrivc  la  fua  giufia  lunghezza 
di  quaranta  calibri;  e il  pelo  della  palla  ha 
da  clfere  d’ un  oncia  c fecce  ottavi , con  al- 
trettanta polvere. 

EvvI  un’ altra  forte  iì Atchibug)  a cavallet- 
to, più  grande  della  fuddetea,  che  fi  appog- 
giano fopra  qualche  cofa  per  fcaricarli , c fi 
ulano  nelle  ditcfe  delle  piazze.  Furono  adc- 
praci  per  la  prima  volta  nell’Armata  Impe- 
riale di  Borbone,  che  fcacciò  Ronnivet  dal- 
lo Stato  di  Milano  ; ed  erano  cosi  grolFi  e 

pUan- 
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pefanti , che  abbifognavano  due  Uomini  a por- 
tarli. Oggidì  fono  pocoufali,  e (oltanto  in 
qualche Callcllo  vecchio,  e da’  Francelì  in 
alcune  lor  Guarnigioni. 

ARCHICI.'VMBERLANO  , Archicame- 
rarius.  Grand’ Uffitiale  dell’Impero.  V^edi 
ClAMBERLANO. 

Quell’  uffizio  fpetta  all’Elettor  di  Branden- 
burgo,  in  virtù  della  Bolla  d’oro;  e per- 
ciù  porta  lo  fcetiro  avanti  1’  Imperatore, 
tncttcndofi  alla  fmitlra  dell’  Elettore  di  S.if- 
fonia.  In  alcune  folenni  Funzioni  va  a Ca- 
vallo, appunto  come  gli  altri  Elettori , por- 
tando un  bacino  collo  feiugatoìo  in  mino, 
e fmontando  gli  mette  in  ordine,  acciocché 
l’Imperatore  fi  lavi.  Tiene  il  fuo  V'icario, 
eh’ è il  Principe  di  Hohcnaollcrn  , della  ca- 
la di  Brandenburgo.  Vedi  Eletto  .HE  , Im- 
tERIO  &c. 

ARCHIDAPIFER  , grand’ uffizialc  deli’ 
Impero.  V'edi  Dapifeh, 

L’ Elettor  di  Baviera  è o^ir/jA/.r/rr/rr  ; quan- 
tunque il  Palatino  del  Reno  abbia  pretefo 
quell’uffizio  folle annelTo  al  fuo  Palatinato; 
ha  poi  dvfiilito  dalla  pretenfione.  V'cdi  ,Pa- 

LATI.VO  . 

AKCHIFLAMINE  , co’ui  che  godeva 
dignit'a  di  precedenza  tra  i Flamini.  Vedi 
F'LAMtNE. 

ARCHIGALLO,  prelTo  agli  Antichi,  il 
Sommo  Sacerdote  della  Dea  Cibclc  ; ovvero 
il  principale  fra  i Sacirdoiì  Eunuchi  di  quel- 
la Dea,  detti  Galli.  Vedi  Galli. 

ARCHILOCHII,  aggiunto  d’una  forte 
di  verfi,  di  cui  Architcco  fu  P inventore.. 
Vedi  Verso  . 

Coflano  di  fette  piedi  de’  quali  ì primi 
quattro  comunemente  fono  Dattili,  talvolta 
perù  Spondei,  c i tre  ultimi  Trochei  ; come 
quello. 

Solvilur  anit  hycms  vice  veri f , & 

Faveni.  Hor., 

Si  trovano  talora  de’  verfi  Jambi  di  fei 
piedi  meno  una  fiilaba  , framilchiali  cogli 
Architodii -,  appunto  come  fi  vede  nell' Oda 
tnentovata. 

Quefii  verfi  fono  anche  chiamati  DJttt’.i- 
ci,  a cagione  de’ Dattili  con  cui  coniinciano . 
Vedi  Dattilo , eDATTinco-. 

ARCHI.VIANDRITA  , , 

fuperiore  d’ un  Monillcro,  l'iltdio  che  quel- 
lo che  oggidì  chiamiamo  Abbate  . Vedi  z\ii- 
EATE,  Superiore  &c.. 


AP.G 

A!  dir  diCovarruvias,  quella  parola  llt- 
tera'mente  dinota  il  Capo  , o Condoiiicre 
d’una  greggia  : nel  qual  fenfo  può  appli- 
caifi  ad  ogni  fupcrior  Ecclcfiallico  ; onde  la 
troviamo  talor  attribuito  ai  V’ercovi . Ma  ap- 
prefib  ai  Greci  per  lo  più  fi  riilrigne  al  Su- 
pcriore di  un'  Abbazia  . 

M.  Simon  afferifee  , che  la  voce  origi- 
nalmente £ Siriaca  , almeno  la  ultima  par- 
te d’clTa,  cioè  Mcndrit.i , la  quale  per  via 
di  circuizione  vuole  che  lìgnifìilii  una  pqr- 
fona  folitaria  , oun  Monaco. 

ARCHl.MEDIS  Tmiea.  Vedi  Pariicolo 
Troclea  . 

ARCHIMIMO , rilìcffo  che  Archibuffone , 

Gli  Archìmimi  tra’  Romani  dicevanfi  quei , 
che  contraffacevano,  o imitavano  le  manie- 
re, igeili,  cdilparlarc  de’vivi,  e dc’mor- 
ti.  Vedi  Mimo.. 

Al  principia  fe  ne  fervivano  fulianto  ne’ 
Teatri;  ma  dipoi  furono  ammedì  nc’  ban- 
chetti, e per  ultimo  fino  ai  Funerali,  an- 
dando dietro  al  Cadavere  , e coniraffaccndo  i 
gclli  c portamenti  del  morto,  comefe  folfe 
vivo.  V'cdi  Funerale- 

ARCHIPINCFRNA , coppiere  Maggior 
dell’  Impero  . Qucflo  uffizio  è del  Re  di 
Boemia  ; a cui  appartiene  di  prefentar  la 
prima  tazza  in  un  Convito  Imperiale,  non 
è perù  obbligatji  di  alfiilervi  colla  corona 
in  capo.  Ha  per  fuo  V'icario,  o Diputato 
il  Principe  ereditario  di  Limburgo  . V'cdi 
Elettore  . 

ARCHIPHERACIT.t  , 
miliifiri  della  Sinagoga  degli  Ebrei  ; il  cut 
uffizio  era  di  leggete,  e fpiegarc  i Pcrakim , o 
i Titoli  e Capi  della  Legge , c de’  Profeti . 

V Archferacita  non  era  riftenb  che  ’l  Ar- 
ihifinago^o , comeGrozio,  ed  altri  penfano  ; 
bensì  piuitollo  era  il  Capo  , o Principale 
tiaqiici,  ch’erano  flabiliii  per  leggere,  in- 
trcprciare,  e profiffiarc  la  Legge  nelle  Scuo- 
le. E quindi  deriva  il  nome,  che  fi  forma 
dal  Greco  , Cupo,  e dalla  voce  l'brai- 
ca,  q fiaCildaica  pT2,  Pkerak , Dtvifienc , o 
Cupitoìo . 

ARCllISTR.VTEGO,  ^pyj'rfu.Tvyot , Gc- 

nccalilhmo,  o Capitan  Generale  d’ un’ Ar- 
mata . Vedi  .'Jtr  AT  ECO  . 

ARCHI'I  ETTO  * , Arciutectus  , è 
un  uomo  perito  nell’ Architettura  , o ncIT 
arte  di  fibbtitare;  che  fa  le  piante,  e i di- 
filli degli  Ed.fizj  , dirige  l’opera,  i Mu- 

ratvri  « 
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Tatori , c gli  altri  Artefici  in  e(Ta  impiega- 
ti. V'cdi  ARCHlTtTTUR  A , l’iANTA,  DISE- 
GNO &C. 

• La  pania  ì derivata  dal  Greco  a,i;rn , 
Principe,  e Ttxruy , L'jcr  , opcrajo,  o 
principale  artefice . 

Gli  Architetti  fi-.'a  Celebri  fono  Vitruv’o , il 
Palladio,  loSc.imozr.i , il  Scriio , il  Vignola  , 
il  Barbaro,  il  Catanco  , l’AlLcrti,  Viola, 
litigo  Jones,  Bullant,  e de  Lorne  . 

Vitruvio  enumera  dodici  qualità  chefiri- 
ccrcano  in  un  Architetto’,  cioè  ch’egli  f;a 
docile  rd  ingegnefoy  letterato;  perito  in  di- 
fegnare,  nella  Geometria , nell’Ottica  , ncli’ 
Aritmetica,  nella  Storia  , nella  Filorofia , 
Mufica,  Medicina,  Legge,  e ncli’ AiJrolo- 
gia.  Vedi  Fabdricare  &c. 

fiifogna  che  Marziale  non  aveffe  Ietto  Vi- 
truvio,  quando  mife  il  Banditore  , e \' Ar- 
chitetto nella  medelìma  clalfc. 

Duri  fi  puer  ingeni  videtur , 

Prxconem  faciat , vel  Archite£Jiim . 

ARCHITETTONICO,  che  forma  una 
cofa  regolarmente,  fecondo  la  natura,  e le 
intenzioni  di  ella , Cosi  quella  potenza  pla- 
IHca,  quello  rpirito,  o checché  altro  Ila  che 
fa  feopprare  le  uova  della  femmina  in  crea- 
ture viventi  della  medelìma  fpczie,  è da  al- 
cuni chiamato  lo  fpirito  architeltonico  , Vedi 
Plastico . 

Architettonica,  Macchina.  Vedi  Mac- 
china. 

ARCHITETTURA,  arredi  fabbricare, 
cioè  di  erigere  edilizi,  pcr  abitazione  o per 
difefa.  Vedi  Fabbricare  , Edifizio&c. 

Dividefi  comunemente  , rifpetto  a i fuoi 
oggetti,  inCniVf,  Militne,  e Naturale. 

Architettura  C/'r/Vc, detta affolutamcn- 
te  e per  eminenza  y/rf/j;r<ii«ra , è l’arte  di 
difegnare,  e far  delle  fabbriche  adattate  agli 
ufi,  ed  alle  comodità  della  vita  civile,  co- 
me fono  le  Cafe,  i Tempi,  i Teatri , le  Sa- 
le, i Ponti,  i Collegi,  i Portici  ISce.  Vedi 
Casa,  Tempio,  Teatro  &c. 

L.' Architettura  per  quello  fpetta  ali’  anti- 
chità non  cede  a quallìvoglia  tra  tutte  le  ar- 
ti; impercioechè  dall’illcITa  natura,  e dal- 
la neccifità  furono ammaellrati  i primi.Abi- 
tanti  della  terra  a fabbricarfi  tende,  capan- 
ne, e tuguri;  e poi  in  progrcITo  di  tempo 
gli  uomini  hanno  imparato  a farli  delle  abi- 
tazioni più  regolari  e decorofe,  con  varietà 
d’ornamenti , di  proporzioni  &e.  Vedi  ciò 
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che  dice  Vitruvio,  dell’origine  dell’  Archi- 
tettura, fotto  l’articolo  Orline  . 

Gli  Scrittori  Antichi  rapprefentano  iTirj 
come  i primi  che  po.-talfero  quell’  arte  a qual- 
che grado  di  perfezione;  e di  qui  è clic  Sa- 
lomone ad  ein  cbbericorfo  pcr  operai  nella 
fabbrica  del  Tempio.  Villalpando  però  vuo- 
le, che  daTiro  foiTcro  fpeditt  a tal  effetto 
foltanto  gli  Artefici  fubaitcrni,  cioè  quelli 
clic  fjpevatio  lavor.<T  in  oro , inargento,  in 
ottone  &o.  e che  le  regole  dei!'  Archtteitura 
foffero  infegnate  da  DiolIcITo  a Salomone, 
Perciò  feggiugne,  che  piuttollo  i Tirj  im- 
paralfcro  V Architettura  da  Salomone  ; che 
di  poi  eglino  comunicarono  agli  Egizj  , e 
quelli  a i Greci,  cdiGrccia  i Romani.  In 
fatti  l’autore  citato  prende  a far  vedere , che 
tutta  la  bellezza  , e tutti  i vantaggi  delle 
fabbriche  sì  Greche , che  Romane  folfero  pre- 
fi  da  quelle  del  Tempio  Ebraico  . Tom.  x. 
Part.  2.  I/aqoe.  J.  c.  9.  IO. 

In  conferma  di  ciò , lo  Sturmio  apporta 
diverfi  luoghi  di  Vitruvio,  facendo  vedere, 
che  le  regole  date  da  quell’Archltctto , nel 
Iti. 6.  e.x.e  nel  Ili.  ye.t.  quadrano  appun- 
tino colla  relazione , che  Giofeffo  fa  del  Tem- 
pio di  Gerufa'emme,  nelle  fue  Antich.Ebr, 
hb.  6.  c.  8.  &c.  Vedi  TemI’IO  , 

Fino  a che  fegno  di  magnificenza  giunfe 
Y Architettura  fotto  i Tirj,  e gli  Egizj,  pri- 
ma che  venilTc  ai  Greci , fi  può  feorgere  chia- 
ramente dal  c.  23.V.  8.  d’Ifaia;  come  ancora 
dal  ragguaglio  che  fa  Vitruvio  degli  Occi 
Egizi , delle  lor  Pi ramidi , degli  Obeltfchi  &c. 
Vedi  Obelisco  , Piramide  &c. 

Nondimeno , fecondo  il  concetto  comune, 
Y Architettura  dovrebb’  efferc  quali  tutta  di 
orjgine  Greca;  imperocché  tre  degli  ordini 
regolari,  o modi  di  fabbricare  , tono  dino- 
minati da’ Greci,  cioè  il  Corintio,  V Ionico, 
c’I  Dorico-,  ed  appena  ve  n’è  patte  o mem- 
bro, che  non  fi  chiami  volgarmente  con  ter- 
mine Greco.  Vedi  Cori.ntio  , Dorico, 
Ionico,  Membri  &c. 

Sia  però  ciò  come  fi  voglia,  certa  cofa  è, 
che  i Romani , da’quali  i’ abbiamo  dirivata 
noi , ebbero  tutta  la  lor  Architettura  da’  Gre- 
ci ; nè  fembra  che  prima  d’ allora  avclfcro 
avute  altre  idee  delia  grandezza,  o bellez- 
za di  fabbriche,  fe  non  quelle  che  proven- 
gono dalla!  magnitudine  , dalla  fortezza  &c. 
di  effe;  ficchè  prima  non  conofeevano  altr’ 
ordine  che  ilTofcano.  Vedi  Toscano. 

Sotto 
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Sotto  Augudo , V Archittttura  fi  portò  al- 
la fua  maggior  perfezione;  'l'iberio  la  tra- 
feurò  affatto,  ficcome  tutte  le  altre  arti  in- 
genue. Nerone,  tra  un  cumulo  di  vizi  abo- 
minevoli, ritenne  una  pallione  flraordinaria 
per  gli  Etlifizj,  in  modo  però  che  vidomi- 
naffe  più  il  luffo,  e la  dillòlutczza,  che  la 
vera  magnificenza.  Sotto  Tlmperatore Tri- 
jano  , Apullodoro  fi  diflinfe  affai  in  queft’ 
Arte,  onde  meritò  la-grazia  di  quel  Pinci- 
pe;  ed  egli  fu  che  alzò  la  famola  colonna 
Trajana,  che  fuffifie  fin  aldi  d’oggi  inKo- 
ma . Vedi  Trajana. 

Da  quello  tempo  in  poi  andò  fempre  dica- 
dendo  VArchittttura  ; e quantunque  la  cura  e 
la  magnificenza  di  Alcffandro  Severo  la  follcn- 
talTe  per  qualche  tempo,  con  tutto  ciò  ella 
cadi  infieme  coll’Imperio  d’Occidente, pre- 
cipitando in  una  corruzione  , da  cui  non  fu 
Tiflorata  per  Io  fpazio  di  dodici  fecoli . 

La  barbarie,  e i divallaraenti  de’ V’iligott! 
nel  quintoSecoIo , niifcro  in  rovina  tutti  i 
bei  monumenti  dell’  Antiehitù  ; e da  li  in 
appreffo  VArchitettufa  diventò  cosi  groffolana 
< lenz’arte,  che  gl’ ideili  Profeffori  non  in- 
tendevano cofa  veruna  del  giudo difegno,  in 
cui  ratta  la  bellezza  di  effa  confille.:  e quindi 
ebbe  origine  un  nuovo  modo  di  fabbricare, 
detto  il  Geff/Vo.  VediGOTTico. 

Carlo  Magno  fece  tutto  quello  che  potil 
per  ridorare  {'Architettura',  c i l'rancefi  iiico- 
raggiati  da  Ugonc Capetto,  e dal  fuo  Figlio 
KÒberto,  neriufcironoconbuonfucceffo,  in 
guifa  però  tale,  che  l’-^rc/i/rfr/iira  moderna 
diede  in  tanto ccceffo  di  delicatezza,  quan- 
to era  data  madiccii  a groffolana  la  Gotti- 
ca.  Aquede  poffiamo  aggiugncrc  ì’Arditrt- 
ttira  Arabèfca  , e la  Maefca  , fomiglianti 
affai  alla  Cottica;  e come  queda  fu  tra  noi 
introdotta  da’  Cotti,  e V’andali  del  Nord, 
cosi  quella  ci  fu  portata  da’ Mori  e Saracini 
delle  Regioni  meridionali . Vedi  Arabesco  , 
Moresco,  Grottesco  &c. 

Gli  Architetti  de’  ifccoli  tcrzodccimo  , 
quartodccimo , equintodccimo  avendo  qual- 
che cognizione  della  Scultura,  parvero  vo- 
ler fare,  che  tutta  la  perfezione  coiilìilcire 
unicamente  nella  delicatezza  , e moltitudi- 
ne degli  ornamenti,  de’  quali  caricavano  le 
lur  fabhiiche,  con  una  cura  c fullccitudine 
prodigiofa,  abbcnchè  fpcH'e  volte  fenza  giu- 
dizio , e buon  gudo. 

Ne’ due  ultimi  Secoli  gli  Archic.tti  d’Ita- 
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lia,  e della  Francia,  fi  fono  applicati  a ri- 
daurarc  la  primitiva  femplicità  , ficcome 
eziandio  la  bellezza  àcW'  Architettura  antica; 
nel  che  non  furono  di  buon  cfiio  frodati  ; e 
però  oggidì  le  Chiel'e,  i Palazzi  Scc.  fi  fab- 
bricano interamente  fui  gudo  antico. 

VArch.'tetiiiia  Civile  confiderara  rifpetti- 
vamente  ai  v.irj  periodi , o datidielfa,  può 
didinguerfi  in  ylatiquata.  Àrnica,  Goiticay 
Moderna  &c.  Vedi  Antiquo,  Antico, 
Gottico,  Moderno  &c. 

Vi  è anche  un’  altra  divifionc  AtW' Architet- 
tura Civile,  la  quale  fi  prende  dalle  differenti 
proporzioni , clic  fi  fono  refe  neceffarie  ne’ 
diverfi  modi  di  fabbricare  ; e che  debbono  va- 
riarfi  fecondo  che  la  mule  , la  fortezza,  la 
delicatezza,  la  ricchezza,  o la  femplicità  de- 
gli edifizj  richiedono. 

Quindi hannoavuta  la  lor origine  i cinque 
Ordini,  lutti  inventati  dagli  Antichi  a tem- 
pi differenti,  cdindivetfe  occafioni,  cioè  il 
'lofcano,  il  Dorico,  l'Ionico,  il  Corintio, 
eilCompolìto;  diciafeuno  de’ quali  vedi  la 
Storia,  i Caratteri  &c.  fotto  i lor  articoli 
refpettivi,  Toscano  , Dorico,  Ionico, 
Corintio,  e Composto. 

Quello  che  forma  un  Ordine  è la  colonna 
colla  fua  bafe,  e col  capitello,  formontata 
dalla  fua  intavol.ituri , confidente  ncll’z\rchi- 
trave,  nel  fregio,  c nella  Cornice  , e retta 
fui  piedeilallo.  Vedi  Ordine,  Colonna, 
Intavolatura  , Piedestallo &c. 

Circa  gli  Flementi  dcir.//rzl;/zfrrarj , e le 
regole  generali  fpcttanti  alla  materia , cd  al- 
la forma  delle  fabbriche,  ficcome  altresì  alle 
lorprnporzioiii , efituazioni,  ai  fond.imcn- 
ti,  alle  didribuzioni  &c.  Vedi  I’  articolo 
F aeericare. 

Per  le  parti  componenti  delle  fabbriche. 
Vedi  Muro,  Tetto,  Finestra,  Porta 
&e.  Vedi  ancor  Kellezza  &c. 

Varie  fono  le  Arti  ludervicnti  uìf  Architet- 
tura, coff-.c  quelle  del  Falegname  , del  Mu- 
ratore, del  Fabbro,  del  Vetraio , deìloStuc- 
catorc,  dcllTiidoiatorc  , del  Pittore  &c.  Ve- 
di Faleoname,  , MuRATor.L  , Pittura, 
Scultura  cnc.  Vedi  di  più  Legname  , Pie- 
tra , Mattone  , Tegola  , Calcina, 
Piombo  , Veteo  &c. 

Il  primo  tra  i Greci  che  fcriffe  àcW Architet- 
tura tu  Agatirco  Atcniefe , dopo  cui  vennero 
Democrito,  cTeofrado:  oggidì  perù  gli /tu- 
tori Greci  dell’./aVf/;,;.-z;/ii.;  loiiu  tutti  perduti. 

Tra 
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Tra  i Latini  Fu^izio,  Terenzio  Varrone, 
Publio  Settimiov,  Rufo  ed  Epa  frodi  to  feriffe- 
ro  r/f  re  jirchitcdonica  . 

Ma  di  tutti  gli  antichi  non  abbiamo  altro 
-autore  intero  che  Vitruvio;  quantunque  al 
dir  di  Vegezio,  al  tempo  fuo  in  Roma  vi 
foffero  fctteccento  Architetti . Vifs’ egli  fot- 
to  Augufto,  e ci  lafciò  un  fìdema  comple- 
to di  architettura , in  dicci  libri,  che  dedi- 
cò a quel  Principe.  L’opera  è eccellente; 
ha  incontrata  però  la  cenfura  de’ moderni, 
. i quali  vi  trovano  mancanza  di  metodo,  e 
ofcuniì  . La  midura  di  Latino  e di  Gre- 
co, in  Vitruvio  è tale,  che  Leon  Battilìa 
Alberti  ha  o/fervato,  ch’egli  ha  fcritto La- 
tino per  i Greci  , e Greco  per  i Latini.- 
ed  aggiugne  , che  l’opera  contiene  multe 
cofe  fuperilue,  e fuori  delpropoOto.  Laon- 
de M.  Perrault  ha  edratte  tutte  le  regole 
dall’opera  prolida  di  Vitruvio  , le  ridude 
a metodo,  e le  pubblicò  in  un  piccini  com- 
pendio. Diverfì  altri  Autori  hanno  prefo  1' 
impegno  di  fpiegarne  il  redo,  trai quali  Fi- 
landro, Barbaro  , e il  Salmalìo,  con  aggiun- 
gervi delle  note  nelle  lor  nfpcttive  Edizioni 
Latine  ; Rivio  e Perrault  nelle  loro  Annota- 
zioni fopra  le  Verdoni  Tedefca  e Francefe  , 
ed  altresì  Baldo  nella  fua  Opera  , intitolata 
Leuicott  yitruviaaum , che  poi  è dato  accre- 
(ciuto  da  de  Lact.  L’idclto  M.  Perrault  ha 
di  piu  compodo  un  Trattato  affai  buono  fo- 
pta  i cinque  Ordini  i lo  che  può  dimard  un 
fupplemento  a Vitruvio,  la  di  cui  dottrina 
intorno  gli  ordini  c difettofa  affai . 

Dopo  Vitruvio  gli  Scrittori  itW' arehitet- 
tura  fono  Leone  Barilta  Alberti  , che  nell’ 
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na.  De’ quali  poi  i due  primi  furono  trafpor- 
tati  in  Tedefeo,  colle  Annotazioni  del  Boe- 
cklero . 


Filippo  de  Lorrae  pubblicò  nove  Libri 
àeW' architettura,  in  Lingua  Francefe,  l’an- 
no 1507.  Barozzi  deVignola  l’anno  163 1. 
pubblicò  le  fue  regole  de’ cinque  ordini , nell’ 
annoidji.in  Italiano;  le  quali  furono  poi 
tradotte,  e molte  ^addizioni  inferitevi,  da 
Daviler,  fottoil  titolo  di  Coarr  d'architeflure 
&c.  fono  date  anche  ttafpottate  in  Tedefeo, 
con  delle  note . 


A quelli  d può  anche  aggingnere  V'iccn- 
zoScamozzi,  che  l’Anno  1015.  diede  alla 
dampa  la  Idea  dell' arci itetlurauniverf ale,  in 
Italiano  .-  Car.  Fil.  Dicuffart , che  compofe 
i\Teatro  dell'architettura  civile,  inTedeico, 
Rampato  Tanno  1697.  in  cui  nonfoloporta 
le  regole  deU'architeitura , ma  eziandio  fpie- 
ga  , e paragonai  cinque  ordini,  appunto  co- 
me fono  dati  deferirti  dal  Palladio , dal  Vi- 
gnola,  dallo  Scamozzi  , e da  altri.  L’idef- 
fo  ha  fatto  in  lingua  Francefe  il  Padre  Freart 
diCambray  nel  fuo  Paralcllo  deir  Architet- 
tura antica  cella  moderna  , pubblicato  in  Fran- 
cefe Tanno  1050.  che  poi  è dato  tradotto 
in  lingua  Inglefe , con  delle  additioni  fatte 
da  Evelyn  . Er.  Blonder  , direttore  dell’ 
Academia  Reale  della  Pittura  &c.  Tanno 


1698.  diede  al  pubblieo  un  Cor/o  d' Archi- 
tettura, in  Francefe,  eh’ è una  collezione  o 
unedrattoda  tutti  gli  Scrittori  celebre  fopra 
ciò  che  riguarda  gli  Ordini  &c.  Nic.  Gold- 
man, nel  fuo  Trattato  de  Stylomeirir , in 
Latino  e Tedefeo  , IlampatO  nell'anno  iddi, 
ha  contribuito  molto  alla  perfezione  delle 


anno'i5iz.  pubblicò  dieci  Libri  circaTarte 
dì  fabbricare , in  Latino  coll’  intenzione  di  fu- 
perar  Vitruvio.  Ciò  però  non  gli  j riufeito,  e 
benché  la  di  lui  opera  contenga  molte  cofe 
buone,  é mancante  in  quello  che  rifguarda 
gli  OrdinT.  Sebadiano  Serbo  Tanno  idcz, 
Icrilfe  fette  libri  delT<irr/;;rert»<r<j , e di  que- 
di , i cinque,  che  trattano  dei  cinque  ordi- 
ni , furono  pubblicati  nel  tdoz.  in  tutti  i 
quali  religiofamente  offetva  le  regole  di  Vi- 
truvio; il  liettimo  fu  di  poi  pubblicato  nel 
ma  il  fedo,  ch’é  intorno  le  fabbriche 
private,  fin  ora  non  è mai  comparfo. 

Andrea  Palladio,  che  in  quattro  Libri  fpie- 
ga  le  regole  fondamentali  di  quefT  arte , por- 
tando di  verfi  efompj  d’ opere  di  ogni  fpezie, 
gli  diè  fuori  T anno  1575.  in  Lingua  Italia- 
Tomo  L 


regole,  e degli  ordini  àcU’ architettura ',  fa- 
cendo anche  vedere  come  quelli  poffano  de- 
lincarfi  piò  facilmente  per  mezzo  di  certi 
dromcn li  da  luì  inventati . 

Finalmente,  gii  Elementi  delP  architettura 
fono  dati  milto  ingegnofamente  efpudi  dal 
Cav.  Enrico  Wotton . I medeflmi  poi  fono 
dati  dallo  Sturmio  , c dal  Wolfio  ridotti  a 
certe  rceole  , e dimoflrazioni  , coficchè  T 
architettura  fu  recata  nella  forma  di  un'arte 
Matematica,  dal  primo  fuo  libro,  chiamato 
Mathefis  fuvcnil.  e dal  fecondo  nel  fuo  Eie- 
menta  Mathefeot , tom.  II.  30.1715. 

Architettura  Militare,  èl’artcdi  forti- 
fìcar luoghi,  acciocché  poffano  effere  al  co- 
perto dagl’  infoiti  de’ nemici , cdalla'violeaza 
-delle arme.  \*td\Luo£o  Fortificato. 

P p Que- 
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Qucrta  pili  comunemente  dicefi  Fortìfi- 
tazicnt.  Tedi  Fortificazione. 

Spetta  iW'-jirchittetura  militare  l’erigere  le 
fortezze,  i cafielli,  e le  altre  fortificazioni 
eoo  ripari , con  baftioni  &c.  Vedi  Fortezza, 
Bastione  &c. 

Architettura  nasale,  fomminifira  le  re- 
gole per  collruire  iVafcclli,  le  Galere,  ed 
altre  forte  di  badimcnti  che  fervono  per  la 
navigazione  ; ficcome  ancora  per  fabbricare 
i Porti,  iMoli,  le  Dartene  &c.  su  la  fpiag- 
gia  *.  Vedi  Vascello  , Nave,  Galera, 
Barca  &c.  Vedi  ancor  Darsena, Moto&c. 
• Qtiale  ji'lfe  lo  jlato  ili  ijuejl'arte  a'  tempi 
d Omero  , fi  può  vedere  nella  fua  Odijjca  5. 
V.  Z44- 

Architettura  mPerfpettiva  , è una 
forte  di  fabbrica  , nella  quale  i membri  fo- 
no di  diverfe  mifure,  e divertì  moduli  , di- 
rainuendofi  a proporzione  della  lor  didan- 
za; acciocché  1’  opera  comparifea  più  lunga 
epiìilarga,  di  quel  che  veramente  loè . Ve- 
di Perspettiva  . 

Tal  è la  famofa  Scala  Pontificia  del  Va- 
ticano in  Roma,  fatta  ai  tempo  di  Alcfian- 
dro  VII.  dal  Cavaliere  Bernini. 

Architettura  Ceiwro/tfMa,  s’ intende  di 
quella,  le  di  cui  projetture  fono  dipinte  di  bian- 
co, o di  negro,  ovvero  a guifadi  marmo;  ap- 
punto come  fi  vede  in  molte  facciate , palaz- 
zi d’Italia,  ed  altresì  ne’ padiglioni  di  Mar- 
lì  . Ne'; muri  fioccati  quella  lorte  di  dipin- 
gere viene  fatta  a frefeo  , e in  quei  di  pie- 
tra , fi  fa  a olio  . Vedi  Pittura  , e Fre- 
sco. 

Sotto  il  nome  i\  architettura  contrafatta , 
altramente  detta  opera  di  Scena,  comprendefi 
parimenti  un  altro  modo  di  pittura,  fatta  fo- 
pra  certe  tavole  leggiere  di  legno,  in  cui  fi 
vedono  Colonne,  Pilafiri,  ficcome  eziandio 
altre  parti  d'cdifìzj,  che  paiono  di  rilievo, 
fendo  il  tutto  colorito  ad  imitazione  di  va- 
ri marmi , metalli  &c.  e fervono  nelle  de- 
corazioni di  Teatri,  d'Archi  Trionfali , en- 
trate pubbliche,  pompe  funerali  &c. . 

ARCHI!  RAVA1A  Cornice.  Vedi  l’ar- 
ticolo Cornice  . 

ARCHITRAVE,  nell’ edilizio,  dinomi- 
nazione di  quella  parte  d'una  colonna  , od  or- 
dine di  colonna  , che  va  immediatamente  fui 
Capitello.  Vedi  T<nw/.  .Archilei,  fig.  26. 
28.  jo.  ejz.  ed  altresì  la  yì’.  49.  litt.a.  Ve- 
di ancora  Ordine,  c Capitello. 
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* I Greci  lo  chiamano  Ep'i[{y]e , Vedi  Epi- 

STYLE . 

V .Architrave  h il  membro  più  baffo  dell’ 
intavolatura . Vedi  Inta  volatur  a . 

Sifuppone,  che  l’<trr//rrure  rapprefenti  la 
trave  principale  nelle  fabbriche  di  legno  ; 
d’onde  diriva  il  nome,  formato  dal  Greco 
ur-z®' ' principale,  e dal  Latino  trai/ , trave. 
Vedi  Trave  &c. 

V .Architrave  fi  varia  fecondo  i'diverfi  or- 
dini : imperocché  nel  Tofeano  ha  una  fol 
faccia  piana  , coronata  da  un  filetto  , con 
mezzo  modulo  di  altezza.  Vedi  Faccia, 
Toscano  Scq. 

Nel  Dorico,  ficcome  anche  nel  CompoCto 
tiene  ducfaccie  , o fafeie tre  nell’Ionico, 
ed  altrettanto  nel  Cumpofito  ; e in  quell’ ul- 
timo ordine  é alta  d’un  modulo,  negli 
altri  perù  mezzo  modulo  foto.  Vedi  Fascia  , 
Dorico  , Corintio  &c. 

In  CIÒ  però  gli  Architetti  prendono  della 
liberta;  mentre  alcuni  fanno  V architrave  à'i 
piu  membri,  altri  di  meno;  e molti  hanno 
due  o tre  forme  di  architravi  . Quello  che 
qui  noi  diamo,  é prefo  da  V'ignola. 

.Architrave  talora  chiamali  la  trave  maefira 
negli  edilizi  di  legno,  ne’ portici,  nc’Chio- 
firi  &c.  Ne’ camini  egli  é chiamato,  pez%.o 
dellaCappa  o del  Mantello , e fopra  gli  (lipi- 
ti  delle  porte,  o lillelli  delle  fincllrc  Hyper- 
t/ron.  Vedi  Mantelio  , c Hypertutron- . 

Porte  ad  architrave , fonoquelle,  che  han- 
no un  architrave  su  gli  fiipiti , e fopra  la 
porta;  fui  frontefpizio,  s’é  dritto,  o full’ 
arco,  fe  la  cima  é curva  . Vedi  Porta  , 
Cammino. 

Ftnefire  ad  architrave,  di  legname,  fono 
comunemente  una  Gola  rovef. lata,  elevala 
dal  legname  folido,  con  un  lificllo  di  fopra  , 
benché  alle  volte  i membri  fieno  fpezzati  e 
foprapodi  , ed  alle  volte  tagliali  in  pietra 
cotta.  Vedi  Finestra. 

La  fafeia  fiipcriore  é chiamata  architrave 
principale,  c la  più  balfa  V arpano . 

ARCHI  lù  PO.  Vedi  Pariieolo  Arche- 
tipo. - 

ARCHIVIO,  camera,  o appartamento, 
dove  fi  coiifcrvano  i reglrtri , le  memorie,  o 
le  fcrìtture  d’uno  Stato,  o d’una  comunitù, 
per  eficre  confultaci  fecondo  ■ bifogni . Vedi 
Registro,  Carta,  &c. 

* La  voce  viene  dal  Latino  htetì , c.iffa  , 
* dal  Greco  aozeutr , che  fi  te^gc  apprcjfg 

■ “ Sui- 
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Suida  ufa:o  nclf  ijìfljei  ftnfo'  In  alami 
Scrittori  Latini  offoriY  Archarium  . 

Si  dice  r «iy/;i7i)  d’cn  Collegio,  d’un  ^To- 
niftero  &c.  Gli  arci.iv/  di  Rema  antica  cu- 
nodivanfi  nel  Tempio  di  Saturno. 

Nel  Codice  troviamo  ^rchiz  iiim puLìicum , 
•ucl  armariiim  publitum  , ubi  jlda  & Libri 
cxpr.ntbantur  ^ Co  l.  de  fide  infirunt.  auth.ad 
hxc  XXX.  q.  I.  Trev. 

ARCHIVOLTO.  Vedi  Archevolto. 

ARCIACOLITO,  od  artbiaulytlut  an- 
tica dignità  nelle  Chiefe  Cattedrali  ; dove  i 
miniilri  erano  divid  in  quattro  clalfi , o gradi , 
cìoi! di  Sacerdoti , di  Diaconi,  Su.ddiaconi , e 
à' Acoliti  \ de’quali  ciafeun  avea  il  fuocapo. 
Il  capo  degli  Acoliti  chiamavafi  ArckiacolytLut, 
Vedi  Acolito  &c. 

ARCICANTORE,  il  capoCantore  d’u- 
na  Chiefa  . .V'edi  Cantore. 

ARCIDIACONO, utiizialc  Ecclcdanico, 
inveftito  di  ginrifdizione  (opra  il  Clero,  ed 
anche  lopra  i fecolari  , immediatamente  do- 
po il  Vefeovo  , in  tutta  la  Dioccli , ovve- 
ro in  qualche  parte  d’clTa  . Vedi  Visita- 
zione, Parrocciha  &c. 

Are  hi  diacono , talvolta  detto  Archilcvita , 
al  principio  era  il  primo  e’I  più  vecchio  tra' 
Diaconi  aniflcnti  al. Vefeovo,  donde  ha  preti 
ladinominazione.  Vedi  Diacono. 

Avanti  il  Concilio  Niceno  non  era  no- 
lo quelV  Uffizio , il  quale  col  tempo  i dive- 
nuto una  delle  dignità  Eccicnailìche , fupc- 
riore  eziandio  a quella  de' Sacerdoti , quan- 
tunque anticamente  non  era  cosi. 

V Arcidiacono  era  il  ptmcipal  Miniilro 
del  Vefeovo  per  tutti  gli  affari  eficrni  , e 
temporali  particolarmente;  coll' incomben- 
za andie  d'  invigilare  fupra  la  olicrvanza 
del  buon  oidine,  e della  decenza  nel  culto 
divino,  e negli  ornamenti  lacri , egli  avea 
la  direzione  de' poveri  , e 1'  infpezione  de' 
Coffumi,  e de’ portamenti  del  popolo,  det- 
to perciò  Ocutuj  cor  Epifeopi . Non  è da 

maravigliarli,  le  tali  vantaggi,  ed  impie- 
ghi Tubilo  gli  procacciarono  la  precedenza 
lopra  gli  altri  Saceidoti , il  quali  attendeva- 
no foltanto  alle  funzioni  fpirituali  ; non  eb- 
be però  veruna  giurifdizione  fopra  di  elfi 
prima  del  fello  fecolo.  Ma  col  tempo  fi  av- 
vanzarono  tanto  gli  arckidiaconi  in  dignità 
e potellà,  che  nei  decimo  fecolo  ffimavanli 
come  quei , che  hanno  la  giurildizione  di 
proprio  jus,  o anneffa  all’uflizio  loro,  ccn 
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potere  di  delegarla  ad  altri.  Cffendo  però  in 
quei  tempi  aumentato  il  numero  degli  arci- 
diaconi, cominciarono  a dicadere  dall’autori- 
tà, di  che  godevano:  e divifoad  ogni  uno  d’ 
elli  il  fuo  dilirctto,  quegli  che  l’avca  nella 
Citta  capitale  chiamolli  grandarcidtacono . 

In  Inghilterra  abbia.mo  felfanta  arcidiaco- 
ni', l'ufiizio  loro  è di  vifitar  ogni  due  an- 
ni in  tre,  d’informarfi  delle  riparazioni,  c 
de  mobili  delle  Chicle  , col  riformare  gli 
abufi  nelle  cofe  Kcclcfiadielic  , rimettendo 
quelle  di  maggior  ■ importanza  al  Vefeovo. 
Hanno  eglino  eziandio  la  facoltà  di  fofpen- 
dcre,  di  fcommiiiiicare , ed  in  molti  lunghi 
d’efaminare  i tellainenti  e i legati,  ed  in 
alcuni  di  prov'rdcre  i benefizi. 

Spetta  [ìW archidiacono  1'  introdurre  quei 
che  fono  Ilari  proveduti  di  liencfizj  dentro  la 
fua  giurifdizione;  c per  Tatto  di  Uniformi- 
tà, fono  ora  obbligati  ad  elfere  negli  ordini 
presbiterali.  Vedi  I.nduzione  . 

Molti  arckidiaconi  in  fondazioni  Antiche , 
in  virtù  di  prcfcrizione , tengono  le  lor  Corti , 
edUfiiziali,  appunto  come  i Vefeovi.  Vedi 
Corte,  Uffiziale,  Vescovo  &c. 

ARCIDRUIDA,  il  capo,  o Pontefice  de* 
Druidi  antichi.  Vedi  Druida. 

ARCIDUCA  , Duca  invellito  di  certa 
qualità,  preminenza,  cd  autorità  fopra  gli 
altri  Duchi.  Vedi  Duca. 

Ne' tempi  paffaii  v' erano  ^\ì arciduchi  di 
Lorena,  e diBrabante:  quello  di  Aulirla  è 
titolo  affai  antico  . Ottone  , o Enrico  I. 
erefl’e  l' Auffria  in  Marchefato , c Federico  I. 
in  Ducato,  l’anno  il  ^6.  ma  non  fappia- 
mo  bene,  quando  né  perché  gli  fu  dato  il 
titoìo  d'aiciducato . Si  tiene  però  comunemen- 
te , che  Federico  IV.  Ila  llato  il  primo  a 
farli  chiamar  arz/zlnfa  d’ Aullria  ; ed  altri 
vogliono,  eh’ avelie  principio  daH’Impcra- 
.tot  Maliimiliano  I.  nell’anno  1459.  che  gli 
anneffe  ampi  privilegi . 

I principali  privilegi  di  quello  Stato  fono , 
che  l’Arciduca  può  dillribuirc,  e far  giulli- 
zia  nc’fuoi  Staci  fenz' appellazione  ; che  Ila 
ffimato  averne  ricevuta  la  invellitura  , do- 
pa che  l’avrà  domandata  tre  volte;  che  non 
polla  elfere  privato  de’ funi  domini  né  anche 
dall’Imperatore,  odagli  Stati  dell’Impero; 
che  nelfun  affare  fpcttante  all’ Impero  polla 
conchiuderfi , lenza  dargliene  p.irtc  ; e final- 
mente che  polla  creare  de’ Conti,  Baroni, 
c Gentiluomini  per  tutta  la  cilcnlione  deli* 
Pp  2 Im- 
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Impero  ; ptieikgj  de'  qdalì  gli  altri  Ducki 
dell’ Impero  non  godono. 

ARCIERI**,  fpezie  di  Milizia,  oSolda- 
tefea  , armata  con  archi  e frcccic  . Vedi 
Arma  , Freccia  &c. 

• La  vece  i formata  dal  Latino  arcus  , 
arco,  donde  derivano  iicuìt'mì , arquis, 
e arquitcs  : come  talora  furono  chiamati 
ne’ fecali  corrotti  della  Lingua  Latina.  , 

Gli  Arcieri  anticamente  erano  molto  in  ufo, 
oggidì  perb  fono  decaduti  affatto,  falvochè 
folamente’ in  Turchia,  e in  alcuni  paefi  O- 
rlentali  dove  fono'  in  piedi  tuttavia  delle 
compagnie  à'  arcieri  ne’  loro  eferciti;  colle 
quali  fecero  terribili  cfecuzioni  nella  batta- 
gba  di  Lepanto.  Nondimeno  il  nome  (ì  ritie- 
ne ancora  Ih,  dove  l’uflirio  non  vi  è più  j 
imperciocihè  in  Plancia  gli  Uthziali  , che 
fervono  i Luogotenenti  della  Politica  , e i 
Prevofli , per  fare  gli  arredi,  le  catture  &c. 
chiamanfi  Arcieri,  quantunque  non  portii'O 
altre  arme,  che  Alabarde,  e Carabine.  Nel 
qual  fenfo  dicono  i Francefi  : Gli  Arcieri  del 
yrevojio  de  T Hotel,  del  Prevofìo  dei  Marchandi, 
gli  Areieri  della  Città,  della  guardia  Cfc. 

In  Francia  certe  picciole  partite  di  ofrc/err , 
detti  Cent  de  Mareckauftì , feorrono  di  con- 
tinuo le  (Irade  maedre  , per  tenerle  libere 
da’  Ladri  j e da  una  di  qucHe  la  Diligenza 
da  Leone  &c.  i fempre  feortata.  Edi  fatto 
a quell’ arcieri  fi  deve  , che  oggidì  viaggili 
da  per  tutta  la  Francia  con  ogni  ficurezza  j 
ficchè  non  vi  accadono  tanti  turti  fulle  dia- 
de di  quel  Regno  in  un  anno,  quante  intor- 
no di  Londra  in  una  fola  fctiimana  . Vi  fo- 
no parimente  gli  Arcieri  detti  de’  poveri , 1' 
uffizio  de' quali  2 il  prendere  tutti  quei  men- 
dici,  e poveri  , che  trovano  per  le  lìrade, 
conducendogli  all’Ofpedale . 

ARCIEUNUCO,  il  capo  degli  Eunuchi . 
Vedi  Eunuco. 

VArcteunueo  era  uno  degli  Uffiziali  prin- 
cipali in  Codantinopoli , a tempo  degl’im- 
peratori Greci . 

ARCILEVITA.  Vedi  Arcidiacono. 

ARCILEUTO,  è un  lento  largo  c lungo , 
colle  corde  del  baffo  lunghe  a guifa  di  tior- 
ba , ed  ogni  fila  raddoppiata  con  una  plc- 
ciola  ottava,  ovvero  coU’unifono,  è ufato 
dagl’ Italiani  per  il  bado  continuo.  Vedi  il 
Dizionario  mu/ico  del  Signor  di  Broffard . Ve- 
di anche  Tiorba,  e Leuto. 
ARCIPELAGO  * , nella  Geografia,  un 
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Mare  interrotto  da  un  gran  numero  d’Ifule. 
Vedi  Mare  . 

* La  voce  i formata  per  corruzione  rffE- 
gaeopelagus , cioè  mare  Egeo  ; che  i di 
nuovo  formata  da  Aiyaior  FlrEetjsr  , un 
nome  originalmente  datogli  da’  Greci , ma 
per  guai  cagione , gli  autori  non  conven- 
gono. 

V Arcipelago  più  famofo,  ed  a cui  la  di- 
nominazione quafi  s’  è appropriata  , è quel- 
lo tra  la  Grecia,  la  Macedonia,  e I’ Alia  , 
dove  fono  le  Ifoie  del  Mar  Egeo,  detto  il 
mare  bianco,  in  contraddillinzione  all’ buffi- 
no, che  fi  chiama  il  mar  nero. 

I Geografi  moderni  fanno  menzione  di 
altri  arcipelagi , come  per  efempio  di  quel- 
lo di  S.  Lazaro,  vicino  alla  colla  di  Mala- 
bar , e di  Malacca  ; quello  del  Mcffico  ; quel- 
lo delle  Filippine  , chiamato  da  alcuni  il  Gran- 
de Arcipelago , che  contiene  undici  mila  ifo- 
ie; quei  delle  Molucche,  di  Cclebes  tkc. 

AkClIRETE,  Prete,  il  qual  tiene  la  prÉ- 
mincnza  lopra  gli  altri  Preti.  Vedi  Prete. 

Ne' tempi  antichi  \’ Arciprete  era  lagrima 
perfuna  dopo  il  Vcfcovn  , fedendo  accanto 
a lui  nella  Chiefa,  edera  parimenti  fuo  Vi- 
cario, durante  la  di  lui  affenza , in  tutti  gli 
affari  fpirituali . 

Nel  leflo  fecolo  leggiamo  di  molti  Arci- 
preti nell’ ideila  Diocefi  ; ed  alcuni  vogliono , 
che  da.  quel  tempo  in  poi  cominciarono  a 
chiamarfi Dernnr.  Vedi  Decano. 

Nel  nono  fecolo  fi  faceva  la  didinzione 
delle  cure,  o Parrochie  in  minori,  e mag- 
giori ; le  prime  delle  quali  erano  governate 
ed  amminidrate  da  femplici  Preti  ; c le  al- 
tre , che  erano  altresì  le  battefimali  , dagli 
Arcipreti,  i quali  anche  aveano  la  i nfpezio- 
ne  (opra  gli  altri  Preti  inferiori,  incorno  a’ 
quali  informavano  ilVefeovo,  actiifpetta- 
va  il  governo  della  Chiefa  Cattedra  le  perfo- 
nalmente.  Vedi  Vescovo,  Parrochia  , 
Cattedr ALE  &c.  * 

Nella  Chiefa  Greca  gli  Archipretb^teri  fo- 
no invediii  della  macgior  parte  delle  funzio- 
ni, de’  privilegj  de  Corepifeopi . Vedi  CoR- 
EPtSCOPO  . 

ARCIPRIORE,  nome  talvolta  dato  al 
maedro dell* ordine dc'Templarj.  Vedi  Mae- 
stro, e Tfmplarj. 

ARCITESORIERE  , Archithefaurariui  J 
il  gran  Teforiere  dell’  Impero  Germanico  . 
Vedi  TESORtERE. 

Q.U  dV 
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QucHo  Uffizio  crcoffi  intleme  coll’oturo 
Elettorato , in  favore  dell’  Elettor  Palatino  eh’ 
avea  perduto  il  luo  primo  Elettorato,  dato  al 
Duca  di  Baviera,  dairimpcratorFerdinando 
li.  il  quale  lo  tulle  a Federico  V.  Elettor  Pala- 
tino, dopo  la  battaglia  di  Praga,  dove  fu  dis- 
fatto, mentre  voleva  difendere  la  Elezione 
fatta  nella  di  lui  pedona  alla  Corona  di  Boe- 
mia. Vedi  Elettore. 

Quella  dignità  ora  fi  contraila  tra  il  Re  della 
Gran  Brettagna , come  Elettore  di  Brunsvick , 
che  la  pretende  come  dilccndente  della  linea 
dell’ Elettor  Federico  ; ed  il  prcicntc  Elettor 
Palatino.  Vedi  Palatjno. 

ARCITIPOGRAFO,  capo,  oprimoTi- 
pografo  ,0  Stampatore  .Vedi  STAMPATORE. 

ARCIVESCOVATO,  Archiepiscopa- 
TUS,  lad'gnitàdi  un  Arcivefeovo;  ovvero  la 
Provincia  foitorolia  alla  di  lui  giurisdizione. 
Vedi  Arcivescovo  . 

I due  jirciveicn'ati  d’ Inghilterra  al  prefen- 
tc  fono  quei  di  Cantorbety  , e di  Joik  , i 
Prelati  de’  quali  fono  chiamati  Primati  , e 
Jiilttrepiilitani  ; con  quella  differenza  però  , 
che  il  primo  d intitolato  Primate  di  tutta  1’ 
Inghilterra  , e 1’  altro  feriipliccmente,  Pri- 
mate d’ Inghilterra . VediPaiMATE,  cMe- 
TROPOLITANO. 

Anticamente  \'  Are iveftcvo  di  Cantorbery 
avea  la  giurisdizione  fopra  la  Irlanda  inlicme 
coir  Inghilterra  , chiamandofi  Patriarca  ; e 
talvoi la  Aìteriui  Orbit  Papa , e Orbis  Britan- 
nici Ponti  fex . Gli  affari  (ì^edivano,  e fi  re- 
gi.lravano  in  quella  forma  , Anno  Pontificatus 
nojlri primo  ce.  Vedi  Pat  RI  ARCA  , Papa  &c. 

Egli  era  parimente  Legatut  natui.  Vedi 
Legato.. 

Godeva  ancora  di  alcuni  fpcziali  contra- 
fegni  di  regia  dignità  , per  clenipio  era  Pa- 
drone del  V'efeovato  di  Rochdìcr  , faceva 
Cavalieri  , batteva  moneta  &c.  Ancora  in 
oggi  egli  4 il  primo  tra  i Pari  d’Inghilter- 
ra , ed  ha  luogo  immediatamente  dopo  i Prin- 
cipi del  Sangue,  colla  precedenza  lupra  tut- 
ti i Duchi  , c tutti  i Grandi  iVIinilIri  della 
Corona  . Vedi  Nobiltà',  Pari  , Prece- 
denza &c. 

In  virtù  della  Legge  Comune,  ha  facoltà 
di  approbare  volontà  e tcllamenti , cioè  di  ve- 
rificarli , e di  concedere  lettere  d’ ammniiflra- 
zione  .Vedi  Verificazione,  Amministra- 
zione &c. 

Difpcnfa  in  tutti  icali,  die  anticamente 
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fpettavano  alla  Sede  Romana.  Vedi  Dispen- 
sa, Pluralità’,  Non-Reside.nza  , Com- 
menda Stc. 

Ha  diverfe  Corti  di  giudicatura . Vedi  Au- 

DIENZA&C. 

y Arcivefeovo  di  Jork  gode  de’  medefimi 
dritti  nel  fuo  Areivefeovato , come  l’Arcive- 
feovo  di  Cantorbery  o Cantuarìa  j ancora 
egli  ha  la  precedenza  di  tutti  i Duchi,  pur- 
ché non  fieno  del  Sangue  Reale  , ed  altresì 
di  tutti  iAIiniflri  di  Stato  a rilerva  del  gran 
Cancelliere  : ed  ha  i diritti  di  Conte  Palatino , 
fovra  la  Provincia  di  Hexam.  Vedi  Convo- 
cazione &c. 

ARCIVESCOVO  , Arcwfpiscopus  , 

Prelato  Metropolitano  , che  ha  diverfi  Vefeo- 
vi  Suffragane! , lottopodi  a lui . Vedi  Vesco- 
vo , Super  AGANEO&c. 

Nell' Oriente  non  li  conobbero  ./^ratif/eovr 
prirna  dell’  anno  320. 1 benché  fubito  dopo  al- 
cuni cominciarono  a ellcrc  chiamaci  con  tal  ti- 
tolo, egli  pero  allora  era  foiranco  un  onore 
pcrfonale,  che  lerviva  per  diliangucre  i Vefeo- 
vi  delle  Città  conlidcrabili  1 e non  fu  fe  non 
molto  tardi  che  gli  Arcivejcovt  divennero  Me- 
tropolitani, con  avere  de’ fuffraganei  a loro 
fotiopolli.  Vedi  Metropolitano  . 

Pare  che  Atanafio  Ila  fiato  il  primo  ad  ufare 
\\  X.\lo\a  Al  Arcivefeovo , cui  diede  occalìonal- 
mcnte  al  luo  Predeceffore , ficcome  Gregorio 
Nazianzeno  ad  Atanafio  ; non  però  che  l’ uno 
ol  altro  in  virtù  di.quellb  titolo  avelie  giuris- 
dizione alcuna , o preminenza. 

Apprefioi  Latini,  Sant’Ifidoro  di  Siviglia 
è il  primo  che  parla  di  Areivefeovi,  difiinguen- 
do  egli  quattro  claffi,  o gradi  nella  Gerarchia 
Ecclcfiallica , cioè  di  Patriarchi  , d’  Arcive- 
feovi.  Metropolitani,  erVefeovi.  Vedi Pa- 
triarca &c. 

L’ Inghilterra  dividefi  in  due  Arcivefeovati , 
oProvincie.  Vedi  Arcivescovato. 

ARCO,  ARCUs,,paric  d una  linea  curva , 
ex.  gr.  d’  un  Circolo  , di  un’  Eliffi  , o d’  altra 
limile  . Vedi  Curva  . 

Arco  di  un  Circolo , é unq  parte  della  cir- 
conferenza di  elfo,  minore  della  meià^o  di 
un  fcmicircolo.  Tal’ è AEB  ( Tav.  Ueem. 
fig-6.)  Vedi  Circolo,  e Circonferenza. 

La  baie,  o linea  AB,  che  iimlce  le  due 
efircmità  dell’  arco  chiamali  la  corda  ; e la 
perpendicolare  DE  alzata  nel  mezzo  di  quella 
linea,  è il  feno  dell’aica.  Vedi  Corda,  e 
Se.no  . 

Ser- 
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Servono  gli  «irA;  per  mifurare  gli  angoli; 
arrivandoli  a fa  pere  la  quantità  di  quallilia  an- 
golo, col  defcrivcre  un  jirrff,  il  quale  abbiali 
Ilio  centro  nella  ^unia  dell’  angolo  . Vedi 
Angolo. 

Ogni  Circolo  li  fuppone  Ha  divifo  In  jdo. 
gradi , e l'arco  viene  (limato  fecondo  il  nume- 
ro di  quei  gradi  che  abbraccia  ; (icché  li  dice 
un  orco  di  jo,  di  So,  e di  reo  gradi.  Vedi 
Grado  . 

ARCHI  Concentrici . V^edi  Concenti!  ico  . 

Ancin  eguali,  fono  quegli  archi  de’  medefi- 
mi,  o eguali  Circoli , checontengonol’iilcf- 
fo  numero  di  gradi . Vedi  Eguale. 

Di  qua  ne’^edefimi  od  eguali  circoli , cor- 

eguali  Ibno  futtefe  ad  archi  eguali  ; egli  ar- 
r/;/ intercetti  tra  corde  parallele  fono  eguali. 

Il  raggio  CE,  che  bilTeca  la  corda  in 
D,  biileca  altresì  l'Arco  in  E;  ed  è perpendi- 
colare alla  corda,  e così  al  contrario.  E di 
qua  il  problema  , di  éilJecar  un  Arco  , li  feio- 
glie  col  tirar  una  linea  C E perpendicolare  alla 
corda  in  D. 

Archi  fimitari  fono  quei  che  contengono 
riHelfo  numero  di  gradi  di  circoli  ineguali. 
Vedi  Similare,  e Simile;  Tali  fono  gli 
Archi  AB  e DE,  fig.  87. 

I àw  Archi  intercetti  tra  due  raggi  tirati  dal 
centro  di  due  circoli  concentrici  , hanno  la 
(Icffa  proporzione  alle  lor  rifpettive  periferie  ; 
iìccome  ancora  i due  Settori  alle  arce  de’ loro 
rifpcttivi  Circoli . Vedi  Angolo. 

La  diìlanza  del  centro  di  gravith  d’ un  Arco 
di  circolo,  dal  centro  d’ elfo , d una  terza  pro- 
porzionale ad  una  terza  parte  della  periferia  , 
e del  raggio'.  Vedi  Centro «i/grau/r,! . 

Circa  ifeni,  le  tangenti  &c.  degli 
Vedi  Seno,  Tangente &c. 

Arco  nell’ Afironomia  . — Arco  diurno  del 
Soie  è quella  parte  di  un  circolo  paraieilo  all’ 
Equatore , che  il  Sole  delcrive  nel  iuo  corfo  tra 
il  levare,  e il  tramontare  . Vedi  Diurno  , 
Giorno  &c. 

II  (uo  Arco  Nctturno  i parimente  dell’  iiklTa 
fpezie  , a tiferva  che  quello  dcfcrive(i  tra  il  tra- 
mon#re,  elevare.  Vedi  Notte,  Levare, 
&c.  Vedi  ancora  Notturno. 

La  Latitudine  , c la  Elevazione  del  Polo  (ì 
tDÌfurìno  dì  un  Arco  del  Meridiano:  eia  Lon- 
gitudine da  un  Arco  d’un  Circolo  paraieilo. 
Vedi  Elevazione,  Latitudine  , Longi- 
tudine &c. 

Arco  di  PtcgrcJjione  , 0 Direzione  f è un 
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Arco  dell’ Ecclitiica , per  cut  pare  che  paiTi 
un  Pianeta,  quando  il  fuo  moto  è fecondo 
l’ordine  de'Segni.  Vedi  Direzione. 

Arco  di  Retrogradatone , è un^reo  dell’ 

Ecclitiica,  defcrìlto  da  un  Pianeta  retrogra- 
do', che  fi  muove  contro  l’ordine  de’ Segni . 

Vedi  Retrogradazione  . 

Akco  dt  Stazione . Vedi  Stazione  , e Sta- 
zionario. 

Arco  tra  i Centri , è un  Arco,  come  per 
efempio  AI  ( Tav.  Ajhonom.  fig.  55.  ) che 
pafTa  dal  centro  dell’ombra  della  Luna  A, 
perpendicolare  alla  di  lei  orbita  GH.  V’cdi 
Ecclisse  c 

Se  l’aggregato  dell’ .//rro  tra  iCentriAI, 
e l’apparente  fcmidiamctro  della  Luna,  fo- 
no eguali  ai  fcmidiameiro  dell’  ombra  ; allora 
l’EcclilTe  farà  totale  fenza  veruna  durazio- 
ne  ; fe  poi  fono  minori  , in  tal  cafo  far'a 
totale,  e con  qualche  durazionc  ; ma  final- 
mente fe  fono  maggiori,  abbcnchè  minori 
della  fomma  de’ lemidiametri  della  Luna  ,' e 
dcH’ombra,  farà  rEcclìffe  parziale  folamentc. 

Arco  diVifionc,  è PabbalTamcnto  o pro- 
fondità del  Sole  folto  I’ Orizoiite  , dove  una 
(Iella,  per  avanti  nafcolla  né’ fuoi  raggi,  co- 
mincia di  nuovo  a comparire.  Vedi  Leva- 
re Poetico. 

Arco,  nell’ Architettura , è una  flruttu- 
ra  concava,  che  fi  alza  con  modano  impie-' 
gaio  in  forma  dcH’inro  di  una  curva,  e che  . 

Icrve  di  folfegno  interiore  ad  una  foprallrut- 

tura.  Vedi  Ta-.^Archit.  fig.  gó.  037.  Veci  ' 

anche  Fabrricare.  ■“  ' 1 

L'Arco,  ai  dire  del  Sig.  Arrigo  Wolton , . 1 

none  altro  che  una  volta  rifirclta,  né  la  voi-  1 

ta  altro  che  un  yfrrif  dilatato.  Vedi  Volta  i 1 

Gli  Archi  fi  adoprano  ne’  larghi  interco- 
lunni delle  fabbriche  fpaziofe  ; ne’  portici  sì  i 

di  dentro  che  di  fuori  .de’ Tempi  ; nelle  Sale  I 

pubbliche,  ne’ Coitili  de’ Palazzi , ne’ Chio-  1 

(ìri , ne’ Teatri,  e negli  Anfiteatri.  Vedi  1 

Portico,  Teatro  &c.  I 

Servono  di  più  come  fpcroni  e contraf- 
forti delle  muraglie  grolfe,  che  hanno  i fon-  1 

(lamenti  profondi;  per  fondamenti  di  pon-  I 

ti,  ed  acquidotii,  c degli  archi  tiionfali  , 1 

nelle  porte  , fineflre  &c.  V'cdi  Contrae-  ’ i 

forte  &c. 

Gli  Archi  (ì  appoggiano  a’ pilaflri,  all’ im-  ì 

polle  &c.  VTdi  Pilastro,  Imposta  &r. 

Gli  Archi  Circolari  fono  di  tre  Ipezic,  cioè  , 1 

Akzìu  Semicircolari , c fono  quei  che  co-  ) 

Bailo  ! 
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flano  d’un  mc77.o  cerchio avendo  il  lor  cca* 
tro  nel  mczro  della  corda  àeìì'arco  j e fi  dicono 
erchi  di  tutto  fejto  , ed  appretto  i Franccli  archi 
perfetti , ed  archi , en plein  ceintre . 

ARCHt  Scani,  cioè  quelli  che  fono  mi- 
nori che  un  femicircolo  , c confeguente- 
tnentefono  archi  pii)  pialli;  de’ quali  alcuni 
contengono  novanta  gradi  , altri  fettania  , 
ed  altri  foli  fcifanta  > delti  parimente  archi 
imperfetti . 

Archi  del  terzo  e /quarto  punto,  come  al- 
cuni de’ noltri  Proti  li  chiamano,  benché  gl’ 
Italiani  li  chiamino  di  terzo  e quarto  acuto , 
perchè  fempre  concorrono  in  un  angolo  acu- 
to fu  la  fonimiù  . Quelli  conllano  di  due 
archi  d’un  circolo , che  s’ incontrano  in  un  an- 
golo alla  fommith,e  li difegnano dalla divilio-- 
ne  della  cordaio  tre o quattro  pa'rti,  ad  arbi- 
trio . Tali  fono  molti  di  quegli  archi  che  ti  ve- 
dono nelle  fabbrfche  antjche  de’ Gotti  ; attefa 
però  la  fiacchezza  di  elfi, e la  poco  buona  com- 
parfache  fanno,  dovrebbero,  fecondo  la  opi- 
nione di  Wotton  , etfere per  fempre  cfclutì  da 
qualfìvoglia  fabbrica. 

Archi  Ellittici,  contìflono  di  una  femi- 
ellifli  ; e furono  un  tempo  ufati  molto  in  vece 
di  mantelli  di  cammini . Eglino  hanno  per  lo 
pibuna  pietra  che  ferra,  con  capitelli o im- 
pofle . 

Ari'ìu' chitifì , 0 dritti  fono  quelli  i cui 
eflremidi  fopra  e di  folto  fono  dritti,  (icco- 
tjie  negli  aliti  lono curvi,  c quelli  due  eflre- 
ini  anche  paralelli;  e tutte  rcllrcmiik  ficco- 
me  anche  le  giunture  fi  drizzano  verfo  un  cen- 
tro. Servono  principalmente  fopra  ftncllre, 
porte  &c.  1 

La  dottrina,  e l’ufo  degli  archi  fono  flati 
affai  ben  efpofli  dal  Sig.  Arrigo  Wotton  , nei 
feguenti  Teoremi . Primo,  Ogni  materia, 
purché  non  (la  impedita , "rende  verfo  il  cen- 
tro della  terra  in  linea’ perpendicolare.  V'cdi 
Discesa  ,' Gravita',,  Centro&c. 

Secondo,  Tutti  i materiali  (elidi  , come 
mattoni,  pietre  &c.  di  figura  rettangola, 
melfi  infleme  in  qualche  quantità,  gli  uni  ac- 
canto agli  altri,  in  dia  cd  a livello,  egli 
cllremi  appoggiati  tra  duefollegni;  in  tal  ca- 
lo quei  di  mezzo  neceffariaoicnte  hanno  dà 
calare,  anche  perla  lor.flcITa gravità,  emol- 
to  più  fendo  calcati , cd  opprdfi  da  qualche 
pelo  fovrapoflovi . Accìcchè  duhque  pollino 
dar  fermi,  bifogna  cambiarne  la  figura  , o la 
pofizione . , 
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Terzo,  Le  pietre,  o altri  materiali  tfltndo 
figurati  più  larghi  di  fopra  che  di  folto , e po- 
di in  ordine  cuneatim,  a livello,  e le  loro 
eflremìtà  pofate  come  nel  teorema  preceden- 
te; e tutti  dirizzati  verfo  l’ ifled'o  centro; 
in  tal  pofitura  ncifuno  di  elTi  pub  calare , (in 
tanto  che  i foflegni  non  vengano  a manca- 
re, imperocché  in  una  tal  fìtuazione  non 
hanno  luogo  di  poter  difccnderc  perpendico- 
larmente. Ma  quella  flrutiura  è pur  trop- 
po fiacca;  perché  i fodegni  fono  foggetti  a 
una  molto  grand’ impulllone,  e fpezialmen- 
tc  fe  la  linea  é lunga;  onde  la  forma  degli 
archi  dretti o dritti  iionéufata  che  di  rado, 
fenonfe  fopra  le  pone,  e 'le  fincllre,  dove 
la  linea é corta.  Per  fire dunque  che  l'opera 
riefea  forte  , non  bada  cambiare  la  figura 
de' materiali , ma  bifogna  che  anche  la  pofi- 
tura  d’clfi  fi  muti. 

Ottano , fe  i materiali  fon  fatti  a guifa  di 
conio,  c difpolli  come  un  jìrco  circolare, 
dirizzati  verfo  qualche  centro  ; in  quello 
cafo,  né  le  parti  àcìì’ arco  polfono  calare  o 
piegar  giù,  mentre  non  vi  è luogo  per  poter 
difccndere  perpendicolarmente  ; né  tampdco 
redano  i fodegni  efpodi  a tanta  violenza , co- 
me nel  difegno  antecedente  ; imperocché  la 
convclfità  dcH’opcra  fa,  che  II pefo  fovrapo- 
do  fi  fermi  e pofi  fopra  i fodegni  piutto- 
do-,  che  lanciarli  io  fuori  : onde  ottimamen- 
te fi  pub  dedurre  quedo  Corollario,  cioè 
che  tra  tutti  gli  archi  fovramentovati , il  più 
ficuroéil  Jemicircotare , etra  tutte  (evoltela 
emisferica. 

Quinto  ; Siccome  le  volte  femicircolari , 
alzate  fovra  l’intero  diametro,  fono  le  più 
forti;  così  quelle  fanno  la  migliore  compar- 
fa,  le  quali  fenza  variar  l’altezza,  fi  vanno 
didendendo  una  decimaquarta  parte  più  lun- 
ghe che  il  detto  diametro  ; cd  un  tal  accre- 
(cimcnto  di  larghezza  contribuifee affai  alla 
loro  bellezza  ; lenza  diminuir  gran  cola  della 
loro  forza . 

Devefi  nondimeno  avvertire,  che  parlan- 
do fecondo  il  rigor  geometrico,  acciocché  gli 
(jrcA/ riefeano  più  forti,  non  debbono  edere 
porzioni  di  cerchi , ma  bensì  di  un’altra  cur- 
va, detta  \i  catenaria  ; la  cui  natura  é tale, 
che  un  certo  numero  di  sfere  in  tal  guifa  ordi- 
nate, fi  fodcrranno  I’ una  l’altra,  e forme- 
ranno un  arco.  Vedi  Catenaria  . 

Anzi  il  Dottor  Gregory  ha  fatto  vedere, 
che  gli  archi  coflrutti  in  altre  curve  , fi 

foden- 
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foneiigono  foltacto  in  viriti  delia  catenaria 
coraprelTa  nella  lor  grolTeiza  ; coficchè  fe  fof- 
fero  infinitamente  lottili  , necelTariamente 
cailerebbono  : laddove  la  catenaria  j abbeii- 
chè  fatta  infinitamente  fottile  , dee  reggere , 
attefo  che  nelTun  punto  d’elsa  tende  in  giù  più 
che  l’altro.  Tranfaz.  Fikfof.  N^.aji.Vedi 
Ja  teoria  degli  arr/;/  trattata  più  diffufaraente 
folto  rarticolo  Volta. 

Arco,  fi  adonta  particolarmente  per  dino- 
tare lo  fpazio  tra  le  due  pile  d’un  Ponte  . Vedi 
Pila,  e Ponte. 

L’  Arco  principale  , detto  Maejtro  , è 
quello  di  mezzo,  fendo  il  più  largo,  ed  or- 
dinariamente il  più  alto , c laequa  di  lotto  d* 
elTo  la  più  profonda , fervendo  per  il  paffaggio 
di  barche,  o d’altri  ballimenti . Leggiamo  di 
certi  Ponti  nell’Oriente  , che  confillono  di 
trecenParrW. 

Pietra  principale  dell’ARCO.  Vedi  CHIA- 
VE dell’Arco,  e cima  della  Volta. 

Ttnipano tf. \kcO.  VediTiMPANO. 

Arco  Trionfale , una  Porta  , o un  Pafiag- 
gio  che  conduce  in  urla  Citt^ , fatto  di  pietra , 
o marmo,  ed  adornato  magriificaiìiente  con 
Architettura,  Scultura,  Ifcriiioni  &c.  che 
ferve  non  folodl  ornamento  al  trionfo,  ma 
ancor  per  confervare  la  memoria  del  conqui- 
flatore  a’ Poderi . Vedi  Trionfo. 

Gli  Archi  Trionfali  più  celebri  dell’ Anti- 
chità oggidì  rimafti,  fono  quei  di  Tito,  di 
Settimio  Severo , e diCofìantino  in  Roma^ 
de’  quali  abbiamo  le  figure  dateci  da  Des 
Godetz.  Una  delle  porte  della  Ciltù  d'Oran- 
^tsiVArcoTrionfale di  Ci'ioMzrio.  La  por- 
la chiamara  Peyro  a Montpelier,  equelle  di^ 
San  Dionifio  , di  San  Martino,  e di  Sant’ 
Antonio  in  Parigi  meritano  d’  clfere  fiati  Ar- 
chi Trionfali. 

Arco  Murale.  Vedi  l’Articolo  Morale  . 

Arco,  Arcus  , un’  arma  offenliva,  fatta 
di  legno,  olTo,  o d’altra  materia  elaftica  , 
che  dopo  elTcre  fortemente  ufa  col  mezzo  di 
unaeorda,  legata  a’ Tuoi  due  efiremi , nel  ri- 
tornar che  fa  al  fuo  fiato  naturale , fpinge  una 
freccia  con  gran  veemenza.  Vedi  Arcare, 
e Freccia. 

Fgli  è anche  ebiamato l’arce  lungo,  per  di- 
ftinzione  dall’arco  a croce  , o balefira.  Vedi 
Balestra. 

L’Arco  è la  più  antica  , e la  più  univcrfale 
di  tutte  le  arme.  Ella  fi  è veduta ufata  tra  le 
Nazioni  le  più  barbare,  e le  più  lontane,  e 
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cheaveano  il  mcn  di  comunicazione  co!  re- 
fiante  del  Genere  umano.  Gli  antichi  ne  aferi- 
vono  r invenzionead  Apollo . 

' L’ufo  dell’arco  e delle  frecce  fu  la  prima 
volta  abolito  in  Francie  lotto  Luigi  XI.  nel 
1481.  e furono  introdotte  in  fuo  luogo  l’armi 
Svizzere,  cioè  l’Alabarda , la  picca,  la  lan- 
cia &c.  Vedi  Arm  A . 

L’Arco  lungo  fu  anticamente  in  gran  con- 
to in  Inghilterra  , e molte  leggi  fi  fecero  per 
regolarne  ed  incoraggirne  l’ufo  . Il  Parla- 
mento fono  Errico  VHI.  fi  dolfe  di  veder 
difufati  gli  archi  lunghi  , donde  dipendeva 
la  falvaguardia  , e difefa  di  quello  Regno , e 
Io  fpavento  e terrore  de’  fuoi  nemici . jj.  H. 
Vili.  c.  6. 

. Per  la  3 j.  di  H.  Vili.  cap.  9.  in  vece  di  un 
arco  di  bolfb,  gii  Arcieri  di  Londra  furono- 
obbligali  farne  due  di  olmo,  di  nocella,  di 
franino  o d’altro  legno  ; e gli  Arcieri  de’  Con- 
tadi, tre.  Ma  quella  legge  fu  dopo  rifiret- 
ta  folamenif  a Londra  ; c coll’  8.  di  FI. 
cap.  IO.  ogni  arderò  fu  obbligato  ad  aver 
fempre  cinquanta  buoni  e propri  archi  di  ol- 
mo, di  nocella,  odifralfino,  bene  e loda-, 
mente  fatti  e lavorati  ; la  miglior  fona  degli 
archi  di  bofib  forallicro,  non  dovea  pagarli 
più  di  6.  f.  e 8.  denari  . La  feconda  fotte 
3.  f.  e 4.  denari,  l’ultima  forte,  chiamata 
archi  coloriti  z.  f.  Per  la  iz.  di  Eduard.IV. 
c.l.  acciocché  quelli  archi  non  pollano  man- 
care, nè  il  prezzo  montar  trop;>oalto;  ogni 
mercadante  clic  porta  merci  da  Venezia  o 
da  altro  luogo , dal  quale  è cofiume  di  portarli 
degli  are/;/,  per  ogni  due  cento  libre  di  mer- 
catanzie  dovrà  portare  quattro  bafioni  d’or- 
chi  in  pena  di  lei  f.  ed  8.  denari  per  ogni  ba- 
ftone,  nel  quale  fi  era  commefib  la  frode;  c 
per  la  I.  di /é.  3,  riT/N  11.  dieci  bafioni  d'izr- 
chi  per  ogni  botte  di  malvagia  in  pena  di  13./". 
e 4.  den.  per  ogni  botte . 

Arco  apprelfo  i Fabbricieri  dinota  una  tra- 
ve di  legno , o di  bronzo  con  tre  lunghe  viti , 
la  qual  trave  governa  e dirigge  una  verga  di 
legno  o alla  , a lutti  gli  archi  ; principal- 
mente ufato  per  tirare  il  difegno  di  un  va- 
fcello;  e le  proiezioni  di  una  sfera,  o qual- 
fivoglia  altra  cola  necefiaria  per  tirare  i grandi 
archi. 

Arco  era  un  ifiromento  anticamente  ufa- 
to in  mare;  per  prendere  l’altezza  del  Sole, 
confifiente  di  un  arco  di  90.  gradi , graduato  • 
con  tre  ifirumenti  matematici,  un’ alla,  un 
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iiiromcnto  per  le  ombre,  un  altro  per  la  lu- 
ce, ed  un  altro  per  l’orizontc.  Ma  prcfcii- 
temrnte  è fuor  di  ufo. 

ARCOBALENO , Iris  , o fcmpliccmcnte 
l'arco,  è una  meteora  aguifadi  un  arco,  o 
di  un  mezzocerchio,  di  piu  colori,  che  in 
un  ciclo  piovofo  apparifce  oppolfamcnte  al 
Sole,  cagionato  dalla  rifrazione  de’ Tuoi  rag- 
gi nelle goccie  della  pioggia  che  allora  cade. 
Vedi  Meteora  , Pioggia  , c Rifrazione  . 

Vi  i anche  un  jirtobalena  fecondario,  di 
colori  menvivi,  che  ordinariamente  invcfle 
il  primo,  ed  in  qualche  dillanza  da  dfo . Fra 
i Naturalifli  leggiamo  ancora  degli  jinhi- 
baUni  Lunari,  Marini  l'fcc. 

Olferva  il  Sig.  Ifaac  Ni  wton  , chcVjIrco- 
baleno  non  apparifee  mai  le  non  dove  piove, 
ed  il  Sole  riluce;  c può  rapprcfenrarfi  anche 
artifìciaimcnce,  col  far  calcare  l’acqua  in  pie- 
ciole  goccie,  aguifa  di  pioggia,  per  mezzo 
B cui  tilplendendo  il  Sole , tara  comparire  un 
Inde  al  lo  fpct  latore , pofto  in  mogzo  ira  ’l  So- 
le, e le  goccie;  e maggiormente  fé  fi  meiteià 
qualche  corpo  feuro,  per  efempio  un  panno 
nero  di  fadelle goccie . 

Antonio  de  Dominis  fu  il  primo  a render 
ragione  degli  ./^rf/';ia/e»«  l’anno  lóti,  Ipie- 
gando  diffulamente  emne  viene  formalo  , per 
la  rifrazione  e rifieiricne  de’ raggi  lolari  nel- 
le goccie  sferiche  dell’acqua;  e conferman- 
dole fuc  fpiegazioni  con  degli  fpcriminti  fatti 
con  globi  di  vetro  8tc.  pieni  d’acqua.  Car- 
tefio  poi  migliorò  aliai  la  di  lui  dottrina , fic- 
corae  però  tutti  educ  fi  trovavano  allo  feuro 
incorno  la  vera  origine  de’ colori , cosi  le  loro 
fpiegazioni  fono  molto  difittole  , ed  altresì 
in  alcuni  punti  affatto  errmiee;  l’avcr  tup- 
plite  e corrette  le  quali,  ò una  delle  glorie 
della  dottrina  Neutuniana  intorno  ai  colori . 

Teoria  dr/1’ Arcobalf.no  . Per  concepire 
l’origine  AM aitcobaìene , fa  duopocnnfidcra- 
re  quale  farò  l'effetto  de’  raggi  di  luce , pro- 
venienti, da  un  corpo  alsai  rimuto,  e.  gr.  dal 
Sole , che  vanno  a cadere  fopra  un  globo  d’ac- 
qua, quale  appunto  Tappiamo  clicrc  una  goc- 
cia di  pioggia. 

Si  fupponga  dunque  che  ADKN  (Tav. 
Otiic.  fia  una  goccia  di  pioggia,  c 

altresì  che  le  linee  £F,  BA  , ON,  fieno  rag- 
gi di  luce  , che  vengono  dal  centto  del  Sole  ; 
i quali , a cagione  della  dillanza  irrmenfa  del 
Sole,  concepiamo effere paralleli.  VediRAC- 
GIO  parallelo . 

Tomo  I. 
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Ora  fendo  che  il  raggio  BA  è runico  che 
cafea  pcrpendicolarnuntc  su  lafuperfitie  dell’ 
acqua  , e tutti  gli  altri  obbhquameiue  , 
quindi  s’inferifce,  che  tutti  gli  altri  faran- 
no rifranti  vcrlo  la  pcipcndicolate  . Vedi 
Rifrazione. 

Sicché  il  raggio  EF,  c gli  altri  che  l’ac- 
compagnano , non  aiidcranno  dritti  in  G , ma 
appena  arrivati  in  HI  , diffcitono  da  F in  K 
dove  alcuni  d’clli  probabilmente  Icap panilo 
nell’ aria,  quei  che  rimangono  fono  riHclfi 
fopra  la  linea  KN  , in  maniera  tale,  clic 
fanno  gli  angoli  d’incidenza,  e di  riflcHio 
nc  eguali.  Vedi  Riflessione. 

Di  più,  ficcomc  il  raggio  KN,  e quei 
clic  I accompagnano , cadono  obbliquamcntc 
folla  luperti/ic  del  globetto  , non  poHono 
ulcirc  all’aria  le  non  rifrangendofi  , e re- 
cedendo dalla  perpendicolare  L M ; onde 
non  anderanno  diritto  in  Y,  ma  bensì  di- 
vertirannofi  in  1’. 

Bilogna  qui  notare  , che  alcuni  de’  ra-»- 
gi  arrivati  che  fono  a N,  non  palfan  fuo- 
ri nell  alia,  ma  fono  di  nuovo  nflcctuti  in 
Q;  dove  fendo  rifranti  appunto  come  gli  al- 
tri, non  vanno  diritti  inZ,  ma  fcolìandoll 
dalla  pctpcndicolare  TV,  fi  portano  in  R; 
ficcorac  pelò  nel  calo  prdente  ennfideria- 
mo  1 raggi  loltaiiio  in  riguardo  all’occhio, 
collocato  un  poco  di  lotto  la  goccia  , per  dem- 
pio,  inP;  perciò  iralafciaino  quei  che  fi  fvol- 
lano  da  N inQ  come  inutiii,  a cagione  che 
non  vengono  mai  all’occhio.  Pel  contrario, 
deve  notai  fi  , che  vi  fono  retti  altri  raggi, 
come  fono  2,  5 cd  altri  limili,  i quali  ten- 
do rirtdfi  da  j in  4,  c inui  in  5 , e da  j 
in  <5 , poflono  aua  tìnc  giungere  all’occhio, 
collocato  al  di  lotto  della  g.iecla  . 

Fin  qui  la  cola  è chiara  ; ma  v-olcndo 
determinare  prccifamcntc-  , quali  fono  le 
quantii'.i  di  ritrazione  ó’egni  raggio,  fa  bi- 
logno  di  calcolo;  ria  cui  fi  vedes  clic  i rag- 
gi, che  cadono  fui  quadrante  AD,  li  conti- 
nuano in  linee,  limili  appunto  a quelle  tira- 
te luìla  goccia  ADKN;  ed  111  ciò  fono  da  of- 
krvarli  tre  cofe  aliai  coniiuerabili . 

Ptiniicramente  , che  le  due  ritrazioni  de’ 
raggi  sì  nel  loro  iiigrdfo,  che  ndl’egrelfo 
tendono  tutte  e due  vprfo  f ifietfa  parte, 
ficché  la  ultima  non  dilfruggc  l’ effetto  del- 
la prima  . Seetnrlo,  che  di  ^utti  i raggi  che 
Icappano  da  A N , N P , e gli  altri  'vicini , 
fono  i Ioli  capaci  di  ferire  il  fenfo  , perché 
Llfi  bafian- 
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baflantcftiente  ferrati  o contigui , e perchè 
«fcono  paralleli  ; laddove  gli  altri  fi  slar- 
gano e difperdono  troppo  lontano  da  po- 
ur  produrre  effetto  alcuno  fenfibile  , o a - 
meno  così  vivace  come  fono  i colon  dell 
jlrccbaUno.  Terzo,  che  il  raggio  NP  ha 
dell* ombra,  odcU’ofcurid  fotte  di  se;  im- 
perocché  mentre  non  vi  è raggio  veruno 
che  fcappi  dalla  fupctfiiie  N4  i viene  ad 
efier  nilelfo  che  le  la  parte  ioffe  coperta 
da  qualche  corpo  opaco.  Si  potrebbe  aggiu- 
rnere , che  nitclfo  raggio  N P ha  de  l olcu- 
rità  a!  di  fopra  d’clfo , mentre  1 raggi  che  fono 
al  di  fopra  di  effo  fono  inefficaci , c non  fan- 
no  efietto  alcuno  come  fe  non  vi  folTcro . 

Di  più,  tutti  i raggi  efficaci  hanno  l’illcf- 
fo  punto  di  riHcll.oiit  i cioè , i raggi  pa^- 
Iclli  ci  contigui,  i quali  fono  gli  unici  ^chc 
tanno  cflctto  dopo  la  rifrarione , tutti  s in- 
contreranno nciriUcffo  punto  dclja  circonfe- 
icnza,  e di  la  riflettcrannofi  all’ occhio. 

In  oltre,  appare  per  mezzo  del  calcolo, 
che  l’angolo  ONP,  rinchiufo  tra  il  raggio 
NP,  e la  linea  ON  tirata  dal  centro  del  So- 
le ; eh’  è l’angolo  appunto  per  cui  \’ Arcoba- 
leno è diftante  dal  punto  oppofto  del  Sole,  e 
che  fa  il  Semidiametro  dell  Arco  , contiene 
41»  , 3®'.  Il  metodo  di  determinarlo  farà 
Ipiegato  in  apprelfo. 

Ma  poiché  oltre  quei  raggi,  che  vengono 
dal  centro  del  Sole  fopra  la  goccia  dell’  ac- 
qua , n’efcono  molti  altri  da’diverfi  punti 
della  fupcrfiziedielToi  perciò  dobbiamo  far 
conto  di  molti  altri  raggi  efficaci,  e fpezial- 
mente  di  quei  che  vengono  dalla  parte  fu- 
pcriore , e dall’  inferiore  del  corpo  Solare . 

Giacché  dunque  l’apparente  diametro  del 
Sole  è di  fcdici  fecondi  in  circa,  nefegue, 
che  un  raggio  efficace  vegnente  dalla  parte 
fuperiorc  del  Sole  cadcra  piu  alto  che  il  rag- 
gio E F fedici  fecondi  : ciò  accade  nel  rag- 
gio GH  (^P.  46-)  il  ellcndo  rifratto 
tanto  quanto'EF,  deflette  o piega  in  I ,.  in- 
di in  L , e finalmente  emergendo  rifratlo 
egualmente  col  raggio  N P , fi  avvanza  fi- 
no in  M , facendo  l’angolo  ONM , di  41°  , 
14’,  colla  linea  ON. 

In  fimil  guifa  il  raggio  efficace  QR,  che 
viene  dalla  parte  inferiore  del  Sole , cade  fui 
puntoR,  fcdici  minuti  più  baffo  che  il  punto 
F,  dove  cade  il  raggio  EF  ; e poi  eflendo 
ritratto  declina  inSj  da  dove  è rifleffo  fino 
in  T j dove  emergendo  nell  aria,  procede 
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inV,  di  maniera  chela  linea  TV,  e il  rag- 
gio OT  contengono  un  angolo  di  41°.  e 4Ó'. 

In  oltre  , dal  calcolare  le  defleffioni  o 
piegamenti  de’ raggi,  i quali  come  il  23 
47.)  ufccndo  dal  centro  del  Sole,  e poi  ri- 
cevuti nella  parte  inferiore  della  goccia,  ab- 
biamo (uppotio  edere  due  volte  nfleffi,  ed  al- 
trettante rifratti,  ed  entrar  nell’occhio  per 
lince  appunto  come  quella  6/  (/>£.47-) 
troviamo  che  quello  fi  può  computare  ef- 
ficace come  6/  inficme  colla  linea  S6  tira- 
ta dal  centro  del  Sole  , contiene  un  angolo 
, di  52  gradi  in  circa  : donde  ne  fe- 
gue,  che  il  raggio  effettivo  , ch’efce  dalla 
parte  fuperiorc  del  Sole,  inficme  coll'iflelfa 
linea  8d  inchiude  un  angolo  minore  tedici 
minuti  ì e quell’ altro  delia  parte  inferiore, 
uno  maggiore  di  altrettanti  minuti. 

Così  che  clfcndo  ABCDEF  il  fentlcro 
del  raggio  efficace  dalla  parte  fuperiore  del 
Sole  fino  all’ occhio  in  F i perciò  l'angolo 
F diventa  di  cinquant’  un  gradi  in  circa,  e 
quaranta  quattro  minuti.  NcH’iflcdb modo , 
tendo  G II  I K L M la  flrada  di  un  raggio  ef- 
ficace dalla  parte  inferiore  del  Sole  all’oc- 
chio, l'angolo  85  M diventa  quafi  di  cin- 
quanta due  gradi,  c tedici  minuti. 

Giacchèdunque  ammettiamo,  che  diverti 
altri  raggi  ancor  fieno  efficaci , olirequeiche 
vengono  dal  centro  Solare;  quello  che  abbia- 
mo detto  AdV ombra  avrù  bifugno  di  qual- 
che alterazione  ; imperocché  de’  tre  raggi 
dcfcritti  45.  e 46.)  i due  eflremi  fola- 
mente  avranno  l’ ombra  ad  effi  congiunta , e 
ciò  foltanto  dalla  banda  di  fuori . Quindi  è 
cofa  chiara,  che  quelli  raggi  abbiano  tutta 
quella  dlfpofizionc,  che  fi  ricerca  perefibire 
tutti  i colori  del  prisma. 

Imperciocché  la  gran  quantità  di  luce  den- 
fa,  o intenta,  vale  a dire,  quel  fafeio  di  rag- 
gi raccolti  inficme  in  un  certo  punto,  e.^r. 
nel  punto  di  riflclfione  de’ raggi  effettivi , può 
fiimarfi  come  un  corpo  lucido,  o raggiante, 
terminato  lutto  al  d’intorno  dall’ omiivi.  Ma 
i diverti  raggi  trasmclfi  così  all’  occhio  fono  di 
differenti  colori , cioè  atti  ad  eccitar  in  noi  le 
idee  di  colori  differenti  ; e fono  altresì  divcr- 
famcnie  rifratti  dall’acqua  nell’  aria  non  oflan- 
te  che  cadano  ncll'iflcffo  modo  fovra  lafu- 
perfizie  rifrangente.  Vedi  Colore  &c. 

Quindi  ne  viene  per  confeguenza , che  i 
raggi  differenti,  oeterogenei  laranno  fcpara- 
ti  r uno  dall' altro  , e tenderanno  feparata- 

mcn- 
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mente  verfo  parti  diverfe;  nell’ iilcffa  guifa 
che  quei  che  fono  omogenei  firauneranno, 
tendendo  tutti  verfo  rilleffa  parte  ; e per 
cih  queflo  punto  lucido  della  goccia , dove  G 
fa  la  rifrazione,  comparirà  con  una  frangia , 

0 bordatura  di  varii  colori;  cioè  i colori 
/o,  vtrdc,  eturckino,  proverranno  dall’ eiìre- 
nucadi  de’  raggi  rolG,  verdi,  e turchini  del 
Sole  trasmelfi  all’occhio  dalle diverfe  goccie 
l’una  fopra  l’altra  ; nelt'iGcGb  modo  che  ac* 
cade  nel  veder  i corpi  lucidi  , o altri,  per 
un  prisma.  Vedi  Prisma, 

Così,  aggiugne  il  Cav.  Ifacco  Newton, 
quei  raggi  che  hanno  diverfa  nfrangibihtà , 
emergeranno  ad  angoli  differenti  ; e confc- 
guentemcnie  a proporzione  de’lor  differenti 
gradi  di  rifrangibilità,  emergendo piìi  o me- 
no copiofamente  ad  angoli  differenti , efibi- 
ranno  diverfi  colori  in  dìverfi  luoghi.  V'cdi 
Rifrancibilita’  . 

Se  dunque  fi  trovaffe  qualche  gran  nume- 
rodi  quelli  glubctti  fparfi  per  l’aria , allora  tut- 
to lo  Ipazio  fi  empirebbe  di  queGi  diverG  colo- 
ai  ; purché  Geno  difpolli  in  gujfa  tale  , che 
polfano  trasmettere  de’ raggi  efficaci  all’oc- 
chio; e così  alla  fine  fi  formerà  l'./^rcoi.z/fna . 

Ora  per  determinare  quale  cifer  debba 
quefta<i.//My;z;W  y fuppongafi  una  linea  ret- 
ta tirata  dal  centro  del  Sole  per  l’occhio  del- 
lo fpettatore,  come  la  linea  VX  4<5.)  det- 
ta la  linea  Safpetto\  la  quale  fendo  tirata  da 
nn  punto  sì  rimoto  , pub  GimarG  paralella 
a tutte  le  altre  linee  tirate  dallo  Gcifo pun- 
to; ma  una  linea  retta  cadendo  fopra  due  pa- 
ralelie  fa  gli  angoli  alterni . Vedi  Alterno. 

Se  poi  c’immagineremo  un  numero  in- 
definito di  lince  tirate  dall’occhio  dello  Spet- 
tatore , fino  ad  un  luogo,  in  cui  piove  , op- 
pollo  al  Sole  ; le  quai  linee  fanno  diverG  an- 
goli colla  linea  diafpctto,  eguali  agli  angoli 
'di  rifrazione  de  raggi  differentemente  ritran- 
gibilì,  e.  gr.  angoli  di  41°,  4Ó , c diqi^, 
30'  , ed  altresì  di  41®  e 4“'  , quelle  lince 
cadendo  fopra  le  goccie  della  pioggia  illumi- 
nate dal  Sole,  faranno  degli  angoli  dell’ illef- 
fa  grandezza  co’ raggi,  tirati  dai  centro  del 
Sole  fino  alle  mcdcGm;  goccie.  E peib  le 
linee  così  tirate  dall’occhio  raporefcntcranno 

1 raggi  efficaci,  che  fanno  la  lenfazionc  di 
qiiaIGGa  colore.  Quella  e.gr.  che  fa  un  an- 
golo di  4t®  , 4(5,  rapprefenta  i raggi  meno 
rifrangibili , o rolfi  delie  diverfe  goccic;  e 
quell’  altra  che  ne  fa  uno  di  41°,  40,  rap- 
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prefenta  quei  pià  rinfrangibili  o violetti;  t 
colori,  ficcome  ancora  le  rinfrangibilità  in- 
termeiiie  fi  troveranno  nello  fpazio  di  mezzo. 
Vedi  Rosso  &c. 

Ora  è cofanota,  che  l’occhio,  pollo  nel 
vertice  d’un  cono,  vede  gli  oggetti  fopra  la 
fua  fuperfizie , come  fe  folfero  in  un  circo- 
lo : e così  è da  notare,  che  nelcafo  noilro 
l’occhio  dello  fpettatore  fi  trova  nel  vertice 
comune  di  vari  coni , tutti  formati  da  diver- 
fe forte  di  raggi  efficaci,  infieme  colla  linea 
di  afpcito.  E nella  fuperfizie  di  quel  cono, 
il  cui  angolo  nel  vertice  , ovvero  nell’oc- 
chio è il  più  grande,  cd  in  cui  gli  altri  fono 
inchiufi,  fono  quelle  goccic  , o quelle  por- 
zioni di  goccie,  che  appaiono  rolfe  ; ficcome 
ancora  nella 'fuperfizie  di  quel  cono,  il  cui 
angolo  è il  minore  , fi  trovano  le  goccie 
purpuree;  e nei  coni  intermedi  fono  le  goc- 
cie verdi  , turchine  &c.  Quindi  ne  fegiie 
neceffatiamente  , che  le  varie  forte  di  goccie 
hanno  da  comparire  come  fe  folfero  difpoiìe  in 
tante  fafeie  circolari  ,0  in  tanti  archi  coloriti , 
appunto  come  fi  vede  nel l'^rco6a/eno  . 

Quella  parte  della  foluzione  viene  efprclfa 
dal  Cav.  Ifacco  Newton  più  attificiofaracntc 
in  quello  modo. 

Suppongali  che  0(^^.  48.  ) fia  l’occhio, 
e OP  una  linea  paralella  ai  raggi  Solari,  e 
POE  e POF  fieno  angoli  di 40®,  17',  e 
di  4z®,  2'.  In  oltre  che  gli  angoli  fi  rivol- 
gano intorno  il  lato  loro  comune  OP,  co- 
gli altri  lor  lati  OE  e OF  , ed  ecco  che 
dcftrivcranno  I limiti  dtU’y^rcoialena . Imper- 
ciocché fendo  le  goccie  EF,  pofle  in  qualfi- 
fia  parte  della  fuperfizie  conica,  deferittada 
O E,  td  O F ; e poi  illuminate  dai  raggi 
Solari , S E , e S F ; allora  1’  angolo  S E O , 
fenio eguale  all’angolo  P O E , ovvero ,40®, 
17',  farà  l’angolo  maggior,  in  cui  i raggi 
più  rifrangibih  polfono,  dopo  la  ritleffione, 
ciferc  rifratti  all’occhio,-  e perciò  tutte  quel- 
le goccie  nella  linea  OE  tra.Tiandcrannode’ 
raggi  più  rifrangibili  , ed  in  maggior  co- 
pia, all’occhio,  e così  feriranno  1 ienfi  coi 
più  profondo  o carico  colore  violetto  in  quella 
ragione . 

NcH’illcira  guifa  , l’angolo  SFO  fen- 
do all’ angolo  P0F=4Z®,  2',  farà  il 
maggiore,  in  cui  i raggi  meno  rifrangibili 
dopo  una  riflelfione  polfano  emergere  dalle 
goccie;  e quelli  raggi  faranno  trufmcifi  in 
miggior  abbondanza  all’occhio  dalle  goccie 
Qq  2 cli- 
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efirtcnii  utili  linci  O F,  e ferire  i fenfi  col  co- 
k>r  roìTo  il  più  prufoiuio  in  quella  ragione, 

E per  la  tnedcfima  rigicne  quei  rappi , i 
quali  hanno  gradi  intermcdli  di  ri  frangibili- 
tà, verranno  più  copiulamcnic  dalle  goecic, 
che  fi  trovano  tra  E,  ed  F;  ficdiè  impri- 
meranno ne’  fenfi  i colori  iiitcìnicdj , in  quell' 
ordine  che  i lor  difl'crcnii  gradi  di  rifrangi- 
hiliià  richiedono  ; cioi  nel  proitrenu  da  E 
fino  a F,  ovvero  dall’ interno  dcH’^iro  fino 
all’cfierno,  in  quell' ordine , primo  Mc/rrn) , 
poi  tmìaco  1 turchino.,  xculc,  rjallo,  coler  di 
melarancia , ed  in  ultimo  ro)Jo:  abbciichj  il 
violetto  , merci  la  mefcolaiua  della  luce 
bianca  delle  nuvole  , comparita  Imorto,  c 
prcITochè  purpureo. 

E ficcomc  le  lince  OE  e OF  cfErpofTo- 
nofituate  in  qualfivog'ia  parte  della  fupeifizic 
conica  premuitovata  ; co;ì  tutto  dì)  che  ab- 
biamo detto  si  delle  goecic,  che  dei  colori 
in  quelle  linee,  può  intenderli  ancora  delle 
goccie,  e de’ colori  inquafivoglia  paitcdcl- 
Ja  fuperfizie  fi  trovino  . F I ecco  come  fi  for- 
ma 1 .Arco  primario,  o inirrno. 

Arco  Second.nio , o E, timo,  i un  Arco 
di  colori  m- n vivi,  ihc  comunemente  cir- 
conda il  primario,  o l interno  . C'uì  abbifo- 
gna  notare  , che  nell’ allignare  le  goecic  che 
dovrebbero  comparire  colortte,  ne  abbiamo 
clclufc  quelle  , lovra  cui  le  linee  tirate  dall’ 
occhio,  facendo  gli  angoli  un  po' più  gran- 
di che  42"  , 2',  verrebbero  a cadere;  non 
però  quelle  che  conterrebbono  drgli  angoli 
aliai  maggiori  . Imptrciocchi  tirandofi  un 
numero  indefinito  di  tali  lince  dall’occhio 
dello  Spettatore,  delle  quali  alcune  taccia- 
no angoli  di  50“,  57,  colia  linea  diafpet- 
to,  c.fr.  O Gì  c altre  tacciano  angoli  di 
54’)  7 t r.  _^r.  OH;  quelle  goecie , fopra 
le  quali,  quelle  lince  vanno  a cadere,  necef- 
fartamente efihifeono  colori;  c«fpczìalmcntc 
quei  di  50®,  57.  Fcr  elempio,  la  goccia  G 
comparit'a  rolla;  giacche  la  linea  G O è I’ 
illefià  cofa  che  un  raggio  cfiieacc,  che  do- 
po due  rifleUioni , ed  altrettante  ritrazioni, 
clibifcc  un  colore  rollo.  Di  più,  quelle  goc- 
de,  che  ricevono  linee  di  54®,  7',  e.  gr. 
la  goccia  H apparirò  di  color  purpureo, 
mentre  la  linea  OH  è l'ificlfa  che  un  raggio 
efficace,  il  quale  dopo  due  rifleliioni , e due 
ritrazioni,  ta  vedere  tal  colore  . Ora  quando 
VI  fia  un  numero  tufficicnte di  quelle  goecic, 
i evidente  clic  vi  debb’  c.Oire  un  iccondo 
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Arco,  formato  appunto  neli’ifitira  guifache 
il  primo. 

Così  il  Cav.  Ifacco  Newton  : nc’ raggi  ■ 
meno  rifrangibili  , il  minor  angolo  in  cui 
una  goccia  può  tramandare  de’ raggi  tlficacl 
dopo  due  nfltlfioni , fi  trova,  fattene  il  cal- 
colo , efl'ere  50®,  57;  c nc’più  rifrangibili 
il  minor  ang  ilo  li  trova  54®,  7. 
Supponiamo  dunque  che  O fiali  lungo  del- 
l’occhio, giullo  come  prima  , echcl'OG,  c 
FOH  fieno  angoli  di  50®  , 57  , cdÌ54®,  7'. 
E di  più  the  quelli  angoli  fi  rivolgano  intor- 
no al  lato  lor  comune  OP;  inficnae  cogli  al- 
ti! lati  loro  OG,  O H , d.ttnveranno  gli 
oiliolimiti  dcll’.<^lr^>^,7/^■no  CHDCì . Impe- 
roceh^  fuppollo  ehc  GH  fienocoteie,  polle 
in  qiulfivoglia  patte  della  Inptifizic  conica, 
defciitta  dal  OG,  c d.il  OH,  e illuminate 
da’r.tggi  lolari  ; in  tal  calo  l’angol.iSGO 
fi  mio  eguale  ali’ angolo  1’ O G , ovvero  >;o®, 
57',  larà  l’ ang 'lo  minore,  in  cui  gli  allora 
m n ritrangibi  i raggi  pullono  , dopo  due 
rifellìoni  , tmergirc  fumi  delle  goecic;  c 
perciò  I raggi  n.c>  o ritrangibili  aiiivcranno 
in  gran  numero  all'occhio  , dalle  goecic  nella 
linea  OG,  e feriranno  i fenfi  col  maggior 
rollò  in  quella  regione. 

In  oltre,  fendo  l’angolo  SHO  eguale  a 
POH,  54  ' 7 1 farà  l’angolo  minore,  in 
cui  i raggi  più  rifraiigibili  , dopo  due  riflcf- 
fioni  poliono  emergere  fuori  da'le  goecic; 
onde  quei  raggi  verranno  copiofiirimamentc 
all’ occhio,  dalle  goecic  nella  linea  O H , fic- 
chi feriranno  1 lenfi  col  più  carico  violetto  in 
quella  regione . 

K per  l’ ideilo  argomento,  le  goccie  efi- 
flenti  nella  regione  tra  GeH,  faranno  com- 
parire i colori  intermedii  , in  qucH'ardine 
che  i lor  gradi  differenti  di  ritrangibiliià  ri- 
chiedono; cioè,  nel  progredo  da  G in  H , 
ovvcrodalla  parte  interna  àcW arce  all’eficr- 
na  , con  quell’ ordine  , roffo,  arancio, piallo, 
verde , turchino , indago , violetto  . E poiché 
lelinceOG,  e OH  poliono  clfcr  fituate  in 
qualfivoglia  luogo  della  fuperfìzie  conica  ; 
perciò  tutto  quello  clic  s’  è detto  delle  goccie , 
c de’ colori  in  quelle  linee,  debbe  ancor  in- 
tenderli sì  delle  goccie  , che  de'  colori  in 
qualfifia  parte  di  quede  ruperfìzie. 

In  quella  guila  (1  formano  due  Archi,  de’ 
quali  uno  è interiore  e più  vivo,  per  mezzo 
d'nna  riflellioiie;  e l’altro  ejìeriure , e men 
vivo,  per  via  di  due  riflcffioni  ; imperoc- 
ché 
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thè  la  luce  diviene  ferapre  piti  fiacca  dopo 
ogni  lifldUine  . Rimarranno  poi  i colori  in 
ordine  contrario  dell’uno  all’altro;  poichi 
il  primo  avrii  il  roiro  di  inori  ^ cd  il  pur» 
pureo  di  dentro;  c il  fecondo  avr'a  il  purpu- 
reo di  fuori,  c il  rofifo  di  dentro;  e cosldi- 

feorrcndo  degli  altri. 

Arco?aleno  udriipzi-ile , - Quefta  dot- 
trina àt-W'jìiccbMcno  cmif-rmafi  di  uno  fpc- 
rimcnto  molt’  ovvio  c facile  ; imperocché  ba- 
ila fofpcndtrcuo  globo  di  vetro  pieno  d’ac- 
qua alla  luce  del  Sole,  c poi  metterfiunoa 
guaruar'o  in  politura  taic , thè  i raggi  ve- 
gnenti dal  globo  fino  all’ octhto  , polfaniJ, 
.unitamente  co’ raggi  folari  inchnidcrun  an- 
golo di  41°,  ovvero  di  50°;  fe  l’angolo  per 
tiempio  è in  circa  4i°>  allora  Io  fpettatore, 
fuppo.lo  in  O,  vedrà  un  color  rolfo  pieno 
in  quella  banda  del  globo  oppollo  al  Sole , 
appunto  come  in  l* . Che  fc  1 angolo  fi  fa- 
rli un  poco  pib  piccolo,  c.  gr,  coi  deprime- 
re il  globulo  i E , allora  gli  altri  colori  , 
cioè  il  giallo,  il  turchino,  e il  verde  fi  fa- 
ranno vedere  1’  uno  dopo  1 altro,  nell  ilfefla 
banda  de!  g'obo,  ancor  cfli  aliai  vivi. 

Ma  fc  l'angolo  fi  faccia  incirca  do»,  con 
alzare , fupponiamo  , il  globo  G , allora  fi 
vedti  un  colore  rollo  da  quella  banca  del  globo 
eh’  è verfo  il  Sole  , avvegnaché  alquanto 
fmorto  .•  e fc  fi  faia  1’ angolo  maggiore  , per 
efem-pio  coli’ alzar  il  globo  fino  in  H;  in  tal 
cafo  fi  cambieri  il  roMo  fucctllivaraente  in 
altri  colori , cioè  in  giallo , verde  , e turchino . 

L’  illeffa  cofafi  olferva,  lafcìando  ripolar 
il  globo,  e folianto  innalzando,  oabbaffan- 
do  l’occhio,  per  far  l’angolo  d’ una  giufla 
grandezza. 

Dinnnfif^nc  e/f//’AllC0DAI.EN'O  --  Cartefio 
fu  il  primo  che  determinò  1!  fuo  diametro 
per  un  metodo  tentativo,  c indiretto;  ponen- 
do (he  la  grandezza  dc'l’arr-o  dipenda  dal  gra- 
do di  rifrazione  del  fluido  ; cd  allume  ndo  che 
!a  razione  del  fenlo  d incidenza  a quello  di 
rifrazione,  fia  nell’acqua  come  250  a 187. 
Vedi  KlFRAZtONE. 

Ma  il  Dot.  Halley  ci  ha  dipoi  nelle 
zicnt  Ftio/opcì'f  t dato  un  metodo  naturale  , c 
diretto  per  determinarne  il  diametro,  dalla 
razione  o proporzione  di  rifrazione  del  fluido 
data;  ovvero  viceverfa  , dal  diameuo  dato 
àtW' ylriobaUito  , determinar  la  pordlà  tifrat- 
tiva  del  fluido.  Ed  eccone  la  pratica  . 

Primieramente  j La  razio'ic  0 prcporziove 
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tli  rifrazione  ftniìo  data  ; trovare  ^li  ahi’.li 
d‘  incidenza  e di  rifrazione  d'un  raggio , che 
diventa  cjficace  dopo  jnaUite  dato  numero  di 
rtfleffioni.  Suppongali  una  linea  data,  c fia 
per  clempio  A C (.Tav.  Otiic.  fii^.  49.)  la 
quale  fi  dividerà,  inD,  di  manicrichcAC 
fii  a A D nella  proporzione  di  rifrazione  ; e 
fi  dividerà  di  nuovo  in  E,  in  guifa  tale  che 
AC  fia  rifpcttoad  A E,  appunto  come  il  da- 
to numero  delle  rifleflioni  aumentato  per 
la  unità,  è aH’unità;  co!  diametro  C E fi 
deferive  il  femicircolo  C BE  ; c dal  centro 
A col  radio  A D fi  deferiva  un  arco  D B, 
che  interfcchi  il  fcmicircolq  in  B.  Allora 
tirando  A B , e C B ; A BC,  o il  fuo  com- 
plemento a due  angoli  retti,  farà  l’angolo 
d’iiKidcnza  ; eJ  A C B 1’  angolo  di  rifrazione 
che  fi  ricercava  , 

Secondo,  Scudo  data  la  razione  di  rifrazio- 
ne, edunanppto  d' tnridenza,  ritrovare  l'an- 
polo  , eie  un  rapaio  di  luce , di'  emerge  da  una 
sfera  rifrangente , dopo  un  dato  numero  di  ri- 
f.ejftrni  , fa  coila  linea  ti'  af petto  , 0 con  un 
raggio  incidente  ; e per  confeguenza  trovare  il 
diametro  deìi^rcobaleno  ’ 


Eflendodati  l’angolo  d’incidenze,  e la  ra- 
zione di  rifrazione,  ancor  l’angolo  di  ritra- 
zione è dato  ; il  qual  angolo  molriiilican- 
dofi  per  il  doppio  del  numero  di  ritlelfioni 
accieleiuto  per  2 , e il  doppio  dell’angolo  d’ 
incidenza,  elfcndo  foltrattodal  prodetto,  1’ 
angolo  che  rimane  è quello  che  fi  ricercava  . 

Cosi  lupponcnJo  che  la  razione  della  ri- 
frazione fia,  cnm’è  fiala  detcrniinata  dal 
S'g.  Ilacc'  Kiwion,  cioè  come  icS  a 8t  , 
Ile' raggi  rofli  ; e come' 109  a 81  ne’ turchini 
&c.  il  precedente  problema  darà  la  dillanza 
de’ colori  nel  mo  to  che  Icpne  . 
rat  irRolioqz»  n'^SendolafcIiie- 
I'^'^^‘“'i^'^Violeito40  16  1 na  dello  fpet- 
T,  .f  /il  Rodo  co  58  ; latore  rivol- 
^I'^'“^''''lv'.olctto  54  9J  tata  al  Sole. 

Riccrcanuofi  l’angolo,  che  proviene  da  un 
raggio  dopo  tre  o quattro  ritlelfioni,  e con- 
fcguentcmcnte  i diametri  del  terzo,  c del 
quarto  Arcobaleno,  ( che  appena  mai  fi  ve- 
dono, attela  la  gran  diminuzione  de’  rag- 
gi, per  tante  ripetute  rifleflioni  ) eglino  fa- 
ranno come  fegne, 

,T.  z zi  rRo(fo4l°  J7''j  Sendolofpct- 
Iir.a'iiroz’j/.-^YI^ji.u^  ^ I (aiorc  rivol- 

TW  / / J 5^  I 

\\  oArcchal.'l  Violetto 4y 5 Sole. 

Quindi 


Digitized  by  Google 


310  ARC 

Quindi  facilmente  fi  trova  la  laTf!:cv(,a 
dtgli  Archibaleni -,  imperocché  il  ftmidiame- 
iro  maggiore  del  primo  arco,  cioè  del  rofio 
al  roffo,  fendo  42®,  ii';  ed  il  minore,  cioè 
dal  violetto  al  violetto,  fetido  40®  , tó',  la 
larghezza  della  o dell’ arco,  mifura- 

to attraverfo dal rolTo al  violato  farli  t°,  45'; 
ed  il  diametro  maggiore  del  fecond’ arra  of- 
fendo 54®,  9',  e li  minore  50®,  58',  la  lar- 
ghezza della  fafeia  farà  3°,  to'.  E quindi 
la  difianza  tra  quelli  due  fi  troverà  edere 
*5'- 

Nelle  mlfure  accennate,  il  Sole  non  fi  lu- 
mache un  punto  ; come  perù  il  di  lui  diame- 
tro realmente  é 30'  in  circa,  bifogna  perciò 
aggiugnere  altrettanto  alla  larghezza  di  ca- 
dauna fitfcia , o di  cadaun  ureo,  dal  rodo  al 
violetto;  ed  altrettanto  dee  fottrarfi  dalla  di- 
danza  tra  elfi . Ed  allora  la  larghezza  dell' 
arco  primario  rederàz®,  15';  quella  del  /<- 
tondario  5®,  40',  e l’ intervallo  tra  i due  ar- 
Lequali  dimcniìoni  avute  per  via 
di  calcolazione,  ci  adkura  il  Newton  delle 
proprie odcrvazioni , concordare  cfattidima- 
menle  con  quelle  trovate  nell’  attuale  mifura- 
zione  nel  cielo. 

Fenomeni  particolari  delP  Arcobaleno. 
Stabilita  una  tal  Teoria  àtU'  ArecùalenOf  fa- 
cilmente s' intenderanno  tutti  1 fenomeni  par- 
ticolari; imperocché  quindi  vediamo. 

Primo  , Perchè  l’Iride  Ila  ftmpie  di  un’  ifief- 
fa  larghezza  è la  ragione  di  ciò  è,  perchè  i 
gradi  intermedi  di  rifrangibilità  de’ raggi  tra 
il  rodo  e’I  violetto,  chelono  i fuoi  colori 
edremi,  fonoicmpre  gl’ilUlfi. 

Secondo,  Perchè  f’ Iride  fia  più  didinta- 
mente  terminata  dalla  banda  del  rodo  , che 
da  quella  del  violetto!  la  ragione  è,  il  non 
edervi  raggi  alcuni  efficaci  nello  fpazio  con- 
tiguo alle  goccie  rode,  cioè  allo  fpazio  tra 
gli  archi',  ond’  è,  che  ivi  termina  confufa- 
mcnte,  e lenza  filo  giudo;  laddove  nello  fpa- 
zio dalia  banda  delle  goccie  violette  vi  fono 
alcuni  raggi  mandati  all' occhio,  i quali  con 
tutto  che  fimo  troppo  fiacchi  da  farvi  una  fen- 
faiione  gagliarda,  fanno  però  quelVedltto  , 
che  (ceinano  e addolcilcono  l’oilo  violetto 
infenfibilmente  , si  che  è ceda  dinicile  il 
fa  per  precifamente  dove  va  a terminare . 

Terzo  , Perchè  1’  arco  cangi  fituazione  coll’ 
occhio , e fecondo  la  frafe  popolare , fugga  da 
quei  che  lofeguitano,  e fegniti  quei  che  lo 
luggono!  Quedo  proviene  dail’cdere  le  goccie 
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colorite  difpodefotto  un  cert’ angolo  intorno 
la  lineadi  afpetto,  che  fi  varia  fecondo  la  di- 
verfità  de’luoghi;  onde  ancorne  fegue,  che 
ogni  fpettatore  vede  un  rtreadifferente . 

Quarto,  Perchè  l’arco  talvolta  è una  por- 
zione maggior  d’un  cerchio,  ed  altre  volte 
una  minore!  la  grandezza  dell’arco  dipen- 
dendo dal  trovarfi  fopra  la  fupetfizie  della 
terra  una  parte  maggiore  o minore  della  fu- 
perfiziedel  cono  nel  tempo  della  Tua  appa- 
renza ; ed  effendo  anche  quella  parte  mag- 
giore o minore  , a proporzione  , che  la 
linea  di  afpetto  è più  o meno  inclinata  od 
dbbliqua  verfo  la  fuperfizie  della  tetra  ; la 
qual  inclinazione  , o obbliquità  fi  aumenta 
fecondo  l’altezza  in  cui  il  Sole  fi  trova; 
dond’è  patimenti  che  quanto  piùaltoèilSo- 
le,  tanto  minore  è l'Arcobaleno. 

Quinto,  Perchè  l'arro  non  apparifee mai , 
quando  il  Sole  è al  di  là  d’ una  certa  altezza  ì 
Ecco  perchè.*  la  fuperfizie  del  cono  in  cui 
dovrebb’ cITer  veduto,  è pcrdutanella  terra, 
aduna  piccola  difianza  dall’occhio,  quando 
il  Sole  è allo  più  di  42®. 

Sijio,  Perchè  Trtreo  non  apparifee  mai  piò 
grande  che  un  femicircolo,  fopra  un  piano! 
perchè  fia  il  Sole  baffo  comunque  fi  voglia , ed 
anche  ncH’Orizonte , il  centro  dell’ arco  faià 
fempre  nella  linea  di  afpetto  ; la  quale , nel  ca- 
fo  noilro,  fi  lìcnde  lungo  la  terra , e non  è 
punto  alzata  fopra  della  luperfiz.ie . 

Vero  è,  che  fe  lo  fpettatore  fi  raetteffe  fo- 
vra  una  grand'  altezza , lendo  il  Sole  ncH’Ori- 
zontc  ; in  tal  cafo la  lutea  di  afpetto,  in  cui  là 
trova  il  centro  dcH’arra  , farebbe  notabilmen- 
tejinnalzata  fopra  l'Orizonte,  (confiderando 
la  grandezza  del  circolo,  di  cui  l’arco  è una 
parte.  ) Anzi  fendo  cotella  altezza  molto  con- 
fidcrabilc,  e la  pioggia  vicina  , .può  accadere 
che  r affo  fia  un  intero  cerchio. 

Settimo,  Come  fi  può  dar  il  cafo  che  l’ar- 
co apparifea  rivoltato,  cioè  colla  parte  con- 
cava in  su!  qtidlo  può  accadere  dairdfer  i 
raggi  intercetti  da  qualche  nuvola  , ficchè 
non  pollono  illuminar  la  parte  foperiore  dell’ 
arco;  e cosi  non  potendofi  dillinguere  altro 
che  la  parte  inferiore  , perciò  l' arco  fem- 
brerà  rivoltalo;  lo  che  probabilmente  è (la- 
to il  fondo  c la  realità  de’ vari  prodigi  in  que- 
llo genere,  riferiti  dagli  .Autori . 

L’arco  può  per  vcriià  apparire  inverfo  per 
un’altra  ragione  : imperocché  fendo  il  So- 
le alto  41°  , 4Ó'  , le  allora  i fooi  raggi 

vaiano 
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vanno  a cadere  fopra  la  fuperfizie  lifcla  di 
qualche  lago  fpaziofo,  nel  mezzo  dì  cui  è lo 
Spettatore;  c fe  nell’  illcfro  tempo  cala  la  piog- 
gia , verfo  la  quale  i raggi  dal  lago  vengano 
riflefll,  fari  l’ illcfro  come  fc  il  Solerifplen- 
delTc  fotto  rOrizonte,  e la  linea  della  vi- 
fla  fufTe  Hcfa  in  fu  ; così  la  fupcriizie  del 
cono,  in  cui  le  goccie  colorite  hanno  da 
porli , fari  interamente  fovra  la  fuperhzie 
della  terra.  Ma  giacché  la  parte  fuperiore  fa- 
ri in  mezzo  alle  nuvole  ancor  intere, cfol- 
tanto  la  inferiore  tra  le  goccie  della  pioggia, 
l'arco  fari  inverfo. 

Ottavo.  Perché  Varco  talora  pare  inclina- 
to J ficcome  la  perfetta  rotonditi  dcirarco  di- 
pende dalla  fua  gran  dilìanza  , che  ci  toglie  il 
poter  farne  un  giudizio  efatto  ; dato  il  cafo, 
che  la  pioggia , che  Io  cagiona  , (la  molto 
pii  a noi  vicina,  ci  fari  vedere  tutte  le  fue 
rrregolariti  ; e dippih  fe’l  ventoallora  agiti 
la  pioggia,  di  maniera  che  quella  di  fopra  fia 
più  dinante  daH'occhio  che  quella  di  fotto, 
ecco  r arco  inclinato . 

Nono,  perchè  le  gambe  dell’  jlrcobalcno 
talvolta  paiono  inegualmente  dilìaniil  Tct- 
minandofì  la  pioggia  dalla  parte  dello  Spet- 
tatore, in  un  piano  in  tal  guifa  inclinato 
verfo  la  linea  di  afpetto,  che  formi  un  an- 
golo acuto  alla  fìniHra  , e un  altro  ottufo. 
alla  diritta;  la  fuperfizie  del  cono,  che  de- 
termina le  goccie,  che  hanno  da  compari- 
re, caderi  (opra  d’  effe  in  maniera  tale, 
che  quelle  della  (inilìra  fembreranno  pii 
lontane  dall’occhio  che  quelle  della  dritta. 
Perchè  fendo  la  linea  di  afpetto  perpendico- 
lare al  piano  dell’ diva,  fatta  la  fuppoflzio- 
ne  che  vi  fieno  due  triangoli  rettangoli,  cioè 
uno  alla  dritta,  e l’altro  alla  finifira,  e il 
cateto  dell’uno  e dell’altro  (la  la  linea  di 
afpetto,  e la  bafe  del  femidiametro  dcll’y^r- 
ro  inclinata  come  fopra;  è cofa  manifeda, 
che,  poiché  quegli  angoli  de’  triangoli  più 
vicini  all’occhio,  debbono  effere  fempre  gl’ 
iflefTì,  ( cioè4J°  nelPurfe/nrer/are,)  la  bafe 
del  triangola  alla  dritta  dee  comparire  aliai 
più  lunga  chequclla  della  finilira  . 

AfCOEALENO  Lunare,  Talvolta  anche  la 
Luna  ci  fa  vedere  il  Fenomeno  dì  un’Iride, 
o d' un  arco;  mediante  la  rifrazione  de’ fuoi 
raggi  nelle  goccie  di  pioggia  di  nottetempo. 
Vedi  Lu.va. 

Arinotele  dice,  ch’egli  è (lato  il  primo 
a cffetvarlo;  e poi  foggiugne,  che  non  ac- 
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cade  mai,  cioè,  non  è mai  vifibìlc fuorché 
nel  plenilunio  ; mentre  negli  altri  tempi 
la  luce  lunare  è pur  troppo  (morta , uè  può 
far  imptefTione  fulla  villa  dopo  due  rifrazioni , 
c una  riflelFione. 

L’ Iride  Lunare  ha  tutti  i colori  del  Solare, 
alTai  bendiltinti  e vaghi,  ma  deboli  in  com- 
parazione di  quello,  a cagione  della  differente 
intenfltà  de’ raggi , e della  diverfa  difpofìzio- 
ne  del  mezzo,  per  dove  palfano. 

In  quello  , dì  cui  fi  fa  menzione  nelle 
Tran/az.  Filofof.  Num.  JJt.  M.  Thoresby 
offerva  , che  la  larghezza  dcH’flrfo  non  era 
tanto  minore  che  quello  del  Sole,  quanto 
le  diverfe  dinicnfioni  de’ loro  corpi , e le  lo- 
ro dillanze  dalla  terra  parrebbono  eflgere: 
in  quanto  poi  alla  fua  interezza  , e bellez- 
za de’ colori  era  veramente  ammirabile;  e 
durò  circa  dieci  minuti , cioè  fino  che  la  in- 
terpofizione  duna  nuvola  impedì  l'ulteriore 
oflcrvazione . 

Arcob  A LESO  A7.zr/ira  ; quelli  è un  Feno- 
meno, che  talora  fi  vede , in  un  Mare  molto 
agitato,  allorché  il  vento  feopando  vìa  parte 
delle  fommiti  dell'onde , le  porta  in  alto  ; co- 
ficchè  cadendo  fopra  di  effe  i raggi  Solari,  fono 
rifratti  &c.  come  accade  in  una  pioggia  ordi- 
naria , edipingonfi  i colori  dcH’/rfro. 

Il  Padre  Bourzes,  nelle  Tranfaz.  Filofof. 
nota,  che  i colorì  deW arcobaleno  marino  Reno 
mcnviyi,  mcndiflìnti,  e di  minor  durata, 
che  quei  dell’ creo  comune  ; che  appena  vi  fi 
diflìnguono  più  di  due  colori , cioè  un  giallo 
feuro  dalla  parte  più  vicina  al  Sole , e un  verde 
pallido  dall’altra  banda  oppoda. 

Ma  quelli  archi  eccedono  quanto  al  nu- 
mero, imperocché  talora  fe  ne  vedono  venti 
o trenta  infieme  ; comparifeono  a mezzo 
giorno,  e in  pofizìone  contraria  a quella  dell’ 
arco  comune  , cioè  colla  parte  concava  ri- 
voltata in  fu  , comedi  fatto  neceffariamente 
debb’ effere,  attefo  quello  che  abbiamo  di- 
mofirato  nella  fpiegazione  de’ fenomeni  dell’ 
arco  Solare. 

A quell’ ifieffa  cla(fe  di  archi  pofTiamo  rife- 
rire una  fpczie  di  archìbaleni  bianchi  /coloriti, 
cheil  Mentzelio,  e altri  affermano  aver  ve- 
duti a mezzo  giorno. 

M.  Mariotte  nel  (uo  t\\iitto  Saggio  di  Fijl~ 
ca,  dice  che  fi  formano  nelle  nebbie , appunta 
come  gli  altri  nelle  pioggie;  foggiugnendo , 
d’averne  veduti  diverfi  sì  dopo  il  levare  del 
Sole,  che  di  notte. 

La 
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Ijrfv.ancan?!  de’  colori  ci  rattribuifce  alia 
ficciolcrra  de’  vapori  , che  compongono  la 
nebbia:  avvegnaché  dovrebbe  ciò  provenire 
pinitoflo  dalla  flraotdinaria  tenuità  delle  pic- 
ciolo vcfeiehcite  del  vapore;  le  quali  di  lat- 
to non  (endo'.altrochcpellicine  acquofe  gon- 
fiate dall’ aria  , i raggi  della  luce  locgiaccio- 
no  a troppo  piccola  tifrar.ione  nel  gallare  dall 
aria  in  elle,  ficehé  non  bafla  per  fepararc  i 
lanoi  divetlamcnte  colorati &c.  E per  quella 
tagfonei  raggi  fi  rillcttono  da  e Ife,  componi 
come  fono  venuti,  cioè  bianchi.  Vedi  Ri- 


frazione. _ ■ A II  I : 

Il  Rohault  fa  mcniionc  ui  certi  j9rcf  :baUm 
coloriti  lull’etba,  che  fi  formano  dalle  ritra- 
zioni de’  raggi  folari  nella  rugiada  della  niatli- 
na.  W&iWUioTtattatoiìi  hjic/t. 

ARCONTE,  Archon,  ntil’ Antichità , 
primo  Magittrato  della  Citù,  c della  Regub' 
blica  di  Atene. 

* Zf?  vece  ^ f Utteralmcfì- 

te  Ufi  de  coniaiuia  j o che  go* 

^ verna  . 

Avcmloglì  Atcniefi  abolita  laMonarcnia, 
crearono  gli  . 'T'an  avevano  l’obbli- 

Eo  di  rendere  ragione  della  loro  armimi  lira?  io- 
ne  . Alcuni  di  quelli  erano  annui  , cd  altri 
perpetui  : Medoiite  figliuolo  di  Cedro  fu  il 
primo  di  quelli;  e Creonte  di  quelli.  L’oc- 
cafione  della  loro  inllituzione  lu  quella.  El- 
fendofi  Cedro  Re  di  Atene-  (acrificaio , per  be- 
ne del  fuo  popolo,  nella  guerra  contro  gli  Fra- 
clidi; ifuoi  figliuoli,  MedontceNileodifpu- 
tarono  tra  elfi"  la  Corona  . Ciò  diede  motivo 
agli  Atenicfi  di  disfarli  della  Monarchia  ; fic- 
chè  in  vece  di  Re,  crearono  de’ Covi rnatori 
perpetui,  folto  il  nome  di  .//rronr/ .•  Mcdonic 
fu  il  primo , a cui  fu  conlefita  tal  diginllt  1 an- 
no primo  della  fctlima  O.impiadc  ; clic  poi 
ConiinuolTi  nc’  luoi  difccndcnti  , che  da  lui 
prefero  la  dinominazione  di  Mctìonu/ii  , per 
duccent’ ottantafette  anni.  Ma  un  Magiflra- 
to  perpetuo  parve  a quello  popolo  amante  del- 
la (ua  libcti'a,  ehcfolfc  una  immagine  troppo 
viva  del  governo  regale,  dicuifino  la  meno- 
ma ombr.1  voltano  abolire;  perciò  1 ammi- 
niltrazione  di  un  ancnle,  che  prima  era  da- 
ta perpetua  ( f/Vé  nel  primo  anno  della  Atti- 
nia Olimpiade  ) la  ridullcro  a dicci  anni;  c 
fettant’  anni  dopo  in  circa,  la  fecero  annua- 
le ; fempre  colla  mira  di  rilloiate,  e rimet- 
tere , quanto  mai  fclTc  polhbile,  1 autori- 
tà nelle  proprie  inani  ; la  quale  non  confi- 
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(lavano  mai  a’MagiOtati  fer.-/.a  ripugnanza. 
Tredici  furono  g\i  Arconti  perpetui,  e fette  i 
decennali. 

Al  tempo  digl’  Imperatori  Romani , vi  era- 
no divcric  Citia  Greche  , che  avevano  due 
Creimi,  i quali  erano  Magiflraii  principali, 
ed  appunto  cornei  Duioii'jiii  nelle  Colonie , e 
nc’ Municipi.  Vedi  Dcumvirt . 

Arconte,  prello certi  autori , fiapplicaa 
divctfi  minillri  cosi  civili  , come  religiofi  , 
folto  l’Impero  Orientale,  o Greco.  Onde  i 
Vtlcovi  talvolta  diconfi  Arconti , come  anche 
certi  magnati  della  Corte  degl’  Imperatori  . 
Leggiamo  parimente  dell’ ./i>fr«re  de^li  Anti- 
nnnji  ! l' Arconte  tie^ìi  Arconti , tl  grande  Ar~ 
(onte  , C Arconte  delie  Chiefe-i  C Arconte  del 
Vanacìo,  rAiconte detti  Edifizj  &C. 

A RCONTICI , nella  Stona  Ecclefianica , 
Setta  di  Eretici , di’  ebbe  principio  verfo  il  fi- 
ne del  fecondo  fecole  , così  dinominaia  dal 
Greco  qaiii  primi  pati  y ogerarchit 

degli  Angioli  ; imperocché  tenevano  che  il 
mondo  folle  fiato  creato  non  da  Dio  , ma  da 
cetre  potcllìi  fiibordinatc , àottz  Aprimi  y o 
Angioli.  VidiANOELO,  oGeraroua. 

Gli  Arcintici  erano  una  fpezic  de’  V alcnti- 
niani . Vedi  Vaifntimano,  Gnosticocc. 

ARC'ILS,  Afjorsr,  in  Alironomia,  è un 
nome  dato  da’ Greti  a due  CoficlUzioni  deli’ 
Emisfero  Settentrionale,  da’ latini  chiamate 
Uefamatery  c minor  y Toila  maggiore , c mi- 
nore. \Tdi  Ors  A »).7_g5/ore , cminore. 

ARCUAZIONE,  cvoce  ulata  da  alcuni 
Scrittori  di  Chiiurgia  per  una  incurvazlone 
delleolfa,  come  nel  calo  delle  rachitidi . Vedi 
Osso,  C RACHlTinE  . 

Arcuazione,  nella  coltivazione  dc’giar- 
dini , dinota  un  metodo  di  formare  alberi  da 
piccioli  rampolli.  Vedi  Rampollo , Albe- 
ro, SiMENZAjo  Sec. 

Qiierto,  fecondo  che  offerva  loSwitzcro, 
é ora  il  metodo  geni  tale  di  procacciare  quegli 
alberi,  thè  polioiio  produrli  dalla  femenza , o 
quelli  elle  non  portano  fcmeiiza  , come  il  Pla- 
tano, l’olmo,  il  pioppo  bianco , il  tiglio,  1 
ontano , il  falcio  &c.  VcdiStMLNZA,  Pian- 
tare Sec. 

La  prima  cefa  che  qui  fi  fa  , i procu- 
rare grandi  e forti  piante  madri  , chiama- 
te Jltli . Quelle  piantaiidofi  in  un  follato, 
getteranno  venti  , trenta  , quaranta  o cin- 
quanta rampolli  a fotte,  i quali  polTono  C8- 
niiiuiarca  mtttcrfi  circa  li  ventinove  di  Set- 

tem- 
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umbre,  neiqualtrmpo,  fc  lindi  fono  (iati 
' dilipcntoncntc  cohivaii , averanno  dato  fuo- 
ra  dalla  radice  cinque,  fci,  o pii)  principali 
rami , e in  ognuno  di  quclìi  altrettanti  rama* 
fedii  collaterali . 

QucHi  rami  principali  debbono  piegarfi  in 
gii)  verfo  la  terra , e quando  cesi  fon  polli  tut- 
ti intorno  agli  fieli , e legati  con  caviglie  ben 
forti  al  di  letto , i piccoli  rami  pcflono  (crvire 
nella  (Icna'maniera  . Indi  i rami  principali 
debbono  coprirfi  tutti,  fuorché  la  ama;  ci 
piccoli,  oi  rami  collaterali  coprirli  due  otre 
pollici  su  più  grofTì  nodi . Ciù fatto,  poffono 
calcarli  per  far  prendere  la  radice  più  fòrte  . 
Nella  metà  di  Settembre  poi  debbono  aprirli , 
quando é probabile  che  abbiano  prcla  radice; 
altrimcntc  polfonolalciarfi  lino  verfo  la  prima- 
vera ; allora  fi  levano  e fi  piantano  nel  Icmcn- 
7ajo.  Vedi  SfmenzajO. 

ARCL’CCIO  èuna  macchina  ufata  in  Ita- 
lia per  ovviare,  che  i bambini  non  fieno  fof- 
fogati  o flramarzali  dalla  nutrice  o da  al- 
tri. Ogni  nutrice  in  Firenze  è obbligata  met- 
tere il  luo  bambino  in  un  arcuccio , lotto  pe- 
na di  feomunica . Vedi  la  figura  , edeferizio- 
ne  dell'  arciiccio  data  dal  Signor  de  S.  Jonn 
nelle  rraw/rtz/o«f  Filejofide  umilierò  422.  pa- 
gina 25Ò. 

ARDENTE,  Ardens,  cofa  molto  calda  , 
e che  per  COSI  dire  abbrugia  , ed  arde.  Vedi 
Calore,  e Bruciamento. 

‘Ardente /"fiire,  èuna  febbre  violenta  e 
che  arde,  chiamala  con  altro  nome  caufui  . 
Vedi  Ffecrf. 

ARDENTI  [piriti,  fono  gli  diflillaii  da’ 
vc.gctabili  fermentati  ; e chiamanfi  così  per- 
chè fono  ani  a pigliar  fuoco,  e ardere.  Vedi 
Spirito  , Distillazione  , e Fermenta- 
zione . 

Tali  fono  I’  Acquavite , Io  fpirito  di  Vino , 
l’Araco&c.  Vedi  Acquavite,  Araco&c. 

ARDOR  Feritrici, Il , è un  calore  nello  flo- 
maco,  ordinariamente  efprcHo colla  voce  ar- 
dore del  cuore  , o Cardialgia  . Vedi  CAR- 
DI A loia. 

A RE,  ovvero  Ala-Mire  , una  delle  ot- 
to note  nella  fcala  della  Mulica.  Vedi  No- 
ta , e Scala  . 

AREA  in  fenfo generale , dinota  una  fuper- 
fizie  piana,  foiira cui  fi  cammina  Scc. 

* La  fece  è latina , thè  figmfica  più  pro- 
priamente r aja , ore  fi  raccoglie  e batte  il 
grano  da  arcre,  elfcr  afeiutto. 

Tento  1. 
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Area,  apprelTo  a’ Geometri,  è il  cunle- 
nuto  fupetfiziale  di  una  figura . Vedi  Fiouit  a , 
Contenuto,  e Superi  izfe. 

Così  fe  una  figura  , perefempio  un  campo 
è di  forma  quadrata , e il  fuo  lato  quaranta  pie- 
di lungo,  la  fua  arca  farà  ideo,  piedi  quadra- 
ti, cioè  contiene  ideo,  piccoli  quadrati , cia- 
feuno  de’ quali  è di  un  piede  da  ogni  parte. 
Vedi  Quadrato,  cMisura. 

Onde  il  ricercare  fare.»  di  un  triangolo,  di 
un  quadrato,  di  un  paralcllogrammu  , di  un 
rettangolo,  di  un  trapezio,  di  un  rhombo 
d’ un  poligono,  d’ un  circolo,  o di qualfifia al- 
tra figura,  è l’ ifleffo  che  ricercarne  la  magni- 
tudine , o la  capacità  d’ clfa  in  mlfura  quadra . 
E circa  il  modo  di  farlo , vedi  1'  Articolo  Tri- 
angolo fcc. 

Volcndofi  fapcre  l’area  de’ Campi,  o d’al- 
tri luoghi  chiufi  : primo  abbifogna  mifurarc  , 
o prendere  gli  angoli  di  efli , poi  dcfcriverli 
in  carta,  e lommare  i contenuti  in  jugeri  , 
pertiche  &c.  appunto  com’ è folito  farli  in  al- 
tre figure  piane . VediMisuRARE,  Descri- 
vere &c. 

La  Legge  onde  i Pianeti  lì  muovono  intorno 
il  Sole  èquella  ; che  una  linea  o fìa  un  raggio , 
tiratoc'al  centro  del  Sole  fino  a quello  del  fia- 
neta  , femprc  fegna  o deferiva  aree  ellittiche 
proporzionali  ai  tempi . Sicché  fuppoflo  il  So- 
le in  S,  cd  un  pianeta  in  A , (,Tav.  .4jiron.fio. 
61,  num.  2.  ) c lafciandolo  avvan2are  in  un 
qualche  dato  tempo  fino  inR,  in  tal  progref- 
fo,  il  fuo  raggio  AS  ayerà  deferiteo  V yirca 
ASB.  Suppongali  ancora,  che  il  pianeta  Ila 
giunto  inP;  allora  tendo  lo  fpazio  ellittico 
PSD  tirato  eguale  all' altro  ASB,  fi  muove- 
rà  il  pianeta  per  l’arco  PD,  nell’ ifleflò  tem- 
po, che  perl'arco  A B.  Vedi  Pianeta,  ed 
Ellissi  . 

IlCavalierlfacco  Nexvton  fa  vedere,  che 
tutti  i corpi  cheoffervano  tal  legge  nel  muo- 
verli intorno  ad  un  altro  corpo  , gravitano 
verfodicllo.  Vedi  Gravitazione,  cNeu- 

TONIANA  Filo/ofia. 

Area  , nella  medicina,  è un  male,  che  fa  ca- 
dere i Capelli . Vedi  Capello,  Calvizie  cc. 

L’area  è una  fpczie  di  depilazione , efidi- 
llingiic  in  due  fpczic./f/<i/iff/,j , eOphiaJì.  Ve- 
di Alopecia  &c. 

ARENA  • , tra’  Romani  lignificava  alle 
volte  lo  Hello,  che  alnfiteatro,  cioè  un  luogo  , 
ove  i gladiatori  facevano  i loro  combaltimcn- 
li.  VcdiCiRCO,  Anfiteatro &c. 

Rr  * La 
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* iit  v:ce  criminalmente  ì Latine/  ; e fi  ì 
appropriata  a tal  luogo,  per  ef'crne  il  fuolo 
fcnipte  coperto  da  rena  , per  afforùire  il 
/angue  , che  ne'  comLattimenti Jpargevaft , 
e torlo  dalla  vifla  del  popolo . 

Parlando  perb  propri  .mente , V arena  era 
foltanto  la  platea,  o lo  fpatio  in  mezzo  a 
cotclli  luoghi,  dove  gli  Atleti,  o i Gladia- 
tori , coniraftavano . 

V arena  era  l’ ilictTa  cofa  in  riguardo  ai 
gladiatori,  che  il  campo  in  riguardo  ai  lul- 
ìiati , ed  agli  eferciti . 

Colui,  vhe  comhattcva  noVinrena,  chia- 
mavad  arenartus , V^cdi  Gladiatore  * Iti- 
celi che  Nerone  fpargcfsc  V arena  con  polve- 
re d’ oro . 

Arena,  è ancor  una  fpezic  di  Teatro  , 
dove  cumhationo  i galli,  attorniato  di  fedie 
l’una  fopra  l’altra  : la  platea  perb  è di  zolla  . 

ARENAZIONE,  termine ufato  da  alcu- 
pi  Medici,  per  una  forte  di  bagno  afeiutto, 
in  cui  Ila  il  Paziente  a federe  co' piedi  nella 
rena  calda.  Vedi  Bagno,  c Balneum. 

ARSOLA,  o Aiieoia  mamillarii,  nella 
Notomia  , è il  circolo  colorilo  che  attornia 
il  capezzolo  delle  mammelle.  Vedi  Petto, 
Papilla  &c. 

AREOMETRO *./#rrfi)n7err«in,  i uno  llro- 
mcnto  con  cui  fi  mifura  ladenfiù,  o gravi- 
li de’ fluidi.  Vedi  Idrometro  , Fluido, 
Gravita'  , e Densità*  . 

• Si  forma  dal  Greco  acaiìt  , raro  , te- 
nue, e iitrt-or , mifura. 

L’ .-^reomerm  ordinariamente  fi  fa  di  vetro, 
e non  è altro  che  una  palla  rotonda  e vuo- 
ta, che  termina  in  un  tubo,  o un  collo  fot- 
tìle  e lungo  , figillato  ermeticamente  nella 
cima , dopo  d’  avervi  mtffo  dentro  tanto  Mer- 
curio, che  bafli  a equilibrarla,  o tenerla  a 
galla,  in  politura  eretta. 

Il  gambo  -o  collo  è divifo  in  gradi  , ap- 
punto come  ò rapprefentato  nella  Tavola 
Pneumat.fig.  i8.  c dal  fuo  maggiore  o minor 
immctgimento  in  qualche  liq  lore,  fi  giudi- 
ca della  leggirrczza,  o graviti  di  cfso,  im- 
perocchJ  quel  fluido,  Tn  cui  ella  afi'.nda  me- 
ro, bifogna  che  fia  il  più  greve;  e quello 
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cupa  cinque  e fei  linee  , ovvero  una  fella  par- 
te d' un  pollice:  vicino  al  collo  vi  è un  pic- 
ciolo tubo  capillare,  lungo  fei  pollici  incir- 
ca, e paralcilo  fui  collo.  Per  empire  il  va- 
fo , fi  verfa  dentro  il  liquore  per  la  bocca  B 
(larga  abbalianza  per  ricever  un  imbuto) 
fino  che  Icorra  in  D , cioè  fino  che  s’ in- 
nalzi nel  collo  al  fegno  C;  col  qual  mezzo 
lempre  fi  avrà  rilKlfa  mole  o quantii'a  di 
liquore;  e per  conftguenza , per  mezzo  del- 
la bilancia,  fi  potrà  dire  facilmente,  quan- 
do diverfi  liquori  l’empiono,  qual  peti  più, 
o fia  più  intenfamente  grave. 

Bifogna  perb  avere  qualche  riguardo  alla 
flagione , e altresì  al  grado  del  caldo,  e dei 
freddo  del  temp.);  perchè  alcuni  liquori  ac- 
quiflaoo  maggior  reflazione  mediante  il  ca- 
lore; e maggior  condenfazione  mediante  il 
freddo,  più  degli  altri;  onde  occupano  più 
o meno  luogo.  Vedi  Specifica  Gravità, 
Rarefazione  &c. 

Per  mezzo  di  quello  itlromcnto,  l’ inge- 
gnofo  Autore  ci  ha  efibita  una  Tavola,  per 
dimollrare  i diflercnti  peli , della  malfa  rae- 
defima  de’  più  confidcrabili  liquori  Chimi- 
ci, sì  nell' citate,  come  nell’inverno;  cd  è 
come  ftgue  : 


'V Areometro  pie 
no  di 


Argento  vivo 

Oli  > di  tartaro 

Spirito  d’orma 

Oliodivitriuolo  — 
Spiriiodi  nitro  — 

Spirito  di  (ale 

Acqua  forte  

Aceto  


Spirito  di  vino 

Acqua  di  fiume  — 
Acqua  diflillata  — 


pesb  nell’ 
tllate . 
cnc.  dr.  gr. 

■ 1 1 co  od — 
-01  oj  o8 — 
-01  oo  3Z — 
■01  03  58 — 
01  01  4c — 
01  00  30 — 
01  ot  38 — 
00  07  55— 
-00  06  47-^ 
co  07  53_ 
-co  07  50 — 


pesb  nell’ 
inverno . 
cnc.  dr.  gr. 
Il  co  31 
■ot  03  31 
01  co  43 
or  04  03 
CI  or  70 
01  00  47 
01  01  5S 
co  07  do 
00  0(5  di 
00  07  57 
00  07  54 


nel  quale  s’imnierge  più  ('.ito,  il  più  leggiero. 

M.  Horrberg  inventò  un  nuovo  areome^ 
tro,  dcfcritto  nelle  Traniaz.  Filoftf.  num.lói. 
in  queflo  modo:  A ( /p.  19.)  è una  botti- 
glia di  vetro,  omairaceiu,  il  di  cut  collo  è 
così  fonile,  che  una  goccia  d’acqua  vi  oc- 


L’illromento  medefimo  pc/ava  , quando 
era  vuoto,  una  drammi,  e vent’otto  grani . 

AREOPAGO,  Arxopaput , A ptnTetyOf  « in 
antichità,  era  un  tribunale  (upremo  di  Ate- 
ne, famofo  per  la  giuftizia  e l’imparzialità 
de’  fuoi  decreti , al  quale  gli  llcifi  Dei , fi  di- 
ce , che  abbiano  fottomelTc  le  loro  contcfc . 

Gli  Autori  fono  divifi  inquanto  alla  ra- 
gione, ed  origine  del  nome.  Alcuni  s’ima- 
ginano  elfere  Areopago  il  proprio  nome  della 

Cur- 
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Corte  di  Giufiizii  , la  quale  era  fituata 
fopra  un  colle  in  Atene,  ed  in  cui  fi  uni* 
va  il  Senato  di  quegli  illullri  Cittadini, 
Altri  dicono  , che  Areopago  era  il  nome 
dell'  interno  fubutbio  di  Atene  , dov’  era  G- 
tuato  il  colle,  fui  quale  era  edìGcata  la  cu- 
ria, e’I  nome  di pare  che  avvalori 
quefta  ultima  opinione,  perchè  GgniHca  litte- 
ralmente,  la  montagna  o rocca  di  Marte  , da 
monte  cd  apuot  appartenente  a Marte. 
In  fatti  la  denominazione  potè  avere  origine , 
diW  e(f et  \' Areopago  eretto  in  un  luogo , ov’cra 
ediGcato  un  tempio  di  Marte  , o perchè  la 
prima  caufa,  che  vi  fi  trattò  fu  quella  di  que- 
llo Dio  , il  quale  fu  acculato  di  avere  uccilo 
Alirorruzio  Figliuolo  di  Nettuno,  cd  ivi  giu- 
dicato davanti  a dodici  Dii , fualTolto  colla 
pluralità  di  fei  voti  ; o perchè  le  Amazzoni  , 
le  quali  Gngono  i Poeti  elTcre  Ilare  le  forelle  di 
Marte,  quando  alfediarono  Atene,  pianta- 
rono le  loro  tende , ed  offerirono  facriGc)  al 
Dio  della  Guerra  in  quello  luogo. 

Quello  Tribunale  fu  in  gran  riputazione 
tra’  Greci  ; ed  anche  i Romani  n’  ebbero 
una  così  alta  opinione,  che  rimifero  molte 
delle  loro  caufe  più  difficili  alla  Tua  deciGo- 
ne.  Gli  Autori  non  convengono  intorno  al 
numero  de' Giudici,  che  componevano  que- 
lla Auguila  Corte  . Alcuni  ne  numerano 
trentuno,  altri  cinquantuno,  cd  altri  cin- 
quecento; in  effetto  il  loro  numero  par  che 
non  Ha  (lato  GG'o,  ma  ogni  anno  più  o me- 
no. Da  una  ifcrizione  citata  dal  Volatcrra- 
no,  appare  effi-rc  Ilari  allora  trecento. 

ComponevaG  da  principio  quello  Tribuna- 
le di  nove  perfone,  le  quali  tutte  avevano 
efercitato'.r  officio  di  Arconte,  ed  avevano 
adempito  con  opere  a quel  grave  impiego  ; con 
aver  refo  prima  conto  della  loro  ammmillra- 
zione  a’ Logilli , e s’ erano  fottcpoili  ad  ogni 
rigorofaefamina . Il  loro  falartoera  eguale  , e 
pagato  dal  Teloriere  della  Repnbblica . A vea- 
no  ancora  tre  oboli  per  ogni  cauta . 

Gli  Areopagiti  duravano  Giudici  in  vita. 
Nnn  ledevano  mai  in  giudicio , fe  non  all’ 
aria  fcopertaenel  tempo  di  notte,  affinchè 
le  loro  menti  fodero  più  prefenti  ed  attente , 
e che  niuno oggetto  o di  pittò  o di  avverGo- 
ne  , potelfc  far  qualche  imprcGlone  fopra 
di  loro.  Tutti  gli  arringhi  alla  loroprefen- 
zi  dovevano  farli  in  fimplici  c nudi  termini , 
fenza  efordio,  epilogo  , paffioiii  &c.  Vedi 
Esordio,  Epilogo  &e. 
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Nel  principio  avevano  folamente  la  co- 
gnizione delle  caule  criminali , raanelcorfo 
del  tempo  la  loro  giurifdizione  diventò  molto 
didcfa . 

Il  Signor  Spon,  il  quale  ha  efaminaio  1’ 
aniichitò  di  queGa  illuitre  Città , ritrovò  al- 
cune reliquie  deW Areopago  tuttavia  cfiilen- 
ti  in  mezzo  al  timpio  di  Tetto,  il  quale  ne’ 
tempi  anditi  dava  nel  mezzo  dtlU  Città,  ma 
ora  è fuori  delle  mura  . La  pianta  AeW' Areopa- 
joeraun  fcmicirtolo  cor.  una  fpunitadi  140. 
pain  intorno,  che  formica  pripriamenie  la 
fala  dell'  Areopago  . Eravi  un  Tribunale  ta- 
gliato nel  mez/o  di' un.i  rocca , colle  fedi  ad 
ogni  lato  di  elfo,  ove  fedevano  gli  Areop.t- 
giei  efpofli  all’ aria  feoperta . 

Quella  Corte  G dice  da  taluni  elTcre  (lata 
illituita  da  Solone  , ma  altri  la  rifcrifcono 
più  alto,  cd  affi:rm.ino  cffcrc  data  fondata 
da  Cccrope , circa  il  tempo  del'a  moriedt 
Aronne,  cioè  nell’anno  del  Mondo  2255. 
foGcnendo  ancora  che  Solone  vi  fece  alcuni 
nuovi  regolamenti  , aumentò  il  Tuo  potere 
c privilegi,  e lo  fece  fupcrioreagli  Ep/vrx, 
un’altra  Corte  celebre,  idiiuita  da  Draco- 
ne.  Infatti  DcmoGcne,  nella  fua  orazione 
contra  CtcGfonte , confeifa  d’ elTcrc  ali'ofcu- 
ro  fu  quello  punto:  Gl' Injìitutori  di  rjiiejìo 
Tribunale,  egli  dice  , qualunque  fifcjfcro  oDei 
e Eroi  &e. 

ARGANO,  Urumento,  o macchina , che 
G adopra  nel  fabbricare,  c nel  commercio, 
per  Ilio  di  muovere,  tirare  in  alto,  o calar 
abbaffio  piRtcrie  di  eccedente  pefo  . Vedi 
Macuii.MA  &c. 

M.  Perrault,  nelle  fue  .Annotazioni  fopra 
V’itruvio  , vuole  che  Argaao  fi  l’idcfTo 
che  il  Corvo  degli  Antichi  . Vedi  .Axis  in 
Peritrochio  . 

ARGE.A  , o Arcei  , nell'Antichità , Ggure 
umane  latte  di  giunchi , che  ogni  anno  le  Ver- 
gini Vedali  gettavano  nelTeverc,  il  giorno 
delle  Idi  di  Maggio . Vedi  Vestale. 

Fedo  , e Varrone  fanno  menzione  di 
quella  cerimonia;  ma  Varrone  d:cc,  che  i 
S.iccrdoti  le  gettavano;  quando  per  d’acre- 
dotiùui  non  abbia  voluto  dinotare  le  Saccr- 
dotede,  cioè  le  Vedali.-  aggiugne  poi,  che 
le  Ggure  folfero  trenta  in  numeri.  Plutar- 
co nelle  fue  Quejliini  Roaiane  , domanda 
perchè  G chiamavano  Argca  è e ne  alfcgni 
due  ragioni;  la  prima  è,  che  la  barbara 
nazione  che  prima  abitò  quelle  pani,  git- 
R r z lava 
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t.iva  lutti! Greci  che  fi  trovavano,  nel  Te- 
vere; è nome  comune  a lutti  i 

Greci;  ma  che  Ercole  gli  avea  poi  perluafi 
di  lalciare  un  cofiumc  cesi  ahbomincvole , e 
purgarfi  dal  delitto  coll’ iùituzione  di  quella 
lolcnnita.  L'altra  è ; che  Evandro  di  Arca- 
dia , nemico  giurato  degli  jlrgìvi , affine  di 
perpetuare  tal  inimicizia  tra  i (uoi  difecndemi, 
ordinaffie  di  gettar  ogni  anno  nel  Tevere  le 
figure  d’iro. 

ARGENTERIA,  oro,  o argento  lavora- 
to in  vali  per  ufo  domcfiico . Vedi  Gito  , Atl- 
cisTO,  Makcare  8ec. 

ARGENTO,  forte  di  metallo,  bianco  e 
ricco,  il  pih  fino,  il  più  puro  e duttile,  e 
altresì  il  più  prcziolo  di  tutti  i metalli , a ri- 
ferva dell’ oro . Vedi  Metallo, 

Si  trovano  miniere  di  frenilo  in  tutte  le 
quattro  parti  del  mondo  ; l'Europa  n'Ita  la  fua 
pane  ; n^  la  nolira  Ilo’a  n’d  aflatto  dcilituiia  , 
benché  non  nc  taccia  alcuna  confiJcrAzione. 

Le  miniere  del  Perù  , c di  alcuni  altri  paefi 
deH’Amcrica  fono  fenza  paragone  le  più  ric- 
che, e le  più  abbondanti,  ficché  fembrano 
incfauribili  ; e fpezialmente  quelle  di  Putosì , 
che  continuano  a cavarti  al  dì  d’oggi  coll’ 
irteffio  vantaggio,  che  al  tcmpodella  prima 
feoperta  di  elle;  con  quella  loia  differenza  , 
che  le  vene,  che  allora  erano  prcIToché  nel- 
la fuperfìzie  dì  quella  famofa  montagna,  di 
prcfcntc  fi  fono  avvallate  ad  una  profondità 
prodigiofa  , calandovi  fi  gli  opera)  per  quattro, 
o cinquecento  gradini.  Multi  millioni  d'Io- 
diani  fono  ivi  periti,  edegni  anno  ne  muo- 
iono in  gran  numero . 

La  materia  metallica  , o fieno  le  pietre  mi- 
nerali dell’  argento  non  Inno  tutte  d’una  me- 
defima  qualità,  confilìcnza , o colore  ; alcu- 
ne fono  bianche,  odi  color  cenericcio  mac- 
ch'ate  di  rollo  , o di  turchino  , e diconfi 
Fiata  èlanca , Altre  fono  nere,  e chiamanti 
Plemo  ronco,  che  fono  le  più  ricche,  e che  fi 
lavorano  colla  maggior  facilità,  mentre  non 
fa  bifogno  del  mercurio , ni-  d’altracofa,  fe 
non  fe  metterle  nel  fuoco  , dove  il  piombo 
Evapora,  rcflando  l’argento  purificato.  Gl' 
Indiani,  che  fino  all’ arrivo  degli  Spagnuoli , 
non  fcppcro  l’ufo  del  mercurio , non  fundeva- 
ro  fe  non  di  quella  torte  di  minerale  . Il  Rof- 
/ìf/rr  è un  altro  minerai  nero,  che  fi  conofee 
benitTimo  col  bagnarlo  e fregarlo  contro  il 
ferro,  con  che  diviene  rolTo  ; è affai  ricco, 
c fe  ne  cava  dell’ottimo  metallo. 
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Lo  Zorocco  arde  a guifa  di  talco , e tiare  inar- 
gentato, abbenché  non  dà  molto  ./^r^f«ro. 

Il  Paco  è d’ un  roflb  gialliccio  , aliai  dolce , 
c trovali  come  rotto  in  pezzi  ; e noni  molto 
ricco.  Il  CvbrilJoè  verde , c mezzo  friabile  ; 
e abbend. è in  quell’ ultimo  fi  diliingiic  l’.-fr- 
fento,  rictee  pciù  molto  difficile  il  cavarlo , a 
cagione  del  rame  fram.tclnatnvi . Einalmcnce 
v i \'Aramita,  che  li  trova  lolianto  nel  Po- 
tosì , nella  miniera  di  Cotemito  unicamente  ; 
conliltc  in  fili  di  .4',?fv/o  puro,  intrateffuti  a 
guifa  di  gallone  o’ .-fi  PC»:» , che  Ila  flato  ab- 
bruciata per  cavarne  la  feta  . 

Le  vene  dìArren-o,  di  qualfifia  forte,  fo- 
no comunemente  più  ricche  nel  mezzo,  che 
verlu  le  cllremità;  ma  i luoghi  più  ricchi  fo- 
no quelli  dove  le  vene  s’ intcrfciano . Stimali 
un  gran  vantaggio , cuna  giunta  di  ricchez- 
za alia  miniera  , l’ciTcr  ella  vicina  a qualche 
fiume,  per  CI  sì  aver  il  comodo  de’ mulini  per 
macinare  le  pietre  minerali . A Lipes  , c a Po- 
tosi , pcrcicm  iio,  ogni  caxun  di  pietra  mi- 
nerale deve  care  dieci  marchi  d’argento  netto, 
per  fupplirea  tutte  lelpcfc;  laddove  a Tana- 
va  ballano  cinque . 

,11  mezzo  più  comune  di  feparar  l’argento 
dalicglebe,  è quello cb’ elfi  chiaman  pinta. 
V edi  Pise  A . Alle  volte  però  non  ulano  altro  , 
che  replicato  fuoco  , o acqua  forte  . 

Quel  che  rende  I’  opera  delle  miniere  eflre- 
ma.menie  pcngliofa  , fon  P cfalazioni , che 
nelorgono,  le  quali  fi  lentono  anche  nel  di 
fuori,  e fanno  un’ impretlinnc  fu  gli  anima- 
li, che  palcono  in  quelle  vicinanze  ; ma  nel 
dì  dentro  elle  inilupidifcono  i lavoratori , 
niuno  de’ quali  pub  folfcrire  un’aria  sì  vc- 
Icnofa  più  di  un  giorno  intero.  Allcvoltcel- 
la  è così  fatale , che  ammazza  fubito,  ficché 
fono  obbligati  covrir  prcliole  vene  , per  dove 
ellacfaia.  Le  miniere  di  Putosi  fono  le  meno 
foggette  a quelle  puzze,  e niente  di  meno 
■ fenza  l’erba  paraguai la  cui  intufione  fi  pren- 
de dai  Lavoratori , come  noi  |diamo  quella  del 
té  , quelle  miniere  dovrebbono  fubito  abban- 
donarfi  . 

Benché  le  mine  di  Potosl  e Lipcs  confervino 
tuttavia  la  loro  riputazione  , fe  nc  fono  niente 
di  meno  fcopcrte  multe  in  pochi  anni , e più 
ricche  di  quelle . Tali  fono  le  mine  di  Oruro , 
8.  leghe  da  Arica , e quelle  di  Ollachea  vicino 
a Guteo, aperte  l’anno  1712.  E'  poi  una  cofa  da 
notarfi  , che  la  più  parte  delle  miniere  dcll’A- 
ir.crica  fi  trovano  ne’ luoghi  freddi  e (icrili . 
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Il  modo  di  feparar  ^Attento  dalla  ruiniera, 
come  fi  jiraitta  in  Europa,  è appunto  come 
quello  ui  kparar  l’oro,  cioè  per  mc77odell’ 
argento  vivo  ; con  queila  (fincrenra  però , che 
ad  ogni  cinque  mila  libbre  della  miniera,  vi 
li  aggiungono  cento  libbre  di  laidi  rocca,  o 
ò’ altro  bile  naturale . Quciì’ operazione  eu- 
tiofa  farà  Ipicgata  diffulanientc  lotto  l’arti- 
colo Oao. 

Per  ieparar  \A\  ttma  dal  mercurio , con  cui 
è [lato  amalgamato,  vi  cuna  fornace  a po- 
r.a,  aperta  di  fi  pra,  che  poi  fi  cuoprc  con 
una  fpc7Ìc  di  cappello  di  creta  , di  mia  figura 
cilindrica;  il  quale  fi  leva,  o fi  mette  fecon- 
do iibifogno. 

Polla  la  mafiadi  e di  mercurio, 

nella  fornace , col  tuo  coperchio  (opra,  fi  ac- 
cende il  fuoco  di  lotto  ; l’argento  vivo  s’in- 
nal7a  per  l'a7Ìone  del  fuoco  a guifa  di  vapore  , 
c fi  attacca  al  coperchio  , donde  fi  toglie  , per 
fetvirfcne  in  una  feconda  operazione . 

il  marco  dell'argento  fino  è dodici  danari, 
ciafeuno  coll.inte  di  ventiquattro  grani.  Se 
poi  cala,  pub  innairaifi  per  mezzo  del  raffi- 
namento , lo  che  eomuncnicnte  fi  fa  col 
piombo;  e percib  fi  empie  una  coppella  con 
una  niillura  di  ceneri  di  pietra  cotta,  e di  ce- 
neti  d’offa  di  toro  o u’ altre  , fi  mette  fri  fuo- 
co , e fi  fa  rovente,  ed  allora  vi  fi  pone  den- 
tro il  piombo,  il  quale  elUndo  Iqiiagliaio, 
vi  fi  aggiugnc  X Argento  t in  proporzione  di 
quattro  o cinque  oneie  dell’ ad  una 
libbra  di  piombo  , opiù,  KzXAri^cmoh  mol- 
lo baffo.  Come  i due  metalli  fi  tondoi^  iii- 
ficme,  il  rame  per  avante  fiamofcliiato  coli* 
Argento ^ fi  va  diliìpando  in  fumo,  ovvero 
fi  leva  colla  fehinma , o col  liiargiro;  l’i- 
fieffo  accade  ai  piombo;  rcilando  XlArgruto 
folo  nella  coppella  , ridotto  ad  un  grado  prò- 
pilo  eli  finezza.  Vedi  I.n  argiro  . 

Nel  ralfinamcnto  latto  in  quella  guifa,  fi 
pub  puiificarc  fino  a lei , o lette  mila  lib- 
bre d'argento  in  una  volta,  che  poi  fi  cava 
dalla  coppella  in  due  modi  ; I’ uno  è-  aiuf- 
laiidovì  dentro,  mentre  il  metallo  è ancor 
liquido,  una  grulla  verga  di  terrò,  intorno 
il  quale  l'argento  fi  attacca  informa  d’una 
conchiglia  , o crolla  y.  replicando  cib  più 
volte.;  l'altro  è,  falciando  fiat  la  coppella 
fino  che  fi  raffreddi  ; nel  fondo  li  croverù 
ì'Ar^tnio  ìn  forma  di  palla  o pane. 

Oltre  pel  il  mentovato,  v’è  un  altro  me- 
todo di  rafìlnarc  Tu^i^enro , c fi  fa  col  falpic- 
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tra;  di  che  tratteremo  lotto  l'articolo  Raf- 
finare. 


Ma  a dire  il  vero,  sì  Timo,  che  l’altro 
fono  nojofi  , e faticofi  , quando  fi  pratica  fo- 
pta  di  gran  quantit’a  li' Arguito.  Onde  M.  Hom- 
berg  tentb  di  abbreviare  la  operazione , lo  che 
gli  nule!  Con  buon  lucecITo.  11  luo  metodo 
è caletnarc  XArg'iiio  colla  metù  altrettanto 
di  zollo  ordinario,  quando  il  tuttoc  fonJuto 
inficme,  gittarvi  delle  limature  deiracciajo 
in  diverte  volte;  con  cib  lo  zolfo  abbandona 
X Argento,  e fi  unifee col  terrò,  c si  l'un  che 
1 altro  fi  convertono  in  feoria , che  nuota 
fopra  X Argento,  il  quale  fi  vedrù  puro  c netto 
nel  fondo  del  Crogiuolo. 

La  prova  ìqU'  Argento  ancor  fi  fa  per  via  del- 
la Coppella,  nell’ iticna  maniera  che  il  raffi- 
namento col  piombo.  Se  X Argento,  fattala 
prova,  conferva  il  pelo,  egli  è di  marco;  fe 
poi  ne  perde,  fi  fa  il  conto  quanti  grani,  e 
anche  danari  fia calato . Vedi  Saggio.  Ve- 
di anche  Marco. 

Filo  ef  Argento,  non  è altro  che  X Arsenio 
tiralo  per  gii  occhietti  d’una  trafila,  che  ctsl 
fi  riduce  alla  fottigliezza  di  un  filo , od’un  ca- 
pello. Il  modo  di  farlo  vedilo  fpitgato  nel 
paragrafo,  filo  d'oro,  fotto  raiticolo  Ono. 
Vedi  anche  l'iLO,  e Tirare. 

Foglia  d' Argento,  è quello  che  han  ridotto 
i Battilori  in  foglie  fine  , follili,  per  l’ufo 
degl’ Indoratori  &c.  Vedi  Joglia  d' oro  fotto 
r articolo  Oro  . 

Argfmo  in  Con:  biglia , fi  fa  delle  fila  o 
bncciuli  delle  foglie  lì'  Aegenio  , ovvero  delle 
Utile  toglie  ; e 11  adopra  sì  nel  dipingi  rt , che 
nell’ inargentare  certi  lavori.  Si  prepara  poi 
ncU’iìUfla  guila  che  la  conchiglia  d'oro.  Vedi 
Oro  . 

L’Argento,  apprelTo  ai  Chimici,  è chia- 
malo e da  elfo  cavanodivetfc  prepara- 

zioni , come. 

Tintura  d' Argento,  che  fi  ft  col  dillillare  le 
làmine  lottili  Qell’u/rj5fn/i>,  ovvero  l'Argen- 
to malliccio  nello  rpirito  di  nitro;  verlando 
poi  la dilloluzione  in  un  altro  laafo  pieno  di 
acqua  falla.  Con  cib  X Argento  fi  precipita 
fubilu  in  una  polvere  bianchilliina , che  fi  la- 
vadiverfe  volte  in  acqua  di  fontana,  metten- 
dola poi  in  un  matraccio , fopra  vi  fi  verta 
dello  jpirito  rettificato  divino,  e fai  volatile 
d'orma.  Il  lutto  1Ì  lafcia digerite  lopra  un  ca- 
ler moderato  per  1 5.giorni;che  allora  lo  Ipirito 
dì  vino  ha  prefo  un  bcilillìmo  colore  ceruleo, 
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«he  ferve  d’ingrediente  in  diverfe  medicine. 
ChiamiC  ancora  Argento  pneibile. 

L'Argento  fi  converte  anche  in  Criflalli  per 
mezzo  dello  fplrito  di  nitro:  e quello  dicefi 
Vitriuolo  Argento.  V’edi  CRISTALLO. 

Quello  che  fi  chiama  Lapit  infern.rlit  argen- 
teui,  non  è altro  che  i ciiltalii  d’argento  fufi 
mediante  un  calore  lento  in  un  Crogiuolo  , e 
poi  verfati  nelle  forme  di  ferro  . 

Argfnto,  nell’Araldica,  è il  color  bian- 
co, così  dinominato,  e trovafi  negli  feudi  di 
Gentiluomini,  di  Cavalieri,  e di  Baronetti . 
Vedi  Colore,  Metallo,  e Bianco  . 

In  quei  perì)  de’ Buoni , ficcome  ancora  di 
tutti  i Nobili , il  color  bianco  dicefi  perla  ; ed 
in  quei  dc’Prineipi  Sovrani  Lnna . Senza  \'Ar~ 
gemo  o r Oro  non  polf  .mo  mai  clfer  pcilette  le 
Arme  Gentilizie . VtdiORO. 

U Argento  è efprtlfo  in  fcultura,  col  la- 
feiar  il  campo  piano,  e lenza  colpi  d’inta- 
glio; gli  Spagnuoli  lo  chiamano  Campo  de 
Piata.  Nelle  fodere  delle  manicllcttc,  nelle 
quali  il  bianco  fi  fuppone  rapprefenti  una  pelle, 
e non  il  metallo , pub  blafonarfi  bianco . 

Argentovivo.  Vedi  Mercurio  . 

ARGENTUM  Album  nominalo  nel  fa- 
mofoRegifiro  di  tutti  i beni  del  Regno,  fi- 
gnifica,  fecondo  lo  Spcimanno  , verga  di  me- 
tallo. Argento  non  eoniato  &c.  Vedi  Verga  . 

In  quegli  antichi  tempi , quello  argento  paf- 
fava  come  moneta  da  uno  ad  un  alito , ne' loro 
pagamenti . Sumitur prò  ìpfo  hoc  metallo  pcnjtliy 
Bcnjignato.  Vedi  Argento,  e Moneta. 

Arcentum  Drz,  Moneta  di  Dio,  fignifi- 
cava  anticamente  Arra  o Caparra  che  fi  dava 
per  flrignerc  un  contratto,  in  alcuni  luoghi 
chiamata  erlct  o arici , e dagli  Autori  del  Gius 
civile  e Canonifii  Arrha . Vedi  Arra  : Et 
taptt  de  prredillo  Henrico  irei  dcnarioi  de  argento 
Dei  prò  manibui . 

ARGILLA  è una  terra  fecca  e bianca  fimile 
alla  calce,  ma  più  friabile  , di  qualche  ufo  in 
medicina.  Vedi  Terra,  Calce,  &c. 

L’  Argilla  c anche  uLita  per  vali  di  terra , 
o creta.  Vedi  Vaseria  , c Creta  . 

ARGIRASPIDI,  Argyrajpidet , in  Anti- 
chità, erano  perfone  armate  difendi  di  ar- 
gento, o feudi  inargentaci.  Vedi  Scudo. 

Gli  Argirafpidi  , fecondo  Quinto  Curzio 
Hijl.  IV.  c.  13.  27.  faceanu  il  Iccondo  corpo 
dell’armxta  di  Alclfandro  ; il  primo  era  la 
falange.  Vedi  Falange. 
j Secondo  li  racconto  di  Giufiinc  lib.  12. 
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f.  7.  effendo  Alcffandro  penetrato  nell’  Indie, 
ed  clfendo  eftefo  il  fuo  impero  fin  all’Ocea- 
no; per  un  monumento  della  fiia  gloria  or- 
dinò, che  farmi  de’ fuoi  Soldati,  e i forni- 
menti de’ funi  cavalli  fodero  adornaci  d’ar- 
gento, e perciò  comandò,  che  fodero  chia- 
mati Argirafpidi  dal  Greco  «gpv/:®-,  argento  , 
ed  «jTu,  feudo.  Sembra  da  quello  Autore, 
che  tutta  f armata  d’Alcdandro  fode  chia- 
mata o^ry'r/z/p;^If/ . Dopo  la  morte  di  quello 
Principe  gl\  A gyrafpidi  rifiutarono  ogni  al- 
tro Capitano  dell’armata  , fdcgnaii.lo  obbe- 
dire ad  altri,  dopo  d’aver  portato  l’armi  fol- 
to Alclfandro. 

ARGIROPEJA  * Argyropoeja  y in  Alchi- 
mia, è l’arte  di  far  f argcniu  dagli  altri  più 
imperfetti  metalli.  Vedi  Alchimia  ed  Ar- 
gento . 

* La  vote  ì formata  da  «pyorae , Argento  f 
e ruta,  io  fo.  Vedi  Poesia. 

Lo  feopo  odifigno  àeìi'Argiropoeia , e del- 
la Chryfopoeia  , i quello  di  far  argento  ed 
oro.  Vedi  Trasmutazione  , e Pietra  Fi- 
losofale . 

ARGO  , in  antichità,  una  Nave  o Va- 
fccllo  celebre  tra’ poeti  , edendo  quello,  in 
cui  gli  Argonauti  fecero  la  loro  fpcdizione . 
Vedi  Argonauta  . 

I Critici  non  convengono  intorno  all’  ori- 
gine del  nome  . Alcuni  vogliono , che  fia  co- 
si chiamato  dalla  pcrlona  che  Io  tabbricò  , 
Arguì;  altri  per  antifralc  dalla  voce  greca 
, lento,  per  edere  un  leggiero  navilio; 
altri  dalla  Città  di  Aigos,  ove  fi  fupponc 
edere  dato  fabbricato  ; altri  dagli  Argivi  , 
che  navigarono  fopra  , fecondo  un  dillico  di 
un  antico  pueta  latino,  allegato  da  Cicero- 
ne nella  fua  prima  Tufculana  , 

Argo  , quia  Argivi  in  e t , dclccli  viri 
Vedi  ^ pctebant  pellem  mauratam  arieti t. 

Ovidio  chiama  Argo  un  ValeeliO  Sacro, 
Sacram  conjcendn  tn  Argum  ; per  la  ragione  , 
dieon  taluni,  che  Minerva  nedifcgnò  il  pia- 
no, ed  allidctic  parimente  al  luo  edificio; 
o piuttodo  da  un  pezzo  di  legname  nella  fua 
Prua,  che  parlava  e rendeva  oracoli.  Molti 
Autori  tanno  menzione  di  quello  pezzo  di 
legname,  il  quale,  fi  dice,  edere  llato  ta- 
gliato nella  facta  forefia  di  Dodone  . Vedi 
Oracolo  e Dodoneo. 

Giafone  dopo  di  aver  felicemente  termina- 
ta la  fua  iniraprcfa,  confacrò  il  Vafccllo  .//i'- 
go  aNittuno,  o,  come  altri  dicono,  a Mi- 
ne r- 
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ncrva,  nell' Idmo  di  Corinto  , ove  non  ri 
rimafe  lungo  tempo,  clTcndo  (iato  trafporta* 
to  in  Ciclo,  emulato  in*  una  Codcliazione. 
Vedi  COSIELIAZIOSE. 

Quafi  tutti  gli  Autori  rapprefentano  il 
Varcello^r^a , d'una  druttura  lunga,  ra(To> 
rnigliante  alle  moderne  Galee,  c tornito  di 
trenta  fcagni  di  remiganti.  Lo  Scoliadc  di 
Apollonio  ofserva  , che  quedo  fu  il  primo 
Vafcello  lungo,  che  fi  foisc  fatto;  ePiimo 
riferifce  lo  deifo  dopo  Filodifano  , il  quale 
avea  adermato , che  datone  fu  il  primo , che 
folcaisc  il  mare  in  Vafcclli  lunghi  ; Lon^a 

Nomi  , c fituizicni  deìU 

Stelle , 

Preced.  fotto  lo  feudo  nella  poppa . 

Tra  la  vela,  e la  lattea. 

SuITcgu.  Tutto  lo  feudo  della  poppa . 

5* 

Merid.  nel  mezzo  della  poppa. 

Settentr.  nel  mezzo  della  poppa . 

IO. 

Preced.  nella  cima  della  poppa. 

Preced.  di  due  nell’Antenna. 

Sudegu.  nella  cima  della  poppa. 

15- 

Inform.  fotto  la  vela,  Ticonc. 

Nella  vela  , Ticone  . 


20. 

Sudegu,  nella  Antenna. 

Nell’albero  la  piti  bada  di  tre,  Ticonc. 
Nell’  albero  di  (opra  . 

Mcd.  nell’  albero . 

25. 

ARGOL,  oArgel.  Vedi  Tartaro.  ' 
ARGOMENTAZIONE,  è l’arte  d’inven- 
tare, o di  formare  gli  argomenti,  di  fare 
le  induzioni,  e trarne  le  conclufioni.  Vedi 
Argomento,  Induzione,  Cosulusione  , 


flave  J afonem  primi, m navigajfe  Fhi  iejhpla- 
vus  Autor  ejl . tìijior.  Natur.  IH.  7.  eap.  56. 
.Egli  pctb  non  dovette  cfserc  di  una  afsai  gran 
mole,  perchè  gli  Argonauti  furono  capaci  di 
tralportarlo  (ulte  loto  fthicnc  dal  Danubio 
al  mare  Adriatico . Vedi  Vascello. 

Argo  Navit,  o il  Vafetho,  in  Aftrono- 
mia  è una  coltcllazione  di  lidie  filse  nell’ E- 
Diislcro  Meridionale,  le  cui  lidie  nel  Cata- 
h'go  Tolomaico  lono  8.  nel  Ticonico  ii. 
nel  Catalogo  Brittanico  25.  Le  longitudini’, 
latitudini,  mzgnitudiai  &c.  delle  quali,  fo- 
no le  fegucnti . 
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&c.  Vedi  ancora  Discorso  e Raziocina- 

ZIONE. 

L' Argemeiitazione  , fecondo  Cicerone  , è 
la  cfpolizione,  o fpiegazione d’ un  Argomen- 
to: la  materia  di  ctfa  fonolepropofizioni,  la 

foima 
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forma  è la  dovuta  difpofizione  di  quelle  l’una 
rifpcito  all’  altra  , ficchi  pofia  trarfene  la  con- 
clufione  . Vedi  Proposizione  , Sillo- 
gismo, Entimema,  c Sorite. 

ARGOMENTO,  nella  Reitorica,  è una 
cofa  probabile,  che  fi  porta  affine  di  procacciar 
affenfoo  credito , come  lo  dtfinifce  Cicerone. 
VcdiPROIlABILITA',  ASSENSO  &C. 

I Logici  cc  nc  danno  una  definizione  alquan- 
to più  Icicntifica  , dicendo |che  Ila  un  mezzo 
termine,  dalla  cui  conncflione  con  dueellre- 
mi,  la  connclfion  degli  efiremi  fteifi  viene 
inferita.  Vedi  Mezzo,  ed  Estremo. 

Gli  Argomenti  confiJerati  rifpctto  all’ori- 
gine loro , dividonfi  in  quei  clic  fi  cavano 
dalla  r.i!;/£i«e,  ed  in  quei  dell* ntt/or/rd.  Vedi 
Ragione,  e Autorità'. 

I Logici  difiiriguuno  ^\'  Argomenti  rifpet- 
tivamcnie  alla  loro  forma  , in  Sillogifmi, 
Entimemi  , Induz.ione  &c.  Vedi  Sillo- 
gismo, Entimema  &c. 

V Argonlento  in  Jornij  ,è  un  Sillogifmo  , for- 
mato Iccondo  le  regole  della  Logica.  Dice 
Ariftotele  , che  l’Entimema  è ì' Argomento  del 
Rettorico,  e il  Sillogifmo  del  Logico. 

La  Rcttorica  da  alcuni  fi  dcffinifcc  l’arte 
di  trovare  gli  Argomenti  alti  a pcrfuadcre , 
o guadagnare  l’alfenfo.  Vedi  Rettorica  , 
Invenzione  &c. 

I Rcttorici  dividono  gli  Argomenti  in  ri- 
guardo a’  luoghi , donde  fi  cavano  , in  Inirin- 
feci,  o fieno  Artifiziali;  e in  Ejirinfeci , o 
Inariifiziali , oRimoti'.  Vedi  Luogo , Am- 
plificazione &c. 

Argomenti  Intrinfed,  o Artifìe.iali , da’ 
Greci  detti  fyrtxr»  i e da  Cicerone  Infttn  Ar- 
gumenta,  fono  quei  dì  propria  invenzione 
deli’ Oratore  ovvero  delia  materia  di  cui 
fi  tratta,  de’ quai  vi  fono  diverfe  fpczic  , va- 
le a dire  il  Genere,  \i  Spezie,  h Forma,  la 
Cmi/u  &c.  Vedi  ciafeuno  nel  fuo  luogo.  Ge- 
nere 8cc.  A cui  alcuni  aggiungono  quegli 
altri  due  de’ Ce/iu'»;  , e idW  P ajjìoni , Vedi 
Costumi,  e Passioni. 

Argomenti  Ejirinfeci,  o Inartifiziali ,ìil 
Grccidclii  artxrre  ,.  c da  Cicerone 
Argumema  , fono  gli  ricercati  di  fuori  , c dall’ 
Oratore  applicati  a propofito  ; tali  fono  le 
Leggi,  il  grido  volgare , i Libri,  i Giura- 
menti, la  'Tortura , e i Teflimonj.  Vedi  Leg- 
ge , Giuramento,  Tortura  Scc. 

Un  Autore  moderno  divide  i Luoghi,  o 
Capi  generali , donde  fi  cavr.no  gli  Aigomtn- 
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ti,  relativamente  al  fine  loro  , primieramen- 
te, in  quel  che  fervono  a perfuadcrc  , o a 
dilfuadcre;  e fi  ricavano  principalmente  dal- 
le confidcrazioni  di  profitto,  d’onore,  c d’e- 
quilù  . .Secondo,  negl’ indirizzati  a lodare, 
o a vituperare.  V^edi  Panegirico , e Ter- 
zo in  quei  indirizzati  a difendere,  n ad  ac- 
culare . Vedi  Accusa  , Confutazione  , 
Confermazione  Scc. 

Argomento  DiAettieo.  V.  Dialettico. 

PiKCOt.ty.mo  Apodittico.  V.  Apodittico. 

ARGOMENToCvrnft/i».  Vedi  Dilemma  . 

Argomento,  dinota  ancor  una  fpezièdt 
Compendio  o finopfi  della  materia  di  cui  (i 
tratta  in  un  Libro,  in  un’Illoria,  Comme- 
dia &c.  V'edi  Sommario  Scc. 

Oggidì  fi  è quali  affatto  perduto  Tufoori- 
gioale  de’ Prologhi , ch’era  manifefiare  l’ur- 
gomenio  del  Drama . V'^edi  Prologo  . 

Argomento,  nell’ zXIlronomia , un  Ar- 
co, per  cui  nc  cerchiamo  un  altro  incognito, 
che  fia  proporzionale  all’altro.  Vedi  Arco. 
Quindi  abbiamo . 

•Argomento  cT  Inclinazione  , cioè  Arco 
dell’orbita  di  un  pianeta,  intercettato  tra  il 
nodo  afcendentc,  e’I  luogo  del  Pianeta  rifpctto 
alSoIc,  che  fi  numera  fecondo  la  fuccdfione 
dc’Segni.  Vedi  Inclinazione. 

Argomento  PIcjiruo  di  Latitudine,  è la 
difianza  del  luogo  vero  della  Luna  da  quello 
del  Sole.  Vedi  Luogo. 

Per  mezzo  di  qutfio  troviamo  la  quanti- 
tà della  vera  ofeurazione  nelle  Ecclilfi,  ov- 
vero quanti  digiti  fi  ofeurano  , in  qualfifia 
luogo.  Vedi  Ecclisse. 
ir  Argomento  ddla  Longitmline  Mejlrua del- 
la Luna  ; ovveroj  il  Mejtriio  Arf-mento  della 
Longitudine  , è un  Arco  della  Eccentricità 
della  Luna  l.V(Tav.  Ajiron,ftg.  32.)  intcrccc- 
talo  tra  il  fuo  vero  luogo  una  volta  equato  L , 
c una  linea  retta  P Q , tirata  per  il  cèntrodcl- 
l'F.cccntrica  B , paralella  alla  raefirua  delle 
Apfidi  . iP  Argomento  annuo  di  Longitudine 
rapprefentad  , dall’angolo  D A H . 

ARCON.AUTl,  predo  gli  Antichi  ; una 
compagniàdi  cinquantadue , o fecondo  aliti 
di  cinquantaquatiro  Eroi,  clje  s’imbarcaro- 
no inficine  con  Gialone,  ncll’Argonavi  per 
Colcbide , col  diicgnn  di  portar  via  il  Tolone 
d’oro.  Vedi  Argonavis,  cTosone. 

ARGONArTi  rii  S.  Nicola , ordine  Militare , 
ilìitiiitodal  Cario  II  I.  Re  di  Napoli . circa  il 
fine  del  Sec.  tq.  Vedi  Ordine,  t Cz.  valiere. 

Por- 
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Portavano  una  collana  di  conche  , rin- 
chlufe  in  una  me/za  luna  d'argento , donde 
era  anpefa  una  Nave  con  qiit Do  motto,  Non 
creilo  tempori.  Onde  qnelii  Cavalieri  appclla- 
vaiifi  i Cavalieri  dilla  Conca,  Oiscrvavano 
la  regola  d'S.  Bafiblio  , Arcivcfcuvodi  Napo- 
li, e tenevano  le  lor  afsembiee  nella  Chiela 
di  S.  Nicola  lor  Protettore. 

ARIA,  nella  Filìca , corpo  tenue  , fluido, 
trafparcnte,  compnflibile , e dilatabile,  che 
circonda  il  globo  terraqueo  Ano  ad  un’ altezza 
confiderabile . Vedi  Terra  , e Terraqueo. 

Alcuni  degli  Antichi  la  conlìdcravano  co- 
me un  elemento  ; ma  allora  per  elemento 
intendevano  cofa  differente  da  quella  che  in- 
tendiamo oggidì.  Vedi  Elemento . 

Certo  è,  che  l’ar/«,  prefa  feeondo  il  fen- 
fovolgare,  £ molto  lontana  dalla  femplicith 
d’una  fbflanza  elementare;  quantunque  in 
qualche  rifpetto  tal  appellazione  le  pofsa 
quadrare.  Di  qua  è,  che  l'arra  fipubdillin- 
gucre  in  , od  Eterogenea  ; c iti  Propria , 

o Elementare . 

L’  A R I A Volgare  , od  Eterogenea  , è una 
coalizione  di  diveife  forti  di  corpufcoli , qua- 
li uniti  coiìituifcono  una  mafsa  fluida , in  cui 
viviamo,  e ci  moviamo  ; ficcome  ancor  di 
continuo  la  riceviamo  ed  efpelliamo  per  via 
della  rcfpirazione.  Tutto  il  tuo  ragunamento 
chiamali  \' jitmotfera , Vedi  Atmosfera  . 

Dove  termina  l’arra  , o V atmosfera  , fi 
crede,  che  cominci  l’Etere,  che  fidiflingue 
dall’ arra  in  ciò  che  non  fa  rifrazione  veruna 
fenfibilc  de’ raggi  di  luce,  come  l’arra.  Ve- 
di Etere,  e Rifrazione. 

Le  foflanze,  delle  quali  l’arra  è compofla, 
fi  poffon  ridurre  a due  fpezte,  cioè  i®.  la  mate- 
ria della  luce,  o del  tuoco  , che  continua- 
mente  feorre  in  ella  da’ corpi  ce'efli  . Vedi 
Fuoco . A cui  probabilmente  polliamo  aggiu- 
gnere  gli  eifluv)  magnetici  della  terra.  Vedi 
Magnetismo. 

2®.  Quelle  particelle  innumerabili,  che  a 
guifa  di  vapori , odi  efalazioni  fccche , fi  alza- 
no dalla  terra , dall’acqua,  da’ minerali,  da’ 
vegetabili,  dagli  animali  &c.  per  mezzo  del 
fuoco  folare,  fottcrranco , o domellico.  Ve- 
di Vapore,  ed  Esalazione. 

L’Aria  Elementare  o l’ARtA  propria- 
mente coti  chiamata , è una  cena  materia  lot- 
tile, omogenea,  ed  elaflica;  eh’ è la  baie,  o 
ringrediente  fondamentale  dell’arra  Atmnsfe- 
rica,  edacui  quefljt  ha  prefa  l’appcHazioac< 
forno  I. 
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La  Natura  y e i' Origine  dell' Aria  . In- 
torno la  elicnza  particolare  di  quella  mate- 
ria aerea,  ne  lappiamo  pur  poco;  fendo  tut- 
to congetturale  quanto  gli  Autori  circa  effa 
hanno  efpofto  ; mentre  non  abbiamo  il  modo 
di  efaminarla  a parte  , nè  di  fepararla  dalle 
altre  materie,  con  cui  èmifehiata;  epercon- 
feguenza  nefluna  poffibiliti  di  poter  accertarci 
evidentemente  intorno  quello  che  le  apparten- 
ga alirattamerte  e feparatamentedal  reflo. 

Il  Dottor  Hook,  ed  altri  vogliono  che 
l’arra  non  fia  altro  che  l’ilìcffo  Etere  ; ov- 
vero quella  materia  lottile , fluida,  cattiva, 
che  fi  diffonde  per  tutto  lo  fpazio  deile  regio- 
ni celciii;  lo  che  di  fatto  coincide  col  Suó- 
file  medium,  ojpiritoiì  Newton.  Vedi  Ete- 
re, Medium,  c Spirito. 

Secondo  quella  opinione  l’ aria  viene  fuppo- 
fta  un  corpo /«r\gf>rfrr/,  ingenerabile,  incor- 
ruttibile , immutabile  , prefente  in  tutti  i 
luoghi,  in  tutti  i corpi  &c. 

Altri  confiderando  folamcnte  la  fua  pro- 
prieili  di  Elaflicitìt,  che  fuppongono  fia  il 
carattere effcnziale,  e coflituentc  dell’arra, 
credono  che  ella  fi  poffa  produrre  mecca- 
nicamente, e non  fia  altro  fuorché  la  ma- 
teria degli  altri  corpi  alterata,  in  guifa  che 
diventi  permanentemente  elaflica  . E di 
fitto  , il  Signor  Boyle  apporta  diverfi  fpe- 
riraenti , da  lui  fatti  per  la  produzione  dell* 
aria  ; per  tal  produzione  intendendo  il  ca- 
varne qualche  quantilìi  fenfibile  da’ corpi  , 
in  cui  o non  cortf^ariva  affatto,  o almeno 
non  in  tanta  copia.  E tra  i diverfi  modi, 
da  lui  a tal  fine  adoprati  , i pih  comodi 
da  metter  in  pratica  vuole  che  fieno  la  fer- 
mentazione, la  corrofione,  la  diffoluzione , 
la  dccompofizione  , il  bollire  delle  acque, 
ficcome  ancor  degli  altri  fluidi  ; e iinaimcn- 
te  la  reciproca  operazione  de'  corpi , e fpczial- 
mente  de’ Ialini,  l’uno  fopra  l’altro,  ijioria 
deir  ulria . Aggiugne  , che  vi  fono  diverfi 
corpi  folidi,  o minerali  , niente  fofpetti  di 
Elallicitit,  che  fendo  attuffaii  in  qualche  me- 
flruo  corrofivo  non  elaflico , per  mezzo  d’una 
dovuta  comminuzione  delle  parli  loro  cagio- 
nata dal  conflitto,  fomminiflrano  unaquantitìt 
confiderabile  d’ar/a  permanentemente  elafli- 
ca. Ubt  fupra, 

A tal  opinione  aderifee  il  Sig.  Ifacco  New- 
ton , edice,  che  “ le  particelle  delle  foflan- 
,,  ze  deole,  compatte,  efiffe,  coerenti  per 
u via  di  una  forza  gagliarda  e attrattiva, 
Ss  „ DUO 
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„ non  poHano  fepirarfì  fe  non  per  mezzo 
„ di  un  caler  veemente  , e forfè  non  fen- 
„ za  la  fermentazione  ; le  quali  poi  fendo 
„ rare  fatte  mediante  un  tal  calore,  ofermen- 
„ razione, diventano  ar/a  vera  e permanente. 
Ottica.  - In  quella  guifa,  loggiugne egli , la 
polvere  da  fchioppo  genera  l'ar/a  per  via  d’ 
clplonone.  Ibtd. 

Noi  abbiamo  qui  dunque  non  folamcn- 
te  i materiali,  donde  l’arra  polla  farli,  ma 
ancori  mezzi  di  farla  : in  ordine  a che,  l'arra 
divideG  in  reale,  oOa  permanente i e in  ap- 
parente , o tranlientc . Imperocché  tutto  quel- 
lo che  ha  la  fembianza  dell’  arra  , conti- 
nuare ad  elfer  tale , fi  vede  chiaramente  dall’ 
efcinpiodi  un’  Eulipila,  dalla  quale  l’arra,  gi'a 
baflaiitcmentc  rarefatta  dal  fuoco,  feappa  fuo- 
ri come  un  vento  acuto  hrchiantc , che  raf- 
fomiglia  perfettamente  all'atta  , mentre  il 
noto  dura  ; ma  fubito  perde  quella  forni- 
glianza,  fpezialmente  nel  freddo,  e per  via 
di  condenfazione  ritorna  all’elTcrc  d’  acqua 
come  prima.  L’iHeflb  può  notarG  nell'Al- 
cohul  del  vino,  e in  altri  fpiriti  fottìi!  sfug- 
gevoli, fatti  per  diflillazione.  Laddove  l’arra 
vera  non  G pub  ridurre,  mediante  qualGvo- 
glia  comprellìone,  condenfazione,  ofìmile, 
in  verun’altra  foGanzache  non  Ga  arra . Ve- 
di Eolipila  . 

Sicché  l’acqua,  quantunque  polTa  veftir- 
G per  qualche  tempo  di  una  natura  aerea, 
non  é però  capace  di  perGGervi;  e l’illcITo 
pub  dirG  degli  altri  GuidTì*  polfono  diventar 
vapori,  ma  non  anderanno  più  oltre j e ’l 
vapore  non  é altroché  la  Gena  materia  del 
fluido  affai  rarefatta,  c mefl'a  in  un  moto  vi- 
vace . Ma  acciocché  una  foGanza  diventi  aria 
permanente,  debb’clfere  di  unafpezie  Alfa; 
•Itrtmenie  non  é capace  di  quell’alterazio- 
ne, che  uecelfariamente abbilogna  che  vis’ 
introduca  ; ma  cede  e sfugge  troppo  pre- 
do. Sicché  la  differenza  che  paffa  tra  Varia 
permanente,  e la  traoGente,  viene  ad  effer 
quella  appunto  che  vi  é tra  il  vapore , e 1’ 
cfalazione , di  cui , per  efempie  , l’ una  é 
afeiutta,  e l’altro  é umido  &c.  Vedi  Va- 
pore, ed  Esalazione. 

PofGamo  anche  inoltrarci  alcun  poco. 
Molti FilofoG  credono,  che queGa  proprietù 
cUGi<.a  iclVaria  dipenda  dalla  Ggura  de’fuoi 
Gorpufcoli,  da  loro  creduti  ramoG  ; ad  al- 
tri piace,  che  Geno  come  tanti  flocculi,  fo- 
aiglianti  a quei  di  lana  -,  ovvero  fecondo  altri 
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aggomitolati,  accartocciati,  o increfpati co- 
me le  piallature  di  legno,  oiGli  d’ acciajo  , 
facendo  conato  di  rcGitmrG  al  fuo  luogo  me- 
diante tal  tcGura  i di  maniera  che  il  produrre 
l’ar/d  non é altro  nell’opinione  loro,  che  il 
produrre  una  Amile  figura , e dirpoGzione  del- 
le parti  ; di  cui  tutti  i corpi  non  fono  capaci, 
e fpezialmente  i fluidi , a cagione  della  lubri- 
cità, rotonditi,  c fluidezzadclic  parti  loro  . 
Vedi  Fluido. 

Ala  n Sign.  Ifaac Newton,  nella  fua  Orr/- 
ea  J7t.  prende  la  cofa  per  altro  verfo, 
e Gima  che  quella  gran  forza  di  elaflicitb 
deH’arra,  capace  di  cfpanderla  in  più  d’ un 
milione  di  volte  maggiore  fpazio,  di  quello 
che  per  avanti  pollcdcva  , non  polla  prove- 
nire foltanto  dalla  di  lei  tcGura.  Ma  ficca- 
rne ogni  corpo  ha  le  due  virtù  attrattiva,  c 
repellente,  le  quali  s’ingagliardifcono  a mi- 
fura,  che! corpi  fono  più  deiiG,  piùfolidi  , 
e compatti;  ne  fgue,  che  quando  la  forza 
attrattiva é lupcrata  dal  calore,  odaqualG- 
fia  altro  agente  podcrofo  ; ed  altresì  le  parti- 
celle del  corpo  fcparalc  in  guifa  tale,  che  Ge- 
no fuori  della  sfera  dell’attrazione;  princi- 
piando di  lù  la  virtù  repellente,  lefadifcoGa- 
re  I’ una  dall’ altra  con  una  forza  proporzio- 
nevole  a quella,  che  prima  le  teneva  unite  ; 
e così  divengono  |dr/W  permanente.  Per  que- 
Ga  ragione,  dice  l’ iGtIs' Autore  , fendo  le 
particelle  dell’«r/«  permanente  più  groffe,  c 
provegnendo  da  corpi  più  denfi,  che  quelle 
dell'aria  tranfiente  , o fia  vapore  , 4' erta 
vera  riefee  più  grave  che  il  vapore,  Gccome 
ancor  un’Atmostera  umida  più  leggiera  di  un* 
altra  eh’ é afeiutta.  Vedi  Attrazio.ne, 
Repulsione  &c. 

lolomma  v’é  fondamento  di  dubitare,  fe 
la  materia  in  tal  guifa  prodotta  da’ corpi  fo- 
lidi  , abbia  tutte  le  proprietà  deh' aria',  e 
fe  tal  arra  fia  tranfiente,  non  meno  di  quella 
tratta  da’  corpi  umidi  ; benché  non  ncH’iGcGo 
grado . Il  Sig.  Boyle  arguifee  da  uno  fpcrimen- 
10  fatto  nella  macchina  Pneumat  ca  con  una 
meccia  accefa,  che  quel  fumi  sì  leggieri  e 
lottili , ne’ quali  il  fuoco  distà  i corpi  lecchi  , 
non  abbiano  la  elaGicità  dcli’dr/i>,  poiché  ooit 
potevano  impedire  la  efpanGone  d’un  poco 
d’aria,  rinchiufa  in  una  vefcica  , intorno 
cui  elfi  G trovavano . Phjif.  Mech.  Exper. 

Ciò  però  non  oìlanCc,  io  alcuni  fperìmenti 
fulTeguenti  trovò , che  col  diffolvere  il  ferro 
nell’  olio  di  viiriuolo  mifehiato  coll’  acqua  , 
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ovvero  in  aqaafurcis,  ne  proveniva  una  gran 
bo^la  aerea,  ch'avea  deirclafticitì,  di  ma- 
niera che  non  permetteva  che  il  liquore,  da 
eifa  circondalo , riguadagnaiTe  il  fuo  luogo  ; 
e poi,  mediatamente  l’ applicazione  d’una 
mano  calda,  prontamente  lì  dilatava,  ap- 
punto come  r altra  aria  , disfacendoli  nel  li- 
quore in  diverfe  bolle  fuccelTive  l’un’ all’al- 
tra ; e fin  lafciandofi  per  mezzo  del  liquore 
lìCÌÌ' aria  aperta.  UH  fupra . 

Inoltre  egli  ci  allìcura , d’aver  tratto  del- 
la follanza  veramente  elallica  da  diverfe  al- 
tre materie,  come  dal  pane,  dall’uva,  dal 
mollo,  dalla  cervogia , da’ pomi , dalla  carne 
bovina,  &c.  e da  certi  corpi,  col  foltanto 
abbruciarli  nel  vacuo;  e fpczialmente  dalla 
carta , dalle  coma  di  corvo  &c.  la  quale  perb , 
dopo  fattone  un  efame  maturo,  era  sì  lontana 
dall’ cITe're  arra  vera,  clic  gli  Animali  in  ella 
inchiufi  , non  folo  non  la  relpiravano  lenza 
pregiudizio,  ma  ancora  morivano  pib  predo 
che  nel  vacuo,  in  cui  non  v’d  niente  che 
polla  dirli  aria.  Phyf.  Mech.Expet. 

Aggiugneremo  qui  una  olTervazione  fatta 
da’  mt  mbri  dell’Accademia  Reale  delle  fcien- 
zedi  Parigi,  edè,  che  la  proprictìt  dcll'ela- 
llicitktant’ diungi  che  codiiuifca  Varia,  che 
anzi  quella  diventa  pih  elallica  , fendo  mefeo- 
lata  con  certe  altre  materie , che  quando  è pu- 
ra . CoGcchd  da  certi  fperimenti  fatti  da  M. 
de  la  Hire  a Parigi  , e dal  Signor  Stancari 
a Bologna,  ci  aflicura  M.  Fontenelle,  che 
i’or/n  fendo  umettata  coll’acqua,  fifa  molto 
pibeladica,  e capace  di  dilatarli,  che  quan- 
do d fola.  AnziM.de  la  Hire  trovò  che  l’a- 
ria così  umettata  folle  otto  volte  piò  eladica 
che  quando  d afeiutta.  Vedi  Hiji.  de  l'Acad, 
arm.ijoi.  Ma  non  fi  deve  omettere,  ch’il 
Dottor  Jurin  dò  un’altra  fpiegazione  a quelli 
fperimenti,  eli  sforza  far  vedere  che  tal  con- 
elulione  non  nefeguitaneceflariameote.  Vide 
Append.  ad  Varen.  Geogr. 

E ciò  badi  inquanto  ^]V aria  conllderata 
in  fe  delTay  avvegnachd,  come  abbiamo of- 
fervato , tal  aria  non  lì  trovi  in  verun  luogo 
in  lutta'lafua purltò.  Quella,  ledi  cui  pro- 
prietò,  e gli  effetti  qui  trattiamo,  d tico- 
nofeiuta  dal  Signor  Boyle  per  il  corpo  piò 
eterogeneo  nell’univerfo;  anzi  il  Boerhavio 
la  dimodra  effere  un  Caos,  una  colluvie  di 
tutte  le  fpezie  de’  corpi  creati  • - Tutto  quel- 
lo, che  il  fuoco  volatilizza  , fi  trova  nell’ 
eeria-,  ma  non  vi  d corpo  , che  poITt  refific' 


ARI  323 

re  alla  forza  del  fuoco.  Vedi  Fuoco,  Vo- 
latile, Ustorio  &c. 

Quindi  per  efempio , e nell’uria  necelfaria- 
mente  fi  troverò,  i».Tutto  quanto  il  regno 
folfile;  imperciocehd  i fall  , i folli,  le  pie- 
tre , i metalli  &c.  tutti  polTono  convertitfi 
in  fumo,  e così  diventar  aria-,  l’idefs’oro, 
contuttocchd  fìa  il  piò  fido  tra  tutti  i corpi 
naturali,  fi  trova  attaccato  al  zolfo  dentro 
le  miniere,  alzandoli  ancor  unitamente  con 
elfo  . Vedi  Oro  &c. 

2®.  Tutte  je  parti  del  regno  Animale  pari- 
mente nell’aria  elìdono;  perchd  oltre  quegli 
effluvi  copiofi , che  continuamente  fi  traman- 
dano da’lor  corpi,  per  mezzo  del  calor  vita- 
le , nel  corfo  ordinario  della  perfpirazione , col 
mezzo  della  quale  ogni  animale,  durante  il 
tempo  della  fua  vita , impregna  l'aria  di  mol- 
te volte  replicata  la  quantiiò del  fuo  corpo. 
Vedi  Perspirazione,  Effluvj  &c.  vedia- 
mo ancora  che  ogni  animale,  fendo  morto, 
ed  efpodo  all’aria,  in  breve  tempo  fparifee, 
fino  le  offa.  Sicché  tutto  quello  che  ptima  era 
un  animale  ^ efempigrazia  un  uomo  , un 
bue,  o altro  limile,  diprefeote  é andato  in 
aria . 

E di  palTaggio  egli  é qui  da  notarfi  qual 
grande  moltitudine  di  materie  efcrementizie 
piògrode  di  animali  galleggia  nell’aria;  in 
Madrid  non  vi  fono,  per  quanto  vien  riferito, 
i luoghi  comuni , lafciandofi  tutte  le  lordure 
nelle  lìrade.  Pure  l’aria  s' imbeve  così  prelìo 
di  quelle  fporcizie , dacché  é ivi  gittata , che 
non  lì  aumenta  giammai  il  fetore . 

3®.  Quanto  ai  vegetabili  , non  ne  man- 
ca all’aria  la  fua  porzione  ; imperocché  fap- 
piamo  che  ogni  vegetabile  rrediant-  la  pu- 
trefazione lì  volatilizza;  e lino  le  parti  ter- 
ree, o vafcolari  feguitano  le  altre.  Vedi  Ve- 
getabile, PlAMTA  &c. 

Ma  fra  tutti  gli  effluvj,  che  vanno  a gal- 
la in  quello  grand’oceano  dell’Atmosfera, 
tra  I principali  anooveranfì  i falini  ; quelli 
fecondo  la  opinione  comune  degli  Autori, 
fono  per  lo  piò  della  fpezie  nitrofa  ; lenza 
dubbio  però  ve  ne  fono  di  tutte  le  forte  , cioè 
vitriolici,  alluminofi,  di  fai  marino  &c.  Ve- 
di Sale,  nitro  &c. 

Anzi,  al  dir  del  Signor  Boyle,  potranno 
elTcrvi  molte  fpezie  di  fall  cumpoili , i quali 
folla  terra  non  abbiamo,  originati  dal  for- 
tuito incontro,  e mefcolamento  di  diverli 
fpirìti  falini.  E di  fatto,  vedoufi  nelle  (ab- 
Ss  2 briche 
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brichc  antiche  le  fi  ned  re  di  vetro  corrore, 
appunto  come  fe  tolsero  intarlate  ì quan- 
tunque fra  lutti  i fiali  fovramentovati  non 
ve  ne  fia  uno  che  pofsa  corrodete  il  vetro . 

Gli  7o!fi  ancora  formano  una  parte  con- 
fidcrabiìe  ieWaria,  a cagione  di  tonti  Vol- 
cani,  Grotte,  Caverne,  e altri  fpiragli  , 
che  principalmente  abbondano  di  quel  mi- 
nerale , e fi  vedono  da  per  tutta  la  terra. 
Vedi  Solfo,  Volgano  &c. 

E poi  le  alTociazioni , le  feparazioni,  le 
attrizioni,  lediflbluzioni,  e altre  operazio- 
ni d’una  forte  di  materia  fopra un’altra , pof- 
fono  fiìmarfi  una  forgente  di  numcrofi  altri 
corpi  neutrali , o anonimi , a noi  fconofciuti . 

VAria,  prefa  in  quello  fenlo  generale , è 
uno  de’^più  confidcrabili , e univerfali  agen- 
ti, ch’efillono,  concorrendo  sì  alla  confer- 
vazionc  della  vita  umana,  che  alla  produ- 
zione di  quali  tulli  i fenomeni  fpeitanii  al 
noDro  mondo. 

Le  proprietà , e gli  effetti  di  cITa  , che  com- 
prendono una  gran  parte  delle  ricerche  , e 
.delle  fcoperie  de’Filoiofi  moderni,  fono  fia- 
ti gran  parte  ridotti  folto  certe  leggi,  e di- 
mollrazioni  ; ficchè  formano  quel  ramo  del- 
ie Matematiche  difcipline,  detto  la /'neum/i- 
rrea  , o V Acremetria . Vedi  Respirazione, 
Pneumatica,  Aerometria  &c.  ^ 

Le  Proprietà  meeeaniihe  , e ^li  Effetti  dell' 
Aria  . Tra  i più  confidcrabili  fono  lalua 
fluidità,  il  pefo,  e l’elafiicnà. 

l®.  La  Fluidità-  Che  V aria  fia  un  flui- 
do , è cofa  manifefia  da  quel  palseggio  fa- 
ciìillimo  che  dà  ai  corpi,  come  vediamo  nel- 
la propagazione  tanto  de’  fuoni , e degli  odo- 
ri, dìe  degli  altri  effluvi  j imperocché  da  ciò 
fi  arguifee,  che  fia  un  corpo  , le  cui  parti 
vanno  cedendo  a qualfifia  forza  imprefsa,  e 
nell’  atto  di  cedere  facilmente  fi  muovono 
tra  fe  flefse  ; che  appunto  è la  definizione 
di  un  fluido.  Vedi  Fluido,  Suono  &c. 

Coloro,  checo’Cartefiani  vogliono,  che 
la  fluidità  confina  in  un  perpetuo  moto  inte- 
flino  delle  patti  , trovano  che  V aria  anche 
corrifponda  a tal  carattere;  così  in  una  ca- 
mera ofeurata  , dove  le  fpezie  degli  oggetti 
cficrni  fon  entro  portate  da  un  fcmplice  rag- 
gio, apparifeono  in  una  continua  fluttuazio- 
ne; e così  anche  i Termometri  più  accu- 
rati non  rimangono  né  anche  un  momento 
fenza  alterarli.  Vedi  Termometro. 

La  cagione  di  tal  fluidità  deH’iirm,  da  al- 
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culli  moderni  Filofofi  viene  attribuita  al  fuo- 
co framilchiacovi  ; lenza  il  quale  , credono 
elli,  che  l’atmosfera  s’indurirebbe  come  una 
mafsa  folida,  e impenetrabile  . Onde  il  mag- 
giore o minor  grado  di  fuoco  è,  che  rende 
l’ariii  più  o meno  fluida,  mobile,  e permea- 
bile; eficcome  il  grado  del  fuoco  di  continuo 
fivaiiaj  fecondo  le  circollanze  , e la  pofizio- 
ne  de’corpi  celcfii , l’ aria  i tenuta  in  una  con- 
tinua reciprocazione.  Vedi  Fuoco . 

Quindi  in  gran  parte  proviene,  che  fulle 
cime  delle  montagne  più  alce  , i fenfi  dell’ 
odorato,  dell’ udito &c.  trovanti  molto  inde- 
boliti. Vedi  Montagna. 

1°.  Il  Pefo,  o la  Gravità.  Che  Varia  fia 
grave,  feguita dall’ effer corpo;  effendo  il  pe- 
lo una  proprietà  elfenziale  delia  maceria  . 
Vedi  Peso,  e Gravita'. 

Ma  quello  llelfo  fi  pruova  da  moltiffimi 
argomenti  fomminillrati  da’  fenfi  , e dalle 
fpcrienze  ; imperciocché  la  mano  applicata 
aU’ocifìzio  di  un  vaio  vuoto  d’arni,  prcflo 
fcntiià  il  pefo  dell’ atmosfera  che  gli  lovra- 
fia:  i vafi  di  vetro,  levatane  Vana,  facil- 
mente fi  acciaccano  dalla  prelfione  dell’ai/ii 
al  di  fuori;  e due  piccioli  cavi  fegmenti  d’una 
sfera,  ben  accomodati  l’un  all’altro,  vuota- 
ta Varia,  fi  flringono  ecombaciano  con  una 
forza  eguale  a quella  di  cento  libbre,  me- 
diante la  gravità  dell’aria  ambiente. 

Dippiù , le  fi  empia  d’  argento  vivo  un 
tubo  ben  curato  da  una  cfiremiià  ; e l’al- 
tra fua  efiremità  immergali  in  un  vaio  pie- 
no del  medefimo  fluido , facendolo  flar  di- 
ritto ; il  mercurio  nel  tubo  rellcrà  fofpe- 
fo  all’altezza  di  trenta  pollici  in  circa  fo- 
vea la  fuperfizie  di  quello  che  Ila  nel  va- 
io . La  ragione  di  tal  fofpenfione  è , perché 
il  mercurio  nel  tubo  non  può  più  calare  ', 
lenza  alzare  quello  che  fia  nel  vaio  ; che 
fendo  premuto  dal  pilo  dell' atmosfera  , che  gli 
fovrafia , non  può  cedere , fc  non  quando  il  pe- 
fo del  mercurio  nel  tubo  ecceda  quello  deWaria 
di  fuori.  £ che  ciò  Caverò,  fi  vede  chiarilfi- 
mamente;  imperocché  fe  tutto  il  detto  appa- 
rato fi  rinchiude  nella  macchina  pneumatica , 
calerà  il  mercurio  a proporzione  che  Varia  fe 
ne  toghe  ; e lalciando  poi  Varia  entrar  a poco 
a poco,  il  mercurio  riafeende  all’altezza  di 
prima . Queflo chiamafi  lo  fperimentoTorricel- 
liano.  Vedi  Torricelli  ano. 

Per  non  dire  più  , l’»r/ìr  attualmente  fi  può 
pcfarc;  llcchéun  vaio,  pieno  anche dell’iiria 
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cofiiiine,  mcnfo  in  una  bilancia  che  fia  ben 
giuiia,  pelerà  più  che  quando  è vuoto;  lo 
che  farà  proporzionalmente  più  fenlibilc,  fe 
r itlclfo  vafo  è pieno  A' aria  condenlaia,  e 
pelato  in  un  recipiente  vnoto  à'aria.  Vedi 
Tesare,  e Bilancia  Idrostatica. 

Il  pefo  àeW'  aria  varia  continuamente, 
giuda  i diverfi  gradi  di  freddo,  e di  calure. 
Ricciolo  ne  dima  il  pefo,  rifpctto  a quello 
dell'acqua  , come  l.  a looo.  il  Merrenno, 
come  1.  a 1300.  ovvero  a 135^.  il  P,  Lana 
come  I.  a 640.  e il  Galileo  come  i.  a 400. 
Il  Signor  fioyle  da  un  efperimento  affai  ac- 
curato la  trovò  intorno  la  Città  di  Londra 
come  I.  a 958.  cpenfa,  che,  ogni  cola  con- 
Cdcrata  , la  proporzione  di  i.  a 1000.  pub 
prenderli  per  un  rjuiH  meilium',  imperciocchi 
non  fi  può  dlTar  una  proporzione  precifa  ; 
mentre  non  folol’nr/W,  ma  eziandio  l’idcfs' 
acqua  continuamente  fi  cangia.  Dippiù,gli 
fpcrimenti  fatti  in  diverfi  luoghi  necelTaria- 
tnente  hanno  da  variarli,  aitcle  le  differenti 
altezze  de'  luoehi , ficcome  ancora  le  diverfe 
confidenze  dell'iir/if  , che  utdi  provengono. 
Bojile  PkyJ.  Mechan.  exper. 

Dagli  .fperimcnti  fatti  dipoi  in  prefenza 
della  locietà  Reale  di  Londra  fi  ricavò  la  pri- 
ma volta,  che  la  proporzione  dell’ nrin  ri- 
fpetto  all’acqua  lode  come  i.  a 840.  la  fe- 
conda, come  I.  a 851.  e la  terza,  come  i. 
a8òo.  Vedi  Tranfaz.  Filofof,  rum.  1 81.  E fi- 
nalmente in  una  cfperien/a  adài  fcmpliceed 
efatta  d’  Hauksbce,  fu  dabilita  corae,i.  a 
885.  Phyf,  Medi,  Efper. 

Siccome  però  tutti  i mentovati  fperimcnti 
furono  fatti  ne’ meli  d’edate,  quando  il  ba- 
rometro era  alto  29.  pollici  e 7 ; perciò  il 
Dottor  Jurin  è di  opinione,  eh' in  una  lla- 
gione  temperata , fendo  allora  il  baromcrro 
alto  trenta  pollici,  polfa  liabilirfi  la  propor- 
zione tra  i due  duidi  come  i.  a 800. 

Effendo dunque rnrra  grave,  eduida;  può 
prefumeiG  , che  le  Leggi  della  Tua  gravitazio- 
ne, opredione,  fieno  le  idelfe  che  quelle  de- 
gli altri  duidi  ; e per  confeguenza  chelapref- 
lione  d'eda  da  a mifura  della  fua  altezza 
perpendicolare.  Vedi  Fluido. 

Lo  che  fi  conferma  per  via  degli  fperi- 
mcnti .-  imperocché  rimovendo  il  tubo  Tor- 
ricelliano  ad  un  fito  più  elevato,  dove  la 
colonna  incombente  deli’  atta  è più  corca, 
anche  una  colonna  proporzionalmente  più 
corca  d’ argento  vivo  é lollentata  , calando 


, 3*5 

elfo  un  quarto  ;d’  un  pollice  per  ogni  cento 
piedi  di  alcefa.  Vedi  Livellare. 

Da  tal  principio  dipende  la  druttura,  e l’uf- 
fizio del  Barometro.  Vedi  Barometro. 

Quindi  ancor  ne  feguc,  che  l'aria,  ap- 
punto come  ogni  alttq  duido  , dee  premere 
egualmente  da  ogni  pane . Ciò  fi  conferma 
dall’odcrvare  che  i corpi  molli  fodengono  tal 
predione  lenza  punto  cangiare  figura  ; e al- 
tresì i corpi  fragili  , fotto  quello  pefo  non 
fi  rompono  , non  odance  che  la  predione 
eguagli  quella  d'una  colonna  d’argento  vi- 
vo alta  trenta  pollici,  ovvero  quella  d’una 
colonna  d’acqua  di  trenta  due  piedi  . E' 
chiaro  , che  niun’ altra  cagione  può  tenere 
fenza  cambiamento  cotedi  corpi  , fe  non 
fe  la  predione  equabile  da  tutte  le  bande, 
la  quale  refide  giudo  tanto  quah^o  è refidi- 
ta.  Onde  col  folo  levare,  o diminuir  la  pref- 
fione  da  una  banda , fubito  fi  vedrà  i’  effetto 
della  predione  dall’altra. 

Intorno  alla  quantità,  egli  effetti  della 
predione  dell’atmosfera  fovra  i corpi  umani . 
Vedi  Atmosfera  . 

Dalla  gravità  dell’aria  confiderata  infieme 
colla  di  lei  duidità.  Iene  ricavano  molti  de* 
fuoi  ufi , ed  effetti  . 

1°.  Per  mezzo  di  queda  proprietà  l’aria 
drettamente  invede  la  terra,  e lutti!  corpi, 
che  in  eda  vi  fono,  codrignendoli , e pre- 
mendoli con  una  forza  che  arriva,  fecondo 
il  calcolo  del  Sign.Pafcal,  al  pefo  di  zzjz. 
libbre,  per  ogni  piede  in  quadro,  ovvero  più 
di  15.  libbre  per  ogni  pollice  quadrato.  E 
con  ciò  impedifee,  per  efempio,  che  i vali 
arteriali  sì  delle  piante  , che  degli  anima- 
li , abbiano  da  denderfi  troppo  , per  l’ im- 
peto dei  fughi  circolanti,,  o per  la  forza  ela- 
ilica  dell’aria  così  abbomfantemente  allog- 
giata nel  fangue  . Onde  vediamo  nell’ope- 
razione di  irar  fangue  colle  vcniofe  , che 
la  predione  dell’aria  diminuendoli  , le  par» 
ti  del  corpo  cominciano  a gonfiarfi;  lo  che 
necedariamente  abbifogna  che  alteri  la  cìr. 
colazione  per  i vafi  capillari  &c.  Per  l’ ideC- 
fo  motivo  i fughi,  o fieno  liquori  non  tra. 
pelano  per  i pori  de’ vafi,  che  li  contengo, 
no.  Quello  fi  fperimentada  coloro  che  fali. 
feonoi  monti,  a mifura  che  vanno  in  fu,  Q 
trovano  fempre  piùriladati,  ficchè  alla  fine 
lor  fopragiunge  lo  fputo  di  fangue,  con  al. 
tre  emorragie  ; e ciò  perché  l’aria  non  driti. 
ge  o ferra  lufGciencemcnte  i vali  de’  polmo. 
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ni.  Lo  ncflo  (ièo(Tcrvato  negli  animali  rin* 
chiufi  nel  recipiente  d’ una  macchina  Pneuma- 
tica ; i quali  a mifura  che  fi  leva  r arra,  (i  gon- 
fiano, vomitano,  buttano fchiuma  dalla  boc- 
ca , orinano,  fudano  &c.  Vedi  Vacuo  . 

' 1°.  A queda  principalmente  fi  dee  attribui- 
re la  mifiura  dei  corpi  contigui , fpezialmenie 
de’  fluidi  ; onde  molti  liquori , come  per  efcm- 
pio  gli  olj , e I fall , i quali  prontamente  e fpon- 
tancamente  Cmifchiano  neirnr/o,  fé  quella 
ritolga,  rimangono  quietamente  in  flato  di 
feparaz’one . 

30.  Quella  determina  l’azione  di  un  corpo 
fovra  uh  altro  ; di  modo  che  il  fuoco , che  ab- 
brucierebbe il  legno,  levatane  l’ nr/'n  , fubito 
fi  fpegne , e la  fiamma  fi  dilTipa  ; io  che  pro- 
viene dal  mancarvi  qualche  cofa,  che  prema 
ì corpufcoli  del  fuoco  contro  quei  del  legno, 
c così  impedifca  la  troppo  celere  diflìiGone  del- 
la fiamma  . Così  anche  l’ acqua  regia  lafcia  di 
operare  fui  l’oro,  quando  non  vi  fia  più  l’aria . 
E finalmente  su  quella  forza  determinante 
dell’arra  { fondato  il  digcflore  di  M. Papin. 
Vedi  Dicesiore  . 

Dalla  medelìroa  caufa  proviene,  che  nel- 
le fommitù  de’ monti  aliiflìmi,  come  fui  Pi- 
co  di  TenerifTe  i corpi  più  lapidi , come  fo- 
no il  pepe  , Io  zenzero , i fali , lo  fpirito  di 
vino  &c.  non  hanno  fapore  veruno  fenfibi- 
le  ; imperocché  le  particelle  loro  in  vece  di 
elTere  prefe , e calcate  fulla  lingua,  per  co- 
sì infinuarfi  ne’  pori  diefla,  fono  diflipate  e 
cacciate  via  dalcalor  della  medefima:  cnon 
vi  é altro  che  il  vino  delle  Canarie , chepof- 
fa  ivi  ritener  il  guflo  , il  che  principalmente 
proviene  dalla  fua  qualit'a  untuofa , onde  fi  at- 
tacca tenacemente  alla  bocca , né  fi  caccia  con 
faciliiù. 

Daqueflo  principio  della  graviù  principal- 
mente nafeonoi  venti,  i quali  non  fono  altro 
che  l’aria  mefla  in  moto  da  qualche  alterazio- 
ne del  fno  equilibrio.  Vedi  Vento. 

3°.  L’  elaflicitù  , o fia  quella  virtù  nell’ 
ar/a  , per  cui  cede  a qualfifia  impreflione  , 
contraendo  le  fue  dlmenfioni;  e ritornando, 
fe  la  forza  impreffavi  tolgali,  o diminuifea- 
6 , al  fuo  fpazio  , o alla  fua  figura  di  pri- 
ma . Quella  facoliù  elaflica  viene  flimata 
la  proprietà  dillintiva  dell’  aria  ; eflendo  le 
altre  fovramentovate  comuni  anche  agli  al- 
tri fluidi . 

Che  l’aria  di  fatto  abbia  tal  forza,  n’ab- 
biamo prove  infinite  . Così  vediamo  che  1’ 
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aria  imprigionata  in  una  vefcica  gonfia , com- 
preffa  dalla  mano  , fa  una  rcfillcnza  molto 
fenfibile  ; di  modo  che  appena  é ceflata  la 
comprelTione , che  le  cavità,  o le  imprcfTio- 
ni  fatte  nella  fuperfizie,  fubito  fi  dilatano  , 
c s’empiono. 

Da  tal  proprietà  dell'elaflicità  dipende  sì  la 
flruttura,  che  l’ufo  della  macchina  Pneuma- 
tica. Vedi  inacA/ijii  Pneumatica  . 

Quello  conato,  o sforzo  di  fpandetli , falTi 
ognor  da  qualunque  particella  dell’  aria,  che 
fi  oppone  ad  un  egual  sforzo  delle  particelle 
ambienti , e nel  calo  che  la  refiflenza  fi  dimi- 
nuifea  , fubito  fi  diffonde  in  una  eflenlione 
immenfa. 

£ quefla  appunto  é la  ragione,  per  cui  le 
pìccole  bulle  di  vetro  , o le  vefciche  piene 
d’  aria,  e ben  otturate,  elfendo  chiufe  nel 
recipiente  efauflo  della  macchina  Pneuma- 
tica , fubito  crepano  mediante  la  forza  dell’ 
aria  rinchiufa  . Così  parimente  una  vefcica 
flaccida,  che  abbia  una  piccolifìima quanti- 
tà d’  aria  , fi  gonfierà  nel  recipiente,  fem- 
brando  piena  affatto  : e l’ ifleffo  effetto  fegui- 
rà  , portando  una.  vefcica  flaccida  fulla  cima 
di  un’ alta  montagna. 

£' probabile  che  quefla  facoltà  nonfiacir- 
coferitta  da  limiti  alcuni  ; né  tampoco  pa- 
re vi  fia  modo  onde  fi  polfa  diflruggerla , e 
nè  pur  diminuirla.  Boyle  fece  dìverfi  fperi- 
menli  colla  fola  mira  di  feoprire  quanto 
tempo  1’  ^ria  , ridotta  al  grado  maggior  di 
cfpanfione  poflibile  nella  macchina  pneuma- 
tica , rìtenefle  la  fua  forza  elaflica  ; e non 
potè  mai  offervarne  diminuzione  benché  me- 
noma , nè  anche  in  una  lenuìffima  porzio- 
ne £Ària,  compreffa,  e calcata  mefi  inte- 
ri fotto  un  pefo  così  ecceffivo,  che  reca  me- 
raviglia come  lo  potelfe  fuflenere  nè  anche  per 
un  momento. 

Hawksbee  nulladimeno  ha  fatto  vedere  , 
per  mezzo  d’ uno  fperimenlo  più  recente , che 
l’ claflicità  dell’  Aria  può  alterarfi  da  una  pref- 
fione  violenta  in  guifa  tale , che  le  abbifogne- 
rà  qualche  tempo  prima  che  ritorni  al  fuo  flato 
naturale . 

Ben  fi  cooofee,  che  il  pefo,  e lapreflione 
àell’Aria  non  dipende  dalia  fua  elaflicitài  e 
che  lo  fleffo  farebbe  di  effa , quantunque  gli 
mancaffe  quefla  proprietà  ; ma  I’  Aria  , 
nell'  effere  elaflica  , necelfariamente  fente 
la  preflione  , che  la  riduce  in  tale  fpazio  , 
che  r claflicità  reagente  contro  il  pefo  che 
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comprime,  Ca  eguale  o regga  a quel  pcfo. 
Vedi  Compressione. 

. Di  fatto,  tal  elaiiicit^  regolarmente  (ì au- 
menta a mifura  che  YAria  diviene  piìidcn- 
fa  ; e la  denfitadcli'^r/n  crefee  a proporzio- 
ne che  crefee  la  forza  che  la  preme  . Ora 
bifogna  onninamente,  che  vi  Ila  la  bilancia 
tra  l’azione,  e la  reazione,  vale  a dire,  che 
la  gravità  àcW'  Aria  , che  la  comprime  , e 
la  elalficità  dell’Aria , che  vorrebbe  cfpandcr- 
la , necefl'ariamente  debbono  elTer  eguali  . 
Vedi  Densità'  , Reazione  &c. 

Quindi  , aumentandoG  la  elaGicità,  odi- 
minuendofi  univecfalmente , a mifurachc  la 
denGtà  va  crefeendo , o fermando  , cioè  fe- 
condo che  la  dillanza  tra  le  particelle  com- 
ponenti crefee,  o frema:  perciò  non  impor- 
ta fe  l’Aria  Ga  comprelTa  , e così  trattenu- 
ta in  tale  o tale  fpazio  , mediante  il  pefo 
dell’Atmosfera,  o per qualGvoglia altro  mez- 
zo ; che  in  ogni  calo  farà  l’ iltelTo  sforzo  per 
dilatarfi.  Cosi  che  fé  un  poco  d' Aria  vici- 
na alla  terra  racchiudafi  in  un  vafo,  in  ma- 
niera che  non  abbia  veruna  communicazio- 
ne  cqIY  Aria  cGcrna,  la  preflione  dell’ Aria 
di  dentro  farà  eguale  al  pefo  dell’ Atmosfe- 
rai  appunto  come  vediamo  l’Argento  vivo 
folienuto  nell’ iGefs’ altezza  , cosi  bene  me- 
diante la  forza  elallica  dell’Aria  imprigio- 
nata io  un  vafo  di  vetro  , che  per  tutta  la 
preiTione  Atmosferica.  Vedi  EtASTtcìTA’. 

Secondo  quello  principio  l’Aria  può  con- 
denfarG  artibziaimente  . Vedi  Condensa- 
zione dell’  Aria . 

Da  quello  ancora  dipende  la  Gruttura  dello 
fchioppo  a vento.  Vedi  Schioppo  a vento, 

11  Dottor  Halley  atTcrifee,  come  G legge 
nelle  Tran/az.  Filofof.  che  dagli  fperimenti 
fatti  sì  in  Londra,  che  nell’ Accademia  del 
Cimento  in  Firenze  , GcuramcnteGpuòcon- 
cbiudere,  che  non  vi  è forza  veruna  capa- 
ce di  ridurre  l’Aria  in  ottocento  volte  mi- 
nore Ipazio  di  quello,  ch’efla  naturalmen- 
te occupa  nella  fuperGzie  della  terra . In  rif- 
poGa  a che  , M.  Amontons  nelle  Memorie 
dell’  Accademia  Francefe  « follieoe  che  non 
G può  alTegnare  i limili  della  condenfazione 
dell'Aria  ; che  pcG  via  via  piò  grandi , tem- 
pre ridurla  poGono  in  luogo  minore;  e che 
fendo  imponibile  il  cacciarne  fuori  lutto  il 
fuoco,  però  è impoflibile  di  venire  all’ulti- 
ma coodcolazione  ; non  eGendo  l’Aria  ela- 
Giu  da  per  sè  , ma  foltaato  a cagione  del 
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fuoco  che  in  cGa  naturalmente  G coniicne. 

La  dilatazione  deli’ ./ir/a,  tnediante  lafua 
facoltà  clafiica  , è in  vero  molto  maraviglio- 
fa  ; con  tutto  che,  al  dir  del  Dottor  Wal- 
lis,  Gam  molut  lontani  dal  fapcre  l’eGremo 
di  cui  è capate  : in  diverG  fperimenti  Liti 
dal  fi.iyle , a ^bcl  principio  G dilìcfe  l’aria  in 
uno  Ipazio  nòve  volte  più  grande  del  natu- 
rale; poi  in  un  altro  31  volte;  poi  in  uno 
do;  e poi  in  150.  Anzi  di  poi  G dilatò  in 
un  altro  8000  volte  maegiore,  in  un  altro 
10000,  e allaGne  in  uno  ch’era  13879  più 
di  quello  che  naturalmente  clfi  ocrupa  ; e 
tutto  ciò  mediante  la  propria  virtù  efpanG- 
va,  fenza  verun  aiuto  del  fuoco.  VediRA- 

REFAZtONE. 

Da  queGa  proprietà  dipende  la  Gruttura  , 
e l’ufo  del  Manometro.  Vedi  Manome- 
tro. 

Laonde  G vede,  che  l’Aria  che  refpiriamo , 
cioè  quella  vicina  alla  fuperGzie  della  terra, 
ècomprcGa  dal  fuo  fpazio  , che  occupereb- 
be nel  vacuo.  Ma  fe  e^veil’  Aria  G condenlì 
artiGzialmcnte,  allora  lo  fpazio  che  occupe- 
rà nella  fua  maggior  efpannone,  rifpecco  a 
quello  che  ha  mentre  è condenfata,  farà, -fe- 
condo gli  fperimenti  dell’ iGeGo  Autore , co- 
me 550000  a t.  Vedi  DiLATAZtONE  . 

Da  sìò  G feorge,  quanto  Gravagante  , ed 
erronea  foGe  l’opinione  di  AriGocele,  che  1' 
Aria  refa  dieci  volte  più  rara  di  prima , cangi 
la  fua  natura,  e diventi  fuoco  . 

M.  Amontons , ed  altri , come  abbiamo  of- 
fervato,  credono,  che  la  rarefazione  dell’ ./f- 
ria  provenga  totalmente  dal  fuoco , che  in  eGa 
G trovi;  onde,  col folo aumentare  il gradodt 
calore,  quello  della  rarefazione  potrà  GenderG 
ancor  più  che  la  fua  fpontanea  dilatazione. 
Vedi  Calore. 

Datai  principio  nafee la Gruttura  , el’uGì- 
zio  del  Termometro . Vedi  Termometro. 

M.  Amontons  fu  il  primo  che  feoprì , che 
l’Aria  quanto  più  è denfa,  tanto  più  G efpande 
coll’ ìGcGo grado  di  calore.  Vedi  Densità*  . 

AqueGo  propoGto  il  medcGmo  ingegno- 
fo  Autore  ha  un  difeorfo  , in  cui  prova  '* 
„ che  laelaGicità,  e il  f e fo  dell’ Aria , me- 
„ diante  un  grado  mediocre  di  calore  , può 
„ renderla  capace  di  produrre  anche  i terre- 
„ moti , non  meno  che  altre  più  veementi 
„ commozioni  naturali . 

Secondo  gli  fperimenti  sì  di  queG’  Auto- 
re, che  di  M.  de  la  Hire,  una  colonna  d' 
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nella  fupetfìzie  della  terra  • alta  jó 
braccia  di  fci  piedi  l’uno,  è eguale  in  pe- 
lo all'argento  vivo  alto  tre  lince  ; e fì  sa  , 
che  le  quantità  eguali  à'jlria  occupno  gli 
fparj  reciprocamente  proporzionali  a’  pe- 
fi  che  le  premono  ; onde  il  pefo  i'  ^ri a , 
che  baderebbe  a empire  tutto  lo  fpazio 
che  occupa  il  globo  terrcllrc  , farebbe  e- 
guale  ad  un  cilindio  di  mercurio  , la  di 
cui  bafe  è come  iafupeifìzie  della  terra,  c 
la  fua  altezza  contiene  altrettante  volte 
tre  linee,  quanti  lo  fpazio  Atmosferico  ha 
orbi  eguali  in  pefo  a braceia  di  quella, 
in  cui  la  fperienza  fu  fatta.  Laonde  fc  pren- 
diamo il  più  denfo  tra  tutti  i corpi,  e.  gr. 
l’Oro,  la  cui  gravità  i in  circa  i4(5jo  vol- 
te più  grande  che  quella  deli’  u4ria  nel  no- 
flro  oibe,  è facile  computare  , che  t»\'  A- 
ria  fì  ridurrebbe  all’  ifìeffa  denfìtà  dcH’oro, 
mediante  la  prelTionc  d’tina  colonna  di  mer- 
curio 14630  volte  zS  pollici  d'altezza,  ciod 
409640  pollici  : poiché  le  mafse  AcW'  Aria 
in  tal  calo  farebbero  nella  reciproca  propor- 
zione de’  peli , co’ quali  fono  premute . Quelli 
409640  pollici  efprimono  dunque  l’altezza, 
in  cui  il  barometro  fì  rroverà  , fe  V Aria 
fofse  grave  al  q>ar  dell’  oro  ; ed  il  numero 
linee,  lagrofsezza  a cui  la  colon- 
na di  36  braccia  d’j^r//i  fì  ridurrebbe. 

Ora  fì  sa,  che  409640  pollici  , ovvero 
43528  braccia  lono  folamenie  la  74  parte  del 
fcmidiameiro  della  terra;  e tutto  quello  che 
oltrepalsa  CIÒ , bifogna  che  fia  più  pcfanie 
dell’oro;  non  è dunque  cofa  improbabile, 
che  il  refìante della  sfera  ch’é  di  645 1 538  brac- 
cia in  diametro,  poffa  elfer  ripieno  à'Aria 
ilcnfa,  più  grave  alfai  de’ corpi  più  pelami , 
che  abbiamo  tra  noi . Quindi  perù  ancora  ,el- 
fendo  difflollrato,  che  quanto  più  VAria  è com- 
prcfsa,  tanto  più  l’illelso  grado  di  fuoco  au- 
menta la  forza  della  fua  molla,  facendola  ca- 
pace di  tanto  maggior  effètto;  e che  per  e- 
fempio  , il  calor  dell’  acqua  bollente  accre- 
fee  la  elafliciià  della  nolira  Aria  , oltre  il 
fuo  grado  naturale,  e fin  ad  una  quantità  c- 
guale  ad  un  terzo  del  pefo , con  cui  é compref- 
fa;  fe  ne  può  inferire,  che  quel  grado  di  ca- 
lore, il  quale  nella  nolira  sfera  puù  produrre  fo- 
lamcnte  un  effetto  mediocre,  polsa  cagionarne 
uno  afsai  violento  in  un  altro  tal  orbe  più  baf- 
fo ; e che  potendovi  efsere  molti  gradi  di  calo- 
re, oltrequcllodell’acqua  bollente,  così  an- 
che é probabile , che  ve  ne^fìcno  alcuni , la  di 
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coi  attività , così  aiutata  dalla  gravità  dell’./#- 
r/«  , polsa  efser  balicvole  fino  a rompere,  e 
fquarciare  quello  globo  folidiflimo.  Mcm.  tic 
l'Accad.  tu.  170J.  VediTERRtMOTO  . 

Quella  potenza  elallica  àcìi'Aria,  i la  fe- 
conda grande  forgente  degli  effetti , che  fì  pro- 
ducono da  quello  fluido  . Imperciocché  in 
virtù  di  quella  , ella  s’ infìnua  ne’  pori  de' 
corpi,  portando  fcco  quella  facoltà  prodigio- 
fa  d'clpanfione,  e sì  facile  ad  eccitarli  ; onde 
neccfsariamenie  metterà  le  particelle  di  quei 
corpi,  con  cui  Cframìicbia,  in  perpetue  o- 
fciilazioni . 

E di  facto,  variandoli  ogni  inllantesì  il  gra- 
do di  calore,  che  la  gravità  e la  denfìtà  dell’ 
Aria  , e perconfeguenza  anche  la  elaliicità  e 
la  cfpanfìone  di  elsa;  nefegue  una  continua 
vibrazione , olia  dilatazione  e contrazione  in 
tutti  i corpi.  Vedi  Vibrazione  , Oscilla- 
zione &c. 

Di  tal  reciprocazione  vi  fono  diverfì  efem- 
pi , c fpezialmcnie  nelle  piante,  ledi  cui  tra- 
chee, ovìCi  d'aria,  lervono  in  vece  di  pol- 
moni ; imperocché  l'Aria  ivi  racchiufa  dila- 
tandoli, ccontraendofì  vicendevolmente,  a 
raifura  che  il  calore  fì  aumenta , o fì  diminui- 
fee , comprime  alternativamente  quei  vali, 
e in  quella  guifa  promuove  la  circolazione 
de’ fughi,  o liquori,  che  ivi  fi  contengono. 
Vedi  Vegetabile,  Circolazione  iScc.  , 

E perciò  vediamo  che  non  vi  puù^efsere  ve- 
getazione, o germinazione  nel  vacuo;  vero 
é , che  fi  é olservato  diventar  un  poco  tumide 
le  fave  mefsevi  dentro  ; onde  alcuni  hanno  cre- 
duto checiòprovcnilscdalla vegetazione,  lo 
ché  non  era  altro  in  verità  che  la  dilatazione 
dell’Aria  in  else  imprigionata.  Vedi  Vege- 
tazione, Germinazione  ùéc. 

Per  fillclsa cagione, l’.cfr/a  contenuta  nelle 
bulle  del  ghiaccio,  mediante  il  fuo  continuo 
agire,  lo  rompe;  ficcome  ancor  i vetri,  e 
aliti  vafi  fpelse  fiate  crepano  , agghiacciati 
che  fieno  i liquori  conccnutivi  : c le  colon- 
ne di  marmo  mafliccio  talvolta  fì  fpaccano 
nell’  inverno  , per  avere  qualche  bollicella 
à'  Aria  ivi  racchiufa  acquiltata  qualche  au- 
mento di  elalticiià. 

Dal  medefìmo  principio  prende  origine  ogni 
forte  di  putrefazione,  c di  fermentazione; 
fìcché  nel  vacuo  né  l’una,  né  l’altra  procede- 
ranno anche  ne’ /oggetti  i più  difpolìi . Vedi 
Putrefazione,  e Fermentazione. 

In  CIÒ  uoi  abbiamo  un  cfempionotabiiifTi. 

mo 
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mo  della  grand' ciHcacic!k  dcII’^r/<>,  ch’ella 
può  cangiare  i due  regni  de'  vegetabili , e degli 
animali,  trafmutando  le  folìanze  degli  uni  in 
quelle  degli  altri.  Vedi  Animale  &c. 

Infomma,  egliappare,  che  ogni  naturale 
corruzione  , ed  alterazione  dipendano  dall* 
Aria',  e gl’ illefli  metalli,  c fpezialraente  l’o- 
ro , paiono  elTere  durevoli , e incorrottibili  non 
per  altra  ragione,  fé  non  perché  impenetrabili 
iH’Aria.  Cosi  i caratteri  leggiermente  formati 
nella  rena,  o polvere  Tulle  cime  di  monti  al- 
tifTimi  Tono  rimalli  quarant’anni , fenzaelTer 
cancellati,  o punto  alterarli.  Vedi  Corru- 
zione, Alterazione  &c. 

Gli  effetti  de  differenti  Ingredienti  deir  i\tn  h. 
h'Aiia  non  agifee  foltanto  in  virib  delle  lue 
comuni  proprietà  di  graviti,  e d'elallicitì  ; 
clTendovi  molti  altri  elTetii , che  provengono 
anche  da’ particolari  ingredienti,  di  cui  efla 
è corapolla.  Imperciocché 

1 °.  Non  folo  fcioglie , e attenua  i corpi  me- 
diante  la  Tua  prelTione,  e attrizione  ; ma  come 
un  caos,  che  in  sé  contiene  ogni  forte  di  me- 
Urui , ha  la  facoltà  di  dilTolvere  quallìfìa  corpo. 
Vedi  Dissoluzione. 

Si  sa  comunemente , che  il  ferro,  e’I  ra- 
me prontamente  lì  dilTolvono,  e fi  arruggini- 
feono  all’iir/a  , quando  non  fieno  ben  difefi 
coll’olio,  fioerhaaviocialficura,  d’aver  egli 
veduto  da’  pilallri  di  ferro  cosi  ridotti  dall’ 
aria,  che  tra  le  dita  fi  disfacevano  in  polve- 
re. Circa  poi  il  rame,  dall’or/o  ei  fi  cangia 
in  una  follanza  limile  al  verderame  che  fi  ca- 
va dalF aceto.  VedipERRO,  Rame,  Ver- 
derame, Ruggine  &c. 

Racconta  il  fioyle , che  nelle  Colonie  Meri- 
dionali Inglefi  , i Cannoni  grandi  fi arruggini- 
feony  all’ana  in  pochi  anni  ,di  maniera  che  fa- 
cilmente Tene  levano  gran  pezzi  di  Croco  di 
Marce:  ed  aggiugne  l’Acolla , che  nel  Perù  l’ 
aria  fcioglie  il  piombo , e ne  aumenta  conlide- 
rabilmente  il  pefo.  Ma  l'oro  filmali  general- 
mente indiffolubile  rifpetto  tU'aria,  in  cui  non 
prende  la  ruggine,  quantunque  lievi  fiato  elpo- 
fio  per  molto  tempo  : La  ragione  dicib  fi  é, 
che  il  Sai  marino,  l’unico  mefiruo  capace  di  al- 
terare l’oro  ,elfendo  affai  difficile  a volatilizar- 
li,  non  vi  é fé  non  una  picciolilTima  porzione 
di  elfo  nell’atmosfera:  laonde  nei  laboratori  de’ 
Chimici , dove  fi  prepara  l’aequa  regia  , l'aria 
ivi  imbevendoli  da  una  firaordinaria  quantitù 
dì  quello  fate  , l’oro  fi  arrugginifce  appunto 
come  gli  altri  corpi , Vedi  Oro  2tc. 

Tot”’  !• 
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L’ ificlfo  avviene  anche  alle  Pietre  : la 
pietra  di  Purbec , di  cui  é fiata  fabbricata  la 
Cattedrale  di  Salisbury  , a poco  a poco  va 
diventando  più  dolce,  lino  a disiarli  all’ar/<»; 
così  parimente  la  pietra  di  Blackington  , al 
riferir  del  Boyle.  Vedi  Pietra. 

Il  medefimo  Autore  foggiugne,  che  Varia 
agifee  lenlibilmente  fui  vitriuolo,  e anche 
quando  un  fuoco  gagliardo  non  avrebbe  po- 
tuto efercitarvi  uitcrior  operazione.  Trovò 
pure,  che  i fumi  d’un  liquor  acido  corro- 
devano più  prefio,  e più  vifibilmentc  un  cer- 
co metallo  , tenuto  nfW aria , di  quefio  che 
facelfe  l’ ificlfo  mefiruo,  il  quale  tramanda- 
va quei  fumi,  su  quelle  parti  de’ metalii  che 
da  elfo  coprivanli . 

2*.  L’ aria  volatilità  i corpi  filTi  ; ficchè 
fendo  il  fai  marino  prima  calcinato,  poi  Tu- 
fo dal  fuoco  , ed  efpofio  all’arM  per  liquefarli , 
e melfo  afeccarli,  e poi  fufodi  nuovo;  re- 
plicandoli tal  operazione , farò  il  Tale  a poco  a 
poco  quali  tutto  fvaporato;  non  rimanendone 
altro  che  un  poco  dì  terra.  Vedi  Volatile, 
Volatilizzazione  &c. 

Elmonzio  fiima  un  grande  arcano  nella 
Chimica  il  fiffar  il  Sai  di  tartaro  voliitile; 
non  vi  é però  cofa  più  facile,  a ciò  ballan- 
do Varia  fola  ; imperocché  erpongalì  un  poco 
dì  quello  Tale  all’nrM,  in  un  fito  ripieno  di 
vapor  acido  , il  Tale  attrarrli  a .sé  l’acido, 
e quando  n’é  ben  faturato,  è volatile.  Vedi 
Tartaro  &c. 

3®.  L’Aria  filfa  anche'  i corpi  volatili: 
La  veriiù  di  ciò  li  vede  nel  nitro,  e nell* 
acqua  forte,  i quali  quantunque  /vaporino 
prefiiffimo  al  fuoco  ; contuttociò  elfendovi 
dell’ orina  putrefatta  vicina , lofpirìto  vola- 
tile fi  filferù,  e caderù,  in  forma  di  un’acqua 
feconda.  Vedi  Fissezza. 

4®.  L’Aria  rimette  molti  corpi  quie- 
feenti  in  azione , cioè  eccita  le  lor  potenze 
eh' erano  nalcolle:  licché  diffondendoli  qual- 
che vapor  acido  per  Varia,  tutti  quei  corpi , 
foggetti  all’operazione  di  quel  mefiruo,  fi 
dillolvono,  e fi  riducono  in  uno  fiato  capace 
dì  agire.  Vedi  Acido  &c. 

Nella  Chimica  , non  folamente  la  prefen- 
za,  o Talfenza  àtW'aria,  ma  anche  l’elfere 
quella  aperta , o rinchìula,  porta  feco  delle 
grandi  confeguenze.  Cosi  la  canfora  infuoca- 
ta in  un  vaio  cliìufo  li  disfll  totalmente  in 
Tali;  laonde  fe durante  la  operazione  fi  leva 
il  coperchio  , accollandovifi  una  candela , 
T t tutta 
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tutta  amleik  in  fumo.  Così  per  rendere  il 
zolfo  infiaromai)ile,  fi  ricerca  un’arra  aper- 
ta; e in  una  cucurbita  ben  coverta  fì  pub 
(ubblimare  mille  volle  lenza  pericolo  che  vi 
fi  attacchi  il  fuoco . Dal  folto  mcifo  lotto  una 
campana  di  vetro,  r accelovi  il  fuoco , fi  ri- 
cava lo  fpirito  di  follo  detto  per  Ciimpa>iam\ 
fe  poi  vi  è la  menoma  fdfura  , per  cui  itft a 

rinchiufa  polla  communicarc  colf  atmosicra , 
immed:.itamcntc  li  accende . Nell'  illclla  ma- 
niera, un’oncia  di  carbone  , raccliiufo  in  un 
crogiuolo  ben  lotato  , rimarti  fenza  fcemail! 
punto  quattordici  giornate  intere  nel  calor  pib 
intento  d’una  fornace  fuforia  ; non  ofiaiite 
che  una  millcfinia  parte  del  fuoco  ìli’ aria 
fcopcrta  prello  lo  fari  tutto  in  cenere.  Ag- 
giugne  bimonzio  , che  il  carbone  anche  ri- 
mane tutto  quel  tempo  fenza  alterazione  del 
color  nero;  introdottavi  perb  un  poco  d’urnT, 
fubito  diventa  cenere  bianca  . Il  medefimo 
addiviene  alle  parti  sì  degli  animali , che  dei 
vegetabili;  che folamcnie  alfar/ìzaperta pof- 
fono  calcinarti  ; e nc’  vali  chiufi  non  fe  ne 
cava  altro  che  carboni  neri.  Vedi  Calcina- 
zione, Careone  &c. 

Vjfria  foggiace  a moltilTimc  alterazioni, 
non  folo  a cagione  delle  tue  proprieii  mecca- 
niche, della  gravili,  dentili  &c.  ma  ancor 
a rifguardo  degl’ingredienti,  che  la  compon- 
gono . Così  per  efempio  ne’  luoghi  che  abbon- 
dano delle  marcatlite , fiotrervache  nell’jr/4 
predomini  un  Sai  viiriolico  e corrofivb,  che 
infradicia  gli  apparati  dcmellici , e fovente 
vi  fi  vede  in  terra  certa  efflorcfccnza  bian- 
chiccia . In  Fashiun  nella  Svezia,  celebre 
per  le  fue  miniere  di  rame,  l’efalazioni mi- 
nerali cagionano  un  effetto  così  fenfibile  nel- 
rana,  che  la  moneta  bianca  IpetTo  fi  fcolo 
rifee  fino  nelle  borfe;  i quali  effluvi  anche 
alterano  il  color  naturale  delf ottone.  Dalle 
vene  de’ metalli,  e d’altri  minerali  fotterra- 
nei, fono  flati  veduti  a ufeirne  quantità  di 
furai,  alcuni  fenza  odore,  altri  fetidi,  e al- 
tri d’un  odore  buonitlìmo.  Nella  Camicia, 
nella  Campania  &c.  dove  fi  trovano  delle 
miniere  di  zolfo,  l’aria  a certi  tempi  d atfai 
mal  fana,  ficchi  ne  provengono  mali  epide- 
mici &c.  Dippiìi , le  miniere  vicine  a Capo 
di  Buona  Speranza , tramandano  fumi  così 
terribili  per  l’Arfenico  , che  ivi  abbonda, 
che  neffun  Animale  in  quei  eontorni  pub  cam- 
pare; coficchi  alcune  eh’ erano  fiate  aperte 
dovettero  coptirfi  incelTaatemcnte . 
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Anche  gli  cffluv  j degli  animali  contribuifeo- 
no  ad  alterar  l'aria  ; come  fì  feorge  beniflì- 
mo  ne’ mali  contagiofi , nelle  pelli,  e nelle 
mortalità  che  ad  elfi  accadono , le  cui  catti- 
ve intluenze  la  rendono  infetta  . Vedi  Peste  , 
ErrLuvj,  Perspirazione  &c. 

L’illctlo  fi  olTerva  nc’ vegetabili  ; Così  f 
ifola  di  'remate,  dove  ne’ tempi  patfati  vi 
erano  gli  alberi  del  garofano  in  gran  eopia , 
dappoiché  nc  furono  tagliati  molti,  per  fe- 
condare le  fbllicitazioni  degli  Ollandefi , che 
in  quella  guifa  volevano  innalzarne  il  prezzo , 
diventò  in  un  tratto  molto  infalubre;  un  tal 
cangiamento  ne  legul  ncli'nr/u,  che  ben  mo- 
llrù gli  effetti  falutifcri  degli  etiluvj  sì  de’ ga- 
rofani , che  de’  lor  fiori . Quello  poi  da  un 
Medico,  che  ivi  era  flato,  e da  cui  il  Boyle  n’ 
ebbe  la  relazione  , fu  attribuito  all' cfalazioni 
nocive  d’un  Volcano,  che  làefille,  le  quali 
per  avanti  erano  fiate  corrette  dagli  effluvi 
aromatici  di  que’gcrraogliedique’frutti. 

L’aria  fi  altera  ancora  colle fiagioni  dell’ 
V anno  ; quindi  è che  nell’  inverno  gli  effluvi  fot- 
terranei  fi  tramandano  molto  di  rado  ,pcreffcr 
i pori  della  terra  conflipati  dal  ghiaccio,  ov- 
vero coperti  dalla  neve;  non  celTandovi  poi 
il  calore  di  lavorare,  ed  apparecchiarne  un 
capitale  da  fcaricarfi  la  primavera  ventura . 
Quindi  é , che  dell’  itletìb  teme  fparfo  nell’ 
illclfo  terreno  in  autunno  e in  primavera, 
quantunque  il  grado  di  calore  Ila  il  mede- 
fimo,  fi  vedrà  un  effetto  diverfilTimo  : per 
r illelfa  ragione  , I’  acqua  piovana  raccolta 
nella  primavera  ha  una  virtù  particolare  ri- 
fpetto  al  grano  ; ficchè  col  bagnarlo  in  efla , 
fe  he  ricava  un’ affai  maggior  quantità  di 
fpiriti,  che  altramente:  e per  ciò  [pure,  do- 
po un  inverno  molto  rigido  è folita  venire  una 
primavera  umida,  e un’ellate  fruttifera:  e 
viceverfa 

Innoltre,  dal  folfiizio  iemale  fiao  aH’efii- 
vo , i raggi  folari  facendofi  femprc  più  per- 
pendicolari, ferifeono  più  potentemente  Ig 
fuperfizie  della  terra , onde  la  zolla  va  Tem- 
pre più  tilaffandofi , diventando  più  morbi- 
da e putrefatta  , fino  che  arrivi  il  Sole  al 
Tropico,  dove  a guifa  d’un  agente  chimi- 
co , rifolve  le  parti  fuperfiziali  della  terra 
ne’ lor  principi,  cioè  in  acqua,  olio.  Tale 
&c.  i quali  lutti  fi  portano  nell’ atmosfera. 
Vedi  Calore  . 

Donde  facilmente  fi  concepifee  qual  fiala 
natura  delle  Meteore,  nen  ctfendo  altro  che  gli 

acaoz- 
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accozzamenti  di  tali  efTiuvj , oj  diiTipaincnti , 
edifperfioni  jl’  etTi.  Vedi  Meteora* 

Anche  le  Meteore  producono  degli ctTctti 
notabili  nelTartir;  e sì  vediamo  eh' il  tuono 
ù fermentare  i liquori  di  nuovo.  VediTuo- 
NO,  Fermentazione  &c. 

E di  fatto  t tutto  quello  eh’ i capace  di  al- 
terare il  calore , fai'.i  un  cangiamento  propor- 
zioncvole  nella  materia  deir<ir/Vi.  Eaquello 
propofito  il  Boyle  ci  fuggerifee,  che  i Tali  &c. 
i quali  durante  la  Cagione  calda  erano'  fluidi, 
c fì  framìfehiavano  , flcchè  potevano  agire 
congiuntamente,'  rimeflo  il  calore,  perde- 
ranno sì  la  fluidità,  che  il  moto,  ecridalli- 
zando  fì  fepareranno  di  nuovo. 

La  mutazione  deli'  ària  dipende  anche  dal- 
r altezza,  o dalla  profonditi  di  efla;  lo  che 
fì  vede  nell’ efalazioni , delle  quali  poche  pel- 
fono  ìnnalzarfì  fovra  le  fommit'a  de’  munti 
alti  ; fìccome  appar  da  quelle  pelli,  nellequali 
gli  abitanti  di  una  banda  della  montagna  fa- 
ranno tutti  motti,  fenzache  quei  dell’altra 
abbiano  ricevuto  il  menomo  danno . 

Lo  flato  dell’ atmosfera  fì  varia  anche  colle 
umiditi,  ecolle  feccure,  come  nella  Guinea 
fì  fperimenta  , dove  il  calor  unitamente  coll’ 
umiditi  contribuifee  alla  putrefazione,  io 
guifatale,  che  gli  zuccheri  bianchi,  e pu- 
rillìmi  rovente  fì  empiono  divermetti,  c le 
droghe  perdono  la  lorvitti,  e moltefi  fanno  , 
verminofe.  Dippiìi , gli  abitanti  dell’ Ifola 
di  Sant’ Jago,  fono  obbligati  di  cfporre  le  lor 
confetture  ogni  giorno  al  Sole , acciocché  fva- 
pori  la  umiditi,  fopravenutagli  di  notte  tem- 
po, che  altramente  fì  putrefarebbono.  Vedi 
Secco,  e Umido.  Da  quello  principio  di- 
pendono la  flruttura , e r ufo  dell’ Igrometro. 
Vedi  Igrometro. 

Quelle  diverfìti  dell’ ar/V>  influifeono  aliai 
Tulle  operazioni  , fugli  fperi menti  &c.  de’ 
Filofofì,  de’ Chimici  &c.  Così  per  efempio 
è cofa  molto  diffìcile  il  cavar  l’olio  di  folfo 
per  campmam  in  un’atmosfera  che  Ila  chia- 
ra , e afeiutta;  eflendo allora  le  parti  facilif- 
fìme  a feapparfeoe  via  nt\\'aria\  laonde  in 
una  eh’ è grolla,  ed  umida,  lene  avri  dell’ 
olio  in  abbondanza . Ogni  forte  di  Tale  fì  disfìi 
pili  facilmente  in  Ma'  aria  nuvolofa  ; e dis- 
fatto, opera  con  più  vigore  . E qualfìvo- 
glia  fcparaziooc  riefee  meglio  in  tal  tempo, 
li  fai  di  tartaro  efpollo  a\V  aria,  dove  gal- 
leggi qualche  fpirito  acido,  fe  n’impregna; 
c di  fìlTò  diviene  volatile.  Perciò  le  fperiea' 
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ze  che  fi  fanno  de’  fili  in  :LonJra  , dove  1’ 
aria  è copiofamente  imbevuta  dal  folfo, 
eh’  efala  dal  carbone  terriccio  , (uccedono 
difrercntiflimc  da  quelle  fatte  full’ iflcITe  ma- 
terie nelle  altre  parti  dell’  Inghilterra,  do- 
ve comunemente  abbruciano  legno,  zolla, 
eèc.  Per  quella  ragione  ancora  unto  i mobi- 
li, clic  gli  flromcnti  metallici  fì  arruggini- 
feono  in  Londra  molto  più  preflo,  che  al- 
trove, per  elfervi  Varia  più  ripiena  di  cor- 
pufcoli  acidi,  c cotrofìvi  ; e la  fermcntizio- 
iie,  che  facilmente  fì  ottiene,  e fì  avvanza 
ne’ luoghi  liberi  dal  folfo  , è impraticabile 
dove  l’cfalazioni  fulfuree  abbondano.  Eflen- 
do  il  vino  puro,  e ben  fermentato  portalo  in 
un  luogo,  in  cui  Varia  è impregnata  da’ fa- 
mi del  vino  nuovo  che  allor  fermenta  , co- 
mincierà anch’cflb  a fermencarfì  di  nuovo. 
Nell’ifleiro  modo  il  Tale  di  tartaro  fì  enfia, 
e fembra  fcrmeniarfi,  trovando  dove  fì  pre- 
para dello  fpirito  di  vino,  del  vitriuolo,  o 
del  fai  marino.  E'  una  olTervazione  comu- 
ne tra  i diflillatori , tra  quei  che  fanno  la 
cervogia,  l'aceto  &c.  che  allora  quando  le 
rifpctiive  piante  fono  in  flore,  ifughifì  fer- 
mentano , e la  operazione  riefee  meglio . 
Ancora  le  macchie  fatte  da’  fughi  vegetabili , 
più  facilmente  che  in  altri  tempi  fì  cavano  da' 
panni,  allorché  le  lor  piante  fono  in  flore, 
o in  aumento;  Ciò,  fecondo  cheolferva  il 
Boyle,  fì  fperimenta  in  quelle  de’melcoto- 
gni , de’ luppoli  &c.  ficchi^  una  macchia  fat- 
ta dal  fugo  di  quelli  ultimi , non  fì  poteva 
mai  fcancellare,  ed  è poi  fvanita  da  fellelTa, 
nella  prima  raccolta  d'elfì. 

Ma  in  fine  , alcuni  de’  noftri  Niturali- 
fli  più  curiofì  e perfpicaci , hanno  notati  cer- 
ti effetti  AiW  aria  , i quali  non  fembrano 
derivarli  da  veruna  delle  fue  proprietà  , o 
anche  da’ materiali  fovraccennati . Su  que- 
lla idea  il  Boyle  compofe  efprelTamtnte  un 
Trattato  intitolato  Su/pizioni  circa  alcune 
proprietà  incognite  delC  Aria . I fenomeni  del 
fuoco,  e della  fiamma  nel  vacuo,  paiono, 
fecondo  elfo,  arguire  che  vifìa  non  fa  qual 
foflanza  vitale  .dilTufa  per  Varia,  che  rende 
tal  fluida  tanto  neceflario  ai  mantenimento 
della  fiamma;  fìa  poi  tal  foflanza  quella  che 
fì  voglia , fembrerebbe  che  ve  ne  fofle  una 
piccoliflima  quantità,  al  vedere  che  fubito 
efla  fì  gualla  , o fi  perde  , in  proporzione 
alla  mole  à’aria,  che  della fua  virtù  s’im- 
pregna ; imperocché  allor  quando  la  fiam-, 
T t 2 ma 
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ini  non  puì>  più  fullidere  in  e(Ta  , Vaait, 
Utiane  la  fpcrienza,  non  ha  patita  altcra- 
7 ione  benché  menoma  in  alcuna  delle  Tue  pro- 
prietà. V'cdi  Fiamma. 

Non  mancano  altri  efempj  in  conferma  di 
tali  forpezioni , cavati  dall’ apparenza , edal- 
raccreCcimento  de'  fati  in  molti  corpi , i quali 
o non  li  producono  atiàtlo,  o almeno  non 
in  quell'abbondanza,  fé  non  cfpolli  aìl’ar/a. 
lIBoyle  fa  menzione  di  certe  marcalTite  ca- 
vate da  fotto  terra,  le  quali  tenute  in  una 
camera  afeiutta  , predo  fi  coprivano  di  un' 
cfdorefccnza  vitriolica  ; e in  poco  tempo, 
mediante  la  operazione  dcH’iir/ii  fopra  d’cd'e  , 
erano  in  gran  patte  ridotte  in  una  polvere 
aitai  piena  di  vitrino'uj  quantunque  fu  cufa 
probabile  che  follerò  date  fenza  mutazione 
aicuna  fotto  terra  fecoli  interi  : in  fimil  guifa, 
la  terra,  o il  minerale  d'allume,  e molti 
altri  minerali  ancora  , levatone  il  tale,  il 
metallo,  o altro  fimilc , col  tempo  li  ricu- 
perano.- ridelfo  anche  d nota  delle  ceneri, 
(lei  carbone  terriccio  nelle  fucine  di  ferro. 
Vedi  MtNiEKA,  Metallo,  Ferro,  Ce- 
nere &c. 

Aggiugne  poi  l’idedb  Autore,  che  nella 
calcina  di  certe  mura  vecchie  fi  é trovata  una 
grand’ efdorcfcenza  di  natura  nitrofa  , da  cui 
li  potea  cavare  il  falnitro.  Che  il  Colcothar 
del  vitriuolo  non  é naturalmente  corrodvo,  né 
tampoco  da  edb  fi  pub  trarre  del  Tale,  né  an- 
che coll’acqua  fopranfufavj  ; ma  fendo  cfpodo 
qualche  tempo  all’ ar/n,  ne  fomminidra  in 
abbondanza.  Vedi  Colcothar. 

Inoltre  fi  prova  la efidcnza  di  tali  occulte 
proprietà , dal  vedere  che  all’accelTo  dell’ar/a 
le  medicine  Antimoniali  diventano  emeti- 
che, e difpode  a cagionare  fvenimenti,  c 
cardialgie;  che  gli  alberi,  che  per  molti  an- 
ni erano  rimadi  interi,  (icebé  appena  l’ac- 
cetta entrar  vi  potea,  levati  da  fotto  terra 
in  poco  tempo  d disfanno  io  polvere.  Vedi 
A\TtMO.Nto,  e Sotterraneo  . 

E per  nondiraltro,  ncH'Ifola di Giamaica 
lefete,  melfe  fuori  dell’ nr/'u , predo  s’infra- 
cidifeono,  anche  mentre  confervano  il  co- 
lore; laddove  fé  tengond  lontane  dall'or/a, 
non  perdono  la  loro  faldezza , né  la  lor  tinta  ; 
e il  taffetà  nero  nel  Bradle  col  portarlo  addof- 
fo,  in  pochi  giorni  d cangia  in  un  colore  gri- 
gio; ma  nelle  botteghe  mantiene  il  colore  di 
prima:  e in  certi  paed  poco  difcodidal  Para- 
guai , la  gente  bianca  li  fa  tanè,  e poi  can- 
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giando  clima  ricupera  il  colorito  bianco  . 
l^ucdi,  e molti  altri  efempj  alfideffa  propo- 
deo , badano  per  farci  vedere  , che  benché 
deno  date  fatte  moltilTime  feoperte  intorno 
Varia  , ancor  ci  reda  campo  per  ulteriori 
ricerche-  E un  problema  tra  i Filofofi  , fe  V 
aria  da  convertibile  in  acqua  , ovvero  l’acqua 
nell' ar/a.  Vedi  Acqua. 

Ari  A , in  Medicina,  una  delle  fei  cofe  Non- 
Naturali.  Vedi Non-Natorale,Sanita', 
Malattia  &c. 

Dalle  olfcrvazionì  fatte  nel  cavar  fanguc 
ne’ reumaiifmi , e ne’ catarri,  dfeorge  chia- 
ramente , che  r aria  pub  entrarvi  inde- 
me  con  tutte  le  die  qualità,  e viziare  la  to- 
tal tclfitura  delfangue,  dccomc  ancor  degli 
altri  fughi.  Vedi  Sangue. 

Si  prova  anche  dalle  paralide,  dalle  ver- 
tigini, c da  altri  mali  de’ nervi,  cagionati 
da’  vapori  cattivi , dalle  miniere  &c.  che  1’ 
ano  polfarilaffare,  e odruirc  tutto  il  ddema 
nervofo.  Vedi  Esalazioni  &c. 

E dalle  coliche , dudioni , toffi , e tìdehezze 
prodotte  àiH'aria  umida , e nitrofa  , d vede , 
ch’ella  pub  corrompere  dno  gli  organi  nobili 
del  corpo  umano  &c.  Vedi  più  a quedo  propo- 
dto  fotto  l’ Articolo  Atmosfera  . 

La  falubriià  dello  Tpeffo  cangiar  Varia,  ha 
fcrvitodi  motivo  al  Dottor  Hcnshaw  d’inven- 
tar un  metodo  di  mutar  aria  fenza  muovcrd  da 
un  luogo  ad  un  altro  ; lo  che  gli  é rìufcito , per 
mezzo  d’una  camera  pneumatica  . Vedi  il 
fuoTraltaCo,  intitolato  yfo-a-C/W/;:  c.e.ap. 
Phil.Tranf.  N’.  ijj.p.  834. 

Il  Dottor  Dcsagulicrs  ritrovb  ultimamente 
una  macchina  , che  cambia  Varia  della  camera 
d’un ammalato,  o co! cacciarne  fuori  Paria 
cattiva,  ovvero  coll’ introdurvi  la  frefea  ; c 
cib  per  via  d’una  ruota,  da  lui  detta  Cen- 
trifuga-. e d fa  fenza  aprire  porta,  né  dne- 
dra  , Senza  dubbio  tal  invenzione  farà  di 
gran  fcrvizio  negli  Ofpedali , nelle  Miniere 
&c.  e dicefi  che  attualmente  d é meffo  in 
pratica  una  cofa  dmile  fopra  la  Cimerà  de’ 
comuni,  per  levarne  il  unfo , e fetore  delle 
candele,  de’  dati,  del  fudore  &c.  di  tante 
perfone  durante  la  dagione  calda  > Vedi 
Tranjaz.  Ftlof.  N®.  437.  p.  41. 

PiKiK  innata, è una  fidanza  dottile,  e aerea, 
che  certi  Notomidi  credono  da  rinchiufa  nel 
laberinto  dell’orecchio  interiore , fervendo  per 
lo  debito  trafporro  de’ Tuoni  al  fenforio.  Vedi 
Laberjnto,  Suono,  Udito. 

Mi 
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Ma  da  poco  in  qua  C è rivocata  in  dubbio  la 
cfificnza  di  lal  aria  innata,  e anche  difappro- 
vaio  tal  fiiìcma.  Vedi  Orecchia  . 

Aria  , nella  Mufica  , la  melodia,  o la 
inflciTione  d’una  compoGzione  muGcale . Vedi 
Melodia. 

Il  vocabolo  dinota  ancora  il  tuono,  o 1’ 
tGcna  canzone,  cioj  una  compoGzione,  le 
di  cui  battute  fono  giuGe  cd  eguali  ; e i 
tempi,  fpczialmente  il  primo  di  tal  mifura  , 
ben  notati  : per  lo  pib  è da  cantarG  Irggie- 
ra  e vivace  j fé  non  vi  falfc  qualche  fcgno  che 
dinoti  altramente  ; il  che  Gefprime  dalle  pa- 
role/«r^a,  affetiucifofkz.  Vedi  Canzone. 

A qucGo  propoGto  G dice  un  aria  di  Lul- 
Jì  j Varie  di  Handel  , colle  lor  Gnfonie,  e 
accompagnamenti,  fatte  in  concerti  per  il 
violino  ficc. 

Arie,  nel  maneggio  de’ Cavalli,  i moti 
artiGziali,  o quei  che  G praticano  da’  Ca- 
valii  ben  maneggiati.  Vedi  Maneggio,  e 
Cavallerizza  . 

Tali  fono  la  mezza  volta , la  corvetta,  la 
capriola , la  groppata  , la  ballottata , e il  paf- 
fo  e falco:  parimenti  ì’avanzare,  lo  slanciar- 
fi,  r andar  per  falci  &c.  Alcuni  autori  pren- 
dono Varia  in  fenfo  pibcGefo,  e la  dividono 
in  6ajfa  ed  a/ta . 

Le  ^rie  baffe  comprendono  i pafli  naturali , 
come  fono  il  camminare,  il  trottare,  il  gal- 
lopparf , e l’andare  terra  a terra . Vedi  Passo, 
a ROTTO,  Galoppo  &c.  alle  quali  polTumo 
aggiugnere , l’inalborare , il  correre , il  fermar- 
li, il  rivoltaiG  &c.  Vedi  Passaggio. 

hi  Arie  alte  s'intendono  di  tutti  quei  movi- 
menti, che  s’innalzano  più  di  terra  a terra  ; 
come  fono  la  mezza  volta , la  corvetta  &c. 

Alachina  per  eflrar  I'Aria.  Vedi  PNEU- 
MATICA, e Tromba. 

ARIANI , fetta  di  Antichi  Eretici , fegua- 
ci  d’Ario,  Prece  della  Chiefa  d'AlclTandrie 
circa  l’anno  jzo  -,  il  quale confcITandoCrilto 
elfereDio,  con  tutto  ciò  voleva  che  folTe  in- 
feriore al  Padre  anche  nella  Diviniti  , di  una 
clTenza  diverti  da  quella  del  Pad  re, e ni  co-eter- 
no , ni  co-equalc  con  lui . Teneva  ancora  , 
che  lo  SpiritoSanto  nonfoircDio,  ma  una 
Creatura  delGgliuulo  . Vedi  Arianismo. 

Gli  Ariani  furono  prima  condannati , e 
anatematizzaci  nel  Concilio  di  Aledandria, 
fotto  AlcITandro  Vefeovo  di  quella  Cittù; 
e di  poi  da  380  Padri  nel  Concilio  Generale 
Niceno.  Dopo  quello  Concilio  fidivifeto  in 
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war;  partiti,  e divetfe  fazioni:  impcrocchf 
alcuni  tenevano  che  il  Figliuolo  folle  flato  fat- 
to «*  orritr  , ex  non  emibus  , ovver  da 
niente , ed  agiungevano  , che  era  in  tutti  i conti 
diffimile  al  Padre  , xonro  ira/ca  arzfimt  tu 
n«Tai.  Queflafu  la  dottrina d’Acacio , Ve* 
feovo  di  Cefarea , donde  quei  che  l’abbraccia* 
vano  dinominavanG  Acaciani,  o Anemoei, 
Gccome  di  poi  ebbero  il  nome  di  Urfaciani , 
da  Urfacio  Vefeovo  di  Tiro  , e quello  di 
EudoJJiani  da  Eudoflio  Vefeovo  di  .Antio- 
chia, tutti  c due  infetti  dell’iflefla  ercGa . 
A quelli  anche  aderiva  Aczio,  e ’l  fuo  Di- 
fcepolo  Eunomio  , Vefeovo  di  Cizico  , 
donde  e ^xAezjani,  e gli  Eunomiani  deri- 
varono . 

Altri  foflenevano,  che  il  Ggliuolo  folTe  G- 
mile  al  Padre,  e generato  dalla  di  lui  fo- 
flanza,  non  perù  coeterno  con  lui  :.  riget- 
tavano il  termini  Confo/ìamialiti  o hemoou- 
fta,  nella  Tua  voce  foflicuendo  quello  815*0- 
miglianza  o Gmilitudine  ; anatematizzando 
tutti  quei  che  credevano  il  Figliuolo  diiGmile 
al  Padre,  ovvero  una  Creatura  Amile  alle  al- 
tre creature,  e prodotto  da  niente:  Tal  fu 
la  fede  del  Concilio  diRiroini,  e del  fecon- 
do Nieeno.  Finalmente  altri  feguitavano  la 
Dottrina  Cattolica  circa  il  Padre,  e’I  Fi- 
gliuolo, ma  non  ammettevano  la  Diviniti 
dello  Spirito  Santo  , nè  la  fua  Confoflan- 
zialitb  col  Padre,  e col  Figliuolo,  e quelli 
appellavanG  5rmiirr/iin; . Vedi  Semiariano  , 
Anomoeo  &c. 

ARIANISMO,  EreCa  antica,  feminata 
da  Aria  , fui  principio  del  quarto  Secolo  v 
il  quale  negò  che  il  Figliuolo  fufle  Dio 
confoflanzìale  , e coeguale  col  Padre,  af- 
ferendo  che  foflc  creato  da  niente  , e in 
tempo  . Vedi  Antitrinitario,  e Con- 
sustanziale. 

Gli  Ariani  con  tutto  che  confeflavano  il 
Figliuolo  eflcr  il  Verbo,  negavano  la  Eter- 
niti di  queflo  Verbo,  alferendo  che  foltan- 
to  fu  creato  avanti  tutti  gli  altri  efleri; 
che  Criflo  non  avea  prefo  altro  di  Uomo, 
che  la  Carne,  colla  quale  unito  il  Verbo 
fuppliva  il  rimanente  . Vedi  Apollinari- 
STi . Vedi  ancor  Trinità',  Padre&c. 

Qiieft’  EreGa  fu  condannata  nel  primo  Con- 
cilio Nieeno  l’anno  3Z5  *;non  però  fu  cflinta;. 
anzi  divenne  la  Religione  dominante,  prin- 
cipalmente nell’Oriente,  ove  elTa  prevalfe 
molto  pi'u  che  neU’Oceidcntc  **. 

• Erii 
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* E ili  pia  fi  dice , che  Cofiamina  comandò , 
che  chiunque  novafie  libro  alcuno  compojlo 
da  Aria  , e non  f abbrucia(fe.,  dovefle  pu- 
nir/i di  morte . ^^i/zSocral.  Hill.  Ecclcf. 

1.  9. 

* * Coll'  Autorità  deir  Imperatore  Coflan- 

zo  , e altresì  per  le  infinuazioni  de'  due 
Vefcovi  Ariani  Vaiente  , ed  Urfino  , che 
diedero  a intendere  a'  Vefcovi  Occidenta- 
li I che  t unico  mezzo  di  refiituire  la  pa- 
ce alìaChiefa  era  il  tralajciare  quei  ter- 
mini ambigui  del  Concilio  Niceno  mna  , 
cfiooosos  ) e ìnroraou  ) / quali  non  ft  legge- 
vano nella  Sagra  Scrittura , e inoltre  ca- 
gionavano de. la  inquietudine  , e dello 
Jcandalo  alle  perfine  deboli  nella  fede; 
furono  finalmente  quelli  indotti  a fiotto- 
fcrivere  una  formi  la  di  credenza  Ariana 
nel  Concilio  di  Rimini  ; la  quale  poco  di 
poi  fu  confermata  nel  fecondo  Concilio  Ni- 
ccno  , e propagata  per  l’ Oriente  .•  e nell’ 
ijlefjò  tempo  la  Conjeffione  di  jede  del  pri- 
mo Concilio  Niceno  fu  condannata  dal  fe- 
condo , Ed  in  quefia  guifa  ecco  il  Mon- 
do divenuto  Ariano  come  per  firatagem- 
ma . Ma  non  fu  di  lunga  durata  tal  Ea- 
cificazione  ; imperocché  molti  di  quei  , 
che  aveano  fottoferitto  la  Confezione  A- 
riana  , ft  ritrattarono  e ritornarono  alla 
Jede  Jìabilita  nel  primo  Concilio  Niceno^ 
e anatematizzata  nel  fecondo  ; ficchi  la 
guerra  ricominciò^  e la  voce  HomoDulìa 
fu  richiamata  , e reftituita  al  fuo  onore 
antico  y come  efpymcnte  una  erifteflafo- 
l)ari2a  . V iflejjo  fi  tentò  di  fare  permezzo 
della  voce  broegoìs  , lo  che  cagionò  del- 
le nuove  difpute  tra  i Greci,  e i Latini  ; 
Vidi  IPOSTASt,  Omoousio  &c.  / 

AI  tempo  di  S.  Gregorio Nazianzeno  era- 
no gli  Ariani  Padroni  della  Città  Capitale 
dell'Impero,  e rovente  rimproveravanp  agli 
Ortodollì  la  piccolezza  del  lor  numero  . 
Onde  quel  Santo  Padre  comincia  la/ua  Z5. 
Orazione  contro  gli  Ariani  in  quello  mo- 
do, “ Dove  fono  quei  , che  ci  rinfacciano 
„ la  nollra  povertà,  e deffinifeono  laChie- 
„ fa  pclla  moltitudine  di  popolo  , difprez- 
,,  zando  il  picciolo  gregge  &c. 

L' Ariani  imo  fu  portato  da'  Vandali  nell’ 
Africa  , e da' Gotti  nell’ Alia  : che  fi  fpar- 
fe  anche  per  la  Italia  , la  Francia  , e la 
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Spagna;  ma  dappoiché  ebbe  dominalo  trent’ 
anni  con  uno  Iplcndore  notabile,  cadde  quali 
tutt’  in  un  tratto. 

Erasmo  fembra  aver  avuta  la  idea  ne’ 
fusi  Commentari  fopra  il  Nuovo  Telia- 
mento  di  rinnovare  in  qualche  modo  1’ 
Arianiinio,  fui  princìpio  del  Secolo  decimo 
fello  ; come  di  latto  i fuoi  Avverfar;  gli 
rinfacciarono,  le  fue  interpretazioni , Glofe, 
e Malfime  Ariane  &c.  a cui  egli  appena 
nfpondeva  altro,  fe  non.  Nulla  hxrejit  ma- 
gli extinila  quam  Arianorum  . Ma  le  cofe 
prcllo  cambiarono  faccia  ; imperocché  Serve- 
I'},  nativo Spagnuolo  , l'anno  i pubblicò 
un  piccolo  trattato  contro  il  Millerio  della 
Santillima  Trinità;  onde  V Arianismo  s’in- 
trodulTe  di  bel  nuovo  nell’Occidente:  ben- 
ché a dire  il  vero , coHui  fi  fece  vedere  piut- 
tollo Fotiniano , che  Ariano;  falvo che  nell’ 
elfcrfi  fervilo  degl’  illeni  telli  delia  Sagra  Scrit- 
tura, ed  altresì  degl*  illein  argomenti  contro 
la  Divinità  del  Redentore , che  aveano  ado- 
prati  gli  Ariani.  Vedi  Skrvetisti. 

Serveto  non  ebbe  , propriamente  parlan- 
do , difcepoli  ; aprì  però  la  lirada  ad  un 
nuovo  Siflema  dell’ ./^r/ani/mo,  che  dopo  la 
fua  morte  fi  formò  in  Ginevra  , affai  piò 
follile,  ed  ariifìziofo  che  il  fuo,  e che  die- 
de non  poco  da  fare  a Calvino  . D.i  Gine- 
vra quelli  nuovi  Ariani  palfarono  in  Polo- 
nia , dove  fi  aumentarono  confiderab'ilmen- 
te;  ma  alla  fine  divennero  in  buona  parte 
Soeiniani.  Vedi  Socimani. 

Grazio  ancora  pare  che  fi  Ila  accollato  un 
poco  aU’./#rrfln;jiHo,  nelle  fue  note  fui  Nuovo  - 
Tcllamento  , dove  troppo  innalza  il  Padre 
fopra  il  Figliuolo,  appunto  come  fe  il  Padre  - 
folo  folle  Dio  fupremo,  ed  il  Figliuolo  inferiore 
a lui  anche  rifpetto  alla  Divinità . Benché  fem- 
bra eh’  egli  abbia  urtato  piultoflo  nella  fenten- 
za  de’ Semi-Ariani , che  degli  Ariani. 

ARIETAZIONE.  Vedi  Terremoto.  ^ 

ARIETE,  nell’Allronomia , il  primo  de* 
dodcci  Segni  del  Zodiaco;  da  cui  ancor  una 
duodecima  parte  dell’ Ecclittica  prende  dino- 
minazione. Vedi  Segno  &c. 

Le  Stelle  nella Collellazione  i' Ariete,  fe- 
condo il  Catalogo  Tolemaico  , fono  t8  ; fe- 
condo quello  diTicone  fono  zi  ; e nel  Bri- 
tannico , d;  . Le  longitudini  , latitudini  , 
magnitudini  &c.  di  elle  fono  come  fiegue: 
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Nomi,  e (ituazìonì  delle 
SteUe . 


PrMedent.  Stella  nel  corno. 
SuHeg.  Stella  più  Settentrionale  nel 
S- 


corno. 
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Longitudine 

OQ 

3 ' 

y 58  25 

• 26  48  15 
20  49  04 
18  51  00 
29  Ì7  39 


Latitudine 


° / < 
li  04  jS 
9 ot  2d 
5 23  59 

7 08  <8 

8 28  16 


7 6 
7 6 
7 <5 
4 
3 


Nel  collo. 

Nella  corona  del  capo. 


Quella  fotto  la  lucida. 
Informe  fopra  del  capo. 


Nclnafo  la  più  Settentrionale  delle  due. 


IO. 

Nel  aafo  la  più  Meridionale. 
Nell’ eftremità  del  piede  d’ avanti. 


Informe,  alias  idnia  del  triangolo.  ' 

La  Settentrion.  ne’  lombi . 

' 3°- 

Informe,  alias  i7ma  del  triangolo. 

La  Meridion.  ne’ lombi. 

Informe,  alias  i8ma  del  triangolo. 

Nel  precedente  ginocchio  di  dietro. 

3S- 

Nell’eftremo  del  piede  didietro,  alias  ceti. 
Più  Settentrion.  dell’ informi. 

La  piìt  vivida  dell’ informi. 

40. 
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Nomi  , e fituszioni  dtHt 
Sulle. 

Nella  gamba. 

Nel  ginocchio  dalla  patte  di  dietro . 

Nella  cofcia  la  Settentrion. 

la  Meridion. 

43- 

Nella  radice  della  coda , 
jllias  aoma  del  triangolo. 

Alias  2 ima  del  triangolo. 

jo. 

Alias  22ma  del  triangolo. 


Alias  a^ma  del  triangolo. 

Alias  24ma  dal  triangolo. 

La  pih  dinanai  delfe"  tre  nella  coda , 
la  mcd. 


L*  ultima  della  coda  . 

do. 


La  media . 
La  terza. 
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Ariete,  d parimenti  il  nome d’ una  Mac- 
china militare , con  il  capo  di  ferro , in  grand’ 
ufo  appreffo  agli  Antichi , per  battere , e di- 
flruggere  le  mura  de*  luoghi  aflediatì.  Vedi 
Macchina,  Elepolis. 

Ve  n’ erano  di  tre  fpezie  ; la  prima  era 
rozza  e femplice,  le  altre  due  artifiziali , e 
compofte.  Il  primo  fembra  elTere  [lato  fo- 
laraente  una  gran  trave , ehe  i Soldati  fode- 
nevano  colle  loro  braccia,  con  tutto  lo  sfor- 
zo lanciandone  una  edremitk  per  battere  Je 
mura . Quedo  efigeva  una  edrema  violenza 
per  venirne  a capo , ma  non  facea  molt’  ef- 
fetto. L'altro  Ariete y o il  compodo  è dato 
deferitto  da  Giofeffo  ( de  Excid.  Hierofol.  j.  ) 
in  queda  maniera  ; L’  Ariete  è una  trave 
» alfai  lunga  e grofla , a guifa  dell’  albero 
„ d’un  Valccllo,  che  da  una  parte  d forti- 


„ fìcata  da  un  capo  di  ferro,  fomigliante  * 
,,  quello  del  Montone  , donde  ha  prefo  1> 
„ dinominazione.  Si  appende  con  funi  pe' 
„ lo  mezzo  ad  un’altra  trave,  poda  a tra* 
„ verfo  fopra  due  impode;  dove  rimanendo 
„ in  aria,  egualmente  bilanciato,  da  mol- 
„ ti  uomini  va  fpinto  innanzi  con  grande 
„ violenza,  donde  C rimbalza,  conquadan- 
„ do  le  mura  col  Tuo  capo  di  ferro.  E non 
„ vi  d torre , o muraglia  sì  groda , o forte , 
,,  che  poda  reCdere  ai  replicati  adalti  di  que- 
„ da  forzofa  macchina. 

Il  terzo  Ariete  differiva  dal  fecondo  fol- 
tanto  nell’  edere  coperto  con  una  « 

o riparo  per  difendere  i Soldati  che  lo  ma- 
neggiavano ; onde  dicevafi  ancora  Tejìudo 
Arietaria . 

M.  Fclibien  ci  dì  la  deferizione  di  un’  al- 
tra 
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tra  forte  ^Ariete  per  bntcre  le  piazze  , che 
andava  colle  mote,  ed  era  il  più  perfetto  ed 
efficace  di  tutti. 

Vitrnvio  alTerIfce,  efie  l’.4r;fre  foffe  pri- 
ma inventato  d.i’ Cflrt3»incfi , ncll’afledio  di 
Cadice,  e che  fcITc  V Ariete  Icmplxe  fovra- 
menfovato:  Pcfiismcno  di  Tiro  tiovù  il  mo- 
do di  fofpcndcrio  con  funi;  ePolido  rii  Tcf- 
falia  di  montarlo  fulle  ruote  , nell’  alfcdio 
diBizanzio,  folto  Filippo  il  Macedone.  Con 
tutto  ciò  Plinio  ci  afiicura,  che  l’Ariete  eb- 
be principio  nell’ afledio  di  Troia  ; echeque- 
fto  appunto  diede  origine  alla  favola  del  Ca- 
vallo di  legno. 

Riferifce  Plutarco,  che  Marco  Antonio, 
nella  guerra  contro  i Parti  , adopcrafse  un 
Ariete,  lungo  8o  piedi . Vitruvio  dice , che 
talvolta  aveano  io6  , ciao  piedi  di  lunghez- 
za; la' quale  è probabile,  che  molto  contri- 
buirle alla  forza  della  macchina  . > 

L'ariete  maneggiavafi  tutto  in  un  colpo 
da  un  centinaio  intero  di  Soldati  , che  lo 
facevano  giuncare  di  continuo  , e lenza  ve- 
run’intermilfione.  Erafolito  di  coprirlo  con 
una  vinca,  o mantclletio per  difenderlo  da- 
gli attentati  del  nemico.  VediViNEA. 

L’Ordigno,  che  fi  opponeva  a\\'  Mete  , 
appellavafi  il  Lupo. 

Arietl'm  Leviuio,  una  fpezie  di  eferci- 
zio,  o divertimento  in  ufo  prclTo  agli  Anti- 
chi; e probabilmente  l’ilicfio  con  quello  da 
noi  chiamato  la  Quintana , o il  correr  all'  jÌ- 
nello.  Vedi  Quintana,  e Anello. 

ARINGA  *,  Harangue , moderna  parola 
Francefe  , che  lignifica  diceria,  n ragiona- 
mento pubblico , fatto  da  un  Oratore  . Vedi 
Orazione. 

• Menagio  vuol  ehe  la  vere  fta  Italiana  ; 
formata  fecondo  il  Ferrari  da  arringo  , 
Cicjlra,  0 luogo  della  (àiojlra , Altri  dal 
latino  Ara,  Altare;  attefo  che  al  prin- 
cipio fi  facevano  le  Aringhe  avanti  gli 
Altari  ; ond'  ebbe  a dir  Giovenale  : 

Aut  Lugdunenfit  Rhetcr  diblurtii  ad  Aram  . 

Significa  ancor  una  Orazione  pompofa  , 
proliÌTa , e inopportuna , ovvero  una  Decla- 
mazione . 

Apprefifo  Omero  gli  Eroi  comunemente 
arringano  prima  di  combattere  ; appunto  co- 
me in  Inghilterra  quei,  che  hanno  da  elfere 
giufiiziati , fanno  le  Aringhe  fui  palco  prima 
di  morire.  S.  Evrem. 

Aringa,  fotta  di  pefee  ben  noto,  e non 
Tomo  I. 
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molto  grande,  che  viene  d’Inghilterra  , e da 
altri  luoghi.  Vedi  Pesce. 

Le  Aringhe  fono  dinominate  diverfamen- 
tc,  fecondo  i diverfi  modi  di  prepirarle:  il 
didinguono  però  più  comunemente  in  affu- 
mate,  e falate . Vedi  Pesca. 

"ARISH  , d una  lunga  mifura  Perfiana  , 
che  contiene  3197.  piedi  d’Inghilterra.  Ar- 
buth.  tab.  31. 

ARIS.METICA  . Vedi  Aritmetica  . 

ARISTA  , nella  Botanica  , certi  filetti 
lunghi,  che  fpuntano  dal  gufeio  del  grano. 
Vedi  Grano,  Spiga  &c. 

ARISTARCO,  nell’ originai  Greco , «gt- 
ror  «oy^tor , cioè  buon  Principe  ; ma  nel  fuo 
ufo  ordinario  tra  i Dotti,  denota  un  Critico 
affai  rigorofo  ; elsendovi  flato  un  erudito 
Grammatico  di  tal  nome  , il  quale  fi  mife 
a criticar  i migliori  Poeti , come  Omero  &c. 
Vedi  Critica  . 

Di  qua  diverfi  libri  hanno  avuti  i loro  ti- 
toli ; le  A nnotazioni  d’  Heinfio  fui  nuovo 
Teflamento  diconfi  Arifiarchus  facer  ,•  Arì- 
jtarefus  Anti  Bentleianus  &c. 

ARIS  I OCRAZIA  *,  forma  di  governo, 
in  cui  la  (uprema  potefli  rifiede  negli  Ot- 
timati, cioè  in  un  Configlio,  o fia  Senato, 
comporto  da’ primari  dello  Stato  in  nobiltà, 
capacit'a,  e probit'a.  Vedi  Governo,  e Ot- 
timati. 

* La  voce  deriva  fi  da  astrae  t ottimo,  e 
apsTt»,  governare. 

Gli  antichi  Scrittori  della  Politica  ante- 
pongono V Arijlccrazìa  a qualfifia  altra  for- 
te di  governo.  La  Repubblica  di  Venezia  è 
Arijlocratiea . Vedi  REPUIinilCA  . 

Arijlocrazia  fembra  coincidere  coll’0/y5,ir- 
chia  ; ma  quella  piuttoflo  efprimc  la  corru- 
zione introdotta  treììo  iììto  Arifiocratico , fic- 
chè  ramminirtrazionc  è rillrctta  tra  pochi , o 
ufurpata  da  due  o tre . Vedi  Oligarchia  . 

ARISTOLOCHIA , pianta  medicinale, 
uno  degl’  ingredienti  della  Teriaca  Veneta, 
&c.  Vedi  Teriaca  . 

Cicerone  deriva  il  fuo  nome  dal  fuo  in- 
ventore ArifioUclmt  ; altri  dalle  fue  virtù, 
e vogliono  che  fia  nome  comporto  da  astrae, 
ottimo,  e A5;c«*,  lochia,  per  effer  molto  gio- 
vevole in  promoverc  le  purgazioni  della  don- 
na dopo  il  parlo.  Vedi  Lochia  &c. 

Sono  quattro  le  fpezie  icW'Arifioloehia  ,c\oi 
la  rotonda,  la  lunga,  la  rampante  o ferpeg- 
giante,  delta  anche  clematitit,c  la  fonile:  ma 
V u le  due 
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le  due  prime  foltanto  fi  ufano  apprefTo  noi. 

L’ Aristolochi  A rctoniìit  è di  un  fapor 
aromatico  con  dell’ acrimonia  , affai  comu- 
ne nella  Linguadoca  , nella  Spagna , e nell* 
Italia:  la  radice  ferve  fpezialucnte  per  fa- 
cilitar il  parto,  provocare  i melirui,  e por- 
tar giù  la  Iccondina  : fi  ajijilica  ancor  elter- 
natr.cnte  nelle  tinture  vulnerane  , e altresì 
nelle  acgiic  per  le  cancrene.  Di  più  fi  fup- 
pone  che  abbia  qualche  virtù  alcffilarmaca , 
cd  è filmata  un  deterfivo,  e fuppurativo , 
cfitrnamtntc  applicata  . 

V-'l-ijlokehia  Itinrt  nafee  ancor  effa  nel- 
la Linguadoca;  la  radice  entra  nelle  oppia- 
te, c nelle  tinture  per  rafma,  e per  pro- 
muovere i mefi  . La  dccoiione  ha  luogo 
nelle  lozioni , che  fervono  a facilitar  l’ufcita 
della  fecondina  &c. 

Olire-  quelle  vi  fono  molte  altre  forte  di 
jlrijìolcchta  nell' America;  e nella  V'irginia 
Ipezialmcnte  fe  ne  trova  una,  le  cui  radici  (0110 
ufaic  contro  le  morlicature  degli  animali 
velenofi,  fiecome  ancora  nelle  febbri  mali- 
gne, enelvajuolo;  che  dilla  fna  virtù  .^Icf- 
fìlarmaca  fi  dice  llpcrinum  Vitgini.c . 

ARlS'l'OTLLICI , fetta  di  l-ilofofi,  al- 
tramente delti  FeripMctici  . Vedi  Aristo- 
TEUco,  e Peripatetico. 

Gli  Àùihtelici  , e i dogmi  loro  preval- 
gono fino  al  giorno  d'oggi,  nelle  fcuolc,  e 
nelle  Univerfiìù,  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi 
de’Cartefiani,  de’ Neutoniani , e d’ altri  A- 
tomifii  . Vedi  Scolastica  , N'-Utoma- 
^■A  , Cartesiana  , Atomica  , Corpusco- 
lARE  &c. 

Gli  eruditi  fono  d'accordo , che  i principi 
della  Filtfofia  Arifiotelica  fieno  principal- 
nicnte  efpofii  ne’, quattro  libri  de  Cxlo  , e 
negli  otto  de-  Ph/ fica  aiifadt.ttune , pvjixìt 
dufsticiuf  , i quali  appartengono  piuttolio 
alla  Logica  , o alla  Metafilica  , clic  alla 
Fifica  . Per  dar  dunque  una  idea  dcl^o^l•/- 
/iottlicitmo  ì il  fiilcma  dominante  di  molti 
fccoli , e del  metodo  Arijlctelico  di  filofola- 
re,  non  fi  pub  fare  cofa  meglio,  ch’efibir 
un  faggio  di  quelle  opere . 

I quattro  libri  predetti  fono  intitolati  de 
Calo,  viQi  Ou/iwo,  per  efler  i Cieli  i primi 
tra  i corpi  fcmplici  , de’ quali  egli  tratta  . 
Comincia  il  Filefofo  col  provare  che  il  mon- 
do è perfetto,  e in  quello  modo  : Tutti  i 
corpi,  die' egli  , hanno  tre  dimenfioni  , e 
non  n:  poffono  avete  di  più,  poiché  il  nu- 
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mero  tre  , al  dir  di  Pittagora  , comprende 
tutto  ; ora  il  Mondo  é l'ancmbramcntodi  tut- 
ti i corpi;  dunque  il  Mondo  è perfetto. 

Nel  fecondo  Capitolo  egli  cfponc  certi  af- 
flami Peripatetici,  come,  che  tutti  i corpi 
naturali  hanno  da  fc  fiefit  la  fjcoltù  di 
nv.ioVcrfi  : che  ogni  moto  locale  i rettili- 
neo , circolare  ; ovvero  compolio  di  que- 
fii  due  : che  tutti  ì moti  fempbci  fono 
riducibili  a tre  , cioè  il  moto  del  centro  , 
il  moto  verta  il  centro,  ed  il  moto  intorno 
il  centro;  che  tutti  i corpi  fono  femplici, 
o compolli  ; che  i fcmplici  fono  quei  che 
hanno  una  potenza  interna  femovente,  co- 
me fi  fuoco  , la  terra  &c.  i compofli  non 
hanno  tal  moto  da  sé  , bensì  da’  Icmplici , 
di  cui  tono  compnfii. 

Da  tali  Principi  va  poi  cavando  diverfe 
confeguenze;  eftmpigrazia  , il  moto  circo- 
larci un  moto  ftmplicc  ; ora  i Cieli  fi  muo- 
vono circolarmente;  dunque  il  moto  de’ cicli 
è fcmp'ice  : e pou  ripiglia  , un  moto  fem- 
plice  non  pub  provenire  fe  non  da-  un  cor- 
po ftmplice,  cioè  da  un  corpo  femovente  : 
dunque  i Cicli  fono  un  corpo  fcmplice,  di- 
ffinto  dai  quattro  elementi , che  fi  muovono 
in  lince  rette  . Quella  propofizione  prova 
egli  ancor  con  quell’ altro  argomento  : Vi 
fono  due  forte  di  moti,!' uno  ratnralc  , e 
l'altro  violento;  dunque  il  moto  circolare 
de’ cieli  o è naturale,  o violento;  s' è natu- 
rale , dunque  il  cielo  è un  corpo  diflinto 
da’ quattro  elementi  ; impcrocehé  quelli  non 
fi  muovono  circolarmente  ne’  lor  moti  na- 
turali : fe  poi  il  moto  circolare  é contrario 
alla  natura  de’ cicli  ; bifogna  o che  il  cielo 
fia  uno  degli  elementi , e.  gr.  fuoco,  ©qual- 
che altra  cOfa  : tua  il  ciclo  non  pub  ef- 
fere  veruno  degli  elementi , per  clempio  non 
pub  cffcrc  fuoco  ; imperciocché  le  folle  fuo- 
co, elfendo  II  moto  diquclìo  dal  giù  in  su, 
allora  ì cicli  avrebbono  due  moti  contrari, 
cioè  l’uno  circolare,  c l’altro  dalgiùinsu, 
il  che  è imponìbile  .- 

O trccché,  fe  il  ciclo  è qualche  altra  co- 
fa,  che  non  elige  naturalmente  il  moto  cir- 
colare, debbe  avere  qualche  altro  moto  che 
gulia  naturale,  lo  che  ancor  è impoffibile  ; 
perché  fc  fi  muove  naturalmente  dal  giù 
in  su,  fatù  o fuoco , o aria  ; fepoi  dai  su  in 
giù,  faiù  o acqua,  o terra:  ergo  &c. 

Reco  un  terzo  argomento  : — 11  primo , ed 
altresì  il  più  peifctio  di  tutti  i moti  (em- 

pliu, 
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plici,  dcbb’ eiTifc  quello  li’un  corpo  fempli* 
ce,  e (peiialticntc  dei  primo , e del  più  pcr- 
fccco  di  tolti  i corpi  Icmplici  : ori  il  moto 
circolare  è il  pruno,  ed  etiaodioil  piò  per- 
fetto di  tutti  i moti  lemplici  , impcrocchi 
oqni  linea  circolare  è pcrtetta,  Io  che  non 
fi' può  dire  di  naluna  linei  retti;  perchè  s’ 
dii  è finita,  quiche  cola  putrì  aegiugncr- 
vifi  ; fe  poi  è iniìniti.  hon  luì  perfetta 
mentre  il  fine  d manca , e cosi  fono  per- 
fette foltanto  eircndo  terminate.  Sicché  il 
moto  circolare  è il  primo,  ed  il  piò  perfetto 
di  tutti  i moti  ; e perciò  il  corpo,  che  fi  muo- 
ve circolarmente,  è fcmplice , ficcome  an- 
cora il  primo,  e il  piò  divino  fra  tutti  i corpi 
femplici.  Il  Ilio  quarto  argomento  è:  Ogni 
moto  è naturale,  o innaturale:  ed  ogni  moto 
che  non  è naturale  a certi  corpi,  è natura- 
le a certi  altri:  ora  il  moto  circolare  non  è 
naturale  ai  quattro  elementi  ; bifogna  dun- 
que che  vi  fia  qualche  corpo  fcmulice,  a cui 
tal  moto  fia  naturale:  dunque  il  Ciclo,  che 
fi  muove  circolarmente  , è un  corpo  Icm- 
plicc,  dillinto  da’  quattio  elementi.  Final- 
mente, il  moto  circolare  è naturile , o vio-' 
lento  rifi’etto  a qualche  corpo  ; s’egli  è nl- 
lurale , chiara  cola  è che  tal  corpo  fia  uno 
de’  piò  femplici,  e perfetti  ; fe  poi  i vio- 
lento, è da  fiupirfi  che  quello  motoduraf- 
fe  per  Tempre.  Coficchè  da  tutti  quelli  ar- 
gomenti ne  fegue  , che  vi  è un  corpo  di- 
liinio  dai  circumambicnti , e d' una  naturi' 
tanto  piò  perfetta  di  elfi,  quanta  è piò  n- 
moto.  Tal  è la  roflaiiza  del  fecondo  Capi- 
tolo . 

Nel  terzo  poi  afTeiifcc , che  i Cieli  fono  in- 
corruttibili ed  immutabili , perchè  fono  le  abi- 
tazioni degli  Dei , perchè  ncliuno  fin  ora  ha 
potuta  notare  delle  altcr.izioni  in  elfi  &c. 

Nei  quarto  fa  vedere,  che  il  m'olo  circo- 
lare non  ha  cuncratio  : nel  quinto,  che  i 
corpi  non  fono  infiniti  : nel  fello,  che  gli 
clementi  non  fono  infiniti  : neil’ottavo  , di- 
mollra,  che  non  vi  fono  diverfi  mundi  di 
un’  iflcfTa  fprzie , con  quello  argomento  af- 
fai buono  ; che  ficcome  la  terra  è grave  per 
fua  natura,  (c  vi  folfe  un’altra  terra  oltre 
la  nolira  , quella  cadercbhe  fui  nollri  ca- 
pi, fèndo  la  nolira  terra  hI  centra  , verfo 
cui  tutti  i corpi  gravi  tendono.  Nel  nono, 
provala  impolfibìlitì  deil'cfilicnza  di  diverfi 
mondi;  imperciocché  fe  vi  fdiTe  qualche  cor- 
po fopra  i Cicli,  dovrebb’ cflcre  o fcmplice, 


o compollo  , in  uno  fiato  naturale  , o vio- 
lento; ma  che  nè  quello,  nè  quello  è polfi- 
bile,  per  certe  ragioni  cavate  dalie  tre  fpe- 
zic  di  moti  fovracccniiati . Nel  deci.mo  fo- 
liiene  la  eterniti  del  mondo,  per  clfere  co- 
fa  imponibile  che  avelfc  principio,  e per- 
chè egli  durerò  fc.npre.  Impiega  l’undccimo 
in  fpiegarc  in  che  confilla  la  iiicorrattibili- 
la:  e finalmente  nel  duodecimo  prova  che  il 
mondo  è incorruttibile  , perchè  non  porca 
avere  principio,  c perchè  durerò  Tempre  : 
tutte  le  cùfc  , die’  egli  , fulfiilono  duran- 
te uno  fp.v/.io  o finito,  o infinito;  ma  quel- 
lo eh’ è infinito  folamcnte  per  un  verfo,  non 
è nè  finito  nè  infinito  ; onde  ncTTuiia  cofa 
può  fuffiilere  in  quella  maniera. 

Crediamo  ch’il  Lettore  giudicherà talfag- 
giodcl  Pcripatcticifrao  fuftu.iente;  che  altri- 
menti non  farebbe  fiata  cofa  difficile  il  darg'i 
maggror  pienezza . S’ei  ne  vuole  di  piò,  ri- 
correrò agli  articoli  Pìunxipio,  Elk mento  , 
Forma,Qu ALiT a'.  Accidente, Simpatia, 
Fuga,  Vacuo,  Antiperistasi  &c. 

Sarebbe  fuperfluo  additare  i difetti  parti- 
colari del  faggio  che  abbiamqul  recato;  im- 
perciocché è cofa  facile  vedere  che  la  mag- 
gior parte  de’  principi  fon  falli,  e imperti- 
nenti, i raziocini  alfurdi  c inconclufivi  ; an- 
zi elicsi  gii  uni,  elicgli  altri  non  fignificaiio 
diifincamente  cofa  alcuna. 

Tal  è la  Filofofia , e tale  il  medodo  di  filo- 
fofai’e di  Aritlolclc  , il  gcniodella  natura,  il 
Principe  de’  Filofofi.  Contuttociò  tanta  fj 
l’iautoriià,  ch’egli  fofiennepcr  molti  fecoit 
nelle  fcuole , che  al  tcllo  Aitjlote!i(o  citato 
dall’ argomentante,  non  ardiva  il  difendente 
lifpondere  tra>ifeai,  ma  o doveva  negar  il 
tetto,  o accomodarlo  alla  tefi  che  difendeva . 
Vedi  Bayle  Dizio»,  t.  i.  p.  469. 

ARISTOTELICO,  cofa  appartenente  al 
Filofofo  Arifiotcle:  in  quello  fenfo  fi  fuole 
dire  un  dogma la  fcuola 
lica  ikc. 

Il  Filofofo  , da  cui  è provenuta  la  dino- 
miiiazione,  era  figliuolo  di  Niconiaco , Me- 
dico di  Aminta,  Re  della  Macedonia  ; 'nac- 
que l’anno  del  Mondo  5560.  innanzi  la  ve- 
nuta di  Grillo  348.  in  Stagira,  Cittì  della 
Macedonia  , ovvero  , fecundo  altri  , della 
Tracia,  donde  fu  detto  /»  Scapitila. 

NeH’etòdi  diciafettc  anni  fi  fece  Difcepolo 
di  Platone , ed  intervenne  nell'Accademia  fino 
alla  mone  di  quel  tilofofo . \'.  Accadem  i a. 

V V 2 Dip- 
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Dipnoi  fi  porti»  nella  Corte  del  Re  Filip- 
po ,•  e al  fuo  ritorno  trovò  che  Senocrate, 
durante  la  di  luiaficnr-a,  fi  era  melfo  alla 
teda  della  fetta  Accademica  ; orni’ egli  fccllc 
il  Liceo  per  luogo  delle  lue  difpute  in  avve- 
nire. Vedi  Liceo. 

Fu  foprannomato  il  Pcripàutico,  dal  co- 
fiume  che  avea  di  filofofare  paHegg'ando; 
dove  i fuoi  Difccpoli  ebbero  pur  l'appellazione 
ài  Peiipateiici . Quantunque  altri  vogliono, 
che  avelie  tal  nome  dal  trattare  con  Alcf- 
faiidro,  convalclccnte  da  una  malattia  , e 
dal  difcorrere  con  elTo  mentre  paffegglava. 
Vedi  Peripatetico  • 

■Aiijlctele  fu  uomo  d’ingegno  ammirabile , 
e di  grande  e vana  letteratura.  Avertoe 
non  dubita  di  chiamatlo  il  genio  della  na- 
tura, il  non  piu:  ultra  dell’intelletto  uma- 
no, e l’uomo  mandato  dalla  Providenza  a 
ànfegnarci  ogni  fcibile.  Ma  viene  tacciato  d’ 
un  troppo  immodcrato  defiderio  di  fama,  e 
d’aver  perciò  fatto  (martire  gli  fcritti  di  tut- 
ti i Filofufì  anteriori  a lui,  per  eder  folo  e 
lenza  competitori . K di  qui  nelle  Scuole  Ari- 
lìotcle  è detto  il  Filofoj'o,  Laerzio  nella  Ina 
vita  fa  il  numero  de’ fuoi  libri  afeendere  a 
4009.  de’ quali  appena  più  di  venti  fonoar-  , 
rivati  a’ tempi  noilri  ; che  fi  polfono  ridur- 
re a cinque  capi  : il  primo  fpctta  alla  Poe- 
lìa , e alia  Rcttorica  \ il  fecondo  alla  Lo- 
gica ^ il  terzo  all’Ltica,  calla  Politica;  il 
quarto  alla  Fifica  ; e il  quinto  alla  Metafili- 
ca. Nc’quali  tutti  ficcóme  vi  fono  molte 
cofe  eccellenti  e inefiimabili , e fpczialmcn- 
te  circa  la  Poefia,  la  Rcttorica  e le  PalFio- 
ni  ; còsi  ancora  ve  ne  fono  dell’  altre  rifpct- 
to  alle  altre  feienze,  le  quali  i vantaggi,  e 
c le  feoperte  de’  tempi  policriori  ci  hanno 
fatto  fprezzare , e rigettare. 

, Aristotelica,  s' intende  della  Filofofia, 
chcArirtotclc  infegnò  , e i fuoi  feguaci  difen- 
dono. Vedi  Filosofia  , e Aristotelici  . 

ARITMETICA,  Arithmetica,  l’ar- 
te di  numerare;  ovvero,  quella  parte  delle 
Matematiche  , che  confiderà  le  potell'i,  e 
le  proprietà  de’ numeri,  e infegna  il  modo 
di  computare  , o calcolare  cfattamcnie  , c 
con  fpeditezza  e facilità.  Vedi  Numero, 
Matematica,  Calcolazione  &c. 

Da  alcuni  Autori  11  deffinifee  l’ai/rmef/ra 
per  la  feienza  della  quantità  dilcreta . Vedi 
Discreto,  c Quantità'.- 

L'Arii  mtiica  coiifille  principalmente  nelle 
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quattro  grandi  rc.qole  , od  oper.izioni  dell’ 
Addizione,  della  loitra/iune , della  moltipli- 
cazione, e della  divifione . Vedi  Adlizione 
&c. 

Vcroi,  che  per  facilitare  e fpedirei  com- 
puti mcrcannri,  Ailr.  namici  &c.  certe  altre 
regole  uiilillime  fono  (late  inventate,  come 
quelle  della  proporzione,  dell' alligazione, 
della  falfa  pofizione  , dell’ Klirazione  delle 
radici  si  quadra  , che  cubica  , della  pru- 
grcUione  , della  compagnia,  deli’ inierelfr , 
del  barattare,  del  ribadare,  della  riduzione , 
della  tara  odefalco , e decadimento  &c.  ma 
tutte  quelle  non  fono  che  tante  applicazio- 
ni delle  prime  quattro  regole.  Vedi  Rego- 
la ; vedi  ancora  Proporzione  , Alliga- 
zione, Posizione  &c. 

Abbiamo  poca  contezza  intorno  alla  ori- 
gine , ed  invenzione  ài:\l' Aritmetica di  cui 
ni  il  tempo,  ni  l'.Autore  fono  (lati  determina- 
ti dall’Illoria . E' però  colà  rapito  probabile, 
ch’ella  nafeeffe  dall’ intruduzione  del  com- 
mercio, e in  cnnfcguenza  che  fia  Hata  inven- 
tatada’Tirj.  Vedi  Commercio. 

Dall'Alla  pafsò  in  Egitto , e al  dirdiGio- 
feffo  per  mezzo  di  Abramo;  dove  fu  gran- 
demente coltivata,  e perfezionata;  di  ma- 
niera che  una  gran  parte  della  Filofolla,  e 
della  Teologia  degli  Egizi  fembra  totalmen- 
te occupata  intorno  ai  numeri . Quindi  pro- 
vennero quelle  meraviglie  da  cITi  riferite  in- 
torno la  unità , ed  il  ternario  ; e altresì  circa 
i numeri  fette,  dieci  , quattro  &c.  Vedi 
Unita',  Trinità',  Tetractys  &c. 

Di  fatto,  il  Kirchcrin  ntìl' OeJip.  Aòpjipt. 
I.  2.  p.  2.  fa  vedere  , che  gli  Egizj  fpiegava- 
110  ogni  cofa  a forza  di  numeri:  c 1’ illc(To 
Pittagura  affermò,  che  la  natura  de’ numeri 
pervade  tutto  l'univerfo  ; e che  la  cognizio- 
ne de’  numeri  l la  cognizione  della  Divinità  . 
Vedi  Pittacorico. 

Dall’  Egitto  l’ Aritmetica  fu  trafmclfa  ai 
Greci,  i quali  la  trafmifero  con  grandi  ac- 
crefeimenti,  ch’ella  ricevette  dalle  compu- 
tazioni de’ loro  zMlronomi , a’ Romani , e da 
quelli  venne  a noi . 

L’antica  Aritmetica  però  era  molto  più 
mancante  della  moderna.-  la  maggiorparte 
dell’antica  fi  ridiiceva  a confidcrare  levarie 
divifionì  de’ numeri,  come  appare  dai  trat- 
tati di  Nicomaco,  che  fcrilTe  nel  terzo  fe- 
colo  di  Roma,  c da  quello  di  Boezio  tutta- 
via efiftenti.  Un  compendio  dell’antica  A- 

rii  me- 
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rimittica,  fctiin  in  Cicco  liaFkllo  nel  no- 
no Iccolo  deir  Fra  Cnliiana  , ci  fu  dato  in 
Latino  da  isilaiidro  nel  1550.  Un’opera  più 
ampia  della  lidia  l)  C/ie  fu  luitta  daljordano 
nell' anno  laco.  pubblicata  con  un  comcnto 
da  Fabro  Stapulenfc  lul  14I1O. 

jiritniiiicn  nello  flato  prefcntc  è divi- 
fa  in  vane  lpc7ic  , itiTrùrita , pi\n:c.i,  ijìru- 
fìicntali  , U^ariimka  , nametvfa  , fpecioja, 
decimale  , djradtcj  , teir.unca  , (lucdccimale , 
fejja^cjimalc  C’‘c. 

L" Aritmetica  teoritica,  ù la  fcienia  delle 
proprietà,  tel.iziuni  &c.  dc’iiunuri  confido- 
rati  allrattamciiic , ^oile  ragioni  e diinuflia- 
zioni  delle  diverfe  regole  . Vedi  Numiro  . 

Euclide  ci  ila  un*  Atimuttea  tecrua  nel 
fcttiino,  ottavo,  e nono  libro  de’ funi  cle- 
menti . Batlaam  Monaco  ha  dato  ancora 
una  teoria,  per  dimollrarc  le  operazioni  co- 
muni ne' numeri  interi  e ne’ rotti,  nella  Tua 
Lop^ijiti  ì pubblicata  in  Latino  da  J.  Cham- 
brrs  Inglifc  nel  ideo,  a cui  può  aggiun- 
gerli Luca  de  Borgo,  il  quale  in  un  iiatta- 
to  Italiano,  pubblicalo  nel  152^.  dà  le  va- 
ne divilìoni  de’ numeri,  tratte  da  Nicoma- 
co,  e le  loro  propmtà  da  Euclide , coli’Al- 
goriimo,  negl' interi , nelle  frazioni , cllra- 
zioni  di  radici  &c. 

Aritmetica  pratica  è l’ aite  di  numera- 
re o computare  da  certi  numeri  dati  ; o di 
trovarne  certi  altri,  la  cui  rdazic  ne  co’ pri- 
mi è nota  , come  quando  fi  ricerca  un  nu- 
mero eguale  ai  due  numeri  dati  6.  ed  8. 

Il  primo  corfo  intero  d’a'/r;/mff/V<i  pratica 
fu  dato  da  Nicola  Tartagli  Veneto  nel 
155Ó.  coiifiilente  in  due  libri:  il  primo  con- 
tiene l’applicazione  àcW  Aritmetica  a\\' uio 
civile  ; il  fecondo  i fondamenti  deli’  Alge- 
bra. Qualche  cofa  n’era  fiata  data  prima  dal 
Stifclio  nel  1 ;44-  ove  abbiamo  molte  par- 
ticolarità, concernenti  l'applicazione  degl’ 
irrazionali,  de’collici  &c.  non  reperibili  al- 
trove . 

Non  facciamo  parola  di  altri  autori  pura- 
mente pratici , i quali  fon  venuti  dopo  ; e che 
fon  quali  infiniti , come  Gemma  Frifio , Me- 
tio , Clavio , Ramo , Buclclcy,  Diggs,  Record, 
Wingate,  Cocker,  Leybourn  &c. 

La  teoria  ixW'  Arimutica  fu  unita  colla 
pratica,  ed  anche  accrefeiuta  in  molte  par- 
ti, da  Maurolico  ne’  fuoi  Opufcula  mathe- 
matica del  1575.  da  Henefehio  nella  fua  y/- 
rithniciica  perfetla  del  i6cy,  ove  tutte  le  di- 
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moflrazioni  fon  i:douc  alia  forma  di  fillo- 
gilini , e dal  Tacquet  nella  Ina  Tkeoria , & 
ì'raxis  Arithmcticct  del  1704. 

A K ri  METIC A yfr»t6u/irir , V,  A,*tr.iO'VlCA  • 

AaiTMETJCA  Injirumcntaìe , èquilia,  le 
cui  regole  comuni  lono  praticate  co’ mezzi 
degl’ iflromcnti  , inventati  per  facilitare,  e 
disbrigare.  "lali  fono  molte  foite  di  fcale, 
e regole  correnti  : tali  fono  più  particolar- 
mente le  offa  Neperiane,  ddcriitc  fiotto  il 
loro  proprio  articolo  : l’ifirumcnto  del  Ca- 
Valicr  SaiTuicllo  Moreland,  la  cui  deferizio- 
re  fu  pubblicata  da  lui  medefimo  nel  iddi?, 
quello  del  Signor  Leibniz,  deferittn  nelle 
MifceUan.  Eerclin.  e quello  di  Poloni  pubbli- 
cato nelle  Mifcellanee  Venete  del  17051.  A 
quefie  pofi'ono  aggiungerfi 

L’Aritmetica  /a^urrViniVi,  praticata  colle 
tavole  de’ Logaritmi . Vedi  Logaritmo. 

La  miglior  opera  su  quello  foggetto  è 1’ 
Aritmetica  Logaritmica  di  Errico  Btigg  del 
idz4. 

A quedo  cjpo  pofTono  anche  aggiungerfi  , 
Le  Tavole  Aritmetiche  Univerfali  delle  Prejia- 
phxreft,  pubblicate  nel  idio.  da  Hctwjtt  ab 
Huhciiburg  , colie  quali  accuratamente  , e 
facilmente  fi  fa  la  roultiplicazione  per  addi- 
zione , e la  divifioiie  per  futtrazione. 

I Chinefi  fan  poco  conto  delle  rcgo'ene’ 
loro  calcoli;  in  luogo  delle  quali  ulano  un 
ifiromcnto  fatto  di  una  piccola  laminetta 
un  piede  e mezzo  lunga,  a traverfo  della 
quale  s’  adattano  dieci  o dodici  fila  di  fer- 
ro, Tulle  quali  fono  infilzate  poche  palle  ro- 
tonde. Con  tirare  quelle  infieme,  e fpcr- 
pcrarlc  di  nuovo  una  dopo  l’altra,  elfi  nume- 
rano in  qualche  maniera  limile  a quella  de’  no- 
flri  contatori  , ma  con  tanta  facilità  e prontez- 
za , che  polfuno  tener  dictio  e accordai  fi  ap- 
puntino con  uno  che  kcgcllc  un  libro  di  conti 
per  quanto  lo  ficclfe  ipeditamente  ; ed  al  fi- 
ne 1’  operazione  fi  trova  fatta  ; hanno  poi  an- 
cora il  loro  mezzo  di  farne  la  pruova.  Le 
Cernir. 

z\ritmetica  Leieijìica.  Vedi  Logistica  . 
r-uARiTMETiCA  Numetofa  , è quella  , che 
dà  il  calcolo  de’ numeri  o delle  quantità  in- 
determinate, e fi  la  co’  caratteri  numerali 
comuni  o lia  Arabici  . Vedi  Arabico  , e 
CaR  ATTERE . 

Aritmetica  Spaciofa,  i quella,  che  dà 
il  calcolo  delle  quantità;  ufando  le  lettere 
dcli’Alfibcto  in  vece  delle  figure,  per  dino- 
tar 
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ur  le  quantità.  Vedi  ./^r/;n;ff/V.JSPECIOSA . 

La  fpeciofa  ^ritnutica  coincide  con  quella , 
che;noi  ordinariamente  chiamiamo  Algebra , 
lettemlc  Aritmetica . Vedi  Algebra. 

Il,  Dottor  Waijis  ha  accoppiato  il  calcolo 
numerale  col  letterale  , e con  quello  mcizo 
ha  diraoHrate  le  regole  delle  frazioni,  pro- 
porzioni , eiirazioni  delle  radici  &c.  Un 
compendio  di  tutto  ciò,  ci  è flato  dato  dal 
Dottor  Wells  , furto  il  titolo  di  Elcmenta 
Aritbnteticx,  Aita.  1698. 

Aritmetica  ilecimate  è quella  praticata 
colla  ferie  di  dieci  caratteri , di  modo  che  la 
progrcH'ione  è da  io.  a 10.  Tal  fi  è ['Aritmetica 
comune,  che  fa  ufo  delle  dieci  figure  Arabiche , 
o,i,z, 3,4,5, 0,7,8, 9,  dopo  delle  quali 
(ì  comincia  IO  , 1 1 , 1 a , &c.  - 

Quello  metodo  di  computare  non  ITTnolto 
antico,  ellcndo  flato  allatto  ignoto  a' Greci 
cd  a’ Romani.  Fgli  fu  introdotto  in  Europa 
daGecbert,  che  fu  dopo  Pana  fono  nomedi 
Silvellro  II.  il  quale  io  prefe  da’ Mori  di  Spa- 
gna. Non  v’c  dubbio,  che  ebbe  queflo  la 
lua  origine  dalle  dieci  dica  della  m.ino  , delle 
quali  iacevafi  ufo  ne’ computi  , prima  che 
ì’ Aritmetica  folfe  ridotta  ad  arte  . 

I Millionarj  Orientali  ci  alTicurano,  che 
al  giorno  d’oggi  , gl’  Indiani  fono  molto 
efpcrti  nel  computar  colle  loro  dica,  fenza 
far  ufo  di  penna  e d’ inchioflro . Let.EJif.& 
Cut.  Aggiungali , che!  Nazionali  del  Peiù  fan 
tutto  quella,  che  vogliono,  culla  vana  dilpo- 
lizione  dei  granidi  IMaiz,  fuperando qualun- 
que Europeo  nella  ficurezza , c nella  fpeditez- 
za , con  tutte  le  lue  regole . 

L'Aritmetica  Decimale  è anche  ufata 
per  la  dottrina  [delle  frazioni  decimali.  Vedi 
frazione  Decimale. 

Aritmetica  Binaria  o DjraJica  i quel- 
la, nella  quale  fi  fa  folamcnte  ufo  di  due 
figure,  dell’ uniti,  0 dell’ i , e deio.  Vedi 
Aritmetica  Binaria. 

II  Sig.  Dangicourt,  ne'iìe  Mifcrllan.  Berol. 
ci  di  un  faggio  del  di  lei  ufo  nelle  progrcllioni 
Aritmetiche;  ovedimoilra,  che  le  leggi  di 
progreffionc  paffono  più  facilmente difeuprirfi 
in  elfa , che  in  qualunque  altro  metodo  , dove 
fi  iifano  piu  caratteri . 

Aritmetica  Tetratiica  è qnzWì  , in  cui 
folamente  fi  fa  ufo  di  quattro  figure  1,2, 
3,  e o.  Noi  abbiamo  un  trattato  di  quella 
Aritmetica  ferino  da  Erlijrd  Wcigel.  Ma 
non  meno  quella  , che  la  binaria  , fono  po- 
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co  più  che  curiofiti,  fpecialmente  riguarda 
alla  pratica;  di  maniera  che  1 numeri  polfo- 
no  molto  più  elpiimctfi  in  compendio  dall’ 
Aritmetica  decadica,  che  da  alcuna  altra  di 
qutllc. 

Aritmetica  Volgare  i quella,  cheverfa 
negl’ Intel  I,  e nelle  volgari  trazioni.  Vedi 
Intero,  e Frazione  . 

Aritmetica  Sejfage/imate , o Seffa gena- 
ria, i quella,  che  procede  per  fi-.T.nia  ; ov- 
vero é ladottrina  delle  trazioni  Sillagcrimali  . 
Vedi  Sessagesimali. 

Samuele  Keyhcr  ha  inventate  certe  ver- 
ghe fclfagenali,  a l imitazioncdellcolla  Ne- 
periane, col  mez/o  dcllcquali  fi  pratica  ta- 
cilmcnte  YA.itmetica  Selfagcnalc  . 

Arit.metica  Politica  è 1’ applicazione 
ich' Aritmetica  agli  affiti  politici,  come  al- 
la tortezza  c ricchezza  de’ Principi,  al  nu- 
mero degli  abitanti,  de’ nati , de’ moni  &c. 
Vedi  Aritmetica  Politica  . 

Qua  ancora  può  tiferlrfi  la  dottrina  de’ 
cali,  o azzardi  de’ giuochi  &c. 

Aritmetica  degl' infiniti , è il  metodo  di 
fommare  una  ferie  di  numeri  , confillcnte 
di  termini  infiniti , odi  ritrovarne  le  razioni . 
Vedi  Infi.mto,  Serie  &c. 

Quello  fu  il  metodo,  inventato  dal  Dot- 
tor Wallis  , come  appare  dalle  fuc  Opera 
Mathematica  , ove  dimoilra  il  fuo  ufo  in 
Geometria,  per  trovare,  l’ atee  della  fuperfi- 
zie,  e i contenuti  de’ folidi , e le  loro  pro- 
porzioni, Ma  il  metodo  delle  fiull'ioni , eh’ è 
un  Aritmetica  univcrfale  .degl’  infiniti  , fa 
tutto  quello  più  facilmente,  e molte  altre 
cole,  alle  quali  la  prima  non  giugne . Vedi 
Flussioni,  Calcolo  &c. 

AritMe;tica  eie'  razionali  , e degli  /Vra- 
zionali . Vedi  Razionale. 

ARITMETICO  complemento  ài  un  Ioga- 
ritmoèqucllo,  che  al  logaritmo  manca  di  10. 
0000000.  Vedi  Complemento. 

Così  il  complemento  Aritmetico  di  7. 
1079054.  è z.  8920946.  ove  ogni  figura, 
eccello  l’ultima,  i iottratta  dal  9.  e quella 
dal  IO.  V’edi  Logaritmo. 

Aritmetico  Medium.  Vedi  Medium. 

Aritmetica  Frogrejfione.  Vedi -Progres- 
sione. 

Aritmetica  Pro/iori/oBf.  Vedi  Propor- 
zione. 

Aritmetica  Ratio.  Vedi  Ratio.  . 

ARITMOMAN2IA  • , A;i?-<5u»rTn«, 
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forte  di  divi'n»7Ìone  p«r.  ttìCTTO  de’ numeri 
Vedi  Divinazione,-  c Numero. 

• La  voce  ìcompofìii flit , numero, 
t ftetrTUK,  divinazione. 

Li  Cematria  ch’d  la  prima  fpeiie  della 
Gabbala  Ebraica  , appartiene  all’./f<-//i«ein.z«- 
Tja  . Vedi  Gfmatria  , e Caedala. 

ARITENOIDI  • Aryt^enoides  , nell* 
Anatomia,  la  terza  e la  quarta  Cartilagine 
della  Laringe  , fituate  fotto  leTiroidi:  det- 
te ancora  Garrn/M.  Vedi  Laringe. 

Sono  coi)  dinominate  per  rffere  di  ficura 
fomigliante  ad  un  abbeveratoio  da  Greci 
detto  afiumirct , da  cui  e ila  aS& , forma, 
la  voce  ^ compojla . 

ARITNOIDEO,  Aryz^noideus  , nel- 
l’Anatomia, uno  dei  mufcoli  , che  fervo- 
no a chiudere  la  Laringe  , che  fì  dice  il 
piccolo  JÌrjnxnoidaut,  c arjtartxnoldeiir , co- 
me quello  che  deriva  la  fua  origine  dalla  par- 
te polleriore  , ed  inferiore  delle  Aficenotdi. 
Vedi  Aritenoidi. 

L’Aritenoideo  ha  la  teda  in  una  delle  Car- 
tilagini chiamate  ./jr/Veno/V/e , e la  coda  nell’ 
altra,  e ferve  sì  per  accollarle  inficme,  che 
per  chiudere  la  rima,  o la  glottide.  Vedi 
Glottide. 

ARLECCHINO  , nella  Commedia  Ita- 
liana perfonaggio  buffone  d'un  ridicolo  gra- 
zìofo  nelle  velli , uno  de’ caratteri  principali 
nei  trattenimenti  fcenici  grottefehi  d’ oggi- 
dì ; e che  per  lo  fuo  feopo  ed  ufieio  corri- 
fponde  e.  fomiglia  al  noltro  merrp  andrrm , 
O ;ack  puddin^  nelle  noiìrc  Burlette  , o lee- 
ne di  falimbanco.  Noi  pure  abbiamo  intro- 
dotto r Arlcch'ino  su'  no.^ri  teatri. 

Ebbe  origine  tal  dinommazione  da  un 
Commediante  Italiano  famofo,  che  venne 
a Parigi  a tempo  di  Arrigo  III.  e frequen- 
tando egli  la  cafadcl  Sig.  Hatlay  , i fuoi  com- 
pagni gli  diedero  il  fopranome  àìHatlequino 
piccolo  Hjrlay,  nome  dato  dipoi  e appro- 
priato a tutti  quei  di  tal  profcHione  . 

ARMA  * ,I  in  fenfo  genetico,  inchiude 
ogni  forte  di  (ìromenti  , che  fervono  per 
difenderfi,  odolftndere.  Vedi  Armatura, 
Difesa  , &c. 

• La  voce  è formata  dal  Francefe  armes , 
clic  Nicoli  deriva  dalla  frafe  latina, 
quod  operiaiit  armos,  pcrchì  coprivano 
le  fp  die  0 i fianchi  ; ma  meglio  i tracia 
da  arma,  cheFarrone  deriva  ab  arccn- 
do;  co  quod  arceant  holks. 
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Arme  di  effefa  fono,  la  fpada  , la  pillo- 
la, la  baionetta  , la  picca,  il  raorchetto &c. 
Vedi  Spada  &c. 

Arma  didifefa.  Vedi  fatticcio  .Arma- 
tura . 

Arme  da  fucco,  fono  quelle  che  fi  cari- 
cano con  polvere  c palla;  ovvero  che  fea- 
rlcano  con  gran  violenza  una  palla , o al- 
tra materia  offcnfiva  per  una  canna  cilin- 
drica , per  mezzo  della  polvere  da  fchiop- 
po  : cali  fono  i cannoni,  i mortaci,  i mo- 
fchetti , le  carabine  , e le  pillole;  così  an- 
che le  bombe,  le  granate,  carcaOe  &c.  Vedi 
Cannone,  ÀIortaro,  Scc. 

Intorno  al  rimbalzo , o alla  rcfillenza  del- 
le arme  da  fuoco,  vedi  Rimeaizo,  e Pol- 
vere da  fchioppo.  Palla  &c. 

Nella  Storia  deirAccademia  reale  per  1* 
anno  tyoy.  raccontjnfi  di  certe  fperienze  fat- 
te con  arme  da  Juoeo  caricate  diverfamente  , 
dal  Sig.  Calfini , che  fra  Taltre  cofe  nota , che 
un'arma  da  fuoco  caricata  da  una  palla,  un 
poco  minor  del  calibro  , con  pochillìma 
polvere  di  folto,  c molta  di  lopra  la  pal- 
la, darà  uno  lìrepito veemente,  fenta  però 
ch’elfa  riceva  verun  impulfo,  o polla  ca- 
gionar effetto  fenfibile. 

Tal  cred’  egli  Ila  il  figreto  di  coloro  , 
che  pretendono  di  avere  Parte  di  renderli 
invulnerabili  , o Ccuri  contro  gli  fpari  d’ 
arme  da  juoeo. 

Arma  ,o  fchioppo  a vento , Vedi  Schioppo 
a vento  . 

Non  vi  fu  cofa  che  contribuilfe  maggior- 
mente a render  i Romani  Padroni  del  mon- 
do, che,  dopo  d’aver  fuccellivamentc com- 
battuto contro  ogni  nazione,  rinunziare  co- 
lìantcmcnteai  loro  propri  metodi,  collumi, 
armi  &c.  ogni  qual  volta  ne  trovall'cro de’ mi- 
gliori. In  tal  guifa  Romolo  guc  rggiandoco’ 
Sabini,  gente  ardita  e bellicofa , fi  i'ervì  dello 
feudo  largo,  da  loro  fol ito  porta rfi , in  vece 
deli'Argivo,  ch’era  piccolo,  e che  fin  allo- 
ra aveano  adoperato  i fuoi  Romani . Montefe. 
Confid.Jur  lesCauf,  de  la  Grand,  ites  Kcm. 
c.l.p.l.feq.^ 

Le  arme  più  in  ufo  tra  gli  antichi  Britont 
furono  l’accetta,  la  lancia,  la  fpada,  e lo 
feudo:  I Salfuni  poi  Scc.  v’  introdulfcro  P 
alabarda.  Parco,  iefreccic,  labalelìra  &c. 
I Montagnuoli  della  Scozia  fi  fervono  della 
fpada  larga,  c della  falcata  , del  pugnale, 
della  targa  Scc. 

Si 
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Si  crede,  che  le  prime aiWf  artifiliali  fof- 
fcro  di  legno,  c impiegate  foltanto  contro 
le  fiere  : che  Nimrod,  il  primo  Tiranno, 
fu  quello  che  le  rivoltalTc  contro  gli  uomi- 
ni i e ch’il  fuo -figliuolo  Belo  fia  fiato  il  pri- 
mo a muovere  guerra,  onde  vogliono  alcu- 
ni fia  Venuto  il  termine  Bellum.  Diodoro 
Siculo  fupponc  che  quello  Belo  folTc  l’ifiefib 
che  Marte,  il  primo  che  adJefirafie  i foldati 
a combattere. 

Le  arme  di  pietra,  come  anche  d’ottone, 
fembrano  cfi'cre  fiatein  ufo  avanti  quelle  di 
ferro,  c d’accia jo  : e Giofeftbci  afiicura , che  il 
Patrurca  Ginfcppc  prima  introducelfc  le  arme 
di  ferro  nelf  Egitto , facendo  armare  le  truppe 
dil'ar.ione  coll’ elmo,  e collo  Icudo . 

Le  leggi  aiiticlie  d’Inghilterra  obbligava- 
no ognuno  a portar  (tritie , a riferva  del  Cle- 
ro e de’  Giudici  . Arrigo  Vili,  efprelfa- 
mentc  ordinò,  che  tutti  lino  dalla  prima  etò 
dovclfero  iiiniirll  regolarmente  nell’ ufo  del- 
le arme  che  allora  fi  adoperavano,  eh’ erano 
l’arco  lungo,  elcfrcccic.  Vedi  Arcare,  e 
Disarmare. 

Arme,  Arma,  nellaLcgge,  intendefi  di 
qualfivoglia  cofa  , che  un  uomo  in  collera 
acchiappa,  o per  ferire,  o per  tirar  ad  un  al- 
tro. Cosi  il  Crompton  : ^rniorum  appellalio 
non  uhìque  [ruta  & galeat  Jl^ni/ìcat , feti  & 
fujìes  & Inpiiles  . Vedi  Vi  & yjrmis . 

di  Cortefìa  , <t  Appnenem  , oS Or- 
namento, eranoquclle,  che  fi  ufavano  antica- 
mente nelle  giollre,  c ne’ torneamenti . V'edi 
Giostra  e Torseamento. 

Quelle  comunemente  erano  lande  fenia 
punta,  fpade  spuntate  o fenza' taglio , e lo- 
vcr.te  di  legno,  e anche  le  canne. 

Paffo  Arme  , fpezic  di  combattimen- 
to degli  antichi  Cavalieri . Vedi  Passo  delle 
Arme . ^ 

Piazza  /Arme,  nella  Fortificazione  &c. 
Vedi  Piazza  iFArme. 

Arme,  lignifica  parimente  gli  firomenti 
naturali,  o quelle  parti  che  fervono  alle  be- 
flie  per  difenderfi,  come  fimo  gli  artigli,  i 
denti,  la  probnfcide  dell’elefante , i roliri  de- 
gli uccelli  &c.  Vedi  Dente,  Ugna  5ec. 

Sorovi  certi  animali  bafiantcmcnie  di- 
fefi  eontro  tutti  i perigli  ordinar)  dalla  loro 
armatura  naturale,  come  i coperti  di  gufici, 
o conchiglia  , tra  quai  la  Tartaruga  &c.  Vedi 
Conca,  Tartaruga  &c. 

.^Itri  privi  di  tali  difenfivi , fono  armati  di 
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corna,  altri  con  penne  acute,  o fipini , come 
il  porcofipino,  e il  riccio  altri  co’  pungiglioni 
&c.  V'edi  Corno,  Pungiguone  &c. 

Arme  , fi  ula  fìgntatamcntc  per  dmoiatc  la 
profeliiune  del  loldaio  ; onde  fi  dice  , il  tale  fu 
allevato  nell’urmr.  Vedi  Soldato. 

Fraieraiti)  delle  AKME.V'cdi  Fr  atfrmta'. 

Lre^e  delle  Arme  . Vedi  l'.Ariicolo  Legge  . 

Su; penfione  ti' ?iK\ii , V'edi  Sospensione  , 

AntiìzCeatiiizie , nell’Araldica,  legni  di 
dignità,  c d’onore,  rcgolarmcnie  compolle 
di  certe  figure , e di  certi  colori , dati  , o au- 
torrzzati  da’  Principi  Sovrani  , e portati  nelle 
bandiere,  negli  feudi  &c.  per  dillingiierc  le 
pcrloiie,  le  lamiglie,  e gli  Stati  ; palfando 
anche  dai  Padri  ai  Figliuoli.  V'edi  Figura, 
Colore  , Simrolo  , Onore  , Nobiltà' 
&c.  Vedi  anche  Scudo  &c. 

Sono  cosi  dinoroinati  , perchi  principal- 
mente fi  vedevano  nello  feudo,  nella  coraz- 
za, nelle  bandiere  , c in  altri  limili  apparati 
militari. 

In  Inghilterra  diconfi  ancora  foppravvejìi 
o cotte  delle  arme , armatura  -di  fopra-jvejìe 
&c.  perché  anticamente  lì  ricamavano  nella 
fopravvclle  &c.  Vedi  Cotta  tCArme  . 

Alcuni  vogliono  che  tal  dinominazìone  fia 
prela  da’ Cavalieri  antichi , ì quali  nelle  gio- 
fire , c ne’  torneamenti  portavano  certi  fegni , 
fpcllevo’te  donali  dalie  Dame  loro  , nell’ar- 
matura, cioè  ncli’cimo,  c ncilo  feudo;  che 
fcrvivano  per  didingucre  gli  uni  dagli  altri. 
V'edi  Giostr  A , Torneamfnto  &c. 

Tre  gigli  d’  oro  in  campo  azzurro  for- 
mano le  arme  della  Francia  ; ficcome  Ire  Leoni 
quelle  d’  Inghilterra . 

Nelle  arme  poi  della  gran  Bretagna  fono 
inquartate  quelle  della  Francia  , dell’  Inghil- 
terra , Scozia,  ed  Irlanda.  V'edi  Quartel- 
Lo,  e Inquartare. 

Gli  Eruditi  fono  molto  divifi  tra  loro  in- 
torno alla  origine  delle  arme.  Favyn  vuole, 
che  fieno  fiate  dal  principio  del  mondo;  Se- 
goin  dal  tempo  di  Noè;  altri  da  quello  di 
Ofiridc,  e quella  opinione  è appoggiata  fo- 
pra  alcuni  luoghi  di  Diudoro  Siculo  ; altri  in 
iomma  dal  tempo  degli  Ebrei , per  eficrc  fia- 
te le  arme  alfcgnaic  a Mosé,  aGiofiié,  alle 
dodici  Tribù,  a DavidJc  &c. 

Non  mancano  però  altri,  che  alfermano 
le /irine  aver  avuto  origine  nel  fi  colo  Eroico , 
c folto  gl’ Imperi  degli  Alfirj,  de’  Medi,  c 
dc'Perluni,  fondati  fulle  autorità  di  i ìio- 

flrato. 


Digilized  by  Google 


ARM 

nraio,  di  Senofonte,  e di  Quinto  Curzio, 
Alcuni  fpacciano,  che  sì  Tufo  delle  arme, 
che  le  regole  del  blalor.are,  fuircro  regolate 
da  AlelTaiidro  Magno  : altri,  che  coniinetaf- 
Icro  al  tcmgo  di  Celare  A ugullo  : altri,  du- 
rante le  inondazioni  de’ Coiti  ; e altri  final- 
mente nel  regno  di  Carlo  Magno. 

Chorier  la  edervazione  , che  appredb 
gli  antichi  Calli  era  il  collume  , che  ognuno 
portalTe  un  legno  nello  Ituilo  , per  eiiuin- 
guerfi  da’  tuoi  compagni  ; e di  qua  eg  i vuole 
chcavencro  principila  le  arme  delle  famiglie 
nobili.  Il  Cambileno  nota  una  limile  utanra 
praticata  tra  gli  antichi  limoni,  e Pini,  i 
quali  andando  alla  guerra  ignudi  , dipinge- 
vano i lor  corpi  con  blafuni  , e colle  figure 
di  varj  colon  , e,  com'egli  luppnnc  , in  guifa 
divirfi  periar  la  dillinzione  tra  le  lamigiie, 
le  quali  anche  combattevano  fcparatamentc 
r una  dall’altra . Concuttociò  loSpcImano  al- 
ferifee,  chciSalToni,  i Dancfi , e i Norman- 
ni prma  portarono  le  arme  da’ paclì  loro  in 
Inghilterra  , di  dove  poi  palparono  nella  Fran- 
cia . Conciolfiacolachè  Tappiamo  di  certo , che 
gih  da  lunghidimo  tempo  gli  uomini  fi  lono 
ierviti  de’ legni  fimbolici  per  farfi  conofecre , 
o per  didinguerfi  nelle  armate,  o per  ador- 
nar gli  feudi,  e le  bandiere;  tali  legni  pe- 
ri) adopcravanfi  arbitrariamente  come  divi- 
fe  , emblemi,  geroglifici  &c.  e non  erano 
arme  ordinare  fecondo  le  regole  delle  nolire 
d’  oggidì  , che  fono  diiUntìvi  ed  ereditar; 
della  nobiiit  d’una  Cafata,  dlfpode  Araldi- 
camente, e autorizate  di' Principi . Vedi  Di- 
visa, F-Mblema,  Geroglifico  &c. 

Fino  al  tempo  di  Mario  non  era  neppur 
P Aquila  la  infegna  collante  delle  Armate 
Romane  ; imperocché  nelle  bandiere  loro  vc- 
devafi  'Ora  il  lupo,  ora  il  leopardo , c talora 
l'Aq'ji’a,  inJiderentcìncnte  , fecondo  il  capric- 
cio de’ lor  Generali  . Vedi  Aquila  , Inse- 
gna &c. 

E la  deda  diverfith,  al  dir  degli  .Autori , 
praiicavafi  tra  i Francefi , e gl’  Inglelì  ; da 
dove  ha  avuta  origine  quel  continuo  diiparere 
tra  gli  Autori , che  parl-no  delle  arme  antiche 
tanto  dell’ una  , come  deii’altra  Nazione. 

Di  fatto,  da’ migliori  Scrittori  fi  ricava  , 
che  sì  le  arme  delie  cafjte,  che  i nomi  dop- 
pi delle  famiglie,  non  turono  al  mondo  co- 
nofciuii  avanti  l’anno  lOCO.  FI  molti  d’eili 
fi  fono  sforzati  a far  vedere , che  l’ufo  delle 
arme  non  comincialfe  innanzi  la  prima  Cro- 
Tom.  I. 
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ciata  rie  Cndiam,  latta  per  la  ricu-cra  de’ 
luoghi  fanti  in  Oriente.  Vedi  Crociata  . 

La  veriill  è,  che  gli  amichi  lorneamenti 
par  che  diflero  moiii  o alio  liabilimcnto  delle 
arme.  VcUiTorne  amento  . 

Arrig  i loprannominato  il  Cacciatore  , che 
regulb  I torneamenti  della  Cermaiiia  , prima 
introduUc  tali  legni  di  onore  ; i quali  Icm- 
biano  d’  una  data  più  antica  tra  quella  na- 
zione , chcapprelfo  qualfivoglia  altra  di  Eu- 
ropa : allora  ebbero  origine  le  fopravvejii 
delle  arme , eh’ erano  una  fpezie  di  livrea  , 
compolia  di  sbarre,  filerti,  e colori  diverfa- 
mentc  ordinati,  d'onde  principiarono  la  fi- 
fcia,  la  banda,  il  palo  , lo  fcaglione , elalo- 
zanga,  che  furono  alcuni  de’ primi  elementi 
àc\k arme . Vedi  Croce,  Fascia,  Banda  &c. 

Quel  che  non  entravano  ne’ turneamenti  , 
non  avevano  arme,  quantunque  foffero Gen- 
tiluomini . Quel  Nobili , c Gentiluomini  che 
fi  portarono  alla  Ipcdizione  della  Terra  San- 
ta , anch  cllì  fi  fcrviroao  di  quelli  fcgni  ono- 
rifici per  diliinguerfi  l’uno  dall’altro  . E in 
vero  fino  a cotclii  tempi , altro  non  fi  vede 
fiigli  antichi  fcpolcri  che  Croci  , con  Ifcri- 
zioni  Goitichc,  e rapprefentazioni  delle  per- 
fone  defunte:  e il  depofito  di  Papa  Clemen- 
te IV,  che  morì  l’anno  1168  , é il  primo, 
in  cui  vediamo  delle  orme;  né  tampoco  lulla 
moneta  s’improntavano  avanti  l'anno  13 jii. 
Certa  cofa  è,  che  fi  vedono  figure  molto  piìk 
antiche  sì  nelle  bandiere , che  nelle  medaglie  ; 
ma  né  le  Cittì! , né  i Principi  in  alcun  tem- 
po ufavano  le  arme  fatte  regolarmente  , uè 
di  ciò  v'é  Autore  che  faccia  menzione  in- 
nanzi il  tempo  fovraccenmto . 

Da  principio,  il  diruto  di  portare  le  arme 
apparteneva  alla  fola  Nobilih  ; ma  dipoi  che 
il  Re  Carlo  V.  dichiaib  nubili  i Parigini , pel 
fuo Diploma  dell'anno  1371  , con  pcrm.ttcr 
loro  l'uio  delle  arme  ; ad  imitazioncdi  ciò  , i 
Cittadini  più  colpicui  d’altri  luoghi  ottennero 
l’ ideila  tacollìl. 

IlCainbdcno  richiama  la  origine  delle  ar- 
me ereditane  in  Inghilterra  fino  dal  tempo  de’ 
primi  Re  Normanni  : dice  poi  che  non  folfcro 
ìiabilitc  tegnUrmenre  prima  d’Arrigo  III.  e 
ne  porta  divetfi  efempj  prefi  dalle  lamiglie 
più  confiucrabili  del  regno,  incoi  il  tigliuo- 
io  Tempre  fino  a quel  tempo  portava  ar- 
me diftcìcnti  da  quelle  del  Padre.  Quali  nell’ 
ideilo  tempo  cominciò  anche  qui  luludclle 
arale  apprclfo  i Gentiluomini  privati , chele 
X X pig'ia- 
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vigliavano  ila'Milordi,  di  cui  erano fvudati- 
rj,  o dipendenti. 

Arme  , al  di  d’oggi , appunto  come  i titoli , 
anche  elle  fono  divcnutceriditarie,  e tutti  e 
due  fono  i fegni  diAintivi  delle  famiglie , e pa- 
rentele , nell’iAelfo  modo  che  i nomi  delle  per- 
fone,  e degl’ individui . Vedi  Nome! &c. 

Le  fono  l'oggetto  dell’arte  Araldica. 
Vedi  Araldica,  c Blasone. 

Arme,  apprcllo  gli  Araldi  fonodi  diverfe 
forte  , cioè  Cantanti , Carnate , j^ffuntive , e 
Piene  olatf  re . 

Arme  Cantanti  t fono  quelle,  le  di  cui  A- 
"ure  alludono  al  noni-  ucl  calato  : tali  fono 
quelle  della  famÌ5!i  . .le  la  Torre  in  Auvergne, 
che  ha  una  torio  per.irmc;  equclledella  fa- 
miglia di  Prado  nella  Spagna  , il  di  cuicam- 
poè  un  piato.  Vedi  Divisa  , Motto  &c. 

Gli  Autori  comunemente  Aimano  queAc 
le  pili  nobili,  c regolari;  e il  P.  Varenne, 
c altresì  il  Mcnetrier  lo  provano  da  una  gran 
quantitli  di  efempi.  --  Klleno  rellano  però 
molto  sfregiate  quando  fi  fan  partecipare  de’ 
fopprannomi  di  feherro,  o de’ motti  burle- 
voli  allufivi , detti  da’ Francefi,/èf4H/.  Vedi 
Reuus. 

Arme  Caricate  , s’intendono  quelle,  le 
quali  ritengono  la  lor  interezza,  e valore  an- 
tico, coll’addizione  di  qualche  pezza,  ofi- 
gura  onorevole , in  premio  di  qualche  azione 
nobile,  o eroica.  VediCARiCA. 

Akì.1^  Jffiintive . Vedi  l’Articolo  Assun- 

TIVE. 

Arme  Piene,  o Intere,  diconfi  quelle, 
che  fono  rimaAe  nella  lor  putiti  , integri- 
ti, e Aima  primitiva,  lenza  ricevere  altera- 
2Ìoni,  diminuzioni,  sfregi,  &c.  Vedi  Di- 
minuzione &e. 

E' regola  collante , che  quanto  pibfempli- 
ci  e uniformi  fono  le  arme,  tanto  più  hanno 
sì  di  nobilt'a,  che  d’antichità;  ondcGarzia 
Ximenes,  primo  Re  di  Navarra , ficcome  an- 
cora i fuoi  Succelfori  per  molti  Secoli  portaro- 
no folamentelegole,  lenza  figura,  o pezza 
alcuna. 

Le  arme  tanto  de’ Principi  di  fangue  , co- 
me ancor  di  tutti  i Cadetti , e delle  famiglie 
de’ Cadetti,  non  fono  pure  nè  piene;  bensì 
dìAinte  e diminuite  per  mezzodelle rilpciti- 
ve  differenze  &c.  Vedi  Differenza. 

Arme,  fi  dicono  partite,  trinciate,  in- 
quartate &c.  V'edi  Partito,  Trinciato, 

l.NQUARTATO  &C. 
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Le  arme  iono  faìfe , cà  rrregcìari , quando 
contengono  cola  contro  le  regole  Aabilite  dall’ 
Araldica,  come  per  efempio  fe  vi  è metallo 
fovrapoAo  a metallo , il  color  al  colore  &c. 
Vedi  Metallo,  Colore  &c. 

L’invigilare  full’offervanzi  delle  leggi , e di 
tutto  ciò  che  fpetta  alle  arme,  ìccome  anco- 
ra il  prender  cognizione,  e dar  fentenza  in- 
torno le  pffcfeo  misfatti  che  in  queAe  materie 
accadono  in  Inghilterra , fpetta  al  Lord  Mare- 
fciallo;  e al  Collegio  delle  <irme.  Vedi  Ma- 
resciallo, e Cot-LZClO  delle  Arme  . 

Akmf  di  Padronato  , Vedi  Padronato  . 

Arme,  nella  Falconeria , fono  le  gambe 
del  Falcone  , cioè  dalla  cofeia  fino  al  piede. 
Vedi  Falcone,  e Falconeria. 

Re  alle  Arme.  Vedi  Re  alle  arme. 

Araldo  alle  Arme.  Vedi  Araldo. 

Pour/uivant  alle  Arme.  Vedi  PoURSUr- 

VANT. 

Collegio  delle  Arme  . Vedi  Collegio 
delle  arme. 

Arma  dare,  in  certe  fcritturc  antiche, 
fignifica  il  far  un  .Cavaliere . Vedi  Cava- 
liere . 

Arma  deponere,  calligo  che  anticamente 
fi  foicva  dare  per  qualche  delitto. 

Arma  mutare,  cerimonia  che  fi  ufava  nel 
confermar  una  lega,  o amicizia. 

Arma  reverfata,  pena  a chi  foffe  convin- 
to del  crime  di  Icfa  Macllà.  Vedi  Degra- 
dazione. 

ARMAMENTO,  gran  corpo  di  truppe, 
proveduta  di  fornimenti  militari,  per  fcrvizio 
di  mare,  odi  terra.  Vedi  Armata. 

Armarium  Utguentum , appreffo  ai  Fi- 
lofofi  Ermetici,  unguento  fimpatico  , od  ar- 
me che  falva,  col  quale  diedi  che  fono  fia- 
te guarite  le  ferite  io  dillanza  , e col  foltan- 
lo  applicarlo  allo  ftromento,  che  le  ha  fatte  . 
Vedi  Simpatico. 

^ ARM.'VTA  , gran  corpo  di  Soldati,  sì 
d’infanteria,  che  ili  Cavalleria , fotto  il  co- 
mando di  un  Generale  , con  diverfi  ordini 
d' uffiiiali  ad  elfo  fubordinati . Vedi  Solda- 
to , G E, NEH  ALE , Uffizi  ale  , Reggimento 
&c.  come  ancor  Cavalleria  , Infante- 
ria &c. 

Tal  deferizione  s’ intende  di  \ie\’  Armata 
terrellre.  Imperciocché  Y Armata  navale  fi 
compone  di  più  Navi  da  guerra  , col  fuo 
compimento  di  Marina),  e di  Soldati,  fot- 
to il  comando  d’un  Ammiraglio  , che  ha 

altri 
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altri  Ulfiiiali  Cotto  di  sè  . Vedi  Flotta  » 
Ammiraglio,  Nave  &c. 

Dicefi,  un  A.mattt  fchicrata  in  ordine  di 
battaglia;  la  marcbia  di  un'^rinara  ; la  ritirata 
di  uaAtniìtta  -,  la  ralTcgna  di  un’^rmara&c. 
Vedi  Ritirata  , Rassegna  , Campo &c.. 

Quei  che  aflTidiano  una  Piazia  , debbono 
avere  uii’^rnraradioffervaiione,  che  impc- 
difea  non  vi  Ha  introdotto  foccotfo,  e che 
non  ne  fia  levato  1’  alTedio.  Vedi  Savin, 
Nouv.  Ecd.  Milit.  335.  /f?' 

Un’^riBara  è comporta  di  Squadroni,  e 
Battaglioni  , fendo  comunemente  divifa  in 
tre  corpi,  fthierari  in  tre  file,  o linee.  La 
prima  delle  quali  fi  chiama  la  Vanguardia , la 
feconda  il  Corpo  di  battaglia , c la  terza  la 
Retroguardia,  o il  Corpo  di  rilerva . Laln- 
fanteiia  è nel  mezzodì  ciafeuna  linea , e la 
Cavalleria  ne  forma  le  ale  sì  alla  dertra , che 
alla  finirtra  ; talvolta  ancor  fi  difpongono  cer- 
ti fquadroni  di  Cavalleria  negl’ intervalli  tra 
i battaglioni . Vedi  Guardia,  Corpo,  Li- 
nea, Colonna,  Ala  ficc. 

'AtW' Armata , quando  é mcrta  in  ordine 
di  battaglia,  fonovi  cinque  piedi  di  dirtan- 
la  fra  ogni  due  Cavalli,  e altresì  tre  piedi 
tra  fante  e fante:  ma  nel  combattere  le  file 
fi  rtringono,  ficchi  la  fronte  è diminuita  qua- 
fij  per  metà . 

In  ciafeuna  linea  un  battaglione  è dirtante 
dall’altro  180  piedi  in  circa,  fpazio  eguale 
a quello  che  occupa  la  fronte  d’ogni  batta- 
glione ; e da  uoo  fquadrone  all'altro  vi  è 
l'intervallo  di  300  piedi,  appunto  quanto  fi 
ertende  la  fronte  di  ciafeheduno.  Tali  fpazj 
inicrmeUj  fi  lafciano  per  gli  Iquadroni,  e i 
battaglioni  della  feconda  linea  , e altresì  dal- 
la terza  ; imperocché  quei  della  feconda  fi 
fthierano  dirimpetto  agl’ intervalli  della  pri- 
ma, e quel  delia  terza  di  rincontro  agl’ in- 
tervalli della  feconda;  acciochèsì  i'una,  che 
r altra  polfano  marciare  piti  fpeditamente  per 
quei  fpazj  verfo  il  nemico. 

Tra  la  prima  linea  e la  feconda  fi  la- 
fciano comunemente  300  piedi , e doo  tra 
la  feconda  e la  terza  , alìinchè  gli  Squa- 
droni , e i battaglioni  nel  cafo  che  fien 
rotti,  abbiano  campo  da  poter  rimcticrfi  . 
Savi».  Nouv.  Eco!.  Milit.  p.  zóó. 

La  lunga  fperienza  ci  ha  fatto  vedere, 
che  in  Europa  un  Principe,  che  ha  un  mi- 
lione di  fudditi,  non  può  mantener  utC  Ar- 
mata di  piil  di  dieci  mila  Soldati  fenia 
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ruinaifi  . Ma  non  fu  così  ne'le  Repubbli- 
che antiche,  la  proporzione  del  numero  de’ 
Soldati  con  quello  del  popolo  rimanente 
poteva  erter  allora  come  i.  a 8 ; laddove 
oggidì  farà  come  l a ico  : e ciò  pare 
folle  1’  effetto  di  quella  partizione  eguale 
di  terreni,  che  i Fondatori  Amichi  avea- 
no  rtabiliti  tra  i Sudditi  ; di  maniera  che 
ogni  uno  avea  una  confiderabilc  proprietà 
da  difendere,  ed  i mezzi  di  tarlo.  Ma  tra 
noi  il  cafo  è differentt;  i.-upcrocchè  tlfcn- 
do  le  ricchezze,  e i terreni  nelle  mani  di 
pochi , gli  altri  non  poifono  fullìrtcre  , fe 
non  per  mezzo  delle  Arti  ; de’mellieri,  cd’ 
altre  fimili  occupazioni  ; non  avendo  erti 
veruna  proprietà  libera  da  d. fendere  , né  tam- 
poco i mezzi  permcticrfiin  illato  di  difen- 
derla, fenza  precipitar  le  famiglie  loro.  Di 
più,  abbiamo  molti  o Artigiani,  o Servi- 
tori , che  unicamente  fervono  al  Iurta,  o 
all’ effeminatezza  dc'Grandi  . Finché  durò 
tal  egualità  de’ terreni,  Roma,  benché  al- 
lora uno  fiato  piccolo  , venendole  negata 
da’  Latini  di  fornire  quei  foccorfi  , a cui 
fi  erano  obbligati  dopo  la  prefa  della  Cit- 
tà nel  Confoiato  di  Camillo  , prcrto  mife 
in  piedi  dieci  Legioni  de’  propri  abitanti  ; 
più  di  quello  eh’  ella  poteva  tare  al  tem- 
po di  Livio,  che  lo  afferma,  quantunque 
allor  forte  Padrona  della  maggior  parte  del 
mondo;  granpruova,  foggiugne  l’Irtorico, 
che  non  fiamo  refi  più  forti , e che  la  no- 
ftra  Città  non  fia  gonfia  d’altro  che  dilurto, 
e de’ mezzi  , e degli  effetti  d’erto  . Vedi 
Liv.  Dee.  i.  I.  7.  Confid.  fur  les  Cauf.  de  la 
Grand,  des  Rom.  e.  3. 24. 

Le  Armate  Inglefi  anticamente  erano  una 
fpczic  di  milizia  , eomporta  per  lo  più  de’ 
Vaifalli,  e degli  Affittuali  de’Milordi.  Ve- 
di Vassallo  , Affittuale  , Milordo, 
Servizio,  Milizia,  &c. 

Quando  ciafeuna  Compagnia  avea  fervi- 
lo quel  tempo,  a cui  era  obbligata , a mo- 
tivo della  tenuta,  o de’ feudi  che  portede- 
va,  ogni  uno  ritornava  a cafa  fua  . Vedi 
Tenuta  , Feudo  &c. 

Le  Armare  dell’ Impero  cofiano  di  diverfi 
corpi  di  iiuppe  , fomminifirate  da’  diverfi 
Circoli.  Vedi  Imperio,  e Circolo. 

11  grolfo  delle  Armate FtinccCi , al  tempo 
della  linea  Mcrovingiana , confnieva  d'infan- 
teria: folto  Pipino,  e Carlo  Magno  , di  pref- 
fochéeguali  porzioni  di  Cavalleria,  e d'In- 
X X z faiuc- 
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f^nteri^  ; rm  cncndo  i feudi  diventati  eredi- 
tarli, dopo  la  dcclimaione  della  linea  Car- 
iovingiana,  Ic^rnj.ire  Nazionali , dice  M.  le 
Gcndre  , fono  per  lo  più  Cavalleria  . 

Le  Arm.-nc  del  Gran  Signore  C compon- 
gono principalmente  di  Giannìzzeri,  di  Spa- 
hi,  e di  Timarioti.  Vedi  Giannizzero | 
Spahi,  e Timarioto. 

Armata Vedi  rarticolo Reale . 

ARMATO  , nell’  Arte  Militare  . Vedi 
Arma,  e Armatura. 

Armato,  nell'Araldica,  s’intcndc  delle 
fiere  , e degli  uccelli  di  rapina  , che  fono 
rapprefentati  co’ denti,  colle  corna,  co’ pie- 
di, col  becco,  cogli  artigli  di  color  diverfo 
dal  rimanente  del  corpo  . Diciamo,  il  tal 
porta  nello  Scudo  un  Gallo  , o un  Falcone 
armato,  ovvero  &c. 

Armato,  nella  Nautica  , fuole  dirfi  il 
tal  Vafcello  è armato,  cioè  allelìito  col  Tuo 
equipaggio,  e provveduto  di  tutto  il  bifo- 
gncvo’e  per  la  guerra.  Vedi  Nave. 

Siccome  ancor  la  palla  sbarrata  dicefi  arnr.-i- 
to , quando  un  capo  della  sbarra  è aggomitola- 
to con  canape,  affinchè  la  palla  pnfTa  cal- 
Carli  meglio  nel  cannane,  e altresì  la  punta 
della  sbarra  non  dia  in  qualche  pertugetto 
Bel  cilindro  del  pezzo. 

Armata  , fi  dice  della  Calamita  incappel- 
lata di  ferro,  o d’acciaio,  per  farchealziun 
maggior  pelo,  e perdillinguere  prontamente  i 
fuoi  poli.  Vedi  Calamita  , Polo  &c. 

Perdite  il  vero i è cola  maravigliufa , che  un 
poco  dì  ferro  attaccato  a’  poli  d’ una  Calamita, 
abbia  da  aumentarne  la  fnrzi  1 50  volte  più , di 
quando  è dilarmata.  fiutterfìeld  accennb  ai 
Dottor  Liiler  , che  certe  Calamite  guada- 
gnavano molto  più,  ed  altre  affai  meno  dall’ 
armatura , di  quello  che  uno  immaginar  fi  pò- 
irebbe.  Deve  poi  notarli,  che  la  Calamita 
forte  ha  bilogno  de’  ferri  grolfi , e la  fiacca 
de’ rottili;  onde !a calamita  di  fatto  puìi  ca- 
ricarli troppo.  Vedi  Lijl.Vta^.  di  Parit^i. 

L’armatura  (oWtn  d’uni  calamita  che  ha  la 
forma d’un  paralcllcpipedo  rettangolo,  confi- 
le in  due  laminettc  di  ferro,  o d’acciajo, 
quadre,  e groffe  a proporzione  della  bontà 
della  pietra.  Una  pietra  fiacca  con  un’urma- 
tnra  foite,  non  farà  effetto  veruno;  e una 
che  lìa  forte , armata  troppo  fottilmente , non 
attrae  tanto,  come  farebbe  con  un’armatura 
piùgrolfa.  Acciocché  poi  il  metallo  rìefea  di 
una  dovuta  grolTeiza,  bifogna  che  lì  limi  vie 
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più,  fin  che  fi  trovi  la  giufia  proporzione. 

L'armatura  d’  una  pietra  sferica  li  compo- 
ne di  due  conche  d’ acciaio  , unite  inficme  per 
mezzo  d’una  giuntura , e cuoprcndo  una  buo- 
na parte  della convclfiià delia  pietra:  e percib 
fi  adopri  la  lima,  come  fopra  fi  è accennato . 
Vedi  Magnetismo. 

Kircherio,  nel  fuo  libro  Di  Ma  gatte , c’ 
informa,  che  il  miglior  modo  di  armare  una 
calamita  , è dì  fare  un  buco  nella  pietra  che 
pallida  polo  a polo,  con  dentro  accomodarvi 
una  verghetta  di  acciaio  d’ una  moderata  lun- 
ghezza ; la  quale , foggiugn’  egli , alzerà  mag- 
gior peto  ad  un’ ellreroiià  , chclalleffa  pietra 
poQà  fare  fendo  armata  al  folilo. 

Armato  , nel  maneggio,  fi  applica  al  Ca- 
vallo , che  fi  difende  contro  il  morfo,  per  non 
effer  afìrctto  ad  ubbidire,  e non  clicre  fer- 
mato o reprefl'o  . 

Allor  dieefi  che  il  Cavallo  fi  armi,  quan- 
do tiene  forte  la  tella  in  giù  , e piega  il  collo  , 
ficchè  i due  capì  o rami  della  briglia  po- 
fano  fopra  il  fine  dell’  incollatura  alfine  di 
refilìere  alla  furza  del  morfo  , c difendere 
la  Tua  bocca . 

Dicefiche  un  Cavallo  fi  nrmn  colle  labbra, 
quando  copre  la  dentatura  culle  fue  labbra  e 
mortifica  la  prcllione  del  morfo . 

Quello  accade  IpcITo  nc’ Cavalli  di 'groffe 
labbra  ; vi  fi  rimedia  con  1’  ufo  d’  un  motlù 
da  bocca  particolare,  c con  palla  di  legno 
coperta  dì  vcluto  , o altra  cofa  ; che  gli  fi  Itrì- 
gnerà  tra  le  malcclle  in  guifa  , che  non  polfà 
portare  la  tetta  sì  vicina  al  petto. 

ARMATURA,  abito  difenfivo,  per  co- 
prir, e allìcurar  il  corpo  contro  gli  attacchi 
del  nemico.  Vedi  Arma  e Arnesi. 

Tali  fono  Infeudo,  la  corazza  , l'elmo,  H 
giaco,  i guanti  di  ferro &c.  Vedi  Scudo &e. 

VAtmatura  compita  tra  gli  antichi  confi- 
(teva  nell’elmo,  nella  gorgiera , nella  coraz- 
za , ne'guanti  di  ferro , ne’ cofciali , ne’ brac- 
ciali, e ne’ gambcruoli , a cui  fi  attaccavano 
gli  fperoni . 

Quella  dictvtCì  Armatura  da  capo-a-pie.fe  , 
ed  era  portata  da  i Cavalieri,  c dagli  Uo- 
mini delle  Arme. 

La  Infanteria  avea  folta nto  l’elmo,  la  co- 
razza, CI  cofciali,  leggieri  lutti . Iiifomma 
anche  i Cavalli  aveann  la  lor  armatura,  che 
lor  copriva  la  iella,  e’I  collo. 

Dì  tal  fornimento  militare  altro  non  ci  ri- 
mane che  la  fola  corazza;  imperocché  la  gor- 

giera , 
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l^icr»,  che  portano  gli  UHiziali , non  é che 
un  fegno  onorifico,  e di  nctTunadifcra. 

La  galanteria  di  andare  alla  guerra  fenza  ve* 
Tun’  armatura  difcnfiva  , prcvalfe  tanto  in 
Francia,  che  Luigi  XIV.  per  reprimerla  fece 
diverfi  bandi , coll’ obbligar  gliUfliziali  Ge- 
neralt,  e altresì  quei  della  Cavalleria  , a ri* 
prendÀe  la  corazza  ; abbenché  tali  ordini  non 
fono  (Iati  troppo  ben  olfervati , 

ARMENA  Pietra,  la/)/'/ Armenus 
affttri^ , terra  minerale,  di  color  turchino, 
macchiata  di  verde,  nero,  c giallo;  chene’ 
tempi  palTati;  veniva  foltanio  daH’Armenia, 
ma  al  di  d’oggi  fe  ne  trovano  sì  nel  Titolo, 
che  nella  Germania.  Si  raffomiglia  aitai  al 
lapislazzuli,  e fembra  non edervi  altr.adiver- 
licìi  tra  loro  che  nel  grado  di  maturiti , (ì  di* 
flinguono  per*)  in  cib  , che  la  pietra  Armena  è 
molto  più  dolce , c in  vece  delle  fcintille  d’o- 
ro, ha  delle  macchie  verdi. 

Boerhaavio  l’annovera  tra  i mezzi  metal- 
li , e la  crede  compoiìa  d’  un  metallo  , e 
di  terra  : Woodward  dice  , che  abbia  del 
rame,  e che  quello  le  dia  il  colore.  Vedi 
Metallo. 

Si  adopra  principalmente  ne’  lavori  mofai* 
ci , e ha  anche  qualche  virtù  medicinale . Ve- 
di Azzuro,  e Mosaico. 

ARMENI,  Setta,  o divifione  tra’Cridia- 
ni  Orientali  ; così  dinominaia  dall’  Arme- 
nia , dove  anticamente  abitavano  . Vedi 
Setta  . 

Dappoiché  lo  Scita  Ab.ts  Re  di  Perfia  con- 
quilìb  l’Armenia  , non  hanno  gli  Armeni 
verun’ abitazione  collante,  ma  lì  fono  fpar- 
£ chi  per  la  Perda,  e chi  per  la  Turchia, 
c laTartaria;  altri  d fono  portati  in  certi 
paed  di  Europa,  e fpczialmente  nella  Polo- 
nia: d applicano  per  lo  più  alla  mercatura, 
e in  quella  riefeono  eccellenti.  Diced,  che 
il  Cardinale  di  Richelieu  avea  difegnato  di 
dar  loro  uno  dabilimento  nella  Francia , per 
promuovere  il  traffico. 

Circa  la  Religione  .alcuni  fono  Cattolici , 
e foggctti  al  Papa,  e Hanno  un  Patriarca  nel- 
la Peilìa  , e un  altro  in  Polonia  : g'i  altri  che 
formano  una  Setta  a parte,  hanno  due  Pa- 
triarchi nella  Natòlia.  La  Stamperia  loro  è 
in  Mardgiia . 

Gli  Ar-meni  fono  tenuti  per  Monoddti , 
ammettono  una  fola  natura  in  Gesù  Grillo. 
Vedi  -Monofisita. 

NcU’Eucarillia  vanno  d’accordo  co’  Greci , 
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a riferva  che  non  mettono  l’ acqua  nei  vino, 
ed  ufano  il  pane  azzimo  , fecondo  il  rito  de’ 
Latini.  Vedi  Greco,  Azzimo  &e. 

Si  adengono  rigordfamente  dal  mangiare 
il  fangue  , e i cibi  fofTucati,  e digiunano 
affai.  L’ Ordine  Monadico  è in  grande  dima 
tra  loro,  da  poi  che  tino  de’  lor  Patriarchi 
inirodude  quella  di  San  Badilo;  molti  però 
degli  Armeni  riconciliati  colla  Chiefa  Roma- 
na, hanno  cangiata  la  lor  regola  antica  per 
quella  di  San  Domenico , Vedi  Basili  ano, 
e Domenicano  . 

ARMENICO.  Vedi  Eolo. 

ARMERI.A,  luogo,  dove  fi  ripongono, 
e fi  confcrvano  le  arme.  Vedi  Arma. 

Vi  fono  le  Armerie  in  tutti  liArfcnali, 
nelle  Cittadelle,  ne’Cadelli  &c.  Vedi  Ar- 
senale . 

ARMIGERO,  che  porta,  e ufalearmi. 
Fra  gli  Scrittori  Moderni  dinota  un  titolo  di 
dignii'a  , che  fi  dice  Scudiere  . Vedi  Sct;- 

LMERE. 

ARMILLA  Mrméranofa,  dinominazione 
data  da  alcuni  Anatomici  il  Ligamento  Antra- 
lare . Vedi  Litamento  Annularb. 

ARMILLARE*,  nell’ Affronomia  , Epi- 
teto appropriato  ad  una  sfera  artilìziale,  cora- 
poda di  molti  circoli  di  metallo,  che  rap- 
prefentano  quei  della  sfera  del  mondo,  medi 
inficm:  nei  lorordine naturile  . Vedi  Spera  , 
e Circolo  . 

• La  voce  è formata  dal  Latino  Armilla  , 
Smaniglia. 

La  sfera  Armillare  facilita  e ajiita  la  Ima- 
ginazione a concepire  le  codiiuzioni  de’ Cic- 
li, e i moti  de’ corpi  Cclelli.  V'idi Cielo, 
Sole,  Pianeta  &c. 

Tal  è quella  rapprefentata  {Tav.Ajlron. 
fig.zi.  ) dove  P e Q fono  i poli  del  mondo , 
AD  l’Equatore,  EL  rEcclillica,  e’I  Zo- 
diaco , P A G D il  Meridiano  , ovvero  il 
Coluto Soldiziale , TlaTerra,  FG  il  Tro- 
pico di  Cancro , HT  il  Tropicodi  Capricor- 
no, M N il  Circolo  Artico, O V rAniariico, 
N e O i Poli  dell’ Ecclictica , e RS  l’Oriz- 
zonte . 

ARMILUSTRO  Armituflrium  , Feda  de- 
gli Antichi  Romani , in  cui  offerivano  Sagri- 
fìzj,  armati  da  capo  a piede,  e tra  i fuont 
delle  trombette.  Vedi  Festa. 

Alcuni  vogliono , che  VA/miluflro  Ila  da- 
ta la  teda,  nella  quale  faeèafi  la  radégna  ge- 
nerale delle  truppe  nel  Campo  Marzio.  Àia 
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tib  non  fcmbri  a propofiio  : imperocché 
Vatrone  non  fa  derivar  il  nome  dal  Latina 
arma,  o lujìrarc,  mi  bensì  dalla  confuelu- 
dine  di  celebrar  tal  leda  nel  luogo,  dove  cri 
folito  fard  le  radegne;  ovvero  piuttollo  per- 
chè giravano  intorno  a tal  luogo  armati  di 
feudi.  E poi  da  la  preferenza  all’ ultimi  opi- 
nione, perfuafo  che  da  quella  cerimonia  il 
luogo  in  cui  fi  offeriva  il  tagrifizio  agli  Dei, 
prendeffe  la  dinominazione  di  Armiiujlrlum,  o 
Armilujìtum,  a luendo,  ovvero  a li'jiio,  i.e. 
jKorf  cÌTCumiù.tnt  ìudenter , aaedibut  armati . 

Tal  Sagrifizio  avea  per  iftopo  un  otxjx*- 
Sapcnf , rjpiazionf  dell'arme , e per  implorare 
un efito felice  aii'arnai  del  Popolo  Romano; 
c (ì  celebrava  ai  quattordici  delle  Caicnde  di 
Novembre. 

ARMINIANI,  Setta  di  Eretici eh’ eb- 
be l’origine  in  Olanda,  per  mezzo  d’una  fe- 
parazione  tra  i Calvinidi . V'cdi  Armi.nia- 

MSMO  , 

Talvolta  fono  appellati  Rimodranti,  a ca- 
gione d’uni  certa  Kiraodranza,  o fia  Di- 
chiarazione , o Memoriale , che  prefentarono 
agli  Stati  Generali  l’anno  lóti,  in  cui  cfpo- 
nevanfi  gli  Articoli  principali  della  lor  cre- 
denza. Vedi  Rimostrami. 

Gli  Artìfiniani  moderni  hanno  portale  le 
cofe  affai  più  oltre  che  l’idcffo  Arminio  , 
accodandoli  ancor  al  Socinianifmo  : fpczial- 
mcnte  fottoSimonc  Epifeopio.  Effondo  rin- 
facciali da’ Catvinifii  d’aver  nnovaia  l’Ere- 
fia  antica  de’ Pclagiani , e de’ Semi  Pelagiani 
giù  condannata  ; rifpofero , che  la  mera  au- 
toritù  umana  non  poteva  ammetierfi  per  una 
pruova  Icgitiroa  ; che  non  badava  il  drmo- 
drare , che  quella  o quell’  altra  opinione  foffe 
(lata  condannata,  quando  non  fi  fa  vedere, 
che  la  tal  condinnagione  fia  anche  giuda  : 
Nec  fatis  eji  damaatam  olirà  fententiam  effe  , 
aifi  eiamaandam  eam , aut  juieaueritc  darana- 
tam  effe  conflet  ^ 

Su  tal  principio  , a cui  i Calvinidi  non  fcp- 
peroben  come  opporli,  %V\  Arminiani  efdu- 
dono  molti  degli  Articoli  fondamentali  della 
Religione;  per  non  trovarli  tutti  chiaramen- 
te efprelli  nella  Sacra  Scrittura  ; fi  ridono 
di  tutti  i Catcchifmi,  o fieno  formoledella 
Fede,  a cui  i Calvinidi  voleano  rillringer- 
li.  Onde  furono  condannati  nel  famofo  Si- 
nodo di  Dordrecht,  nell’anno  téi8  , effen- 
dovi  prefenti  i Teologi  della  maggior  parte 
dalle  Chefe  Riformate. 
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Molti  tra  effi  abbandonarono  la  dottrina 
d’  Arminio  , circa  i punti  dell’  Elezione 
eterna,  o fia  Prededinazione.  Quedi  infc- 
gnb,  che  Iddio  abbia  prededinato,  o eletto 
i fedeli  mediante  una  precognizione  della  lor 
fede  : ma  Epifeopio , c altri  credono,  che  Dio 
non  eleffe  veruno  da  tutta  la  etcrniiù,  ma 
allor  foltanto  elegge  il  fedele , quando  attual- 
mente crede.  Dippiìi,  parlano  molto  ambi- 
guamente della  prclcicnza  Divina  , ch’era  il 
punto  principale  d’Arrainio  : dimano  l’Arti- 
colo della  Trinità  non  edere  neceffario  alla 
lalute;  e Vnolti  d’elìi  folìengono,  non  vi  fia 
precetto  nella  Sacra  Scrittura  , che  ci  obblighi 
d’adorare  io  Spirito  Santo  ; negando  ancora  , 
che  Gesù  Grido  fia  eguale  al  Padre:  nel  che 
fi  approdìmano  molto  all’ Ariamfrao . Sfug- 
gono generalmente  il  termine  feddisfazione  di 
Crijìo , il  che  alcuni  tacciano  di  Socinianif- 
mo : quantunque  Epifeopio  dichiara,  che 
Gesù  Grido  diede  foddisfazione  a Iddio , 
quanto  badava  a renderlo  propizio  al  gene- 
re umano. 

Inlidono  caldamente  fui  punto  della  tolle- 
ranza generale  di  tutti  quei,  che  profeffano 
la  Religione  Gridiana , fodenendo,  che  tutti 
fono  d’accordo  intorno  gli  Articoli  effenziali  , 
e che  non  fia  fiato  mai  dccifo  da  verun’autoritù 
infallibile,  quale  tra  tutte  le  Ghiefe,  o Sette 
differenti  fia  la  vera , e più  conforme  alla  pa- 
rola di  Dio:  onde  dovrebbero  tutti  unirli  sa 
tal  piede  nel  comporre  una  Ghicfa  , fenza 
sforzar  chicheffu  a rinunziar  i pr  iprj  fenti- 
menti,  o ad  abbracciare  quei  degli  altri. 

Gli  Scrittori  loro  principali  fono  Armi- 
nio, Epifeopio,  e Grozio  ; tra  i quali  fi  pub 
annoverare  anche  Gurcclleo  , il  quale  ha 
raccolto  un  fiilema  di  Teologia  dagli  Scritti 
diffufi  d’ Epifeopio,  coll’aggiugncrvi  molte 
cofe  del  proprio  capo:  quantunque,  a dirii 
vero,  Gurcclleo  viene  numerato  da’ Socinia- 
ni  tra  quei  della  Setta  loro. 

ARMINIANISMO  , Dottrina  d’ Armi- 
nio, celebre  Profeffore  ncli’  Univerfiiù  di 
Leiden;  ficcome  ancor  degli  ./^rminfd'tf  fuoi 
feguaci.  Vedi -ARTitisiANi . 

Q\t  Arminiani  diffcrifcono  dagli  altri  pre- 
tefi  Riformati  principalmente  in  difendere 
che  i dogmi  di  Galvino  circa  il  Libero  Ar- 
bitrio, la  Predeftinazione,  la  Perfcvcranza  , 
e la  Grazia  fieno  troppo  rigidi;  onde  ritor- 
narono a quei  della  Ghiefa  Romina , con  cre- 
dere, che  a tutti  gli  uomini  fi  db  una  grazia 
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Univerfale,  che  ruomofia  Tempre  li- 
bero , che  pofTa  rigettare , o abbracciare  la 
grazia &c.  Vedi  Grazia,  Libertà', Perse- 
veranza &c. 

Cornar,  Collega  di , flremiamcn- 
te  alTcriva  la  grazia  particolare , o fpeziale 
concclTa  foltanio  ai  PrcdcHinati , o agli  Elet- 
ti ; c altresì  il  decreto  pofìtivo  della  clezion 
d' alcuni,  e dclla.riprovazion  d’altri.  Vedi 
Predestinazione,  Elezione,  Riprova- 
zione &c. 

Finalmente  l’ affare  fu  trattato  nel  Sinodo 
di  Dordrecht,  negli  anniidiS,  e 1619, do- 
ve gli  Atminian't  furono  eondannati  formal- 
mente. Le  Difpute  perbaveano  durato  fino 
dall’anno  idop  ; dalle  fcuole  elleno  palTarono 
nel  governa,  e l’ ilìelTa  Repubblica  di  O .in- 
da fu  melfa  in  periglio  di  fovvettirfi  per  ca- 
gion  loro. 

Armis,  Vi  & Armis.  Vedi  l’Articolo 
Vi. 

ARMISTIZIO,  breve  uegua,  o fofpen- 
(ione  dclTarmi  per  qualche  poco  tempo.  Vedi 
Tregua  Scc. 

ARMO.NIA*,  ’APMONIA,  nelIalMu- 
fica,  i quel  bello  e dilettevole,  che  rifiilta 
dalla  unione  di  diverfì  Tuoni  niuficali , uditi 
in  un  medefìmo  tempo  ; ovvero,  il  frami- 
Ichiamento di  diverTi  Tuoni , che  infieme  fan- 
no all'orecchia  un  giocondo  effetto  . Vedi 
Suono  . 

* Lit  Voce  ì Crcett  tt'.ujrU  , form/ttn  dal 
•verbo  àr-jiìì^iir , convenire  , congruere, 
piacere , quadrare , far  buona  le^a . 

Siccome  una  continua  fucctflìone  di  fuo- 
ri muTicali  produce  tal  melodia , così  una  con- 
tinuata combinazione  di  cflì  produce  l'Ar- 
monia. V'tdi  Melodia  . 

Ad  ogni  modo,  tra  gli  antichi,  e bene 
fpciro  ancora  tra  i moderni , la  parola  armo- 
nia è ufata  nello  Arctto  e rigorolo  fenfodi 
confonanza,'  c sì  equivale  a finfonia.  Vedi 
Consonanza,  e Sinfonia. 

Le  voci  Cùncordam.a  eà  armonia,  realmen- 
te fìgnificano  l’ illello  ; benché  il  collume  v’ 
abbia  fitto  qualche  divano  fra  effe  . La 
concordanza  è il  giocoiidocff.  ito  di  due  Tuo- 
ni in  conibiianza,  c l'armonia  è rcffclio  di 
ogni  maggior  numero  di  grati  Tuoni  in  confo- 
iianza.  Vedi  Concordanza. 

In  oltre  l'armonia,  fempre  iiichiude con- 
fonanza,  mi  la  con.Gnanza  s’applica  pari- 
menti ai  Tuoni  in  TuccclTionei  benché  non 
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ma!  , Te  non  dove  i termini  dar  polTona 
con  grato  effetto  in  confonanza  . L' effetto 
d’ una  piacevole  fuccelfionc  di  diverfi  Tuoni , 
è chiamalo  melodia , ficcome  quello  d'una  gra- 
ta confonanza,  armonia. 

Pare  che  gli  antichi  Geno  dati  ignari  affit- 
to dell'armonia,  l’anima  della  mufica  mo- 
derna. In  tutte  le  loro  fpiegazioni  della  me- 
lopoeia,  non  dicono  neppur  una  parola  del 
concerto,  o dell' armonia  delle  parti . Abbiam 
degli  cfetnpi,  per  venti,  dell’ unire  eh’ e’ 
facevano  diverfe  voci  , od  idrumcnti  , in 
confonanza  ; ma  allora  cotellc  voci,  &c. 
non  erano  in  tal  miniera  unite,  e accozza- 
te, che  ciafeuna  avelfe  una  dillinta  e pro- 
pria melodia  , così  facendo  una  fucceffione  di 
varie  concordanze  ; ma  eranoo  unifoni,  od 
ottave,  in  ciafeuna  nota , e sì  tutte,  e tutti 
efeguivano  la  mcdcGma  individuai  melodia, 
e coilituivano  un  canto.  Vedi  Canto  , Can- 
t.ata,  .Svnaulia  . 

Quando  le  parti differifeono tra  loro,  non 
nella  tendone  del  tutto,  ma  nelle  differenti 
relazioni  delle  note  fuccedìve,  qued’i  quello 
appunto'  che  codituifee  l’arte  moderna  dell’ 
armonia.  Vedi  Musica,  cParte. 

V Armonia  é ben  definita,  la  fommaod  il 
rifui  tato  della  combinazione  di  duco  più  con- 
cordanze , cioè,  di  creo  più  femplici  Tuoni, 
che  infieme  ferifeono  l’ orecchia;  e differen- 
ti compofizioni  di  concordanze  fanno  diffe- 
rente armonia. 

Per  intendere  la  natura  e determinare  il  nu- 
mero c la  preferenza  dcH’/irmon/ìi ; èda  con- 
fiderarlì , che  in  ogni  Tuono  compudo,  dove 
non  ve  ne  fono  di  femplici,  più  che  tre,  vi 
fono  tre  fpczie  di  relazioni , cioè  la  relazio- 
ne primaria  di  cadaun  Tuono  fcmpllce al  fon- 
damentale, od  al  più  grave,  onde  fi  fanno 
differenti  gradi  di  concordanza  con  elfo;  le 
relazioni  mutue  de’fiioni  acuti  l'un  verfo l’al- 
tro, onde  framifehiad  concordanza  e dilcor- 
danza  nella  compodzione  ; e la  rclar.ion  fe- 
condaria  del  lutto  , ove  tutti  i termini  iinifco- 
no  le  lor  vibrazioni , o coincidono  più  o meno 
frequentemente. 

Supponiamo , e.  gr.  quattro  Tuoni  A , B,  C,  e 
D,  de’  quali  A è il  più  grave  ; B il  prodìmo;  poi 
C , e D il  più  acuto . — Qui  A è il  fondamen- 
tale ; e le  relazioni  di  B,  C , e D,  ad  A,  fono 
relazioni  primarie  : Così , fc  B è una  terza  mag. 
fopra  di  .V  , coteda  primaria  rclazicne  è 4 a 5 : 
c fe  C è una  quinta  ad  coteda  primaria 
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relazione  è i a 3 : e fc  D è un’  ottava  ad  A , ia 
relazione  e'  come  t a z . In  quanto  alle  mutue 
relazioni  de’ termini  acuti  B,  C,  D,  elleno 
fi  hanno  col  pnndere  le  loro  primarie  relazioni 
col  fondamentale , e con  fotirarre  ogni  minore 
da  ogni  maggiore.  Cosi  BaC  è jaó,  una 
terza  min.  hi  D è 5 a 8 , una  feda  min.  Sic. 
Finalmente  per  trovare  la  relazione  fecondarla 
del  tutto,  cercate  il  minimo  dividendo  comu- 
ne a tutti  i minori  termini  o numeri  delle  rela- 
zioni primarie  ; il  minor  numero , che  fa- 
lli divifo  per  ciafeuno  d’ efli  cfattamente  : que- 
lla ila  cofa  che  fi  cerca;  e moltra  che  tutti  i 
fuoni  femplici  coincidono , dopo  tante  vibra- 
zioni del  fondamentale  , quante  il  numero 
n’efprime. 

Così  nell’  efempio  precedente  i termini 
minori  delle  tre  primarie  relazioni  , fono 
4,2,  I , il  cui  minor  comune  dividendo 
è 4 . Confeguentemente  ad  ogni  quarta  vi- 
brazione del  fondamentale  , il  tutto  coinci- 
derà. 

Ora,  abbiamo  offervato,  che  l'nrmmia  è 
un  fuono  compoflo  che  fifa,  o conila  di  tre 
o più  fuoni  femplici . — Gl’ingredienti  fuoi 
propri  fono  concordanze  ; e tutte  le  difeor- 
danze  , almeno  nelle  primarie  e mutue  re- 
lazioni, fono  alfolutamenie  vietate . — E 
vero  , che  le  difeordanze  hanno  il  loro  ufo 
in  Mufica  ; ma  non  per  fe  fleffe  meramen- 
te, ma  per  dar  rifatto  alle  concordanze  mer- 
cè del  loro  contrailo , ed  oppofizione . Vedi 
Discordanza  . 

Il  perchè,  propoilo  che  fia  qualunque  nu- 
mero di  concordanze,  in  relazione  primaria 
con  un  comune  fondamentale  ; noi  difcopria- 
mo  fc  cileno  coilituifcano , o no  , un’nriHo- 
zi;d  perfetta , controvare  le  loro  mutue  rela- 
zioni. Cosi,  date,  fupponiamo,  le  feguen- 
ti  concordanze  , o primatic  relazioni , rieèla 
terza  maggiore,  la  quinta  e l’ottava;  le  lo- 
ro mutue  relazioni  (uno  tutte  concordanze, 
e pctb  potfono  (lare  in  armcnin . Imperocché 
la  terza  maggiore  , e la  quinta  fono  I'  una 
verfo  l’altra  come  y.  6 , una  terza  minore. 
La  terza  maggiore  , e 1’  ottava  lono  come 
; : 8 , una  fella  minore  , E la  quinta  c rut- 
tava, fono  come  3:4,  una  quarta  minore , 
^!a  le  fieno  propolle  una  quarta,  una  quin- 
ta, un’ottava,  è evidente  che  non  polfono 
Dare  in  armonia  ; perchè,  tra  la  quatta  e la 
quinta  vi  è una  dilcordanza  , cioè  la  razio- 
ne 8:9.  Inoltre  fuppollo  qualunque  nume- 
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ro  di  fuoni  , die  fieno  concordi  ciafeuno  al 
fuo  vicino  , dal  più  ballo  al  più  alto  ; per 
fapere  fe  polTono  ilare  in  annciia,  dobbiam 
trovare  la  primaria,  c tutte  le  mutue  rela- 
zioni, ch'cllcr  debbono  tutte  concordanze. 
Cosi,  diafi  un  numero  di  fuoni  come  4 : 
6:8,  c’  pullono  Ilare  in  armonia  , perchè 
ciafeuno  è concordanza  l’un  ali'altro:  ma  i 
fegucnti  noi  pollone,  cioè  4,  6,  p,  perchè 
4:  9 è dilcordanza. 

Le  condizioni  neceffarie  d’ogni  armcnia  , 
fono  dunque  le  concordanze  nelle  primarie 
e mutue  relazioni;  fui  qual  piede , facilmen- 
te fi  forma  una  tavola  d|  tutte  le  poflibili 
varietà  . Ma  per  detei  minare  la  ptcfercnztt 
àeWe  armonie,  fono  parimenti  da  confidcraifì 
le  relazioni  fecondarle.  La  perfezione  delle 
armonie  dipende  da  tutte  e tre  le  relazioni  ; 
non  fon  le  migliori  primarie  relazioni,  che 
faccian  la  migliore  armonia  ; imperocché  una 
quarta  ed  una  quinta  farebbono  migliori  che 
una  quatta  ed  una  fella;  laddove  le  due  pri- 
me non  polfono  Ilare  inficrac,  per  cagione 
della  difeordanza  nella  mutua  relazione.  Ni 
la  migliore  fecondarla  relazione  parimenti  la 
vince,  perocché  in  fitnii  cafo  una  quarta  e 
quinta,  la  cui  fecondarla  relazione  con  un 
fondamentale  comune  è 6,  farebbe  miglio- 
re, che  una  terza  minore  , e una  quinta, 
la  cui  fecondarla  relazione  è io  ; ma  qui  pu- 
re è dovuta  la  preferenza  alla  migliore  e mu- 
tua relazione.  Infatti,  le  mutue  relazioni 
dipendono  dalla  primaria;  benché  non  così 
che  la  migliore  primaria  fia  per  produr  fem- 
prc  la  miglior  mutua  relazione;  con  tutto 
ciò  le  relazioni  primarie  fono  della  maggio- 
re importanza;  ed  infiem  colle  fecondarle, 
ci  porgono  la  fcgucntc  regola,  per  detcrmi- 
tiare  la  preferenza  delle  armonie. 

dei.  Paragonando  due aimt/j/V,  che  han- 
no un  numero  eguale  di  termini;  quella  che 
ha  le  relazioni  primarie  e fecondane  miglio- 
ri , è la  più  perfetta  . Ma  ne’  cali  dove  1’ 
avantaggio  è nella  relazione  primaria  deli’ 
uno,  c nella  ftcondaria  dtU’altro,  non  ab- 
biamo regola  certa  . Le  primarie  fono  cer- 
tamente le  più  confielcrabili  ; ma  come  I’ 
avantaggio  in  quelle  debba  cITcre  proporzio- 
nato ai  disavartaggio  nell’ altre,  o vicevcr- 
fa  , noi  lappiamo  . Cosi  che  una  orecchia 
ben  fatta  debb’ effere  l’ultimo  giudice  in 
quelli  cali , 

'V Armonia  è divifa  in /emjiliee , c ccmpi.Jia . 

Vhv.- 
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L' Armonia  {empiici,  i quelli  dove  non 
vi  è concordanza  col  fondamentale  al  di  Ik 
di  un’  ottava . Gl’  ingredienti  dell’  armonia 
{empiici,  fono  le  fette  femplici  originali  con* 


ARM  353 

cordame  , delle  quali  vi  pofTono  eller  foto 
diecìotto  difTcrenii  combinazioni  , che  fac- 
ciano nrn>cn/ir  ; lo  che  (i  fponequì  da  noi  nella 
Tavola  feguentc,  prefa  da  M.' Malcolm . 


Tavola  delle  Armonie  femplici . 


Rei.  fecond.  Rei.  fecond. 


Quinta 

ottava 

z 

Terza 

ma. 

quinta 

4 

Terza 

ma. 

quinta 

ottava 

Quarta 

ottava 

ì 

Terza 

min. 

quinta 

IC 

Terza 

min. 

quinta 

ottava 

Sella 

ma,  ottava 

3 

Quatta , 

fella  ma. 

3 

Quatta , 

fella 

ma.  ottava 

Terza 

ma.  ottava 

4 

Terza 

ma. 

fella  ma. 

12 

Terza 

ma. 

fella 

ma.  ottava 

Terza 

min.  ottava 

5 

Terza 

min. 

fella  min. 

5 

Terza 

min. 

fella 

min.  ottava 

Sella 

min.  ottava 

5 

Quarta , 

fella  min. 

‘5 

Quarta , 

fella 

min.  ottava 

Quelle  fono  tutte  le  poffibili  combinazio- 
ni delle  concordanze  che  fanno  armoff/j  : im- 
perocché l’ottava  è compoda  d’  una  quinta 
e quarta  I o d’ una  fella  e terza,  che  hanno 
una  varietà  di  maggiore  e minore  ; da  que- 
lle , le  prime  lei  armonie  fon  compalle  : quin- 
di , la  quinta  eiTcndo  cumpoHa  della  terza  mag- 
giore, e della  terza  minore;  e la  fella  della 
quarta  e terza  ; da  quelle  procedono  lefei  le- 
guenti  della  tavola  : poi  un’ottava  unita  a ciaf- 
cuna  di  quelle  lei , fan  l’ultime  Tei . 

La  perfezione  delle  prime  dodici  é fecondo 
l’ordine  della  tavola  ; delle  prime  fei  ciafeuna 
ha  un’  ottava  ; e la  lor  preferenza  è fecondo  la 
perfezione  delle  altre  minori  concordanze  uni- 
te all’ottava.  Per  lefei  che  vengono  appref- 
fo,  la  preferenza  é data  alle  due  combinazioni 
colla  quinta;  delle  quali  miglior  é quella  che 
ha  la  terza  mag.  quindi  ella  li  d^  qneflc  due 
combinazioni , colla  fella  mag.  delle  quali  mi- 
gliore è quella  che  ha  la  quarta . Per  le  ultime 
lei,  cileno  non  fono  collocate  ultime,  perchè 
fien  le  meno  perfette , ma  perché  fono  le  pib 
complelfe,  efonomiilure  delle  altre  dodici  1’ 
una  coll’altra  . In  fatto  di  perfezione  fono  ma- 
nifellamente  preferibili  alle  fei  precedenti , co- 
mequeliechc  hannogli  llelTi  ingredienti^  ed 
un’  ottava  di  più. 

Armonia  compojla,  é quella  che  alla  fem- 
plice  armon;«  d’ una  ottava , aggiunge  quella 
di  un’altra  ottava. 

Per  le  armonie  compofle , la  lor  variet'a  fa- 
cilmente lì  trova  e fi  cava  dalle  combinazioni 
delle  nrmon/e femplici  di  diverfe  ottave. 

L’Armonia  fì  pub  ancora  dividere  in 
quella  di  concordarne  , e quella  di  dijtor- 
danze. 

La  prima  i quella  che  abbiamo  fin  ora  con- 
Tomo  L 


fidcrata,  e nella  quale  non  fono  ammcfTc  fe 
non  concordanze . 

La  feconda  é quella  nella  quale  le  difeordan- 
ze  fogliono  entrare , framilchiate  con  le  con- 
cordanze . Vedi  A RMONICA  Compofizione . 

Compofizjone  d'ARMONiA.  VediCompofi- 
zione  Armonica  . 

Armonia  , s’ufa  anche  talvolta  in  più  lar- 
gofenfo,  perdinotare  una  convenienza  , un.i 
congruità,  una  unione, una  conformità,  &c. 

In  muGca  fpciTo  l’applichiamo  ad  una  fem- 
plice  voce,  quand’é  ionora,  chiara,  e dol- 
ce; o ad  un  ferapllce  iflrumento  quando  dà 
un  affai  grato  fuono  . Pelò  diciamo,  l’nr- 
monia  della  voce  di  colei....  l'armonia  del 
fuo  cembalo....  &c. 

In  cofe  di  erudizione,  ci  ferviamo  d’nr- 
monia  per  un  certo  confenfo  e accordo  tra 
le  diverfe  parti  del  difeorfo,  che  ne  rende 
giillevole  la  lettura  . In  quello  fenlo  dicia- 
mo, periodi  armonioji,  &c.  Vedi  PERIODO, 
Numeri  , &e. 

In  Architettura  l’armonia  dinota  una  va- 
ga e piacevole  prbporzionc  e relazione  tra  le 
parti  d’ un  edifizio.  VcdiSiMMETRiA  . 

Nella  Pittura  , fi  parla  i' armonia,  sì  nel- 
la dlfpofizione  l compofizione  , comcne’co- 
lori  d’ un  quadro.  Nella  difpoliz.ione , l'nr- 
monia  ligniGca  l'unione  o la  connelfione  tra 
le  figure,  in  riguardo  al  foggetto  dell’opera. 
Vciii  Disposizione. 

Nel  colorito,  dinota  l’unione,  o lagrata 
miltura  di  differenti  colori . Vedi  Colorito  . 

M.  de  la  Chambre  deriva  l'armonia  de’ co- 
lori dille  tlclfe  proporzioni,  che  l'armonia 
de'fuoni.  Ei  tratta  diilcfamente  quella  mate- 
ria nel  fuo  T rattato  àc' colori  dett  .Arcobale- 
no, Su  talpiiucipio,  egli  mette  il  verde  per 
Y y il  più 
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I pili  grato  de’  colori,  corrifponden  te  all'ottava 
<inmu(ìcai  il  rolTo  ad  una  quinta  ; il  giallo  ad 
una  quarta  Scc.  Vedi  Colore  , e Luce. 

Armonia  Evangelica,  i altresì  un  titolo 
di  divcrfi  libri,  conipolli  per  moilrare  l'uni- 
fotmith,  e la  concordia  dei  quattro  Evarge- 
lidi.  Vedi  Evangelista . 

TI  primo  faggio  di  queda  fperie  satiriboifcc 
aTariano,  od  a Teufiio  d' Antiochia , nel 
fecondo  fecolo . Col  fuo  efempio , diverfe  altre 
armonie  fono  datecompollc  da  Ammonio  di 
Alcifandria,  daEufebio  diCclarea,  da  Jan- 
fenin  V'cfcovo  di  Gaot,  daM.  Toinard,  da 
M.  Whidon  &c. 

Armonia  delle Sf ere, oà  Armonia  eei/le, 
è una  forte  di  mufica , di  cui  hanno  molto  par- 
lato parecchi  Filofod  e Padri;  chcdimafi  ve- 
nir prodotta  dai  moti  regolari , edolcemrnte 
modulati  delle  delle  e de' Pianeti.  Vedi  Sis- 
tema . 

Platone  , Filone  Giudeo  , S.  Agodino  , 
S.  Ambrogio,  S.  Ifidoro,  Boe/io,  e molti 
altri,  fono  fortemente  incapricciati  dell' opi- 
nione di  queda  armonia  , cui  attribuifeono 
alle  varie  proporzionate  impredìoni  de’ glo- 
bi ccledi  l’un  fopra  l’altro  ; che  adoperan- 
do fottocerti  giudi  intervalli  formano  un'trr- 
monia.  E' impedibile  , fecondo  erti , cheque’ 
derminati  corpi , movendoli  con  tanta  rapidi- 
tà, fìenocheti  efìlenti;  al  contrario,  l’at- 
mosfera, di  continuo  impulfa  da  que’ corpi, 
dee  dare  una  ferie  di  luoni , propomonati  alle 
impuldoni  ch'ella  riceve:  per  confegnenza , 
clfendo  che  non  corrano  tutti  ridclfo  giro  , 
nè  con  una  lleda  velocità , i tuoni  differen- 
ti che  provengono  dalla  diverlità  de’ moti, 
diretti  dalla  mano  dell’ Altilfimo , formino 
un'ammirabile  Gofonia,  o concerto  . Vedi 
Musica,  Seera,  &c. 

S.  Ireneo,  S.  Bafilio,  e S.  Epifanio  pare 
non  abbiano  approvata  queda  nozione . 

Armonia  prejlabilita , èbn  Glicma  famo- 
fo  del  Sig.  Leibnitz  , col  mezzo  del  quale 
egli  fpìega  l’unione,  o comunicazione  tra  1’ 
anima  e il  corpo.  Vedi  Anima,  &c. 

I FilofoG  aveano  univerfalmente  tenuto  , 
che  l’anima  ed  il  corpo  agifeono  realmente  e 
fiGcamente  l’un  fopra  Palerò.  IlCartcfio  G 
fé  innanzi  il  primo,  amodrare,  che  l'etero- 
geneità della  lor  natura  non  permetiea  che  G 
defse  quella  reale  unione  ; e che  fol  ne  aveano 
una  apparente , della  quale  Dio  è il  mediatore . 
Vedi  Caoitwe . 
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Il  Sig.  Leibnitz  non  foddisfatto  nè  dell’ una 
nè  dell’altra  di  quelle  ipoteG  , ne  dabilifce 
una  terza . Epii  oìferva , che  un’anima  od  uno 
fpirilo,hada  avere  una  certa  ferie  di  penGeri , 
di  defidcrj , c di  volontà  ; Un  corpo,  che  non 
è altro  che  una  macchina  , ha  da  avere  una  cer- 
ta Icrie  di  moti , determinabili  mercè  la  com- 
binazione della  fua  difpoGzione  meccanica  con 
le  impreflfioni  degli  oggetti  edemi . 

Ora,  fc  G trovino  un’anima  ed  un  corpo 
cosi  formati  , che  la  ferie  intera  de’  voleri 
dell’  anima  , e tutta  la  ferie  de’  moti  del  cor- 
po, efatiameute  corrifpondano  ; enellodef- 
fo  tempo,  per  efempio,  quando  l'anima  deG- 
dera  di  gire  in  qualche  luogo  , i due  piedi 
meccanicamente  G muovano  a quella  par- 
te: qued' anima  e quello  corpo  hanno  rela- 
zione l’un  all’altro,  non  per  alcuna  attua- 
le unione  fra  elfi,  ma  per  la  collante  e per- 
petua corrifpuiidenza  delle  diverfe  azioni  di 
emtrambi  . Ora  , Dio  mette  inGcme  qued’ 
anima  e quello  corpo,  che  aveano  tale  cor- 
rilpundenza  antecederne  alla  loro  unione  ; tal 
è l'armonia prejiabilita . E l'iddio  G ha  da  in- 
tendere di  tutte  l’altre  anime  e corpi,  che 
fono  dati,  o che  faran  mai  uniti. 

In  fatti  le  leggi  del  moto  nel  corpo,  fucce- 
dendo coll’ ordine  delle caufe  efficienti,  con- 
vengono pure  e corrifpoodono  colle  idee  dell’ 
anima  ; così  che  il  corpo  è determinato  ad  agi- 
re nel  tempo  che  l’anima  vuole. 

L’  Autore  edende  ancora  pili  in  là  il  princi- 
pio medefimo , e fa  un’  armonia pujlabilita  tra 
i regni  della  natura  c della  grazia,  per  ren- 
der ragione  dell’ apparente  comunicaz.ione  tra 
elle,  e fard  corrilpondere  il  mal  GGco  e il 
mal  morale.  Vedi  Grazia,  Male  &c. 

Tale  è il  Gdema  idi' armonia prrftabilita . 
La  maniera  onde  l’autore  pianta  e rafforza 
la  fua  opinione,  pubvederG  nel  (no  Ejfaii  de 
T heodicie  . 

Armonia,  nell’Anatomia,  è una  parti- 
colare giuntura,  od  articolazione  dell’ offa. 
Vedi  Articolazione. 

V Armenia  è una  fpezie  della  fy nGG,  o giun- 
tura dediiiata  per  una  quiete  alloluta.  Vedi 
Sinfisi. 

Diciam  che  due  offa  fono  congiunte  perhar- 
momam  quando  la  giuntura  è una  linea  Uni- 
forme, retta,  o circolare;  o quando  le  offa 
s’incontrano  con  margini  eguali  olifci.  Vedi 
Sutura. 

Le  offa  della  mafccllafuperiore,  e la  mag- 
gior 
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c'ior  parte  deli’ epifìlì , fono  unite  ptr  lurmt- 

riiam . 

ARMONIACO,  o piuttoflo  Ammonia- 
co, nella  Stona  naturale,  d una  forte  di  fale 
volatile  , di  cui  ve  ne  fono  due  fpezie  , antico 
e moderno.  VediSALE. 

L’antico  Jalt  ammoniaco  , chiamato  an- 
cora fai  cyicnaico  , defcritto  da  Plinio  e da 
Diofeoride,  era  un  fate  nativo  generato  nel- 
la terra,  o piuttollo  nelle  fabbic,  in  quelle 
coni  fpaziofe  , o fia  Caravanzerh  , dove 
concorrevano  da  tutte  le  parti  al  tempio  di 
Amraone  turbe  di  pellegrini  , che  lulevano 
ivi  alloggiarfi.  Il  metodo  di  trafporto  elTcn- 
do  fopra cammelli  i e quelli  animali , quando 
erano  in  Cirene,  Provincia  dell’Egiito,  ove 
era  polio  quel  tamolo  tempio  , orinando 
nelle  Halle,  o,  come  dicono  alcuni.,  nelle 
adulle  fabbiei  da  quella  orina,  che  i nota- 
bilmente forte,  fublimata  dal  calore  del  So- 
le , forgeva  una  fpezie  di  fale , denominato  al- 
cune volte  Ammoniaco  dal  tempio  vicino  , 
ed  altre  C/rr'i.j/fo da  C/rrue.  Quello  fale  non 
veoenJofi  più  a trovare  in  quelle  parti,  al- 
cuni Autori  fofpettano  che  unalìmil  cofa  non 
fìa  mai  accaduta  j e che  il  /aie  armoniaco  fof- 
fe fattizio.  Cib  che  milita  in  contrario,  fi 
j , che  il  fale  , che  frequentemente  vien 
vomitato  dal  munte  Ltna,  appare  poco  mcn 
che  della  flelTa  natura  , ecorrilpondealla  mag- 
gior parte  de’caratteri  dell’antico Jalc armonia- 
co.  La  ragione,  perchè  non  è più  proilotto 
in  Egitto , fi  è r aver  ccirati  i pellegrinag- 
gi al  tempio  di  quell’idolo  antico. 

I Tuoi  caratteri  fono,  raifreddar  l’acqua, 
coavertir  l’acqua  fortis  in  acqua  regia,  e pet 
confeguenza  ciirolver  I'  oro;  lublnnarfi  me- 
diante un  fuoco  gagliardo,  e dar  un  fapore 
pungente  urinofo.  Vedi  Aijua-Kegia,  U- 
RINOSO,  &e. 

II  moderno  fate- armoniaco,  chiamato  pa- 
rimenti aqua.cxlcfis , ticnfi  da  alcuni,  che 
fia  nativo  , e die  fi  tramandi  dalla  terra, 
intorno  al  monte  V^efuvio,  al  monte  Etna, 
&c.  in  forma  di  liquore,  il  quale  quand’ è 
filtrato  ed  ilpelfito  , diventa  jalc-armoniaco . 
Ma  è certo,  che  tutto  il  fale  armoniaco  mo- 
derno è compolio  e fattizio;  eollante  d’ un 
file  minerale,  d’ un  vegetabile,  ed  animale 
combinati  infieme  . 

Per  vcriiù  benché  appena  vi  fia  droga  al- 
cuna più  comune  del  fale-armoniaco  nella 
Farmacia  moderna , il  pubblico  i fiato  in- 
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tieramente  ali’ufcuro , sì  quanto  affogo  don- 
de ei  viene,  come  alla  maniera  ond’ è fac- 
to; tutto  quello  che  fi  sa  di  cerco,  fi  è,  cK’ 
egli  è venuto  dal  Levante , e che  è un  fale  vo- 
latile orinofo,  penetrato  da  un  acido.  Il  P. 
Sicard,  Gefuita,  ha  finalmente  tolto  il  ve- 
lo, nelle  memorie  dc’MilIionarj  perilmefe 
di  Novembre  1717.  Quello  fale,  dice  l'alle- 
gato P.  in  una  lettera  al  Conte  di  Tolofa, 
è fatto  in  Egitto,  io  una  fpezie  di  forni  fab- 
bricati a quello  fine  ; le  lommitù  de’  quali 
fono  perforate  con  diverfe  feffure,  ofcrepoli 
longitudinali  ; e su  quelli  fcrepoli  vengono  po- 
lle diverfe  bottiglie  di  vetro  a collo  lungo 
empiute  di  fuliggine,  di  un  po’ di  fai  mari- 
no, edell’urina  del  bclliame,  beneotturale. 

Fatto  cib,  ficoprono  tutte  eccetto  che  il 
collo  che  fi  lafcia  efpollo  ali’  aria  * con  una 
mano,  od  un  fuolo  di  creta  e di  pietra  cotta; 
e fi  mette  il  fuoco  nel  forno , e ve  lo  manten- 


gono per  tre  giorni  e per  tre  notti.  La  flem- 
ma de’maceriali  contenuti  nelle  bottiglie  , 
efalata  così  mercè  il  calore  del  fùoco  ; ed  l 
fall  acidi  e alcalini  che  ivi  abbondano,  ve- 
nendo così  adunati  vicino  ai  colli  delle  bot- 
tiglie , fi  attaccano  inficrae , s’indurano , e for- 
mano una  malfa  bianchiccia,  eh' è il  fale-ar-  ■ 
moniaco,  Debbcfi  aggiugnere,  che  ogni  fulig- 
gine non  è a propoiito  per  cotal  effetto , m^ 
folamente  quella  eh’  efala  dal  tuqco  fatto  di 
flerco  **;  e quello  appunto  de’ cammelli  è 
filmato  il  più  forte,  ed  il  migliore. 

• Il  P.  Sicard  pare  ejfere Jiaco  male  informa- 
to su  quejìo  punto  c M.  Liste  ci  ajjuura  che 
gli  orifiz j dt  va  fi  di  vetro  fono  letali , 0 in- 
tonacali di  coltone  umido  . Egli  aggiugne  , 
che  in  qttejio  fiato  vengono  collocati  j opra  li 
forno  ofornace,  inun  letto denjodc  ceneri , 
non  apparendovi  altro  che  i colti  ; ejoiio  ivi 
tenuti  due  giorni  ed  una  notte,  con  un  fuo- 
co gagliardo  continualo  . L efalazione  fa 
che  la  bambagia  fi  gonfi , e formi  una  pajia 
tu  lo  sfumatolo,  impedendo  così,  che  noti 
/vaporino  i fall , eh'  elfendo  confinati  e ri- 
fìretti , s' attaccano  alla  cima  della  botti- 
glia , rotta  la  quale  fi  iraggon  fuori  in  quel- 
le grandi  focacce , che  mandanjì  in  Inghil- 
terra. Shaw.  Piagg.  Append.  55. 

*•  I fanciulli , e te'figlie  girano  per  leflra- 
de  del  Cairo  , con  corbelli  rielle  mani , tac- 
cogliendo  lo  flerco , cui  portano  e vendono  ai 
cùjlodi  de'  Bagni  ; oppure,  fe  lo  guardane 
appreffo  di  lì  per  fame  fuoco  in  taf  a , no 
yy  2 xen- 
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rtnrUna  in  fu)  tuo^o  la  fulifgiiie  L) , Aovt  fi 
fa  il  fair  armoniaco  . Parimenti  i Pillafgi 
circonvieini  di  Cairo,  dove  nm  d abbru- 
cia qoafi  altro  che  flerco , ne  danno  la  lor 
quota  ; ma  il  nuphore  è raccolto  da'  bagni 
dove  j’ ir.crojia  su  le  muraglie  , della  Isr- 
fhezxa  di  circa  mezzo  dito  , Lisle  ap. 
Shaw,  loc.  eli. 

, I nodn  Chimici  hanno  diverfe  maniere  di 
preparale  i\ fate  annoniaco , ad  imitazione  di 
quella.  — La  maniera  ordinaria  é,  gitlare 
una  parte  di  Tale  comune,  in  cinque  di  uri- 
na; a che  alcuni  aggiungona  mezza  la  quan- 
tità di  fuliggine  : pillo  il  lutto  in  un  vale, 
ne  traggono  per  fublimazione  una  fodanzi 
farinacea,  bianca,  friabile  , cui  chiamino 
file  armoniaco . — M.  Lcmery  fjfpettb,  che 
quello  che  ci  vien  da  di  fuori  portato,  fìa 
r.cceffariamente  fatto  in  maniera  differente; 
conchiufe  eziandio  che  egli  foffe  fatto  come 
il  nofiro  Tale  comune,  per  lozione,  ed  eva- 
porazione: nel  qual  forpeiio,  appare  dal  rac- 
contoprecedente, ch’egli  va  lungi  dalla  ve- 
nti. Oltre  di  cib  puriticano  il  (ale  per  dif- 
loluzione  nell’acqua  calda  ; eh’  clfendo  fil- 
trato, ed  evaporato,  fpargcfi  in  un  fina  e 
bianco  fale  , adoprato  in  medicina  e per  fu- 
dorifico,  e per  diuretico;  e che  riefee  un 
buon  aperiente  in  tutte  le  oflruzioni . — La 
Tua  dofe  è da  za  grani  (ino  a mezz'ancia. 

Vi  fono  varie  preparazioni  di  quello  fale 
nella  Farmacia  moderna  ; come 

Sublimalo dt  Sale  armoniaco  , di  eguale  vir- 
tù che  il  purificato , Vedi  Suulim  azione  . 

Sal-armoniaco  volatile,  faito  col  fublimare 
il  fale  armoniaco  con  fai  di  tartaro  ; adope- 
rafi  contro  le  febbri  maligne  per  fudorifico; 
come  pure  in  bolToletti  , o boccette  odoro- 
fe  da  tenere  in  faecoccia. 

Fiori  di  fal  armoniaco , fatti  di  fale  armo- 
niaco, con  fai  marino  decrepitato.  — Lefue 
virtù  fono  a undiprefTo  le  fleffe,  che  quelle 
del  fal-armoniaco  fublimato . 

Alle  volte,  in  luogo  di  fale  marino,  s’a- 
doprano  ferro , od  acciaio;  che  fa  quello  che 
chiamali  fiori  marziali  di  fale  armoniaco,  di 
una  natura  affai  penetrante , e deoliruente , e 
raccomandafì  in  tutte  le  fpezie  di  oflruzioni , 
di  cacheflie,  itterizie,  idropi  &c. 

Spirilo  di  falò  armoniaco . N’abbiamo  varie 
fpezie,  che  dirivano  denominazioni  e proprie- 
tà diverfe  dalla  giunta  di  varj  ingredienti, 
to' quali  il  fale  è diflillato;  come  fpirito  di 
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fate  armoniaco  con  tartaro  , con  calce  viva , 
con  ambra,  con  acciaio  o ferro:  fpirito  dolce 
di  fale  armoniaco  ; (fiiito  diuretico  di  fale  ar- 
moniaco , 8<c. 

ARMONICA  , Harmonica,  ramo  o divi- 
flone  della  mufica  antica.  Vedi  Mi'stCA  . 

V Armonica  è quella  parte  che  confiderà 
Icdiff.renze  , e le  porporzioni  de’ filoni,  con 
ordine  all’acuto  ed  al  grave  : cnntraJitlinta 
dalla  ritmica,  e dalla  metrica.  Vedi  RITMI- 
CA , e Metrica  . 

La  fola  parte  della  loro  mufica  , di  cui 
lafciata  ci  abbiano  gli  antichi  qualche  me- 
diocre contezza  , è {'armonica  ; la  quale  in  fe 
llclfi  noi  è fe  non  generale  e teoretica  . 

M.  Malcnlm  ha  fatta  una  ricerca  alfa! 
erudita,  e diligente  intorno  o\\' armonica , o 
lia  i principi  armonici  degli  antichi  : e’ ri- 
ducevano  la  lor  dottrina  in  fette  parti,  cioè 
de' fuoni  ; degl'  intcr-jalli  ; dt  fiflcmi  ; dt  ge- 
neri ; dt:  tuoni , o modi  ; delle  mutazioni  , 
e della  metopeia  . V’cdi  ciafeheduna  conlì- 
derata  folto  il  Tuo  proprio  articolo,  Suono, 
Intervallo,  Sistema,  Generi,  Modo  , 
Mutazione  &c. 

Armonica  Aritmetica  , comprende  quel 
tanto  della  teoria  e della  dottrina  de’ nume- 
ri, che  fi  riferifee  a far  comparazioni,  ridu- 
zioni &c.  di  mufìci  intervalli,  che  fi  efpri- 
mono  C0.1  numeri , aHìuchè  da  noi  fi  feoprano 
le  loro  mutue  relazioni,  compofìzioni , e ri- 
foluzioni.  Vedi  Intervallo &c. 

Cempofizione  Armonica  , nel  fuo  fenfo 
generale  inchiude  la  compollzione  s'i  dell’ ar- 
monia come  della  melodia  , cioè  della  mu- 
fìca  o de’ canti,  in  una  parte  fola,  e indi- 
verfeparii.  VcdiARMONiA,  Melodia,  e 
Composizione  . 

Nel  fuo  fenfo  più  proprio  e limitato,  la 
compofizione  armonica  è riflrctta  a quello  d’ 
armonia.  Nel  qual  fenfo  fi  può  definire  l’arte 
di  difporre  e di  concertare  infìeme  diverfe  par- 
ti femplici  o fole,  in  coiai  guifa,  che  fac- 
ciano un  godevole  tutto.  Vedi  Suonata. 

L’arte  dell’armonia  è (lata  lungo  tempo 
conofeiuta  folto  il  nome  di  contrappunto.  Vedi 
Contrappunto, 

Nel  tempo  che  furono  introdotte  le  parti,  la 
mufica  elfendo  àlloia  femplicifTiiiia,  «on  vi 
erano  note  differenti  di  tempo;  c le  parti 
erano  in  ogni  nota  fatte  concordi. 

Fu  quello  in  appreffo  chiamato  contrap- 
punta fempUce , 0 piano,  perdiflioguerloda 

un’ 
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un’ a’fra  rpczic  , allori  introdotH  , in  cui  no- 
te di  valili  : (ferente  s’ iiurodalfero,  efi  re- 
carono in  mezzo  le  difeurdanze  tra  le  pani  , 
Vedi  Discoidas'Za  . 

E queiio  f j chiamato  enniT,tl>punto  figura- 
to . Vedi  FlCi'ja  \yr>c(,rìtrappu'ito. 

Interv.tllj  AKMOvrco,  è un  intervallo, 
e una  oifferioza  di  due  Tuoni  , che  fono 
grati  all'orecchio,  o in  conlonanza,  o luc- 
ccllivameote . Vedi  Intervallo. 

G\'  lncTvalli  armynicj , fono  perciò  Io  flef- 
fo  che  concorditnzt.  Vedi  Concordanza  . 

Sono  così  chiamati , come  i foli  ingredien- 
ti cifenziali  dell’ armonia . Vedi  Armonia. 

Proporzione  Armonica, è una  fpcziedi  pro- 
porzione fra  tre  quantitadi,  ove  la  differen- 
za della  prima  e delia  feconda , é alia  diffe- 
renza della  feconda  e della  terza  , come  la 
prima  i alla  terza.  Così,  a:  g:  6 (ono  ar- 
moniche , perchJ  1:6:  : i:  g fono  geometriche  . 

Così  quattro  numeri  fono  itrmon/ci,  quan- 
do il  primo  i al  quarto,  come  la  differenza 
del  primo  e fecondo,  alla  differenza  del  ter- 
zo e quarto . 

Così  24;ió:tz;9  (ono  armonici , perche 
14:2:8;  3 fono  geometrici. 

In  guanto  alle  regole  , ed  alte  leggi  della 
proporzione  armonica , Vedi  Proporzione  ar- 
monica . 

Serie  Armonica  , è una  ferie  di  molti 
numeri  in  una  continua  proporzione  armo- 
nica. Vedi  Serie,  e Progressione. 

Se  vi  fieno  quattro,  o più  numeri,  de' 
quali  ogni  tre  termini  immediati  fono  ar- 
monici ; il  tutto  fa  una  ferie  armonica  , di 
continue  proporzionali  armoniche  ; come  30  : 
20  : 1 5 : 12  : io. 

Ovvero  fedi  ogni  quattro  immediatamen- 
te gli  apprcifo  l’un  verfo  l’altro  fono  armoni- 
ci, l’intero  fa  un  ferie  urmon/Gt,  ma  di  un’ al- 
tra fpezic ; come  3,416,9,  18,36  &c. 

Suono  ARMONtco,  è un’appellazione  da- 
ta da  M.  Sauveur  a que’ Tuoni,  che  fanno 
Tempre  un  certo  determinalo  numero  di  vi- 
brazioni , nel  tempo  che  qualche  altro  Tuono 
fondamentale,  a cui  fi  riferifcono  , ne  fa  una 
fola.  Vedi  Suono,  e V'ibrazione. 

I Suoni  armonici  fono  prodotti  dalle  parti 
delle  corde  &c.  che  vibrano  un  certo  nume- 
ro di  volte,  mentre  l’intera  corda  vibra  una 
volta.  Vedi  Corda. 

Quefì’è  che  li  difìingue  dalla  terza,  dal- 
ia quinta  &C.  in  cui  le  relazioni  delle  vi- 
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brazioni  fono  quattro  a cinque,  0 cinque  a fei . 
Vedi  Terza  , tee. 

Le  relazioni  de’ Tuoni  erano  fiate  folamen- 
le  confì'leratc  nella  ferie  de’ numeri,  1:22: 
3-  + i4=5,  che  producea  gl’  intervalli 
chi.imaii  ottava,  /guinta,  gunta,  terza  &c, 
M.  Sauveur  primo  le  confiderò  nella  fe- 
rie naturale,  I,  z,  3,  4>  &c.  ed  efaminò 
le  rclarioni  de’ Tuoni,  che  indi  nafeono  . Il 
rifuitatj  è,  che  il  primo  intervallo  1:2,  è 
un'ottava  ; il  fecondo  i : 3 una  duodecima  ; 
il  tct2o  I : 4 una  quintadecima  , o doppia 
ottava;  il  quarto  i : 5 una  dccimafettima ; 
il  quinto  1 : 6 una  decimanona  &c. 

Quella  nuova  confideraiione  delle  rela- 
zioni de’ Tuoni  , è più  naturale  che  la  vec- 
chia ; ed  efprime  e rapprefenta  il  tutto  del- 
la mufica  ; ed  è infatti  tutta  la  mufica  , 
che  ci  fi  dà  dalla  natura  , fenza  l'aflìllenza 
dell’ arte.  — Le  corde  d’ un  clavicembalo  o 
d’una  campana,  oltre  il  lor  Tuono  generale , 
ch’é  proporzione  alla  loro  lunghezza,  len- 
fione  &c.  danno  nel  medefimo  tempo  de- 
gli altri  Tuoni  fubordinati  e più  acuti  , che 
una  diiìcata  orecchia , con  una  buona  atten- 
zione, chiaramente  dillingue. 

Quelli  Tuoni  fubordinati  nafeono  dalle  par- 
ticolari vibrafoni  di  alcune  delle  parli  delle 
corde,  o delia  campana,  che  fono,  direni 
così , difìaccaie  dal  rimanente , c fanno  vibra- 
zioni fcparate  : In  fatti  ogni  metà , ogni  ter- 
zo, ogni  quarto,  &c.  della  corda,  compie 
le  Tue  vibrazioni  a parte,  nienire  fi  fa  una 
vibrazione  generale  di  tutta  la  corda. 

Ora  tutti  quelli  Tuoni  fubordinati  , fono 
armonici  in  riguardo  all’  intero  Tuono  : il 
meno  acuto  , che  Tentiamo  , i ottava  coi 
Tuono  intero  : il  meno  acuto  che  fegue , fa 
una  duodecima  coll’  intero  Tuono  ; I*  appref- 
fo,  una  decimafetlima  &c.  fin  che  diventa- 
no troppo  acuti , ni  l’orecchio  può  giugne- 
re  a percepirli.  Ora,  per  mezzo  al  tutto  o 
all’ intero,  non  s’ode  cola  limile,  cioè  non 
s’ode  un  Tuono  che  faccia  una  quinta  , od 
una  terza  &c.  in  riguardo  a tutto  il  Tuono: 
non  s’odono,  tnfomma,  fuorché  quelli  che 
fon  comprefi  nella  ferie  de’ Tuoni  armonici. 

Aggiugni,  che  fc  il  fiato,  od  I (olii  che 
folfiano  in  un  illrumcnto  da  vento  , fi  fan 
giocare  ognor  vieppiù  forte;  il  tuono  conti- 
nuamente s’innalzerà,  ma  ciò  Tempre  nella 
proporzione  de’  fuoni  armonici . 

Sicché  appare  che  la  natura , quando  fa 

ella 
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dia  llciTa  , direm  così  , un  Gdema  di  mu- 
fica , non  adopra  altro  che  quella  fpezie  di 
luoiM . Ciò  non  odante  erano  6n'  ora  rimaG 
ignoti  ai  miGci  > non  che  di  frequente  non 
vi  C abbattelfero  ; ma  non  li  avvertivano  , 
oi  fapean  che  cofa  fodero. 

M.  Sauveur  fa  vedere , che  la  flrutlura  dell' 
organo  dipende  intieramente  da  quello  igno* 

10  principio . VediORGANO. 

ÀRMOSTE  * , od  Harmosta  nell’An- 

tìchiA  e^  un  magidrato  o carica  trai  Spar- 
tani, là  quale  G conferiva  a parecchi  ; ap- 
parteneva a codoro  aver  1’  occhio  e fopran- 
tendere  all’  cdiGcazione  delle  fortezze  , cJ 
alla  riparazione  de’ forti  e delle  fortificazio- 
ni delle  Città. 

• Za  parola  è greca  à/UìToi , formala  da 

, apro  conciono  , adattare,  ac- 
comodare (S'c. 

ARN  ESE , harnefs  * , armadura  completa  ; 
o Ga  tutto  r equipaggio , e tutti  i guernimen- 
ti  di  un  Cavaliere  , perantemente  armalo  j 
un  elmo,  una  corazza  &c.  Vedi  Armatu- 
ra; vedi  pure  Elmo,  Corazza,  &c. 

• La  parola  ^ Jormata  dal  Francefe,  har- 
nois  ; cui  derivano  alcuni  dal  Greco 
if.mn , pelle  et  agnello  ; perche  antica- 
mente ti  cjfa  andavan  copcffi . Du  Can- 
ge tjferva  , che  la  parola  harncGum  i 
ufata  celi  tjlejfo figntficato  nel  Zanno  cor- 

, retto  (e  anche  nella  lingua  Italiana  ) 
t che  viene  dal  Teutonico  , harnas  , a 
harnifeh.  jlltri  la  derivano  dall'  Italia- 
no ; altri  dalla  lingua  Celtica  , dove  har- 
ncs  vuoi  dire  corazza . 

Sotto  il  Re  Ricardo  II.  era  elpreOTameote 
proibito  ad  ognuno  il  cavalcare  in  arnefe, 
con  lance  &c.  Fedi  flat-J.  R.  ii.  c.  13.  nel- 
lo datuto  2.  H.  VI.  c.  14.  pare  che  harneft 
inchiuda  ogni  fpezie  di  fornimento  od  ap- 
parato ofTeaGvo , e difeoGvo , sì  per  un  caval- 
lo come  per  un  uomo , come  fpade , feudi , 
brandi , cinture  &c. 

ARNIONE,  rene,  parte  d’un  animale  , 
r ufo  della  quale  d fcparar  l'orina  . Vedi 
Orina. 

Gli  arnioni  fono  due  , Gtuati  un  da  cia- 
feuna  pane;  dalla  dritta,  tra  il  fegato  , ed 

11  mufcolo  lombare  ; e dalla  Gnillra  tra  la 
milza,  ed  il  medcGmu  mufcolo  ; Nell’uo- 
mo l’arnione  dritta  i pib  baffo  che  il  Gni- 
dro;  ma  nei  quadrupedi  per  lo  più  tute’ al 
contrario;  eglino  fono  attaccati  e fofpefi  ai 
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lombi  e al  diafragma  per  la  loro  membrana 
citeriore,  c alla  velcicapegli  ureteri;  il  drit- 
to è inoltre  attaccato  eH’iniedino  eteum  , 
ed  il  Gnillro  al  colon  ; la  lor  figura  rado- 
miglia  ad  una  fava  o piuctodo  ad  una  mez- 
za luna,  perocché  fono  curvi  dalla  parte 
delia  vena  cava,  e nel  di  fuori  gibboG. 

D’ordinario  non  vi  fono  fe  non  due  ar- 
nioni, ma  qualche  volta  fc  ne  fon  trovati 
tre , e talor  quattro  ; qualche  volta  anco- 
ra un  folo  . Negli  uomini  fono  ordinaria- 
mente cinque  pollici  lunghi  , e tre  larghi  , 
ed  uno  e mezzo  grolTi  : la  loro  fodanza  é 
compolta  di  glandule  , e di  tubi  picciolidi- 
mi , e canali  urinarj  ; le  glandule  formano 
la  circonterenza , e fervono  a feparare  Tori. 
na  ; le  papille  , o tubi  orinari  formano  la 
patte  interna,  efeono  o sbucano  dalle  glan- 
dule, e portano  l’orina  in  una  cavità  nel- 
la parte  concava  dell’  arnione  ,.  chiamata 
pelvi s , donde  ella  pada  pegli  ureteri  nella 
vefcica.  Vedi  Pllvis  . 

Charnicui  fono  coperti  di  due  membrane  ; 
ciafeuno  ha  arterie  e vene;  l’ arterie  vengo- 
no dall’aorta,  e le  vene  termiiuno  nella  ca- 
va, e quede  fon  tutte  emn/^ent/.  Hanno  pure 
de’ nervi,  che  prendun  l'origine  dtìplexutre- 
nalis,  formato  dalie  ramificazioni  del  nervo 
intcrcodale,  e de' nervi  de’ lombi . 

Gli  arnioni  fcccrnono  l’orina  dalfangue, 
che  raered  il  mavimento  del  cuore,  è fpin- 
to  per  le  arterie  nelle  arterie  emulrenti  , c 
quelle  lo  portano  nelle  piccole  glandule  , 
nove,  fendo feparata  la  fut  Gerofità  , ricevcG 
cd  inGnuafi  negli  orifici  de’ tubi  orinari,  che 
danno  dalle  glandule  alla  pelvi,  e di  là  corre 
per  gli  ureteri  nella  vefcica  ; il  fangue  che 
non  potè  entrare  nelle  glandule  , è portata 
indietro  per  le  vene  emù  Igeo  ti . — Vedi  Tai. 
Anat.  { Spiane/).  ) fig.  i.  liti.  II.  fig.  4.  lite, 
bb.  ce.  Vedi  anco  Secrezione. 

ARNODI  • , nell'  antichità  1’  ifteffo  che 
Rhapfodi.  Vedi  Rapsodi. 

* La  parola  ì compefia  dal  Greco  apro  , 
un'agnello,  c/i  era  i ordinario  premio  di 
rapfodi  ; e ut n,  eanto . 

ARNOLDISTI,  fpczie  di  Settari  nel  fe- 
coloXil.  così  chiamati  dal  loro  capo  , Ar- 
noldo di  Brcfcia  , gran  declamatore  contro 
le  ricchezze  ed  i vizi  del  clero  ; e che  fii 
anche  accufato  di  predicare  contro  il  battcG- 
mo  e l’Eucarillia.  Vedi  Albigesi  . 

Dopo  di  avere  eccitate  gravi  turbolenze 

1 Bre- 
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a Brrfcia  fd  in  Roma,  egli  fu  impiccato  In 
queA’ ultima Ciitknel  ii55.ele(uecencri  fu- 
ronogittatc  nel  Tevere ..  I Xuoi  Difcepoli  fu- 
rono pure  chiamati  Puhlicani  , PopUcani . 

AROMATICO*,  Akomaticl’s  , s’in- 
rende- di  una  droga , di  una  pianta , o (ìtnile , 
che  da  o manda  un^odore  acuto  c fragran- 
te, e un  gurto  penetrante  odorifero  . Vedi 
Spezierie  . 

* La  parola  è formata  da!  Greco  afajca , 
f/;e  i cempofta  da  ap,  , vaidc  , e offii  , 
odore;  a pimtojlo  da  aca,  render  atto, 
aecomodare;  peretó  le  tpezurie,  che  fo- 
no tutte  aromatiche,  fi  ufitno  per  condi- 
re, e preparare  i ahi. 

AROMA  I ICHE  medicirie  , fono  o fem- 
plici  o corapofte.  — A quella clafTeapparten- 
goDo  la  maggior  parte  delle  cardiache,  delle 
cefaliche,  e delle  carminative,  oltre  molti 
rimedjrtoraachici.  Vedi  Cardiaco  , Car- 
MINATIVO  , CeFAUCO,  STOMACHICO  &C. 

Tali  fono  I ineenfo,  lo  llorace,  il  bengioi- 
no,  il  cinnamomo  , il  macis  , i chiovi  di 
garofano,  la  noce  mofcaia , il  rosmarino  &c. 
V'cdi  Spezierie  &c. 

I rimedi  aromittci  fono  di  particolare  gio- 
vamento negli  abiti  cachettici  invecchiati , 
ove  il  pefo  degli  umori  lia  (lato  via  portato 
da  forti  detergenti  e catartici;  perchè  tendo- 
no a fortificare  le  fibre  , c a impedire  una 
ricaduta.  Quindi  è,  che  diventano  alToluta- 
mente  neccrfari , dopo  aver  purgato  , ed  avere 
fcaricate  laeque  d un  idrope;  o negl*  inter- 
valli di  effa , per  fortificare  le  molle  , o 1’ 
elaterio,  ed  ovviare,  che  non  fi  faccia  nuo- 
va riempitura.  Vedi  Idropisia. 

^ ^-dromatteum  Rofatum  , è una  polvere 
officinale  coni  polla  , fatta  di  refe  roffe,  di 
ligorizia,  di  legno  d’aloè,  di  fantallo  gial- 
lo , di  Cinnamomo,  di  garofani,  di  macis, 
ai  gomma  tragacanta,  di  noci  mofeate  , di 
galanga,  di  fpiconardo , d'ambragrigia  e di 
mufchio,  mclcolati  affieme.  — Viene  pre- 
icritto  fopra  tutto  ne’ boli  cordiali  , e cefa- 
lici, e negli  elettuar;  per  r.ifforzare  lo  llo- 
maco  ed  il  capo  , a che  fare  fono  indiriz- 
zati tutti  Aromatici . 

Alcuni  Scrittori  danno  il  titolo  di ^roma 
Cermanuum  alle  bacche  di  Ginepro , per  la 
grande  flima  in  cui  fono  tra  la  gente,  a ca- 
gion  delle  Tue  qualità  calde,  e aromatiche, 
tiel  qual  rifpetto  elleno  vengono  pnfcrice  al 
gengiovo  AelTo. 
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AROM.ATICUMf'tvain . VediViNOM 
AROMATICUS  CWuimif.  Vedi  Caia- 

MUS. 

AROMATO.  Vedi  Spezierie  , ^ 

AROURA,  Apupx,  mifura  greca  di  cin- 
quanta piedi.  .Suid. 

Aroura  più  fpcITo  fi  adoperò  per  dinota- 
re una  mifura  quadrata,  ch'era  la  metà  del 
pletro.  Vedi  Pletro. 

l.'Aroura  Egizia  era  il  quadrato  di  loo. 
cubiti.  Arbuih  tab.p. 

ARPA  *,  Itrumentomuficale,  della  fpezie 
degli  llrumenti  acorde,  ch’è  di  figura  trian- 
golare, efiaggiullao  pone,  per  la  fuaellre- 
mii.t,  tra  le  gambe,  affin  di  Tuonarlo. 

Papia , e Du  Canpe  dopo  lui , voglio- 
no che  C Arpa  aùbia  prefo  il  fuo  nome 
da^li  Aepi  y popolo  d Italia  y che  primo  la 
inventò;  e dt  cui  la  prefero  le  altre  na- 
zioni . — Il  Menagio , ed  altri  derivano 
la  voce  dal  latino  harpa  ; e rjuejìa  dal 
germanico  herp  , o harp  . ^itri  ancora 
dal  Latino  carpo,  perchò  tocca/i  y o piz- 
zicafi  celle  dita  . Il  Dottor  Hiiet  la  de- 
riva da  harpa,  o hearpa  , che  fignifica» 
la  fieljd  eofa  , la  prima  nel  linguapgio 
de  Cimbri  , la  feconda  in  quello  degli 
jingtofalfoni  . — Il  Prete  Inglefe  , che 
fcrtlfe  la  vita  di  S.  Danfiano  , e che 
vitfe  con  lui  nel  decimo  fecoto , dice  e.  l, 
num.  12.  SumpGt  fteura  ex  more  Cy- 
tharam  fuam,  quam  paterna  lingua  he- 
arpam  vocamus  ; lo  che  addita  che  la 
voce  ì anglofajfona , 

Vi  ha  qualche  diverfità  nella  flruttura 
dc\i'  arpe , —Quella  chiamata  arpa  triplice 
ha  78  corde,  in  tre  file  o ordini  . Il  primo 
ordine  ne  contiene  29 , che  fan  quattro  otta- 
ve : il  fecondo  ordine  fa  il  mezzo  giro  ; ed  il 
terzo  è in  unifono  col  primo  ; vi  fono  due  or- 
dini di  chiavette , o piroli  nella  parte  dritta, 
che  fervono  a tenere  ne’  lor  buchi  le  corde  ben 
tefe  e dure,  le  quali  fon  attaccate  all’altro  capo 
a tre  mani  di  piroli , fui  lato  fuperiore . 

Quello  illrumento  fi  Tuona  colle  dita  , 
e colla  polpa  del  pollice  d’ambedue  le  ma- 
ni . La  Tua  mufica  è molto  fomigliante  a 
quella  della  fpinetta;  tutte  le  fue  corde  an- 
dando di  femituono  in  femiiuono  ;,  e però 
alcuni  la  chiamano , una  f pinata  inverfa  , 
o rivoltata.  Vedi  Spinetta  . 

EU  è capace  di  molto  maggior  perfezione 
che  il  leuto.  Vedi  Leuto. 

Il  Re 
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li  Re  Davidde  vieti  dipinto  comunemente 
con  un'arpa  nelle  mani  j ma  non  abbiamo 
icilimonianze  in  tutta  l'antichitli,  tht\'arpa 
Ebrea,  cui  chiamavan  dTi  ehinnor,  foITc  al- 
cun che  di  fìmilealle  tioOrc. 

Sopra  una  Medaglia  Ebrea  di  Simone  Mac- 
cabeo noi  vediamo  due  iurte  di  flrumenti 
muficali;  ma  fon  difTerentiirimi  dalla  noflra 
arpa,  econdanodi  tre  o quattro  fole  corde. - 
'lutti  gli  autori  convengono,  ch'ella  ila  dif- 
ferente dalla  lira , ciihara,  obarbitou,  ufati 
da' Romani.  Vedi  Ltaa. 

Fortunato,  Lib.  VII.  Curm.  8. atteila  che 
ella  folle  un  idrumento  de’ barbari. 

Ri^manusqut  Ij/ra , plauiitt  tibl  barbaxut 
harpa , 

Crxcut  achillìaca  , creila  Brilanna  . 
canai . 

ARPAGIUS*,  o piuttoflo  IlaRPACtus, 
in  alcune  Ifcriaioni  amiche  , lignifica  una 
petfona  che  muore  nella  culla  , o almeno 
nella  prima  giovinezza. 

• La  voce  ì J ormata  eia!  Greco  ctpvx^u, 
rapio . — E//a  trovafi  podi  volte  negli 
/crini  Latini  rincontriamo  peri  in  Gril- 
lerò, pag.  688.  Infctip.  9.  nell' Epitafio 
di  Marco  Aurelio  , che  morì  in  età  di 
9.  anni,  l.mefi,  e IJ.  giorni,  — Ma 
anche  quejìa  iiiJcriz,ione  Ju  trovata  nella 
Calila  , dove  fpcjfo  fi  /acca  ufo  ci'  un 
Greco  bafiardo . 

1 Romani  non  faccan  funerali  per  i loro 
arpagii.  Non  abbruciavano!  lor  cadaveri , né 
lorfaceano  tombe  o monumenti , né  epitafj; 
lo  che  diede  occafìone  a Giuvcnale  di  dire  : 

— Terra  ctaudiiur  infant 
& minor  igne  regi. 

Ne'  tempi  poitcriori  il  coAume  invaile  di  ab- 
bruciare quelli  che  aveano  viAuto  lino  all'erg 
di  quaranta  giorni , ed  ai  quali  era  (puntato 
qualchedcnte  ; e queAi  furono  pur  chiamati 
Aferartroi,  o Aforay/iiroi  q.d.  rapii,  rapiti. 
Fare  che  tal  coAume  roAe  prefo  da' Greci , tra 
i quali , aAicura  EuAathio,  che  v'era  il  co- 
Aume di  non  abbruciar  mai  i loro  fanciulli  né 
in  tempo  di  notte,  né  in  pieno  dì,  maalfolo 
primo  albore  della  mattinai  ed  i quali  non 
chiamavano  la  loto  dipartita  col  nome  di 
morte  ma  con  una  più  benigna  appellazio- 
ne, ’Hinpai  à/nrayu  , volendo  dire  eh' erano 
rapiti  dall’aurora,  o tolti  via  ne’di  lei  ab- 
bracciamenti . 

ARPLNT.  Vedi  Acre. 
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ARPIE,  APriTIAI,  Harpyi£,  nell’an- 
tichiiù  , una  fpezie  di  moAri  rapaci  cd  impuri , 
di  razza  d'  uccelli , mentovata  dai  poeti . 

Elleno  fono  rapprcfciuate  con  ali  , con 
orecchie  d'orfo  , c corpi  d’avvoltoi  ; con 
faccia  di  donna  , e co' piedi  e colle  mani 
auncinate,  come  gli  artigli  degli  uccelli  da 
preda.  Vcdi|Virg.  JEneid,  Lib.lll.  che  ne 
da  una  deferizione . 

Gli  antichi  conlideravano  le  arpie  come 
una  fpezie  di  genii,  o demoni  . — Alcuni 
le  fan  figliuole  dì  Tellus  , e d'Oceanus, 
cioè  della  terra  , e del  mare  j onde,  dice 
Servio,  che  abitano  un’i.bla,  mezzo  su  la 
tetra,  e mezzo  nell’acqua  . Valerio  Fiacco 
le  vuol  figliuole  di  Tifone. 

Vi  furono  tre  arpie,  Aello,  Ocypete,  e 
Ccicno;  l'ultima  delle  quali  é chiamata  da 
Ornilo  Podarge , — Ellodo  nella  fua  Teogo- 
nia, V.  267.  ne  conta  lolamente  due,  Ael- 
lo ed  Ocypete  ; e le  fa  figliuole  di  Thau- 
mante  e d’ Elettra  ; aAermando  che  aveva- 
no ali,  e andavano  colla  rapidith  del  vento. 
Zefiro  generò  da  effe  Balio  , e Xanto,  ca- 
valli di  Achille.  Ferecide  narra  che  le  Bo- 
readi  le  difcacciarono  dai  Muri  Egeo  , c 
Siculo,  e le  perfeguitarono  fino  aH’Ifalc, 
ch’egli  chiama  P/ctx,  ed  Omero Ca^n.*,-  e 
che  furono  dapoi  chiamate  Strofadi , 

VoAio  de  Idolo!,  I.  3.  c.  99.  p- 6 j.  giudi- 
ca, chequant’hannoglìantichi  narrato  dell’ 
arpie,  non  conviene  mai  meglio  ad  altri  uc- 
celli , che  ai  nibb)  trovati  nella  regione  di 
Uarien  nell’America  Meridionale.  Quelli 
animali  non  folamente  ammazzano  uccelli , 
ma  ancor  de*  cani,  e de’ gatti  i e fono  anche 
mulcAIAìmi  agli  uomini  colle  loro  beccate  . 
Ma  gli  antichi,  lìccome  il  mcdefimo  VuAìo 
oAcrva,  non  conofccan  quelli  uccelli  . Per 
arpie,  egli  Alma  dunque  ch'eglino  non  in- 
tcndclfcro  altro  che  i venti  e che  perqueAa 
cagione  furono  dette  figliuole  d’Elcitta,  la 
quale  era  figlia  dell'Oceano.  QucA’é  il  pa- 
tere dclli  ScoliaAi  d’Apollonio,  d’Efiodo,  e 
d’ EuAathio.  — I loro  nomi,  Aello  ,Ocype- 
te  , Ccleno,  pare  che  fieno  di  ciò  una  nuova 
riprova . 

ARRAIATIO Fcrl/ram , Ggnifica  lofqua- 
dronare,  o metter  in  ordine  1 foldati  a medi . 
Vedi  Arraitores,  Legge  Marziali  . 

ARRAIIORES,  è voce  ufara  in  alci  ni 
antichi  llatutì  , t dinota  quegli  ufiziali  , 
che  aveaa  (uia  dcli’armaiutc  dc’foldati,  « 

li  vc- 
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U vcdcan  guerniti-c  armati  a dovere,  fecondo 
le  loro  fpczie.  V'cdi  Armatura  . 

In  alcuni  tempi,  vi  lono fiati dc’Commif- 
farj  dcllinati  a quello  fine.  Tali  furono  i Cem- 
miflar}  d’nrrn/,  nominati  e liabiliii  dal  Re 
Carlo  I.  nel  1^42. 

• ARRENTA'HON,  nelle  Leggi  pc’  bofclii, 
lignifica  il  pcrmclfo  dato  a un  proprietario 
delle  terre  in  unaForefta,  di  poterle  chiude- 
re con  una  piccola  lolla , e con  una  balla  pa- 
lizzata, in  cunfiJerazione  di  un  annuo  tribu- 
to. Vedi  Foresta. 

ARRERAGIUM,  il  redo  d’un  conto , od 
una  fomma  di  dinaro  che  rcila  nelle  mani  del 
Computatore.  Vedi  Conto. 

Ella  d voce  anche  ufata  più  generalmen- 
te per  un  avanzo  di  rendite  o pagamenti 
non  csborfati  nel  dovuto  tempo;  o fieno  que- 
lle , rendite  feudali,  o d'altra  condizione  : 
apprclTo  alcuni  Scrittori , dette  ancora  <irr/e- 
raj/wm  firnmrum . 

ARREST.^NDIS  lionit  ne dijfipemur , è 
un  ordine  a tavor  di  edui,  al  quale  un  altro 
ha  tolto  il  bdliame,  od  i fuoi  beni,  e du- 
rante la  colitela,  li  diiirae,  od  è in  procinto 
di  dillraerli,  sì  che  diftìcilmente  fir'a  capace 
di  darne  foddistazione  in  avvenire  . 

ARRESTANDO  ipfum  , qui  peetminm 
rccepit  ad  proficifccndtim  in  ibUquium  repjt. 
Sic.  i un  ordine  dato  per  far  prendere  colui, 
il  quale  ha  prefo  denaro  per  lervirc  nelle 
guerre  del  Re , e poi  fi  afeonde  afiine  di  non 
andarvi . 

arresto*,  nella  Legge  comune,  è 1’ 
apprendere,  o ferrare  c fcgueflrire  la  pcrio- 
na  d’uno,  in  cfccuzione  del  comando  di  qual- 
che Corte,  od  utiìzialc  di  Giullizia  . Vedi 
Cauzione. 

* La  parola  KTcHo  , ìoripinahnenteFran- 
refe  , e fi  iifa  in  quella  lingua  ptr  un 
decreto,  od  una  Jentenza  , nel  qual  fi- 
pnificato  pare  che  derivi  dal  Greco  afieo  , 
placitum . 

Quindi,  allorché  una perfona è legalmente 
fermata,  apprefa,  e fpogliata  della  lua  liber- 
tà per  debiti  &e.  diciamo  ch’egli  ì arrejla- 
io,  omcITo  in  arrefio',  che  è un  principio  di 
carcerazione  . 

ARRHABONARII  *,  Settarii  , i quali 
tenevano  , che  1’ Eucarillia  non  folfe  nè  il 
corpo  reale,  nè  il  fanguc  di  Gesù  Grillo, 
nè  li  fegno  di  elfi  , ma  folameote  il  loro 
pegno  o caparra. 

Tomo  I. 
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* Dal  Greco  repjxtilv/  , arra , Caparra . 

ARKHiE.  Vedi  Caparra  . 

ARRHEPHORIA»,  felle  apprelTo gli  A- 

ttnielì,  illituite  in  onore  di  Minerva,  c di 
Lletlc  figliuola  diCccrope. 

* La  parola  è greca,  aseit^^fici,  -ch'ècom. 
pojla  da  xppnaor , mifierio , e fipu,  porto; 
a cagione  di  certe  coje  mijlerio(e,che  fi  porta- 
vano in  procejjione  in  cotefia  Joiennith . 

Fanciulli  , o , come  altri  dicono  , Fan- 
ciulle , tra  i fette  e i dodici  anni  di  et'a  , 
erano  i miniilri , che  alliilcvano  a quella  fe- 
lla , c venian  dinomioati  Kfuifipv.  Quella 
Fella  fu  eziandio  chiamata  Erjiphoria , da  Hcr- 
le  figliuola  di  Cccrope , per  cui  cagione  di- 
cefi  che  folle  illituita. 

ARROSSIRE,  è una  fuffufìonc,  od  una 
rollczza  Iparfa  su  leguancic,  che  viene  ec- 
citata da  un  fenfo  di  vergogna,  per  la  co- 
feienza  di  qualche  fatto,  o di  qualche  im- 
pctlezione . 

V arrolfirfi , crediam  che  Ha  prodotto  da 
una  Ipezic  di  confcnlo  o limpatia  , tra  di- 
verte patti  del  corpo  , occafionata  dal  mc- 
ddiino  nervo,  il  quale  fi  cllendc  a tutte  cf- 
le  pani  . Cosi  il  quinto  paio  di  nervi  di- 
ramandofi  dal  cervello  all’  occhio,  ali’ orec- 
chia, ai  mufcoli  delle  labbra,  alle  guancie, 
al  palato,  alla  lingua,  ed  al  nafo  ; di  qua 
avviene,  che  una  cola  veduta,  oafeoltata , la 
quale  Ila  turpe  o vergognofa , affetta  e move 
le  guancie,  tingendoiedi  rollore , confpigne- 
re  il  langiic  nc’  minuti  vali  di  cflè  ; nello  llelfo 
tempo  che  fa  una  limile  impreliione  su  l’ oc- 
chio, c su  l’orecchia . Perla  mcdtlima  ragio- 
ne , llccome  olVcrva  il  Sig.  Dtrrham  , una  co- 
fa  faporita , la  quale  un  vegga , o fiuti,  affet- 
ta le  glandule  , e le  parti  della  bocca:  le  una 
cola  udita  ègr.adcvolc,  affetta  i mufcoli  della 
faccia,  emovcìlrifo;  leltille,  lidifpicgasu 
gli  occhi,  e cagiona  pianto  iScc.  Ed  alla  lidia 
cagione  aferive  il  Dottor  Willis  it  piacere  del 
bacio.  Vedi  Consenso. 

ARROSTIRE.  Vedi Preparareiczì»,  e 
Cibo  . 

ARS  A’v/or/ij.  Vedi  Notorius  . 

ARSENALE  *,  regio o pubblico  magazzi- 
no, o luogo  ddlinato , per  ivi  fare  ecullodi- 
rc  le  armi  ncccfi’arie  o per  la  difefa , o per  l’ at- 
tacco. Vedi  Armi. 

* La  parola  , fecondo  alcuni  , ì derivata 
da  arx  arcis  fortezza  ; fecondo  altri  da 
ars  , ingegno  ; ejjJ'cndo  l'  arfcnale  un  luo- 
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PO  dove  fi  eonfervano  le  mncthìne  , e 
impegni  bellici  . — JÌlciou  la  vogliono 
compojìa  da  irx , e fcnatus , penhl  èia 
dijeja  del  Senato  ; alta  dall'  Italiano , 
0 dal  Creco  moderni  ; ma  l opinione  piu 
probabile  fi  è,  che ilirivi  da àltUn»,  che 
in  Arabieo  fignifica  Allenale . 

VArfenate  di  Vu.czia  è il  luopo  dove  fi 
fabbricano  navi  c galere . ■ L Arjinal  ni 
Parigi  è quello  dove  li  giitanoi  Cannoni . V è 
su  la  fua  poita  quella  Ikrizione 
Vulcania  tela  minifirat , 

Tela  giganieoi  debellatura  furerei  . 

V'i  fono  pure  Arfcnali  , o luoghi  per 
munizioni  da  guerra  , e dove  cufiodifconfi 
gli  armamenti  navali.  — AMarfiglia  vie  1 
Arfenale  per  le  galere  ; a Toulon , a Roche- 
fort,  eBrcft,  per  le  Navi  da  guerra.  Vedi 
Navali  Armata,  Flotta  &c. 

ARSENICO*,  Arsenicum,  nella  ftoria 
naturale  , una  fofianza  pelante  minerale  , 
volatile,  e non  inflammabiie , che  dii  bian- 
chezza ai  metalli  in  fufione,  e riefee  ellrc- 
maroente  cauliico,  o corrofivo  agli  animali , 
sì  che  diventa  un  gagliardo  veleno.  Vedi  Fos- 
sile, Corrosivo,  &c. 

• La  voce  è compojìa  dal  greco  eepep)  uo- 
mo , 0 apaei , mafehio , e mr.aa , fupero , 
ammazzo;  per  allufione  allajuavcleno/a 
qualità.  Fèdi  Veleno . 

In  un  manoferitto  antico  attribuito  alle  Si- 
bille, v'è  unverfo,  che  chiaramente  addita 
r Arjenico . — Teirafytlabui  fum  ; prima  pars 
mei  virum , fecunda  viGoriam  fignificat . 

V Arfenico  è pollo  nella  dalle  de’  folli  , 
Vedi  SULPHUR. 

Vi  fono  diverfe  fpezie  à'Arfenico , cioè  gial- 
lo, o nativo;  rolTo,  e crillallinu,  ©bianco. 

Arsenico  A’rti/ro  ogiallo,  èdi  un  colore 
giallo,  od  arancio;  ond’  è pure  dinominato 
auripigmentum  , o Cu  orpimento . - E’  trovafi 
principalmente  nelle  miniere  di  rame  , in 
una  forte  di  glebe  ©pietre  di  figure  e moli 
dilTcrcnti.  Il  fuo  colore,  abbenchè  fempre  gial- 
lo, pure  ammette  diverfe  ombre  e millure, 
come  d’ un  giallo  aureo , d’ un  giallo  rotficcio , 
d’ un  verdegiallo,  &c.  Trovafi  eh’ ei  contie- 
ne una  qualche  porzione  d’oro  , ma  sì  pic- 
ciola , che  non  porta  la  fpefa  di  fepararlo . Ve- 
di Orpimento,  eSANDARACA. 

A RSENTCO  RoJfo,è  una  preparazione  dell’iir- 
fenieo  bianco  o crilìallino,  latta  con  aggiunger- 
vi un  fulfo  minerale , od  una  feoria  luiturea . 
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Arsenico  bianco  o crifialUno  ^ ò comune- 
mente cavato  dal  nativo  della  fpecie  gialla  , fu- 
blimandolo  con  una  porzione  di  fai  marino . 

Quella  i la  fpczic  che  principalmente  è in 
ufo  tra  noi  per  reale  arjenico.  Di  ufi  , che  11 
trovi  nativo  in  alcune  miniere  della  Germania. 

U Arjenico  bianco  ed  il  giallo  procacciar 
fi  pollono  dal  cobalt  : ed  il  metodo  di  farlo, 
ficcome  praticai  in  Ungheria,  èlìatocomu- 
nicatodaì  Dottor  Kricg  ntìlt  Tranfaz.Filojof. 
N°.  zpj.  ” Elltndo  ridotto  il  eobalt  in  pol- 
vere , e la  parte  leggiera  arenofa  lavata  c 
portata  via  da  una  corrente  d’acqua  , quel 
che  rimane,  fi  mette  nella  fornace  ; la  fiam- 
ma della  quale  pallando  per  di  fopra  alla  pol- 
vere , mena  via  feco  la  parte  arlenicale , in 
forma  di  fumo;  che  fendo  ricevuto  per  un 
camino,  e di  la  portato  io  un  cannone  an- 
gullo  di  pietra  cotta,  s’attacca  io  palfando 
alle  pareti;  da  dove  fi  rafehia,  in  forma  di 
polvere  bianchiccia  o giallognola . Da  quel 
che  rimane  del  cobalt,  fi  procede  coll’ opera- 
zione, efifalofmalto.  VediSMALTO. 

Una  picciolilfima  quantitìt  à' arfenico  cri- 
fiallino,  mefcolaia  con  qualche  metallo,  lo 
rende  friabile  , ed  alTolutamente  gli  toglie 
la  fua  malleabilità . Perciò,  i raffinatori  non 
temono  altra  cofa  tanto  , quanto  I'  arfenieo 
ne’lormetalli;  nè  ridarebbe  cofa  lapibutile 
per  loro  , fe  procacciar  potelfero  un  mefiruo  , 
chealforbilfc  rar/fB/fff  folo,  o fopra  elfo  fo- 

10  operane:  imperocché  allora  i metalli  fa- 
rebbono  prontamente  purificati , fenza  sfug- 
girne alcuna  parte  , e fenza  fvaporarc-  Ve- 
di Raffinare. 

Un  femplice  grano  d’aryf»/Vo  converte  una 
lira  di  rame  in  un  beliiifimo  argento  appa- 
rente. Molti  hanno  procurato  d° aggiugncrc 
perfezione  a quella  prova,  e far  valere  que- 
llo buon  cenno,  per  far  dell’ argento  ; ma 
in  vano,  perchè  non  s’è  mai  potuto  ridur- 
lo a follenere  il  martello.  Alcuni  fono  fla- 
ti impiccati  per  aver  coniate  monete  di 
quell’ argento fpurio . Vedi  Argento,  Co- 
niare &c. 

1 Chimici  fomminidranò  varie  prepara- 
zioni A' arjenico,  le  quali  tutte  s’aggirano, 
e terminano  in  replicate  abluzioni  e fubli- 
mazioni,  affine  di  rintuzzarne  i fali  corro- 
fivi  , e 'mutarli  in  una  medicina  falubre  , 
alla  maniera  di  fublimato.  Per  tale  contali 

11  rubino  A'arfenico  ; ma  appena  porta  il  pre- 
gio di  prepararlo  ; cd  in  fomma  checché  da 

alcu- 
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aldini  prfffn<l»G  , non  fi  potri  mai  ufare 
V affaùco  per  "botia  in  forma  alcuna,  come 
queiio  che  lacera  e rode  i vali  , ed  occt- 
liuna  coiivulGoni  multali  . Il  fuo  fumo  ri- 
cevuto ne’  polmoni  , uccide  fui  fatto  : e 
quanto  più  fpcliu  egli  è fobliraato  , canto 
più  4«ite  du  diventa,  al  dire  di  Bocraavio.  •• 
li  butifo  ed  il  latte  vaccino  prdi  in  gran- 
de quantità,  diventano  buoni  antiduci  con- 
tro 1’  arjenico . 

/^rjuio  n' Arsenico  , è la  parte  più  fitTa 
c compatta  di  eifo  , preparato  col  milcltiar- 
lo  con  le  ceneri  di  terra  e col  fapone  , di- 
fciogliendo  il  tulio , egiitandolo  in  un  mor- 
taioj  dopo  di  che  la  parte  più  pelante  va  al  ton- 
do. Vedi  Rvgolo. 

Olia  c.tujiico  d' \ , d un  liquore  bu- 

tirolo,  limile  al  biiliro  d’antimonio,  prepa- 
rato d'nr/r>i/ro  e di  fublimato  corrolìvo.  Ser- 
ve per  mangiar  via  la  carne  tungofa  , per 
nettare  le  ulfa  cariofe,  o tarlate,  &c. 

ARSt.NICALE  magnete  , magnet  atfeni- 
calli t è una  pr, paianone  d'antimonio  con 
fo  to  , e con  arjeaico  bianco  . V'edi  Ma- 


gnete. 

ARSENOTHELYS»,  apprelTo  i Natura- 
lidi  antichi , é y tùtlio  cW  Eema/rteiito . Vedi 
Ermafrodito. 

• 1 Greci  fi  fervi  vano  di  quefla  voce  tan- 
to nel  paliate  cT  ut, mìni  , quanto  di  be- 
Jlie . E Jvrmaia  da  ctfaur  e SuhUi,  malchio, 
e ftmniina. 

ARSIS  e The  fi  ! t in  profodia,  fono  nomi 
dati  alle  due  parti  proporzionali,  nelle  qua- 
li ogni  piede,  o rumo  d divìlu.  Vedi  Pie- 
de , &c. 


Per  arfii  e thefii  non  s’  intende  per  Io  più 
altro,  che  una  divifi  ne  pniporziunale  dei 
piedi  metrici,  fatta  dalla  mano  udal  piede  di 
colui  che  batte  il  tempo. 

Perù  che  nel  mifurarc  la  quantità  delle  pa- 
role, la  mano  d elevata,  cd  altresì  lafcata 
cadere;  parte  del  tempo  fpd.i  nel  miiurare 
il  piede,  con  elevar  la  mano,  è detta  ar/ìr  , 
od  el.-vatio  ',  e la  parte  chclìlpcnde  nel  calar 
giù  la  mano,  theftt  , o pufitio.  Vi.l.  Augu- 
ftm.  deM‘fica,  lib.  z.  cap.  lO.  In  plaude  ido 
emm  quia  clevatur  ^ poniiur  manus , partein 
ped.  I jibi  elevatili  veti  limi , paiiem  pofitio , 
Fuga  per  Arsin  O'Thefin.  Vedi  Fuga. 
Vedi  pur  Pi  a Arsin . 

ARTE'*,  Ars,  li  dcfinirce  da’ScoIadic.i , 
un  abito  delia  incuic  opctacivo  od  eficctivo 
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fecondo  la  retta  ragione  ; o per  parlare  un 
po’  più  intelligibilmente , un  abitodclla  men- 
te che  preferive  regole  per  la  debita  pro- 
duzione di  certi  effetti;  ovvero  l’ introdur- 
re cambiamenti  ne’  corpi  per  qualche  pre- 
via cognizione  edifegno  in  colui  ch’d  dotata 
d’  un  principioo  facoltà  d’operare  . Vedi  Abi- 
to, Azione,  &c. 

* La  parola  arte  d derivata  dal  Greco 
afa-!»,  vtriù , forza  . Qiiejl' i l'ipinione 
dt  Donato , su  la  priai  t 'cena  deli'  Au- 
dria  dt  Terenzio:  ats  «n  lui  aetorae  dicEa 
eli  per  lyncopcn;  ed  è legati  ilodaSca- 
ligero.  Altri  dtnvaau  la  par  la  arte  da 
af.3<,uiilicà  , profitto;  thè  ttovafii  tn  quejio 
fenfo  in  Elchilo . 

Suppolla  quella  nozione , le  arti  G dividono 
in  attive,  e fattive.  j 

Quelle  che  non  lafciano  effetio  dierno  do- 
po la  loro  operazione , come  il  baliare  , il 
fuonare  &c.  fono  chiamate  arti  attive  o pra- 
tiche ; quelle  che  lafciano  clfeCtu  dietro  dt  sé  , 
Eome  la  pittura , &c.  fon  dette  fattive  od 
effettive.  Magn.  Mora!,  lib.  I.  c.  5 5. 

L’Arte^  meglio dctinica , fecondo  Milord 
Bacone , una  propria  e accomodata  difpuGzio- 
ne  delle  cole  delia  natura  per  mezzo  del  pen- 
famento  dell’uomo,  e dell' efperienza  , così 
che  facciaiiG  cornipondcre  ai  dilegni  ed  agli 
uGdell'uman  genere.  Vedi  Esperienza  ,&.c. 

La  natura,  Iccondo  quel  Filofofa , c qual- 
che volta  libera,  e lafciaia  io  fua  balìa;  ed 
allora  è ch’eiia  lì  manifella  in  un  ordine  rega- 
lare; come  vediam  ne' Cieli,  nelle  piante, 
negli  animali  &.C.  — Altre  volte  ella,  d ir- 
rtgolare,  e disordinata,  o per  qualche  non 
ordinario  accidente  , o per  depravazione  nella 
materia,  quando  la  rcGllcnza  di  qualche  im- 
pedimento la  impedifce  nel  fuo  curfo;  come 
nella  produzione  dc’moftri.  Vedi  Mostro. 

Altre  volte  ella  è,  dirò  così,  foggiugata, 
e ridotta  dall’ indu.ìria  a forme  particolari,  e 
fatta  fervire  ai  diveiG  feopi  dell’  uomo.  Quell* 
ultimo d quella  che  noi  chiamiamo  drre.  Nel 
qual  fenfo,  1' u.red  oppotla  alla  natura . Vedi 
Natura,  Artifiziale,  &c. 

Quindi  , la  cognizione  de. la  natura  può 
dividcrG  nella  dona  della  generazione,  del- 
la pretergcncratioiie  , e dehe  arti  . — La 
prima  conGdera  la  natura  in  libertà;  la  fe- 
conda , I di  lei  errori  ; c la  terza , le  relìrizio- 
ni  alle  quali  vìcn  foitomclTa. 

Arte,  è anche  termine  ufato  per  feien- 
Zz  2.  za  o 
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73  o cognizione  ridotta  in  pratica  . Vedi 
Scienza,  e Cognizione. 

Diverfi  Scolalìici  tengono  che  la  Logica  e 1’ 
Etica  fieno  (71'fi  ; in  quanto  che  non  tciminino 
in  mera  teoria  , ma  tendono  alla  pratica . Ve- 
di Teoria,  Logica,  Etica,  &c. 

In  quello  fenfo , alcuni  rami  delle  matema- 
tiche fon  arti,  altre  fon  materie  di  Dottrina  o 
Scienza.  Vedi  Matematiche. 

La  Statica  è totalmente  fcieniifica,  im- 
perocché è occupata  nella  mera  contempla- 
zione del  moto:  la  Meccanica,  ai  contra- 
rio, è un  arte,  come  quella  che  riduce  la 
dottrina  della  llatica  in  pratica . V'edi  Mec- 
caniche, &c. 

Arte  principalmente  ufafi  per  dinotare 
un  certo  fillema,  od  una  collcr.ione  di  te- 
gole, di  precetti,  c invenzioni  o fnerlmcn- 
ti,  che  fendo  bene  olfervati , fan  che  le  co- 
reiche un  uomo  intraprende,  rielcano,  e di- 
ventino utili  e dilettevoli.  Vedi  Regola, 
Esperimento  &c. 

In  quello  fenfo,  r/iire  è oppola  alla  feien- 
za^  che  è una  collezione  di  principi  fpccu- 
Jativi , e di  conclufioni.  V'edi  Scienza  . 

La  natura  e l’origine  dcll’nrrf,  e le  luedi- 
(linzioni  dalla  Rienza  , fono  più  a Inngo  con- 
fidcrate  nella  Prefazione  di  qucU’Opera  . 

VArti,  in  quello  (enfo  , polLmodividcrfi  , 
rifpitto  al  loro  feopo ed  oggetto  in  umane, 
come  la  Medicina  , t divine  , come  la  Teolo- 
gia . Vedi  MtDiciNA  , e Teologi  A. 

umane  fi  polfono  di  nuovo  dividere  in 
fivili  come  la  Legge,  la  politica,  &c.  mi- 
litari, come  la  fortificazione  , &.c.  fìj'iche , 
come  agricoltura,  chimica,  anatomia.  Sic. 
mttajì/lche,  come  loica  , matemiiiehe  pure, 
Sic.  filJo^iche,  come  grammiliea,  crìtica, 
&c.  mcrcwiiii , alle  quali  anpartengono  le 
arti  meccaniche,  e le  manifatture . Vedi  cia- 
icuna  nel  fiio  luogo.  * 

VArti  fono  più  popolarmente  divife  in  Zi- 
ler.tli  , e Meccaniche . 

L’Arti  Liberali  fono  le  nobili,  e le  in- 
gegiiolc,  o queile,  che  fon  degne  d’ effere 
coltivate  fenza  alcun  riguardo  al  guadagno 
che  da  effe  proviene.  Tali  fono  la  Pocjìa, 
la  Muftea,  la  Pittura  , la  Grammatica , la 
Rettoriia,  l'arte  Militare,  i' Architettura , e 
li  Navi^^azicne . Vedi  LiEER  ALE  ; Vedi  pure 
Poesia,  Musica  , Grammatica  , Ret- 

TORICA  &c. 

Le  Arai  meccaniche  , fon  quelle,  nelle 
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quali  la  mano,  ed  il  corpo  s’impiegano  e 
s’ inierclTano  più  che  la  mente;  e le  quali 
fono  principalmente  coltivate  per  lo  pro- 
fitto e guadagno  che  apportano . Della  qual 
forta  fono  le  più  di  quelle,  le  quali  a noi 
fomminiilr„no  le  nectlUi'a  della  vita,  e fo- 
no popoUrmenie  conolciute  folto  il  nome 
di  Mcjìiert  . - Tali  fono  il  tellere,  il  la- 
vorare a tornio,  il  far  la  bira  , il  meflier 
del  muratore,  deli’priuolaio  , del  falegna- 
me, lavorar  di  rcmcfTj , fondere,  flampare 
Sic.  V'cdi  Mestiere,  Manieattura. 

L’.'^l•.•/  niccc.Tnielie  prendono  la  loro  deno- 
m'nazione  da  fjtii^arn  macchina  , per  clfere 
tutte  praticate  ceil  inczro  di  qualche  mac- 
china o iilrunicnto.  Vedi  Macchina  &c. 

Delle  .-fri/  I.ibcn.ili  il  fatto  è diverfo  ; pe- 
rocché molte  di  elfc  p ilf.ino  iinuararfi  ed  cier- 
cttirli  fenza  aff-tto  vermi  iiliumenti.-  co- 
me la  Logica  , l’EI oquenza  , la  Medicina  pro- 
priamente così  eletta,  &c. 

L'Arti  che  fi  rifcriic.nio  alla  villa  cd  all’ 
udito,  ollerva  Milord  Bacone , chclon  j fli- 
mate  liberali  più  che  le  altre  le  qiali  riguar- 
dano altri  lenii  , che  , la  m 'ggior  parte  , s im- 
piegano in  cole  di  lulfo  . V^edi  Senso  . 

E’  fiato  beitolUrvato  da’ fili  lori,  chenci 
principio  ed  aiimenro  degli  Siati , le  arrr  mi- 
litari piincina  mente  fìonlcono;  ma  quan- 
do fono  giiinii  al  loro  auge  o colmo,  allora 
fiorileono  le  arti  liberali  ; e quando  llaono 
per  declinare,  vi  riorilcono  le  ari;  voluttu.1- 
rie  , o dei  lulTo  . 

V’i  fono  pure  diverfe  arti  particolari;  co- 
me l'arte  deila  mciruria;  l'arte  di  dicifra- 
re; l’arrc  di  volare  , o di  nuotare;  l’.jrtfdel 
palombar.T  Sic.  V'cdi  quelli  .\rticoii  Sic. 

Democrito  loilencva  che  gli  uomini  avean’ 
imparate  tutte  le  loranidai  bruti;  che  il  ra- 
gliatelo avea  loro  infcgnato  a tellere  , la  ron- 
dine a fabbricare , l'ulcignuolo  il  canto  &C.  e 
diverti  animali  eziandio  la  Medicina  . 

Termine  iI'Arte.  Vedi  1’ Articolo  Ter- 
mine . 

Baccelliere  dcU'AKXt.  Vedi  l'Articolo  Bac- 
celliere. 

Macjlro  t/r//’ Arti  . Vedi  Maestro, 
Graeo,  Facoltà'. 

Arte,  s’applica  ancora  a diverfe  dottri- 
ne , e invenzioni  immaginarie  , e fin  fu- 
perlliziofe.  — Tali  fono,  L’Arte  diLiillio, 
o r A RTE  trafcendentale  , col  mezzo  della 
quale  un  uomo  più  difputare  giorni  interi 
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fopra  qualunque  materia  in  natura  , Ceni» 
intender  niente  della  cofa  di  cui  fì  tratta  ; 
chiamata  cosi  dal  Tuo  inventore  Kaimonda 
Lullio . 

Confiiic  principalmente  indlfporre  le  di- 
verfe  forte  d’efleri , in  diverfe  fcale , o clima- 
ci  da  pcrcorrcrfi  in  una  proprtirione  che  afccn- 
de.~  Così  qualunque  armamento  fopra  il  quale 
venga  propoiio  di  favellare,  halli  a dite  in  pri- 
ma ; egli  è un  elfere , e confcguentemcnte 
uno,  vero,  buono,  perfetto;  pofeia  , egli  è 
cercato  od  increato.  E di  nuovo,  ogni  ellcte 
creato  i o corpo  o fpirito,  &c. 

Arte  jingeUca,  o l’arte  dfgli  fphiti,  i 
un  metodo  d’. arrivare  alla  cognizione  di  qua- 
lunque cofa  che  fi  defidera,  per  mezzo  de- 
gli angioli,  o piuttodo  de’ demonj  . Vedi 
Demonio, 

Sotto  quefia  vengono  le  arti,  della  mi- 
già,  de\\ìfii-rponeri.7,  del  fortilccio  &c.  V'e* 
di  M^r.tA  , ikc. 

ARS  notoria,  è una  maniera  d’acqulfinr 
le  feienze  per  infufione,  lenza  verun’  altra 
applicazione  fuorché  tin  poco  di  digiuno  , e la 
pratica  d'alcune  cerimonie. 

Coloro  che  fan  proldiione  di  quell’ ar/r, 
aflfermano  che  col  mezzo  di  elTa  Salomone 
nello  fpazio  d'una  notte,  acquili^  tutta  la 
fna  cognizione;  Deirio  Geluiia  modra,  eh’ 
ell’è  una  curiofitll  colpevole , e fondata  fo- 
pra un  occulto  comuatto  col  Diavolo.  Dif/pu. 
m igic.  p.  1 1.  Fu  (oicnncmentc  condannata 
dalla  Sorbona  nel  iqao. 

Arte  di  S-.'/n/dmo,  i una  maniera  fu- 
periliziiifa  di  curare  le  ferite  , col  mera- 
mente toccare  le  tafeie  , odi  lini,  de’ quali 
cotdle  ferite  f’no  (late  coperte.  Vedi  Fe- 
rita , e Simi’a-fi'a  . 

Oclrio,  nelle  lue  DZ/^a/’/ìt/W/ of- 
ferva  che  alcuni  fo'd  .ti  Italiani , i quali  prati- 
cavano qiu  \Y arti , n’aliribuivann  rinvcnzione 
a S.  Anlelmo,  ma  ci  alUcura  nel  medefimo 
tempo,  che  in  fatti  ella  fu  inventata  da  An- 
fclmodi  Parma  , lartiofo  Mago. 

Arte  di  S.  Paolo  , ò un  ramo  dell’ izrr 
notrria,  così  chiamata  , perchè  fi  fuppnne 
folle  fiata  inlegnaia  da  S.  Paolo  , dopo  il  fuo 
rapimento  al  terzo  ciclo. 

Arte  t pane,  è una  Irafe  ufata  nell’cfire- 
mità  lellentrionalc  dell'Inghilterra  , e nella 
Scozia,  quando  uno  è acculato  di  qualche 
delitto,  dicono  ch’egli  è nrtr  f/>nr/e  nd  com- 
metterlo ; cioè  ch’egli  fu  che  lo  pensò,  e 
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che  l’efegul  &c.  Vedi  PRtt.xiPALE,  he- 

CESSORIO  &C. 

Arte  Etmetica.  Vedi  l’articolo  Erme- 
tico . 

Arte  hyijopica.  Vedi  l’articolo  Hvsso- 

PICO  . 

z\R FERIA*,  A’tii/k*,  nell’Anatomia, 
un  canale  cavo  fifiololo,  defiinato  a riceve- 
re il  fangue  dai  ventricoli  del  cuore,  e di- 
llnbiiirlo  a tutte  le  parti  del  corpo  , per 
maiueniincnto  del  calore  e della  vita,  e per 
Io  trasporto  del  necefiario  nutrimento.  Ve- 
di Tal.  Aaat.  (Angeiol.)  fig.  i.  Vedi  pur 
Sanoue,  Cuore,  Vita. 

La  voce  ì tue  a , apriipix;  che  alcuni  cre- 
di no  derivata  da  «vpacr,  l’aria,  e rupyj 
fervo,  riferbarei  ma  altri  che  meglio  in- 
tendono l'  ulo  della  pane,  la  di,  ivano  da 
cupa,  lolollevo,  o;/ innalzo  , per  lo  fuo 
continuo  palpitare  o battere. 

Le  areerie  Inno  d ordinario  compofiedi  tre 
tuniche,  o membrane . La  prima  odefierio- 
rc.inervofaotendinnfa;  fendo  come  un  fi- 
Icettoldi  (ottilillìmi  vali  fanguigni,  per  nu- 
trimento delle  altre  umiche.'  La  feconda  mu- 
fcolare,  ccompofia  di  fibre  circolari,  opiut- 
tollo  fpìrali  ; delle  quali  vi  foriNÌ  pili  o meno 
llrau  (econdo  la  grolfczza  dell’ arteria  ; que- 
lle libre  hanno  una  forte  clarticità,  pcrcui  lì 
contraggano  con  forza  , quand  i il  potere  o 
l'azione  che  le  ha  dilld'e,  cdfa . La  terza 
ed  intima  membrana,  è fottilc  , denfa  , c 
trafuaicnte;  ella  è che  tiene  il  f.iuguc  den- 
tro i luoi  canali , il  quale  altrimenti,  nella 
dilatazione  di  xin’artcrin , lacilmcute  lenarc- 
rtbbe  le  fibre  L'itali  I' una  dall’ altra  . Secon- 
do che  le  «rirr/f  diventano  più  piciiolc  , qiic- 
flc  tuniehc  o membrane  s’attenuano  e di- 
ventali fottili. 

luite  le  arterie  fono  coniche,  r/v?,  co- 
minciano da  un  tronco,  e vanii  minorando 
feinpre  e rilìringcndo  , e fiuifeono  in  rami 
così  niit'Uti  , che  slugguno  t'alia  viiia  , fe 
non  è aiutata  da' mierokopi  ; per  mezzo  de’ 
quali  nelle  code  di  rannicchi,  c di  piccole 
anguille,  l’tfircmilll  delle  arterie  paiono, 
per  lo  veloce  non  inicrri  Ito  cerio  del  lan- 
guc  tllere  inoltulate  o conti, itiate  colle  ori- 
ginazioni  delle  vene;  abbenchè  per  la  tr.a- 
Iparcnzadi  quelli  vafi  l’attuale  continuazio- 
ne non  Ila  vifibile.  Vedi  .Anastomosi,  c 
Inosculazione  . 

Le  tuniche  delle  arterie  fono  d’ una  con- 

tcllura 
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teftura  affai  denfa  ed  unita;  perlochè  il  fan- 
gue  non  effendo  viiìbile  per  mezzo  ad  effe, 
elleno  generalmente  appaiono  bianche.  Ag- 
giogni , che  procedendo  via  via  il  (angue  da 
una  capaciti  maggiore  ad  una  minore  , i 
perciò  un  poco  ollrutio  o impedito  nel  Tuo 
piffaggio;  ma  fpinio  innanzi  dal  moto  del 
cuore,  dilitnde  le  tuniche,  e quinci  cagio* 
na  un  m<<to  (aliente  , chiamato  il  fml/e  o 
polfo.  Per  quella  dcn(c7.za  c bianchezza  lìdie 
MTterie,  con  la  puUaziune  che  vi  fi  ollcrva, 
elleno  fi  diliinguono  dalle  vene . V^edi  Vena  . 

Il  puffo  delle  arterie  , come  quello  del 
cuore,  confille  in  due  movimenti  recipro- 
chi, cioè  filiule  o coiuiazione  , ediallulc,  o 
dilatazione;  ma  elleno  ollervano  tempi  nppolli 
Ccrrilpondendu  la  fillolc  dcll’attena  alla  dia- 
flole  del  cuore.  Vedi  Polso,  Sistole,  e 
Diastole. 

Tutte  le  arterie  del  corpo  , abbiamo  of- 
fervato,  che  forgono  o na(cono  in  due  gran- 
di tronchi  , dai  due  veniriculi  del  cuore  . 
Quella  che  (punta  dal  deliro  ventricolo,  è 
chiamata  Y arteria  pulmonare , e (erve  a por- 
tare il  (angue  ne’ polmoni  : quella  ch’e(ce 
dalfinillro,  Vanna,  o arteria  grande  ; la  qua- 
le, per  le  fue  numero(e  ramificazioni,  (om- 
minillra  a tutto  il  rello  del  corpo  , fino 
alle  piò  rimote  dazioni  della  circolazione. 
Vedi  Circolazione  del  fanone. 

arteria  grande  , dacché  la(cia  il  cuore  , 
li  divide  in  due  gian  tronchi  chiamati  Va- 
feendmte  o più  alto;  e dijcendtnte  , o più 
baffo . Vedi  Aorta  . 

Il  tronco  a(ccndcnte  , ovvero  aorta  afeen- 
deni , conduce  il  fangue  alla  telìa,  ed  alle 
altre  parti  (uperiori  del  corpo  , ed  è fuddi- 
vi(o  in  tre  rami.  — Il  primo,  é la  dritta 
fabdaxia,  donde  hann’origine  la  earoude  , 
la  vertebrate , la  cervicale  , la  dritta  axitiare . 
Il  fecondo,  i la  fioiUra  carotide.  ■—  Il  ter- 
zo, i la  finilira  fubclavia  ; donde  nafeono 
la  finidra  cervicale,  la  (inidra  vertebrale,  e 
la  finidra  0>///ure  . — Vedi  ciafeuna  deferit- 
ta  nel  fuo  proprio  articolo  , Sueclavia  , 
Carotide,  Vertebrale  , Cervicale  , 
Azillare,  &c. 

II  tronca  dilccndente,  od  aorta  defeendens 
porta  il  fangue  al  tronco,  ed  alle  parti  in- 
feriori del  corpo . 

Da  quedo  fi  diramano  o procedono  la 
trcnehittle,  le  imerccjlali , la  celiaca,-  la  fre- 
nila , la  mefentertea  , l’ cmKlgente  , la  fper- 
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malica  , l’ iliaca , l’ umbilicate , P epigaflrica , 
Yipoga/irica , la  crurale  &c.  .con  le  loro  diverfe 
ramificazioni.  Vedi  ciafeuna  alfuoluogo. 

Una  delineazione  delle  diverfe  arterie  , 
colle  lor  divifioni  e fuddivifioni  ; nel  lor 
ordine  c nella  lor  pofizione  naturale,  copia- 
ta dalia  natura  , veder  fi  può  nella  Tavola 
itW  jirtatomia . ( Angciol.  fig.  d.  ) 

ARTERIA,  s’applica  ancora  a quel  tu- 
bo fillulofo  , cumpollo  di  cartilagini  e di  mem- 
brane , che  difccnde  da'la  bocca  ai  izolmoni, 
per  condurre  e ricondurre  l'aria  , nella  rel- 
pirazione  . Vedi  Respir  azio.ne  , Polmo- 
ni , ed  Aspera  . 

Qued' è particolarmente  chiamato  Yafpe- 
ra  arteria  , o trachea  , e popnlarmenic  la 
canna  della  gola,  o il  canal  dell’ aria.  Vedi 

TR  ACHFA . 

Arteria  (aera.  Vedi  Sacra. 

ARTERIOSA  vena  , pXiyJr  , apvrpiaS'ite , 
è una  denominazione  data  all’ arteria  polmo- 
nare, od  a quel  va(e,  pel  quale  il  fangue  è 
portato  dal  deliro  ventricolo  del  cuore  ai  pol- 
moni. Vedi  Polmonare. 

Cdou/zf  Artfriosus  , è un  tubo  nel  cuo- 
re d'un  feto,  che,  col  forame  ovale,  ferve 
a mantenere  la  circolazione  del  fangue,  e 
lo divcriifce dai  polmoni.  Vedi  Feto,  Cir- 
colazione, e Foramen  ovate. 

ARTERIOSO  , in  Anatomia , qualche  co- 
la che  fi  riicrilccalle  arterie . Vedi  Arteria  . 

Il  fangue  aneriofo  é fuppollo  più  caldo, 
più  fiondo,  e Ipicicufo  che  il  venale.  Vedi 
Sangue . 

ARTERIOTOMIA  * , A^^ntgzcvDuitf  , 
nella  Chirurgia  &c.  è l’operazione  di  apri- 
re vn' a'.ttrta -,  odi  cavar  fangue,  con  una 
lancetta,  dalle  arterie  ; praticata  in  alcuni 
cali  ffraordinarj.  Vedi  Arteria,  Fleboto- 
mia, Ikc.  Vedi  pure  Aneurisma. 

• La  parola  ì formata  da  apanpia , e da 
Tiara  , (eco  . 

L’  jLrteriotomia  è una  operazione  perico- 
lofiffima  , rare  volle  ufata  a diicgno,  fal- 
voché  nella  Ironie  , nelle  tempie  , o die- 
tro le  orecchie,  ove  le  arterie  facilmente  fi 
chiudono  di  nuovo,  per  cagione  del  cranio 
che  v’é  di  fotto,  il  qual  chiudimcnio  fareb- 
be difficiliffimo  ad  effcituarfi  in  qualche  al- 
tra parte. 

Ordinariamente  il  taglio  dell’  arteria  di- 
vien  fatale  nelle  altre  parti;  ed  abbiamo  nu- 
metofi  eferopj  di  pcrfonc  ammazzate  nel  iiar- 

uc  fan- 
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- ne  fangue,  per  abbaglio  , da  un’arteria  in 
luogo  della  vena . 

Fcrnellio  (ar.  i8.)  Severino  (,Offic.  mtd. 
par.  2.)  Tulpio  {Objerv.  i.  48.)  e Cather- 
wood  n sforzano  gran  fatto  per  introdurre 
r /irrrr/orom/’a  nc’ cali  apoplettici  1 come  pre- 
feribile al  taglio  della  vena;  ma  lonopoco 
feguitati . Vedi  Apoplessia. 

ARTICO,  articHi  , A/Jx-nxjt,  nell' agro- 
nomia è un  epiteto  dato  al  polo  fettcntrio- 
naie,  o fia  al  polo  elevalo  fopra  il  nollro 
orizonTe,  Vedi  Nord,  e Polo. 

E'  chiamalo  il  Polo  artico,  a motivo  del- 
la CoHellazione  della  piccola  orfa  chiamata 
in  Greco  apxoof,  l’ultima  llella  della  di  cui 
coda,  addita  a undiprelfo  il  polo  del  Nord. 
Vedi  Ursa  minor. 

Artico  circolo  , è un  circolo  minore 
dalla  sfera  parallelo  all’ equatore,  e 23*3®' 
dinante  dal  polo  del  Nord,  donde  egli  ha 
il  fuo  nome.  Vedi  Circolo,  e Sfera. 

Quello  ed  il  fuo  oppollo,  ì'aniartico,  fon 
detti  i due  Circoli  polari  ; c fi  pub  concepi- 
re che  Gen  defcrilti  mercè  il  moto  de’  poli 
deir  ecclittica , attorno  de’  poh  dell’  Equatore, 
odel  Mondo.  Vedi  Polo,  e Polare. 

ARTICOLARE,  Articularis,  in  me- 
dicina, è un  epiteto  , che  fi  applica  ad  una 
malattia,  la  quale  pib  immediatamente  infc- 
fla  gli  articoli,  o le  giunture. 

Il  morlur  articularis , i l’illelTo  che  il  Gre- 
co ap^piins,  e la  nollra  Vedi  Artri- 

TiDE,  e Gotta  . 

ARTICOLATI  fuoni  , fono  quelli  eh’ 
efprimono  le  lettere  , le  fillabe  &c.  di  un 
alfa’oeto  , o di  una  lingua  . Vedi  Suono  , 
Lettera,  Alfabeto  &c.  Vedi  pure  Inar- 
ticolato. 

I Bruti  non  polTono  formare  fuoni  artico- 
lati , non  polfono  articolare  i fuoni  della  loro 
voce,  fe  tu  n’ eccettui  alcuni  pochi  uccelli , 
come  il  pappagallo,  il  corvo  , la  gazza,  il 
parrochetto,  lollornello&c.  Vedi  Voce. 

ARTICOLAZIONE,  Articulatio  , in 
grammatica , i una  pronunzia  difiinta  di  voci 
e fillabe.  Vedi  Pronunziazione  &c. 

U Articolazione  è quella  parte  della  gram- 
matica, che  tratta  prima  dei  fuoni  e delle 
Lettere;  poi  della  loro  combinazione  , per 
comporre  fillabe  e voci  . Quindi  colui  che 
pronuncia  le  fue  parole  chiaramente  e dillinta- 
mente  , dieefi  che  le  pronunzia  articolatamen- 
te. Vedi  Lettera, Sillaba, Parola &c. 
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Articolazione,  in  Anatomia,  è una  giun- 
tura, oconiielTionedidue  ofiì,-  defiinata  per 
compiere  ed  aiutare  il  moto.  VediOsso  , ed 
Exarticulazio.ne. 

Vi  fono  varie  forme  e fpezie  à'articola- 
zione,  accomodate  alle  diverfe  forte  di  moto 
e d’azione. 

Quella  che  ha  un  moto  notabile  e manifdio, 
è chizmitt  diartreft . Vedi  Diartrosi. 

Queft’è  fuddivifa  in  enartroft,  artrodia , e 
gini^lymuf . Vedi  ciafeuno  al  fuo  luogo. 

Quella  che  foltanto  ammette  un  moto 
ofeuro,  è chiamata  finanroft  ; vedi  Sinar- 

TROSI. 

Eli’ è fuddivifa,  in  S/mphifi,  futura,  ar- 
monia, fyffarcofi , fynconJrofi  , fynnevroft  , 
fyntenoft,  e fynymenfit.  Vedi  tutti  quelli  ar- 
ticoli al  lor  luogo . 

ARTICOLO,  Articulus,  una  picciola 
parte,  odivifioned’un  Libro,  d’uno fcritto , 
o limile.  S. Tommafod’Aquino  divide  la  fua 
fua  fomcna  di  teologia  in  diverfe  quelliuni  ; e 
ogni  quellione  in  diverfi  articoli  . La  tal 
materia  conila  di  tanti  articoli. 

Articolo  fi  applica  parimenti  alle  di- 
verfe claufole  o condizioni  di  un  confratto, 
d’ un  trattato  di  pace,  ofimile.  Vedi  Trat- 
tato, Convenzione  &c. 

In  quello  fenfo  diciamo  , articoli  di  ma- 
ritaggio  , articoli  di  capitolazione  , articoli 
preliminari , &c. 

Lo  llabilimenta  della  Compagnia  dell’ In- 
die Orientali  in  Oilenda  , i una  trafgref- 
fione  od  infrazione  diretta  dell’ottavo  e no- 
no articoli  del  trattato  di  Munller. 

Articoli  (fe/C/rro  , Articoli  c/erz , fo- 
no certi  llatuti,  concernenti  allcperlonc  ed 
alle  caufe  Ecclcfiaiìiche , fatti  lotto  Eduar- 
do IL  e III. 

Articolo  di  fede,  è da  alcuni  definito, 
un  punto  di  dottrina  crilliana  , che  fiamo 
obbligaci  a credere,  perchè  rivelato  da  Dio 
Hello,  ed  ammelTo  o llabilito  per  tale  dalla 
Chiefa.  Vedi  Fede,  Resistenza  &c. 

Articolo,  Articulus,  in  Anatomia,  di- 
nota una  giuntura  , di  due  o pih  olfi  del  cor- 
po. VediOsso,  &c.  vedi  pure  Articola- 
zione . 

Articolo  di  morte,  Articulus  mortis,  1’ 
ultime  angofeie,  o l’agonia  ci  uno  che  muo- 
re. Vedi  Agonia  . 

Il  Pontefice  manda  per  ordinario  la  fua  bene- 
dizione a’ Cardinali  &c.  in  aniculo  mortis . 

Arti- 
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AiiTicoLO  , in  Aricnictica  , fignifica  il 
numtro  io  , od  altro  qualunque  numero  , 
divilibilc  giuftamente  indicci  parti,  come 
20,  30,  40,  ce.  — Quelli  fono  alla  volte 
chiamati  Dffijrl/,  cd  altre  volte  numeri  nun- 
rii.  hlarris. 

Articolo,  in  grammatica  , dinota  una 
particella  ufata  in  molti  lingueggi  per  decli- 
nare i nomi,  e dinotare  i divelli  lorocafi  e 
generi . Vedi  Particllla  , Nome  , Caso  , 

C CÌE.SERE. 

L’ufo  degli  Articoli  nafee  principalmente 
di  qua  , cìof  die  nelle  Lingue  le  quali  non  han- 
no ditTerenci  tcrmina/ioni  per  elprimerc  i di- 
vcrfi  dati  e le  diveife  circoiUnze  de’  nomi  , ri- 
cercafi  qualche  cofa  die  fupplifca  a quclV  ufi- 
aio  . VcdiTERMINAZIONE. 

I Latini  non  hanno  Orliceli  ; ma  i Gre- 
ci, c le  più  delle  Lingue  moderne  vi  fon 
ricorfe,  per  fiifare  cd  accertare  la  vaga  fi- 
gnificavicne  de' nomi  comuni  c appellativi. 
Vedi  Nome,  e Appellativo. 

I Greci  hanno  il  loro  0,  le  lingue  Orien- 
tali il  loro  ke  emph.uiaini , gl’ Italiani  illor 
il,  lo,  e Ai.  — llranccfi,  le,  la  , c lei . I 
Tcdcfchi,  der,  tìat , elei!. 

Gl’  Inglcfi  hanno  anch’  elfi  due  articoli  , 
a,  e tic  : che  fendo  prefifii  ai  fortantivi  , 
applicano  la  lor  generale  (ìgnifieaziunc  a 
qualehc  cofa  particolare  . Così  diciamo  , a 
man,  cioè  uno  od  un  altro  uomo;  thè  man, 
cioè,  quel  certo  uomo. 

Di  qua  appare  , che  a è ufato  in  un  più 
largo  , e generai  fenfo  , applicandofi  indif- 
ferentemente ad  ogni  patticolar  perfora  o 
cofa  . Laddove  thè  ditìingiie  individual- 
mente , e modra  di  qual  particolar  cofa  fi 
parla.  Se  il  fufiantivo  , a cui  la  particel- 
la a è alfid'a,  principia  da  vocale,  o da  /;; 
noi  fcriviamo  allora  c promin7Ìamo  an  , co- 
sì diciam,  an  ej/e,  a»  hour  &c.  un  occhio, 
un’  ora . 

Alcuni  Grammatici  fanno  l’articolo  una 
parte  difiinta  dell’orazione  , altri  vogliono 
che  fia  un  pronome;  ed  altri  con  M.  Green- 
wood,  un  nome  adicttivo.  Vedi  Parlare, 
Pronome,  .Adiettivo  S;c. 

Gli  artieili  (ono  uiililììroi  in  una  lingua, 
perchè  ajutano  ad  cfpiimcre  con  maggior 
nettezza  c precifione  diverfe  proptiet'a  c re- 
lazioni, che  altrimenti  fi  perderebbono. 

E quindi  appare  un  grande  fvaniaggio 
della  Lingua  Latina,  fopra  le  altre  Lir.guc; 
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in  quanto  che  l’artico’o  cfpreffo  , o frala- 
fciaio,  fa  dell’alterazione  nel  fenfo,  che  i 
Latini  non  pofiono  diilinguere  . 

Così  quando  il  Diavolo  dice  al  Salvador 
rofiro,  Ji  lu  et  filini  Dei , può  intcndetfi  , 
Je  ni  jei  un  figliuola  ili  Dio,  o,Je  ni  Jei  il  fi^Unolo 
eli  Dio . Scaligero,  dalla  mancanza  il'aniecti  nel 
Laiino  , conchiufe  la  loro  Inuciliù.' 

Gl’  Italiani  ptefiggeno  tzianaio  artiedi 
ai  nomi  propi)  , che  naturalmente  nun  nc 
hanno  bilogno  , a cagion  che  da  fe  fitlfi 
fignificano  cofe  individualmente  . Dicono  , 
\'AruJlo,  il  Taffo,  il  Fetrarea.  — .\nehc  i 
1 ranccfi  unifeono  l’articolo  ai  nomi  proprj 
dì  regni,  provincie  ìkc.  come  la  SveJe,  la 
Nurman.lie.  E noi  ancora  facciam  Io  (Iclfo, 
in  riguardo  a’ nomi  di  certi  monti  e fiumi; 
come  thè  Rhine  , tho  Dannile,  thè  Alpi  Sec, 
il  Reno,  il  Danubio,  le  Alpi. 

Articolo  hulej.inta  . L’  ariiedo  i così 
chiamalo  , perchè  fi  applica  a’  nomi  prefi 
nella  loro  più  generale  e confufa  lignifica- 
zione ; come , he  travellcd  viieli  che  pt,tt , and 
eijuipapf  of  a pànce  , egli  viaggiava  con  I’ 
aria,  e con  l’ equipaggio  di  principe;  dove 
le  parole  a prince  s'hanno  a intendere d’ ogni 
principe  in  generale. 

Articolo  definito  , o dimoflrativo  , è 
quello  che  fiifa  e determina  il  fenfo  dJ!a 
parola  a cui  precede  , ad  una  cola  indivi- 
duale. Vedi  DEriMTivo. 

Il  P.  Buflicr  diilingue  una  terza  fpezic  d’ 
articoli  nel  Eranceie,  eh’  egli  chiama  inter- 
meàj , o pannivi,  c fervono  a dinotare  patte 
delia  cofa  cfprcH'a  dai  loilantivi  ai  quali  s’ag- 
giungono : come  det  fcavans  ont  fin  , alcu- 
ni dotti  uomini  haii  creduto,  &c.  Mi  fa  bi- 
logno de  lumiere,  di  un  po’di  lume,  &c. 

L’ Ilio  c la  diftmzionc  degli  artiedi  defi- 
niti c indefiniti  le,  o la,  c de  o ilu , fanno 
una  delle  maggiori  dilficoli'a  nella  Lingua 
l'ranccfc,  perocché  hanno  aliai  d’arbitrario , 
c non  fi  può  arrivare  al  buon  ufo  di  elfi  che 
colla  pratica.  PuolVi  aegitigncre  , che  nell’ 
Ingicic,  quantunque  gli  articoli  ficn  così  po- 
chi , lutlivolta  fono  d’  ufo  così  frequen- 
te, che  taciimcnte  c’difcoprono  ediliinguo- 
no  unofiranicro,  da  un  Inglcfc  nativo . Ve- 
di Inolese,  e Francese. 

ARTICL’LORL’.M  Anima.  Vedi  l’arti- 
colo Anima. 

AR  1 II  IZI.ALE , Artificialis  , cofa  fatta 
per  atte  ; non  prodotta  iiaturaimcntc  , o 

Iccon- 
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fecondo  il  corFo  ordinario  delle  cofe  . Ve- 
di Arte  , e Natura  . 

,,  L’Arte  è cocmincmcnfe  confiderata  co- 
„ me  una  cofa  difTetcntiUìma  dalla  natura; 
„ e nè  più  nè  meno  le  cole  arujixiali  dalle 
,,  naturali  ; donde  proviene  un  altro  più  grave 
,y  errore,  rrcè,  che  Tur/e  vien  fuppolta  ef- 
„ fere  un  principio  differente  , fabbricato 
,,  fopra  la  natura,  e di  tanto  valore,  che 

„ è capace  o di  pcrfcaionarc  cib  che  la 

„ natura  ha  cominciato  , o di  rettificarla 
„ cd  emendarla  quand’  ella  è difordinata  , 
„ o di  fvincolarla  e liberarla  quand’  è ri- 
„ Oretta;  benché  non  affatto  di  divertirla, 
„ fconvolgerla  o trasmutarla.  — Ma  la  vc- 
„ riik  è , che  le  cofe  artifiz.rt!i  non  diffe- 
,,  tifcuno  dalle  naturali  nella  natura  o tor- 
„ ma,  ma  fulamente  nell’ cfHcicnte  ; I' uo- 
„ mo  non  ha  potere  fopra  la  natura,  più 

,,  di  quel  clic  gliene  competa  per  via  del 

„ moto  ; in  virtù  del  quale  ei  può  appli- 
„ care  corpi  naturali  ad  altri  tali  corpi , o 
„ nmovcrne  gii  uni  dagli  altri.  Dove  una 
„ tale  applicazione  o euugiunzione  di  co- 
„ fe  attive  o paflive,  è praticabile , ivi  pof- 
„ fono, far  qualche  Cofa  gli  uomini  , dove 
5,  nò,  niente  . Noi  veggum  l’oro  qualche 
,,  volta  purificato  dal  fuoco  del  Chimico; 
,,  e qualche  volta  lo  troviamo  perfettamen- 
„ te  puro  nell’  arena  , avendo  la  natura 
„ della  compiuto  il  fatto  tuo;  cosi  l’Ar- 
„ cobalcno  alle  volle  fi  forma  in  alto  nell’ 
„ acqua  d’uua  nuvola  : cd  alle  «volte  an- 
„ cola  qaaggiù  fra  noi  con  certa  alperfìo- 
,,  ne,  o con  ccito  fpruzzo  d'acqua . La  naiu- 
„ ra  adunque  governa  tutte  le  cofe  : ed  a 
„ lei  fono  liib'irdiiiati , ii  eor/o  della  natura  , 
„ r evagaziii’ie  a la  latitudine  della  natura', 
„ e l'arte,  o Ila  I’  uomo  fopraggiunto  alle 
„ di  lei  opere.  Bacon  de  P'erut.  de  aìugm, 
S'./cnt.  L.  II.  V'edi  Natura. 

Artificiale  è parimenti  ufato  fpclfo  per 
fattizio.  Vedi  Fattizio. 

Quindi,  abbiam  del  tale  armnniaco  arti- 
fiziale , abbiam  della  bntrtee  artificiale , eh’ 
è riflcffo  che  fattizia  &c.  , 

.//r^ornew;  Artifizi  ALI , inrettorica,  fo. 
110  tutte  quelle  prove  o confìderazioni  che 
traggonfi  dal  genio,  dall'  indullria,  odali’ 
invenzione  dcH'oratore.  Vedi  Arco.mento, 
e Invenzione. 

Tali  fono  le  definizioni , le  caufe,  glicf- 
fetti,  &c.  che  così  cluamanfi  per  diflingucr- 
Tom,  I. 
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le  dalle  leggi,  dalle  autoritù,  dalle  citazio- 
ni, c da  altri  argomenti  di  queiìa  natura, 
che  diconfi  argomenti  inarti fiziali . Vedi  De- 
finizione, Autorità',  &c. 

Artifiziali  Bi^ni.  Vedi  Bagno. 

Artifizi, VLE  Canfora.  Vedi  Canfora. 

Artifiz  I ALE  Cinaùltro.  Vedi  Cina  EURO  . 

Artifiziale  Cokothar  . Vedi  Colco- 

TUAR.  I 

Artifiziali Cow  /err/.  Vedi  CoNnorn. 

Artifiziale  Ctonio.  Vedi  Giorno. 

ARTIFIZIALED/p/«3Z/0Wf . Vedi  Divin.a- 
ZIONE  . 

Artifiziali  Terremoti . V.  Terremoto. 

Artifizi  ALE  Oec/j/o  . VediOccnio. 

Artifiziale  Fuoco.  Vedi  Fuoco. 

Fuochi  Artifiziali  , fono  cornpofizioni 
di  materie  infiammabili;  principalm.nte  in 
ufo  per  occafiooi  lolmni,  e di  pubullca  al- 
legrezza. Vedi  Fuoco. 

Artifiziale  V^ediVoLARE. 

Artifiziali  Forme.  Vedi  Forma. 

Artifiziale  Fondamenta.  V^cdi  Fonda- 
mento . 

Artifiziale  Fontana.  Vedi  Fontana. 

Artifiziale  C/eio,  Sfera  &c.  Vedi  Glo- 
bo, Sfera  , iStc. 

Artifiziale  Orizonte  . Vedi  Orizonte. 

A RTIFIZI  ALE  Lacca.  V.  l'articolo  LACCA  . 

Lince  Artifiziali  ,'  fopra  un  lettore  o 
fcala , fono  certe  lince  cosi  lavorate  e difpo- 
Ile,  che  rapprcieniino  i lem  logaritmici,  e 
le  taiigeoli  ; on.Ie  coll’  ajuto  deila  linea  di 
numeri,  fcioglier  fi  poirann  i tutte  le  qoc- 
fììoni  nella  Trigunomctria  , nella  Navigazio- 
ne &c.  clatiifiimamenie.  Vedi  Linea  , Sca- 
la , Settore  &c. 

Artifiziale  Litargiro  . Vedi  1’  articolo 
Litaroiro. 

Artifiziali  Numeri,  fono  fecantr  , fe- 
ni , e tangenti . Vedi  Secante,  Seno  , c 
Tangente.  Vedi  anche  Logaritmico. 

Artifiziali  Foifori.  Vedi  Fosforo. 

Artifiziali  Porti.  Vedi  Porto. 

Artifizi  ALt  Pofiture.  Vedi  Positur  a . 

Artifiziale  Precipitazione . Vedi  Preci- 
pitazione . 

Artifiziale  Arcobaleno.  Vedi  Arcoba- 
leno. 

Artifiziale  i'trirrfT.  Vedi  .Strada. 

Artiftzialf  Salnitro.  Vedi  Salnitro. 

AKXiriZlAI.U  Stella  . VcdiSTELLA. 

Artifiziale Vermtplio.  V. Vermiglio. 

A a a A r- 
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>\R'iii=i7rAM-  Vortice.  Vali  Vortice. 

AKTICLIF.RIA  , è l’equipaggio  greve 
(li  guerra , che  corr.prende  ogni  Iurte  di  ar- 
me grandi  da  fuoco,  colie  loro  appartencn- 
2e  , come  cannoni  , monari  , bombe  , pe- 
tardi, mofchctti , carabine  &c.  Vedi  Can- 
none, Mortaro,  Schioppo  &c. 

In  queflo  fenfo  la  voce  anitlutia  coinci- 
de con  quello  che  altramente  (ì  chiama  dagl' 
Inpltfi  Or'Anttnce  , dagl’  Italiani  V Artiglicri.t 
grolfi.  Vedi  Ordnance  . 

Noi  fogliamdirc  per  efempio,  non  fi  po- 
teva attaccare  quella  piarta , per  mancanTa 
i'artlglitrict  pcfantc  . - I Perfiani , come  nar- 
rafi  nell’ Ambafciata  di  Figneroa,  non  vol- 
lero mai  ammettere,  l’anno  1518,  nd  arti- 
g'.tcrict,  nè  fanteria  ne’ loro  cferciti , perchè 
erano  loro  un  impedimento  al  caricare  l’ ini- 
mico, e ritirarfi  con  la  loro  ammirabile  con- 
fueta  preficzza;  nel  che  è polla  la  principal 
loro  attitudine,  e gloria  militare.  Il  termi- 
ne artiglieria  è talur  anche  applicato  agl’in- 
firumcnti  antichi  di  guerra  come  alle  cata- 
pulte, agli  arieti  &c.  Vedi  Ariete,  Mac- 
china, Catapulte  &c. 

It  Fareo  r/c.7’ Artiglieria  , è quel  luogo 
in  un  campo,  apportato  per  rarf;^/ier/<» , e 
per  le  grandi  armi  da  fuoco.  Vedi  Parco. 

Treno,  o feguito  d’ Artiglieri  A , è una 
fila  , od  un  certo  numero  di  pezzi  i'Arti- 
gìieria  graffa  , montati  fopra  carriaggi , con 
tutti  i loro  fornimenti  in  pronto  a marciare. 
Vedi  Treno. 

Per  lo  piìr  vi  appartengono  i mortai , le 
bombe  , le  carcaflfe  &c.  folto  la  direzione 
del  Mrjìro  eT  Arti  glieria. 

Vi  fono  degli  apparati  e treni  i' Artiglie- 
ria nella  maggior  parte  de’ magazzini  del  Re, 
come  nella  Torre,  aPortsmouth,  Plimouth, 
Windfor  &c. 

Ccmp.rgnia  dell’ARTlCLlERiA  è una  banda 
dì  Fanti,  che  confiile  in  feiccnto  uomini,  i 
quai  fan  patte  della  milizia  o della  guardia 
della Cittb  di  Londra . Vedi  Milizia  . 

I loroUffi/iali  fono  un  capo  o conduttore, 
due  Luogotenenti,  due  Alfieri  , tre  Gentil- 
uomini d’armi  , due  Sergenti  , cd  uii  Pro- 
vorto  Marcfciale.  Chamberl. 

Ari  iGLiERi  a s’  ufa  ancora  per  quello  che 
altamente  noi  chiamiamo /’^rorerAn/d , o la 
condotta  de’  fuochi  artifiziali  , cogl’  iflru- 
menti  c l’apparato  che  ad  erti  pcrtienc.  Ve- 
ci PvROTtCHMA. 
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Gli  Scrittori  fepra  V artiglieria , fono  Ca- 
firhiro  Scmionowitz  Pollaco  , Buchnero  , 
Braunio,  Mieth,  e St.  Rcmy  nelle  fue  Afe- 
moirei  et  Arttllerie , che  contengono'  una  ac- 
curata dcfcrizionc  di  tutte  le  macchine,  cd 
irtrumcnti  di  guerra,  che  fono  oggi  in  ufo, 
con  ogni  altra  cofi , che  vi  ha  rapporto . 

ARTOIIL.ACE,  Arctophvlax  , nell’ 
Artronomia , è una  corte-llazionc  i altramente 
chiamata  litote.  Vedi  Boote. 

ARTOTVRITI,  una  fetta  d'Eretici,  cd 
un  ramo  di  Montanil'ti , che  prima  comparve- 
ro nel  fecondo  fecolo,  ed  infettarono  tutta  la 
Galazia.  Vedi  Mo.stanista. 

Ufavano  pane  e cafeio  nell’ Eucarirtia  , o 
forfè  il  pane  colto  con  del  cafeio . * La  lor  ra- 
gione era,  perchè  i primi  uomini  offerivano 
a Dio  non  fulamente  i frutti  della  terra,  ma 
quei  delle  loro  greggie  ancora. 

* Di  qui  forfè  viene  il  loro  nome  greeo , fe- 
eondo  S.  Agrjiwo  ; egli  è eompojlo  eli  cto- 
nie , pane  ; e rufar  , formaggio . 

ARTRITIDE*,  Afèfine,  in  medicina, 
è una  malattia , molto  meglio  conofeiuta  lot- 
to il  nome  di  Gotta . Vedi  Gotta  . 

* La  parola  è formata  tini  Greco  , 

articulus,  giuntura;  perchi  la  principal 
fede  di  queflo  male  ì nelle  riunture . 

ARTRITICHE  Aeque.  Vedi  Acqua  . 
ARTRODIA  * ApifuìiK,  nella  Notomia , 
è una  fpezie  d’ articolazione',  nella  quale  un 
capo  fchiacciato  o piano  d’orto  è ricevuto  nel- 
la cavii'a,  o ricettacolo  vuoto  d’ un  altro  . 
Vedi  Osso,  e Articolazione. 

* La  voce  è formata  dal  Greco  uf^por , ar- 
ticulus, giuntura,  etintuae,  recipìo. 

Tale  fi  è r articolazione  deiruniero  con  la 
fcapola.  V^ediUMERO,  eScaruLA. 

ARTROSI,drr/rcy?a*,  nell’Anatomia,  la 
giuntura  di  due  orti , dertìnata  per  l’efercìzio 
del  moto;  chiamata  pure  articolazione . Vedi 
Articolazione,  Diartrosi,  Enartro- 
si , C Sy.NARTHROSI. 

• La  voce  è formata  dal  Greco  apèfor , ar- 
ticulus, giuntura. 

ARTURO,  Arctl’RUs*,  nell’ Artrono- 
mìa , lidia  filTa  della  prima  grandezza  nella 
Cortcllazione  Boote,  o Arflophylax  . Vedi 
Boote . 

* La  parola  ì formata  da  apxaoi , orfd , e 
epa,  coda,  q.d.  ceda  delF  Orfa,  pere/ è 
ella  vi  è molto  ria  preffo . 

V Arturo  fi  leva  il  pritoo  giorno  di  Settem- 
bre , 
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bre,  e tramonta  ai  tredici  di  Majgio  ; i fla- 
to creduto  che  rare  volte  egli  appariica  fcii2a 
apportare  tempefle.  Vedi  Stella. 

ARVALES* /"r.7trèr , furono  Sacerdoti  in 
Roma  Antica,  i quali  alliflcvano  ne’ Sacrifi- 
zi delle  Fede  dette  che  fiofi'eti- 

vano ogni  anno  a Cerere  e a Bacco  perla  prof- 
perith de’ frutti  della  terra,  cioè  dclfurmcii- 
to  , e del  vino.  Vedi  Ambarvalia  . 

• Lt  p.mla  è onnnaìmeme  Latina  , c for- 
mata da  ìtvum  , campo;  perche  nelle  lor 
cerimi nie , giravano  in protejfione  attorno  le 
carr, palane  ; o fecondo  Gelilo,  perchè of eri- 
vano S aenfizi  per  lajelicità  de' campi  .'Al- 
tri dicono,  perché  erano  dejiinati  arbitri  , 
e giudici  di  tutte  le  differenze  che  injorgeva- 
no  pe' confini  de  campi , e per  le  marche , o 
fegni  de'  Terreni . 

Eglino  furono  infliiuiti  da  Romolo  , ed  eraii 
dodici  in  numero,  tutti  perlone  dilhnt:  ; el- 
(eiido  dato  del  corpo  degli  Arvali  il  lor  tunda- 
forc  medcfi.Tio  . Formavano  un  Collegio  , 
chiamito  Co.’.'egrtti»  jratrum  Arvalium . Vedi 
Collegio  . 

Il  legno  della  lor  dignità , era  una  ghirlan- 
da , compoda  di  fpiglie  di  foimento,  legate 
con  un  nadro  bianco , che  fu,  come  dice  Fli- 
nio  , la  prima  corona  che  fu  in  ufo  in  Roma  • 
Vedi  Corona  . 

Secondo  Fulgenzio,  Acca  Laurentia  nutri- 
ce di  Romolo  tu  la  prima  fondatrice  di  quell’ 
ordine  di  Sacerdoti  i cIFcbbc,  perquanto  pa- 
re, dodici  figliuoli , i quali  erano  loliti  prece- 
derla nella  proccllione  al  Sacrifizio  j uno  de’ 
quali  eflciido  molto,  Romolo,  in  favore  del- 
la Tua  nutrice , promife  di  lucccdcre  in  di  lui 
vece  ì c di  qua,  die’ egli,  è provenuto  quello 
facrifizio,  liccomc  pure  il  numero  dodici , ed 
il  nomedi  fratello . - Plinto  ( L.  17. c.z.  ) par 
che  accenni  l’iflelTa  cofa  , quando  racconta 
che  Romolo  inllituì  de’ Sacerdoti  de' campi, 
ad  efempio  d'Acca  Laurentia  tua  bilia . 

ARUNDELIANI  marmi.  Vedi  l’ articolo 
Marmo  . 

ARUSPICI*,  ordine  di  Sacerdoti,  appref- 
fogli  Antichi  Romani,  i quali  predicavano  le 
cole  a venire , principalmente  coll'  infpczione 
Celle  interiora  degli  animali , uccifi  ne’  Sacrifi- 
zi. Vedi  Divinazione  , cSacrifizio. 

* La  parola  pare  che  più  propriamente  vada 
feruta  harufpices  ; come  derivata  da  haru- 
ga,  che  figni fica  le  vifeere  delle  vittime  ; e 
afpicere,  guatare  , 0 confulcrare  . Vedi 
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IIarL'SPEX.  -Ovvero,  tome  Jhmano  al- 
tri  ^ W.'i  hara , hylìia  > vittima^  benché 
alcuni  dijendano  l'ortografa  ri’ aiufpiccs , 
derivando  la  voce  da  aras , e infpicere , <jt- 
tendere  0 guardare  gli  altari . 11  P.fezron 
vuole  pojiiivamente  che  fta  formala  dalla 
parola  Celtica  iu  fegato,  e fpicio  , : 

donde  aulptx,  eh' ejfendo  unavoceunpa 
dura  nella  pronuncia,  fu  addolcita  cam- 
biandola in  utv'iptr..  Vedi  Auìpices.  - 
In  Fcjio  noi trovianno  bari  iga , 0 harJiga , 
eh  CI  defni/ce  per  una  vii  timi , le  eut  inte- 
riora jon  con  fdcr  ate , mentre  ancor  reflano 
injieme.  Sopra  di  che  M.  Dacier  offerva , 
che  hurtigii  èjermatoda  aries/«/er- 
tovi  il  digamma  Eolico , avanti  1 . Pro- 
priamente dilli jae  era  un  montone  0 ariete 
quello  che  jacrìfeavano;  ma  poi  il  nome  di- 
ventò comune  a tutte  le  forte  di  vittime . 

Laduitrina  o uilciplina  degli  aru  pici , era 
fiata  lidotta  in  arte  precifa  , chiaraitaar«/>;r;- 
na.  Vedi  Divinazione. 

Catone,  il  quale  fu  Augure,  erafoiitodi- 
re,  eh  ci -lì  nuravigliiva , come  unarufpice 
pqtclfc  mirarne  in  faccia  un  altro , fenza  feop- 
pìar  dalle  rila.  Dal  che  fi  vede  qual  opinione 
egli  avea  della  folidiei  dcU'aru/pictna . 

z\RVIHUS*,  o Arhyihmus  , nella 
Medicina  è voce  ulata  da  alcuni , per  dinotare 
rabballamcnto , o la  mancanza  di  pollo,  cos'l 
che  non  è prù  fentitoappena  ; ma  più  propria- 
mente dtnota  un' irrtgolarit'i,  o ditello  del 
buon  ordine  , e delia  proporzione  del  polfo . 
Vedi  Polso. 

* La  parola  c Jormata  dalla  particola  priva- 
tiva a,  e fifiìe , mudulus,  mijiira . 

AS*,  appreiio gli  Antiquari , fign’fica  ta- 
lora un  pefo  particolare  ; nel  qual  fenfo  Tur 
Romano  è riilclTo  che  la  libra  Romana . Vedi 
Peso,  Libra,  Lira,  &c. 

’ La  parola  è da  alcuni  dirivata  dal  Greco 
eie,  che  nel  dialetto  Dorico  fi  ufa  per  «t , 
uno  , q.  d.  una  cofa  intera  ; benché  altri 
credano  che fia  coi/ nominato  da  ics,  per- 
chefatto di  rame  . Budeo  ha  fcritti  nove 
Libri  de  alfe  & cjus  partibus . 

V at  aveva  diverfc  divifioiii . - Le  princi- 
pali erano  i'uncia , ovver  oncia  , eh’  era  la 
duodecima  pane  dell’ uje  : fixtans,  la  fella 
parte,  o due  onde:  quulrans,  la  quarta  par- 
te dell' ni,  otreoncic:  rr;f«t,  la  terza  parte  , 
o qualtt’uncie  : guincunx  era  cinque  oncie  : fi- 
niit  era  mezzo  !'■</,  cioè  fcioncie:  Jeptunx  , 
Aaa  z Rt- 
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felle  onde:  ir/,  due  tcr/i  ddrij/,  edotto 
oncie:  dadr.mi , tre  quarti  dell’ a/,  o nove 
oncic:  ziìcunx,  undici  oncic . Vedi  Oncia, 
'Uncia,  Quincusx,  &c. 

As,  era  ancora  il  nome  d’ una  moneta  Ro- 
mana, fatta  di  materie  dift'crtnti , e differenti 
pefi,  ne’ divtrli  Iccoli delia  Repubblica.  Vedi 
Moneta,  Conio. 

Sotto  Numa  Pompilio,  fecondo Eufebio  , 
la  moneta  Romana  fu  di  legno,  di  cuoio,  o 
di  conchiglia.  — Al  tempo  dì  Tulio  HoOiìio 
fu  di  ottone,  c fi  chiamò  rr/ , libra,  libtUa, 
o pondo,  perchè  attuaimcnte  pefava  una  lib- 
bra , o dodici  oncic . 

Quattrocento  e venti  anni  dopo  , avendo  la 
prima  Guerra  Punita  efautio  l'erario,  fu  ri- 
dotto l’a/ aduconcic  . Nc-ha  feconda  Guerra 
Punica,  avendo  Annibaie  fiaccati  e ridotti  a 
liretii  patti  ì Romani , furono  gli  rr//rr  ridotti 
fin  ad  un’oncia.  — Finalmente,  per  la  legge 
Papìnia , ne  levarono  ancora  una  mezz’oncia , 
c riduffero  P<ij  ad  una  mira  mezz' oncia  : e 
generalmente  fi  filma  che  così  rtfiafie  per  lutto 
il  tempo  della  Repubblica , cd  anche  fino  al 
Regno  di  V'cfpafiano . 

Quefi’ ultimo  nffe  fu  chiamato  ì'a[fcPapi- 
niano  , perchè  la  legge  poco  anzi  mentovata  fi 
promulgò  nell’ anno  di  Roma  , per  opra  di 
C.  Papirio  Carbone  , allora  Tribuno  del  Po- 
polo . Così  vi  furono  tre  differenti  ajfi  nel  tem- 
po della  Repubblica. 

La  figura  impreffa  fopra  un  ar,  era  da  prin- 
cipio una  pecora  , una  vacca  , una  troia  . 
( Plutarc.  Pcplic.  i8.  3.)  Dal  tempo  dei  Re,  vi 
fi  fiampò  Ciano  a due  faccio  da  una  parte , cd 
il  rcyiram,  o la  prora  di  un  Vafccllo  fui  rove- 
feio.  * 

• llirtente,  ed  il /quadrante  di  ramo  az-ean 
la  figura  d' un  pitcolo  naviglio  chiamato  ra- 
tis,  fopra'l  rove/cio  . Coi)  Plinio  Nota 
tcris  (_i,  e.  affli)  fuit  ex  altera  parte  Janus 
geminus  , ex  altera  rollrum  navis  : m 
trienic  vero  & quadrante  rates  . Hiji. 
Nat.  I.  3 ?.  c.  5.  Qiiindi  alcuni  pezzi  0 mo- 
nete/unno  detti  talvolta  Rum . 

alt  fu  parimenti  in  ulo  per  dinotare  un  inte- 
ro od  un  tutto . — Di  qua  la  voce  Iiigicfc  ace, 
affo. 

Cesia),  l’afie  fignìficava  tutta  l’ereditò; 
onde  hxret  ex  a(fie , era  P erede  di  tutti  i beni . 

Così  dgiugero,  mifura  Romana  di  terreno, 
effendo  computato  per  l'intero,  fi  chiamava 
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/rr , e fi  divideva  come  l’ affo  in  dodici  uneix . 
Vedi  Giugf.ro  . 

L' ai , e le  lue  parti,  o divifioni  fono  le  fe- 
guenti  : 
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ASAPPI*,  ordine  di  Soldati  nell’armata 
Turchdca  , i quali  vengono  cfpolli  al  primo 
urto  drgl’ inimici , afiinchè,  fiaccati  che  fo- 
no a qiierto  modo,  efCnchi,  e fpuntatc  le  lo- 
ro fpade , fuccedano  gli  Spalli , e i Giannizze- 
ri, c dando addoffo  al  nimico,  trovino  la  vit- 
toria più  facile  . 

• La  parola  è derivata  dal  Turchefeo  faph  , 
che  jìgnifiia  ordine , rango , fila  ; da  00- 
' ve  hanno  Jcrmaio  afphaph  , ordinare  in 
battaglia. 

G\\j4Jappi  fi  hanno  cotanto  a vile , e fi  fa 
di  loro  sì  poco  conto  , che  fpifle  fiate  fervo- 
no come  per  ponti  alla  Cavalleria  , affine  di 
paffare  per  li  cattivi  leiitieri  ; e per  falcine  da 
empire  le  folle  delle  piazze  allediate  . La 
maggior  patte  di  efii  , fono  Turchi  natura- 
li: viaggiano  a piedi,  e non  hanno  altra  pa- 
ga, che  il  bottino,  che  far  putfono  fopra  il 
nimico. 

ASARABACKA,  o Assar a-bacar a , 
pianta,  che  fi  crede  mentovata,  c additata 
da  Plinio  e Dìofeorìde  lotto  71  nome  di  bae- 
charis  , o riardili  riijlica  , da  noi  chiamato 
ofarum . 

Avicenna  riferifee  , che  ella  è portata 
dalla  China  p che  le  fue  radici  rallomigliano 
a quelle  del  grameii , o dente  di  cane  : ma 
che  ha  un  odore  un  po’  acuto  , e morde  la 
lingua  qiiand’è  afiaggiata  . — Le  fue  foglie 
furono  molto  in  ulo  anticamente  , per  un 
emetico,  e per  un  catartico;  e appreffo  al- 
cuni Autori  troviamo  un’ olfervazionc  fupcr- 
fliziofa  nel  coglierle  ; dicono,  che  Tela  pian- 
ta fi 
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ta  fi  tiri  asi,  o iiipaii7Ì , diventa  un  vomi- 
tivo; fc  poi  è tirata  in  dietro,  un  pur;;aiite  . 
Ku'ardo  e Fcrnclio  la  dtltnvono  fpcllc  vol- 
te per  diur>.tiea . 

ÀlacH'è  principalmente  ufatatianoi,  co- 
me uno  ficrnutatorio  , per  lo  qual  fine  , 
Icccafi  e riducefi  in  polvere  , da  prinHeifi 
come  tabacca;  cJ  in  tal  qualità  cllareaiica 
dalla  teda  umori  mucofi . 

ASDlàSTIN'O,  qnalclic  cofa  d’incombu- 
nibile,  oche  paitecipa  della  natura  , c del- 
le qualità  del  lapii  aibejht , Vedi  Asi.fsto  . 

Quinci  tiovumo  nepli  Autori,  WFnpho, 
e /u  tf/.j  Asì'estina  , che  ardono  nel  fuoco, 
fi  purificano  con  elio , ma  non  ficonlumano. 
Vedi  Cari  ^ , Papiro  &c. 

Gli  antiebi , diccfi,  che  abbian  fatte  delle 
guardanappc  e delle  tovaglie  della  tela  asbe- 
lilna;  le  quali,  dacché  Inno  fporchc , in  ve- 
ce di  lavarle,  gittavanfi  nel  luoco  per  mon- 
darle . Vrdi  Linl'M  Inci,niLuJiiliiU . 

ASlìFSTO*,  è una  foltanza  minerale , di 
un  color  bianchiccio  argentino,  cdi  una  te- 
Aura  lanofa  ; che  conila  di  piccoli  fili,  ofib- 
bre  longitudinali,  & è dotata  della  mirabi- 
le proprietà  di  rifillcre  al  fuoco;  edi  rima- 
nere inconfunla  nel  calore  piùintcnlo. 

* La  vece  acffteoc,  asbelloS,  preptiamtn- 
te  ftpufica  incfiinguibile  ; jermata  dal- 
la particella  pri-aativa  « , e da  affirfjua , 
extinguo . 

Quefio  minerale  lanuginofo  è qualche  vol- 
ta ancora  chiamalo  amcanil ai , qualche  vol- 
ta Salamandra  , o lana  della  Salamandra  , 
dall’  antico  celebralo  ufo  , di  farne  degli 
floppini  . Per  una  certa  qualità  pungente  , 
che,  fecondo  Agricola , egli  imprime  su  la 
lingua,  feiwa  cìlere  afiiingcnic  , é chiama- 
to allume,  coll' epiteto  di  plumciim  a cagion 
de’ Tuoi  filamenti  piumoli  , per  dlfiinguerlo 
dagli  altri  allumi  ; benché  fia  da  ofiervatfi  che 
il  vero  allume  piumufo  è un’altra  forte  di  ccr- 
po.*  V'edi  Allume  . 

Dal  fuo  color  grigio  chiaro  egli  é chiama- 
maro  pe,lia  e ecrjoidei , c dalla  fua  fomiglian- 
za  colle  fibre  canute  di  alcune  forte  di  fpar- 
léa , fpartape.Ua  . Per  efTcre  capace  di  filar- 
fi,  é chiamato  linum  , con  qualche  epiteio 
difiintivo,  prefo  o dalla  fua  qualità  , come 
Unum  asbefiinum  vtvum  o inccmbiijiibile  ; o 
dal  luogo  dove  fi  altrova  , come  Itnum  Jolfde, 
Unum  Indicum , Crtticum , Cypruum  , cCar- 
pafèurn,  o Caryjiium , Oltre  i luoghi  donde 
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e piglia  de  nomi  , egli  fi  trova  parimenti 
nella  Tarlarla  , a Namur  ne’  Paefi  Piin  , 
nella  Turingia  , tra  le  miniere  dell’antico  No- 
rieum , in  Egitto,  nelle  montagne  d’Arca- 
dia,  a Pozzuoli,  nell' Itola  di  Corfica  , nell’ 
liola  d’Aiiglefcy,  nel  pade  diWalles,  e in 
Aberdcnsbire  nella  Scozia  , a Montauban 
nella  l'raiicia,  c nel  Regno  della  Siberia. 

I Naturahlli  gcncralmenlc  l’ annoverano 
tra  le  pietre , donde  é venuta  la  fua  appellazio- 
ne di  lapis  atbejìot  &c.  ma  il  Dottor  Plot 
la  giudica  piultotlo  ut\ì  terra  lapidofa , o lo- 
fianza  mezzana,  tra  la  pietra  e la  terra.  In 
quanto  alla  fua  generazione,  l’ ideila  Alita- 
re crede  , ch’egli  fia  una  midura  di  qual- 
che fale , c di  pura  terra  fenza  folfo  , coa- 
gulati r inverno  , e induriti  dal  calore-  ne  la 
ìiatc . J.  Hello  dice , che  cotedo  lalc  Ila  un  al- 
lume liquido,  od  una  loilanza  lattiginnfa, 
che  inclina  al  giallo,  che irafuda  dalla  terra, 
c odora  di  formaggio  guado, 

Vaiibejlo,  cì  il  lapit  aibe/ior , i teììmente 
una  lotta  di  pietra  natica,  filfile,  che  fi  può 
fendere  c dividere  in  filanicntèj-  fottili,  fra- 
gili, maneggevoli  però -un  poco,  cfomiglian- 
ti  alla  feta,  edi  un  colore  grigio  argentino  , 
non  molto  d'ITcrcnle  d«1  talco  V'encto. 

E’  quafi  innpiju  al  gulSo , ind.llolubile  nell’ 
acqua;  ed  clpotlo  al  fuoco,  non  lì  conluma 
né  fi  calcina.  Uno  fpecchio  udorio  grande, 
per  verità  lo  riduce  in  piccoli  globicini  vi- 
trei , a proporzione  che  i filamenti  li  Icparano  ; 
ma  li  fuoco  oidinatio  folamcnte  lo  imbianca  . 
Vedi  Ustorio  vetro, 

Quedi  filamenti  fono  di  diverfe  lunghez- 
ze, da  un  pollice  fino  a dieci  . La  pietra  ordi- 
nariamente fi  trova  rinchiufa  in  altre  ;)ietrc  af- 
fai dure;  benché  qualche  volta  ella  Ipunia  e 
crefee  nelle  luperfizic  di  elfc,  equalthe  voi- , 
la  ancora  truvafene  didaccata  e Icparaca.  \ 
Non  odante  la  opinione  comune  che  il 
fuoco  non  faccia  effetto  su  Yaibejìo',  milla- 
dimeno  in  due  fperimenti  davanti  alla  So- 
cietà Regia,  un  pezzo  di  tela  incnmbullibi- 
Ic  fatta  di  quefia  pietra,  lungo  un  piede , c 
mezzo  piede  largo,  che  pefava  circa  un’on- 
cia e mezza,  li  trovò  perdere,-  ogni  volta, 
più  d'una  drama  delluopcfo. 

V Aibejlo  applicalo  a qualche  parte  del  cor- 
po , eccita  prurito  ; e tuttavoita  leggiamo 
che  anticamente  folle  preleritio  per  mali 
cutanei  ; e patticolarmcnte  per  lo  pizzico- 
re ; feppur  quello  non  eia  per  avventura 
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anzi  alli'fre  piumufo  , che  aibtjlo  ; perché 
anche  a!  dì  d’  oggi  vengono  coiitulì  . Vedi 
Allume  . 

L’ indurtria  degii  uomini  ha  trovato  un  me- 
todo di  lavorare  quciìo  rc(!io  minerale,  ed’ 
impiegarlo  in  diverfemanilatture , principal- 
mente in  farne  tela  c carta  . V^edi  gli  Articoli 
Linl’m,  e Carta  . 

Il  lavoro  fenaa  dubbio  i ciTai  difficile , e Pli- 
nio chiama  Y Aibrjio,  hivtntu  rarum , textu 
à'fficiliirr.tim  . Wormio  alPicura , che  il  meto- 
do di  far  tela  d’ai4f//fi , è ora  affatto  ignoto  : 
ed  in  vero  fi  dura  fatica  a credere  la  cofa  prati- 
cabile , fe  non  vi  fi  ammetta  la  miftura  di  qual- 
che altra  materia  pieghevole,  come  lana,  ca- 
nape, olmo,  perocché  i filamenti  dell’ ajifj'/o 
fono  troppo  rigidi,  duri,  e tragili,  nè  fi  po- 
trebbe farne  alcun  fottil  lavoro  durevole  refi- 
ffente  . Comunque  la  cola  fia,  Giambatiffa 
Porta  afferma  che  al  fuo  tempo , il  filare  l'^rr- 
Itflo  era  cofa  nota  a tutti  in  Venezia.  LSig. 
Caftapnatta  foprantc ndente  di  alcune  miniere 
in  Italia  , dicefi  che  abbia  portata  quella  diffi- 
cile manifattura  a tal  perfezione,  ebe  il  fuo  at- 
iejìo  era  n.otbido  , pieghevole  e trattabile  , 
molto  raffomigliante  alla  pelle  agnellina  bian- 
ca conciata;  eh’  egli  fapeffe  ingroffarlo,  ed 
alfottigliarlo  a talento  , e sì  ridurla  in  una 
bianca  pelle,  o in  bìaiicbinìma  carta  . 

Quella fpezie  ditela  era  altamente  prezza- 
ta da  gli  antichi , benché  allora  foff'c  più  no- 
ta e più  comune  che  non  é tra  noi  ; e fi  te- 
rra al  pari  preziofa  che  le  più  ricche  perle  ; 
né  di  poco  valore  eli' é anche  al  dì  d’oggi, 
nello  fleffb  paefe,  dove  più  generalmente  el- 
la lavorali;  perocché  una  tovaglia  Chmcfe, 
o fia  un  pezzo  di  2}  pollici  e tre  quatti  di 
lunghezza  fi  vende  8o  tate,  cioè  36  I.  ijitr- 
Iht  ) 13  f.  e Plinio  dice  , eh’  egli  fftflo  ha 
vedute  delle  tovaglie  di  qiiciìa  tela,  che  ef- 
lendo  fiate  tolte  dalla  menfa  un  po’fudicie, 
dopo  un  Convito,  furono  gittate  nel  fuoco, 
c per  tal  mezzo  fi  lavarono  c imhiancaroiio  af- 
fai meglio  che  coll'  acqua  , &c.  Ma  il  tuo 
ufo  principale,  fecondo  Plinio,  era  per  far- 
ne de’ palit  ni , o de' Icnzuoli  funebri  pei  Re  , 
co’ quali  avvolgevano  il  cadavere,  di  manie- 
ra che  le  ceneri  u' effo  fi  poteffero  confcrvare , 
diffintamente  da  quelle  del  legno  , end’  era 
coropoffo  il  rogo  : ed  i Principi  della  Tartaria , 
fecondo  che  viene  riferito  nelle  Tranjazitmi 
Filofofiche  ancora  in  oggi  fe  nc  fervono  nell’ 
abbruciare  i loco  morti  . Cicefi  che  alcuni 
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degli  anìich!  fi  abbiano  fatte  delle  vefii  di 
quella  tela  , cd  in  particolare  i Brachmani 
deli’ Indie.  I lucignoli  per  le  lampanc  perpe- 
tue, fecondo  il  Dottor  Liffcr,  erano  fatti  d’ 
aiùejlo,  ed  alcuni  fino  al  dì  d’  oggi  fc  nc  fervo- 
no per  lare  lloppini  a quelle  lampanc , le  quali 
non  piace  che  diano  alcun  dillurbo;  perché 
non  icemando  né  mancando  mai  il  filo  aibijh- 
no , non  v’ c bifogno  di  mutarne  il  lucignolo. 
S( piala  Canonico  di  Milano  aveva  nella  fua 
Galleria  del  filo  , delle  reti,  delle  corde  , e 
della  catta  d’iij^^lo.  Un  fazzoletto,  od  una 
mclìra  di  quella  tela  fu  prefLntatoallaSocìet'a 
Regia,  lungo  un  piede,  e largo  mezzo.  Que- 
lla diede  due  prove  di  relllìcnza  nel  fuoco  ; ma 
inambidue  gli  Ipctimcntì  e’ perdette  più  di  3 
drame  del  Tuo  peto  . Quando  fu  levato  dal  fuo- 
co ancor  rovente,  non  abbruciò  un  pezzo  di 
catta  bianca,  fopra  cui  1’  ebbero  pollo.  M. 
Vilktlc  pretende  che  il  fuo  fpccchio  grande 
ullorio  concavo  vitrifica  r ojAi-ylo . Vedi  l’Ar- 
ticolo Linum  hìanibiijìibile . 

ASCARIDI  *,  Aaxnpiìn,  nella  Medici- 
na, fono  una  razza  di  vermi  affai  tenui  e lot- 
tili, i quali  s’attrovano  nell’ intciìino  retto, 
principalmente  de’ fanciulli , da’ quali  fpelfo 
le  nc  fcaricano  ìnficme  colle  feccie  ; e qualche 
volta  altresì  s’attaccano  all' orifizio , o nc  pcn- 
don  fuori  da  elfo.  Vedi  Verme  . 

* Sono  coi}  chiamati  dal  Greco  acxaci^ot  , 
fallare  f Jnr  il  loro  continuo  motejio  movi- 
mento , che  cagiona  un  prurito  0 pizzicore 
intollerabile. 

Le  J/cartdi  , dicefi , che  alle  volte  fieno 
occafione  d’  un  prolapjui  ani , Vedi  Proci- 
denti  a . 

ASCELLA.  Vedi  Axilla  , Axillare. 

ASCENDENTE,  oLima  Ascendente, 
nella  genealogìa,  s’intende  degli  Antenati, 
o dì  que*  patenti  che  fono  (lati  prima  di  noi , o 
che  fono  più  da  prelTo  alla  radice  o allo  ffipiie 
della  Famiglia . VedìCRADO. 

Tali  fo.to  il  padre  , l’avo,  il  prozìo,  5éC. 
Chiamanfi  così  per  coniraditìinzione  dai  di- 
fcendcnti  , o dalla  linea  difccndciue  . Vedi 
Discendente. 

11  matrimonio  è Tempre  proibito  tra  gli 
afeendenti  e d'ìktniicnxi  in  linea  retta.  Vedi 
Matrimonio,  Grado  &c. 

Ascendente,  in  Allrologia , dinota  l’o- 
rofeopo,  ovvero  il  grado  dell' ccclitiica  , che 
fi  leva  su  r orizonte  nel  momento  ftcfì’o  , che 
un  natte.  Vedi  Oroscopo  . 

Sì 
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SI  fuppone  chcqucflo  abbia  un’influenza  fo- 
pra  la  vita  e la  fortuna  degli  uomini , con  dar 
loro  una  certa  proporzióne  ad  una  cofa  più  che 
ad  un’ altra..  Vedi  Natività'  &c. 

Nel  Tema  cclefle,  afeendente  i ancor 

chiamato  la  prima  caja  , ì’ a>i£o/o  dell'  orien- 
te , o angolo  orientate , ed  il  fignijicator  vitJ:  • 
Vedi  Casa,  Tema  &c. 

Il  tal  pianeta  correva  nel  fuo  afeendente . — 
Giove  era  nel  {\io  afeendente , &c. 

Di  qua  è , che  la  parola  è ufata  ancora  in 
un  fenfo  morale,  per  una  certa fupcrioritù , 
che  un  uomo  ha  fopra  di  un  altro,  perqual- 
che  ignota  cagione . 

Ascendente  cùliepuo.  Vedi  l’Articolo O- 

BLIQUUS. 

Ascendente,  in  Afironomia,  s'intende 
di  quelle  (Ielle  , o gradi  del  cielo  &c.  che 
forgono  o (i  levano , in  un  parallelo  dell'Equa- 
tore.  Vedi  Levarsi,  cOrizoste. 

Latitudine  Ascendente  , è la  latitudine  di 
un  Pianeta,  quando  va  verfo  il  Polo  Settentrio- 
nale. Vedi  Latitudine  . 

Nodo  Ascendente,  ^quel punto  dell’or- 
bita di  un  Pianeta  , dovergli  palla  l'ccclittica, 
per  avanzare  vcrfo'il Nord . Vedi  Orbita, 
Pianeta  , &c. 

In  altra  maniera  egli  f chiamato  il  nodo  fet- 
tentrionale,  e rapprcicniafl  con  quello  caratte- 
re SI-  Vedi  Nodo  &c. 

Asc  ENDENTt  Segni,  tra  gli  Allrologi , fo- 
no quelli  che  Hanno  nel  lor  levare  onafeerr, 
dal  Nadir,  o (la  la  parte  più  bada  de’ c'icli , al 
Zenith,  o fia  la  più  alta.  Vedi  Segno,  Zentth, 
c Nadir  . 

Ascendente,  in  Anatomia,  li  applica  a 
quc’vafi,  che  portano  il  fangue  verfo  l’insù, 
o lia  dalle  parti  balTc  alle  più  alte  del  corpo. 
VediSANGUE,  e Vaso. 

L’ .Aorta  afeendente,  è il  tronco  fuperiore 
deU’artena,  che  fomminidra  il  fangue  al  ca- 
po. Vedi  Aorta,  e Arteria. 

La  vena  eava  afccn.deni,  è una  vena  gran- 
de formata  dal  concorfo  od  unione  delle  due 
iliache  d’un  lato  con  quelle  dell’altro.  V'cdi 
Tab.  Anat.  (Splanch)  fig.  i.  lit.  O.  (.^n- 
geiol.)  fig.  6.  lit- CC.  Vedi  altresì  Cava. 

Molti  antichi  Anatomici  la  chiamavano 
eava  difeendente,  immaginandoli  che  il  fan- 
gue difcendclfc  dal  fegato  per  quefla  vena , per 
lomminidrarc  alle  parti,  che  tono  di  fotto  il 
diafragma.  Ma  i moderni  hanno  fatto  vedere 
ch’ella  ha  un  ufo  affatto  contrario,  o ferve 
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perlo  trafporto  del  fangue  dalle  parti  più  baf- 
fe  al  cuore;  donde  la  fua  appellazione  i d’a- 
feendente  . 

ASCENSIONALE  Differenza,  i la  diffe- 
renza tra  r afeenftone  retta , e l’ obliqua  del 
m. defimo  punto  su  la  fuperfizie  della  sfera. 
\'cdi  AscfNsiONE. 

Per  trovare  la  differenza  afeenfon.ile  trigo- 
nometricamente, avuta  che  libala  latitudi- 
ne del  luogo,  e data  la  declinazione  del  So- 
le , dieafi  : Come  il  radio  è alla  tangente 
della  latitudine,  così  è la  tangente  della  de- 
clinazione del  Sole  al  lino  della  differenza 
afeenficnale . 

Se  il  Sole  fari  in  uno  de’fegni  Settentrio- 
nali, c la  differenza come  DO, 
farli  fottratta  àaW'  afcenficne  retta  D (.Tab, 
AJiron.fig.6-',.')  il  rimanente  fari  V afeenfio- 
ne  obliqua  O.  — Scegli  fari  in  un  de’ legni 
meridionali,  la  differenza  afcenfiott/ile  ellen- 
do  aggiunta  aVÌ afeenftone  retta  , la  fomma 
i \'  ajxenfione  obliqua  ; c sì  poffiam  collruir 
Tavole  dell’ n/cfM/roir/ oblique  per  li  varj  gradi 
ddI’Eccliitica , fotto  le  divcrfc  elevazioni  del 
polo.  Vedi  Tavola. 

ASCENSIONE,  Ascensio,  il  forgere, 
il  falire,  o moverli  all’ insù.  Vedi  .Ascesa, 
Ascendente. 

Ascensione,  è particolarmente  voce  ufa- 
ta,  per  dinotare  quella  elevazione  miracolo- 
fa  del  Nollro  Salvadorc,  allorché  egli  afeefe 
al  Ciclo  , in  corpo  ed  in  anima,  alla  villa  de’ 
fjoi  A portoli . 

Divcrfi  errori  cd  crefie  , intorno  nU’afcen- 
fione  del  corpo  umano  diCrillo,  fono  bre- 
vcmenicacccnnatcdaTettulliano:  Ut  & tilt 
ertibefeant  qui  adfirmant  earnetn  in  ctitt  va- 
eie  am  fenfu  ut  v.tginam  , exemptoChriJlo , fe- 
dere; alti  qui  carnem  & animam  tantundem  , 
aut  tamummodo  animam  , carnem  vero  non 
/am.  — Gli  Apertiti  infcgnav.mo , che  Cri- 
rto  lafcib  il  (uo  corpo  difdulto  nell' alia  , 
( Sant’ Agortino  dice  nella  terra)  e si  afee- 
fe al  Ciclo  fenza  di  efso  : percioethé  (iccome , 
dicevano,  non  ha  egli  prefo  il  fuo  corpo  dal 
Ciclo,  mariccvutulodagli  demcniidd  mon- 
do, così  lo  rilafuò  di  nuovo  al  mondo . ISe- 
leuciani  c gliHttmiani  inlcgnavano,  che  il 
corpo  di  Cullo  non  afccfe  più  in  Ih  chc’lSo- 
le,  dove  lo  depofitù:  da  quel  piffo  de’ Salmi 
“ In  Sole  pofiiit  tabcrna'ulum  fuum  “ . La 
qual  opinione  viene  altresì  da  Gregorio  Na- 
zianzeno  attribuita  a’ Manichei. 

Gioì- 
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c.nrno  dcW  ASCENSIONE  , popolar.ncnic 
ch\>w^ioHctyThursd:rj^,  giovedì  Santo,  fc- 
n.  ad!a  Chisla,  che  fi  celebra  dieci  giorni 
avanti  la  Domenica  della  Pentecofte , in  me- 
moria dcU’4/«''/‘'«»'  del  Salvatore  al  Cielo. 

Ascensione,  nell  Afironomi»,  èoretta, 

“‘‘aS'nm'onf  re,u  del  Sole,  o di  una  fiel- 
la  è quel  grado  dell’ equinoziale  , che  fi 
conta  dal  principio  dell’Ariete,  che  (orge 
o fi  leva  col  Sole,  o colla  Itella , inunasie- 
la  retta.  Ovvero  , V a/coijìon  ulta,  è quel 
grado  e minuto  dell’  Kqumozio  , contato  , 
tome  fili  si  detto,  che  viene  al  meridiano 
col  Sole  O colla  «ella,  o con  altro  punto  de 
Cicli.  Vedi  Sole,  Stella. 

La  ragione  di  cosi  rapportarlo  al  meridia- 
no fi  ì , perchè  quelli  è tempre  ad  anguli  retti 
coll’  equinoziale  , laddove  I onzonte  lo  e fola- 

mente  in  una  siera  ..ir 

U it/cenliott  ietta  e oppofia  alla  retta  rif/ffzi- 
fione  Vedi  DrscrNSiONE. 

Due  delle  fide, che  hanno  riftcffa  retta  a/rrn- 
/,W  cioè  fono  allalitfsadidanza  dal  primo 
puntò  d’  Ariete  in  Mna siera  retta  ; o,  lo  che 
è tutt’uno,  fon  nel  medefimo  meridiano, 
nafeono  o fi  levano  nel  medefimo  tempo. 
Se  non  fono  nel  mcriuiano  ideilo,  la  dific- 
Tcnza  tra  il  tempo  , in  cui  nakono  , è la 
prccifa  differenza  della  loro  a/ccnjioae  rata. 
In  una  sfera  obliqua,  dove  1 onzonte  tagha 
tutti  i meridiani  obliquamente,  punti  d.ilc- 
icnti  del  meridiano , non  fi  levano , uc  tramon- 
tano mai  infiemc  i e peto  due  fiele  fui 
medefimo  meridiano  non  fi  levano,  o tra- 
montano ad  un  tempo  ifieffo;  e quanto  p.b 
la  siera  è obliqua  , tanto  maggiore  è 1 in- 
tervallo di  tempo  ira  else.  Vedi  Levarsi, 

c Tramontare.  , ,c  t j i 

Per  trovare  le  rt/fr«>nr  rette  del  Sole,  del- 
le lltlle  &c.  trigonometricamente,  convicn 
dire,  come  il'radio è al  co  fino  della  mafiimi 
declinazione  del  Sole,  cosi  è la  tangente  del- 
la difianza  dall’ Ariete  o dalia  Libra.  — Icr 
trovare  V vcm  mtccanicaniciue  col 

Globo,  vedi  Globo. 

L’arco  dell’<»/cc«/:i>nr  i c qucil.1  por- 
zione deli’ Equatore  , intercetta  tra  il  prin- 
cipio d’ Ariete,  ed  il  punto  dell  equatore, 
che  è nel  Meridiano;  ovvero  è il  numero 
de’ gradi  contenutivi.  --  Ciò  coincide  coi'a 
rtiijaJcotfioHclìtli»..  - LVrru/i'avrrau  è la 
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medefima  in  tutte  le  parti  del  Globo.  Koi  di- 
ciamo talora:  la  retta  alcenji.nt  d’un  pun- 
to dell' eccliitica  , o d’altro  qualunque  punto 
dc’Cicli.  Vedi  Descensione . 

La  d fferenza  tra  i'afcrn/ìaae  retta  , e l’obli- 
qua , è chiamata  la  Difi'ercnza  ALcnfionale  . 
Vedi  Ascensionale. 

rf’ .Ascensione  retta.  Vedi  l’Ar- 
ticolo Angolo. 

z\sCENsiONEcW/yMa , è un  arco  dell’equa- 
tore intercetto  tra  il  primo  punto  d’Aricte, 
c quel  punto  dell’Equatore,  che  fi  leva  in- 
fieme  con  una  Itella  dice,  in  una  sfera  obli- 
qua. Voli  Sfbr  A , c Discesa  . 

V afceitlione  obliqua  è numerata  dall’Oc- 
cidente all’ Otìcnte  ; td  è maggioreo  minore 
fecondo  la  aifferenie  nb  iquii'a  della  sfera  . 

Per  trovare  le  rt/fr/i/ron;  oblique  dj  S.nic  , O 
trigommutrieaincntc , o col  globo,vtdiA- 
SCUSMOSALf.  Differenza  , cGloBO. 

L’arco d’iryrcKyionf  obliqua,  è un  arco  dell’ 
orizontc  intercalo  tra  il  pnncipiod’Arittc, 
ed  il  punto  dell’  Equatore,  che  Irvafi  con  una 

lidia  o pianeta  in  una  sfera  obliqua  . 

Quella  coincide  caA'  afecnjione  obliqua  ifief- 
la . - Le  afunfioni  oblique  fi  cambiano  fecon- 
do la  latitudine  de’ luoghi. 

Rejrazirine  d’AsCFNSIO.VE  , e Descensio- 
KE.  Vedi  ReFRAZIONE. 

ASCEN'SORIUM  , voce  che  s’incontra 
qualche  volta  ne’  nollri  Scrittori  antichi  , 
in  lignificato  d'una  fcala. 

ASCESA,  Aserssus  , il  moto  d’un  cor- 
po che  tende  da  balio  verfo  all’ insù  : ovvero 
il  continuo  rcccfio  d’un  corpo  dalla  terra. 
Vedi  Moto. 

In  quello  fenfo  la  parola  è oppofia  a D//rr- 
fa . Vedi  Discesa. 

I Peripatetici  attribuifeono  V afctfa  fpon- 
tanca  de’ corpi  ad  un  principio  di  Itggicrczza 
inerente  in  elfi.  Vedi  Leggerezza  . 

I moderni  ncgino  una  cotal  leggerezza  di 
moto  fpontanco,  e mofirano  che  ogni  qua- 
lunque cola  che  afeemie.  Io  fa  in  virtù  di  qual- 
che eficrno  impuifo,  od  efirufione.  Così  ap- 
punto il  turno,  ed  altri  corpi  rari,  afeendo- 
na  nell’ almostcra  ; e l’olio,  i legni  leggieri 
&c.  nell’acqua,  non  per  qualche  princìpio 
eficrno  dì  leggierezza  , ma  per  la  fiiperior 
gravitò  o tendenza  verfo  all’ ingiù  delle  parti 
del  Mezzo  nel  quale  fi  trovano.  Vedi  Gra- 
vita’, Mezzo,  Atmosfera,  &c. 

V a/ee/a  de’  corpi  Icggicn  in  Mezzi  pe- 

fan- 
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fami  è prodotta  nella  (ìclTa  maniera  eli:  1’  „ lo  s’ Immerga  in  elell'acqua  (lagnante,  il 

afeefa  del  bacino  piìi  leggiero  d’una  bilan-  „ Himto  afeenderù  adagio  adagio  iicile  dette 
eia.  "Non  è g,à,  thè  cotedo  bacino  abbia  „ ceneri,  cosi  che  neiio  (pazio  di  unafet- 
u<i  principio  interno,  per  cui  immcdiatamcn-  „ tiniaiia  , odi  15.  giorni,  arm-erh  ali’ al- 
te tenda -all’ insii  ; ma  egli  è fpinto  airiluà  „ tetra  di  trenta  0 quaranta  pollici  al  di  fo- 
dalla  prcpondetanra  deir  altro  bacino;  l’ec-  „ pra  dell’acqua  (lagnante  . Quella  la'ita 
cedo  del  pefo  dell’ uno  facendo  l’ilKd'o  ifFetto  „ totalmtnte  fi  debb;  all'  azione  di  quelle 
con  aumentare  il  fuo  impero  alt’ ingiù , che  „ particelle  delle  ceneri  che  (0110  fopra  la 
una  rcal  Icggierezza  nell’  altro:  perchè  le  „ lupcrtìzie  dell’acqua  elevata;  quelle  den- 
tendenze  mutuamente  fi  oppongono  tra  loro  , „ tro  l’acqua  , attra.ndo  egualmente  verfo 

efonofempre  eguali  l’azione  e la  reazione.  „ all’ ingiù,  clic  aii’insù;  Icguc  che  i’az.io- 
Vedi  CIÒ  più  per  didefoilludrato  fottogli  Ar-  „ ne  di  tali  particelle  è alTai  forte  ; benché 
ticoliGraiu'/dSpEClFtCA,  Tloido,  Idros-  „ elfcndo  meno  denfc  e (Iretie  che  quelle 
TATICA,  Bilttnctti  ^ &C.  ,,  dei  vetro,  la  loro  azione  non  è eguale  a 

ASCESA  de  Carpi  /opra  Piani  inclinati . „ quella  del  vetro,  che  tiene  l’argento  vivo 

Vedine  la  dottrina  e le  leggi,  folto  l’Articolo  „ (ufpcfo  all’  altezza  di  (elfanta  o fettanta 
Vi Inclinato.  „ pollici,  epcrù  agifee  con  una  forza,  che 

Ascesa  de  Fluidi,  è particolarmente  in-  „ terrebbe  l’acqua  fofpcfa  all’altezza  di  più 
tefa  del  loro  elevarli  al  di  lù  del  proprio  „ di  (edanta  piedi.  -- Per  Io  lidio  principio, 
livello  tra  le  fuperfizie  de’ corpi  quafi  con-  „ una  Ipiigna  fuceia  l’acqua  ; e le  glandulc 
tigui;  ovvero  in  tubi  di  vetro  fornii  e ca-  „ ne’ corpi  degli  animali,  fecondo  le  lor  di- 
piilari, oppure  in  vali  pieni  di  arena,  d|  „ verfe  nature  e difpofizioni , s’imbevono  de’ 
ceneri,  o altra  fimilc  folianza  poro(a.  Vedi  „ varjlugbidal  fangne.  Ortica,  p.367. 
Fecido.  Se  una  goccia  d’olio,  d’acqua,  o d'altro 

Quell’ cifetto fuccede così  bene  nel  vacuo,  fluido  fi  ponga  fopra  un  pianu  di  vetro  per- 
come nell’ aria  libera  , e ne’tubi  sì  recurvl  che  pcndicolarc  all’ orizoiite , cosi  dicclla  vi  dia 
dritti.  --  Alcuni  liquori,  come  lo  (pinco  di  fciiza  romperfi  o feorrcre  ; ed  uu  altro  piano  in- 
vino, e l’olio  di  trementina,  afccndanàfdi  cimato  al  primo,  cosi  che  vi  s’incontri  nel- 
velocemente  che  altri,  ed  alcuni  fi  lolicvano  la  (ommit'a , rechili  a toccare  la  goccia  ; allora 
in  una  maniera  diverfa  dagli  altri . Il  mercurio  la  goccia  li  fpezzcr'a , e afccndcrà  vcrfol’cllre- 
non  a/ff«dr  del  tutto  , mapiuttollo  fiabbalfa  mitù  tangente  o combaciata  dei  piani:  e afeen- 
o Ila  giù.  dtiù  più  predo  a mifurach’tila  far'a  piùaita  , a 

Del  Fenomeno,  colle  fuc  cagioni  &c.  nel  cagione  ebe  la  dinanza  fra  1 pani  va  Icinpredi^ 
cafode’tubi  capillari,  fiparleia  piti  ampia-  mìnucndoli.  Nell’ ideila guifa , la  goccia  puo 
mente  nell’ Articolo  Tiiii)  Capillare  . edere  portira  a qualunque  parte  dei  piani , o 

In  quanto  ai  piani . --Due  ladre  o lamine,  in  su  o io  giù,  o per  li  fianchi,  con  altera- 
lifeie  e polite  di  vetro,  di  metallo,  di  pie-  re  l’angolo  d’ inelinazione . 
tra,  o d’altra  materia,  cfiiiido cosi  difpolìe , Finalmente,  fc  gli  ilclli  piani  pcrpcmiico- 
che  firn  quali  contigue,  han  rilFctto  di  di-  lari  (icn  collocati  cosi,  che  due  de’iorolati 
verfi  tubi  capillari  paralleli  ; ed  il  fluido  fi  s’incontrino  e formino  un  picciolo  angolo, 
folleva  in  clfe  confeguentementc  : I’ illc(To  gli  altri  tenendoli  (cparati  mercè  l’intcrpo- 
puù  dirfi  di  un  vafe  pieno  d’arena  &c.  idi-  lizionc  di  qualche  corpo  lottile;  e s’immcr- 
verli  piccoli  interdlzj  della  quale  formano,  gjno  cosi  m un  duido  tinto  di  qualche  co- 
dirb  cosi,  una  fpezie  di  tubi  capillari  . Di  lorc,  il  fiuido  afctmlerù  fra  i piani:  e ciò 
modo  che  il  medcllmo  principio  fpiega  Tappa-  tanto  più  alto,  quanto  più  i piani  luranno 
renza  in  tutti . Edallollcfso  probabilmente  è vicini;  cosi  che  fi  tormcri  una  linea  curva, 
da  afcriverli  Vafccfa  dell’  umor  nutrizio  e femi-  la  quale  irovafi  clfcre  una  giuda  iperbola  , una 
naie  ne’  vegetabili . V'edi  V egetabile  , o Ve-  delle  cui  afymptotc , e la  linea  del  fluido , fen- 
CETAZIONE.  do  l’altra  una  linea  tinta  lungo  itati  cheli 

Il  Signor  Neoton  nella  fua  Ottica  dice  : toccano.  - La  cagion  lilica  in  tutti  quelli  f:- 

„ Se  un  cannello  grande  dì  vetro  fi  riempia  nomeni , è la  mcdciirna  virtù  dell’ attrazione  . 

„ di  ceneri  cribrate,  che  ben  fi  premano  e V’edi  Attrazione. 

„ lì  calchino,  ed  una  edrcmiiù  del  canncl-  Ascesa  rfr/w^xrr.  Vedi  Nuvola. 

Tomo  1.  Bbb  V afee- 
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nfcefa  de  vapori  diU.t  polvere  d.i  fcLkp- 
po  yin  un  recipiente  efiuflo , è un  fenomeno , 
la  folurionc  del  quale  niuno  per  anche  ha, 
cred’  io  , tentata  . F.  Piilojipk  TranJaU. 
N°.347-  p420. 

Ascesa  io  Agronomia  &e.  Vedi  Ascen- 
sione. 

Ascesa  in  Logica,  dinota  una  fpezie  d’.ir- 
gomentaiione  , nella  quale  ci  eleviamo  dai 
pariicolsri  agli  univcifali . Vedi  Universa- 
le, Argomento  &c. 

Come,  quandouiciamo,  qtiefl’uomo ò un 
animale  , e quell’uomo  è un  animale , c quell’ 
altro  uomo  &c.  dunque  ogni  uomo  è un  ani- 
male. Ovvero,  il  fuoco,  l’acqua^  l’aria,  c 
la  terra,  fono  quattro;  dunque  il  numero  de- 
gli clementi  è quattro . Vedi  Induzione  . 

ASCESSO*,  in  Medicina,  è una  fpezie 
di  tumore  inflammatorio , che  contiene  del- 
la materia  purulenta,  rinchiufa  in  una  parte 
carnofa,  e che  corrompe  e confuma  le  fibre. 
Vedi  Tumore. 

• CU  Autori  fono  dìv'tfi  in  guanto  alla 
raojone  di  tale  appellazione  : alcuni pen- 
fano  , cLe  il  tumore  fta  coti  chiamato  , 
pecchi  le  parti  prima  contigue  abfcedunt, 

0 fi  [epurano  F una  dall'  altra  ; altri  , 
pecchi  le  particelle  delle  materie  fibtofe  , 
fona  marginate  e guajlate  ; altri , perchi 
la  materia  [corre  & i dir i va t a da  un 
altra  parte , od  i [epurata  dal  [angue  ; 
finalmente  altri  dirivano  l’  appellazione 
dallo  jcorrere  della  marcia  ; attefo  il  qual 
* principio afferifeono  che  non  i propriamen- 
te un  AblcelTus  yfinchi  nonifeoppia  , e non 
principia  ad  aprir  fi . Ma  quejla  cuna  deci- 
fitene  di  critico  , dalla  quale  difficilmente 
vcrran  determinati  i Medici . 

VAfeeffo  è r ideilo,  che  quel  che  i Greci 
chiamano  Vedi  Apostema. 

Ouafi  tutti  fXiafceJfi  fono  le  confeguenze 
dell’ infiammazione. 

Si  promovc  la  maturazione  degli  afeeffi 
con  cataplasmi  : lì  aprono  o con  cauAico  , 
o con  taglio  ; ma  1’  ultimo  nella  maggior 
parte  de’  cafi  è da  prcfcriifi  . Sharp  Ckir. 
liitr.  c.  2.  Vedi  Infiammazione  , Cata- 
plasma, Suppurazione  &c. 

X'engono  degli  afccjfi  fpclfe  volle  alle 
donne  dopo  il  parto  ; c tuttoché  fieno  pe- 
ricolofi  ili  fe  ncffi,  tuttavolta  appar  che  la 
crifì  del  male  abbia  loro  data  occalìone.  --  In 
quanto  alla  cura  fc  non  li  poflbnodiftutac, 
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cioè  fcaccìare  e fralìornare  per  mezzo  di  eva- 
cuazioni opportune  artificiali,  come  la  fiebo- 
tomia,  la  purgazione  éScc.  coll’  ufo  del  Ca- 
lomcl  di  tempo  in  tempo,  e colla  moderala 
applicazione  di  fo.ticiui  diaforetici  o pcrfpi- 
rativi,  bifogna  ricorrere  al  metodo  contra- 
rio, c fi  devono  recare  a fuppurazione  . Quan- 
do la  materia  é affitto  maturata,  fi  hanno 
da  aprire  con  la  lancetta,  o con  un  cauflico , 
edee  tentarfi  la  loro  cura  co’digcflivi , e cogl’ 
incarnativi.  V'cdi  Naturante  , Digesti- 
vo, Incarnati vo  &c. 

ÀSCETERIO,  Assisterium,  Archis- 
TERIUM  tkc.  fono  voci  frequentemente  ufa- 
te  apprcffoinpilri  fcrittori  antichi,  per  roo- 
naller^o.  V^edi  Monasterio  . 

ASCETICO  *,  uaxHm,  appellazione  an- 
tica, che  fi  dava  a quelle  perfone,  che  ne’ 
tempi  primitivi , dcllinavanfi  più  immedia- 
tamente agli  efercizj  di  pieii  e di  virtìi  in 
una  vita  ritirata  ; e particolarmente  C dava- 
no all'orazione , ali’ aflinenza , e alla  morti- 
ficazione. Vedi  Anacoreta. 

* La  parola  i derivata  dal  Greco  aaxiu , 
cxcrceo,  io  efcrcito. 

In  appreffo  , quando  i Monaci  vennero 
a fiorire  ed  effcrc  comuni,  quello  titolo  fu 
loro  appropriato  , fpczialmente  a quei  che 
vivevano  in  folitudine.  Vedi  Monaco  , 
Eremita  &c. 

Ascetico  é pure  un  titolo  di  divetfi  Li- 
bri d’cfcrcizj  fpirituali . Come , le  ajcetiche  , 
o i trattati  divoti  di  S.  Bafilio  Arcivcfcovo 
di  Cefarca  in  Cappadocia. 

Sogliam  dire  ancora,  vita  afeetica  ^ e in- 
tendiamo l’efercizio  dell’ orazione  , della  me- 
ditazione, e della  mortificazione.  Vedi  Mi- 
stica . 

ASCII*,  in  Geografia,  fono  quegli  abi- 
tatori del  globo,  che  , in  certi  tempi  deli’ 
anno,  non  hanno  ombra.  Vedi  Terra,  e 
Ombr  a . 

* La  parola  è formata  dalla  particola  pri- 
vativa «r , e araat  y ombra. 

Tali  fono  gli  abitatori  della  zona  torrida  , 
a cagion  che  il  Sole  qualche  volta  è ad  clli 
verticale.  Vedi  Torrida,  e Zona. 

Ter  trovare  in  quai  giorni  gli  abitatori 
d’  un  parallelo  ianoafeii , vedi  Globo  . 

ASCITAè*,  ncli'aniichifa  , furono  una 
fetta,  ed  un  ramo  de’ Monianifii  , la  qua- 
le comparve  nel  fecondo  fecolo.  Vedi  Mon- 
ta MSTt. 

* La 
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• La  parola  ì derivata  dal  Greco  aan&' , 

un  utre.  * 

Furono  così  chiimiti , perchè  introdufTc- 
ro  una  fpezis  di  baccanali  nelle  loro  adu- 
nanze, danzando  attorno  d*  un  utre  , o d’ 
una  pelle  gonfiata  ; e andavan  dicendo  eh' 
eglino  erano  quelle  nuove  tìèr/'e  piene  divino 
nuovo  , di  cui  Gesù  Crido  fa  menzione. 
Matt.  IX.  17.  Furono  anche  chiamati  alle 
volte  jljcodrcgitee . 

AsctTE  ’affxiTrr,  in  medicina,  è una  fpczie 
d’idropifia,  che  affetta  principalmente  l'addo- 
me,  o il  ballo  ventre  . Vedi  Addome  . 

• La  parola  è prefa  dal  Greco  «ex®' , uter , 
otre , 0 ve j cica . 

V a/cite  , è l’ordinarla  idrape  acquofa. 
Vedi  Idrope. 

ASCLEFIADEO,  verfoGrceoo  Latinodi 
quattro  piedi , che  contiene  uno  fpondeo , un 
coriambo,  e due  dattili;  o,  lo  che  è tute’ 
uno,  uno  fpondeo,  due  coriambi,  ed  un 
pyrrhicho.  Vedi  Piede,  e Verso. 

Eicmpio  del  verfo  .rffclepiadco . — Mece- 
ntt  atavi!  edite  Repùiit  — ovvero,  fuùliiiii 
Jeriam  f/dera  verriee. 

ASCODRUT/E  nell’antichità  facra  , è 
una  fetta  d’eretici,  nel  II.  fccolo,  che  ri- 
gettavano ogni  ufo  di  fimboli  e di  facramen- 
ti  , appoggiati  a quciìo  principio,  che  le 
cofe  incorporee  non  polfono  effere  comuni- 
cate per  mezzo  di  cole- corporee  : nè  i mi- 
lierj  divini  da  alcuna  cofa  vifibile.  Vedi  Sa- 
cramento. 

ASCOLIA,  nell’antichità,  una  feda, che 
i paefanio contadini  dell’Attica  celebravano 
in  onore  di  Bacco.  Vedi  Festa. 

Gli  facrificavano  un  becco  ( come  quell’a- 
nimale che  diflriigge  le  vigne  ) della  pelle 
della  vittima  facevano  un  pallone,  cui  gon- 
fiavano, ed  ungevano  con  qualche  materia 
untuofa:  ovvero,  come  crede  Potterio,  ne 
faceano  un  vafe,  ofìafco,  ch’empivano  d’ 
olio  e di  vino  . 1 giovani  fi  divertivano 
con  quello  vife , tenendufi  Tempre  su  d’ un 
piece,  mentre  l’altro  era  fofpefo  in  aria, 
e colle  loro  frequenti  cadute  davano  moti- 
vo di  fpad'o  agli  fpcitatori;  di  qua  prefe  la 
feda  il  iuonomej  aex®' fignificando  un  «(re, 
od  una  borrnecia . 

ASCOLTARE  con  attenzione.  Vedi  O- 

RECCmA. 

ASECRETIS  . Vedi  l’ articolo  Secre- 

TARIO  . 
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ASELII  Pancreas.  Vedi  Tarticoio  Pan- 
creas. ' 

ASELLUS,  in  medicina.  Vedi  Mille- 

PEDES. 

ASFALITES*,  nell’anatomia,  è la  quinta 
vertebra  de' lombi . Vedi  Vertebra  . 

* E coti  detta,  perchì  fi  concepì fee  conit 
un  fvjk^no  di  tuttala  fpina  de  lombi 
dalla  particella  privativa  a,  e afxìKu  , 
io  /oppiamo . 

ASFALTO,  o Asphaltum  , è una  fo- 
danzafolida,  frangibile,  infiammabile,  ne- 
ra, e bituminofa,  che  radbmiglia  alla  pece, 
portata  dali'Oriente  , c particolarmente  dal- 
la Giudea,  donde  è anche  chiamata,  pece 
giudaica . 

L’ jijphaltot  de’  Greci , è il  bitumen  de’ 
Latini  . 1 naturalidi  moderni,  che  fanno 
una  clalfc  de’ bitumi,  mettono  ì'mfaltoìWì 
leda  di  queda  clalfc  , per  edere  il  più  ma- 
turo e concolto  di  tutti  i bitumi,  ma  che 
perù  conila  degli  dclTi  principi , che  gli  altri. 
Vedi  Bitume,  e S01.HO . 

Per  lo  più  trovafi  nuotante  su  la  fup’erfi- 
cie  del  lacui  afphaltiiei , o del  mar  morto, 
dove  anticamente  erano  piantate  le  Città  di 
Sodoma  e Gomorra . — Vicn’egli  giltatosu 
di  quando  in  quando,  coU’appareiiza  e natura 
di  una  pece  liquida  .dalla  terra  che  giace  lotto 
quedo  mare;  ed  elTendo  giltaio  su  l’acqua, 
galleggia  come  gli  altri  corpi  graffi  , e lì  con- 
denfa  a poco  a poco  pel  calure  del  Sole , e 
pelfaleche  v’è  in  elfo;  arde  con  grande  vee- 
menza; nel  che  ralfomiglia  al  naplefra,  ma 
è piùdenfo  e grullo  quanto  alla  confidenza. 
Vedi  l’articolo  Nafta. 

Gli  Arabi  fe  ne  fervono  per  impeciare  i 
lor  navigli , ficcomc  noi  ufiam  la  pece . - In 
oltre,  molto  fe  ne  adoperava  un  tempo  per 
imbalfamare . 

Credefi  ch’egli  fortifichi  , e refida  alla 
putrefazione;  che  rifolva,  che  attenui , che 
mondi,  e cicatrizzi  le  ferite  ; ma  apprclfo 
noi  è poco  io  ufo  sì  elìeriiamente  che  inter- 
namente . 

Si  fuole  fpcdb  falfificare  l’/r.t/à/(o,  con  me- 
fchlarvi  della  pece  ordinaria,  donde  ne  ri- 
fulta  il  pi/iaijalto,  che  facilmente  fi  feopre 
dalla  durezza,  dal  rolor  nero,  e dal  fetido 
odntc.  - Altri  nuiiad  nieno  vogliono,  che 
la  Tua  qualità  di  pece  gli  Ila  naturale  , efup- 
pongono,  che  il  pijfaijaltiim  fìa  un  asfalto 
nativo.  Vedi  Pissasfaeio. 

Bbb  z Asfal- 
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Asfalto  , dinota  altresì  una  fpc7Ìe  di  pie- 
tra bituminofa  , che  tiovalì  vicino  all’antica 
Babilonia,  eu'timamrntc  nella  Provincia  di 
Neufchatcl  ; che  mil'ib.ata  con  altre  materie, 
ia  un  cemento  aliai  raro,  incoriuttibiie  da'!' 
aria,  e impemirabi'e  all’acqua  ; ccrcdeliclic 
Ila  il  tanto  celebrato  dagli  antichi,  col  qua- 
le furono  fatte  le  mura  di  Babilonia  . Vedi 
Calcina  . 

Dà  un  olio  che  difende  i vafcelli  dall’  acqua  , 
dai  vermi  &c.  multo  migliore  , che  la  tompo- 
lliionc  ordinaria , e che  i pure  di  buon  giova- 
mento per  mondare  c fanare  le  ulcere  ócc. 

ASI  A TICOiV/.'e . Vedi  Stile  . 

ASILO,  Asilum*,  AffcAsr,  un  fantua- 
rio  o luogo  di  rifugio , dove  un  reo  il  quale  vi 
fi  ritira,  è confiìlcrato  per  inviolabile,  eda 
non  poter  toccarli  da  alcun  minillro  di  giudi- 
zia.  Vedi  Rirt’oio  , PrivillciIO , &c. 

* Li) pircìa  ? , eruAsra  , anipz/tiulìl- 
la  pellicola  privtuh‘1  « j t'arjuo- 

ri,  nucctre,  pncl.l  non  Ji  può  tra/ juon  tin 
un  afilo  un  lumojenza  Jaaile^io.  Vedi 
Sacriligio  . 

Il  primo zv/i/a  fu  llabilito  in  Atene,  dai  di- 
fccndenii  d’  b rcole  , per  lalvar  fc  llilli  dalla  fu- 
ria de’  luoi  nemici . Vedi  Frac  lidi  . 

I templi,  gii  aliati,  le  llaiue,  ed  i fcpol- 
cri  degli  Eroi , erano  anticamente  l’ ordinario 
rifugio  di  coloro,  che  trovavanfi  acgiavaii  dal 
rigor  delle  Leggi,  od  opprclli  dalla  violenza 
de  tiranni;  ma  fopra  tutto  , 1 templi  erano  te- 
nuti per  il  più  lacro  ed  inviolabile  rifugio  . 
Supponevafi  , ehe  gli  Dii  prendevano  lopra  di 
si  la  cura  di  punire  il  reo , che  così  giltavali 
in  braccio  loro  ; c farebbe  Hata  una  grande  em- 
pietà in  un  uomo  prendeinc  vendetta , toglien- 
do il  Reo  fuor  dille  mani  degl’immortali . V’c- 
(li  Ali  ale  , Tempio  , Sepolcro  , Sta- 
tua , &c. 

Gl’  irraditi  avevano  le  loro  Città  di  rifugio, 
eh’  erano  llatc  dcllinatc  e alfegnate  da  Dio  mc- 
defimo;  dove  i colpevoli  , che  non  aveano 
Commelfo  colpa  deliberata  , ttovavano  ficu- 
rezza  c protezione  . — In  quanto  a’ Gentili , 
accordavano  rifugio  ed  impuniià , anche  a’  rei 
piu  vili  e notorjj  pane  per  fupcrilizionc,  par- 
te a fine  di  popolare  le  loro  Citta  ; c tu  appun- 
to con  quello  mezzo  e con  tali  abitatori , che 
Tebe,  Atene,  cRoma,  furono  prima  forni- 
te di  popola.  — Leggiamo  eziandio  di  ufili 
nelle  Città  di  Lione,  e di  Vienna  apprcllo  i 
Galli  antichi  i ed  in  Germania  vi  fono  delle 
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Città,  che  tuttavia  confcrvano  l’ antico  drit- 
to à' alilo. 

Quindi  i , che  su  le  medaglie  di  diverfe  Cit- 
tà amiche,  pariicolaimcntc  nella  Siria , c’ in- 
contriamo lidia  Infcrizione , ASIACI , a cui 
aagiiignefi,  lERAI.  Per  cicmpio  , T'fROT 
IKPA5  KAI  ASTAOT,  SIAnNOS  lE- 
RAS  KAI  ASTAOT. 

Quella  qualità  di  ajflum  fu  data  ad  efie , fe- 
condo lo  Spanemio,  a riguardo  de’ loro  Tem- 
pli, c degli  Dei  riveriti  in  quelli . 

Le  medefime  qualità  fono  date  date  altresì 
alle  Diviiiiiadi  : così  Diana  d’  Llcfo  è chiama- 
ta «rvEst.'  — Aggiugni,  che  il  campo  torma- 
roda  Romolo  cRemo,  chiamato  afylum,  e 
che  poi  diventò  una  Città , era  un  tempio  cret- 
to al  Dio  oìjil.tiis , Gsjc  «JvXstiar . 

Gl’  Imperadori  Onorio  c Teodefio  accor- 
dandola meddima  immunità  alle  Chidc,  die- 
dero occafioneai  Vdcovi  cu  ai  Monaci  d’  alfc- 
gnarc  un  certo  tratto  dipaelc,  otcrriiorio, 
fuori  del  quale  fillavann  i limiti  della  giurisdi- 
zione frcolarc;  e lepperocosi  bene guvcinarfi 
nel  conlervarc  I loro  priviUgi , che- li  clìelcro 
su  quello  capo  in  breve  tempo  grandemente: 
e diventarono  rr/ì.'/,  oltre  IcChicfc,  anche  i 
Monailcrj , i Palazzi  de’  V’eleovi,  i Ceme- 
teri &c. 

Nddccorfo  di  tempo,  furono  pcièi  quelìi 
afili  Ipogliati  in  gran  parte  delle  loro  immu- 
nità, perchè  le  ne  faceva  abulo , ed  eglino 
feri  ivano  pur  troppo  a rendere  più  arditi  , 
c stroniaii  la  colpa  c il  libertinaggio.  Vedi 
Santuario. 

ASIMA  , Asma  , o Astiima  AoSfn», 
nella  medicina  , è una  malattia  de*  polmoni, 
accompagnata  da  brevità,  c uiftìcoltà  di  refpi- 
ro  , che  diciamo  ambaleia.  Vedi  Respira- 
zione, e Polmoni. 

* La  p-ìTol  t è greca , formata  dal  verbo , «» 
fpiro,  iorejpiro. 

Ovvero  Y ajima  è una  dilficoltà  di  rcfpira- 
re  , che  naicc  da  un  dilordine  de' polmoni; 
ed  i per  lo  più  accompagnata  da  moti  vio- 
lenti del  diafragma  , dc’mulcult  dell’  addome, 
ed  intercollali , fino  alla  feapula  ed  alle  pinne 
delle  narici;  come  pure  da  un  certo  llettorc, 
o mormorio  nella  gola. 

Se  la  rdpiraziune  i folamcnte  denfa  , af- 
follata e pretta,  lenza  altri  fintomi,  ella  i 
chiamata  dyfpnoea.  — Se  è così  intenfa  che 
cagioni  un  moto  violento  de’raiifcolt  del  to- 
race, sì  che  il  paziente  non  polla  tullcrabiL* 

rnen- 
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mente  e facilmente  Rare,  fe  non  in  una  po- 
Ctiiia  eretta  ; allora  chiamali  ort/ie/iflcifir . Ve- 
di DysPnoea  , cOriiiopnea. 

L' ttjima  pure  ccmuni  mente  divideC  in 
umida  e fecca,  o nianijcji.t  cJ  cutdia  , o 
pnrnmcnica  , c coiivtiljh'n  : la  prima  accom- 
pagnata dall’ clptttinazione  di  materia  puru- 
lenta; la  fecunua  lenza. 

U nftmrt  vera  o prisumonica  J occalToiiata 
da  un’alihondanza  di  lerolita  , o di  umori 
cralfi  vilcoli  o purulenti  , raccolti  nelle  ca- 
vità de’  polmoni , che  chiudono  o riitringu- 
no  i me.ni  dell’ aria,  e comprimono  i bron- 
chi. Vedi  BiiONCiij. 

Le  nfintc  poll'ono  altresì  caufarfi  da  em- 
piemi, da  filli,  da  polipi,  da  crudità  nello 
llomaco,  da  cachdhc  &c.  Vedi  Empiema, 
Fnsr  &c. 

VjiJwi.!  convulfiva  11  fiippone  Ila  occa- 
funata  da  un  muto  irregolare  degli  fpititi 
animali  ; c fuceeJe  quando  gli  ipiriti  non 
ifcorronu  abballania  predo  , o in  quantità 
fuihcientc,  ne’muLoli  del  petto,  a cagion. 
d'  un’olìruzionc , o per  qualche  altro  olla- 
colo:  di  che  la  confegueiua  neceflfaria  duna 
violenta,  edolorofa  relpirazionc  . 

Vafirn,!  m oltre  è o continua  o periodi- 
ca c intermittente;  la  qual  ultima  ritorna 
principalmente  , quando  non  fi  è ollervato 
un  vitto  lubrio. 

VrtJÌ»i.t  allora  provali  pià  violenta , quan- 
do il  paziente  Ila  in  letto,  ed  in  politura 
pronta  e dnìcfa  : perchè  allora , quanto  nel 
baffo  ventre  conticnfi,  fi  fpigne  c porta  con- 
tro il  diafragma , così  che  minorali  la  capa- 
cità del  petto,  e lafciafi  a’ polmoni  minor 
Campo  da  muovefi . 

La  cura  dell’n/imj  vera  o p’icunicnica  , è 
col  (alailo;  dopo  di  che  fi  pollono  ulire  gli 
emetici;  e fe  il paroll'ismo  ritorna,  gli  cpil- 
palìici  con  clillcri , in  vece  di  purgazioni  . 
Le  Infufioni  di  firn,  cquin.  o il  fuo  fugo, 
elfendo  deterfive  e attenuanti  , fi  reputano 
ecccllcDti.  I lambitivi  pure  danno  qualche 
alleviamento  ; i mille pades , lo  Ipirito  di  gom- 
ma ammoniaca  , con  late  armoniaco  ; il  caffè, 
la  tintura  di  fulfu  &c.  fon  commendati  nc’  cali 
a/mntici , 

Per  la  fpezie  convulfiva,  la  cura  tcntafi 
cogli  anii-cpilcpiici , cogli  anti-ilierici  , cogli 
antispamodici  , cogli  oppiati  &c. 

L’a/ìma  è detta  da  Seneca  mtAitatio  morlii. 

ASlMMETRI.à  * , A/ynimarm , un  difet- 
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to  di  proporzione  dì  corrifpondenza  tra  le 
parti  duna  cola.  V'edi Simmetria . 

* La  vece  è derivata  dalla  particola  pri- 
vativa te,  eur,  efiirpir , q.  d.  Jenza  mi- 
J itra . 

Nella  matematica  , il  termine  è partico- 
larmente ulato  per  quello  che  più  comune- 
mente chiamali  i»conime>i/uraòihtA  : ed  è 
quando  Ira  due  quantità  non  vi  è una  mi-, 
Jgra  cornane  come  tra  il  lato  , c la  diago- 
nale d’uii  quadrato.  -Nei  numeri  le  radici 
forde , come  z &c.  lono  incommenfura- 
bili  ai  numeri  razionali.  Vedi  Lvcommen- 
SUKABILE,  OUADRATO,  SoRDO  &c. 

ASlNDb'l  O,  .àsvNDETON*,  figura  gram- 
matica, che  rinchiude  un  difetto,  o man- 
canza di  congiunzioni  in  una  Icnicnza . Vedi 
Congiunzione. 

* La  parolai  derivata  dalla  particola  pri- 

vativa te,  e aufS'iu,  colligo,  itgare  in- 
ficme . • 

Come,  neHefcmpio  decantato  , f^cn/,  vi- 
di, vici,  venni  vidi,  vinli;  dove  la  copu- 
lativa O* , è omnieffa  : ovvero  in  quel  di 
Cicerone  lopra  Cacilina  : abttt  ,excejjic , cru- 
pit,  evafit  y ed  in  quel  verfodi  Virgilio  : 

Ferie  citi  jLimmat , date  vela,  impellile 
Temer . 

L’a/iw.'/fza  è oppolìo  al  polifindcto,  in  cui  le 
copulative  lono  moltiplicale.  Vedi  Polisin- 
deto . 

ASINTOTO,  Asvmi>toto.s  * , in  geo- 
metria , è una  linea  , che  continuamrnte  viep- 
più e più  fi  avvicina  ad  un’ a tra,  ma  ptirnon 
mai  laraggiugne,  o la  iucca,  benché  inde- 
finitamente pr.ilungata.  Vedi  Linea. 

* La  vote  è eomprjia  della  particola  pri- 
vativa a,  eajr  , con  ; e ertoùì , cado  y q, 
cl.  iiicoìncidetiie , e che  non  d incontra  o 
fi  Hni  ce  mai . — Alcuni  autori  Latini 
chtamamo  quejìe  lime,  iniatìa;. 

Bcrtinu  va  diviland-,  divtrfe  forte  di  afin- 
toti, altre  rette  , altre  curve;  alcune  conca- 
ve, altre  convelle,  &c.  E di  più,  egli  pro- 
pone un  iltrumciuo,  per  defcriverlc  col  tuo 
mezzo.  Benché  in  rigore  il  termine,  ajym- 
piote  , Lmbra  appropriato  alle  lince  rette  . 

ASlNlOf  E,  dunque  fono  propriamente 
le  rette  che  s'  avvicinano  1.  mpre  più  a qualche 
curva,  di  cui  diconfi  di. re  le  ajimoie-,  ma 
che,  per  quanto  elleno  c la  loro  curva  indefi- 
nitamente fi  continuino  o prolu.’ghino , non 

mai  coincideranno.  Vedi  Curva. 

Le 
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"Lc^Cintcu  fi  pofTono  concepire  comctan- 
f>enli  alle  loro  curve  ad  una  dilìanra  infinita . 
Vedi  Tangente. 

Due  curve  diconfi  parimenti  effere  nfinto- 
tkht  1 quando  cosi  di  continuo  s’afprofllma- 
ro  fenza  poter  mai  adunatfi,  o incontrarfi  . 
Così  due  parabole,  in  cui  pii  adì  fono  nell' 
ifielTa  linea  retta,  fono  afmtctiche  l’una  all* 
altra. 

Delle  curve  della  feconda  fpezic,  cioè  , 
delle  fczioni  coniche,  folamcnte  l' ipcrbola 
hi  afintctiche , che  fon  due  in  numero , giada 
lungo  tempo dimoflrate  da  ApollonioPergeo. 

Tutte  le  curve  della  terza  Ipezie  hanno  al* 
meno  un fl/ìxrcrB , ma  poffono averne  tre;  e 
tutte  le  curve  della  quarta  fpczie  polTono  ave- 
re quattro  ir/in/ot/ . Vedi  Curva  della  fpnit 
pili  alta . 

Laconchoide,  lacifioide,  e la  curva  loga- 
ritmica , benché  non  fi  reputino  per  curve  geo- 
metriche, hannb  ciafeuna  un  afiototo.  Vedi 
Meccanico  , Tr  anscendentale  &c. 

La  natura  delle  A/ìatete  farà  più  f.ici!mcii- 
tc  concepita  neirefempio  dell' (r/ìnroro  d’ima 
conchoidc.  - Supponiamo  chcMM.AM  Scc. 
(Tav.jinaìyfn  fij.ì.')  fia  una  parte  d’una 
conchoide,  C il  luoPolo,  e la  linea  retta 
1;C,  tirata  così,  che  le  parti  QM,  F.A  , 
OM  &c.  di  lince  rette  tirate  dal  polo  C, 
fieno  eguali  I’ una  all'  altra;  allor  la  linea 
DD  fari  un  ajtatcta  della  curva  : perchè  la 
perpendicolare  M I &c.  è più  breve  , che 
MÒ,  e MR  più  che  .M  Q &c.  così  che  le 
due  lince  continuamente  s'avvicinano  j tut- 
tavo’ta  i punti  M &c.  ed  R &c.  non  pof- 
feno  mai  coincidere  , perchè  vi  è fc.mpre 
una  porzione  d' una  linea  che  le  tiene  di- 
fiaccate  ; la  qual  porzione  d’una  linea  è in- 
finitamente divifibile  , e confeguentemen- 
le  dcbb’cflere  diminuita  infinitamente  , a- 
vanti  che  diventi  nulla  . Vedi  Divisibili- 
tà', Infinito&c.  V’edi  pure  Conchoide. 

Asistote  dell' ip;rl)}!a , fidefcrivono  co- 
sì: -- Supponiamo  una  linea  retta  DE  {Tav. 
Cerile,  f.g.zo.)  tirata  per  lo  vertice  A dell’ 
Iperbola  , parallela  alle  ordinate  Mm  , td 
eguale  agli  adì  coniugati , cioè  la  parte  DA  , 
e quella  .AE  allcmi-axis:  allortiuc  linee  ret- 
te tirate  dal  centro  C dell’  iperbola  per  li 
punti  D ed  E , cioè  le  lince  tette  CF,  e 
CG  fono  njmtcìe  della  curva. 

Seia  iperbola  G MR  {pg  lì.mim.  i.)  è 
duna  fpczie,  la  cui  natura  io  riguardo  al- 
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la  curva  ed  alla  fua  afimota^  ficfprime  con 
quella  equazione  generale  x”  y*  = a"  -j->  j 
e la  linea  retta  PM  fia  tinta  dovunque  vo- 
gliafi  , parallela  alle  aftmotc  CS,  ed  il  pa- 
rallelogrammo PCOM,  fia  completo:  que- 
llo parallelogrammo  è allofpazio  iperbolico 
PMGB,  ccntenuto  folto  la  linea  determina- 
ta PM,  la  curva  dell’ iperbola  GM  indefi- 
nitamente continuata  verfo  G , e la  parte 
P B dcll’rt/ìurtro  indefinitamente  continuata 
per  rifililo  verfo,  come  m — n è ad  n : e 
così  fc  m fia  maggiore  che  »,  il  detto  fpa- 
zio  è qnaJrabilc  : ma  quando  m=a , tic- 
come  (alia  nella  comune  ipcrbola  , la  razio- 
ne del  preccdinte  parallelogrammo  a quello 
Ipazio  è come  o a i , cioè  lo  fpazio  è intìni- 
taroentc  maggiore  che  il  parallelogrammo, 
e perù  non  è pofiibile  averlo  ; e quando  m 
è minore  che  n , il  parallelogrammo  farà 
allo  fpazio  , come  un  numero  negativo  ad 
un  pofitivo,  e il  detto  fpazio  è quadrabile, 
ed  il  folido  generato  dal  rivolgimento  dello 
fpazio  indeterminato  GMOL  attorno  dell’ 
afmtolaCEi  è doppio  del  cilindro  generato 
dal  moto  del  parallelogrammo  PGDN  in- 
torno a'I’  alfe  C O. 

ASINTOTA,  (T  una' curva  logaritmica  . 
Se  MSC/ìj.  3J.)  è la  curva  logaritmica  , 
PR  un' afintata  ^ PT  la  fubtangentc  , ed  M P 
un'ordinata;  allor  faiù  l'indeterminato  fpa- 
zio  APMS=PMxPT;  ed  il  folido,  gene- 
rato dalla  rotazione  della  fua  curva  intorno  all’ 
afi'iiotaVP , fatù  ^ il’un  cilindro , lacui  alti- 
tudine è eguale  alla  lunghezza  della  fubtangen- 
te  ; ed  il  Icmidiamctro  della  bafe  eguale  all’ 
ordinata  OV.  Vedi  Locar itmico  . 

ASINTOTICI  fpazj.  V'edi  Iperbola  . 

ASP.ALATO,  ÀsPALATHUM,  nella  Far- 
macia, è il  legno  di  un  albero  fpinofo , pe- 
lante , oleaginofo , un  po’  atre  ed  amaro  al 
gufio  , d’odor  forte,  c di  colordi  porpora . 

A! palato  è altrimenti  chiamato  li^niim 
Rhodium'.  c da  alcuni  lignum  Cj/preJiniim  : 
quello,  a cagione  del  fuo  crefeere  nell' Ilota 
di  Rodi;  c quello,  perchè  elfo  legno  trovali 
pure  ncll'Kola  di  Cipro.  Benché  alcuni  vo- 
gliano che  ì'af palato  fia  legno  difTerente  dal 
lic^aum  Rhodium . 

L' Af palato  fu  anticamente  in  molta  ripu- 
tazione, come aftringente , corroborante,  e 
diiTcccante,  ma  oggidì  è molto  disufato  nella 
pratica  per  rimedio  interno. 

Nella  virtù,  nel  fugo,  nell’  odore  e nel 

pelo. 
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yefo,  e rafTomlpIla  al  Hgmim  alcet,  e nella 
medicina  viene  l’uno  all’altro  frequentemente 
roHituito.  VediAt.OE. 

Vi  fono  quattro  fpczie  à'nfpilato. 

Il  primo,  del  colore  di  bollo,  duro,  foli- 
do  , pefante , c d’ un  odore  come  di  rofe , don* 
de  il  fuo  nome  volgare  roftìmond . 

Il  fecondo,  rollo,  come  il  talTo,  e d’un 
grato  odore. 

Il  terzo,  duro,  intralciato,  nodofo;  ha 
un  udore  rancido,  come  d’irco,  cun  gu(lo 
ingrato. 

Il  quarto  ha  una  corteccia  di  color  cene- 
rognolo, ed  ha  il  legno  d’una  tinta  porpori- 
na. Vedi  Rosa,  c Rodio. 

VAfpalato  di  un  olio  di  ottimo  odore,  ò 
riputato  per  uno  de’ migliori  profumi,  che 
principalmente  s’ adopera  nelle  manteehighe 
odorofe,  e ne’ linimenti . 

ASPER , in  grammatica . --  Spiritut  afper , 
è un  carattere,  od  accento  in  forma  d’un  cp 
poQo  fopra  certe  lettere  nella  Lingua  Gre- 
ca, per  molirare,  che  hanno  da  cllcr  forte- 
mente afpirate,  e per  fupplire  in  luogo  d’ 
un  h.  Vedi  Aspirata,  ed  II  . Vedi  pure 
Spirito  . 

ASPERA  Arteria  , nella  Notomia  , è 
quel  che  noi  volgarmente  diciamo,  la  can- 
na della  gola,  o il  canal  del  rcfpiro,  e con 
altro  nome  i chiamata  rrac/jfii . Vedi  Tra- 
chea , e Arteria  , 

L'a/pera  arteria  , d un  canale  (ituato  nel 
mezzo  e nella  parte  d’ innanzi  del  collo, 
avanti  l’cfofago:  il  fuo  ehremo  o fuperior 
capo  e termine  d chiamato  laringe  da  donde 
va  gìb  lino  di  rincontro  alia  quarta  vertebra 
della  fchicna,  ove  dividefi  , ed  entra  ne’ pol- 
moni. — Vedi  Tati.  Anat.  Angejol.  fig.l.  Ut.  c. 
Splaneb.  fig.  iz.  lit.  tc  , ed  s . Vedi  pure 
Esofago,  Laringe,  V'ertedra&c. 

Eli’  d formata  di  cartilagini  annulari,  fchie- 
rata  a piccole  ed  eguali  dilfanzc  l’ima  dall’ 
altra,  e che  vanvia  crefeendo,  feconda  che 
s’avvicina  ai  polmoni;  quelle  de’ bronchi 
cITcndo  così  ferrate  e vicine  l’una  all’altra, 
che  nell’ cfpirazionc , la  feconda  entra  den- 
tro la  prima,  e la  terza  dentro  la  feconda, 
e la  feguente  fempre  entra  nella  precedente. 
Vedi  Respirazione. 

Tra  la  laringe  ed  i polmoni , quclìe  cartila- 
gini non  fanno  annclli  completi  ; elìendo 
ìchiacciaie  da  una  parte,  e non  terminando 
l'intero  circolo;  ma  rapprefentano  la  figura 
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dell’antico  Sigma  Greco;  donde  fono  chia- 
mate Jigmoider.  — La  loro  parte  di  dietro, 
che  d contigua  all’efofago,  d membranofa , 
acciocchd  meglio  polTa  rillrigncriì , e dihitarfi, 
e dar  luogo  al  cibo,  fecondo  ch’egli  palla  giù 
perla  gola.  Vedi  Deglutizione. 

Le  cartilagini  de'  bronchj  fono  compita- 
mente annulari;  tutiavolta  i lor  rami  capil- 
lari non  hanno  cartibagiiii , ma  in  luogo  d’clTc 
han  de’ piccoli  ligamenti  circolari,  che  fono 

adiUanzc  confidciabiii  l’un  dall'altro.  L’ 

ufo  delle  canilagim  d per  tenere  aperto  il  paf- 
faggio  all’aria;  ma  ne’ bronchj  capillari , im- 
pcdircbbono  la  fubfiJcnza , o fiali  dar  giù  de’ 
vafi.  Vedi  Bronchi  a . 

Quclìe  cartilagini  fono  legate  alTieme  per 
mezzo  di  due  nicmbiane,  clìerna  ed  inter- 
na: l’dlerna  d comporta  di  fibre  circolari, 
c copre  tutta  la  trachea  clìernamente ; l'in- 
terna è d’un  Icilio  efquifiio,  c copre  le  carti- 
lagìoi  internamente:  eli’ d comporta  di  tre 
diilinte  membrane;  la  prima  lelfuta  di  due 
ordini  di  fibre;  quelle  del  primo  ordine  ef- 
fendo  longitudinali , per  accorciare  la  trachea; 
quelle  fanno  che  le  cartilagini  fi  ravvicinino , 
ed  entrino  l’una  nell’altra:  l’altro  ordine  d 
di  fibre  circolari,  per  contrarre  o tirtrignere 
le  cartilagini . 

Quandoquerti  due  ordini  di  fibre  operano , 
aiutano  inficm  colia  membr.ina  elìcrna , nell’ 
elpifatione  , nella  toire,  .e  nell’ alterazion 
del  fuono  della  voce  . Vedi  Espir azio.n'E  , 
Voce  , &c. 

La  feconda  membrana  d tutta  glandulofa  ; 
cd  i vafi  efcretoij  delle  fue  glandule  mctton  ca- 
po nella  cavitù  della  trachea  , fcparano  un  li- 
quore, e lo  deviano,  acciocchd  non  umetti 
la  lìdia,  e per  difenderla  dall’ acrimonia  dell’ 
aria.  — L’ultima d una  rete  di  vene,  diner- 
vi  e di  arterie  ; le  vene  fono  rami  della  vena 
cava,  i nervi  della  ricorrente  ; e le  arterie, 
rampolli  delle  carotidi. 

Le  fezioni  irasverfali  AeVÌ  af pera  arteria  fo- 
no rt  Ite  comunemente  riputate  per  mortali: 
tultavolia  nella  moderna  pratica  troviam  pa- 
recchi efemp)  del  contrario.  * In  alcuni  cali 
pcricoinfi  di  fquinanzie  , &c.  fi  d collrctto 
eziandio  a tagliare  cJ  aprire  la  parte  . L>ucrta 
operazione  d chiamata  2Jronr/;orom/a,  o La- 
ria p,ut ernia . Vedi  Bkonchotomi a . 

* Trar.faz.  Eilofciti  v’d  una  lettera  di 
M.  Giovanni  Ke.-n , el>e  raccomanda  un 
ufo  più  frequente  della  Ifcneholmma , • 

dell' 
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eUir  aprir  la  canna  della  p^da  incccaftoni 
ur trenti  ; lo  che  eplì prova  e ccnfci  ma  da  un 
calo  nota  l/de  d'  una  per  fona  che  aveva  la 
trachea , lapliata  di  folto  al  pomum  Ada- 
mi, e che  fi  puaù  col  cucire  la  ferita  f e a- 
doperare  opportune  medicine . 

ASPKRIFÓLIA  , in  Botanica,  dunadel- 
Ic  divilioni  o fperie  di  piante  ; cosi  denomina- 
la , perchè  le  ioglie  di  tali  piante  comunemen- 
te fono  ruvide  od  afpre  . 

I caratteri  delle  piante  afperifolie,  fono, 
che  le  foglie  ilanno  alternatamente , o fenza 
ordine  certo  veruno  fopra  gli  fieli  : I fiori  fono 
monopetali , ma  hanno  il  margine  tagliato  in 
cinque  uivifioni  , ora  profonde  , alle  volte 
balle  c fuperfiziali  ; c la  fpica  , o cima  della 
pianta  è fpcfl'o curvata  o ripiegata  in  dietro, 
un  po’  fomigliante  alla  coda  di  un  feorpione. 

Dietro  a cialcun  fiore , ordinariamente  vi 
fuccedon  quattro  femenze  ; il  Sig.  Ray  nove- 
rando di  qneilogencrcdi  piante  la  folaccrin- 
le , che  abbia  meno  di  quattro  femenze  nel- 
la radice  di  cialcun  fiore  j c la  ccrintc  in  fatti , 
n'ha  fol  due.  , 

Alla  clalTc  dcircrbe  afperìfolix  appartengo- 
no la  pulmonaria , il  cincglolfo  , la  borra- 
nc  , il  bogloffo,  l'anchufa,  cchinum,  linum 
umbilicum  , hciiotropiiim  majus  , aparine 
major,  confolida  major,  lithofpcrmunqechium 
jcorpio!dis,&cerimhc  . 

ASPhRSIONE*,  l’atto  di  fpriizzar  dell’ 
acqua,  o qualche  altro  fluido.  Vedi  Acqua. 

* La  parolai- formata  del  Latino  afpergcrc, 
fpruzzare,  da  ad  e fpargo. 

Alcuni  foflcngono  il  battefìmo  per  afper- 
[ione  , altri  quello  per  iinmerfionc  . Vedi 
Battksimo,  Immersione,  &c. 

ASPETI  A I I V A , nella  Legge  Canonica, 
i una  fpcranza  fondata  fopra  unapromefla, 
d’ ottenere  il  primo  benefizio  che  farli  vacan- 
te; o un  diritto  alla  reverfìonc  Ccioèallarcfli- 
luzione del  portelfo ) del  primo,  o fuffeguen- 
te  Sic.  Vedi  Benefizio  . 

ASPETTATIVI  Canoni , Vedi  Canone  . 

ASPETTAI  IV  E Grazie  , Gratix  erp:- 
flatlvx,  chiamate  altresì  prevenzioni,  era- 
no bolle  , che  davanfi  frequentemente  dai 
Papi,  o dai  Re,  per  li  futuri  Benefizi.  — 
Al  Vefeovi  quello  difpiaceva  alfaifl'imo,  per- 
chè s'intaccavano  i lor  privilegi  ì elitre  che 
tali  afpettative  fono  rdiofe  , inducendo  gli 
uomini  a defiderare  1’  altrui  morte  . Vedi 
Prevenzione. 
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L’ufo  àcWt  o^fpettative  i antichiffimo  , 
benché  non  folle  da  principio  fe  non  mol- 
to rara  . Originalmente  non  erano  altro 
che  mere  inchleflc  fatte  dalla  parte  dei 
Re,  o Papi  , alle  quali  tanto  più  volon- 
ticri  iVelcovi  acconicntivano  , quanto  che 
venivano  folamcnte  prefentati  loro  uomini 
idonei  a (rrvire  la  Chiefa  , Ma  il  frequen- 
te efercizio  di  quello  privilegio,  fece  a lun- 
ga andare  conlìdcrarfi  la  materia  d’  obbli- 
gazione c di  neccflìtii. 

Il  Concilio  dri'rcnto  dichiarb  nulle  tut- 
te quelle  rr//»rrr«r/Z'e  ; ma  i Canoni  intorno  ciò 
non  fono  flati  ricevuti  nella  Francia  ; dove  il 
gius  di  conferire  le  Cruore  alp'ttative  è anno- 
verato tra  le  Regalie . VT-di  Grazia  . 

ASPEITO,  nella  coltura  de’giardini , 1’ 
ijlcffo  ch’£v/)o/rirf  in  Francefe,  Elpofìzione  in 
Italiano.  V'cili  Esposizione  &c. 

Aspetto,  nell’  Altronomia  , fituazione 
delle  flclle,  o de’piancti,  dell’uno  rifpetta 
all’altro.  Ovvero,  certa  configurazione  , o 
mutua  relazione  tra  i pianeti  , cagionala 
dalle  lor  fituazioni  nel  zodiaco  ; per  cui 
le  lor  influenze  , o virtù  fono  vicendevolmen- 
te aumentate,  o diminuite,  a proporzione 
che  concordano  ,odifcordano  nelle  lor  qualità 
attive,  opaflive.  Vedi  Pi aneta  &c. 

Quantunque  tali  configurazioni  poffano  va- 
riarti , e combinarfi  in  mille  mudi , fe  neTa 
conto  di  pochilfimc.  Perciò  Wolfio  più  ac- 
curatamente definilce  Yafpctto  per  il  rincon- 
tro de’ raggi  luminoli,  mandati  da  due  pia- 
neti all.1  terra,  fituata  nell’  iilelfa  reità  li- 
nea, ovvero  inchiudente  un  angolo,  il  qual 
è una,  o più  parli  di  quattro  angoli  retti. 
Vedi  Raggio,. e Anooio. 

Gli  Allrolugi  introduflero  la  dottrina  de- 
gli afpetti  , come  il  fondamento  delle  lor 
predizioni.  Quindi  Keplero  delliuifce  l’ af- 
petto  per  un  angolo  formato  da’  raggi  di  due 
pianeti,  i quai  raggi  s’incontrano  nella  ter- 
ra; capaci  di  Ivegliar  qualche  virtù,  o in- 
fluenza naturale. 

Gli  Antichi  numeravano  cinque  afpetti , 
cioè  \ieonrcunzione , eCprcIfa  pel  carattere  cf  , 
]ì  Oppofizione  per  c°  , il  Trino  per  A , il 
fhiadrato  per  □ , e ’l  Sejide  per  sje . 

La  Con  giunzione  1 e la  Oppoflzione  fono  i 
due  eflremi  tra  gli  afpetti;  eller.do  quella  il 
principio,  el’altre  il  termine  più  alto,  o 
r ultimo . V^edi  Congìunzio.ne  , ed  Oppo- 
sizione. 

Il 
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Il  T rt^ono , o trino  é la  terza  parte  eli  un  cer- 
chio , ovvero  l’angolo  mifurato  da  A Ìi(.Tnv. 
jijiron.  fif.  8.  ) 

llQuatIraio,  oTetrapono,  è la  quarte  parte 
di  un  cerchio,  ovvero  l'angolo  miluiatodal 
quadrante  AD.  USeJlile,  eh’ è la  Iella  parte 
di  cerchio,  odi  angolo,  H milura  dal  (citante 
AG.  VediTRiGONO,  'I'etraco.no,  Qua- 
PRATO,  eSfSTII-E. 

Gli  a^rrtr,  confìdcrali  quanto  alle  lor  cre- 
dute influenze,  fonodivifi  \n  benigni  ■,  mali- 
gni , e ineìifTerenli . 

Gli  tipetti  quadrato  e d’  oppollzione  fono 
(limati  maligni.,  o malefici  ; ilTtigono,  e ’l 
Sejlile , benigni,  o annehevrli , elaCongiun- 
Zioii'.’ , .Pipato  indifferente  , 

A’ Cinque  .//f/ierrt  degli  Antichi,  gli  Scrit- 
tori moderni  ne  hanno  aggiunti  diverti  altri, 
come  il  decile,  che  contiene  la  decima  pane 
di  cerchio;  il  tridecile , che  ne  contiene  tre 
decime;  t'ì  bir/uiniite,  che  ne  ha  quattrode- 
cimc  , o due  quinte  parti  . Keplero  ne  ag- 
giunge degli  altri , com’ e, gii  avvila  , dalle  of- 
l'ervazioniraetcreologiche,  come  iì/hni  JeJli- 
le , che  contiene  la  duodecima  parte  di  cer- 
chio: \\  tjuineunx , che  ne  ha  cinque  duodeci- 
me . Finalmente,  ai  Medici  Allrolugt  dob- 
biamo V ottile , che  contiene  una  ottava;  e’ 
trionile  , che  ne  contiene  tre  ottave.  Alcuni 
poi  fanno  menzione  anche  del  Quintile , che 
contiene  una  quinta  pitte  di  cerchig;  edcldt- 
guintile,  oduequinte. 

L’  Angolo  intercetto  tra  due  pianeti  nell’ 
Afpetto  di  congiunzione  éo;  t\tW Afpetto  fe- 
mi  futile,  è 50"  ; nel  dccile,  56®:  nell’ ot- 
tile,  45®;  nel  Sellile  60®;  nel  quintile , pz®; 
nelquartile,  pc®;  mi  tridecile,  108®;  nel 
trigono,  120®;  nel  triotiile,  tJ5°;  nel  bi- 
quintilc,  145®;  nelquincunx,  150®;  nell’ 
oppodzione,  180®.  Tali  angoli,  oHeno  In- 
tervalli fi  computano  ne’  circoli  fecondar)  ; 
ovvero  fecondo  le  longitudini  de’  pianeti  ; cosi 
che  gli  Ajpeiti  fempre  faranno  gl'  ilKll'i , fia  il 
pianeta  nell’  Fcclittica  , o tuori  d’ dia  . 

Gli  Aipetti  Comunemente  fi  dividono  in 
Pernii , e in  Fiat  tei. 

Aspetti  Partili  fono,  allorché  i pianeti  fi 
trovano dillanti  tanti  gradi  appunto,  come  fi 
d accennato  di  (opra.  Quelli  foli  (uno  t propri 
af petti . 

Aspetti  Piatici  fono , quando  i pianeti  non 
rìfguardano  l’un  l’altro  da  1 gradi  accennati; 
ma  uno  ne  eccede  tanto,  quanto  manca  ali’ 
Tomo  1. 
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altro  ; di  maniera  che  i raggi  dell*  uno  non 
(tanno  immediatamente  a ferire  il  corpo  dell' 
altro,  maloltanto  ilfuo  orbe,  o la  fu  a sfera 
di  luce. 

Aspetto  Doppia,  fi  ufa  nella  Pittura, ed  è 
quando  una  figura  d cosi  difpoila  , che  rappre- 
Icnia  due  o più  differenti  oggetti , o col  can- 
giar la  pofiiura  dell’occhio,  ovvero permez- 
zo  de’  vetri  aiigol.iri . Elcmp)  di  ciò  vedi  lotto 
gli  articoli  Specchio  , Catottrica  , Ct- 

SlULA,  AnAMOREOSI  &C. 

ASPIRATA  , o Aspirazione  , nella 
Grammatica  , Carattere  adoprato  per  dino- 
tare alpirazione  . V'cdi  Aspro  , e Aspira- 
zione. 

L’ Af  pirata,  da’  Greci  detta  Spiritus  afper  , 
regnato  al  di  fopra  le  loro  vocali , pareliadi 
una  natura  molto  differente  dalle  lettere;  d 
però  nondimeno  una  vera  lettera  , come  le  al- 
tre, fcndo'di  fatto  una  cunfonaiite.  Per  lette- 
re qui  non  incendiamo  i Caratteri  dell’Alfa- 
bèto, che  fono  mutabili  fecondo  ladivcrfitl 
de’ linguaggi,  c delle  Nazioni , e ancora  tra 
l’ illclla  Nazione,  come  fi  variano  i tempi, 
c ì cofiumi  ; cola  che  ancora  dipende  dalla 
fantafia  di  perfone  particolari.  Così  alcuni, 
efcmpigrazia  , fetivono  le  Afpiraztoni,  o le 
lettere 4//rrr^re,  chcaltri  poi  craKifciano,  non 
oliante  che  si  gli  uni,  che  gli  altri  ufano  la 
(Icfia  pronunzia  , come  in  hiiomì  , huomini 
&c.  che  fpelle  volle  fi  fcrivono  uomo,  uomini 
&c.  V'edi  Aifabeio. 

Ma  bensì  per  lettere  intendiamo  i fuoni  ar- 
ticolati , che  fi  formano  dagli  organi  della  vo- 
ce, ciod  dalla  gola , bocca,  lingua,  dalpala- 
*to , da’ denti  &c.  Vedi  Letter  A , cVoce. 

•Tali  (unni  fonodi  due  lotte , c'ìitè-S'mpliei , 
e Co m poji i , o .Modificati  : i dieonfi 

quei , che  fi  pronun/.  ano  mediante  un  fempli- 
ce  moto  dell’  organo,  ovvero  una  fcmplicc 
apertura  della  bocca  , come  fono  le  Ictcerc  vo- 
cali. Veiii  Vocale. 

I Compojli  loiio  gl’  illtlfi  fuoni  femplici  mo- 
dificali oa  un  molo  dell’ organo -lopraggiunto 
a quello  ncccllario  alla  formazione  del  filano 
lemplice , della  qual  fuezic  fono  le  Confonan- 
ti . Vedi  Consonante. 

Ora  fendo  l'A  pirata  l'effetto,  o laconfcguen- 
. za  di  un  moro  di  qualihcduno  degli  oTgaiii  del- 
la voce  , abbi  fogna  perciò  ncccllariameiitc  ohe 
(iao  Vocale,  oConfonan te  : ma  non  può*flerc 
Vocale,  perchù  non  è un  Tuono  fcmplice,  0 fuo- 
no  che  fi  pub  pronunziare  da  per  si  ; dunque  i 
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un  fuoiio  modificato,  ofiaunacon.onante;  e 
di  fitto  nc  ha  tutte  le  proiirieù,  e tutti  i ca- 
ratteri. Imperciocché  primieramente,  èpro- 
dotto  dal  moto  dell’ organo  , che  da  per  sé  non 
ha  (unno;  t.)si  per efempio  lo i/);V/ro de’ Gre- 
ci , il  notlro  I)  alpirnto  , ficcomc  anc  ira  quel- 
lo de’  Fraiictli  e u’  altre  Nar.ioni , non  ha  più 
fuono  da  per  sé  che  le  lettere  i , f,  ti  &.C.  e 
l’iMelTo  può  olhreaifi  dell’  Al;ph , k<:cth,  c 
Caph,  delle  ling  re  O.icntali . 

in  lecondn  luogo  , al  contrario  il  nofiro/j, 
lo  iplita  de' Greci,  c le  altre 'j'jp/'rjre  (ovrac- 
cennate,  fi  pronuoriino  un  timente  con  tut- 
te le  voeuli,  nell’ ili  .fi  maniera  chelecon- 
fnninii  : e di  più  ni 'd'.fieanrt  quelle  vocali , e 
liiuitinoda  un  moto  dill’organo  f opraggiiin- 
to  a quello  necelGrio  a tormir  una  vocale  : fic- 
ché  p.r  pronunriare  la  fidaba  ha , vi  fi  ricerca- 
no due  moti  dcll’orgaiio , appunto  come  vi 
vogliono  per  proferire  quelle  aure  ir,  re  &c. 
cioè  l’uno  eh'  «Iprima  1’  r»,  che  da  p'.r  sé  è 
un  fuono,  e l’altro  l’i,  che  da  per  sè  non 
ha  fuono , come  anche  la  lettera  i ; aggio- 
pne  però  qualche  cofa  all’  a , che  la  modi- 
fica , e fa  che  ha  non  fu  una  fcmplice  a , 
nè  ir  , nè  ca  &c.  La  verna  di  ciò  appari- 
le più  fenfibilmciite  nelle  Afpieate  più  (or- 
ti , come  (uno  quelle  delle  lingue  Orientali 
n,  n,  'n,  in,  in,  3,  3 &e.  in  tutte  le 
" .1 
quali  chi  iramente  (1  diòiiigumo  due  moti , 1 
uno  che  (accia  fcniirc  lavpca'c,  e l’altro  per 
niodificaiìa  . Oraelfcndo  quello  appunto  1’  uf- 
fizio , e la  natura  d’ una  Cunfonante  , ne  dee 
(eguire,  che  in  qualfivoglia  modo  fi  dinotino 
ìe  A;p!rate  , o fia  come  l’ilngltfc,  o come* 
fanno  gli  Orientali , cioè  perproprj  caratteri 
initriii  nell’ ilUne  paro'e  ; ovvero  mediante 
l'n  feano  di  afpirazione  pollo  folla  vocale , co- 
me i Greci 'fanno  su  le  loro  ; ciò  nulla  impor- 
la . V Afpir azione  nel  Vocabolo  aicu  i confo- 
n.inte,  si  bene  chcinx«f»>;  in«w,  cerne  in 
X«v,  in  óaif,  come  in  &c. 

Terzo  , i linguaggi  Orientali  , in  cui  non 
fi  efprim uno  le  vocali,  cfprlmono  bcntll'imo 
le  Afpirazit/ni , 

Dippiìt  , l’  A'pirata  fovente  fi  cangia  in 
cnnlonante  , e per  cffa  viene  cfprelfa  : per 
«fempio  th  i;  fi  i fatta  la  parola  Sex  ; di  hra  , 
Sepicm  ; di  fcTipar , Ve/ perni  &c.  dell’  Eb.'aico 
ì**,  o'ii'jf , c indi  &c.  Anzi  nel  medefi- 
»no  linguaggio , Efiodo  parlando  dello  Scudo 
di  Ercole , ufa  H/viur , in  vece  di  Onpaua , ntm 
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facendo  egli  difTerenza  tra  la  lettera©,  e un’ 

A; pirata.  Vedi  CONSONANTE  . 

Quindi  nc  viene  per  coiifcgucnza , che  le 
Afpiraziani  fono  vere  confunanti,  cch’è  un 
errore  l’annoverare  le  lettere  n,  n,  n,  y, 
tra  le  vocali;  c di  voler  deludere  l’ A neil’ in- 
g'cfe  dal  lunnero  delle  lettere  . Vedi  H . 

ASIMRAZIOME,  l’alpirarc,  cioè  i!  pro- 
nunziare una  lìilaba,  o parola  con  forza,  o 
alprezza  di  fiato.  Vedi  Aspirata,  c Pro- 
nunzia . 

Locchè  facciamo  nelle  parole,  a cui  1'^  è 
anlcpalij,  per  clempio  Arar  , Ste.  laddo- 
ve r lilcllc  fillabe  fono  proferite  molto  più  dol- 
cemente , e facilmente  fenza  I’  h,  come  fi 
feorge  nelle  voci  rat,  ear  &c.  Vedi  H. 

ASPREZZ  A , fignifica  l’ inrgualitùo  la  ru- 
videzza della  fnperfieic  di  un  corpo;  per  ca- 
g im  della  quale  alcune  fue  parti  fan  3 promi- 
nenti, o (porgono  più  del  rcllo,  atte  ad  im- 
pedir la  mano,  dal  palparvi  fopra  ficilinente 
c lihcramentc . V’edi  Particella  . 

L’  AsPiCezza  o la  ruvidità,  fono  oppofte 
alla  delicatezza  , alla  lifeezza , cd  alla  pulitu- 
ra . V'cdi  Polire. 

Dali’ afprczza  di  fuperfiz.ic  delle  fupcrfizic 
contigue,  naicc  lo  sfregamento  , V'cdi  SuPER- 
FiziE,  eFiucTio,  o Sfregamento. 

Secondo  il  racconto  di  Vetmaufen  , del  cx- 
eo  tanto  famulo  perdillingucrc  i colori  col  tat- 
to, parrebbe  , che  ogni  colore  avclTc  il  fuo 
patticolar  grado  di  afprczza . Figli  fa  il  negro 
il  più  afpro,  ficcomc  è il  più  olcuro  dc’colo- 
ri  , ma  gli  altri  non  fono  a proporzione  più 
lifci , come  fono  più  chiari;  cioè  i più  ine- 
guali non  fempre riflettono  men  di  luce  : per- 
chè fecondo  il  fuo  fcnlimento  il  gialla  è due 
gradi  più  ruvido  del  (urthino,  cd  altrettanto 
più  lifeio  del  verde  . Bolle  of  colourt . Vedi 
Colore  , e Luce. 

ASPRO,  nella  Grammatica , aggiunto  d’ 
lin  carattere  , o accento  a guifa  d’ un  r , detto 
Spiritili  afper  , fovrappoflo  a certe  lettere  nel- 
la lingua  Greca  , per  dinotare,  che  debbano 
proterirfi  con  forza  di  Rato  ; c di  più  fupplifce 
in  luogo  di  A.  Vedi  Aspirata  , FI,  cSpi- 
rito. 

Aspro  , fignifica  ancor  una  piccola  mone- 
ta d’  argento,  corrente  tra  i Turchi  . Vedi 
Moneta  . 

Vale  un  poco  più  di  mezzo  foldo  Inglefe  ; 
e non  ha  altro  impronto,  che  quello  d^l  no- 
me del  Principe  , lotto  cui  fu  cunìato  . La 

ra- 
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papa  dc’CiannÌ77cri  i da  due  fino  a dodici 
ajpri  il  giorno.  Vedi  GiANMZZEno . 

ASSArfd/re,  nome  che  talvolta  fi  da  alla 
gomma  benyotn . V'cdi  Bf.nzoin  . 

Assa  fetirla,  Ipczic  di  gomma,  orefina, 
che  nafee  nelle  Indie  Orientali , di  colore  bru- 
no, di  fapore  agro,  e di  odore  aliai  gagliar- 
do, e ofienfivoi  onde  diccG  ancora  Sicrcut 
Diaboli . 

Non  fi  sa  da  qual  pianta  fi  cava  quella 
gomma;  e tutto  quello  che  i Botanici,  e gli 
Scrittoti  di  Farmacia  circa  ciò  hanno  det- 
to, non  è altro  che  conghictturc  , fondate 
fullc  diverfe  relazioni  di  Viaggiatori . Ciuci , 
che  cogli  antichi  vogliono , che  fi  tragga  dal 
Lafer,  o fia  I.izcipido  , dilficilmente  feio- 
glieranno  quelle  difficolta,  che  tante  volte 
hanno  cagionate  delle  divifioni  tra  gl’ illcffi 
Botanici  intorno  qual  fia  il  veto  Lafer,  e il 
Supn Cirenaico,  tanto  dagli  antichi  prcuiato. 
A dir  il  vero  , fembra  cH'crvi  pochiiiimi 
fomiglianza  tra  la  gemma,  defentta  da  M. 
Furttierc,  fui  rappoito  di  l’Iinio  nel  19. 
e.  e la ’nollra  afja  fetida  ; fé  poi  fono  una 
tli’ifleira  cofa  , certo  é,  che  non  ne  lappia- 
mo una  meth  delle  fue  virtù. 

L’a[fa fetida  moderna , che  oggidì  princi- 
palmente fi  adopia  da’ Manifcalchi  , ò una 
forte  iH  gomma,  che,  al  riferir  di  alcuni  , 
trafuda  ne’ calori  ertivi  da  un  piccolo  arbu- 
fto,  comune  alTai  nella  Media,  l’crfia.  Affi- 
lia, e nell’Arabia:  al  principio  è bianca  , 
accoftandofi  al  giallo,  poi  al  rortb,  e final- 
mente al  paonazzo  ; e fi  fqu.ig!ia  fra  le  diia 
aguifa  di  cera  . t’di  efficacia  fperimentata 
ne'difotdini  uterini,  ma  a cagione  del  fuo 
odore  rancido  è poco  in  ufo  ; nondimeno 
nelle  Indie  Qricntali  fi  adopra  per  condimento 
de’  lor  guazzetti . 

A.SS.ALri'ORE,  che  artalifcc  , o attacca 
un  altro.  Vedi  Assalto  , Attacco  &c. 

ASSALTO,  nell’ arte  militare , rinveni- 
re ,0  attaccar  un  campo , un  porto  ,0  una  for- 
tezza, per  prenderlo, o farfene padrone . V'cdi 
Attacco,  Fortezza,  &c. 

L’ o4(falto  , propiiamente  parlando,  è un 
attacco  futiofo,  e generale,  in  cui  gli  Afia- 
litori  vanno  alla  fcopcrta.  Suole  dirli , dar 
un  aijfalto,  clfere  commandato  aW'yilJalto, 
alpettare  un  j^ffalro,  rifptgncre  un  .//j/ii/.'o , 
prendere  per  aUJalto  ?ec. 

Mentre  dura  \'  Affatto,  ambedue  leparti 
fono  frammcfcolate , il  fuoco  delle  batterie 
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certa,  nè  vi  è ufo  del  cannene  da  una  parte 
nè  dall’altra  ; perché  ciafeun  teme  di  ammaz- 
zare i fuoì . 

Il  Governatore  d’una  piazza  è obbligato 
a fortenere  tre  prima  di  renderla  . 

t'cola  molto  difficile  impedir  ilfaccod’una 
Citta,  ch’é  fiata  pre-fa  petAjfalto.  I Fanti 
perduti  marciano  intimi  a dar  ['Affatto . V cdi 
Fanti  perduti . 

Oggijì  poche  piazze  afpettano  g'i  ./^iTu.'rr , 
M.  de  Feuquiere  ne  fa  menzione  di  fole  tre 
al  tempo  fuo;  delle  quali  la  prima  fu  Neu-- 
hafcl  , l’anno  rddj,  difefa  dal  Baisù  Tur- 
co ; cila  fu  prcla  ; locchè  in  fimil  cafo  a 
quali  ognuna  accadeiù  ; perchè  la  colonna 
d’  Infintcria  , che  marciava  alla  breccia  , 
confiiteva  di  maggior  numero  di  file  , che 
quella  da  cui  era  difefa.  La  feconda  fu  Bu- 
da , il  cui  fiaisà  tu  uccifo  nell’  attacco  ; 
v’ erano  rimaile  certe  Opere  fianchcggianti , 
che  non  erano  fiate  difirutte  affitto  dall’ar- 
tiglieria degli  alTedianti . La  terza  fu  il  Ca- 
lleilo  di  Namur  , dove  comandava  M.  de 
Eoufflcrs,  che  non  fu  prefo,  pe’rchè  la  co- 
lonna d’infanteria,  che  attaccò  la  breccia  , 
marciò  da  troppo  lontano  fcopcrta  , e len- 
za riparo . Agg  ugni  che  è quali  impoffibile  di 
prendere  per aljatto  un  luogo,  la  cui  breccia 
può  ditendcifi  da’ fuochi  delle  opere  non  per 
ancor  dirtrutie.  In  realt'a  non  fi  dovrebbe  di- 
fendere con  altri  fuochi,  che  ceti  quelli  che 
le  fono  opporti  in  fronte , o dalla  breccia  lUffa  . 
Feiiip.  Mem.  c.  99. 

Tal  oflinazione  in  difendere  le  piazze  fi- 
no all’ ultima  e frtinitù,  non  fi  vede  oggidì , 
fe  non  tra  il'urclii;  i quali  lo  i)im.ano  un 
punto  di  Religione  il  non  rendere  mai  a’ 
Crilhani  per  capitolazione  qualunque  luo- 
go, in  CUI  hanno  avuta  Motchea  ; ma  da 
poco  in  qua  talvolta  fi  fono  Icollati  da  tal  maf- 
fi  ma . U'id. 

Assalto,  Assultus,  ovvero  Jufultut, 
nella  Legge  , attentato  di  nuocere  la  perfona 
altrui . Ovvero , ingiuria  grave  fatta  alla  per- 
fona  d’tin  altro.  F.  più  generico  che  il  battere, 
o percuotere;  imptrocebé  può  conimttterfi 
culfoltanto  far  il  legno  dì  dar  il  colpo;  e fe- 
condo alcuni,  a ciò  balla  una  parlata  minac- 
cievole  , il  prefentar  una  pillola  , ocolafimi- 
le.  Vedi  Battcriì. 

Il  trattar  un  Efièttorc  con  parole  afpre, 
ficchè  fe  ne  vada  fenza  far  I’  obbligo  fuo, 
è flato  giudicato  ./^/Jù/ro  : ficcomc  ancora  il 
Ccc  a pcr- 


Digitized  by  Google 


388  ASS 

percuoter  uno , abbenchò  lenta  fargli  male  ; e 
talora  quanrgnque  il  colpo  non  gli  fia  arrivato. 

ASSASSINO*,  i una  perlona  che  am- 
mazza  un  altro,  col  vantaggio  di  disugua- 
glianza nelle  arme,  di  filuazione,  o di  alfa- 
licnenio  aH’improvifo  . Vedi  Omicidio  , 
Dckii-o  . • } 

* Dicono  alcun! , che  ^efìa  vocabolo  ven- 
ga dal  Levarne , dov  ebbe  origine  da  un 
Punape  della  famiglia  degli  Arfacidi  , 
delti  popolarmente  Pi[s>K\m  : il  ijuale  vi- 
vea  in  un  CaJteUo , Jiluato  tra  le  Cillèl 
d’  ^ntitclia  e Damajeo  , dove  allevava 
de'  Giovani , da  lui  impiegati  ad  ammaz- 
zare i Principi,  con  cui  avejfe  inimici- 
zia . Benjamino  Ebreo  nel  /no  Itine- 
rario dice  , che  gli  Afsadini  abnaftero 
vicino  al  Monte  Libano , e gli  ehiama  col 
nome  Ebraico , derivato  dall'  Arabico  , 
y ttl’C/H  '7N  F-l  A fifin  ; laonde  fi  vede , che 
il  nome  non  è venuto  da  Ailacide , ma  dall' 
^rabieoV'Vft,e  hiCis  , Inlidiatore  . CU 
Alfafini , 0 Ailafiniani  fuddetti pojfedeva- 
noctto,  0 dieci  Ciitcì  intorno  Tiro  ; t'eleg- 
gevano il  loT  Re,  che  dinominavano  il  Vec- 
chio della  Montagna.  Nell' anno 
alfa(jinarcno  Luigi  di  Ba-jiera,  Profejfa- 
vano  la  religione  Maomettana , ma  pa- 
gavano tributo  ai  Cavalieri  Templar}  . 
I Fautori  degli  AlTufini  jiircno  condanna- 
ti dal  Concilio  di  Lione , e /otto  Imiccen- 
zio  jy.  nel  rzig.  TTartari  gli  dijiruffe- 
ro,  ed  ammazzarono  il  loroadntieo  della 
Montagna  nel  1257.  dal  qual  tempo  rejlò 
efiinta  la  Fazione. 

Vi  era  una  certa  legge  di  Nazione , ed  un’ 
opinione  ricevuta  in  tutte  le  Repubbliche  di 
Grecia  c d’Italia  , che  quello  che  alfalfina- 
va  un  Ufurpatore  della  potelìà  fuprema  , ve- 
riva  dichiarato  Cittadino  viriuolo . In  Roma 
fpcciaimciite  dopo  Tclpulfione  de’ Re , la  leg- 
ge fu  foicnne  e formale,  ed  animclli  i di  lei 
efempii . La  Repubblica  armava  le  mani  di 
ogni  Cittadino;  e lo  creava  magifirato  per 
quel  momento.  Confi  fiur  lei  Caufi.  de  la  Grand, 
dei  Rimami  cap.w.p.  i2i. 

ASSATIO*,  è preparare  ed  accomodare 
medicamenti  o cibi , ne’lor  propri  fughi , per 
mezzo  d' un  eli  remo  calore , fenza  aggiunta  di 
altro  efl  raneo  umidore . 

* Lavoce  i Latina,  da  affare,  arrofiire. 

Alla  parola  ./Ifiatio,  parlando  di  cucineria  , 

i più  frequentemente  follituita  quella  di  ar- 
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rofilire  ; e nella  Farmacia  , vi  fi  adoprano  in  fuo 
luogo  le  parole  ujiio  e torrefiaSiio.  Vedi  Pre- 
par are/ r/A/,  ToR  REFACI  IO  , &C. 

ASSE,  .^r/r,  propriamente  fignifica  una  li- 
nea , od  un  lungo  pezzo  di  ferro  o legno,  che 
palfa  per  lo  centro  di  una  sfera , la  quale  è mo- 
vibilc  attorno  di  elfo  . V'tdi  Sfer  a . 

In  quello  fcnlo  noi  diciamo  l’n/Jè  della  sfera  , 
del  globo:  l'affedi  una  ruota  *&c.  Vedi  Glo- 
bo, Ruota  &c. 

* Vi  fono  ora  certi  affi  di  ferro , fatti  per 
Carrozze  0 Sedie , che  fervono  per  tutti  i 
fentieri , e larghi  e jirctti . .Alcuni  s' avvi- 
tano fin  all'ejtremo,  alla  maniera  Francefe . 

L’Asse  del  Mondo  in  Altronomia,  è un'im- 
maginaria linea  retta,  che  palfa  per  lo  cen- 
tro della  terra , e termina  all’ellrcmità  della 
fuperficie  della  sfera  del  mondo . Vedi  Sfera  . 

Intorno  a quella  linea  , come  un  affé,  nel 
fifiema  Tolemaico  fi  fupponc,che  giornalmen- 
te fi  rivolge  la  sfera . Vedi  Terra,  Rotazio- 
ne , eToLoMAico. 

QiicH’Asse  fi  rapprefenta  colla  Ijnea  PQ 
{Tavola  di  Ajiron.  fi^.zit.)  I due  di  "lei  ellre- 
mi  punti  nella  fupeitìcie  della  sfera, cioè  P e Q, 
fon  chiamati  fiioi  Poh.  Vedi  Polo. 

Asse  della  Tetra,  è una  linea  retta,  fulla 
quale  la  terra  fa  la  Ina  giornale  rotazione  dall’ 
Uccidente  all’  Oriente . V'edi  Terra,  Rota- 
zione &c. 

Tale  è la  linea  P Q ( Tav.  Gfom.yì^.  7.  ) I 
due  ellrcmi  punti  della  quale  fon  chiamati  po- 
li. Vedi  Polo. 

L’Asse  della  Terra  è una  parte  dell’n/Jè 
del  Mondo  ; e'  riman  tempre  parallelo  a sè 
fililo  e ad  angoli  retti  con  l’ Equatore . Vedi 
Par  allelismo,  JscLtr.Azio.NE  ed  .•àngolo. 

AiSEcTun  Pianeta  è una  linea  girata  per  il 
centro  d’elfo  : intorno  cut  il  pianeta  gira  . , 

Vedi  Pianeta  &c. 

IlSole,  la  Luna,  e tutti  iPianeti,  a ri- 
ferva di  Mercurio  eSaturno,  fecondo  le  of- 
fcrvazioni  fatte  , fi  muovono  intorno  i lor 
nfpettivi  affi  : c facilmente  s’ inferifee  che 
anche  quei  due  abbiano  rillclfo  moto.  Vedi 
Sole,  Luna,  Mercurio,  Saturno&c. 

Asse  dell' Orizzonte,  dell'  Equatore,  dell' 
Ecclittica,  del  Zodiaco  &c.  fono  tutti  quan- 
ti lince  rette  tirate  per  i centri  di  quei  cir- 
coli perpendicolarmente  ai  piani  di  eliì.  Ve- 
di Circolo.  Vedi  ancora  Orizzonte,  Ec- 
CLiTTiCA,  Ecìuatore&c.  Vedi  anche  Pi a- 
NO  &c. 

Asse  , 
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Asse,  ntlla meccanica,  (1  dice r/i//cd' una 
bilancia,  edèla  linea,  fopracui  cnafìmuo< 
ve,  egira.  Vedi  Bilancia. 

Asse  ofcillazione  , linea  retta  parallela 
all’Oriiiontc,  che  palla  per  il  centro,  c in- 
torno cui  il  pendolo  va  vibrando . Vedi  Oscil- 
la ziose,  e Pendolo. 

Asse,  nella  Geometria.  — jijje  di  rota- 
zione, odi  circonvoluzione,  i una  linea  ret- 
ta immaginaria , intorno  la  quale  qualfilìa  fi- 
gura piana  va  girando,  affine  di  generare  un 
folido.  VediSoLiDO,  Genesi &c. 

Così  s’immagina  che  la  sfera  fi  formi  me- 
diante la  rotazione  di  un  fcmicircolo  intorno  il 
fuo  diametro  o/j//è  ; e un  cono  retto  median- 
te quella  d’ un  triangolo  rettangolo,  intorno 
il  Tuo  lato  perpendicolare , che  in  quello  cafo 
è r afft . 

Ass^  di  cifcilo , odi  ifcra,  linea,  chepaf- 
fa  per  il  centro  del  circolo,  o della  sfera,  e 
termina  a ciafeuna  eliremiià , nella  circonfe- 
renza. Vedi  Circolo,  c Sfera. 

Valfe  del  circolo &c.  altramente  chiamali 
il  diamitro  di  elfo.  Tal’è  la  linea  AE.  Tati. 
Ctcm.fig.zy.  Vedi  Diametro. 

Asse,  fi  adopra  ancora  più  generalmente 
per  una  linea  retta  , continuata  dal  vertice  di 
una  figura  fino  alla  hafe  di  ella . V^edi  Figura  , 
Vertice,  cBase. 

Asse  di  un  cilindro  ■,  è propriamente  quella 
linea  retta  quielcentc , intorno  la  quale  fi  volta 
il  paralcllugtammo  ; mediante  la  cui  rivolu- 
zione fi  Aiima  il  cilindro  . Vedi  Cilindro  . 

Tanto  perù  ne’ cilindri  retti,  che  negli  ob- 
bliqui , quella  linea  retta  , che  congiugne  i 
centri  delle  bafi  oppolle , chiamali  ancora  1’ 
ajjc  del  cilindro. 

Asse  di  un  cono , è la  linea  retta  , o il  lato, 
su  cui  il  triangolo  rettangolo,  che  forma  il  co- 
no, fi  muove.  Vedi  Cono. 

Ónde  ne  fegue,  che  foltanto  il  cono  retto 
propriamente  puù  iveconalje;  attefo  che  il 
cono  obbliquo  non  pub  generarli  da  alcun  mo- 
to d’ una  figura  piana  incorno  una  linea  retti 
quiefccnte  : ma  poiché  l'ajfe  di  un  cono  drit- 
to è una  linea  retta , tirata  dal  centro  della  ba- 
fe  fino  al  vertice  d’elio;  percib  gli  fcrittori 
che  parlano  delle  coniche , chiamano  analogi- 
camente una  Gmil  linea , tirata  dal  centro  del- 
la baie  d’  un  cono  obbliquo  fino  al  vertice  , 1’ 
ajfe  di  elfo. 

Asse  dt  un  vtfo , linea  retta  quiefeente  , 
chepalTa  per  il  mezzo  d' elfo,  perpendicolar- 


ASS  38p 

mente  alla  bafe,  ed  egualmente  dillante  da’ 
iuoi  lati . 

Asse  di  una  fezione  conic/t,  è una  linea  ret- 
ta , che  palla  per  il  mezzo  della  figura , ta- 
gliando tutte  le  ordinate  ad  angoli  retti , e in 
due  parti  eguali.  Per  efempio,  A P {Tav. 
Conic.fig.gi.  ) tirata  perpendicolarmente  fino 
al-F',  di  maniera  che  divida  Infezione  in  due 
parli  eguali , fi  chiama  l’ affé  della  fezione.  Ve- 
di Sezione. 

Asse  Tra  iverfo,  detto  ancori  Asse  prima- 
rio , o principale  d’  una  Eli  [Te , è I’  A P ul- 
titnamciitc  definito  ; così  dinominato  in  con- 
traddilìinzione  a\ì' affé  congiugato,  olia  fe- 
condario.  V'cdi  Tu  asverso. 

L’ affé  traeverfo  nell’  Eilillc  é il  più  lungo  ; e 
nell’ iperboli  taglia  la  curva  nc’  punti  AeP 

Asse  congiugato,  oCm  Asse  fecondo  deli' 
Elliffcy  i la  linea  FF,  ^5.  51.  tirata  per  il 
centro  della  figura  C,  parallela  all’ordinata 
M N , e perpendicolare  all'  affé  trasverfo  A P ; 
fendo  terminato  a ciafeuna  eliremiiù  dalla  cur- 
va. Vedi  Ellisse,  eCoNOiuoaTO. 

Il  congiugato  é il  più  corto  de’ducir^Ji  deli' 
Ellilfe;  e fi  trova  non  folo  ncH’EllilIc,  ma 
ancora  nell’  iperboli. 

Asse  congiugato,  o fecondo  di  un  iperùola  , 
èia  linea  retta  FF,/j5.  52.  tirata  per  il  cen- 
tro parallela  alle  ordinate  MN,  MN,  per- 
pendicolarmente ali’rtjfl'è  ttasverlo  AP.  Vedi 
Iperbola . 

La  lunghezza  di  quelì’  affé , contuttoché  fit 
più  che  infinita  , puù  trovarli  mediante  quella 

proporzione  A M x P M : A P : : »MN  : F F.' 

L’  affed\  una  parabola  é d’ una  lunghezza  in- 
dctcìminata,  cioè é infinito . L’ «(7^  dell’ El- 
lilTc  é di  lunghezza  determinata  . La  parabola 
ha  un  lol  n/Jè  ; marEllille,  elaipetbula  cia- 
feuna ne  hadue.  Vedi  Curva. 

Asse,  nell’Ottica.  L' affé  ottico,  ovifua- 
le , é un  raggio,  chepalfa  per  il  centro  dell’ 
occhio  . Ovvero  è quel  raggio,  che  pacan- 
do per  il  mezzo  del  cono  luminolo,  cade  per- 
pendicolarmente full’ umore  crillallino;  e in 
confeguenza  palla  per  il  centro  dell’occhio. 
Vedi  Ottica  , Raggio  , Cono  , Visio- 
ne, &c. 

Asse  comune,  o mezzano,  è una  linea  ret- 
ta , tirata  dal  punto  del  concorfode’  duo  nervi 
ottici , per  il  mezzo  della  linea  retta , che  con- 
giugne r elìremiiù  degl’  ilìeffi.  Vedi  nervo 
Òttico. 

Asse 
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Asse  di ìoue , o ir/ro,  linea  retta , t’ie  pif- 
fa  lungo  r<»/Jc  di  quel  folido,  di  cui  la  lente  è 
un  fegnicnto . Vedi  Lente  , e Vetro. 

Sicché  clTcndo  la  lente  s.'^crica  e convclfa  in 
\in  fcgniento  di  sfera  j I della  lente  è i 
iaeffo  che  \'a[fc  della  sfera;  ovvero  é una  li- 
nea retta,  che  palla  per  il  centro  d’ dia.  Ve- 
di  Convesso  &c. 

Ovvero  , l’ njf  di  un  vetro  è una_  linea 
retta,- che  uniicc  i punti  mezzani  delle  due 
fuperfuie  ofpoile  del  vetro  . Vedi  varo 
Ottico.  ... 

Aiit.  tC  Incidenza , nella  diottrica,  cura 
linea  retta  tirata  per  il  punto  d’incidenza,  per- 
pendicolarmente alla  luperfizie  tinfrangentc. 
Vedi  Incidenza.  Tal’é  la  linea  DB  {Tav. 
Oitic.fig.  ^6.) 

Asse  di  Rifrazione , è una  linea  retta  conti- 
nuata dal  punto  d'incidenza,  odi  rifrazione, 
perpendicolarmente  alla  fuperfizic  rinfrangcn- 
tc,  lungo  il  mezzo  ulteriore. 

Tal  é la  linea  HE.  Ovvero  è quella  fatta 
dal  raggio  incidente,  prolongata  pcrpendi- 
colarriicntc  fui  lato  del  fecondo  mezzo . V’edi 
Rifrazione. 

Asse  di  calamita,  o fiaAssE  magnetico  . 
Linea,  che  palla  per  mezzo  d’ima  calami- 
ta, per  lo  lungo,  di  maniera  che  in  qiial- 
fivoglia  modo  ìi  divida  la  calamita,  purché 
li  divilìone  li  faccia  fecondo  un  piano,  in 
cui  tal  linea  fi  trova,  la  calamita  venga  ad 
clTerc  fpartita  in  due  calamite . Vedi  Calami- 
ta , e Magnetismo  . 

L’efiremii'aditali  linee  diconfi  poli.  Vedi 
Tolo,  e Polarità'. 

Asse,  nella  nntomia,  i la  feconda  verte- 
bra del  collo,  contando  dal  cranio.  V'cdi  Tai\ 
Mat.  {OJhol.fig.  ?.  ) Vedi  anche  Verte- 

IRA. 

E COSI  dinominata , perchè  la  prima  ver- 
tebra, unitamente  colla  tefla,  fi  muove  fo- 
pradiclTa,  cerne  fopra  d’un  rrj/c . V'ediCAR- 
DINE. 

Asst.  fpiralc  , nell’ architettura , V a(fe  iì 
un  colonna  accanalata  , tirato  fpiralmcn- 
te  , pcraccanatzrc  le  circonvoluzioni  di  lucri  . 
Vedi  Colonna  dijrpnata. 

Asr,T  del  capiieUn]  onico , è una  linea,  che 
paffa  perpcndico'armcnte  per  il  mezzo  dell’ 
occhio  delia  voluta.  Vedi  IONICO  , e Vo- 
luta . 

Quello  altrimenti  dicefi  Cizfeto  . Vedi 
Cateto. 
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Asse,  axit  in  pcritrotlio,  è una  delle  cinque 
potenze  meccaniche , o macchine  femplici , e 
ferve  principalmente  per  alzarli  pefi  ad  un’  al- 
tezza coiifidcrabiic  . Vjidi potenza  Meccani- 
ca &.C. 

Coiififie  in  cerchio  , rapprefentato  A B 
(Tav.niecean.fig.4^.')  concentrico  colla  ba- 
ie di  un  cilindro,  c movibile  inficine  con 
elfo  , intorno  al  fuo  affé  ET . Quello  cilindro  è 
chiamato  rn/Jf,  c il  cerchio  iZ/'ei/frcr/z/o  , ed 
i radii,  che  talvolta  fi  accomodano  immedia- 
tamente nel  cilindro,  lenza  vcrun  cerchio, 
chiamanti  J’f.ir.z.'.r.  Vedi  Peritrochio. 

Interno  TrtUè  vi  è una  lune  attorta,  con 
cui  il  pelo  iJec.  fi  alza. 

V alfe  in  Feritrocl.io  ha  luogo  nel  moto  d’ 
ogni  macchina,  dove  fi  puh  immaginar  un 
circolo  dcfcriiio  intorno  un  affé  fido,  con- 
centrico al  piano  del  cilindro  , intorno  cui 
è polio;  come  nelle  ruote  degli  argani,  de’ 
mohni  &c.  V’cdi  Ruota. 

Dottrina  deli'  Asse  Ìiì  Peritrochio . 

1°.  Se  la  potenza  , applicata  all’  alfe 
in  Peritrochio  , nella  direzione  AL,  fig.  7. 
perpendicolare  alla  periferia  della  ruota,  od 
alla  fcitala,  e rifpcito  al  pelo  G , appun- 
to come  il  radio  idi’ affé  CE  , è al  radio 
della  ruota  CA  , od  alla  lunghezza  della  fciia- 
la  ; in  tal  calo  la  potenza  attive r’a  gitillamcn- 
tc  a foflencrc  il  pelo,  cioè  il  pelo,  e la  po- 
tenza faranno  in  equilibrio. 

2°.  Se  la  potenza  applicata  in  F,  fa  di- 
fccndcr  la  ruota , fecondo  la  linea  di  direzione 
' FD,  la  quale  è obbliqua  al  radio  della  ruo- 
ta, febbene  è pastella  alla  direzione  perpen- 
dicolare ; in  quello  calo  elfa  avr’a  l'illclTa 
proporzione  ad  una  potenza  che  agilce  fecon- 
do la  direzione  perpendicolare  A L,  che  I’ 
intero  feno  ha  riipetto  a quello  dell’  angolo 
di  direzione  D FC . Quindi  poiché  ladiiian- 
za  della  potenza  in  A é il  radio  CA  ; l’an- 
golo di  direzione  DFC  fendo  dato,  facilmen- 
te fi  trovetì  la  didanza  D C. 

3°.  Le  potenze  applicate  alla  ruota  in 
diverfi  punti  , F c K , Iccondo  le  dire- 
zioni F D e K I , paralclle  alla  perpendi- 
colare AL,  fono  fia  di  loro  appunto  come 
icdillanze  dal  centro  del  moto  CD,  cC  1, 
vicendevolmente. 

Quindi  a proporzione  che  la  difianza  dal 
centro  di  moto  fi  aumenta , la  potenza  dimi- 
nuifee,  c viccverja.  Quindi  ancora  è,  che 
fendo  il  radio  A C la  difianza  maggiore  , 

e cor- 
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e corrifpondcnte  alia  p.  ten/a  , che  opera 
fecondo  la  linea  di  dlrcaionc  ; la  porco* 
za  perpendicolare  fari  la  minore  di  ulte 
quelle  capaci  di  fnlKntar  il  ptfoG,  fecondo 
le  divcrfe  linee  di  direzione. 

4°.  Se  una  p-itenea  , che  opera  fecon- 
do la  pirpeiidicolare  A L , al/ci'l  il  pefo 
Gì  lo  Ipaiio,  per  cui  la  potenzi  palla,  fa- 
rìl  rifpctto  a quello,  per  cui  il  pelo  palla , 
appunto  come  il  pefo  è alla  potenza  . Im- 
perciocché , in  ogni  rivoluzione  della  ruo- 
ta , la  potenza  palla  per  rutta  la  fja  perife- 
ria; c ali’ idelfj  tempo  il  pelo  viene  alzato 
per  uno  fpazio  eguale  alla  periferia  dcll’o/- 
fc\  dunque  lo  (pazio  della  poicnza  é rifpct- 
to allo  fpario  del  pifo,  appunto  come  la  pc- 
riteria  delia  ruota  a quella  dell’n^;  ma  la 
potenza  é al  pefo  , guido  come  il  radio  dell’ 
ajfe  a quello  della  ruota.  Dunque  &c. 

5®.  Elkndo  data  una  potenza  , e altresì 
un  pefo,  per  cnllriiir  un  affé  in  Peritrahio , 
onde  il  pefo  polTj  roilenerfi  , ed  alzarli,  fi 
fata  io  quello  modo;  Sia  il  radio  dell'  affé 
grollb,  quanto  balla  a fuilencr  il  pefo  fenza 
rompcrfi  ; e poi  come  la  potenza  è nlpetto 
al  pelo,  così  appunto  11  fata  il  radio  della 
ruota,  o la  lunghezza  della  razza  che  abbia 
l'illeiri  proporzione  a quella  àeW' alfe  . On- 
de, fc  la  potenza  é foltanto  una  piccola  por- 
zione del  pelo,  il  radio  della  ruota  ahbifogna 
che  Ha  aliai  grande  ; cfempligrazia  le  il  pelo  i 
di  3C00 , e la  potenza  di  <;u , il  radio  dcl'a 
ruota  fata  a quello  dcll‘o;ié  come  do  a t. 
A quell’  inconveniente  fi  rimedia  , cull*au- 
tnentar  il  numero  Si  delle  ruote,  che  degli 
njì , facendo  che  l’uno  fi  rivolga  iniornd  1’ 
altro  , per  mezzo  di  denti  , o rocchelli  . 
Vedi  Ruota  . 

ASSEDIO,  nell’arte  militare,  l’accam- 
parli, ofcimaifì  d' un  cfcrcilo  intorno  a piaz- 
ze forti,  per  prenderle  , o per  via  di  la- 
me, facendo  linee  di  circonvallazione,  ac- 
ciocché non  VI  entri  foccorfo  da  fuori  ; ov- 
vero a viva  forza,  cavando  trincee,  e at- 
t.'iccandole  formalmente.  V’tdi  Linea, Trin- 
cea, Approcci  &c. 

Gli  nJfeJj  piu  tinnomati  dell’antichità  fu- 
rono quei  diTroja,  diTiro,  d’Alelfandria  , 
diKumanzio  &c.  c tra  i moderni,  quei  dì 
Oilenda,  di  Candia  , di  Grave  &c. 

ASSEGNARE,  l’atto  di  collruir  un  de- 
putato; ovvero  di  trasferir  altrui  il  jus,  o 
la  proprietà  di  chcechcRia.  Nel  qual  Unlo  di* 
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clamo,  i tali  terreni  8ec.  furono  af}cgnati  , 
o ceduti  a’ tali  per  1 tali  ufi  &c. 

Assegnare,  lignifica  ancora  Taddurrc, 
e dimoltrare  . Cosi  diciamo  , affepn.ire  la 
cauta  dei  tal  cveiiio,  accidente  ikc. 

Assegnare,  di  più  dinota  l’atto  di  Ila- 
bilir  una  penfionc,  o un  falario,  come  tan- 
no i gran  Signori  , e Principi  a favore  di 
perfine  di  mento,  ed’abiliià,  per  ritenerli 
nel  lorfervizio.  Vedi O \0  1 ario. 

Dilferifce  V alfegnani'aco  dallo  llipendio, 
imperocché  quello  é fido  cd  orJinirio  , pa- 
gandoli da’  icloricri , laddove  gli  affegnamen- 
ti  tono  gratificazioni  annuali  , concelfe  per 
brevetto,  e per  un  tempo in.ieterminaco  , c 
ripagano  della  hurfa  privata. 

.ASSEMBLE.A  *,  adunanza,  o concorfo 
di  gente  nell’  ìllclTo  luogo  , c colla  medefì- 
nia  intenzione. 

* La  voce  viene  dii  Latino  adfimulare  , 
compnjio  di  ad,  e limai. 

Le  aljrmilee  del  Clero  diconfi  convocazio- 
ni, fim.di  1 e condii:  quella  of  theKirk,  o 
della Chicla  Scozzefe,  che  fi  la  ogni  anno, 
fi  chiama  aifanùlca  generale.  V’cdi  Convo- 
cazione, Sinodo,  Concilio  Ccc. 

Le  affemùiee  de’ giudici  &c.  fono  dinomi- 
natc  rirzz  &c.  \k-di  Corte. 

Le  affemiiee  del  Popolo  Romano  , erano 
chiamate  Cen./zz . Vedi  CoMiz.io&c. 

l.’ al]en;6lca  d’ un  Predicatore  &c.  é la  fua 
udienza.  Le  Accademie  hanno  le  lor  affem- 
iice , o i giorni  di  nlJcmi/tea  . V'cdi  Acca- 
demia. Len/TfinWrr  de’diisentifli  &c.  foven- 
tc  pervia  diopprebrio  fon  chiamate  conven- 
ticole. Vedi  Conventicola  . 

Sono  i governi  Genici  la  fiiprcmr  pote- 
fi'a  legislativa  era  pielfo  un’  affemblea  degli 
Stati  del  regno,  tenuta  ogni  anno  appunta 
per  gl' illclli  finì,  che  il  nollro  parlamento , 
Alcuni  vciligj  benché  deholi  di  tal  ulanza. 
ancor  oggidì  lulfillono  ne\\e  affemblee  an- 
nuali degli  Staci  della  Linguadoca , della  Bre- 
tagna, e di  alcune  altre  Provincie  della  Eran- 
eia;  ma  non  fono  che  ombre  delle  a[femblee 
antiche  : e foltanto  nella  Gran  Bretagna  , 
nella  Svezia  , c nella  Polonia  fonavi  le  a/- 
femblte,  che  godono  l’iiltifa  potelii,  e gl’ 
illdii  privilegi  antichi  . V'cdi  Parlamen- 
to , Dieta  &c. 

Assemblea  del  campus  Manli , oM.sii. 
Vedi  Campo  di  Mane  &c. 

Assemblea  dt  ribelli  . Assemblea  it'e- 
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liia  . Vedi  Ribelle  , e Illecito. 

Assemblea,  particol.irmentc  fi  dice  nel 
bel  Mondo  un* adunarla  flabilita,  e genera- 
le delle  peifonc  pulire  si  dell’ uno,  che  dell' 
altro  fciTo,  per  lo  divertimento  , per  la  con- 
verfazione  , galanteria , novità , e pel  giuoco . 

Quartiere  , o luogo  dì  Assemblea  , nei 
campo  d’un  Efcrcito  &c.  Vedi  Quartiere 
«f  a(femb!ea . 

Assemblea,  nell’arte  militare  , dinota 
ancora  il  fecondo  tocco  del  tamburo  , n 
quella  che  fi  fa  prima  d’  intraprendere  la 
marcia.  Vedi  Tamburo  . Al  fremire  que- 
llo , i foldati  abbalTauo  , e rinvolgonu  le 
]or  tende,  c ppi  fi  mettono  Tulle  armi.  Il 
terzo  tneen  dicefi  la  Marcia  , e il  primo  la 
Cenerale,  Vedi  Generale. 

ASSEMBRAMENTO,  fatto  di  congiu- 
gnere, o d'unire  diverfe  cofe  infieme:  ov- 
vero dinota  le  IldTe  cofe  cosi  congiunte  , o 
unite.  Vedi  Unione  &c. 

L,'  ajjembramento  di  due  offa  deilmate  per 
il  moto  diccfi  articolazione  . Vedi  Artico- 
lazione. 

I Falegnami  adoprano  diverfe  forte  c for- 
me di  aQtmbramenii . 

Gli  Europei  ammirano  il  lavoro  di  fa- 
legname d’ alcuni  Indiani  , in  cui  \'affe’n- 
bramemo  è fatto  lenta  chiodi  , c lenta 
palicciuoli  . Hercra  . Vedi  Falegname, 
Chiodo  &c. 

Assembramento,  in  fenfo  pi’u  genera- 
le, raccolta  di  diverle  cofe  , difpollc  in  tal 
guifa  , che  il  tutto  fortifcc  un  effetto  pia- 
cevole . Accade  al  difcorfo  1’  iilelfo  , che 
ai  corpi  , cioè  che  si  l'uno  , che  gli  altri 
debbano  la  lor  ccccllcnTi^rincipale  al  giu- 
llo  affembrarnento , o fia  alla  proporzione  de’ 
membri  loro. 

.^SSENSO,  confenfo  , o acquietamento 
della  mente  a una  cofa  che  le  vicn  propolla , o 
affermata.  Sicché  l’it^w/Ve a una  propofitio- 
nc,  è r illeflo  che  ammetterne,  oconcepir- 
ne  la  verità.  Vedi  Verità’. 

Gli Scolaitici  vogliono,  che  ad  ogni  pro- 
pofizione , fia  quella  quanto  fi  voglia  com- 
pofla  , o compleffa  , vi  fia  un  folo  alfenfo 
della  mente  . Onde  in  quella  propofizione 
condizionale,  fe  il  Sole  rifplende  , ì giorno: 
vi  è un  fol  n/Jènfo,  il  quale  rifguarda  lacon- 
neflione  dell' effetto  colla  condizione. 

Cosi  parimente  in  quella  eli'  è disgiunti- 
vi, Pietro  o Jìudia,  o non  JìuJia,  la  men- 
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te  non  d^  due  ajfenfi  alle  due  parti  d'effa  ; 
imperocché  baila  che  Pietro  faccia  o l’uno, 
o l’altro  , acciocché  la  propofizione  fia  vera. 
Vedi  Proposizione. 

V ^ifenfo  fi  dillingue  , appunto  come  la 
Fede,  in  implicito,  o fia  cieco  ; e in  efplici- 
re , o fia  chiaro.  Vedi  Fede  &c. 

Altri  lo  dillinguono  in  attuale  , ed  abi- 
tuale . 

Assenso  aittuale,  è quel  giudizio  , me- 
diante il  quale  la  mente  conufee  la  verità 
di  checchclfia. 

PiSSF.sso  aibitiiale  , confiile  in  certi  abiti 
di  credere,  o u’ acquietarli  , che  la  mente 
acquilla  per  m'zzo  di  aiti  pià  volte  repli- 
cati . Vedi  Anno . 

A quello  appartiene  la  Fede  , eh’  é ua 
alfrafo  , fondato  liill’ autorità  della  perfona 
che  parla.  Tal  è altresi  l’opinione  , che  fi 
dclfinifcc  per  un  affin  o della  mente  cum  formi- 
dine  oppofur  fkc.  V'tdi  Fede  , Opinione  &.C. 

Intarno  le  misure  , e i gradi  d'  Assenso  , 
vedi  Probabilità'  , Evidenza  , Dimo- 

STR  AZIONE  Scc. 

Il  Padre  Malebranche  propone  per  un 
affi  >ma,  o principio  di  metodo,  il  non  mai 
concedere  cofa  veruna  tllcrvera,  alla  quale 
p 'lliamo  lafciar  di  prtllarc  affrnfo,  fenza  per 
cib  avere  un  rimprovero  Iccrcto  dalla  propria 
ragione.  Vedi  Liberta  &c. 

Assenso  Reale.  Vedi  Reale  , e Regio  . 

Dote  et  Assenso  Pairii.  VediDoiE. 

ASSENZIO  , Ì\bsy.nthium  * , pianta 
medicinale  ,d’un’c(Iicacia  eoufiderabile , come 
amara,  e (lomachica . Vedi  Stom  achico  &c. 

* Pare  fia  comprflo  dilla  particella  priva- 
tiva «,  edifiirooi,  dcliélatio;  alludert- 
do  al  fapore  dif^ujlojo  di  r}ueji' erba  . 

I Botanici  dillinguono  diverle  forte  di 
affen  zio,  almeno  fin  al  numero  di  trenta  ; le 
più  in  ufo  nella  medicina  fono, 

I®.  Il  piccolo,  detto  il  Romano,  e Ponti- 
co,  che  fi  adopra  come  Il  >michico  , altriis- 
gente,  difcuricnte,  e contro  la  putrefazio- 
ne. Dice  r Etmullcro  , che  non  vi  é male 
cronico,  in  cui  non  Ila  giovevole.  Nelle  of- 
ficine é comune  oggidì  una  conferva  d’ ajjenzia 
Romano. 

2®.  L’  affenzio  comune  , o grande  , detto 
abhynthiiim  vulgate  ^ o vulgate  majus  , alTai 
più  amaro  che  l’ accennato,  é anticamente 
adoprato  non  fola  in  qualità  di  llomachico, 
e per  ammazzar  i vermi  i ma  ancora  per 
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un  dciergcnte , e contro  la  itterizia  ■ claiJro- 
piGa;  oggidì  però  non  è troppo  in  ufo,  percf* 
ìcre  pregiudiziale  agli  occhi  : ma  fi  ritiene  an> 
cora  , fopra  tutto  per  ingrediente  in  certe  cuni- 
pofizioni  officinali , e particolarmente  in  certe 
acque  didillate  e cefaliche.  Vedi  Acqua. 

Dall’ infufione  àcU'  ajjenzio  nel  vino  fi  fa  il 
vinum  abfjtmhites . Vedi  Vino. 

Le  Farmacopee  fanno  menzione  d’  «rr  cflrat- 
to  S ajfcmi» , di  un  Icircplm  di  affemio  tre. 

Alcuni  vogliono  che  1’  affemio  fia  quella 
, pianta,  che  dà  il  Jtmen  fanBum,  o fantoni- 
eiim  . Ma  il  Mattioli  afferma  il  contrario  . 

VediSANTONICUM. 

ASSERZIONE,  nelle  fcuole,  è una  pro- 
pofizione,  che  uno  afferma  clfer  vera,  ed  è 
pronto  a difenderla  in  pubblico.  Vedi  Propo- 
sizione, TeIi  &c. 

ASSESSORE*,  uffizial  fubalterno  digiu- 
flizia,  dcflinato  principalmente  per  alfillcrc  il 
Giudice  ordinario  col  fuoconfiglio.  VcdiGiu- 
DICE,  eGlUSTIZIA. 

* £ z'oce  Latina  , formata  di  ad  , e fc- 
deo . 

Nella  Camera  .Imperiale  fonovi  due  forte 
di  ajpjfori , cioi  gli  ordinar],  egli  llraordi- 
narj:  i primi  prcrentcmentc  fono  al  numero 
dì  quarantuno  , dì  cui  cinque  fono  eletti  dalì’ 
Imperatore,  cioè  tre  Conti  o Baroni,  e due 
Giurisconfulti , o fieno  Profelfori  dì  legge  Ci- 
vile. Gli  Elettori  ne  nominano  dieci,  i lei 
Circoli  diciatto  &c.  agilcoiio  in  qualità  di 
Confcglicri  della  Camera  , e hanno  i loro 
falarj  rifpcttivi  . Vedi  Imperiale  , e Ca- 
mera. 

Assessori,  fono  pure  appreffo  noi , alcu- 
ni degli  abitanti  di  un  luogo,  eletti  dalla  co- 
munità, per  agglullare  Ictaffe,  oimpofizìo- 
nì  annuali,  c determinarne  la  porzione,  che 
dee  toccare  ad  ogni  uno  , fecondo  la  fua  entra- 
ta, o puffibilita  , c per  foprintendcrc  alla  col- 
lctta . Vedi  Tassa  &c. 

Sonodetti  anche  Alfifori . Vedi  Assisa  . 

ASSEVERAZIONE  , collante  afferma- 
zione. Vedi  Affermazione  5ec. 

ASSICELLA  *,  piccolo  alfe  , o pezzo  di 
lej;no  lungo,  fottilc,  cflretto,  che  s' inchio- 
da a' travicelli  del  tetto  delle  fabbriche,  per 
foflencre  il  coperto . 

* Le  Afficelle  da  Fejlo  fono,  dette  ambri- 
ces , da  altri  fcrittori  Latini  tempia , e da 
Gregorio  di  T ourt , lìgaturx . 

ASSICURANTE  , mcicaocc  » o altri  t 
fom,  I. 
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che  ajfteura,  orilafcia  polizza  di  ajicHrama 
per  unVafcello,  una  cala,  vita,  o per  altro 
limile.  Vedi  Assicuranza  . 

Gli  ajficitratori  non  fono  rifponfabili  di 
quei  danni  , che  provengono  dalla  irafcu- 
ragginc  , o per  colpa  del  Capitano  , o de’ 
marinari  j nè  tampoco  di  quei  cagionati  da 
vizio  , o difètto  nelle  cole  alfteurate  . Vedi 
Avaria  . 

ASSICURANZA  , nella  Logica  . Vedi 
Certezza  , Evidenza  , Dimostrazio- 
ne, &c. 

Assicuranza  , nel  commercio  , è una 
fpezie  di  contratto  con  cui  una,  opiàperfo- 
nc  fi  obbligano  di  fare  buono  ogni  danno,  a 
cui  una  nave , una  cala  &c.  loggìacer  pollb- 
no , in  Mare,  pel  fuoco  , od  altri  limili  pe- 
ricoli. La  natura  e le  Leggi  di  quello  contrat- 
to , vedi  l'otto  l'articolo  Polizza  di  ajfuu- 
ranza . 

Abbiamo  diverfi  ulfizj  , o luoghi  detti  di 
afficuranza,  compolii  di  più  pcrloiie , le  quali 
fi  obbligano  a rifare  i danni  clic  un  Vafccllo, 
una  cala  &c.  pull'a  patire  ; che  fanno  ancora 
le  irJfuHra/ize  di  vita,  in  virtù  dfcui,  acca- 
dendo la  morte  àcUi  peiiom  ajfuurata  , deb- 
bono pagare  una  fomma  di  denaro  a cui  fu  con- 
ceduta la  polizza  di  ajficuranza  . Vedi  An- 
nuita'&c. 

Assicuranza  CMaterale.  Vedi  Colla- 
terale . .. 

ASSIDEI,  Teitad’ Ebrei , cosi  dinomina- 
la dall’ Ebraico  Q'1»0ri  Hhajìdim  , niffericor- 
dii'fi,  retti. 

Gli  ytjfidei  foUcnevano  la  neccffità  delle 
opere  di  lupcrerogazione  furono  i Predccef- 
fori,  o quei  che  diedero  principio  aiFarifei  j 
c daclfi  parimente  provennero  gli  Effeni . Ve- 
di Fariseo,  edEssENO. 

I Padri  Gcfuili  Serrario  , c Drufo  hanno 
fcritto  l’uno  contro  l'altro  intorno 

dei , a motivo  di  un  luogo  di  Giofcifo  Ben  Go- 
lion  ; volendo  il  primo,  che  per  jiffidei  in- 
tenda egli  gli  Effeni , c l’altro,  ìFarifei. 

ASSIENTO,  oAssienta,  negli  affari  di 
commercio,  contratto,  o convenzione  tra  il 
Re  di  Spagna,  ed  altre  Potenze,  per  provede- 
rc  i Domìni  Spagnuoli  dell’ America  di  Schiavi 
Negri.  VediNEURO&c.  r . 

II  vocabolo  è originalmente  Spagnuolo  , 
e lignifica  contratto  ; e di  fatto  il  primo  af- 
^enro  fu  un  trattato , riuna  convenzi  ine , per 
cui  la  coiDPagaia  Fraiicefe  di  Guinea  otccn- 
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ne  ul  privilegio  , mediante  certo  tributo , 
da  paearfi  alle  fattorie  del  Re  di  Spagna  , per 
oRni  negro  che  faceffer  portare  m America. 
Fu  fottofcritto  l’anno  1702,  per ^dover  du- 
rare dieci  anni , e anche  due  di  più  , dato 
che  eli  alfitmijìi  non  potcffero  priina  di  tal 
tempo  fomminiflrar  il  numero  llipulatovi  . 
I due  principali  articoli  nfguardavano  il  nu- 
di neRii  daprovederu,  eh  erano  3800 


mero  Ul  aiv^v.  r — — ' - - 

finché  duraffe  la  guerra  , e 4800  in  tem- 
po di  pace  : ed  in  2°.  luogo  la  gabe  la  che 
doveffero  pagare  al  Re  di  Spagua  , durante 
ì’afievto,  che  fu  (labilità  a trentairé  pezze 
da  otto  per  teda. 

Effendo  Filippo  V.  per  il  trattato  di  U- 
trecht  dato  riconofeiuto  Re  di  Spagna  da- 
gli Alleali  , in  uno  degli  articoli  di  detta 
pace  fu  accordato  tra  V Inghilterra  , e la 
Francia,  che  Vajfiento  dovede  trasfernfi  agl 
Inglefi  . Onde  l’  anno  1713  nel  mefe  di 
Maggio  fu  fottofcritto  un  nuovo  trattato 
intorno  cib,  da  dover  durare  trentanni  i eli 
provedimento  de’  negri  fu  commeffo  alla 
Compagnia  del  Sud  , allora  nuovamente 

eretta.  Vedi  Compagnia  rie/ W. 

In  eonfeguenza  di  tal  contratto  fi  é obbli- 
gata la  compagnia  di  fomrainidrare  ogni 
anno  4800  negri , pagando  l’ ideda  gabella 
che  iFrancefi  pagavano,  con  ciò  però,  che 
ne’ primi  25  anni  folamente  la  metà  della 
gabella  fi  pagherebbe  , per  quei  negri  che 
al  di  li  del  numero  dabilito  fodero  tra- 
fporiati  . L’  ultimo  articolo  poi  le  di  un 
privilegio,  non  goduto  da  Francefi  , ed  é , 
che  agli  affieni, Jii  Inglefi  fia  permedo  il 
mandar  ogni  anno  air  America  Spagnuo  a 
udì  Navc  dì  500  looncllatc  ^ carica  dell 
Ideffe  mercanzie  , che  gli  Spagnuoli  fo- 
no foliti  a portarvi , colla  licenza  di  elitar- 
ie ò venderle,  unitamente  con  edbloro  nel- 
le fiere  di  Porto  Bello,  di  Cartagena,  e di 
vera  Cruz. 

Quedo  articolo  fi  fuppone  Ca  tanto  vati- 
taggiofo  alla  Compagnia , come  tutto  il  ri- 
manente trattato;  oltre  eh’ egli é un  privile- 
gio non  folito  a concederli  dagli  Spagnuoli , 
che  tanto  follecitamente  hanno  fempre  cer- 
cato di  rifervare  a fe  delfi  il  commercio  del- 

lor  AincricA*  Vedi  Registro* 

Forono  dipoi  tggtuntivì  Alcuni  Altri  Artico- 
li,  che  gl’ Inglefi,  per  efempio  , potelfero 
mandarvi  il  loro  vafcello  di  legidro,  anche 
negli  ano! , ia  cui  la  flotta , e i <ìaleooi  di 
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Spagna  non  v'andadero;  o che  per  i primi 
dicci  anni  potrebbe  il  detto  Vafcello  edere 
di  6^0  tonnellate  . Il  modo  poi  di  dimar 
i negri  , per  aggiullare  la  gabella  da  pa- 
garli , é quello  che  fi  veerì  Ipiegato  fotto 
l’ articolo  Negro  . 

ASSIMILAZIONE*,  l’atto,  percuiuna 
cola  fiiafiinile  ad  un’altra.  Vedi  Similitu- 
dine &c. 

• La  parola  i compofta  da  li  , efimilis. 

Assimilazione,  nella  Fifica,  é propria- 
mente un  moto,  per  il  qjale  alcuni  corpi  ne 
trasmutano  altri  a ciò  dilpodi , in  natura  li- 
mile, olia  omogenea  alla  propria.  Vedi  Mo- 
to , Corpo  6cc. 

Da  certi  Filofofi  viene  detta  Aiolo  mc/- 
tiplicavone  ; volendo  con  ciò  infinuare  , che  i 
corpi,  mediante  V affimi  lawne , fi  moltipli- 
cano non  in  numero,  ma  in  mole;  il  che 
più  propriamente  fi  diceAfoto  di'  Aumentazio- 
ne, o i' Accrezione  . Vedi  Accrezione  , 
Accessione,  Aumentazione  &c. 

Efemp)  di  quell' Affimi I azione  ne  vediamo 
nella  fiamma , che  trasforma  le  particelle  olio- 
te , od  altre  tali  della  materia  combudibìle  nel- 
la propria  natura  ignea , e luminofa  : l’idcifo 
parimente  fanno  si  l'aria,  che’l  fumo,  egli 
Ipirici  d’ogni  forte.  Vedi  Fiamma,  Fuo- 
co , &c. 

Cosi  anche  ne’  vegetabili  ; imperocché 
quei  fughi  acquofi  , cavali  dalla  terra  , di 
cui  edì  s’imbevono,  edendo  in  oltre  ben 
preparati , e digeriti  ne’  vali  della  pianta  , 
divengono  di  una  qualiilt  vegetabile  , nu- 
trendo e aumentandone  il  legno,  le  foglie, 
il  frutto  &c.  Vedi  Vegetabile,  Vegeta- 
zione, Succo,  Legno,  Frutto &c. 

E finalmente  ne’  corpi  degli  animali  il  ci- 
bo acquilta  l'affimitazione , cangiandoli  nella 
fodaoza  animale,  per  mezzo  della  digedione, 
della  chilificazione,  e delle  altre  operazioni 
ncccdarie  al  nutrimento.  Vedi  Cibo  , Di- 
gestione , Chilificazione,  Nutiuzio- 
NE,  Animale  &c. 

ASSIOMA,  veriiù  da  sé  evidente  ; opr<> 
pofizione  la  cui  vetìiù  ognuno  conolce  a pri- 
mavida.  Vedi  Verità’,  e Proposizione. 

Per  efempio,  che  il  tutto  é maggiore  d’ 
una  parte;  che  una  cofa  non  può  dare  quel  lo, 
che  non  ha:  che  una  eofa  non  può  eder, 
e oon  eder  all’  idedo  tempo  : che  da  niente 
non  può  provenire  niente  &c.  fono  Afflami . 
?tt  Afflami,  altramente  detti  AJfl//ii»«,  s’in- 
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ceodono  tutte  quelle  idee  comuni  della  men- 
te i la  cui  evidenza  i così  chiara  e convincen- 
te, che  non  pofTono  negarli , lenza  rinunziar 
al  fenfo  comune  , e alla  ragione  naturale  . 
Vedi  Massima  , Evidenza  &c. 

La  regola  degli  AJumì  d quella  : Ogni 
propofìzione , la  quale  efprime  la  immediata 
e chiara  connelEone  di  due  idee  lenza  l’ajuto 
d’ una  terza  , è un  Ajfìoma  : Laddove  quel- 
la verità,  che  non  proviene  da  una  compara- 
zione , oconnelTione  immediata  di  due  idee, 
non  iAffìoma.  Vedi  Idea  , Relazione  &c. 

Il  Wolfio  alTegna  l'elTcnza  di  un  affìoma 
così  : Ogni  propolizione  che  naice  immediata- 
mente dalla  conliderazione  di  una  femplice 
definizione  j un  a(ficima:  Così  dalla  gcneli 
del  cerchio  leguiia  neccflariamente  , che 
tutte  le  linee  rette  tirate  dal  centro  alla  cir- 
conferenza, fono  eguali;  perchè  tutte  quan- 
te rapprelentano  l’ iflella  linea  in  diverle  fi- 
tuazioni;  perciò  quello  è un  AJJioma.  Vedi 
Definizione. 

Quindi  è , thè  conolcendoli  la  verith  degli 
Afflami  col  lolo  intuito  d’una  definizione, 
perciò  non  hanno  bilogno  di  dimoflrazione  ; 
poiché  fono  veri  tanto  ncccllariamente  , 
quanto  la  definizione  è giufìa  . Vedi  Dimo- 
strazione. 

Alcuni  Autori  fi  abulano  di  tal  proprietà 
degli  .Iberni , e vogliono  far  paflare  Af- 
flami le  premelle  di  Sillogismi  , eh’  efli 
non  poflono  provare.  L’iflelTo  Euclide  fi  è 
refo  in  ciò  colpevole , avendo  prefa  la  egua- 
lità di  figure , che  vicendevolmente  concorda- 
no , o fono  congrue  l'una  all'altra,  per  un  Affa- 
ma. Vedi  Congruenza. 

CVi  Afflami,  a dir  il  vero,  non  fono  altro 
che  ptopolizioni  identiche:  Così  quella,  tut- 
ti gli  angoli  retti  fono  eguali  l’uno  all’ al- 
tro, è r ifielTo  che  dire  : tutti  gli  angoli 
retti  fono  angoli  retti  : imperciocché  tal 
egualitìi  viene  importata  per  l' ilìeffa  definizio- 
ne, per rifìeffo  nome.  Vedi  Definizione. 

Bacon  di  Verulamio  propone  una  nuova 
feienza  , che  dee  con  Ilare  di  Affi-mi  gene- 
rali , folto  la  dinominazionc  di  Pktlofophia 
Prima  . Vedi  Filosofia  , Cognizione  &c. 

Intorno  alla  cagione  dell*  evidenza  degli 
Afflami,  fi  può  notare,  che  non  effendo  la 
cognizione  altro  che  la  percezione  della  con- 
venienza , o disconvenienza delle  idee;  dove 
quella  o quella  diflinguefi  immediatamente  per 
séflelTa,  lenza  laintctvcnzione,  oTaiutodi 
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altre  idee  , tal  cognizione  é evidente  per  sé 
fieffa  : per  lo  che  , non  folamente  faran- 
no Afflami  quei  comunemente  ricevuti  per 
tali  , ma  ancora  un  gran  numero  di  altre 
propofizioni  , che  parimente  fono  evidenti 
da  per  sé  . Così  , che  un  cìrcolo  fia  cir- 
colo, e che’l  turchino  non  fia  roffo  , fo- 
no propofizioni  così  evidenti  da  sé  flefTe , 
come  quelle  generali,  quello  ch’é,é  ; ed  è 
impoffibile  che  rilìelTa  cola  pofTa  effere , e 
non  elTcre.  Né  dalla  riflellìone,  fatta fopra 
tali  propofizioni,  poflìamo  ricavare  maggior 
evidenza,  o certezza  , di  quella  che  prima 
ne  avevamo..  Intorno  al  convenire  odifeon- 
venire  di  coefillenza , la  mente  ne  ha  una  per- 
cezione immediata  in  pochifTime  cole;  onde  in 
quello  genere  abbiamo  molto  poca  cognizione 
intuitiva;  benché  in  alcune  poche  propofizioni 
n’abbiamo.  Cheduecorpi  non  pofTono  cfler 
nell’ ifiefso luogo,  é propofìzione  per  sé  evi- 
dente; imperocché  la  idea  che  un  luogo  ha 
d’elTcr  eguale  ai  contenuti  della  fua  luper- 
fizie  , é conncfsa  con  quella  che  abbiamo 
del  corpo. 

Intorno  poi  alle  relazioni  de’ modi,  i Ma- 
tematici hanno  formati  moìti  Afflami  circa 
l’unica  relazione  di  egualità;  per  efempio, 
che  efsendo  tolte  eguali  da  eguali , le  rima- 
nenti faranno  eguali  &c.  le  quali  propofi- 
zìoni  abbenché  fieno  flimate  Afflami , non 
hanno  però  maggior  evidenza  che  quelle, 
che  uno  e uno  fono  eguali  a due  ; che  fe  del- 
le cinque  dita  d’una  mano  fe  ne  levino  due, 
c poi  delle  cinque  dita  dell’altra  mano  altre 
due , i numeri  rimanenti  faranno  eguali . Cir- 
ca la  efiflenza  reale,  giacché  quella  non  ha  con- 
neflìone  con  verun’altra  delle  noflre  idee,  fuor- 
ché con  quella  dì  noi  fleffi , c di  un  primo  en- 
te ; perciò  oon  abbiamo  neppur  una  cognizio- 
ne dimoflrativa,  e molto  meno  una  che  fia  evi- 
dente da  per  sé  intorno  la  efiflenza  reale  di  al- 
tri enti.  Vedi  Esistenza  . 

Circa  rìnfluenza , o predominio  degli  Affa- 
mi, o delle  maffime  generali  fopra  le  altre 
parti  della  nolira  cognizione,  quelle  regole 
flabìlìte  nelle  fcuole,  cioè  che  ogni  raziocì- 
nio provenga  ex prtea^nttis  , & pra  cameptit , 
fembrano  lupporre  che  quelle  maffime  Ceno 
i fondamenti  di  ogni  altra  cognizicne;  e 
che  quelle  flelTe  fieno  i tali  precagniti,  loc- 
ché  infinua  due  cofe,  cioè,  che  i tali  Af- 
fami fieno  le  verith  , che  prima  delle  al- 
tre la  mente  conofee  ; e che  da  quelli  di- 
Ddd  z pen- 
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fc  luiaiio  tutte  le  altre  nodre  cognizioni  . ve  le  nofire  idee  fono  chiare  edidinte,  avre- 
Wa  che  quelli  <»j(/ìcw/  nonfieno'lc  vcriiìipri-  mo  poco  o niente  bifogno  delle  malìime  , 
ma  cognite  alla  mente  , è cofa  chiara  dal-  per  provare  che  vi  fia  la  convenienza,  o la 
la  fpericnza  ; imperocché  chi  non  sa  , che  difeonvenienza  tra  cde.  Colui  che  ha  bifogno 
un  bambino  didingue  una  forcdicra  dalla  fua  della  pruova  per  accertatd  , e per  dir  1’ 
madre,  molto  avanti  ch’ei  fappia  la  impof-  afsenfo  alla  propefizione , che  due  fono  egua- 
fibilith  che  la  dcfsa  cofa  Ila,  e non  fia  ? E li  a due;  ovvero,  che  il  bianco  non  è ne- 
circa  i numeri , quante  veriik  abbiamo,  che  grò;  avrà  ancor  bifogno  di  una  pruova 
la  mente  conofoe  perfettamente , e n’ è pie*  per  fargli  concedere  , che  quello  eh’ è,  é; 
namente  convinta  , fenza  che  abbia  mai  ovvero,  ch'é  impolTibile che  l'illefsi cofa  può 
penfato  di  tali  malTime  generali!  cisere  , e non  elscre.  Siccome  perì)  le  malTi- 

Quindi  fegue  , che  quelli  ajjiomi  tanto  me  fervono  a poco,  dove  le  nodre  idee  fono 
ingranditi  non  fono  i principi,  né  i fonda-  chiare  e didinte  : così  ancora  fono  perico- 
mcnti  di  tutto  il  rimanente  della  nodra  co-  lofe,  dove  le  idee  fono  confufe  , e dove  fi 


gnizione;  imperocché  dato  che  vi  fieno  mol- 
te altre  verità,  si  evidenti  eh’ edi , e molte 
altre  che  conofeiamo  prima  diedi,  é imponi- 
bile che  fieno  i principi,  da  cui  abbiamo  da 
cavare  tutte  le  altre  verità  : così  per  efem- 
pio,  che  uno  e due  fono  eguali  a tre,  é sì 
evidente,  e con  ciò  più  facilmente  conolciu- 
to,  che  quell’ altra,  che  il  tutto  Ila  eguale  a 
tutte  le  lue  parti  . Né  tampoco  , dopo  la 
cognizione  di  tal  njfHm.i , fappianio  clic  uno 
ardue  fono  eguali  a tre,  meglio,  o con  più 
certezza  che  prima  . Imperocché  le  v’é  qual- 
che differenza  tra  quelle  idee,  quelle  del  tuc- 
<} , e delle  parti  fono  più  ofcurc , o almeno  più 
d diedi  da  aggiudarlì  nella  mente,  che  quelle 
di  uro,  due,  c tre. 

Dunque  o é vero,  che  tutta  lacognizio- 
zie  non  dipende  ài\  Precoiniti  , o da  dalle 
madime  generali  , dette  i’rincipj  ; ovvero 
quede  propofizioni  : uno  e uno  fono  due; 
due  e due  fonoquatttro  &c.  faranno 
Se  poi  a quede  foggiugniamo  tutte  quelle 
evidenti  in  sé  defse , che  fì  pofsono  forma- 
re circa  le  nodre  idee  didinte  ; ecco  che  i 
Principi  faranno  quad  infiniti  ; oltre  mol- 
ti altri  Principi  innati , che  molti  uomini  non 
arrivano  mai  a conufeere  in  vita  loro. 

Le  maffime  generali  dunque , o fieno  jijfio- 
mi , pofsono  adoprarfi  nelle  difputc  per  tu- 
rare la  bocca  ai  petulanti:  ma  ci  aiuteranno 
pochidìmo  nella  fcopcrta  delle  verità  inco- 
.gnite.  Diverfe  maliime  generali  non  fono 
altro  che  mere  propofizioni  verbali  , non 
infcgnandoci  che  il  fignifìcato  c la  relazione 
di  nomi  fra  di  loro , cioè , che  il  tutto  è eguale 
a tutte  le  fue  parti  ; ditemi,  che  verità  im- 
pariamo da  un  tal  più  di  quello  che 

importa  il  mero  fignifìcato  della  parola  rotai» 
o. tutto?  Si  può  dire  con  ogni  verità,  ebedo- 


adoprano  parole , che  non  cfprimono  le  idee 
ciiurc  c dillinte.  lode. 

Assioma  , é ancora  un  principio  Oabili- 
to  in  qualche  arte,  o fetenza  . Vedi  Prin- 
cipio &c. 

Così  fono  jijfiomì  ricevuti  nella  Fifica  , 
che  la  natura  fi  fcuopre  il  p'ù  ne’  fog- 
getti  più  piccoli  ; che  la  natura  non  fa  nulla 
indarno  ; che  gli  clfciii  corrifpondono  alla 
caufa  òcc.  Parimente  nella  Geometria  fono 
, che  le  cofe  eguali  ad  un  terzo  fo- 
no eguali  tra  di  loro  ; che  fendo  Iccofcegua* 
li  aggiunte  ad  altre  eguali  , la  fomma  faià 
eguale  &c.  Nell’ ottica  èj^jjioma,  che  l’an- 
golo d’incidenza  è tgùale  all’  angolo  di  ri- 
ricllione  &c.  Nella  Àledicina- &c.  che  non 
vi  é acido  veruno  lineerò  nel  corpo  umano 
&c.  E in  tal  fenfo , anche  le  leggi  generali  del 
moto  diconfi  ./^Jiom/ , come  che  ogni  moto  é 
rettilineo  ; che  l'azione,  c la  reazione  fono 
eguali  &c.  Vedi  Lecci  della  Natura  . 

Tuli^Jftomi  paiiicolari  fi  feorge  bcnilfimo  , 
che  non  nafeono  immediatamente  da  idee  , 
o nozioni  primarie,  ma  fono  cavati  da  certe 
Ipoiefi  ; locché  fi  può  notare  fpczialmcnte 
nelle  cote  Fifichc , incuificcome  divcrfi  fpc- 
rimenti  coatribuìfeono  a fare  un’  Ipotefi , cosi 
da  diverfe  ipotefi  fi  ricava  ììaj4£kma.  Vedi 
Ipotesi  &c.  , 

ASSISA  *,  nelle  leggi  Inglefi  é il  tener 
corte,  od  affemblea  di  giudici  per  udire,  e 
determinar  le  caufe.  Vedi  Giudice,  cGiu* 

STIZIA  . 

* La  voce?  Fraure/eifTife  da  alTis  feduto ; 
formata  dal  Latino  alfideo , feder  eon  al- 
tri, compojlo  da  »i , efedeo/rij?».,; 

Clerlt  e/ Assise.  Vedi  l’AriieoloCLERK  . 

Assisa,  o Assises  era  voce  anticamente  ufa- 
ta  per  dinotar  certe  flraordinarie  fcffioni  dà 

Gia- 
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GiuJic'J^npcrioti  ncìle  Corti  Inferiori,  dipen- 
denti della  loro  giurisJirione,  per  efaminate  fe 
i Giudici  fubaltcrni  ,0  altri  ofiìciali  adempiva- 
no al  loro  dovere  : per  ricevere  le  querele  , 
fitte  contro  di  loro,  e riconofccre  le  appella- 
zioni. Vedi  Appfllazìo.se,  8cc. 

Sono  quede  chiamate  ancora  àffi/e  mtr- 
cHriali. 

Assisa,  era  ancora  una  Corte,  oAfsera- 
hlea  , compoda  di  molti  grandi  perfonaggi  del 
Kegno,  tenuta  occalionalmcnte  nel  palazzo 
del  Re,  per  la  dnal  dccilìone  di  tutti  gli  af- 
fari d'importanza . Vedi  Corte, c Palazzo. 

Quede  fono  piu  ordiuariamcntc  clilamaie 
dagli  Scrirtori  Inglifi/'/.ir/r/» , m.tlìa  pullurt, 

0 Ciirix  f^tncralci . Vedi  Placita  &c. 

Nientedimeno  perì)  vi  4 qualche  differenza 

Uì^l]ì/e,  c Placita. 

I Vi-conti,  o SherifB,  i quali  erano  ori- 
ginalmente femplici  Luogotenenti  de’  Conti , 
e rendevano  giudizia  in  toro  vece,  tenevano 
due  fpecie  di  cotte,  una  ordinaria  , tenuta 
ogni  giorno  , e chiamita  plachum  ; l’altra 
flraordinaria  chianiara  ajjifa , oplaciium  ge- 
nerale, nella  quale  il  Conte  illclso  adìdeva  , 
per  ifpedire  gli  affari  più  preraurofi.  Vedi 
Conte,  Vi-Conte,  SheriffoScc. 

Quindi,  il  termine  n^i/»  venne  ad  eden- 
der/ì  a tutti  i giorni  grandi  di  giudicatura, 
ne’ quali  le  caule  c le  liti  erano  foicnni  ed 
edraordinarie. 

La  moderna  codituzione  delle  jìjfife  è 
molto  differente  da  quella,  di  cui  finora  s’ è 
parlato.  L’affi/a  Inglefc  pub  dcdnirfì,  effere 
una  corte,  luogo,  o tempo,  dove  i procedi , 

1 decreti  o civili  o criminali  fono  confidcra- 
ti,  fpediti,  decifi&c.  da’Giudici  e dal  Giu- 
rato. Vedi  Processo,  Corte,  Giorno  , 
Giurato . 

In  quedo  fenfo  noi  abbiamo  duefpezic  di 
adife,  generali  e fpcziali. 

Le  ./?j/i/è  Generali  fono  quelle  tenute  da’ 
Giudici  due  volte  l’anno  nelle  lor  vifite  o 
giri  per  le  Provincie  . Vedi  Circuito  . 

La  natura  di  quelle  ajj'ife  fi  efpone  da  Mi- 
lord Bacon  , il  quale  olferva  , che  tutte  le 
Contee  del  Regno  fono  divife  in  fei  circui- 
ti; perognuno  de’ quali  girano  due  volte  all’ 
anno  due  uomini  dotti,  con  commidione  del 
Re,  chiamati  G/W/V< , o Giudici  delle  Ajfìfe , 
i quali  hanno  molte  commidioni , per  le  quali 
alzano  Tribunale,  ciod,  i°.  Una  commidìo- 
ne,  di  giudicar  le  caufe  criminali  detta  di  opct 
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andterminer , diretta  a loro , ed  a molti  altri 
della  migliore  abilità  nel  loro  rifpcttivo  cir- 
cuito. Vedi  Over  and  lerminer  . In  quella 
coramidione  i Giudici  deW'  A [ft/a  vi  fon  com- 
prefi , di  maniera,  che  fenza diedi , non  pub 
procederfi  . Queda  commidionc  dà  loro  un 
potere  di  giudicare  delle  fellonie  , de’  delitti  di 
lefaMaciià,  degli  omicidi,  edaliri  misfatti . 
Vedi  Tradimento,  Fellonia,  &c.  • 

La  feconda  d detta  Gite/  dcliverp  , o l’azio- 
ne di  vuotar  le  prigioni,  diretta  folamente  a' 
medefimi  Giudici , cd  al  Chcrico  delie  AJJìf e 
ad  edi  afsociato  . Con  quefia  commcdionc  elfi 
debbono  ifpedire  i procedi  di  tutti  i pri- 
gionieri delle  carceri , per  qualunque  delitto . 
Vidi  Giustizi  A . 

La  terza  è diretta  ad  edi  medefimi  ed  al  Cle- 
rico deli’ A(]ì/a , per  ricevere  gli  ordini  del  pof- 
fcfso,  chiamati /ij/i/er,  e per  ufar  dritto  e giu- 
risdizione in  cfso.  Vedi  Possesso. 

La  quarta  i di  prendere  il  ni/ì priut , diretto 
a’Giudici,  ed  a’ Clerici  dell’ allifa  : e quindi 
fono  ancora  chiamati  Giudici  del  iV<yì  priut. 
Vedi  Nisi  priut. 

La  quinta  £ una  commidionc  di  pace  in 
ogni  Contea  del  loro  circuito;  per  la  quale 
tutti  i Giudici  della  pace,  non  avendo  legit- 
timo impedimento  , debbono  efser  prefenti 
i\['AjJife  per  afpettare  i Giudici . Vedi  Pace  . 

Il  Sheriffo  di  ogni  Provincia  interviene 
perfonaimcnre,  ovvero  fi  dedina  da’Giudi- 
ci un  Deputato  per  far  le  fue  veci  . Vedi 
Sheriffo  . 

Quella  eccellente  codituzione  di  Giudici , 
di  circuiti,  ed  Affi f e coroinciba  tcropodi  Ar- 
rigo II.  benché  in  qualche  maniera  differente 
da  quella  d’ oggidì . 

Spedale  Assisa  , è una  particolar  commef- 
fiooe.  Accordata  a certe  perfone  per  prendere 
la  cognizione  di  una  o due  caufe , per  una  di- 
miffione  o cofa  fimile  . Quella  praticavafi 
ordinariamente  tra  gli  antichi  Ingicfi.  Braihet 
tib.  j.  cap.  11. 

Assisa  é anche  ufata  per  un  ordine  diretto 
allo  Sheriffo  per  la  ricuperazione  del  poITcfTo 
di  cole  immobili  , delle  quali  un  .Antenato 
era  dato  fpogliato'.  Vedi  Ordine,  Possesso. 

Litticton,  ed  altri  fuppongono,  che  que- 
di  ordini’ di  Affifa  abbiano  data  la  denomi- 
nazione alleAlfife  e Corti  così  chiamate, 
ed  allega  molte  ragioni  del  nome  dell’Or- 
dine ; come , 

Primo  , perchè  tali  ordini  dabilifcono  il 

pof- 
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pofTcnfo  e i dritti  io  colui  , cfae  li  ottieoe 
in  Aio  favore  . Seconda  , perchi  originai* 
mente  fì  efeguivano  io  certi  tempi  e luoghi 
dell  inati,  imperciocché  colle  leggi  Normanne 
il  tempo  e ’l  luogo  dovea  faperC  40.  giorni  pri- 
ma « che  vi  G congregafTero  ì Giudici , e colla 
legge  Inglefc  vi  debbono  elTcre  quindici  giorni 
di  preparazione  , toltone  fé  han  da  giudicare  le 
caufe  nelle  corti , ftabilite  a Wellminfter.  Ma 
é più  naturale  fupporre , elTere  gli  ordini  deno- 
minati dalle  Corti, ed  ellcre  (lati  chiamali  jéJJi- 
ft , erette  e Aabilite  per  tali  difegni  : quantun- 
que negli  ultimi  tempi  gli  ordini  Gdirpacciaf- 
icro  nelle  ^jjì/e  generali , unitamente  colla 
commifTione  detta  à' oj/cr  and  ttrmincr  &c. 
Quefli  ordini  comprendono  non  meno  lecufe 
corporali,  che  i dritti  incorporei , e fono  di 
quattro  forti. 

Assisa  di  nuova  dìmijfione  , ^Jfifa  nova 
Dijjeifina,  G é,  quando  un  Tenente  di  feu- 
do femplice  , ,o  feudo  condizionato  , o a 
vita,  è Gnalmente  dismcITo  da' tcnimenti  , 
e da’fuoi  poderi,  dalle  rendite  fervili,  dalle 
rendite  fecche,  o dalle  rendite  gravofe,  dalla 
pallura  comune,  e dalla  via  comune  &c.  Vedi 
Dimissione,  Tenant,  &c. 

A quelli  poffono  aggiugnerfì  gli  ordini  di 
nuova  forza  diretti  agli  OlHciali , o Magiflra- 
tì  delle Citiù,  o Luoghi,  che  fanno  corpo, 
effendo  una  (pccie  di  ^jftfa , per  la  ricupe- 
razione delpolTcGb  di  quei  luoghi,  dentro  i 
quaranta  giorni,  dopo  la  violenza , nel  tem- 
po che  YAfftfa  ordinaria  riGcde  nella  Contea . 
Vedi  Fresca  Forza. 

Assisa  della  mone  deir  jinttceffortf  offfifa 
morti!  antecefforif,  é quando  il  Padre,  la  Ma- 
dre , il  Fratello , Zio  &c.  muore  in  polfelTo  de* 
terreni  delle  rendite  &c.  tenute  in  feudo  fem- 
plice  ; c dopo  la  loro  morte  un  eflraneo  ne 
prende  il  polfelTo  in  pregiudizio  dell’  erede  più 
proITimo.  Vedi  Usurpazione. 

Quello  milita  non  meno  contra  un  ufu^ 
patore , che  contra  chiunque  altro,  che  neGa 
in  polfelTo . 

Assisa  deli'  ultima  prefentaziont  , jiffifa 
ultima prx/entaticni! , ha  luogo  quando  Io,  o 
mio  Padre  abbiamo  prefentato  un  Chierico  al- 
la Chiefa  , e dopo  che  quella  vaca  per  la  mor- 
te, o in  altra  maniera,  un  ellraneo  prefenta 
il  Tuo  Chierico  alla  medefima , in  mio  pre- 
giudizio. Vedi  Presentazione, Patrona- 
to , &c. 

QucGe  tre  oijjife  furono  iflituite  da  Er- 
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rieo  II.  in  luogo  de’ duelli*,  chelìcoftuma- 
vano  in  queGa  occaGone.  Vedi  Duello. 

• Magna  Affifa , efl  Reale  Lenefieium , eie- 
mentia  Principi! , de  Concilio  Procerum  , 
P apuli!  indultum  i a quo  vita  hominum, 
& JlatU!  integritati  tam  falubriter  con- 
fulitur  , ut  in  jure  quod  quit  in  libero  fo- 
li tenimento  pojftdct  , retinendo  , duello 
cafum  hominet  declinare  pnffunt  Cfc.  Gian  - 
vii.  lib.  II.  cap.  7;  Vedi  Combatti- 
mento . 

Assisa  di  utrum  è quella  a favore  di  un 
Parroco  contra  un  Laico,  o di  un  Laico  con- 
tra un  Parroco,  per  una  tenuta  , che  i fui 
dubbio,  fe  Ga di  Legato , odi  Decima.  Vedi 
Decima  &c. 

L*  Assisa  i in  oltre  ufata,  fecondo  il  Little- 
ton,  per  una  ordinanza  ollatuto  di  regolare  i 
pefi,  le  proporzioni,  0 le  mifure  di  certe 
cofe  necelfarie.  Così  l'antico  Statuto  del  pane , 
e della  birra,  annodi,  di  Errico  III.  fi  chia- 
ma V .djfifa  del  pane,  e della  birra,  ^Jffa 
pani!  & cerevifta , 

Assisa  i in  oltre  ufata  per  la  medeG- 
ma  quantità  preferitta  dallo  Gatuto  , per 
darfialpane  un’ proporzionata  al  prez- 
zo del  grano.  Gl'^IngleG hanno diverG Gaiu- 
li,  perGifare  \'-dJfifa  del  pane,  de’ drappi*, 
de’ legni,  delle  travi  , delle  fafeine,  e Gmi- 
li . Vedi  34.  e 3 5.  Err.  Vili.  f.  3 j 9.  .^n.  c.  1 5. 
IO.  j4n.  f.  6 ; 19.  Cari,  II,  r.  3 i 4.  Giac,  I.  c.  2. 
I.  Giorg,  /.  Statue,  i.  c.  18. 

* Fiffare  l' jiffi/a  de’  drappi , afta  il  pre- 
fcrivere  di  qual  lunghezza  e pefo  debba- 
no ejfere , penfa  il  Signor  Joftab  Child  y 
che  fia  più  dannofo , che  giovevole  ; poi- 
ché effondo  le  mode,  e gli  umori  degli  uo- 
mini variabili , debbeji  f addi  1 fare  al  loro 
genio  in  ogni  tempo,  e ne  dobbiamo  ave- 
re di  tutte  le  forte  a buon  mercato , ed  a 
caro  prezzo  , e del  migliore . Il  dijlende- 
re  i effenziale  a'  drappi  Inglejì , e il  pre- 
eifo  grado , 0 quantità  di  quejt'  operazio- 
ne , non  può  fenza  ingiuria  prefcriverftda 
qualche  legge , ma  debbe  lajciarfi  alla  con- 
Jiderazione  de'  venditori , e di  coloro  che  li 
trafportano  ne'  Paefi  fìranieri.  Child,  Difc. 
del  Traffico,  ode’  MeGieri  pag.  148. 

Assisa  della  Ftrefla  è uno dttnto  ocondi- 
zione,che  contiene  gli  ordini  da  olfervarG  nel- 
la foreGa  del  Re.  Ella  é chiamata l’./^/«, per- 
chè Gabilifce certe  mifure,  ecert’ordine  nelle 
cofe,  che  la  concernono . VediFoRESTA. 

L’As- 
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L'AssisA.rn  oltre  lì  ufa  per  l’ intero  pro- 
ccfTo,  fabBricato  con  ordine  deW , ed 
alle  volte  per  una  parte  di  elTot  cioè  per  revo- 
cazione, o la  relazione  de' giurati. 

jljfifa  cadtre , cader  dzW' , nella  legge 
Inglcle  , lignifica  elTer  condannato  . Vedi 

DESTtTUZIONE. 

^ff\[a  eadit  in  juratam,  è quando  la  co- 
fa  è tanto  controverfa,  che  habifogno  dell' 
efamina  de’ Giurati.  Vedi  Giurati. 

jljfifa  Capi  in  modum  AUifa , è quando  il 
difenfore  ragiona  direttamente  ^\\'Ajfifa , fen- 
za  mettere  alcuna  eccezione  al  racconto , al- 
la dichiarazione,  ovvero  all’ordine. 

AJjifa  Continuando  , è un  ordine  diretto 
ai  Giudici  per  prorogarfi  V AJfi/a  in  conti- 
nuazione diunacaufa  , allorché  certe  memo- 
rie allegate , non  polTono  procurarfi  in  tem- 
po dalla  parte.  Vedi  Ordine  &c. 

AJftfa  Continuando , è ì'AJftfa del  nocumen- 
to. Vedi  Nocumento,  Danno  &c. 

AjjJifa  panir,  & Cerevifijt  , dinota  la  po- 
tellll,  o il  privilegio  di  alfegnare,  o di  Ita- 
bilire  il  pefo,  o Te  mifure  del  pane,  e del- 
la birra . 

Ajfif*  Judicium  in  legge , lignifica  il  giudi- 
zio della  Corte,  dato  o centra  colui  che  lo 
domanda , o contra  il  difenfore , per  qualche 
mancanza.  Vedi  Mancanza  . 

AJJifa  prorogando , è un  ordine  diretto  ai 
Giudici  deWAilfifa  per  impedire  il  fuo  pro- 
cedimento , a cagione  degli  affari  del  Ke, 
dove  la  parte  fi  ritrova  impiegata  . VediOa- 

DINE. 

Tentntibut  in  AJJifa  non  onerandit  . Vedi 
Tenentibus. 

Continuazione  di  Assisa  . Vedi  Co.sTif 
Ku  azione. 

Giudici  delC  Assisa  . Vedi  Giudici  . 

Limitazione  dell'  ftssisA  . Vedi  Limita- 
zione. 

Rendite  deir  Assisa.  Vedi  Rendita. 

ASSISORE,  AJJi/er,  deipefi,  e delle  mi- 
/are,  è un  Ufliziale,  a cui  fpetta  la  ifpezione 
ditalicofe.  VcdiCt^UKof  thè  market,  cioè, 
Scrivano,  o Secrctario del  mercato . 

ASSISTENTE,  perlbna  dellinataad  alTi- 
Aere  un'altra  principale,  per  una  pib  facile 
t regolar  amminiflrazione  della  fua  carica  . 
Onde  fuole  dirli,  il  tal  Vefeovo  &c.  avea 
fette,  0 otto  AJfìJlenti , a 

Assistenti,  pib  particolarmente  s’  ap- 
plica a una  fpezie  di  ConCglieti , o d’ Infpet- 
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tori , aggiunti  al  Generale , o ai  Superiori  Lo- 
cali &c.  per  infieme  con  efli  aver  la  cura 
degli  affari  d’ una  Communitk  . Il  Generale 
de’  Gefuiti  ne  ha  cinque , tutti  di  fperienza 
confumata,  eletti  da  lui  da  tutte  le  Provin- 
cie dell’ Ordine,  e dinominati  dai  regni,  a’ 
quali  appartengono,  cioè  Italia  , Spagna  , 
Germania,  Francia,  e Portogallo.  Vedi  Ge- 
nerale , Gesuita  &c.  ■ 

In  un  lirail  fenfo,  la  pih  parte  delle  no- 
Are  Compagnie  di  Commercio  hanno  le  lor 
Corti  d’  A^ijìenti.  Vedi  Compagnia  . 

ASSISTENZA.  Vedi  Ajuto. 

ASSOCIATO,  *aggiunto,  focio  , 0 mem- 
bro. Vedi  Aggiunto,  Associazione  8cc. 

* La  voce  è compojla  dal  Latino  ad  , e 
Socius. 

ASSOCIAZIONE  , 1’  atto  di  alTociarfi  , 
o di  formare  una  Società,  o Compagnia. 
Vedi  Società  , Compagnia  &c. 

Propriamente  dinota  contratto,  o tratta- 
to di  Società  , per  cui  due  o più  perfone 
fi  unifeono  , per  operare  di  concerto  in 
checcbeffia,  ovvero  per  maggior  comodità 
di  vivere. 

Tra  tutte  le  AJfcciazioni  la  più  Aretta  è 
quella  , che  li  fa  mediante  il  legame  del  ma- 
trimonio. 

Associ  AziosE  cT  Idee , s’intende,  dove 
due  o più  idee  collantemente  , ed  imme- 
diatamente vengono  alla  mente  1’  una  do- 
po l’altra  j di  maniera  che  una  quali  infal- 
libilmente produce  l’altra  ; lia,  o non  vi 
lìa  relazione  naturale  tra  effe.  Vedi  Idea,  e 
Deformità*. 

Dov’egli  vi  è una  reale  affinità,  o coo- 
nelTione  tra  le  idee,  il  poterle  raccogliere,  pa- 
ragonare, e ben  ordinare,  dipende  dall’eccel- 
lenza della  mente  umana;  ma  dove  non  vi 
è tal  connelfione,  nè  motivo  da  poter  affe- 
gnarli  dell’accompagnamento  dell’ una  coll’ 
altra,  fe  non  fc  quello  che  è dovuto  al  puro 
accidente,  o ad  un  ceri’ abito;  una  tilajfo- 
dazione  innaturale  è in  verità  una  grand’ 
imperfezione  ; e altresì  generalmente  parlan- 
do, è una  delle  caule  principali  d’errore,  o 
di  falle  conclufioni  nel  raziocinare  , Vedi 
Errore  &c. 

Cosi  per  efempio  febbene  la  idea  di  larve 
e fpcttri  non  ha  più  connelfione  colle  tene- 
bre , che  colla  luce  , tuttavolta  bada  che 
qualche  fciocca  vada  fovente  inculcando  tali 
idee,  e fveglUndolenella  mente d’un  fanciul- 
lo nel 
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10  nel  mcdefimo  tempo;  accader^  bcniflìmoi 
thè  ef>li  non  petti  mai  piìt  fcpararle  in  tutta  la 
Vita  Tua;  ficchè  laofcuritàfempre  porterà fe- 
co  rjutllc  fpaventevoli  rapprcfcntaiioni  . — 
rate  che  uno  dall’  infanria  abbia  avuto  il  coilu- 
mc  di  unire  la  idea  di  figura  e forma  a quella 
d'  Iddio  ; a quali  Ilravagai./c  , ed  aflutdiia 
ncn  faritfpoiia  una  tal  mente  intorno  la  Di- 
viniti ? 

Da  queflc  filfe  combinazioni  d’ Idee , fa  ve- 
dere il  Signor  Lotke , tITtre  nata  in  gran  par- 
te quella  oppofizioiic  irreconciliabile  che  fi  ve- 
de tra  le  divcric  lette  sì  della  Filofof  a , che  del- 
la Religione  : imperocebè  non  fi  può  immagi- 
nare , che  tutti  quei,  che  loficngoiio  ir-lii- 
ma , ed  opinioni  sì  differenti , e talora  contrad- 
dittorie fra  di  loro,  vogliano  rcicntemcnic  e 
petiinaccmente  ingannarli,  vivere  in  errore , 
e chiudete  gli  oethj  alla  verità  manifefia  , o 
propella  da  chiarilTimc  ragioni  r ma  il  fatto  è, 
che  alcune  fciolte  e indipendenti  idee , fi  fono, 
o per  l'educazione, o dal  cofiume  o dal  linguag- 
gio perpetuo  del  partito , cosi  accoppiate  nelle 
lor  menti , che  lempre  li  rapprefentano  unire  , 
e non  polfono  più  fcpararle,  perchè  già  ven- 
/ gono  a loggia  di  una  idea  loia  , cd  operano  co- 
me fe  di  tatto  coslfuli'ero.  Quefi’è,  perchè 
un  parlare  confulu  cd  ofeuro  pare  finfato  ; per- 
che fi  credono dimollrazìoni  le  allurditù , coe- 
renza le  prnpofizioni  contro  il  buon  Icnfo  ; c 
quella  in  fomma  è la  origine  de'  più  grolfi , e 
di  quali  tutti  c'i  errori  del  mondo. 

ASSOLUTAMI NTE , in  fenfo  generale , 

11  oppone  a relativamente . Vedi  Assoluto  , 
e Reiativo  . 

Così  fuole  dirli , i termini  d’una  propolìzio- 
ne  intendonfi  ajjllutamcme , cioè  fenza  rela- 
zione fra  di  loro . L’Uomo,  conliderato rt/?ò- 
lutnmente,  cd  in  fc  llciro,  è Creatura  ragio- 
nevole &c. 

Assoiutame.me,  è ancora  l’ ilielTo  che  il 
limitatamente,  o non  condizionalmente  ; nel 
qual  lienfo  apprclTo  agli  Scolaflici  doppefioa/W 
tuniium  quid  ; così  diciamo,  la  tal  cola  è 
liilomeKte,  cioè  (cmpliccmcnte  buona  . 

Assoil'T  AMENI  E , apprcll'o  i Teologi  li 
ula  ancora  in  oppofizionc  » dcclarativamenit . 
Così  v. g.  la  Chiefa  Cattolica  tiene , che  il  Sa- 
cerdote rimetta  i peccati  affulutameme ; i Pro- 
tclìanii  poi  follengono , che  ciò  Ivccia  follante 
dcclaiativarncntc,  eminillerialmenle . V'edi 
Assoluzione. 

I Grammatici  dicono , eh’  una  parola  è pre- 
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fa  a amenti , quando  non  fi  regge  da  veruo’ 
altra  . 

Nella  Geometria  affelutameme  lignifica  1’ 
iflclTo  che  interamente  , compitamente  &c. 
Così  diciamo  , la  tal  cola  è alJJutajnenie  ro- 
tonda ; in  coiuraddiilinzionc  da  quella  eh’ è 
rotonda  in  parte  fclamcnte , come  un  sferoi- 
de, una  Cicloide  &c. 

ASSOLUTO,  * generalmente  parlando, 
è una  cola  libera , e indcpcndcnteda  altre . 

* E’voee  cempefla  del  Latino  e folvere  . 

Assoluto  , nella  Metafilica  , dinota  un 
Ente,  la  cui  total  clTcnza  non  conlillc  in  una 
mera  abitudine  o relazione  ad  altro . Nel  qual 
fenfo  li  oppone  a relativo,  orifpctcivo.  Vedi 
Ri  LATIVO  &c. 

Assoluto,  più  particolarmcntes’ intende 
di  cola , che  non  riceve  elTere  da  una  cagione  ; 
ovvero  che  non  rulfific  in  virtù  di  altro  ente, 
conlidcrato  come  fua  caiifa  : Nel  qual  Icnlo  fo- 
to Iddio  è Vedi  Dio  , Causa  &c. 

Assoluto  , l’ ificlfo  che  libero  da  condizio- 
ni, o da  limitazioni . Vedi  .Assolutamen- 
te, Condizione  3cc. 

Nel  qual  fcnlo  la  voce  è linonima  a non  con- 
dizionale: e così  luole  dilli , decreto  ajjoluto , 
ajfoliita , ubbidienza  n^e/orn ,-  il  pat- 
to con  Ncè  fu  affJulo,  c fenza  condizioni  ; 
qucilo  deli’  Evangelio  luppone  le  condizioni 
lidia  lede,  e deli’  ubbidienza  : Gli  Animo- 
nfiani  foficngono,  che  il  patto  Evangelico  lia 
aOvluto,  c che  Grillo  abbia  operata  la  nollra 
lalute , lenza  che  perciò  dobbiamo  foggiaccrc 
a veruna  condizione  dalla  parte  nollra.  Vedi 
Antinomia,  Evancelio&c. 

Assoluto  Governo  , dove  non  v’  è altra 
legge  fuorché  la  volontà  del  Principe.  Vedi 
Despotismo,  Monarchia  &c. 

Quando  i Dancfi  fecero  aJfJuto  il  loro  Re , 
l’anno  lóyo  , lo  dichiararono n^i'u/o dal  giu- 
ramento, piclo  alla  coronazione . 

Numero  Assoluto,  in  Algebra , è la  quan- 
tità u il  numero  noto,  chepoìiiede  un  lato,  o 
parte  intera  di  Equazione  ; tlfcndo  appunto  il 
rettangolo,  ololido,  la  cui  radice,  o valore  lì 
vaccrcando.  Vedi  Equazione  , cRadice. 

Così  nell’  Equazione  no-}-  lóa— 36  il  nu- 
mero aJJJutoi  ^6  ; il  qual  è eguale  ad  a molti- 
plicato persé,  aggiunto  a lò  voltcd . Vieta 
lo  chiama  Homo^cneum  Comparationis . 

£^»<rz/cne  Assoluta  , nell’ Allronomia  , 
Ki  fomma  delle  Equazioni  ottiche,  cd  eccen- 
triche. Vedi  Equazione. 

Abt0-. 
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MIatIv»  hiiOtvro,  nella  Grammatica, 
i parola,  o frale  (laccata  , e iniliprndcntc dal 
rimanente  del  difeorfo,  nè  governando,  nè 
fendo  governata  da  altra  . Vedi  Ablai  ivo, 

E’  alfai  in  ufo  prcITo  a’  Latini , ad  imitazio- 
ne de’  quali  fi  è introdotto  anche  ne  linguaggi 
moderni . 

Assoiuto  — diciamo  moto  nffiluto,  luogo 
affoluto,  {pillo  abiuro.  Vedi  Moto,  Luo- 
go, eSPAZio. 

ASSOLUZIONE , nella  Legge  Civile  &c. 
Sentenza  definitiva , peroni  uno  accufato  di 
nn  delitto  &c.  viene  rilafciato,  e dichiarato 
innocente. 

Apprefid  i Romani,  quello  era  il  metodo 
ordinario  di  pronunziare  la  fentenza:  Dapoi- 
chè  la  caufa  era  fiata  agitata  da  tutte  e due  le 
parti  ; il  Precone  diceva  la  parola  dixerunt  , 
cioè  hanno  detto  quel  che  voleano  dire.  Allo- 
ra fi  difiribuivano  tre  ballotte  a ciafeuno  de’ 
Giudici , r una  legnata  colla  lettera  A , che  di- 
notava yl(f'AuxJint  ; ia  feconda  colla  C.  cioè 
Ccndanmeiine  c la  terza  con  N.  L.  o nmiìi- 
fuet,  non  è chiaro,  che  ricercava  proroga  di 
fentenza;  e fecondo  il  numero  maggiore  dell’ 
uno  o dell’ altro  legno , l’ accufahiera  «//«/«ro, 
o condannato  8cc,  Se  era  alfcluto  , il  Pretore  lo 
licenziava  col  dire , vitUliirnonftcilfe,  ovvero 
/ure  videtuT fetiffe . Nel  cafo  poi  che  i voti  fof- 
ferodivifi,  ficchè  per  una  meti  volelTero  Vaf- 
fcluziom,  e per  1’ altra  la  condannazione,  al- 
lora il  fuppillo  reo  andava  alfoluio,  locchè  fi 
fuppone  fia  fondato  fulla  legge  della  natura  , fe- 
condo il  fcntimcnto  di  Fabro  (opra  b Legge 
1 25.  de  Div.  Reg.Ji<r.  di  Cicerone  prò  (Sluenuo; 
di  Quintiliano  DteUm.  254.  diSìrabnne  ìib. 
IX.  &c. 

Assoluzione  , nella  Legge  Canonica,  At- 
to giurìdico,  per  cui  il  Sacerdote  come  Giudi- 
ce , c in  virtù  della  potellù  avuta  da  Gesù  Cri- 
fio  , rimette  dopo  laConfefiione  ì peccati  a 
quei , che  appar  che  abbiano  le  condizioni  ri- 
chielìevi . 

I Cattolici  tengono , che  I’  afftluzionc  fia 
una  parte  del  Sacramento  della  Penitenza  ; c ’l 
Concilio  di  Trento  nella  Icff.  14.  e j.  c altresì 
quello  di  Firenze  nel  Decreto  per  gli  Armeni 
dichiarano,  che  la  forma,  o clfcnza  del  Sa- 
cramento della  Penitenza  confiflc  nelle  parole 
àeir affduzioiie , Ego  tc aùftivo  a piccatis  tuit . 

La  ìormol^  àeW'  alJoluzicne  nella  Chicla  La- 
tina è /i/Tt/ati»;  nella  Chiefa  Greca  è depreca- 
toria; eoelIeChiefc  de’ Riformati  èdcclara- 
Tomo  /. 
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toria.  Vero  è,  che  Arcudio  vuole,  che  anche 
la  formola  Greca  fiaqjv/nfa  , e che  confifla  in 
qiurtc  parole,  mtnmeiìir.crhar  habet  te  venia 
tionatinn  . Ma  gli  efempj  da  lui  portati , o non 
fono  tormolc deli’ a/lc/Rs/vne , ovvero  foltanto 
àeW'  ajjo’uzione  dalla  Icommunita  , c non  dell’ 
a/Jèi/rizrowSacramtntalc,  di  cui  fi  tratta. 

,,  V'i  tono  divcrie  altre  alloluzioni , corre  f 

AcsoLUTtoa  i'.ti’/r , la  quale  è neccifaria 
quando  una  perfona  è fiata  ingerita  a riconexfce- 
tc  una  fentenza  di  morte,  efeguita  fopra  un 
reo,  od  ha  altra  eccezione , che  gl’ impedifee 
I’  acquifio  di  un  benefizio . 

AesOlutio  ad  caiitelam  è quella  accordata 
ad  uno , che  ha  prupofio  un  appello  contra  una 
fentenza  di  fcommunica  , col  quale  la  forza 
della  cenfura  viene  ad  eficre  forpefa  . Egli  è 
malfima  nella  Giurisprudenza  ecclcfiallica  , 
che  la  fentenza  fia  buona , nonofiante  un  ap- 
pello ; quella  forte  di  alToluzione  fi  accorda  , 
finché  la  ragione  del  fuo  richiamo  fiaconofeiu- 
ta  ; col  mezzo  di  che  fi  tolgono  alcuni  articoli 
almeno  de  Ita  fua  fcommunica , di  maniera  che 
la  gente  può  converfar  con  luì  fenza  fcrupolo, 
ed  oltre  a ciò  in  cafo  di  morte  quella  fentenza  fi 
fuppone  fofptfa  . 

ASSONANZA  , nella  Rettorica  , ePoe- 
fia , termine  chcfignifica  fomiglianza  di  Tuo- 
no, odi  finimento  in  certe  parole  d'una  fra- 
fe  , od’unvetfo,  le  quali  tuttavia  non  arri- 
vano a far  buona  rima  . Vedi  Rima  . 

Lert|7®”‘?”-c’tll’ perlopiù  fonovi- 
ziolc;  (ebbene  I Romani  talvolta  fe  nefervi- 
vano  elegantemente  alfa!  , come  , militem 
ccmpartivit , cxercitum  ordinavit , aciem  lujlra- 
vii.  Da’ Latini  chiamafi  fiwiliier  defmens , e 
apprefio  I Greci  èjj.oisntx/i'ar  , VcCìOmoiO- 

TEUUTON. 

ASSONANTI , aggiuntò  di  certi  verfi  co- 
muni prillo  agli  Spagnuoli , in  cui  la  fomi- 
glianza  de’ tuoni  ferve  in  vece  di  buona  rima. 
Vedi  Rima. 

Così  che  quefte  parole  tigera , calierta , tier- 
ra,  irefa  &c.  corrilpondcrebbono  fra  di  loro  in 
rima  ajjouanre , perchè  ciafeuna  haunenclla 
pcnuliima  fillaha cd  un’  a nell’  ultima . 

ASSORBEN'I  I,  nella  Medicina , rimedi, 
i quali  a cagione  della  morbidezza,  o fia  po- 
rofitù  delle  loro  patii  componenti , fono  atti 
ad  invaginate,  e cuoprire  , o rintuzzare  le 
afperiià  degli  umori  acidi  e pungenti;  ov- 
vero ad  imbevere,  o afciuilare,  a guifa  di 
fpugna,  le  umiditi»  fuperfiue  • Tali  iono  le 
E c c pol- 
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poU’eri  ttnscte,  il  corno  di  cervo,  il  coral- 
lo, gli  occhi  e le  ugno  di  granchi,  le  offa 
calcinate,  l’avorio  abbruciato  , la  terra  fi- 
gillata,  e anche  rillcITo ferro;  liccomc ancor 
diverfe  forte  di  legno , come  il  Tantalio , il  Icn- 
tifeo,  il  guaiaco,  ilfaflafras;  ealtrcsì  varie 
radici,  come  la  cina,  la  falfapariglia &c. 

G\\  alscrbtìui  fono  prelTo  che  gl’ irtcffi  con 
quei  che  lì  diccno  Difeccanti , c dolcificanti  : 
Apprcflo  gli  Scrittori  Latini  ttbfc.rbcmia  è ter- 
mine finonimo  con  Imùibenlia , cSaturamia . 

11  vocabolo  afserbeme  fovente  fi  confonde 
coll'Alcali  ; e di  fatto  gli  Alcali  fanno  l’ ifieffo 
effetto  che  gli  afsorùenti,  fopragli  acidi . Vedi 
Acino,  e Alcali. 

ASSUMPSIT  , Assunse  , nella  Legge, 
puro  contralto  , ovvero  promtffa  volonta- 
ria, fatta  di  parola,  per  cui  ono  affume,  e 
prende  fopradisè  il  lare  e pagare  checcheflia 
ad  un  altro.  Vedi  Co.ntr atto  , Conven- 
zione &c. 

Quello  termine  comprende  qualfifia  pro- 
meffa  verbale,  eviene  efpreffodiverfamcnte 
da’Ciurifii,  fecondo  la  qualità  della  promef- 
fa , ora  per  il  vocabolo  paHum , ora  per  prò- 
wijfu),  ora  per  poìlicitatio , eorapercon/f/rM- 
tum  . Vedi  Patto. 

Dove  un  uomo  vende robba  ad  un  altro,  la 
Legge  fa  Vaffumpfit,  e promette  ch’egli  la 
paglnrh. 

ASSUNTIVE  , aggiunto  che  fi  dà  nell* 
Araldica,  a quelle  v^rme,  che  uno  ha  jusdi 
alTumerfi,  in  virtù  di  qualche  brava  azione. 
Vedi  Arme. 

Sicché  quando  uno  che  non  é Gentiluomo 
. per  nafeita  , né  ha  delle  ar^ie  proprie,  fa 
prigioniere  un  Gentiluomo , Nobile,  o Prin- 
cipe, in  guerra  giuila  , acquifia  titolo  di  pur- 
tare  lo  feudo  del  Tuo  Prigioniere , godendolo  si 
egli,  che  i Tuoi  Eredi . Tal  jus  fi  fonda  fulla 
legge  militare,  che  il  dominio  delle  cofeacqui- 
flate  in  guerra  dulia  paffa  al  vincitore. 

ASSUNZIONE.  *,  fella  che  fi  celebra  nella 
Chiefa  Romana , in  onore  della  miracolofa  fa- 
lita  della  Eeatiffima  Vergine , in  Corpo  ed  in 
Anima,  al  Ciclo . Vedi  Lesta  , Vergine  &c. 
• La  voce  i ctmpojìa  dal  Latino  ad , a , e 
fumo,  io  prendo. 

Quella  Feda  fi  offerva  con  gran  folennità 
nella  Chiefa  Occidentale  , e nell’Orienta- 
le, con  tutto  che  jdffonztone  della  Vergine 
non  fia  articolo  di  fede.  Gli  antichi  Alar- 
tirologj  ne  parlano  con  molta  riferva , come 
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di  una  cofa  non  ancora  pienamente  accerta- 
ta ; abbenché  un  Teologo  , che  oggidì  la  vo- 
leffe  negare,  farebbe colireito  a ntrattarfi i 

La  Sorbonna , I’  anno  tótjó  , negli  atti 
della  condannagione  delle  opere  ut  Maria 
d'Agreda,  protcflò  tra  le  altre  cofe,  di  cre- 
dere, che  la  Vergine  fia  fiata  ajfunia  incie- 
lo, in  Corpo  c in  Anima. 

Assunzione  , apprtflo  i nofiri  antenati 
era  il  giorno  della  morte  d'un  S»nio.  Quia  e/ur 
anima  in  cxlum  ajfumitur . Vedi  Anniver- 
sario . 

Assunzione,  nella  Logica,  laminare,  o 
fia  la  feconda  propofizione  di  un  fillogismo  ca- 
tegorico. Vedi  Minore,  Sillogismo  &c. 

.Assunzione  , ralvolta  anche  é la  con- 
feguenza  , cavata  dalle  propofizioni , di  cui 
fi  compone  l’argomento . Vedi  Conseguen- 
za . 

Così  diciamo,  le  premeffe  fono  vere,  ma 
Vaffunzione è capziofa . Vedi  Premessa  &c. 

ASSURDIT.A',  fpezie  di  errore  , o of- 
fefa  di  una  verità  evidente,  e generalmente 
ammeffa,  o di  un  principio.  Vedi  Errore  , 
Massima,  &c. 

La  maggior  tra  tutte  ìeajj'urdiid  è la  con- 
traddizione . Vedi  Contraddizione  . 

Gli  Scolafiici  dillinguono  1’  ajj'urdità  in 
ajjotiiia  , che  offende,  e contraddi- 

ce il  fentimcnto  comune  ; e relativa  , <ji- 
ri,  che  dà  la  mentita  ad  uno,  o a più  de’ 
Filofofi,  o ad  altri  di  grande  filma  , ed  auto- 
rità. In  quello  fenfo  la  dottrina  del  vacuo  è af- 
furdità , per  effere  contraria  ad  Arinotele  ; co- 
si ancora  quella  del  Pieno,  perché  é contro 
Newton.  E a dir.il  vero,  appena  vi  farà  veri- 
tà alcuna  di  momento , che  in  tal  fenfo  non  fia 
a/furdiià,  cioè  ripugnante  al  Gficmadi  qualche 
Setta,  o Partito. 

ASSURDO,  cofa  che  attraverfa , o offen- 
de il  fentimento  , e le  idee  comuni  del  genere 
umano.  Vedi  Assurdità*. 

Così  la  propofizione  che  affermaffe,  che  due 
e due  fanno  cinque,  o negafi'e,  che  fanno 
quattro  , farebbe  ajjurda  . Vedi  Proposi- 
zione. 

I Logici  talvolta  provano  la  verità  d’una 
propofizione , col  dimofirare  che  la  contraria  é 
affurda.  Vedi  Verità*. 

Tal  modo  dicefi  ReduUio  adAssuRDUM, 
ovveto  Argumcntari  ex  Assurdo.  Vedi  Ri- 
duzione . 

AST.A , Hasta  Fura  , appreffo  i Mcda- 

fili- 
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gliftl  ) è una  fp<zie  difpiedo,  oGiavcIotto, 
non  armalo  in  cima  con  ferro  : ovvero  piut- 
toOo  uno  fcetlro  all’  antica  , alquanto  più  lun- 
go del  folito,  occafionalmcntc  dato  a tutti  gli 
Dei.  Vedi  Scettro. 

1'  ^Jìa  C fuppone  fia  (imbolo  della  boni^ 
degli  Dei,  e del  governo  della  Previdenza, 
egualmente  mite  e forte. 

Asta,  o Baiehtttn,  Masta,  in  alcuni 
Faefì  , mifura  o quantità  di  terreno  d’  in- 
circa trenta  pafTì  : cosi  dinominala , fecon- 
do il  Du Cange,  dalla  bacchetta , con  cui  fi 
mifurava  . 

ASTATI  *,  Arami,  fetta  d’ Eretici  nel 
nono  fecolo  , feguaci  di  Sergio , che  rinuovb 
gli  errori  de' Claniche! . Vedi  Manicheo. 

* Derivafi  dalla  privativa  a , e irpf/i  , 
(Io  : e fignifìca  cofa  injìabile . 

Si  dilatarono  mollo  folto  Tlmperaiore  Ni- 
ccforo,  ma  il  fuo  fuccelTore  Michele  Curo- 
palaie  gli  tenne  a treno  con  leggi  affai  Tevere . 

ASTEMIO  *,  propriamente  s’intende  di 
chi  non  beve  Vino. 

E’ voce  finonima  col  Latino  rnvrnrur,  vini 
abjhnent , e col  Greco  aiiror,  e altresì  con 
i/tfcroatf  , e vi fCTtt fammi  , bevitore  dell’ 
acqua,  partigiano  dell’acqua  &c. 

* Si  compone  d’abs , etemetum,  vino. 

Astemio  , apprclfo  agli  Scrittori  Eccle- 

fiatlici  , più  pariicolarmcnie  dinota  quelle 
perfone,  che  non  pofTono  communìcarc  del 
calice  ncU’Eucarillia , pcrun’avvctfione  natu- 
rale al  vino.  Vedi  .Antipatia  . 

Conlroverlcn  tra  i Proieflanti  , fe  agli 
ajìemj  polla  permcTterfì  il  communicare  nel- 
la fola  Ipezie  del  pane  . I Calvinilii  , nel 
Smodo  di  Charenton , permifer  loro  il  fo- 
Io  toccare  il  calice  colle  labbra  , fenza 
beverne  un  goccia  . I Luterani  cfclamano 
contro  tal  toleranza  , come  una  mutila- 
zione factilega  del  Sacramento  ; dicendo, 
che  non  vi  fia  perfona  divota  , che  non  gof- 
fa con  preghiere  ottenere  da  Dio  il  poter  in- 
ghiottire almeno  una  goccia  di  vino  . Vedi 
Strie ker  m Nouv.  Lit.  Cerm.  1709,  p.  304. 

Il  Vefeovo  di  Meaux  tra  le  altre  ragioni 
apporta  il  cafo  degli  per  giufìificare  la 

communione  in  una  fola  (pezie  ; poiché  quindi 
pare,  che  il  communicare  (otto  ambedue  le 
ipezie,  non  fìa  de  jure divino;  fendovi  ceni 
cafi  in  cui  fe  ne  pubdifpcnfare.  Vedi  Nouv. 
Repub.  Leit.  to.  3.  p.  23.  e Memoit.  de  Trev, 
1708./-.  33.  1717.  f.  14«5- 
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Le  Dame  Romane,  ne’  primi  fccoli  del- 
la Repubblica,  dovevano  eITcre  ajìemie e 
acciocché  olfervalTcro  tale  alìinenza,  era  una 
delle  leggi  della  civiltà  Romana  , il  dover 
elleno  baciare  gli  amici  , e parenti  loto  , 
quando  s'incontravano, 

ASTERGENTI»,  o Astersive  , me- 
dicine, fono  una  clafTe  di  rimedj,  che  han- 
no virtù  d’abradere,  o di  nettare,  portan- 
do via  quelle  particelle  , o umori  mucofì, 
che  incontrano  nel  lor  pafTaggio;  e si  net- 
tano le  parti  dalle  adcfioni  vifeide  c im- 
pure , e portan  fuori  la  materia  morbofa  del- 
le ferite,  ulcere  &c.  Vedi  Medicina  , MoN- 
dificativo  &c. 

» Il  vocabolo  ì compo/lo  di  abs  , e ter- 
gere. Vedi  Tersione. 

Gli  of/l'cr i;rw/,da’Mcdici  diconfi  più  comu- 
nemente Detergenti . Vedi  Detergente  . 

Appartengono  alla  clafTe  de’ Balfamici , e 
difTcrifcono  da’ Vulnerar;  follanio  nel  grado 
di  foitigliezza , ed  efficacia.  Vedi  Balsami- 
co, eVuiNtRARio. 

I femplici  principalmente  annoverati  fra 
gli  jiflergenti  , fono  le  foglie  di  affenzio  , 
l’aglio,  il  porro,  i capperi  , la  coclearia  , 
la  fumaria  , il  lichene  , il  tanaceto  , e la 
verbena  : ficcome  ancor  la  mandorla  ama- 
ra, i fichi  , le  giuggiole  , I'  uva  paffa  , il 
dattero,  le  bacche  di  ginepro,  la  gomma 
ammoniaca,  il  balfamo  di  capivi  , balfamo 
di  gilead  , la  tacamahaca  , la  trementina,  il 
berberi  , la  liquirizia , la  turmerica  , la  rubbia , 
parmalTita,  la  mummia;  il  zolfo,  il  Tale,  il 
mercurio,  e ’l  cinnabro  nativo.  La  maggior 
parte  de’quali  troverà  il  Lettore  deferitta  lot- 
to i lor  rilpettivi  articoli. 

ASTERISCO , » carattere  in  forma  di  una 
flellctta  »,  che  fi  mette  fopra  parola,  ofeii- 
tenza  , per  renderla  più  notabile;  ovvero  per 
riferir  al  margine  per  qualche  citazione , fpie- 
gazione,  o aitrp  limile.  Vedi  Carattere  , 
Nota,  cRieerenza. 

» La  vece  i un  diminutivo  del  Cree» 
amo.  Stella. 

ASTERISMO»,  iieirAflronomi: , rificITa 
che Colìclhizione  . Vedi  Costellazione. 

» Viene  dal  Greco  acep  , Stella  . Vedi 
Stella  . 

ASTINENZ.à»,  in  un  fenfo  generale, 
l’atto,  o abito  d'allenerfi , o fia  di  nffrenar 
l’appetito  da  checché  fia,  a che  fi  abbia  pro- 
pcnllooe,  o in  che  rpcrimcntali  piacere. 

Eco  2 * La 
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* La  parola  i derivata  dal  latino  abdi- 
ocre,  formato  da  abs  e tenere,  eioi  ab 
allqua  re  fe  tenere. 

Gli  tbrei  dovevano  ajlenetfi  dalle  lor  mo- 
gli in  certi  tempi  : lo  che  viene  ancor  co- 
mandato nelle  Collitiizioni  Apollnliehe  in 
tutti  i giorni  di  digiuno;  e la  Chivfa  An- 
glicana parimenti  reccomanJa  il  digiuno,  e 
\' ajiinenza  in  certi  giorni  . Da  che  in  In- 
ghilterra fu  fatta  la  fe-para/ione  della  Chic- 
la  Romana  , ì'  a/ìmenza  dalla  carne  fu  co- 
mandata per  pubblico  Hatuto  da  effervarfi 
ne’ giorni  di  Venerdì  , c S'abbato,  e altre- 
sì nelle  vigilie.  Gl’ ideH'i  ordini  furono  ri- 
novati  folto  la  Regina  Elifabetia  , dichiaran- 
do nel  medefmo  tempo,  che  ciò  fi  faceva, 
non  per  motivi  di  Religione  , come  fe  vi 
folfe  differenza  tra  cibo  e cibo,  ma  follan- 
te affine  di  favorir  il  confumo  del  pelee  di 
mare,  e aumentar  il  numero  de' Pefcaiuri , 
c Marinari;  ficcome  ancora  per  rilparmiar 
il  belliame,  5.  £/;/.  c.  15.  Il  gran  digiuno, 
dice  Sant'  Agofiino,  è V ajienerft  dal  pecca- 
to. Vedi  Digiuno. 

Gli  Antichi  Atleti  offervavano  perpetua 
ajiinenza  da  ogni  forte  di  piacere  fenfibilc, 
per  così  rendere  i lor  corpi  più  rcbulti  e 
gagliaidi.  Vedi  Aileta  . 

Astinenza  , piò  particolarmente  dinota 
dieta  fcarfa,  o parfimonia  nell' ufo  de’ cibi. 
Vedi  Cibo,  c Dieta  . 

I Medici  riferifeono  cofe  maravigliofe  in- 
torno agli  cfl'etti  deW  ajiinenza  per  la  guari- 
gione di  molte  indifpolizioni , e altresì  per 
prolungare  la  vita  . Il  Nobile  Vcnctiano  Cor- 
nato, dopo  molti  rimedi,  e mezzi  in  vano 
adoprati,  ficchi  a’quarant’  anni  d'etò  fiera 
ridotto  a peffimo  flato  di  falute,  fi  riebbe  e 
viffe  prclfochè  cent'anni,  con  faniti perfet- 
tiffima,  folo  a flirta  d’una  tigorola  ajimen- 
za,  com’egli  fleflò  racconta. 

> E cofa  infatti  che  forprende,  il  vedere 
a qual  grand’ eiò,  quei  primitivi  Critliani 
dell’ Oriente,  che  s’eratio  ritirati  dalle  per- 
fecuzioni  ne’ Deferti  d’Arabia,  e di  Egitto, 
giungelfcro,  fini  ed  allegri , con  pochiflimo 
cibo.  Caffiano  ci  afficura,  che  la  porzione 
ordinaria  per  ventiquattro  ore  non  era  che 
dodici  onde  di  pane,  e dell’acqua  pura;  e 
con  ciò  S.  Antonio  viffe  cento  e cinque  anni  ; 
Giacomo  l’Eremita  cento  e quattro;  Arfc- 
nio,  ch’era  flato  Tutore  dell’ Impcrator  Ar- 
cadio , cento  e venti;  Sant’ Epifanio  cento 
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c quindici  ; Simone  Stilita  cento  c dodici  ; 
c San  Romualdo  cento  e venti . 

Vetoi,  che  abbiamo  tra  noi  degli  efempj 
di  longevilà  , ebe  battano  ad  eguagliare  , an- 
zi a lupetarc  i lopraccinnaii . Scrive  il  Buca- 
nan  , di  uno  che  fi  conlervò  fino  a cento  e 
quaranta  colia  temperanza  e fatica;  e Spots- 
wood  fa  menzione  di  un  certo  Kentingctn 
chiamato  di  poi  S.  Mongah  , o Mungo  , 
chc-arrivò  a cento  oltantacinque  anni  per 
gl’ ilielli  mezzi  . Altri  efempj  vedi  fotto  1’ 
articolo  Longevità'  . 

La  più  pane  dc’m;.li  cronici,  le  infermi- 
ti della  vecchiaia,  e la  vita  affai  corta  degl’ 
Inglefi  , provengono,  fecondo  il  Dottor  Chey- 
nc  , dalla  replezione  , e fi  potrebbono  curare , 
prevenire,  c rimediare  coW  ajiinenza . Vedi 
RePLEZIONE,  EvAtJUAZIONE  &c. 

Tra  i bruti  veiiiamo  elcmpj  Itraordinar;  di 
lunga  ajiinenza  .■  * Vi  fono  diverte  fpczic  , 
che  panano  chi  quattro,  chi  cinque,  c chi 
lei  mefi  ogni  anno  lenza  mangiare,  nè  bc- 
vere  ; e di  fjtro  la  tcllugginc  , l’orfn  , il 
giuro  , il  Icrpente  , la  rondine  , la  mofea 
ò:c.  ollcrvafi  , che  rt-goìarmenie  fi  ritirano 
in  certe  ilagiom  , ala-  lor  celle  rifpcttive  , 
cd  ivi  nafconJonfi  , altri  nelle  caverne  de- 
gli fcogli,  o nelle  ruine  delle  fabbriche  an- 
tiche ; altri  ne’  buchi  fotterranci , o ne'  bo- 
fthi  e nelle  tcllurc  degli  alberi  ; alcuni  fi 
Icppeliifcoiio  lotto  acqua  òcc.  Vedi  Migra- 
zione, Passaggio  &c. 

* Ijerpemi  joffecno  f'aflincnza  fin  al  mhaca- 
lo  : ne  abbiamo  veduti  alcuni , che  ft  era- 
no  mantenuti  molti  mefi  jeiiza  cibo  veruno  , 
ritenendo  ancora  il  vigore , e la  fierezza  di 
prima.  Il  Doetor  Shatu  ne  juoi  Viaggi 
p.  4Z9.  racconta  dt  due  Ccrajli , fpezie  di 
Serpemi  Egiziaci  , conjervatt  cinque  an- 
ni interi  in  una  caraffa  ben  tur.tta  con  fu- 
gherò , fenza  cibo  alcuno , fe  per  cibo  non 
jx  prenda  un  poco  di  rena  , in  cui  fi  aggo- 
mitolavano , nel  fonilo  del  vajo ,-  e nondi- 
meno quando  li  vide , aveaiio  giuflo  allora 
mutate  le  pelli , ed  erano  mobili  e vivaci 
come  fe  in  quel  punto  foffero  fiati  prefi . 

Di  fatto  riiverfe  Ipez^ie  d’uccelli,  la  mag- 
gior parte  degl’ Inietti,  &c.  fuflirtono  tut- 
to l’inverno  lenza  cibo,  ma  molti  di  effi 
ancora  fenza  rcfpirazìone.  Ciò  foraminiflra  un 
cfempio  ammirabile  della  .Sapienza  del  Crea- 
torc,  che  mancandovi  allora  il  nutrimento 
proprio  di  tali  creature  , fpczialmente  de- 
gl’ In- 
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pi’ Infetti , lu  talmente  provirto,  che  fcnii 
edo  pofTono  campare  . Quando  i prati  fono 
fpngliati  del  lor  apparato  fiorito  , e sì  agli  al- 
beri, ihe  alle  piante  mancano  le  frutta  ; che 
cofa  farebbe  di  quegli  animali,  che  fi  man- 
tengono co’ prodotti  della  Primavera  , e dell’ 
Efiate?  E quando  l’aria  fi  è refa  rigida  col 
ghiaccio  , come  fi  conferverebbono  tante 
fpezie  di  creature  cosi  tenere , che  non  pollo- 
no  reggere  al  freddo?  L’Autore  della  Na- 
tura, per  impedire  la  totale  dillruaionc  di 
tanti  Animali,  vi  ha  pollo  riparo,  volen- 
do , che  quei  che  rimangono  in  tal  guiia 
privi  del  lor  cibo,  folTtro  pure  intapaci  di 
refillere  al  freddo  : imperciocché  naturalmen- 
te fono  guidati  COSI  a raciterfi  al  coperto  , 
c fuori  del  rigore  dell’  aria  , cacciandofi  ne’ 
buchi,  e nafcondigli , ove  giunti  che  fono, 
il  fangue  loro  iinn  me4io  a cagione  della  tua 
teiìura  , evìfeofità  naturale,  che  di  qualche 
grado  uitcrior  di  freddo,  fidifpone  a fermar- 
li , (lagnando  ne’  fuoi  canali  e vafi  ; accioc- 
ché fendo  impedita  la  cireolarione  , c le 
fumioni  animali,  quali  tutte  fjlpilc  , non 
vi  folle  guado  , o eonlumo  fenfihile  delle 
parti  , ma  bensì  rimancucro  in  uno  fiato 
fonnoicnto  , e dirò  così  neutrale  tra  la  Vi- 
ta , e la  Morte;  fin  tanto  che  il  Sole  tiior- 
na.'Ie  a rifurtitare  id  efii  , cd  il  cibo  loro; 
nell’ ifiefio  tempo  Iciogliendo  i fughi  agghiac- 
ciati di  quefli  animali , e quei  de’ Vegetabili . 
•Vedi  Calore,  c I'l'Oco. 

L’  cofa  più  che  probabile,  che  ogni  mo- 
to de’  fughi  animali  , fia  affatto  eilinto  sì 
nelle  molchc,  che  negli  altri  inietti  , allor 
quando  fontJ  così  dormienti  ; imperocché  ftb- 
bene  fi  tagliano  a pezzi  , non  fi  (vegliano, 
né  danno  verun  f.gno  di  vita,  né  fluido  al- 
cuno featurifee  per  le  ferite  ; quando"  però 
non  vi  é fiato  prima  applicato  qualche  grado 
confiderabilc  di  calore  , per  disfar  il  ghiaccio. 
Il  fonno  dunque  di  quelli  animali  è poco  me- 
no che  la  muric,  c il  risvegliamcnto  loro  è 
una  rifurrezioiie . Imperciocché,  adir  il  ve- 
ro , fe  la  vita  non  confiile  nella  circolazione 
del  lingue,  non  fappiamo  in  che  cofa  confi- 
fìa . Quindi  non  é da  maravigliatfi , che  le 
tefiuggini,  i ghiri,  gli  orfi  &.C.  fieno  grallì 
e carnofi  dopo  [’ajtwcnza  di  alcuni  mefi  , cosi 
'come  erano  prima. 

Il  Sig.  G.  Ent  pesò  la  Tua  tefiugginc  per 
diverfi  anni  fucceilivamcntc , quand’ ella  fi 
metteva  fotto  terra  nel  mele  d' Ottobre  , e 
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quando  ufeiva  nel  Marzo;  c trovò,  che  di 
quattro  libbre,  e quattro  oneie  , era  lolita 
a perdere  folamentc  un’oncia  i.n  circa.  Ve- 
di TTanJaz.Filolof.  Num.  194. 

Abbiamo  anche  degli  efempj  d’ Uomini, 
che  lono  campati  alcuni  meli  con  ngorofif- 
fima  aliincnza  . I rcgifiri  della  Torre  di 
Londra  tanno  menzione  di  uno  Scozzefe  , 
carceralo  per  fellonia,  e firetiamentc  guar- 
dato per  fei  fcitimane  ; nel  qnal  tempo  non 
prcic  forte  veruna  di  nuiriincnto  ; per  lo 
clic  ebbe  il  perdono. 

L’  hflcmeridi  Tedelche  apportano  il  cafo 
d una  celta  Marta  Taylor,  thè  per  un  colpo 
ricevuto  fulla  fehicna  cadé  in  tale  inappeten- 
za, che  non  pigliava  altro  cibo,  che  alcune 
goccie , per  lo  Ipazio  di  tredici  meli , che  fe  gli 
mettevano  in  bocca  con  una  piuma:  ma  que- 
llo era  un  nule , cd  un  fintoma  non  naturale , 
imperocché  ella  dormì  pochilfimo  tutto  il  det- 
to tempo.  Snggiugnercmo  ancora  quello  di 
Chilton  di  luisbury  vicino  a Baili,  che  ne- 
gli anni  1^9} , 1^94,  e i?>95  dormiva  ora 
quattro  mefi,  e ora  più  di  (ri  meli  cmiiinui , 
con  aliai  poco  cibo  ; e pafsò  lei  Icttimanc  con 
Iole  p che  goccie  di  vino  di  Spagna  , mclfcgli 
in  bocca  lon  una  penna  per  un  piccijl  buco 
nc  denti . Vedi  Tranfaz.Fitof.  n«m.  J04. 

Deve  aggiugiierfi  , che  in  qiiafi  tutti  gli 
efempj  di  iangA,ajUnrnza , che  i Naturalillt 
apportano,  vi  erano  legni  , che  indicavano 
tcllura  di  (angue,  e d'umori,  molto  fimile 
a quella  degli  Animali  lovracceniiaii  : non 
é però  opinione  improbabile  , che  l'ificfia 
aria  potcllc  lomminifirar  loro  qualche  nutri- 
zione: almeno  cola  certa  é , che  nell’ atmosfe- 
ra galleggiano  fortanze  d'ogni  forte,  si  degli 
animali,  clic  de’ vegetabili  &c.  che  continua- 
mente lono  attratte  mediante  la  rclpirazio- 
ne  : e che  quelle  diano  del  nutrimento  al 
corpo  animale,  fi  feorge  bcnilfimo  nelle  vi- 
pere , le  quali  appena  nate  fendo  prefe,  e 
tenute  fenz’ altra  cola  che  l’aria,  crefeono 
confiderabilmenie  in  pochi  giorni  . In  tal 
guiia  le  uova  delle  lucertole  s’ingrandifcnno 
all’aria  (ola;  appunto  c me  quelle  di  pefee 
fi  aumentano,  c fi  nutrileuiio colla  fol  acqua . 
Vedi  .'^RIA  , c Ac(ìua  . 

E quindi  è , al  dir  di  alcuni,  che  i cu- 
cinieri , i Cani  voltaspicdi  &c.  con  tutto- 
che  mangino  poehifiimo , comunemente  s*  in- 
grallano  . Vedi  Nei  il  izio.se  , TrasPIRA- 
zio.NE,  Respirazione  &c. 

ASTRA- 
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ASIRAGALO,  nella  Noto- 

mia,  oHn  del  calcagno  , che  ha  una  celta  con- 
velTa,  articolatocolia  tibia  pergingllmo.  Ve- 
di Tav.  ( Olleol.  )/ì^.  7.  aa  fig.J.nkm. 
75.25. VediCaicAGNO,  cPiede. 

L’  j4/irngalo  è altresì  chiamato  talkt , e 
volgarmente  Ot  B.ilijìx  ■,  ed  è il  primo  ofTo 
del  Tarlo  , ed  il  piìi  alto  di  tutti  quei  che 
appartengono  col  piede  . Vedi  Talus,  e 
Tarso. 

Alcuni  applicano  ancora  tal  dinominazione 
alle  vertebre  del  cullo  ì e di  fatto  Omero , nell’ 
Odilfca,  adopera  il  termine  in  tal  fenfo.  V'edi 
Vertebra  . 

Astragalo  , nell’  Architettura  , detto 
ancora  Bottaccino , c Tondino,  è un  mem- 
bro picciolo,  e tondo,  a guifa  di  anello,  o 
armilla  , che  ferve  di  ornamento  sì  nelle  fom- 
miia,  che  in  fondu  delle  colonne . VediTnv. 
jfrcliit.  efi«.  1.  z6.  litt.jr.  S.jig, 

z'A.c  ^z.hit.f  fig.  2^.  Vedi  ancora 

Membro,  Colo.nna  &c. 

V jljhagak  talvolta  fi  ufa  per  feparare  le  fa- 
feie dell* architrave , ed  allora  vis'  intagliano 
felloni,  e pallottoline,  e Lacche:  fi  ufa  an- 
che alle  volte  sì  di  fopra  , che  di  fotto  il  linci- 
lo, immediatamente  attacco  al  quadro , olia 
dado  del  picdellallo.  Vedi  Dado,  e Piede- 
s tallo. 

Astragalo,  dipiùèuna  forte  d’anello, 
o membro  in  un  pezzo  d’artiglieria,  mezzo 
piede  incirca  diflante  dalla  bocca  \ che  ferve  di 
ornamenta  al  pezzo,  appunto  cornei’ accan- 
to alla  colonna,  V’edi  Cannose  &c. 

Astragalo  , aggiunto  che  fi  dì  ad  una 
fpezie  di  Tegole.  V’ediTECOLA. 

ASTRALE  * , cofa  appartenente  alle  Stel- 
le, o dipendente  dalle  Stelle . Vedi  Stella. 

* Fienc  Jal  Latino  kdtum  , MCrtcottTvp, 
flella. 

Suole  dirli  l’anno  a7?rir/e,  oSideriale.  V’e- 
di  Sideri  ALE,  e. Anno, 

ASTRATTO,  Abstractum,  inFilofo- 
iia  , una  cofa  fcparata  da  qualche  altra  cofa, 
per  un’operazione  deli’ intelletto,  chiamata 
tjìrazicne.  Vedi  Astrazione  . 

Astratto,  in  un  fenfo  più  particolare, 
dinota  un’  idea  formata  nella  mente,  quan- 
do confideriamo  una  cofa  fcmplicemente  in 
fe  flelTa  , lenza  riguardo  al  loggetto  , nel 
quale  ella  rifiede  ; ovvero  è una  idea  fem- 
plice  , dillaccata  e fcparata  da  qualche  par- 
ticolare foggetto,  o da  una  idea  complclfa  , 
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affine  di  conltderarla  più  dillintamente.  Vedi 
Astrazione. 

Cosi,  magnitudine,  e limanitì  fono  u/lrar- 
r»  , o ìÌk  aftratoe  t quando  fi  confiderano  in  fe 
llelfe , c lenza  edere  aflllfe  a qualche  corpo 
particolare,  o a qualche  perfona  ; benché  elle 
non  pudano  avere  funUlenza  alcuna  reale  lenza 
tali  (oggetti,  nè  i loggetli  eiTer  pollano  lenza 
di  effe. 

La  bianchezza  è un  ajìratto  , in  quanto 
che  non  dinota  alcun  oggetto  individuale 
bianco,  ma  folamcntc  quel  colore,  o l’idea 
in  generale  , dovunque'trovifi  . Vedi  Ge- 
nerale. 

Dalla  cognizione  degli  ajlratti  arriviamo  a 
quella  de’ concreti , che  è il  termine  oppollo; 
concreto  dinotando  idee  generali  o ajìratte, 
affilTe  e inerenti  in  qualche  foggetto  particola- 
re , o confiderate  come  combinatd  con  alcune 
altre  idee;  come  cala  grande  , muro  bianco. 
Vedi  Concreto. 

Astratto  fi  afa  parimenti  per  un  termi- 
ne, chefignificaun’idea<T//rarra.  V’edi  Ter- 
mine . 

Nel  qual  fenfo  , le  parole  bianchezza  , 
patcrniti  , ammaliti  , giullizia  , curviti  , 
&c.  fono  ajkatti,  o termini  ajlratti.  I ter- 
mini ajlratti  fi  polTono  concepire  come  vo- 
ci che  dinotano  una  più  fcmplicc  concezio- 
ne di  una  forma  , o qualiti  efillcnte  in  una 
cofa  ; lenza  efprimerc  il  foggetto  , in  cui 
ella  rifiede, 

I l'ilofofì  delle  fcuole  definifeono  i termini 
ajlratti t dalla  fempliciti  della  loro  lignifica- 
zione: C\i  ajlratti , fecondo  elfi  , efprimono 
folamcntc  la  forma  delle  cofe,  0 gli  attributi 
delle  cofe  difiinti  dai  foggetti  dei  quali  fono 
forme  o attributi, 

Tflttc  le  nollre  idee  fcmplici , dice  il  Signor 
Locke,  hanno  de’ nomi  <»y?rair/,  egualmen- 
te che  de’ concreti  ; come  bianchezza,  bian- 
co, dolcezza,  dolce  &c.  Lo  lleirii^dee  dirli 
delle  nollre  idee  de’  modi  , c delle  relazio- 
ni ; come  , giullizia,  giullo;  cgualiti,  egua- 
le ; &c.  ma  in  quanto  alle  nollre  idee  delle 
follanze  , ne  abbiamo  pochilTimi  nomi  a- 
jlratti  . Qiiei  pochi  che  le  fcuole  hanno  in- 
ventati , come  animalitat  , humanitat  &c. 
non  han  proporzione  coll’ infinito  numero  di 
nomi  di  follanze;  e non  hanno  mai  potuto 
eflere  ammelfi  nell'ufo  comune,  nè  guada- 
gnare il  permelfo  della  pubblica  approvazio- 
ne : lo  che  pare  che  porti  con  sè  una  con- 

fclfio- 
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fcfTione  di  tutti  gli  nomini  , non  aver  elH 
idee  dell’ elTenze  reali  delle  folianze,  poiché 
non  hanno  nomi  per -tali  idee. 

Fu  folamcnte  la  dottrina  delle  forme  fo- 
{lanziali,  e la  vana  ficurezza  di  uomini  illu- 
Hri , i quali  vantanliduna  cognizione  che  non 
hanno  , che  fabbricarono  ed  introdulfero  i 
nomi  di  aninuilitai  , à'  humanitm  e fimili  ; 
ì quali  peri)  poco  pih  in  la  H dinefero  del- 
le loro  fcuole  , e non  poterono  mai  aver 
corfo  apprelTo  uomini  che  fanno  da  vero . 
Vedi  Sostanza. 

Ma  la  realità  e l'enncnza  di  tutte  le  idee 
tflraite  , e di  una  tal  facoltà  nella  men- 
te , che  afìrazìont  fi  chiama , é fiata  raefia 
ultimamente  in  controverfia.  Vedi  Astra- 
zione. 

In  fatti,  fe  vi  fofiero  gli  ajìrimi,  le  qua- 
lità ajiratte  Sic.  non  vediam  , perché  e co- 
me poteffero  difiruggerfi  ; elleno  dovrebbo- 
no  etfere  permanenti,  ed  immutabili  ; im- 
perocché quel  che  diilrugge  la  bianca  e cal- 
da fiamma  , non  giugnerebbe  a toccar  la 
bianchezza  od  il  colore  ; quella  che  dlfirug- 
ge  la  palla  figurala  , moventefi  , e folida , 
non  nuocerebbe  alla  figura,  al  moto,  alla  fo- 
liditli,  &c.  Le  idee  ajiratte  infomma,  par 
che  tendano  o coincidano  nelle  forme  fofian- 
ziali.  Vedi  Forma  Sostanziale. 

Astratto  fi  cftende  parimenti  adiverfe 
altre  cofe,  per  conto  della  loro  purità  , fem- 
pliciù  , fottigliezza  Sic.  Nel  qual-  fenfo  , 
noi  diciamo. 

Numeri  Astratti  , e fono  aggregati  d’ 
unita,  confiderati  in  fe  fiefii  , e non  appli- 
cati a dinotare  qualche  collezione  di  forte 
particolari  di  cofe.  Vedi  Numero. 

Matematiche  Astratte,  fono  que’  rami 
delle  Matematiche , che  vcifano  intorno  al- 
la quantità  confidcrata  afiblutamente  , od  in 
generale,  fenza  refirizione  a qualche  certa 
Ipezie  di  ella.  Vedi  Matematiche. 

Tali  fono  la  Geometria,  e l’Aritmetica. 
Vedi  Aritmetica  e Geometria  . 

In  quefio  fenfo,  le  Matematiche  ajiratte 
fi  contrappongono  alle  Matematiche  mifie; 
dove  le  proprietà  fcmplici  ed  ajiratte , e le 
relazioni  di  quantità  che  s’  infegnano  nel- 
le prime  , vengono  applicate  agli  oggetti 
fcnfibili  ; e per.  cotal  mezzo  diventano  fra- 
mifehiate  con  fiflche  confiderazioni.  Tali  fono 
l'idrofiatica,  l'optica,  la  navigazione  &c. 

Astraito  che  gl’italiani  meglio  direb- 
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bono  tranfunta  o Idea  Generale,  $*  ufa  altresì 
in  cofe  di  letteratura,  e fignifica  una  feorfa 
o vifia  compendiofa  , un  epitome  di  un’ope- 
ra grande  . Vedi  Epitome. 

Un  ajiratto  debb’  effer  un  grado  più  bre- 
ve, e più  luperfiziale  che  un  compendio  > 
Vedi  Compendio , Abdrevi.szione. 

ASTRAZIONE  , é un’  operazione  della 
mente,  con  cui  fcpariamo  cufe naturalmen- 
te congiunte  , od  efifienti  afileme  ; e for- 
miamo, econfideriamo,  idee  di  cofe  così  fe- 
parate  . Vedi  .Astratto. 

La  facoltà  à'ajiraere  , é direttamente  op- 
pofia  a quella  di  comporre.  Con  la  compo- 
fizione  noi  confideriamo  quelle  cofe  allie- 
me,  le  quali  in  realtà  non  fono  congiunte 
aflieme  in  una  cfillenza.  E con  ajimione 
confideriamo  quel’e  cofe  feparatamente  ed  a 
parte  , che  in  realtà  non  efifiono  a patte  . 
V'cdi  COMPOSrZIONE. 

Dell’ ^yfrnzro'if  fi  fa  ufo  principalmente 
in  tre  guifc;  prima,  allorché  la  mente  con- 
fiderà una  qualche  -(-arte  d’  una  cofa  , per 
alcuni  verfi  difiinia  dal  tutto;  come  il  brac- 
cio d’ un  uomo,  fenza  confiderare  il  refio  del 
fuo  corpo . 

Secondo,  allorché  noi  confideriamo  il  mo- 
do di  qualche  fofianza  , ommettendo  la  fofian- 
za  fiefia  s » quando  feparaiamente  confide- 
riamodiverfi  modi  che  fuinfiuno  inficme  in 
un  foggetto.  Vedi  Modo  . ■ 

Quell’  ajirazione  é ufata  da’  Geometri  , 
quando  e’ condderano  la  lunghezza  di  un  cor- 
po feparatamente,  lochechiaman  linea,  ed 
ommetlono  la  confidcrazione  della  fua  lar- 
ghezza, e profondità)  Vedi  Linea. 

In  terzo  luogo  , per  ajirazione  la  menti 
forma,  o fabbrica  delle  idee  generali  o uni- 
verfali  ; ommettendo  i modi , e le  relazioni 
degli  oggetti  particolari,  donde  fono  forma- 
te . Così  , quando  vogliamo  rapprefcntarci 
all’animo  un  efiere  penfante  in  generale , rac- 
cogliamo dalla  nofira  propria  cofeienza  ciò 
che  fia  penfare  ; e tralafciando  la  confide- 
razione  di  quelle  cofe  che  hanno  una  re- 
lazion  peculiare  alla  nofira  propria  mente  « 

0 alla  mente  umana  , penfiamo  ad  un  ef- 
fere  penfante  in  generale. 

Le  idee  cosi  formate  , che  fon  quelle 
che  propriamente  noi  chiamiamo  idee  ajirat- 
te , diventano  rapprefentazìoni  generali  di 
tutti  gli  oggetti  della  medefima  fpezie;  ed 

1 loro  nomi  fono  applicabili  a chiunque  efi- 

fte. 
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fle  , conformabile  o corrifpomlcnte  a tali 
idee  . Cosi  il  colore  che  riceviamo,  o fin- 
tiamo, dal  gcffo , dalla  neve,  dal  latte  &c. 

è rapprcfentativo  di  tjualfivoglia  altro  di  cjiie- 

fìa  Ipciie,  ed  ha  un  nome  , o fe  gli  è da- 
to un  nome  di  ùiiinci.ezz(t  , il  (jualc  fìgnifi- 
ca  la  midcfima qualità,  dovunque  trovaC  o 
immaginali.  Vedi  Generale. 

Quell’ ultima  facoltà  , o potere  di  ajlrar- 
re  , fecondo  il  Sign.  I.ockc  , è quella  che 
fa  la  gran  differcnaa  tra  gli  uomini  ed  i 
bruti  ; anche  quelli  per  verità  , dobbiamo 
concedere,  che  abbiano  qualche  porzion  di 
ragione:  che  in  alcuni  cali  realmente  e’ di- 
Icorrano  , pare  quafi  così  evidente  , come 
•io  è,  ch’eglino  lentono  ; ma  fan  cib  fola- 
mente  in  riguardo  ad  idee  particolari.  Egli- 
no lono  legati  e tillrettf  in  quelli  angulli  li- 
miti; e non  pare  che  abbiano  facoltà  veru- 
na di  ellenderli  coW' ^jira-jene . Sitato  deli' 
Jntendimenio  Untano,  l.ib.  ili.  c.  j* 

Tale  é la  dottrina  delle  idee  ajiratte,  fe- 
condo le  belle  dilucidazioni  dateci  da  quello 
eccellente  Autore  . In  fatti  l’opinione  pi'u 
cemune  e collante  fi  è , che  la  mente  odi’ 
uomo  ha  quello  potere  oquclla  facoltà  di  for- 
mare idee  o nozioni  ajiratte  , delle  cole;  e 
su  tali  idee  una  gran  parte  degli  fcritgi  de’ 
Filofofi  s'sggira  e fi  fonda  . Quelle  in  tutti 
ilorolillemi  fono  già  fuppolle  ; efcnzadief- 
fe  non  fi  potrebbe  da  loro  far  nulla  . Elleno 
fono  più  fpecialmente  riputate  l’ oggetto dd- 
iaLogica,  delle  Matematiche,  della  Metafi- 
fica,  e di  tutto  quello  che  palfa  fotto  la  no- 
zione della  più  allratta  e fublime  Dottrina. 

Tuttavolta,  un  grande  ed  ingegnofo  Au- 
«ore  di  quelli  ultimi  tempi  , cioè  il  Dottor 
Berkeley  , ha  combattuta  la  realità  di  tali 
idee;  e non  fi  è poco  avanzato  , nella  lua 
mira,  di  gettare  a terra  tutto  il  fillema,  e 
per  confeguenza  di  mettere  la  Fifica  lopraun 
nuovo  piede. 

Le  qualitadi  o modi  delle  cofe  , ognun 
coniente  , che  non  cfillono  realmente  mai 
da  si,  efeparatc  da  tutte  le  altre,  ma  fi  no 
collantemente  mcLhiate  e combinate  allie- 
me  , divirfc  nel  foggetto  medefimo  . Ma, 
cllendo  la  mente,  dicono  iFilolofi,  atta  a 
confiderare  ciafeuna  qualità  da  le  fola  , od 
allratta  dalle  altre  qualità  colle  quali  è uni- 
tà, con  quello  mezzo  ella  fi  forma  delle  idee 
ajiratte,  o di  una  natura  e fpczie  differente 
dalle  fenfibili . 
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Ter  darne  un  efempio  : l’ occhio  percepin- 
do  un  oggetto  eliclo  , colorato  , e moffo  , 
rifolve  quella  idea  compolìa,  nelle  fue  fem- 
plici  collitucnti  ; e conlidcrando  ciafeun  da 
sè  , efclufo  il  redo,  forma  le  idee  ajìr.uee 
di  eflcnfione  , di  colore  , e di  moto  in  fc 
fIcITe  , o nella  lor  propria  natura  . Non 
già  che  fia  polfibile  , che  un  tal  colore  , un 
tal  movimento  cfilla  fenza  l’cllcnfione;  ma 
la  mente  puù  folo  formarfi  per  ajirazicne  , 
l’idea  di  colore  , efclufane  l’cllcnfione  ; e 
quella  di  moto,  cfclufonc  sì  il  colore , come 
l’crienfione  medefima. 

Inoltre,  dicono  gli  llcffi  Filofofi  , lanoflra 
mente  dopo  d’aver  ollcrvato  che  nelle  partico- 
lari ellcnfioni  apprefe  dal  fenfo  , vi  i qual- 
che cola  di  comune,  c limile  in  tutte  ; e 
qualche  cofa  di  peculiare;  ex.  gr.  quella  o 
quella  figura  , o magnitudine  , che  le  di- 
llingue  una  dall’  altra  , pub  confiderare  a 
parte,  o di  per  sè,  cib  che  è comune;  fa- 
cendone una  idea  generale  ajlratta  di  eflcn- 
flone,  che  non  è nè  linea,  nè  fuperfìz.ie  , nè 
lolido,  nè  ha  alcuna  figura  , o magnitudi- 
ne , ma  è una  idea  che  interamente  fi  pre- 
feinde  da  tutte  quelle  cofe. 

Così,  parimenti  col  levar  via  dai  diverfi 
colori  percepiti  col  lenfo  , cib  che  li  dilbn- 
gue  l’uno  dall’altro,  e fui  ritenere  quel  che 
è comune  a tutti,  ella  fa  un’idea  del  colore 
inajtralto,  che  non  è nè  rolfo,  nè  turchino, 
nè  branco &c.  Nella  llcffa  grufa,  confidcran- 
do  il  molo,  ajiraendo  sì  dal  corpo  moflb  , 
come  dalla  figura  ch’egli  deferive,  e da  tut- 
te le  particolari  direzioni,  c velocità,  for- 
mafii  un’ idea- flylrirrzt»  del  molo  , che  egual- 
mente corrilponde  a tutti  i moti. 

S’aggiugne,  che  ficcome  la  mente  for- 
ma idee  ajiratte  delle  qualità  o modi;  così, 
per  mezzo  della  lliffa  facoltà  acquilla  idee 
ajiratte  óegji  efftri  i più  compolli,  che  in- 
chiudono  molte  qualità  coefillenti  . Aven- 
do conlideraio,  che  Pietro,  Giacomo,  Gio- 
vanni &c.  fi  rallomigliano  l’un  l’altro  nella 
figura,  e in  altre  qualità:  noi  pofllam  levar 
via  dall’  idea  compilila  che  avevam  di  Pietro, 
di  Giacomo  &c.  cib  che  è peculiare  a cia- 
feuno,  e ritenere  foltanto  quello  eh’  è co- 
mune a tutti,  e sì  fare  un’  idea  ajìratta  , 
alla  quale  partecipano  egualmente  tutti  gl' 
individui  . Ed  in  quello  modo  , fi  crede 
che  non  venghiamo  ad  avere  l’ idea  ajirat- 
(a  deir  uomo,  o dell’ umanità,  odcil’ umana 
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futura  ; nella  quale  s' inchiude  in  fatti  il  co- 
lore, perchè  non  vi  è uomo,  che  non  abbia 
qualche  colnrc  , ma  egli  non  è nè  bianco, 
nè  nero,  nè  bruno;  perchè  non  vi  è alcun 
particolar  colore,  di  cui  partecipino  tutti  gli 
uomini.  Cosi  parimenti  vi  è inchiufa  una 
datura,  ma  ella  non  è nè  balTa  nè  alta,  e 
nè  pur  meazana  , ma  non  so  che  di  ajiratto 
da  tutte  quelle.  E sì  del  redo. 

PiCi  oltre  ancora  , effendovi  una  generai 
varietà  d'altre  Creature,  che  partecipano  in 
alcune  parti , ma  non  in  tutto , dell'  idea  com- 
pie (Ta  dell'  uomo;  la  mente  lalciando  llar quel- 
le parti  che  fon  peculiari  agli  uomini , e rite- 
nendo foltanto  quelle  che  lon  comuni  a tutte 
le  creature  viventi,  forma  l' idea  d’ animale , 
che  aflrjc,  o partecipa  non  folamente  di  tut- 
ti gli  uomini , ma  di  tutti  gli  uccelli,  di  tut- 
te le  bere,  dc’perci,  e degl’ infetti . 

Le  parti  collituenti  di  quell’idea  ajlmtta 
d'animale  , fono  corpo,  vita  , fenfo  e mo- 
to fpontanco.  Per  corpo,  s’ intende  un  corpo 
fenza  alcuna  particolar  forma  o figura  ; non 
efrendovene  pur  una,  che  Ila  a tutti  gli  ani- 
mali comune;  fenza  velie  o copetta  'di  peli, 
di  piume,  o di  fquarome;  ma  nè  men  nu- 
di; ipeli,  le  piume,  lefquamme,  e la  nu- 
diti, effendo  proprietà  dillintivc  d’animali 
particolari , e per  quella  ragione  lafciatc  fuor 
dalia  idea  ajlratta.  Per  la  llclfa  ragione,  il 
moto  fpontaneo  non  farà  nè  camminare  , 
nè  volare , nè  ripire  ; egli  è però  moto  non 
ofiante  . Ma  quale  (la  quello  moto  , non  è 
facile  concepire. 

„ Io  non  affermerò , dice  il  Dottor  Ber- 
,,  heley,  che  altri  non  abbian  quella  llupen- 
,,  da  facoltà  di  aflrarrc  le  loro  idee;  ma  io 
„ fon  certo  , che  per  me  non  la  ho  . Ho 
„ per  verit'a  una  facoltà  d’immaginare,  o 
„ di  rapprefentarmi  le  idee  delle  cofe  che 
,,  ho  percepite,  e di  variamente  comparar- 
„ le,  o dividerle:  Poffo immaginarmi  un  uo- 
,,  mo  con  due  tede,  o le  parti  fuperiori  di 
„ un  uomo  congiunte  al  corpo  di  un  caval- 
„ lo . Pollo  conliderare  la  mano , 1’  occhio , 
,,  il  nafo,  ciafeun  da  per  sè  , aflrallo  o fe- 
„ parato  dal  rello  del  corpo  . Ma  poi  qua- 
,,  lunque  mano,  qualunque  occhio  che  io 
„ immagini,  e’ debbo  avere  qualche  partico- 
„ lar  forma  , e colore . Così  pure,  l’ idea  di 
,,  un  uomo  ch’io  mi  formo,  debb’clTcre,  o 
,,  di  un  uomo  bianco,  o di  un  olivallro  ; o 
,,  di  un  aitò,  o di  un  baffo,  o di  mezzana 
Tom.  1. 


„ flatura , o di  un  dritto  , o di  un  curvo , 
,,  &c-  Io  non  pollo,  per  qualunque  sforzo 
„ di  penfiero  , concepire  l’idea  ajìraita  , 
» ft>pra  dclcritia  j cd  è a me  egualmente 
„ impolfibilc  lormarc  l’idea  ajimtta  del  mo- 
„ to  , dillinta  dal  corpo  che  fi  muove  , e 
„ che  non  Ila  nè  veloce,  nè  lento,  nè  cur- 
„ vilineo  , nè  rettilineo  &c.  E lo  lìcITo  fi 
„ può  dire  di  tutte  le  altre  generali  idee 
„ a/Irattc,  quai  fi  vogliano. 

Ellendo  tutte  le  cofe  che  efillono  ; fola- 
mente  particolari,  » dond’è,  dice  il  Signor 
,,  Locke , che  noi  venghiamo  ad  avere  pa- 
„ rolc  generali  , efprcllìve  di  mille  indivi- 
„ dui  ì La  fua  rifpolìa  è , che  i termini 
non  diventano  generali,  fc  non  coll' clfer  fat- 
ti fcgnid’idce  aylra/rr,  e 'generali  ; cosi  che 
la  realità  delle  idee  ajìratte  feguirebbe  dalla 
realità  delle  parole  generali . Ma  quella  pare 
un’illulionc.  Una  parola  diventa  generale 
coll’cnèr  fatia  legno  non  di  una  generale 
idea  apatia,  ma  di  diverfe  particolari , ogni 
una  delle  quali  egli  indifferentemente  fug- 
gcrilce  all’  intelletto  . Per  darne  un  efem- 
pio,  quando  io  dico:  Tutto  gatllo  che  ha 
ejUnPnt  ì dniftbilt  ; la  propolìzione  deb- 
be  loteiidcrfi  dcll’cllenfione  in  generale;  non 
ch’io  concepifca  ua  apatia  idea  dell’ erteti- 
Cone,  che  non  Ila  nè  linea,  nè  fuperfìzie, 
nè  lolido,  nè  grande,  nè  piccola  &c.  Per 
tender  ciò  piò  evidente,  fupponiamo  un  Geo- 
metta  applicato  a dimoHrarc  un  metodo  di 
dividere  una  linea  in  due  patti  eguali:  a tal 
fine  egli  tira,  o delinca  una  linea  nera,  lun- 
ga un  pollice  ; e quella,  che  in  fc  rteffa  è 
una  linea  particolare,  è non  ollantc,  in  ri- 
guardo alla  fua  lìgnificazionCj  generale;  pe- 
rocché rapprefenu  tutte  le  linee  , quali  fi 
vogliano  ; così  che  quello  eh’ è dimollrato 
di  quert’una,  militerà  per  tutte  le  altre.  E 
Cccome  querta  linea  particolare  diventa  ge- 
nerale per  elTcr  fatta  fegno  ; così  pure  il  no- 
me linea  ; e fìccome  la  prima  deve  la  fua  ge- 
neralità, non  al  fuo  erter  fegno  di  una  linea 
apatta  o generale,  ma  di  qualunque  di  tut- 
te le  linee  rette  particolari;  che  polfano  mai 
efirtere  ; così  il  fecondo  deriva  la  fua  genera- 
lità dalla  medelìma  cagione.  Vedi  Termi- 
ne Generale. 

Il  Sigo.  Locke  parlando  della  difficoltà 
di  formare  idee  apatie  , dice  ; “ E non  fa 
„ egli  d’  uopo  di  qualche  Audio  e fatica  , 
„ p«  formare  l’idea  generale  di  un  tnan- 
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„ golo,  che  non  i lutuvolu  delle  più  a- 
„ JÌT.itte  e comprenfive  ; imperocché  non 
„ debb’cgii  edere  obliquo,  nè  rettangolare , 

„ nè  equilatero,  nè  ifofcele  , né  Icaieno; 

„ ina  tutti,  e neduno  di  quelli , inuntrat- 
„ to.  Ora,  entri  un  poco  l’ uomo  in  fe  def- 
fo  , e provi,  s’igli  ha,  o può  mai  acquiùa- 
re  un  idea  del  triangolo,  corrilpondeutc  a 
quella  deferiiione. 

Dalla  noaionc  delle  idee /ijlraitc , il  Dot- 
tor Berkeley  fi  sforza  di  mollrareelTcre  av- 
venuto che  i corpi  prima  furon  fuppolli  efi- 
dere,  od  avere  un’  efillcnza  lor  propria, 
fuori  e indipendentemente  dallo  fpirito  che 
li  pcrcepifce.  Vi  può  egli  edere  grado  più  for- 
te di  ajir.jzionc , die’ egli , che  quello  di  dillin- 
guere  l’ efillcnza  degli  oggetti  fenfibili  dalla 
percezione  c^lc  fi  ha  di  elfi  , così  che  fi  giun- 
ga a concepirli  cfillciiti  anche  non  percepiti . 
Vedi  Corpo  e M-.nHo  Esterno. 

Aggiungeremo  loltanio  , che  i'ajìraere , nel 
comun  fillema,  non  è altro  più,  che  gene- 
ralizzare ; egli  è far  che  una  cola  tenga  luo- 
go di  cento,  tralafciando  la  confidcrazione 
delle  ditfercnzc  tra  elle;  egli  è prendere  di- 
verfe  differenti  combinazioni  , mettendo  a 
parte  le  peeuliaritli  di  ciarcheduna  , e con- 
fiderar  folamcnte  ciò  che  è ftmile  in  tutte. 
A quello  modo  avvicn  che  da  me  fi  dica: 
lo  amo  il  mio  amico , amo  la  min  amica , amo 
me  jleffo , il  mio  fiafeo,  il  mio  libro,  il  mio 
fomoJo  &C.  Non  giù  che  fia  polfibile  ch’io 
abbia  la  lleffa  percezione  in  riguardo  a tante 
differenti  forti  di  cofe  che  hanno  così  diver- 
fe  relazioni  verfo  di  me;  ma  fol  perchè  ap- 
parendovi qualche  cofa  in  tutte,  che  porta 
qualche  fomiglianza  col  rello,  in  una  o in 
un’altra  circofìanza  , eleggo  di  chiamarle 
tutte  con  un  nome  , amo  . Imperocché  fe 
confiderò  la  tendenza  e gli  effetti  di  tutte, 
troverò  che  mi  guidano  per  molto  diverfe 
Brade,  a molto  diverfe azioni  ; tutta  l’ana- 
logia che  v’è  tra  effe,  è una  tal  qual  forte 
di  piacere  , |e  di  foddisfazione,  che  nalce 
dall’applicazione  dtU’oggeito  particolare  al 
Ilio  proprio  organo  o fenfo  . L'ilìeffa  idea 
dunque <jy/rrtrradi orMcre,  tcrminerh  nell’idea 
di  piacere;  ma  è certo,  che  non  vi  può  cf- 
fcrc  idea  di  piacere,  f-.nza  una  cofa  gufle- 
vo!e,  che  l’ecciti  . Ogni  altra  idea  ajìrat- 
ta  di  piacere  a nulla  più  afccndcrù,  che  ad 
una  villa  o percezione  delle  circolìanze,  dal- 
le quali  i nollri  piaceri  fono  Rati  accumpa- 
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gnati:  ma  quelle  fon  meri  ellerni  , eflra- 
nei  alla  licita  fenfazione  piacevole,  cui  al- 
tro non  può  eccitare,  fe  non  fe  un  oggetto 
applicato  in  quella  od  in  quella  maniera  . 
Supporre  un’idea  di  piacere  prodotta  indi- 
rettamente, da  tutt’ altra,  che  dalla  propria 
caufa  , è tanto  alTurdo  quanto  il  fupporre 
una  idea  di  Tuono,  prodotta  lenza  un  ogget- 
to fonoro.  La  mente  non  ha  il  potere  di  fa- 
re idee,  chiamatele  come  volete,  oaflrat- 
te,  o concrete,  o generali,  o particolari',  la 
fua  attività  non  va  più  oltre  che  al  percepi- 
re quelle  che  le  fon  prefentate:  così  che  la 
fua  azione  non  è realmente  altro  , che  un 
grado  di  pallìone . V'cdi  Senso,  e Sensa- 
zione . 

ASTRICTrOR  Toga.  Vedi  Toga. 

ASTRINGENTE , che  ha  forza  di  riflrin- 
gere.  Nella  Medicina,  noi  diciamo  rimed; 
Ajìnn^enti,  o Stittici , quelli  che  hanno  la 
lacoltà  di  contrarre  le  parti , o di  diminuirne 
i pori.  Vedi  MEDICAMENTO. 

Gli  ^/Ir/wtfzirz operano  principalmente  me- 
diante r afperith  delle  lor  particelle  , che 
aggrinzano  le  membrane  , rillringendole 
vieppiù;  ovvero  coll’ ingroffar  i fluidi,  co- 
ficchè  non  poffono  feorrere  come  prima. 
Perciò  gli  yf/fr/ngf»//  appartengono  alla  clalfe 
de'  Cornloranti , la  cui  natura  e operazione 
vedi  fotto  l’ articolo CORROBon ANTE.  E fi 
oppongono  i LaJJativi . Vedi  Lassativo, 
Purgativo  &c.  e differifeono  dagli  Stitttcì 
foltanto  in  qualche  grado  di  ctlicacia . Vedi 
Stittico.  ^ 

Tra  i femplici , lamenta,  leroferoffe,  la 
ortica,  lafanicula,  il  berbero,  la  cotogna, 
la  melagranata  , la  fulìnR  falvatica  , il  cinna- 
momo, l’ematita,  l’allume , il  gclTo  , i boli, 
il  corallo,  la  tuzia&c.  fono  i principali  al- 
Jlringenti. 

Astringfns  Crccus  Martis . Vedi  Croco  > 
ASTROITE,  Lapis  afjlroitet , o aljlcriat , 
nella  Storia  Naturale , forte  di  Pietra  figurata  , 
che  trovafi  in  vari  luoghi,  e raffomiglia  ad 
una  llclla.  Vedi /’/Vira  Formata  . 

La  fua  forma  è molto  regolare  cd  ttnifor- 
me,  e confiile  di  diverfe  commeffure  foitili , 
e pcntagone  polle  l’unafopra  l'altra,  di  ma- 
niera, che  formano  unafpeziedi  colonna  di 
cinque  angoli  : la  fua  figura  ordinaria , come 
la  deferive  il  Dottore  Liller  , rapprefentafi 
neiliTav.  dcll'I/for.  Not.fig.  14.  Quelle  pietre 
ttovanfi  oggidì  tutte  io  fiatumenti,  c conlì- 
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iìono  di  una  fino  a venticinque  giunture: 
quando  fono  rotte , fcoprono  la  loro  foftanza , 
appunto  come  quella  di  felce , di  politura  fcura 
e lucida,  molto  più  dolce,  e clic  fi  corrode 
facilmente  da  un  meftruo acido.  Nell’aceto 
elleno  vanno  flrifciandofi , come  il  corno  d’ 
Ammonc  ; ma  uno  fpirito  più  gagliardo , per 
efempio quella  dì  nitro  , agita  quelle  pietre 
violentemente.  Vedi  Corso 

Le  parti  protuberanti , che  fi  vedono  lotto 
la  giuntura  fuperiore  della  prima  figura,  non 
fi  trovano  in  tutte  ; ma  foltanto  in  quelle , che 
hanno  le  commelTure  profonde.  Sono  frmpre 
cinque  di  numero.  Il  Dottor  Lifier  le  chiama 
vajrert , e le  paragona  alle  antenne  de’ granchi 
marmi. 

Si  controverte  preffo  a’Naturalitli  ,a  che 
fpczic  di  corpi  appartengano  le  ^jlroitJ , i 
Trochiti , gli  Emrochi  &c.  Alcuni  vogliono, 
che  fieno  pietre  naturali , altri  piante  di  feo- 
glio,  e chi  finalmente  pietrificazioni  di  piante. 
Vedi  Pietra,  PiETRtFiCAZiONE, Sparo, 
Trociiite  &c. 

ASTROLABIO,  originalmente  dinotava 
un  Sillema , o .'\lfembramentode’  varj  Circo- 
li della  sfera , nell’  ordine  e fìtuazlone  propria 
dell’uno  rifpetio  all’ alerò.  Vedi  Circolo , e 
Sfera.  Onde  pare,  elicgli  inùthi  jijholai/ 
foflVro  prclfocchè  riflclfo  che  le  sfece  armillatl 
d’eggidì.  V'edi  Armillare. 

Il  primo  , e altresì  il  più  rinomato,  fu. 
quello  d’Ipparco , fatto  in  AlclTandria  , Città 
Capitale  di  Egitto,  e pollo  in  luogo  ficuro, 
dove  ferviva  per  diverfe  operazioni  Allrona- 
miche. 

Tolomeo  ne  fece  l’ iflcffo  ufo  ; liccomc  pe- 
rù lo  fìcomcnto  avea  molti  inconvenienti , ei 
ne  cangiò  la  figura  , contuttoché  folfc  perfet- 
^ tamente  naturale,  e conforme  alla  dottrina 
della  sfera-;  e ridutfe  VjlJìrelaiio  a fuperfìzie 
piana,  a cui  poi  diede  la  diuuminazione  di 
Flanisfcrio.  Vedi  Pianisferio  . Onde , 

Astrolabio  , appieffo  i Moderni , è ’I 
Pianisferio,  o fia  una  Proiezione  Stereografica 
de’Circoli  della  sfera  fopra  il  piano  di  un  gran 
circolo  di  elTa  .Vedi  Projezio.ne  , e Stereo- 
grafico. 

I piani  ordinari  di  Proiezione  fono  quello 
dcU'Equinozialc,  fendo  fuppnilo  l’occhio  cfle- 
le  nel  polo  del  mondo  ; quello  del  Meridiano , 
dove  l'occhio  fi  fupponclia  nel  punto  dell’ in- 
terfezionc  dcirEquiiiuziale , c dcH'Orizzonte  ; 
efiiulmcatcqucllo  deil'Ocizzonte. 
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Stoftìero , Gemma  Frilio , e il  Clavio , han-  ^ 

no  Icritto  ditFufamcnte  circa  V y]jìralal>n-,\i  cui 
natura,  ficcomc  ancor  le  fuc  Ipczic faranno 
cipolle  (otto  l’Articolo  Plantsferio  . 

Astrolabio  *,  ovvero  Astrolabio  Ma- 
rino , più  particolarmente  fignifica  flromento , 
che  li  adopra  principalmente  in  mare  per  pren. 
dcrc  le  altezze  del  Polo,  del  Soie,  o delle 
Stelle.  Vedi  Altiiudine. 

* Il  Vocabolo  fi  jotma  citi  Greco  «rap  , Stella  , 
e A*a/Ja."4, , prendo . 07/  Arabi  nel  lin- 
gua^^iohi  oioeticeno  A,ihlc\Rb,  eh' è una 
corruzione  del  Greco  ,*  quanttin/^ue  jterh  al- 
cunt  de  efii  vv^ìtono  y che  fia  ori^tnalntcnte 
termine  Arabico , Ma  eh  Eruditi  luno  ge- 
neralmente perjuaji , degit  Arabi  riceve f- 
fero  li  il  nome , come  anche  l'ufo  dello  /Ito- 
mento  da' Greci , Najfireddin  Tecufi  ha 
un  T rateato  tn  lingua  Ferfiana , intitolata 
Bait  BablifiI  Alt  Arlab  , tn  cui  Jpiega  j> 
lafiruttura  , che  l'applicazione  <fc//’Àllro- 
labio. 

L'Afirolabia  comune,  rapprcfentalo  nella 
Tav.  Naut.  fig.  22.  confiitc  in  un  grand’ 
anello  d'ottone,  di  quindici  pollici  in  circa 
di  diametro,  il  cut  lembo  od  una fua  conve- 
niente parte  dividcfi  in  gradi  e minuti , fen- 
duvi  accomodato  un  iiiuice  movibile,  che 
fi  rivolge  fopra  il  centro  dell’anello,  e ha 
due  traguardi  ; al  Zenit  vi  é l’anello  A, 
che  ferve  per  tenerlo  appefo  nel  tempo  dell’ 
oflcrvazionc. 

Volendo  adoprar  V Afirclabio , abbifogna 
rivoltarlo  verfo  il  Sole,  di  modo  che  i fuoi 
raggi  polTaiio  liberamente  palfare  per  amen- 
due  1 traguardi  E e Gì  ficchè  la  punta  dell’ 

Indice  taglierà  1’ altezza  in  qualche  gra.!o 
notato  fui  lembo.  Quello  lìromcnto , benché 
oggidì  fia  in  difufo,  non  è punto  inferiore 
a qualfivoglia  altro,  per  prendere  l’aliczza 
in  mare , c Ipezialmentc  fra  i Tropici , quan- 
do il  Sole  fi  avvicina  al  Zenit . 

Serve  ancor  a diverfì  altri  ufi  , di  cui  il 
Clavio,  Henrione&c.  ed  altri  hanno fcritti 
volumi  interi. 

ASTROLOGIA  *,  è P arte  di  predire  gli 
eventi  futuri , dagli  alpetli , dalle  pofizioni  , 
ed  influenze  de’ corpi  cclclti . Vedi  Aspetto, 

Influenza,  &c. 

* La  parola  è cempefia  dal  Greco  arip , 
flella,  e Kiyn  , dilcurfo;  donde  , net 
fenfo  leitcrnle  del  nome  , allroiogia  fi- 
gnificar  dovrebbe  nulla  più  che  la  dot- 
F f f z ttlkA 
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trina  o fcicnza  delle  delle  ; che  , per 
guanto  Iettiamo,  fu  la  fu/t  accciione  ori- 
ginale, e l' clj'ema  della  vera  aOro'ogia 
degli  antichi  ; tencbh  in  procefft  di  tem- 
po , nuejia  fignificazione  s' i alterata  ; e 
guelt'o  che  gli  antichi  chiamarono  antolo- 
gìa > fu  in  appreffo  denominato  adrono- 
mia.  Vedi  Astronomia. 

VJftrologia  fi  pub  dividere  in  due  rami, 
naturale , e giudiziaria . ^ 

Alia  prima  appartiene  il  predire  effe»!  na- 
turali; comolc  mutazioni  del  tempo,  i ven- 
ti, leterapede,  le  bufere  , il  tuono,  l’inon- 
dazioni , i terremoti,  &c.  Vedi  Natura- 
le. Vedi  pure  Tempo,  Vento  , Pioccia  , 
Terremoto  &c.  _ ^ 

- A qued’ultima  parte  principalmente  s at- 
tiene il  nodro  Conterraneo  Goad  , ne’ Tuoi 
due  Volumi  jljlrologia , ne’  quali  pre- 
tende, che  le  inondazioni  pofTono  efTcr  pre- 
dette, ed  un  numero  infinito  di  fenomeni 
pub  fpiegarfi,  mercè  la  contemplazion  delle 
Stelle.  Quindi  è,  ch’egli  fi  sforza  di  render 
ragione  della  diverfitb  delle  flagioni  , colle 
differenti  fituazioni  ed  abitudini  de’ Pianeti, 
co’  loro  moti  retrogadi  , col  numero  delle 
delle  filfe  nelle  Codellazioni , &c. 

Qued’arte  propriamente  appartiene  alla 
Fifiologia,  od  alla  Filofofia  naturale,  ed  è fo- 
temente  deducibile  a poderiori  da’ fenomeni 
e dalle  offervazioni  . Il  fuo  fondamento  cd 
i funi  meriti  pub  il  Lettore  raccoglierli  da 
quello  che  noi  abbiam  detto  fotto  gli  artico- 
li, Aria,  Atmosfera  , Tempo, Etere, 
Fuoco, Luce,  Cometa,  Pianeta,  Ma- 
gnetismo, Effluvj  &c. 

Di  AJirologia , il  Sig.  Boilehauna 

giuda  Difefa  nella  fua  Storia  dell'Aria . La  Ge- 
nerazione, e la  Corruzione  ciTcndo  gli  edre- 
mi  del  moto,  c la  rarefazione  e la  condenfa- 
zione,  gradi  di  mezzo,  tglimolira,  che  gli 
effluvj  de’ corpi  celedi,  ficcome  li  troviamo 
immediatamente  contribuire  alle  feennde, 
cosi dtbbon  pur’ avere  un’influenza  mediata 
su  le  prime;  e per  confeguenza  tutti!  corpi 
filici  ne  dibbon  recevcre  iraprefllone.  Vedi 
Generazione  , Corruzione  , Rarefa- 
zione, Condensazione, 

f evidente  che  le  proprieti  dell’umido, 
del  calore,  del  freddo  &c.  impiegate  dalla 
natura  a produrre  ì due  grandi  effeiti  dì  ra- 
refazione , e cundenfazione  , quali  total- 
liicnte  dipcndonu  , dai  cutfo  , dal  moto, 
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dalla  pofizione  &c.  de' corpi  celcfli  . Ed  i 
chiaro  parimenti,  che  ogni  Pianeta  dee  ave- 
re la  fua  propria  luce,  diflinta  da  quella  d’ 
ogni  altro  ; non  elTcndo  la  luce  una  mera 
qualità  vifibile;  ma  dotata  del  fuo  potere 
fpecifico.  Noi  Tappiamo  che  il  Sole  non  fo- 
lamente  rifplende  su  tutti  i pianeti , ma  per 
il  fuo  calor  geniale  eccita , produce , e ca- 
giona i moti , le  proprietà  &c.  lor  peculia- 
ri : cd  i Tuoi  raggi  debbon  partecipare  o ri- 
cevere alcun  che  della  tintura  d'efli  pianeti  ; 
e tinti  cosi , di  nuovo  rifletterfi  nelle  altre 
parti  del  mondo  , e particolarmente  negli 
adiacenti  corpi  del  fiflema  planetario.  Don- 
de, a mifura  dell’angolo  che  i pianeti  fan- 
no con  quello  gran  Luminare,  e del  grado 
in  cui  fono  illuminati,  oda’ Tuoi  raggi  di- 
retti, o dagli  obliqui;  inficme  colla  loro  di- 
flanza  e fituazione  rifpetto  allanoflra  terra, 
le  virtudi,  glieffetli,  le  tinte  proprie  di  cia- 
fcheduno  , debbono  fin  qua  trasmetterli , ed 
avere  maggiore  o minore  effetto  sulecofe 
fullunari.  V di  Mead  de  imperio  folitÓ'  La- 
na, &c. 

L’Astrologia  Giudiziaria , oGiudiziale, 
che  è quella  che  comunemente  chiamiamo 
AJlrologia , è quella  che  pretende  dì  predire 
gli  eventi  morali;  cioè  quelli  che  dipendo- 
no dalla  libera  volontà  ed  agenza  dell’uomo  ; 
come  fe  Tufferò  diretti  dallcllelle.  Vedi  Vo- 
lontà’, Azione,  &c. 

I di  lei  profcflbri  mantengono,  “ che  i 
„ Cicli  fono  un  gran  volume,  o libro  , nel 
„ quale  Dio  ha  fcrìttala  florìa  del  mondo  ; e 
,,  nel  quale  ogni  uomo  pub  leggere  la  fua  pro- 
„ pria  fortuna,  e gli  avvenimenti  del  tempo 
„ fuo.  L’arte,  dicono,  ebbe  la  fua  origine 
„ dalle  flclfe  mani , dalie  quali  \' AJlronomia  z 
„ mentre  gli  antichi  Aflir),  il  cui  ciel  fc- 
,,  reno  e fgombro  da  nuvole  favoriva  le  lor 
„ offervazioni  celelli , erano  intenti  a inda- 
„ gare  i periodi  ed  il  corfo  de’ corpi  celelli  ; 
,,  feoperfero  a un  tratto  una  collante  e filfa 
„ relazione  o analogia , tra  elli  e le  cofe  dì 
,,  quaggiìi;  e di  là  furono  indotti  a conchiu- 
„ dcre,  che  quelle  erano  le  Parche,  i Delli- 
„ ni,  tanto  celebrati  e decantati,  che  pre- 
„ fiedono  al  nafceriiollro  , edifpongono  del 
„ nollro  fato  futuro,”  Vedi  Farcì.  De- 
stino, Fato. 

„ ElTcndo  per  tanto  1e  leggi  di  quella  re- 
„ iazione  accettate  e confermate  con  una 
„ lunga  ferie  dì  oITcrvazioni , e si  ancora  la 

„ parte 
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„ parie  che  ogni  pianeta  vi  ha  ; col  fa- 
» pere  il  tempo  precifb  della  nafcìta  d*una 
),  perfona,  diveniaron  capaci,  mercj  la  lor 
„ cognizione  in  aAronomia,  dì  alzare  un  te* 

ma  od  orofcopo  delia  (ìtuazlone  de’  pia- 
,,  neri  in  quel  punto  di  tempo:  e quindi, 
„ conliderando  ì loro  gradi  di  virth  e d’in- 
„ fiuenza  , e quanto  ciafcuno  foCTe  o raffor- 
» iato,  o temperato  dall’altro,  computare 
„ qual  ne  doveva  eflere  l’effeito.  Vedi  Oro- 
scopo, Natività',  Casa  &c. 

Cosi  gli  ajlrclogi . Ma  la  principal  bifo- 
gna  , che  oggidì  è rimaAa  da  compierli  a’ 
profelTori  moderni,  è quella  di  fare  Calen- 
dari o almanacchi  . Vedi  Catendario,  e 
Almanacco. 

L'j4Jirologia  Giudiziale  , dicefi  comune- 
tnente  eflere  fiata  inventata  nella  Caldea, 
e di  li  trasmelTa  agli  Egizi,  a’ Greci  ed  a’ 
Roipani.  Benché  alcuni  han  voluto  riferirne 
1 origine  agli  Egizi,  ed  afcrivcrne  l’inven- 
zione a Cham.  Ma  in  fatti  ne  fiim  debi- 
tori agli  Arabi.  In  Roma  n’ era  il  popolo 
cosi  impazzito,  che  gli  ^/ìrolcgi , o,come 
allora  eran  chiamati , i Matematici,  tenne- 
ro lorteadifpcttodi  tutti  gli  editti  degl’im- 
peratori , promulgati  per  difcacciarli  dalla 
Citta.  Vedi  Genethliaci. 

Aggiungali  che  i Brachmani , i quali  intro- 
dufleto  e praticarono  quell’ arte  apprcfio  gl’ 
indiani,  fi  fon  fatti  con  efla  gli  arbitri  del- 
la buona  e della  cattiva  fortuna,  lo  che  d!t 
loro  una  vafiifliraa  automi.  Eglino vengon 
conlultati  come  oracoli;  ed  hanno  Tempre 
avuto  lo  fcaltro  avvedimento,  di  non  mai 
rendere  le  loro  rifpofie  , che  a vantaggiofi 
patti.  Vedi  Brachmane. 

La  medefima  fuperfiizione  ha  prevaluto  in 
tempi  e apprclFo  Nazioni  più  moderne.  Gli 
Stori*.  Francefi  ollcrvano,  che  nel  tempo 
della  Regina  Catterina  de’ Medici* , YMro- 
logta  era  .0  tanta  voga,  che  la  menoma  co- 
la  non  fi  faceva  allora , fenza  confultare  le 

j-  c Arrigo  III.  e IV. 

di  Francia,  le  predizioni  degli  ./^/?ro/o»/ era- 
no il  tema  ordinario  delle  converfazioni  del- 
la Corte . 

Quello  gufio  predominante  in  quella  Corte 
lu  ben  pollo  in  derilione  da  Barclay  nella 
uiArgnit,  Lib.  II.  peroccafioned’un  aftro- 
lego,  il  quale  avea  prefo  ad  informare  il  Re 
zVrrigodcll  evento  d’una  guerra  , aliar  minac- 
ciata dalla  fazione  de’  Guifi. 
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„ Voi  fofienete  , dice  Barclay  , che  le 
„ circofianze  della  vita  e della  morte  di- 
„ pendono  dalla  fituazione,  e dzH’influen- 
„ za  de’ corpi  celefii,  nel  tempo  cheprima 
„ viene  il  bambino  al  mondo;  etuttavol- 
„ ta  confeflate  che  i cieli  fi  rivolgono  con 
„ si  grande  rapidità,  che  la  fituazione  del- 
„ le  llelle  é confiderabilmentc  cambiatane! 
„ più  picciolo  momento  di  tempo  . Qual 
,,  certezza  dunque  pub  elTervi  nella  vofir’ 
„ arte  ; feppur  non  fupponete  che  le  rico- 
„ glitrici  attentamente  ofTervano  e notano 
„ l’ora  ; acciocché  egualmente  del  punto 
„ precifodi  tempo , chedelfuo  patrimonio, 
„ non  fia  il  bambino  frodato?  Quante  vol- 
„ te  il  pericolo  della  madre  previene  e im- 
„ pedifee  quell’ attenzione?  e quante  rico- 
„ glitrici  non  vi  fono,  le  quali  non  bada- 
„ no  punto  a quefia  fuperfiizione?  ma  fup- 
„ ponetele  vigilanti  e follecite  quanta  vi  pia- 
li ce  : fe  il  bambino  fia  lunga  pezza  na- 
„ feendo  ; fe  , come  fptfle  volte  accade, 
,,  vien  prima  alia  luce  una  mano,  od  (in 
„ piede,  e non  fuffegue  immediatamente  il 
„ tefio  del  corpo:  quale  fiato  di  flelle  fi  ha 
„ da  fìflare  e determinare  per  lui?  quello, 
„ in  cui  la  tefia  fece  la  Tua  prima  compar- 
,,  fa,  o quello,  quando  fi  deliberbcd  ufcì  il 
„ corpo  intero?  Niente  poi  dico  degli  erro- 
„ ri  comuni  degli  orologi,  e d’altre  regole 
,,  o mifure  di  tempo , che  bafiano  foli  ad 
„ eludere  ogni  nofira  cura. 

„ In  oltre,  perchéabbiam  noi  folamente 
,,  da  riguardatele  (Ielle  nella  Tua  natività,  c 
„ non  piuttofio quelle,  che  rilucevano  allor- 
„ ché  il  feto  fu  animato  nell'utero  -’  e perchè 
„ cfcludernc quell’ altre,  Icquali  prefiedeva- 
„ no,  mentre  il  corpo  era  ancor  tcncrello, ed 
„ atto  a ricevere  ogni  più  leggiera  impref- 
„ (ione,  durante  la  gravidanza? 

„ Ma  lafciando  cib  da  parte  ; e fuppo- 
,,  nendo  eziandio  accuratamente  nota  la  fac- 
„ eia  de’ cieli:  donde  mai  proviene  quello 
„ dominio  delle  (Ielle  fopra  i nofiri  corpi 
,,  e le  nofire  menti,  ond’ eficr  debbano  gli 
„ arbitri  della  nofira  felicità,  o maniera  di 
„ vita,  e delia  morte?  Nacquero forfe  fot- 
„ to  la  medefima  pofizione  de’cieli  tutti  co- 
„ loro,  che  fono  andati  nella  battaglia,  e 
„ vi  fon  morti?  E quando  un  vafcclloha 
„ da  perderli,  non  ammetterà  egli  dunque 
„ altri  paffaggieri , fe  non  quelli  che  dellin.i- 
„ tono  le  uellcaruflrir  naufragio?  o non  è 

,,  egli 
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„ egli  vero  piuttoflo  che  più  perfone  nate 
„ folto  uno  (f  folto  1*  altro  pianeta  , vanno 
„ a combattere  , o montano  so  la  nave;  e 
„ sì  > non  oftante  la  difparitù  della  loro  na- 
,,  feita,  perifeono  del  pari?  Oltre  a ciò,  tut- 
,,  ti  quelli  che  fono  nati  folto  la  medefima 
„ configurazione  delie  llcllc,  non  vivono  a 
,,  muoiono  all’  ilìefia  maniera  . Sono  forfè 
,,  tutti  i venuti  al  mondo  nello  fieno  tem- 
„ po  che  il  Re,  Signori  eMonarthi?  vivo- 
„ no  eglino  tutti  ancora  oggidì  affieme  f Ve- 
„ detequì  M.  Villcroy,  anzi  vedete  voi  lief- 
„ fo  : riufeirono  per  avventura  tutti  quelli 
„ che  fono  nati  con  lui , così  favj  e virtuo- 
„ fi,  che  lui  ; ovvero  fon  tutti  iotjc  ajlro- 
„ U!>i,  quelli  che  fono  nati  (otto  le  medefi- 
„ m:  ile'le  con  voii  Se  uno  s'abbatte  in  un 
„ Ladro,  voi  dite  eh’ egli  era dcftmato  a pc- 
„ tire  per  la  mano  d’  un  ladro;  ma  le  me- 
„ defime  fìeilc,  le  quali,  allorché  nacque  1’ 
„ infelice  viaggiatore,  foggettaronlo  alla  fpa- 
„ da  drU’afladìno,  diedero  clieno  pariraen- 
„ tiall’airafTino,  che  forfè  è nato  lungo  icm- 
„ po  innanzi  , la  forza  e 1’  inclinazione  di 
„ ucciderlo  l Imperocché  voi  accorderete  , 
„ che  non  meno  fi  dee  alle  lidie,  che  l’un 
„ fiauccifo,  di  quello  che  ad  effe  fi  debba, 
„ che  l’altro  uccida.  E quando  un  uomo  é 
„ fofTogato  fott’  alle  ruine  d’  una  cafa  cadu- 
„ ta , é forfè  il  difetto  della  debolezza  delle 
„ fuc  muraglie  provenuto  , perché  le  (Ielle 
,,  aveano  lui  defìinaco  a morirvi  fono  l L’ 
„ iflcffo  può  dirfi  , in  riguardo  àgli  onori 
„ ed  agl’impieghi  ; perché  leflelle  che  riluf- 
„ fero  nel  nafeere  d’un  uomo,  gli  promife- 
„ ro  dignità  , ebbero  elleno  forle  influenza 
j,  anche  fopra  gli  altri,  non  venuti  almon* 
„ do  folto  di  effe,  ed  i voti  de’ quali  veloin- 
„ nalzarono  é o come  mai  le  flclle  che  prc- 
,,  fiedettero  al  nafeere  d’  uno,  annientare  , 
„ o rimovere  feppero  le  influenze  contrarie 
„ d’ altre  flelle,  le  quali  rilucevano  nella  na- 
„ feita  d’un  altro? 

,,'La  verità  é,  fuppofle  eziandio  reali  tur- 
„ te  le  virtù  planctatie;  che  ficcomc  il  So- 
,,  le,  che  vifiia  un  infinito  numero  di  cor- 
„ pi  co’ raggi  medefimi,  non  failmcdclìmo 
„ effetto  fopra  tutti;  ma  altre  cofe  egli  ìn- 
„ dura,  come  la  creta;  altre  ne  ammoliifce  , 
,,  come  la  cera  ; alcuni  femi  fomenta  e ri- 
„ fufeita  , altri  ne  difìrugge  , le  tenere  er- 
» bette  aduggia  c difccca , ed  altre  per  lufu- 
» go  loro  più  ufiflcutc  e falda  appena  toc- 
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„ ca  , od  offende;  cosi,  dove  nati  fono  af- 
„ (ieme  tanti  fanciulli , fomigliantcmcnic  ad 
,,  un  campo  in  vane  guife  arato  e coltivato, 

„ fecondo  la  varia  fanità  , il  vario  abito  e 
,,  tcoiperamcnto  de’  loro  genitori , il  mede- 
,,  fimo  ccidic  influlio  oprar  dee  diverfamen- 
„ te  lopra  di  cfl'i.  Scia  loro  indole  gli  faià 
„ corrilpondcntc  e pieghevole , c’  vi  predo- 
,,  minerà;  le  contraria,  c’ non  potrà  fe  non 
,,  correggerla.  Così  che  per  predire  la  vita 
„ ed  i culiumi  d' un  fanciullo,  voi  non  fo- 
„ lamcnte  dovete  rivolgere  l’occhio  al  Cie- 
„ lo,  ma  ai  fuoi  genitori  né  più  né  meno, 

,,  a la  fortuna  che  tu  alla  gravida  madre  com- 
„ pagna,  ed  a mille  altre  circofìanze  affatto 
„ inacccflìbili . 

,,  In  oltre,  quel  potere  che  prefagifee  ad 
„ un  nuovo  nato  una  vita  , per  cfiimpio  , 

„ di  qiiaranc’  anni  , o per  avventura  una 

morte  violenta  nei  trenta  ; quel  potere, 

,,  dico  , ftaircnc  egli  fermo  e ri-fiede  tuttora 
„ nel  Cielo,  alpcttando  ildcflinato  tempo, 

„ che  , difcendcnco  (opra  la  terra  , produr 
„ pofla  un  tale  effetto?  ovvero,  é egli  iii- 
,,  fufo  nell’ iflcffo  bambino;  di  maniera  clic 
„ coltivato  , c crefeiuto  a gradi  a gradi  in- 
„ Geme  con  lui  , feoppi  nel  deftinato  tem- 
„ po,  c adempia  ciò,  che  le  delle  gli  avea- 
„ no  comraefib?  Ne’  cicli  e’  non  può  fuflì- 
„ fletè  ; perocché  , dipendendo  immediata- 
„ mente  da  una  certa  configurazione  delle 
„ (ielle,  cambiata  eh’ ella  (la,  l’effetto  che 
„ con  quella  è conncifo  dee  ceffate  , ed  un 
„ nuovo  e forfè  contrario,  in  fuo  luogo  fuc- 
„ cedere.  Qual  luogo  avete,  dove  riporre  , 
,,  e fcrbarc  il  primo  potere  , fino  che  ven- 
I,  ga  il  tempo  della  fiia  comparfa  ? Se  dite, 
„ che  tal  potere  incrifee  c rifiede  nel  tanciin- 
,,  lo,  per  non  operare  in  lui,  fe  nonqiian- 
„ do  farà  uomo  fatto;  la  rifpofla  épiù  flra* 
„ vagante  c ridicola  della  prima.  Quafi  che 
„ nell’evento  del  naufragio  dia  la  cagione, 
„ perché  sbuffino  i venti  , perché  il  pilota 
,,  dimcnticatofi  di  fe  fleflb  lafci- urtare  ncl- 
„ le  fccciie,  o negli  (cogli  la  nave,  o qua- 
„ fi  che  l’agricoiicTe  fia  cagione  della  guer- 
„ ra  che  lo  impoverifce  , o della  , buona  fta- 
,,  gionc,  e del  cicl  tavorevole,  per  cui  ab* 
„ bonda  la  meffe. 

„ Voi  grandemente  vi  vantate  dell’ even* 
„ to  di  alcune  poche  predizioni  , le  quali  , 
,,  in  paragone  (Ielle  innumerabili , che  lavo* 
„ flr’  atte  ha  prodotte,  fono  un  nonnulla  , 

» c 
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,,  e ben  {lalcfaRo  la  di  lei  imperdncnra  eaf- 
„ furdita.  Un  milione  di  abbagli  a bello  Au- 
,,  dio  ricopre,  eli  manda  in  obblio,  infa* 

,,  voredi  alcune ottoodieci , cbcblnnoavu- 
„ to  l’tlito.  Fuor  da  tante  congetture,  fa- 
„ rebbe  Arano  e preternaturale  , fe  alcune 
„ non  aveA'cro  dato  nel  fegno;  ed  è certo, 

„ che,  aconfidcrarvi  loltanto  pergente  che 
„ congettura,  non  avete  motivo  di  vantar- 
„ vi  gran  fatto  d'averla  indovinata.  Sapete 
,,  voi  , qual  fato  afpctta  la  Francia  in  que- 
„ Aa guerra;  cnon  Acre  voi  indubbio  ed  in 
timore  di  quHIo  che  accadcià  a voi  AcAi  / 
,,*Non  prevedeAe  l'oppofizionc , che  io  era 
„ per  farvi  in  oggi  1 Poiché  vi  dìi  l’animo 
„ di  dire  , fe  il  Re  vincerìi  i fuoi  nemici  ; 

„ su  dunque  trovate  e predite  in  prima,  s’ 

„ egli  Aa  per  credervi . 

ASTROLOGICOFa/fl.  Vedi  Fato. 
ASTRONOMIA  ’,  è la  dottrina  de’ cieli , 
e de’  loro  fenomeni . V’edi  Ciflo  . 

* Za  parola  ì cempe/ia  dal  Creta  aoip , /iel- 
la , e rofeeii , lepge  a regola . 

L’  AAronomia  é propriamente  una  fcienia 
matematica  miAa  , mercé  la  quale  noi  c’  infor- 
miamo de'  corpi  celclli , delle  loro  magnitudi- 
ni, diAanze,  moti  , periodi  , cccliAì  , &c. 
Vedi  MATFMATtCHE.  , 

Alcuni  intendono  la  parola  jtjìronomia  in  un 
fenfo  pib  ampio  ; inchiudendovi  la  teoria  dell’ 
univerfo , e le  leggi  primarie  della  natura  : nel 
qual  fenfo,  ella  pare  piuitnAo  un  ramo  della 
Fifica  che  delle  matematiche.  V’edi  Fisica  , 
Sistema,  Natura  &e. 

I cicli  poAbno  effere  conAderati  in  due  ma- 
niere, o come  appaiono  al  nudo  fentimento, 
o come  A difcuopronocon  l’ intelletto  ; c di  qua 
V aijironcmia  édivifa  in  due  rami,  sferica,  c 
teorica . , 

Astronomia  Sferica.  Vedi  l’articolo  Sfe- 
rico. 

AsTRONOMtA  Teorica  . Vedi  1’  articolo 
Teorico  . 

L’  invenzipne  deli’  ji/lronomia  é Aata  di- 
verfamente  aAegnata  ; e diverfe  perfone  , 
diverfe  nazioni  , e diverA  fectJli  v’  hanno 
avuta  pretefa  . Oa’  racconti  degli  Storici 
antichi  , appare  , ch^  alcuni  Re  furono  di 
eAa  i primi  inventori  e coltivatori  ; così 
Belo  , Re  d’ AfAria  ; Atlante,  Re  di  Mau- 
ritania; ed  Urano  Re  del  paefe  Atuato  su 
le  CuAe  dell’Oceano  Atlantico,  vengono  or 
J’uno  or  r altro  commemorati , come  perfo- 
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ne  alle  quali  deve  il  Mondo  queAa  nobiliffi- 
ma  feienza. 

Almen  queA’é  evidente,  ch’ella  fu  nota 
a quelle  Nazioni  lungo  tempo  prima  ch’ella 
veniAe  nella  Grecia:  al  qual  propoAto,  di- 
ce Platone,  che  fu  un  barbaro  quegli,  il  qua- 
le oAervò  il  primo  i moti  celcAi,  a che  fare 
egli  fu  tratto  dalla  ferenith  e chiarezza  del 
tempo  nella  Aagionc  della  Aate  ; come  in  Egit- 
to e nella  Siria  , dove  le  Aelle  fono  collan- 
temente vedute  , non  vi  eAiendo  pioggie  né 
nuvole  che  n’  interrompano  Io  fpcttacolo  . Ed 
il  mancare  diqucAo  fcreno  d' atmosfera  vie- 
ne addotto  dall’ iAcAb  Autore  per  una  ragio- 
ne dcIl’elTcre  i Greci  venuti  sì  tardi  alla  co- 
gnizione dcU’./^iro«c«i;iT. 

I più  degli  Scrittori  Alfano  l’origine  dell’ 
jìflroncmia  e ieW' .djìralogia  nella  Caldea:  e 
conformemente  a queA’ opinione  troviamo  ap- 
prcAb  gli  antichi  la  parola CnWro,  frequen- 
temente \xhti  ^er  a^fìronemo , Ad  alcuni  pia- 
ce d’ attribuire  l’ invenzione  agli  antichi  Ebrei, 
ed  altri  ne  fanno  inventori  i primi  uomini  , 
fondandoA  su  l’ autoritìi  di  GiofcAo  , e fopra 
quello  ch’ei  racconta  delle  colonne  diScth. 

I Mufulmini,  con  alcuni  Ebrei,  e CriAla- 
ni,  rafcrivaiio  a Enoch,  ed  altri  Orientali 
a Caino.  Ma  qucAe  opinioni  appena  paiono 
probabili  ad  altri  , perché  non  trovanfi  ter- 
mini aflronotrsici  nel  linguaggio  di  quelle  pri- 
me genti,  cioè  nel  linguaggio  Ebraico  ; che 
al  contrario  fono  molto  frequenti  nel  Caldeo  : 
benché  A debba  confcAare  che  abbiamo  qual- 
che cofa  di  queAa  fpczie  in  Giob,  e ne’  libri 
diSaIomone> 

Non  Tappiamo  fe  porti  il  pregio  di  nota- 
re , che  Rudbcckio  , nella  Aia  yltlamica  , 
follicne,  clfere  Aata  I’  aijircn'mia  inventata 
dagli  SvczzcA  : le  fuc  ragioni  fono,  la  gran 
diverAià  nella  lunghezza  de’  giorni  in  quel- 
la Religione,  che  naturalmente  averli  guida- 
ti i popoli  a conchiudere  la  roiondii't  della  ter- 
ra , ed  a credere  che  eglino  viveano  vicino  ad 
una  delle  fuc  cAremità  : concluAone  alla  qua- 
le i Caldei , ed  altri  abitatori  delle  mezzane 
parti  del  Globo,  non  aveano  Arada  facile  per 
giugnere  . Gli  SvczzcA  , aggiunge  Rud'jc- 
ckio  , Aimolaci  quindi  , a ricercare  mag- 
giormente le  cagioni  della  grande  oppi  Azio- 
ne delle  Aagioni  , ptcAo  fcopciAro  thè  il  So- 
le termina  e limita  il  Tuo  progrdfo  dentro  un 
certo  fpazio  dc'Cicli,  Sic.  Ma  noi  n<‘n  ab- 
biamo talli  Aorici , per  foAcncre  qucAo  ra- 
• zio- 
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liocinio,  che  li  pi  il  prova  che  la  cola  potèef- 
fere  così . 

Se  crediamo  aPorfirio,  V jijìronomia  4 fla- 
ti aniichiflima  nell’ Oriente;  imperocché  di- 
ce, che  quando  fu  prefa  Babbiionia  da  Alef- 
fandro,  furono  di  III  portate  delle  oflcrvazio- 
ni  celcfti,  per  lo  fpazio  di  1903  anni,  che 
però  doveano  avere  cominciato  115  anni  do- 
po il  Diluvio,  0-15  dall’ edificazione  di  Ba- 
belle.  Epigene,  fecondo  Plinio , affermò  che 
i Babbiloneli  aveano  offervazioni  di  710  an- 
ni, fcolpite  su  la  pietra  cotta.  Achille  Ta- 
zio aferive  l’ invenzione  dcH’./<^ro«om(a  agli 
Egizi  , ed  aggiugne  che  la  loro  cognizione 
su  quello  punto  era  regiflrata  o fcolpita  fopra 
colonne  ; e che  con  quello  mezzo  fu  trasmefla 
alla  pofleritò. 

Dagli  Egizi,  lì  crede  comunemente  che  1’ 
yìjironamia , lìa  paffata  ai  Greci  : Laerzio  di- 
ce, cheTalete  in  prima,  verfo  la  90  Olim- 
piade, e dopo  lui  Eudoflb  e Pittagora  , viag- 
iarono  in  Egitto,  perinliruirvifì  ; e cheque- 
o ultimo,  in  particolare,  vivendo  familiar- 
mente infieme  coi  Sacerdoti  Egizi  per  anni  fet- 
te, edeffendo  iniziato  nella  loro  religione,  fu 
ivi  portato  a conofccre  il  vero  fiflema  dell’  uni* 
verfo  ; che  poi  infegnb  nella  Grecia  e nell’Ita- 
lia. Egli  fu  il  primo,  tra  gli  Europei , che  in- 
fegnb, che  i Pianeti  giravano  attorno  del  So- 
le, il  quale  Ha  immobile  nel  centro;  che  il 
moto  diurno  del  Sole  e delle  Stelle  fllTe  non  é 
reale,  maapparente,  provegnendo  dal  moto 
della  terra  intorno  al  proprio  fuo  alfe  , &c. 
Vedi  PiTTAGORICO. 

Ciò  non  oflante,  Vitruvio  mette  l’intro- 
duzione dell'  ^Jìrommia  nella  Grecia  , al- 
quanto diverfamente  ; e fofliene,  che  Bero- 
io  , Babbiloncfe  , ve  fa  portò  immediata- 
mente da  Babbiionia  , ed  aperfe  una  fcuola 
aflronomica  nell' Ifola  di  Coo . Plin.  I.7.  c.  37. 
aggiugne  , che  in  conlìderazione  delle  due 
Ilupende  predizioni  gli  Atenicfi  gli  ereffero 
unaflatua  nel  ginnaflo  con  una  lingua  d’oro . 
Se  quello  Bercio  é lo  fteflb  che  l’autore  del- 
le florie  Caldee,  debbe  avere  vivuto  avanti 
Aleffandro. 

Dopo  Pittagora , V AJhonr.mia  giacque  affai 
negletta  ; furono  perdute  la  maggior  parte  del- 
le offervazioni  portate  da  fiabbilonia  , e Tolo- 
meo potè  ricuperarne  al  fuo  tempo  pochiffime . 
Con  tutto  ciò , alcuni  pochi  de’  fuoi  fcguaci 
continuarono  a coltivarla  ; tra  i quali  contanfì 
Eilolao,  ed  ÀrillarcodaSamo. 
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Alla  fine,  que’proftffori  delle  Scienze , i 
Tolomei,  Re  d’Egitto,  avendo  fondata  un’ 
Accademia  d'.d[/fr(iit<ini/a  in  Aldfandria , ven- 
nero su  da  quella  diverfi  eccellenti  jìjìrcno- 
mi,  in  particolare  Ipparco,  il  quale,  fecon- 
do Plinio  , intraprefe  quel  che  farebbe  flato 
opera  grande  anche  per  un  Dio,  cioè  di  nu- 
merare IcStelle,  e di  lafciare  i cieli  come  una 
eredii'a  ai  pofleri;  egli  prcdiffe  gli  eediflì  del 
Sole  c della  Luna  per  beo  anni , c fopra  le  Tue 
offervazioni  i fondala  quella  nobil  opera  di 
Tolomeo  intitolata  ouuTa\tf  . Vedi 

Catalogo. 

I Saraceni , effendofi  impadroniti  dell’  Egi* 
to , acquiflarono  una  tintura  dcil’  jljinnomia , 
che  poi  feco  portarono  fuori  dall’Africa  nella 
Spagna;  e per  quello  mezzo  \'  ^jìronomia  , 
dopo  un  lungo  efì ilo,  fu  alla  fine  introdotta  di 
nuovo  in  Europa . 

Da  quello  tempo,  c.om\ac\ò\'jilÌTonomia  a 
prendere  notabile  incremento;  elfendo  colti- 
vata dai  maggiori  ingegni , e protetta  da  gran- 
di Principi . Alfonfo  Re  di  Cartiglia  l’arricchì 
di  quelle  Tavole , che  tuttavia  portano  il  fuo 
nome.  VediTAVOLA. 

Copernico  riftabill  1’  antico  Siflema  Pit- 
tagorico  , e Ticone  Brahe  pubblicò  un  Ca- 
talogo di  7JO  Stelle  fiffe  , dalle  fue  proprie 
offervazioni  . Vedi  Copernicano  , Stel- 
la , &c. 

Keplero,  dalle  fatiche  di  Ticone,  pocoap- 
preffo  rilevò  la  vera  Teoria  del  Mondo:  e feo- 
perfe  le  leggi  fìfiche , per  le  quali  i corpi  cck- 
fli  fi  movono.  Vedi  Periodo,  Pianeta  , 
Gravitazione  &c. 

Galileo  prima  introdulfe  i Telefcopj  nell’ 
jìflronomim  , e col  loro  mezzo  feoperfe  i fa- 
tclliti  di  Giove;  le  varie  fall  di  Saturno,  le 
montagne  della  Luna,  le  macchie  nel  Sole, 
eia  fua  rivoluzione  intorno  al  proprio  affé. 
Vedi  Telescopio  , Luna  , Satellite  , 
Macul.e,  &c. 

Aggiungafi,  ch’Evelio,  dalle  fue  proprie 
curiofe  ofl'ervazioni , fomminiflrò  un  Catalo- 
go di  Stelle  fiffe,  molto  più  completo,  che 
quel  di  Ticbne . 

Huygens  e Caffini  feoperfero  i Satelliti 
di  Saturno,  ed  il  fJb  anello  . E Gaffendo, 
Horrox  , Bullialdo , Ward  , Riccioli  , Ga- 
feoign  , &c.  contribuirono  cialchcduno  al 
perfezionamento  AtW  ^jìronorma  , Vedi  Sa- 
turno, Anello,  Elliptico,  Microme- 
tro , Scc. 

L’im- 
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L' immortal  Niwton  fu  il  primo  che  dimo- 
Orò  da  finche  conOderazioni , la  gran  legge, 
che  regola  tutti  i moti  celeOi , mette  confìni 
agii  orbi  de’  Pianeti , c determina  le  loro  maf- 
fime  efcurfioni  dal  Sole,  ed  i loro  avvicina- 
Incnti  maggiori  ad  elTo . 

Fu  egli  il  primo  che  infegnò  al  mondo  , don* 
de  proveniva  quella  collante  e regolar  propor- 
zione offcrvata  si  da’  primari  come  da’  feconda- 
ri  Pianeti  nel  loro  giro  attorno  de’ loro  corpi 
centrali  ; e le  loro  diilanze  paragonate  co’  lo- 
ro periodi.  Egli  ci  ha  data  una  nuova|Teoria 
della  Luna,  che  accuratamente  foddisfa  a tut- 
te le  fue  ineguaglianze,  e ne  rende  ragione 
con  le  leggi  della  gravitò  e del  Meccanismo . 
Vedi Neutoni ANO.  Vedi  pure  Attrazio- 
ne, Luna,  Flusso &c. 

Il  Dottor  Hallcp  diede  al  mondo  ['Agro- 
nomia delle  Comete  , e un  Catalogo  delle 
Stelle  nell’  emistcro  meridionale  ; e conti- 
nua tuttora  a giovare  »\l'  AJlronomia  con  le 
fue  ofliervazioni  ; al  che  fi  può  aggiugnere 
quello  ch’egli  ha  fotto  il  torchio,  cioè  una 
nuova  ferie  di  tavole  allronomiche,  più  ac- 
curate, per  quanto  vien  creduto , delle  fin  ora 
pubblicate . 

M.  Flamflecd  per  più  di  40.  anni  flette  ve- 
gliando su  i moti  delle  Stelle  j e ci  ha  dato  un 
gran  numero  di  offervazioni  curiofe , dei  Sole , 
della  Luna,  e de’ Pianeti;  oltre  un  nobil  Ca- 
talogo di  3000.  Stelle  hlTe  ; che  è più  che  ’l  dop- 
pio di  quel  d’  Evelio . 

Niente  di  nuovo  pareva  mancare  all’  Ajìro- 
rtomia,  fuorché  una  Teoria  univcrfale  e com- 
pleta de’ fenomeni  celcfli,  fpiegata  fecondoi 
loro  veri  movimenti , e le  caule  tifiche;  lo  che 
è flato  eleguito  dal  Dottor  Gregory  . Vedi 
Centripeto,  Centrifugo,  &c. 

L'AJÌrcnoniia  i talvolta  divifa , rifpetto  a’ 
fuoi  (lati  ditfcrcnii , inniiova,  evccchia. 

iS  Antica  AJroncmiai  tale  , come  fu  colti- 
vata (otto  rulomco,  ed  i Tuoi  feguaci  ; con 
tutto  quel  Tuo  apparato  di  orbi  folidi , di  epici- 
cli, di  exccntrici,  di  deferenti,  di  trepida- 
zioni &c.  Vedi  Tolemaico.  Vedi  pure  Cie- 
lo , Sistema  , &c. 

V inùoì  Ajìfcnomia  è infegnata  daClaud. 
Tolomeo , il  quale  morì  A.  D.  147  , nella  fua 
fiiya).)/ ffiu/Taèis  ; tiadotta  in  Arabico  neli'dz/. 
e di  G.  Trapczuiiiio  in  Latino . Un  epitome 
di  effa , per  ufo  degli  Scolari , fu  fatta  da  Pur- 
bachio  e da  Regiomontano , 1550.  che  contie- 
ne tana  la  dottrina  de’  moti  ccle.li , le  loro 
J'om.  I, 
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magnitudini , ecclill'i  &c.  Sul  fuo  modello 
r Arabo  Albategni,  compilò  un’altra , fopra 
la  cognizione  delle  Stelle  , pubblicata  in  Lati- 
no nel  1537. 

La  nuova  Agronomia  è tale , quale  l’abbia- 
mo dopo  Copernico,  da  cui  quelle  macchine 
fittizie  di  Tolomeo  furono  rigettate , elaco- 
flituzione  de’ cieli  fu  ridotta  a più  femplici, 
naturali,  e certi  principi . Vedi  Copernica- 
no. Vedi  pure  Sistema,  Sole,  Terra  , 
Pianeta,  Orbita  &c.  Vedi  pure  Sfera, 
Globo,  &c. 

L’ AJlronomia  moderna  è fpoda  da  Coper- 
nico ne’  fuoi  Libri  delle  Rivoluzioni  CeUJii, 
pubblicati  intorno  all’anno  i5éd.  dove , con 
ravvivare  il  dogma  di  Pittagora  e diFilolao 
del  moto  della  Terra  , gittò  il  fondamento 
di  un  più  giudo  fidema . — Ne’  Comcntarj  de 
Moti  di  blatte  di  Keplero  pubblicati  nel 
tóop;  ne’  quai , in  luogo  dell’  orbite  circo- 
lari ammeffe  da  tutti  gli  anteriori  Adrono- 
roi,  propofe  la  teoria  elliptica  ; che  nella  fua 
Epitome  della  Ajlronomia  Copernicana  pub- 
blicata nel  1^35,  applicò  a tutti  i Pianeti. 
Nell’  Aflronomta  Philoìaica  di  Bullialdo , pub- 
blicata nel  11^45.  dove  egli  fi  è sforzato  di 
emendare  la  Teoria  di  Keplero,  e di  rende- 
re il  calcolo  più  efatto  e geometrico  : alcu- 
ni errori  commcffi  da  Bullialdo  furono  in-  * 
dicati  dal  Dr.  Seth  Ward  , nella  fua  Ricer- 
ca (opra  C Ajlronomia  Filolaica , Inquifttio  in 
Ajironomix  Philoìaica  fundamenta  pubblicata 
nel  KÌ53.  e corretta  da  lui  medefimo  nel  li- 
bro intitolato  Fondamenti  dell'  Ajlronomia  Fi- 
lolaica , più  chiaramente  /piegati  nel  1657, 
Nell’  Ajlronomia  Geometrica  di  Ward,  pub- 
blicata nel  ii55<5.  dove  è propodo  un  meto- 
do geometrico  di, computare  i moti  de' Pia- 
neti ; benché  non  coerente  alle  vere  leggi 
de’  loro  moti  Kepleriane  . L’  idtlTo  fu  pro- 
podo 1’  anno  feguente  dal  Conte  di  Pagan. 
La  verità  è , che  Keplero  deflo  non  pare  cf- 
feriie  dato  ignaro;  ma  più  gli  piacque  di  la- 
feiare  un  tal  meti-do  , trovandolo  contrario 
alla  natura  . ticW'  Ajlronomia  Britannica  di 
Vin.  Wing  pubblicata  nel  i66g.  dove  pro- 
cedendo co’  principi  di  Bullialdo  , egli  dò 
efempj  giudi  di  tutti  i precetti  t\e\\'  Ajlrono- 
mia  pratica,  ben  accomodati  alla  capacitò  di 
chi  liudia.  — "HeW'  Ajlronomia  Britannica  di 
Ncuton  , pubblicata  nel  1657.  e nell’u^io- 
nomia  Carotina  di  Street  , nel  1661.  ambe- 
due su  l' ipoLcfi  di  Ward  . 

G g g Nell’ 


Digitized  by  Google 


4 1 8 A S T 

ticW' ^Ima^rjìum  noram  di  Riccioli , pub- 
blicatone! ló^i.noi  abbiamo  le  diverfe  ipo- 
tefi  di  tutti  gli  Allronomi , si  antichi  come 
moderni.  E nt^W  Eicmtnta jiflfommii  phy- 
ftex  & Geometnx  del  Sig.  Gregory , dei  1702. 
tutta  la  moderna  ./4;7ronom/iJ , come  fondata 
nelle  feoperte  di  Copernico,  di  Keplero,  e 
di  Neuton.  Il  midollo  dell’ /#/bowc»;/'a  anti- 
ca ci  è flato  dato  da  Tacquet,  e della  nuo- 
va da  Whillon  nelle  fue  PrxUSionct  ^jho- 
mmicx,  del  1707.  Pe’  novi?.)  nell'arte,  le 
Jnflituiicnfi  j4jhc,nomicx  di  Mercatore,  pub- 
blicate nel  i<57<5;  le  quali  contengono  tutta 
la  dottrina,  si  conforme  agli  antichi,  che 
fecondo  i moderni  ; e la  latrotiiicìio  ad  ve- 
ram  jljìrcncmiam  del  Dr.  Keill , nel  1718. 
che  folamente  inchiude  la  moderna , fono  i 
n.cglio  accomodati . 

ASTRONOMICO,  è cib  che  riguarda  1’ 
jtjìroncmia  . V edi  Astrosom  t A . 

Astronomico  Calendario.  Vedi  Calen- 
dario &c. 

Astronomici  Caratteri.  Vedi  Carat- 
teri. 

Astronomica  Colonna . Vedi  Colonna  . 

Astronomico  Orizame.  Vedi  Orizonte. 

Astronomiche  Ore . VediOaE. 

Astronomico  J^Me.  Vedi  Mese. 

Astronomiche Ojjèrraiioi;/.  Vedi  Osser- 
vazioni Celesti. 

Le  oflervazioni  .Aflronoraiche  degli  anti- 
chi, tra  lequali  fanno  la  Pgura  principale  quel- 
le d'Ipparco,  fi  ronneonicrvateda Tulumeo 
nel  Tuo  Almageflo.  Vedi  Almagesto. 

Keli’anno  880.  Albatcgni  Saraceno  fi  ap- 
plicò a fare  delle  otfervazioni  : nel  1457.  Re- 
giomontano ne  ititraprefe  l’alfunto  in  Norim- 
berga-, edifuoi  difcepoli  J.Wcrnero,  Bern. 
Walthero,  le  continuarono  dal  1475.  fino  al 
1504.  Le  loro  offervazioni  furono  pubblicate 
afiicme  nei  i3')4.  J>Jcl  1309.  Copernico,  e 
dopo  lui  il  Lanagravio  d’AIlia,  co’fuoialTi- 
flenti  Rothmanno  e Byrgio  , olfervarono; 
quindi  Ticone,  in  L^raniburgo , oflTcrvb  dal 
1 582  fino  al  iddi.  Tutte  le  Olfervazioni  fin 
ora  riferite  , afficme  coll'apparato  d’iflru- 
menti  di  Ticone , fono  comprefe  neli’ Hijlorìa 
Cxlejiii , pubblicata  nel  tdyz.  perordine  del- 
l’ Impcrador  Ferdinando.  Focodopo,  Heve- 
!io,  con  ancor  più  magnifico  e meglio  in- 
tefo  apparato  di  ftrumcnii , deferitti  nella  Tua 
Ji'Iacliina  Cxh/ìit  ; cominciò  un  corfo  d'Offer- 
vazioni.  diviene  fatta  un'cbbiezìone,  eh' 
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egli  ficG  folamente  fcrvito  di  traguardi  fem- 
phei,  e fia  flato  frodato  così  dcll’avantaggio 
de'tclefcopici-,  il  che  diede  occafione  al  Dr. 
Hook  di  fcrivere  alcune  animadverfioni  fopra 
gli  flrumenii  d’EvcIio,  flampate  nel  id74. 
dove  li  fpezza  percagion  della  loro  inaccu* 
rarezza;  ma  il  Dr.  Hallcy,  che  ad  illanza 
della  Società  Regia  fi  portò  a Danzica  nell' 
anno  1079.  per  vedete  gl’ iftrumenti  Ilcve- 
liani,  approvò  la  loro  efattezza,  ed  inficine 
le  ofl'ervazioni  fatte  con  elfi  . Vedi  Tra- 
guardi . 

Jer.  Horrox,  e Gul.  Crabtree,  due  noflri 
Compatriotti , fono  celebri  per  le  loro  Offer- 
vazioni , dagli  anni  idjj.  fino  ai  id4;.  Furono 
feguitati  da  Flamflecd , da  Caflini  il  padre  ed 
i!  figlio,  da  Hallcy,  da  de  la  Hire,  da  Roe- 
mer,  e Kirchio.  Vedi  in  olire  gli  articoli 
Osservatorio,  Catalogo,  &c. 

Astronomico  , d’una Stella,  o di 
un  Pianeta,  è la  Tua  iongitudiiie,  odilfuo 
filo  nell’ ecclittica  dal  principio  d’ Ariete, 
inconfequentia,  o fecondo  l’ordine  naturale 
dei  fegni . Vedi  Luogo  , Longitudine  , &c. 

Quadrante  Astronomico  . Vedi  Qua- 
drante. 

Anello  Astrono.mico  pcroriuoloda  Sole. 
Vedi  Anello. 

Astronomiche  , fon  dette  da  alcuni 
Scrittori  le  frazioni  fefi'agcfimali , a cagione 
del  loro  ufo  ne'  calcoli  Ajironomici . Vedi  Ses- 
sagesimale. 

TuiKj/f  Astronomiche.  Vedi  Tavola  . 

Tete/copio  Astronomico.  Vedi  Tele- 
scopio . 

Tempo  Astronomico.  Vedi  Tempo. 

Anna  Astronomico.  Vedi  Anno. 

ASTRONO.MICUS  Radiar.  Vedi  l’ar- 
ticolo Kadius. 

ASTRUSO*,  cola  profonda  , nafcofla , 
o lontana  dalle  apprenfioni,  e da' modi  or- 
dinar) d’intendere;  in  oppofizione  a ciò  eh' 
è ovvio,  c palpabile. 

* La  voce  ì dori  tifine  Latina,  da  abs,  e 
irudo,  fpigner  lungi,  q.d.  cofa  fuori  di 
tiro,  e lomann . 

In  quello  fenfo  la  Metafifica  dicefi  feienza 
a(1ru/a‘,  e altresì  la  nuova  dottrina  degl’in- 
finiti è un  punto  ajhufo  di  cognizione,  1 
cui  pochi  poffono  arrivare . 

AT.'VN ASIANO  credo.  Vedi  Credo,  « 
Trinità'  . 

ATARASSIA*,  voce adoprata 

— ■dagli 
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d:gli  recitici,  e iloici,  per  cfprimcre  la  quie- 
te, c tranquilliiil  di  mente,  accompagnata 
da  fermezza  di  giudizio,  dieci  fanno  Ilare 
liberi  dalle  agitazioni,  che  provengono  dall’ 
amor  proprio,  e dalla  cognizione  , di  cui 
c’immaginiamo  cncredotati.  VediSTOlct. 

• Il  vociticlo,  i puramente  Greco,  com- 
pcjìo  cicli'  « privatil  a , e dal  verbo  intfieeT- 
eu,  turbare. 

In  tale  altarajjìa  credevano  confirtene  il 
fommo  bene , o Ila  la  maggior  fciicilll  di 
quella  vita.  Vedi  Summum  Bomim, 

Atassia  , Avk'ix  , mancanza  d’ordine, 
e di  regolarità. 

• La  voce  Ji  compcne  dalla  privativa  a , e 
<nt^K,  ordine. 

Si  adopra  principalmente  nella  Medicina 
perefprimerc,  che  l’ordine  de’ giorni  criti- 
ci , o degli  altri  fenomeni  della  malattia  i 
fovvertito . 

I Medici  ricorrono  fovente  airata/Jìa,o 
fia  irregolarità  degli  fpiriti,  quando  lì  trova- 
no imbrogliati  intorno  la  cagione  di  tjualche 
difordine  nel  corpo  umano . Onde  nota  il  Dot- 
tor Drake , che  agli  fpiriti  fi  addolTa  la  origine 
di  mille  cole , in  cui  non  avranno  avuta  parte 
alcuna.  Vedi  Spirito. 

ATEISTA,  A-Si®" , uno  che  niega  la  dei- 
tà ; che  non  crede  la  elillenza  di  Dio,  nè  la 
providenza  ; e che  non  ha  veruna  religione  , 
(ìa  vera  , fia  falla.  Vedi  Dìo  , Providenza, 
c Religione. 

* Za  voce  dcrivaji  dalla  privativa  a,  e 
©i®",  Dio. 

Chiamafi  generalmente  quell’ uomo .///«- 
[la,  che  non  riconolce  verun  Ente  fuperiore 
alla  natura,  cioè  agli  uomini,  c agli  Enti 
fenfibili.  V'edi  Natura. 

E in  quello  fenlb  lo  Spinoza  pub  dirli 
jfteijìa,  fendo  di  fatto  una  improprietà  il 
ineiterlo,  come  molti  fanno,  tra  i Dcifii  j 
imperciocché  egli  non  ammetteva  altro  Dio, 
che  la  natura,  o fia  l'uiiiverfo,  di  cui  il 
genere  umano  è una  parte;  non  elTendovi 
jiteijia  alcuno  , che  nieghi  la  cfiticnza  del 
Mondo,  e la  propria  particolarmente.  Vedi 
Spinosismo.  Vedi  ancor  Esistenza,  So- 
stanza, Deista  èScc. 

Platone  dillingue  tre  forte  di  .^re/y?/,  tra' 
quali  i primi  negano  alloiiitamcntc  la  eli- 
llenza  degli  Dei;  i fecondi  ammettendo  tal 
efifienza,  vogliono  che  non  s' intrighino  ne- 
gli affari  fublunari,  onde  rigettano  la  pro- 
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videnza  ; gli  ultimi  poi  credono  , che  vi 
fieno  gli  Dei,  ma  tengono,  che  fi  rendo- 
no propizi  con  ogni  piccola  orazione,  o al- 
tra cola  limile,  rimettendo  anche  i delitti 
più  enormi  ad  ogni  lieve  fupplica.  Vedi  Epi- 
cureo &c. 

Alcuni  fannodifiinzione  tra  gli  j^tclfìi  fpe~ 
aliativi,  o fia  quelli  che  lo  fono  in  Teoria  ; 
e g\\  jiteijli pratici , le  cui  vite  empie  lor  fan- 
no credere  ,o  piuttofio  defidcrare  , che  non  vi 
folle  Iddio. 

Cicerone  rapprefenta  per  opinione  proba- 
bile, che  quelli,  che  fi  applicano  allo  lludio 
della  Filofufia , non  credano  la  cfilicnza  degli 
Dei:  lenza  dubbio  egli  parla  della  Eilcfofia 
Accademica,  ch'egli  Hello  avea  abbraccia- 
ta, e che  dubitava  di  ogni  cofa:  laddove! 
Filofofi  Newtoniani  di  continuo  hanno  ri- 
corfo  alla  Divinità,  che  fempre  trovano  al- 
la line  della  catena  delle  loro  caufe  naturali. 
* Anzi  da  alcuni  forallieri  è fiato  loro  rim- 
proverato il  troppa  frequentemente  fervirli 
deir  idea  d' un  Dio  nella  lor  Filofofia,  con- 
tro la  regola  di  Orazio:  Nec  Dtus  imerfity 
nifi  di^nut  vindice  nodut  . Vedi  Accade- 
mica , Newtoniana  , Causa  , Gravi- 
tazione , Attrazione  &c.  Vedi  anche 
Religione. 

* PrelJa  a nei,  i Filofofi  fono  flati  i prin- 
cipali dijenfori  dell'  ejiflenza  di  Dio: 
come  fanno  teflimnnio  le  Opere  di  Bojrle, 
di  Che/ne , di  Ray , di  Nievenleiit  &c. 
a'  ijuali  p.ilfiamo  ap^iugnere  diverfi altri y 
che  quantunque  del  Clero,  Ificcomenera 
anche  Ray  ) pur  fi  fono  dijliafi  per  le  lo- 
ro opere  tilofi fiche  /opra  l' ejiflenza  di 
Dio , come  il  Drrham  , il  Bentley  , il 
M'  hijlon , Samuele  e Giovanni  Clark  &c^ 
Tanto  vero  è quel  eletto  eie  Bacone,  che 
/ebbene  la  cogr.izionc  luperfiziale  di  Fi- 
lojvfia  pe.jja  guidar  uno  ail'jiteismo,  tut- 
tavolta  la  fiienza  profonda  certamente  lo 
farà  riti mare  alla  credenza ù dt  Dio,  che 
il  Ila  Frovidcnza . 

À tLJ-l.ANE,  apprefib  gli  Antichi,  cer- 
te comp'fizioni  comiche  e fatiriche,  cheli 
rapprelcntavano  nel  Teatro  Romano;  non 
tanto  burlelehccnmc  le  Farle  Inglefi , ma  nè 
anche  ti  gravi  , nè  Itverc  come  le  commedie, 
e IcTragcuie  tanto  de’Gieci,  quanto  degl' 
jfitlTi  Romani . Vedi  Commedia  , Trage- 
dia, Scena  &c. 

Le  aitcUane,  o (reno  \e  Favole  Atcilane  ite 
C g g 1 Roi- 


Digitized  by  Google 


420  ATE 

Komnt , corrifpondcvano  alle  Satire  de’  Gre* 
ci.  V'cdi  Satira,  Favola  &c. 

Frcfero  tal  dinominazione  da  una  Cittli 
di  Tofcana,  detta  biella,  dove  furono  per 
la  prima  volta  recitate  ; e da  dove  , a ca- 
gione della  amenità  , lepidezza  , e buon 
umore  di  elle,  palTarono  in  Roma.  Ma  col 
tempo  divennero  si  licenzìofe  c sfacciate, 
che  furono  fopprelTe  per  ordine  del  Senato. 
Vedi  Scenico. 

ATENFA,  Affffaia,  Fella  dcpli  antichi 
Greci , che  fi  celebrava  in  onore  di  Minerva , 
che  fi  chiamava  A#»r» . Vedi  Festa. 

ATENEO  , Athen.el’m*  , prelTo  agli 
Antichi,  fignificava  un  luogo  pubblico,  do- 
ve i ProfdTori  delle  arti  Liberali  tenevano  le 
Icr  affcniblcc,  i Rcttorici declamavano,  ci 
Poeti  recitavano  1 loroverfi. 

• La  voce  ì Greca,  e fi  deriva  da  Ate- 
• ne,  Cilihdottiffima , in  cui  vi  erano  mol- 
te di  tali  affcmblee  : ovvero  dal  nome 
Greco  di  Pallade , Muro  , Dea  della  feien- 
za  ; per  infinuare  , che  P Ateneo  fo(fe 
luogo  ccnfacrato  a quella  Dea , owerode- 
Jiinatoagìi  eferdzj  lelterarj , a' quali  ejjd 
prefiede . 

Gli  Atenei  fabbricavanfi  in  forma  d’anfitea- 
tro, attorniati  di  Icdie  , da Sidonio  dette  Cu- 
nei . Vedi  Anfiteatro. 

I tre  Atenei  più  celebri  erano  quei  di  Atene, 
di  Roma,  e di  Lione  ; de’ quali  il  fecondo,  al 
dir  di  Aurelio  Vittore , fu  fatto  daH’Impcrador 
Adriano . 

ATEROMA  , ASipw/ea  nella  Medicina, 
fpeziedi  tumore, di  confidenza  polpofa  , fen- 
za  dolore>o  difcoloraraento  della  pelle . Vedi 
Tumore. 

UAteroma  fi  Contiene  dentro  unaCidide, 
ofia  un  faccheito  membranofo,  non  cede  al 
tatto,  nd  ritiene fegno  alcuno  dopo  la  preflio- 
ne.  Vedi  Cistide,  e Inxistato. 

DAt crema  ha  la  dinomìnazione  dal  Greco 
a%pa  , fpezie  di  pappa  o polpa , a cui  fi  radb- 
miglia  la  maieiia  di  quedo  tumore . E'  molto 
affine  col  Meliceride , eloSteatomap  e,  co- 
me quedi,  figuarifee  col  taglio,  VediMs- 
liceride,  cSteatoma. 

ATHAMADULET*,  Athemadaulet, 
primo  minidro  dell’ Imperio  Perdano. 

• La  voce  , fecondo  Kempfer  , fcrivefi 
propriamente  in  lingua  Perfiana  Athe- 
maad  Dmleth',  fecondo  Tavernier,  A- 
thematdoulet  j e finalmente  fecondo  San- 
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/«ire,  Etmadoulet.  Gli  Autori  fuppongo- 
no,  che  fila  originalmente  Arabica,  com- 
pofìa  di  Itiraade,  e Daulec  , che  vuole 
dire , la  fiducia  di  Maeftà  ; ovvero , al 
dir  di  T axernier , il  foflegno  delle  ricchez- 
ze, e fecondo  Kempfer , Cappeggio,  e ri- 
fugio della  Corte . 

\C Atbamadulet  è prelTochè  l’ideflTo  che  il 
GranVifire  in  Turchia;  eccettuato  che  non 
ha  il  comanda  dell’Armata,  come  lo  ha  il 
Videe.  Vedi  Visire. 

Egli  i il  Gran  Cancelliere  dei  Regno, 
preddente  del  confeglio,  foprintendente  del- 
le Finanze,  e ha  l’ imeombenza  di  tutti  gli 
affari  dranieri . Sicché  di  fatto  egli  é il  Vice- 
Rè,  o da  r amminidratore  del  Regno,  fpe- 
difce  i mandati  , od  ordini  Regii  in  quedo 
flile  , Bende  derga  Ali  il  alia  Etmadaulet, 
cioè:  Io  che  fono  il  Indegno  della  potenza , 
la  Creatura  di  queda  Porta,  la  più  alta  di 
tutte  le  Porte  &c. 

ATHANATI  ■*,  forte  di  Soldati  preda 
agli  Antichi  Perfiani . 

• La  voce  è originalmente  termine  Greco, 
e fignifica  Immortali , fendo  compojìo  dal- 
la privativa  a , e ScerxT&' , morte  . 

Gli  erano  un  corpo  di  Cavalleria 

di  dieci  mila  uomini , fempre  compiuto  ; onde 
quando  uno  moriva  , fodituivafi  fubitn  un 
altro  in  luogo  fuoe  e perciò  furono  detti 
>>.7// da’  Greci , t Immortalti  da’  Latini . 

ATHANOR*,  nella  Chimica,  Fornace 
grande,  e immobile,  fatta  di  mattone  e di 
terra,  coperta  da  una  torre  in  cima,  atta 
amantenere  un  grado  temperato,  ed  eguale 
dicaloreper  molto  tempo.  Vedi  Fornace, 
Caiore  &c. 

* Quefio  Vocabolo  ì fiato prefb  dagli  Arabi , 

i quali  chiamano  il  forno'Tinneran  dalC 
Ebraico  Tjn  , Tìncioat,  che  fignifica  for- 
no, 0 fornace  : donde,  coll'  aggiugnervi 
la  particella  al , , Altannour  &c. 

Altri  piuttofio  lo  fanno  venire  dal  Greco 
aSaritr&-,  Immortale,  a cagione  del  fuo 
fuoco  durevole . 

Il  calore  dell’ ./^rWm- fi  aumenta,  ofidi* 
minuifee,  coll’ aprire  o ferrare  un  regidro. 
Vedi  Registro. 

E' fatta  in  guifa  tale,  checommunica il 
calore  per  via  di  tubi,  o fieno  aperture , che 
fono  al  lato  del  focolare , a diverfi  vali  ivi 
intorno;  onde  fi  fanno  molte  operazioni  all’ 
ifiedb  tempo. 

L'Atha- 
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' L’^tWor  è chiamato  ancora  Pi^tr  Henri- 
cut,  per  c(Tcre  principalmente  adoprata  nelle 
operaiioni  pih  lente  ; e perché  fendo  una  Vinta 
riempita  di  carboni , vi  fi  mantiene  il  fuoco 
lungo  tempo  j onde  i Greci  la  chiamano  «xe- 
)Che  vale  a dire , fenza  incomodo,  per  non 
averbifognodi  continua  attenzione.  £'  chia- 
mato pure  la  Fornace  Filojofiea , o fia  la  Fuma- 
ce  degli  arcani',  e alle  volte  Utero  Chimico, 
Spagirico  , e volgarmente  la  Fornace  a torre  ; 
furnut  turritut. 

ATHELING*,  apprelTo  i SalToni  noflri 
AntecelTori  era  un  titolo  d'onore,  propria- 
mente appartenente  agli  Eredi  apparenti,  o 
prefuntivi  della  Corona. 

• La  voce  ì formata  dal  Salone  Xdeling, 
da  JEdcl  nobile . Ella  ì alle  volle  fcritta 
Adeling , Ediing,  Etcling.  Fedi  ancora 
Edheiling  . 

Il  Re  Eduardo  il  ConfefTore  efTendo  fenii 
prole,  ed  intendendo  tare  fuo  erede  EJgaro, 
del  quale  egli  era  prozìo  per  parte  di  Madre, 
prima  gli  diede  il  i\ome  di  ylt/ieling . 

Gli  AntiquarjofTcrvano,  ch’era  frequente 
tra’  SafToni  aggiungere  la  voce  ling  a Jng  ad  un 
nomecrilìiano,  per  dinotare  il  figliuolo  o il 
pib  giovinetto , come  Edmundling  per  lo  fi- 
gliuolo di  Edmund  ; Ed^/iifn^  per  lo  Figlio  di 
Edearo',  fopra  di  che  alcuni  hanpenfato,  che 
aitìicling  abbia  potuto  lignificare  a principio  il 
figliuolo  di  un  Gentiluomo , odi  un  Princi- 
pe, ma  in  realtà  aitheling,  quando  fi  appli- 
co all’erede  della  Corona,  par  che  piuttofìo 
voglia  dinotare  una  perfona  veflita  di  qualità 
nobili,  che  figliuolo  di  un  gentiluomo , ecor- 
rifponde  al  nobilitCxJar  tra’ Romani.  Vedi 
Cesare. 

ATI  A,  vedi  l' articolo  Odio  , &Acia. 

ATLANTE,  ncH’Architcttura,  dinomi- 
nazione , che  fi  d'a  a quelle  figure , o Temi  ligu- 
le di  uomini,  che  talvolta  fervono  in  vece  di 
colonne,  o pilaflri , per  fofientare  qualche 
membro  d’architettura . Vedi  Colonna  &c. 
Jàiconfi  ancori  Telamoni . Vedi  Telamone. 

Atlante,  nella  Notomia  , nome  della 
prima  vertebra  del  collo,  che  regge  la  tefìa . 
V’edi  Tav.Anai.  ( 0(leol.)/j.  6.  * Vedi  anche 
Vertebra,  e Collo. 

E' così  detta  inaWiì^ionc  ad  Atlante,  mon- 
tagna celebre  d'Africa,  sì  alta,  che  fembra 
fofìentare  i cieli  ed  alla  favola  d' Atlante , Re 
di  quello  Paefe,  che  fi  finge  reggeCTe  i Cieli 
fullc  fpalle. 
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E'Atlante  non  ha  le  Apofifi  fpinofe , a ca- 
gione che  I moti  della  tefla  non  fi  raggirano  su 
quella  vertebra , ma  bensì  fulla  feconda  : per- 
chè ficcome  ei  dee  girare,  ogni  volta  che  la 
teda  C move  intorno , fe  vi  fodero  A pofifì  fpi- 
nofe , ciòavrcbbe  incomndatuil  muto  dc’mu- 
fcoli , nell’edenfione  della  teda . 

Egli  è inoltre  di  tedura  più  fina  , e altresì 
più  ferma  delle  altre  vertebre,  con  quella 
differenza  ancora,  che  quelle  fono  incadra- 
te  ad  una  edremità,  ed  incalirano  all’altra, 
laddove  queda  incadra  a tutte  due  ; impe- 
rocché due  eminenze  dell'Occipite  fono  in- 
ferite dentro  le  fue  due  cavità  fuperiori, 
il  che  fa  l’articolazione  colla  teda:  ed  all* 
ideffo  tempo,  due  altre  eminenze  della  fe- 
conda vertebra  fono  ricevute  dentro  le  due 
cavità  inferiori,  per  mezzo  di  cui  fono  arti- 
colate inficme. 

Atlante,  parimente  è il  titolo  de’ Libri 
di  Geografia  univerfale  , che  contengono 
certe  di  tutte  le  parti  note  del  Mondo; 
appunto  come  fe  folfero  riguardate  dalla  ci- 
ma di  quella  celebre  Montagna,  dagli  An- 
tichi dimata  la  più  alca  che  vi  fia:  ovve- 
ro a cagione  che  tengono  tutto  il  Mondo  co- 
me Atlante, 

Abbiamo  ancora  Atlanti,  che  trattano 
folamente  delle  parti  particolari , gli  Atlanti 
Marini  &c. 

La  prima  Opera  , ch’ebbe  tal  dinomina- 
zione , fu  \\  Grande  Atlante  dì  Blaew. 

Offirno  Atlantico.  Vedi  Oceano. 

ATLANTIDE*  , fra  gli  Antichi,  Ifo- 
la  , di  cui  Flacone  , e altri  fcritcori  fanno 
menzione,  col  riferirne  cole  llraordinarie, 
e refa  poi  celebre  dalla  concroverfia,  nata 
predo  a’ moderni , intorno  al  fuo  fico,  e la 
fua  efidenza . 

• Prefe  tal  nome  da  Pitìante , primogenita 
di  Nettuno  , che  ivi  regno  dopo  il  fuo 
Padre . 

II  ragguaglio  più  didinto  che  abbiamo  di 
tal  paefe,  è quello  di  Platone  nel  Timeo,  enei 
Clizia,  eh’ è in  breve  e in  foflanza come  fc- 
gue  ; ,,  V Atlantide  era  una  grand’ Ifola, 

„ nell’Oceano  Occidentale,  fituata  dirim- 
„ pecco  allo  dretto  di  Gibilterra.  Da  quell’ 

„ Ifola  fi  paffava  comrnodamcnte  in  certe 
„ altre  , vicine  ad  un  gran  continente, 

„ maggior  di  tutta  1’  Europa,  ed  Alia. 

„ Nettuno  dabilì  in  qued’Ifola  la  fua  dimora, 

„ e poi  la  fpactì  tra  1 Cuoi  dieci  figliuoli: 
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I)  al  più  piccolo  de’  quali  toccò  renremitk 
„ deirifola,  detta  Cadir,  che  nella  lingua 
,,  del  pacfe  fignifica  jertile,  o abLondame  di 
,,  ptccrc . I Difcendcnti  di  Nettuno  poncdct- 
„ ter»  qucflo  regno , che  pafsò  da  Padre  a 
,,  Figlio  per  molte  gcncrarioni , nell’ordine 
n di  primogenitura,  per  lo  fpa7.io  di  9CC0. 
„ anni.  Frano  parimente  Padroni  di  diverfe 
„ altre  Ifole  i e portandcfi  poi  in  Europa , 
„ e in  Africa,  ccnquilfaruno  tutta  la  Libia 
„ fino  all’Egitto,  ficcome  ancora  tutta  l’Eu- 
,,  ropa  fino  ali’ Afia  Minore  . Finalmente 
„ quell’ Ifola  fi  fpiofondò;  e per  molto  tem- 
„ po  dipoi  il  Marc  ivi  intorno  fu  pieno  di 
],  Sirti , e di  fccche . 

L’erudito  Rtidbeckio,  Profenbre  nell’ Uni- 
vetfita  di  Upfal  , in  un  trattato  , intitola- 
to jitlamica  , five  Manhtin,  foftiene  acer- 
rimamente , che  \'  Atlantide  di  Platone  fia 
la  Svaria  c la  Norvegia  ; ed  attribuifee  al 
fuo  pacfe  tutto  ciò  che  gli  Antichi  hanno 
riferito  àzW Atla>uidc y o fia  dell’ Ifola 
tica . Ma  dopo  il  picciol  compendio  fovrac- 
cennato  cavato  da  Platone,  il  Lettore  fatò 
forprefo  afentire,  che  per  \' Atlantide  debba 
iotcnderfi  la  Svezia  ; onde  non  oflante  che 
l’Opera  diRudbeck  in  veritò  contenga  dell’ 
erudizione  non  ordinaria,  l’Autore  in  ciò 
palla  per  un  vifionario. 

Altri  vogliono,  che  l’ America  fia  V At- 
lantide, e quindi  iiifcrifcono,  ch’il  Mondo 
nuovo  non  folle  incognito  agli  Antichi,  ma 
la  relazione  di  Piatone  non  quadra  con  tal 
opinione  . L’America  liembra  piuttollo  il  gran 
continente,  che  giaceva  al  di  \\  AtW' Atlantide  , 
e le  altre  Ifole  mentovate  da  Platone. 

Il  Kircherio  nel  fuo  Libro,  àttto Mundus 
fubterraneus  : e il  Becman  neW' IJÌoria  delle 
Ifole  y cap,^.  tengono  una  opinione  allri  più 
verifimile  di  quella  di  Rudbeck  j ciod  che 
r Atlantide  folle  una  grand’  Ifola  , Uefa 
dalle  Canarie  fino  alle  Azere,  le  quali  Ilolc 
credono  effi  , ciTerc  tutto  ciò  ch’d  rimallo 
dopo  femmerfa  V Atlantide.  Vedi  Isola  . 

A I LETI  * , tra  gli  Antichi  , uomini 
di  ^forza  , e di  agilità  , che  fi  efercitavano 
ne  giuochi  Pubblici.  Vedi  Giuoco,  Gin- 
nastico &c, 

* La  vece  i originalmente  Grcea  , «fx*- 
<ms  y che  fi  forma  da  aS>.ot , combattimen- 
to  -,  donde  viene  parimente  a9\or,  premio, 
ekefi  apprudicava  al  vincitore . 

Sotto  tal  dinoininazione  fi  compreudeva- 
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no  i Lottatori , iCurfori,  i Saltatori  , quei 
che  lanciavano  il  difeo  , quei  che  combat- 
tevano a pugni,  e in  fomma  tutti  qualli, 
pratici  negli  cfercizj  dc’giuochi  Olimpici  . 
Pythii  &c.  in  cui  v’ erano  i premi  riabiliti 
per  i vincitori . 

Dai  cinque  efercizj  , che  folcano  fare  , 
gli  Atleti  chiamavanfi  ancor  ElrroafLai  , e 
dai  Latini  quinquertionet  , almeno  quei  che 
li profdfavano  tutti.  Vedi  Pentatlon. 

Corona  Atletica.  Vedi  Corona. 

A TMOSEERA,  è un’ appendice  della  no- 
Ura  Terra,  checonfillc,  od  è compolla  d’un.i 
fullanza  tenue,  fluida  , elallica  , chiamata 
arity  che  circonda  il  globo  terracqueo  fin 
ad  un’altezza  confiderabile  , gravita  vetfo 
il  fuo  centro,  e su  ladilei  fuperfìzie,  vie- 
ne portata  infieme  con  elTa  , c partecipa  di 
tutti  idi  lei  moti,  si  annuo,  come  diurii.->  . 
Vedi  Terra  . 

Per  Atmoifera  comunemente  viene  ir.tefa 
tutta  la  malia,  o l’adunamento  intetno  dell’ 
aria  ambiente  : benché  appreflo  alcuni  degli 
Scrittori  più  accurati , Vatmoifera  venga  ri- 
flretta  a quella  parte  dell’ nrrn  che  immediate 
è vicina  alla  terra  , che  riceve  i vapori  e 
le  efalazioni , cd  é terminata  dalla  rifrazione 
della  luce  del  Sole.  V^edi  Refr  azione. 

Gli  ulteriori  o più  altifpazj,  quantunque 
forfè  non  totalmente  puri  d’aria  , fuppongonlì 
occupati  da  una  più  fina  e fottil  foilanza , 
chiamala  etere  ; e fono  peto  dinominati  la. 
regione  eterea.  Vedi  Etere,  cCielo. 

Un  autore  moderno  di  grande  riputazio- 
ne confiderà  Vatmoifera,  come  un  gran  va- 
fe  chimico,  nel  quale  la  materia  di  tutte  le 
fpczie  di  corpi  lullunari  nuota  e ondeggia 
copiofamcntc  : e si  é efpollo  alla  continua 
azione  di  quell’  immenfa  fornace,  il  Sole 
donde  provengono  innumerabili  operazioni, 
fublimazioni , feparazioni  , compofizioni  , 
digcilioni,  fermentazioni,  putrefazioni  &c.. 
Vedi  Chimica. 

Per  quello  riguarda  la  natura,  la  collitu- 
zìone,  le  proprietà , gli  ufi  , lediverfiià  &c. 
ieW  Atmosfera . Vedi  l’Articolo  Aria  . 

Noi  abbiamo  un  grande  apparato  di  llru- 
menti,  inventati  c lavorati  , per  poter  ad- 
ditare con  elfi,  e mifurare  lodato  e le  alte- 
razioni dell’  atmoifera  ; come  barometri  , 
termometri , igrometri  , manometti  , ane- 
mometri &c.  Vedi  ciafeuno  fotto’l  fuo  .Ar- 
ticolo, Barometro  , Termometro  &c. 
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' V fitrnoiftr.i  fi  caccia  in  tutte  le  vacuiti  de’ 
corpi  ; c sì  diviene  la  gran  forgentc  della 
maggior  parte  delle  mutazioni  che  quaggiù  fi 
veggono;  come  la  generazione,  la  curruzTo- 
ne , la  diiroluzione  &c.  Vedi  Generazione  , 
Corruzione,  Dissoiuzio.se,  &c. 

Una  delle  grandi  fcoperie  de’ Filafofi  mo- 
derni , fi  è , che  I diverfi  muti  atirìhuiti 
dagli  antichi  alia  fu^a  vanii  , fono  real- 
mente da  aferiverfi  alla  prefiionc  àcW almo- 
jftra.  Alla  medcfiir.a  debbefi  pure  in  qual- 
che parte  la  coefion  de’ corpi.  V’cdi  Fuoa- 
Vacui,  Tromba,  Pressione,  &c. 

Pefo  df/rATMOSFERA . - I corpi  Organi- 
ci fono  particolarmente  affetti  da  quella 
prefiione  : ad  elfa  debbon  le  piante  la  lor 
vegetazione , e gli  animali  la  loro  refpìra- 
zione,  la  circolazione  , la  nutrizione  &c. 
Vedi  Pianta,  Animale,  Vegetazione, 
Circolazione,  &c. 

Ad  elTa  pure  dobbiamo  diverfe  confide- 
rabili  alterazioni  nell’  economia  animale  , 
Tifpciio  alla  faniih,  aliavita,  alle  malattie , 
&c.  Vedi  Sanità’,  &c. 

E di  quù  è , che  il  calcolo  della  precifa 
quantitù  di  quella  prefiione,  è divenuto  un 
punto  degno  di  attenzione  fomma.  Inoflri 
corpi  fono  dunque  egualmente  premuti  dall’ 
incombente  atmoifera  ; ed  i 1 pefo  che  fo- 
flengono  è eguale  ad  un  cilindro  d’aria,  la 
cui  bafe  pareggia  la  fuperfizie  de’nollri  cor- 
pi . Ora,  un  cilindro  d’aria  dell’altezza  dell’ 
atmosfera  , é eguale  ad  un  cilindro  d’acqua 
della  fieffa  bafe  , e trcniaeinque  piedi  al- 
to ; ovvero  ad  un  cilindro  di  mercurio', 
ventinove  pollici  alto  ; come  appare  dall’ 
ciperimcnio  Totricclliano  ; ficcome  pure  dall’ 
altezza  alla  quale  l'acqua  afeende  nelle  trom- 
be, ne’Sifoni,  &c.  VedlToRRiCELLiANO, 
Vedi  pureTROMBA,  Sifone,  &c. 

Quindi  fegue  , che  ogni  piede  quadrato 
della  fuperfizie  de’nollri  corpi  , è premuto 
da  un  pefo  d'aria  eguale  a 35.  piedi  cubici 
d’acqua;  eJ  un  piede  cubico  d’acqua  , elfcn- 
dofi  per  efpericnza  trovato  pefare  fettantafei 
libbre  , percib  il  gito  o fpazio  d’un  piede  qua- 
drato nella  fuperfizie  de’  nofiri  corpi  , fo- 
flienc  una  quantità  d’aria  eguale  azzdo.  lib- 
bre : imperocché  pd-f- 35  = addo  ; e quanti 
piedi  quadrati  la  fupctiSzie  del  nollro  corpo 
contiene,  altrettante  volte  zddo  lire  quello 
corpo  porta.  Di  qua  i,  che  fe  la  fuperfizie 
alci  corpo  d' un  uomo  contiene  quindici  piedi 
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quadrati , lo  che  s’  accolla  al  vero , egli  fo- 
flcrrà  un  pefo  eguale  339^00  libbre,  pcroc- 
chi  2ddo-J-i '=39900,  il  che  afccnde,  per 
un  pelo  ordinario  ,813.  tonnellate . 

La  differenza  del  p^fo  deh’ aria,  che  i no- 
firi  corpi  foficiigono  in  un  tempo,  più  che 
in  un  altro,  è altresì  grandifilma.  Il  pefo 
intero  dell’  aria  che  preme  su  i nofiri  cor- 
pi, quando  il  mercurio  è aliiifimo  nel  baro- 
metro, i eguale  a 39900  libbre.  Ond’é,che 
la  differenza  tra.  la  maggiore  , e la  minore 
prefiione  dell’ aria  fopra  i nofiri  corpi  , pub 
provarfi  efitre  eguale  a 3988  libbre. 

La  differenza  del  pefo  dell’ aria  in  diverfi 
tempi , mifurafi  dalla  differente  altezza  alla 
quale  il  mercurio  è innalzato  nel  barome- 
tro ; e la  maflima  variazione  dell’  altezza 
del  mercurio  effendo  tre  pollici  , una  co- 
lonna d’  aria  di  qualunque  afiegnabile  bafe, 
eguale  al  pefo  d'  un  cilindro  di  mercurio 
della  fieffa  bafe  e dell’altezza  di  tre  pollici , 
fi  detrarrà  dalla  prefiione  fopra  un  corpo  di 
bafe  eguale,  in  que’  tempi  ne’  quali  il  mer- 
curio è tre  pollici  più  baffo  nel  barometro  ; 
coficchò  ogni  pollice  quadrato  della  fuperfi- 
zie de’  nofiri  corpi  , vien  premuto  in  un 
tempo  più  che  in  un  altro,  dal  pefo  d’aria 
eguale  al  pefo  di  tre  pollici  cubici  di  mercu- 
rio. Ora  un  piede  cubico  d’ acqua  effendo  fet- 
lantafci  libbre  ; un  piede  cubico  dì  mercurio  è 
1064  Iibbre=i02i44  dramme:e  come  102144 
dramme  fono  ad  un  piede  cubico,  o,  lo  che 
è tutt’uno,  a 1728  pollici  cubici  , così  fo- 
no 59Hrt  dramme  ad  un  pollice  cubico  . 
Di  maniera  che  un  pollice  cubico  di  mercu- 
rio effendo  a un  dipreffo=59  dramme;  ed 
effendovi  144  pollici  quadrali  in  un  piede 
quadrato,  perciò  una  malfa  di  mercurio  di 
un  piede  quadrato,  = 144  pollici  quadrati,  e 
fefarà  alta  tre  pollici,  dovrà  contenere  432 
pollici  cubici  di  mercurio,  che  X59  (nume- 
ro di  dramme  in  un  pollice  cubico  di  mer- 
curio) fa  25488  dramme.  E quefio  pefo  è 
quello,  che  un  piede  quadrato  della  fupcifìzie 
de’  nofiri  corpi  fofiicne  in  un  tempo  più  che 
in  un  altro. 

Supponghiamo  in  oltre,  la  fuperfizie  d’un 
corpo  umano=i  5 piedi  quadrati;  fofierrà  dun- 
que il  corpo  in  un  tempo  più  che  in  un  altro, 
un  pefo  = 15x25408  = 382230  dramme 
( = 47790  oncie)  = 3890 -j- libbre  . 

Quindi  tani’i  lontano , che  fia  da  (lupirfi  , 
che  noi  alle  volte  per  un  cambiamento  di 

tCtU- 
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tempo,  fofTriamo difctpito  nella  falute;  che 
anzi  i maraviglia  grandilTima,  che  non  Tem- 
pre quello  ci  accada . Imperocché  quando  con- 
fideriamo  | che  i nollri  corpi  fono  talor  pre- 
muti da  quali  una  tonnellata  e mezza  di  pefu , 
più  che  in  altro  tempo,  e che  quella  varia- 
zione rpelTilTimo  é improvifa  ; par  forprcn- 
dente  che  ogni  tale  cambiamento  nonifpez- 
zi  affatto,  e con  fconquaffi  i nollri  corpi. 

In  Tatti  , venendo  i vafi  de' corpi  nollri 
cotanto  rilirctti  dalla  preffione  accreTciuta  , 
il  Tangue  andercbbe  per  tutto  via  via  lla- 
gnando  fino  al  cuore  , e celierebbe  affatto 
la  circolazione.  Te  la  natura  nonavcffeTag- 
giamente  proveduio , e fatto  in  modo , che 
quando  è m.ìff>ma  la  rcGUcnza  al  Tangue  cir- 
colante, malfimo  fia  pure  l’impeto  , onde 
il  cuore  fi  contrae  . Imperocché  , quando 
fegue  un  aumento  del  pcfo  dell' aria,  i pol- 
moni più  furzolamcnte  fi  cipanduno,  e con 
ciù  il  Tangue  più  intimamente  fi  Tpezza  e di- 
vide ; sì  che  diventa  più  opportuno  per  le 
più  fluide  Tecrczioni  , quali  luno  quelle  del 
fluido  nervoTo  ; con  che  il  cuore  più  forte- 
mente dovrù  contraerfl  . E fendo  il  moto 
del  Tangue  verfo  la  fuperfìzie  del  corpo  im- 
pedito, e’  pafferù  in  quantità  maggiore  al  cer- 
vello, dove  la  preffione  dcH’aria  é per  lo  cra- 
nio gran  fatto  rimoffa;  per  la  qual  cagione 
parimenti , fcpareralTÌ  più  di  fpiriti , ed  il  cuo- 
re, per  rilleffa  ragione  ancora , farù  refopiù 
idoneo  a promovere  la  circolazione,  ed  inol- 
trarla per  tutti  i canali  permeabili , mentre  al- 
cuni altri , verfo  la  fuperfìzie  , fono  ollrutti. 
Vedi  Cuore,  Circolazione  &c. 

La  più  confiderabile  alterazione  fatta  nel 
fangue  , per  la  maggiore  o minore  preffio- 
ne  dell’aria  su  la  fuperfìzie  de’ nollri  corpi, 
é il  render  eh’  ella  fa  il  fangue  più  o meno 
compatto,  e farlo  rillrignere  in  minore,  od 
cfpandere  in  maggiore  Ipazio  , ne'  vali  ne’ 
quali  egli  entra  . Imperocché  l’aria  conte- 
nuta nel  fangue , Tempre  lì  tiene  in  equilibrio 
coll’ aria  ellcrna  che  preme  su’ nollri  corpi  ; e 
lo  fa  per  mezzo  d’uno  sforzo  collante  per  fvin- 
colarfi  ed  allentarli,  che  è Tempre  proporzio- 
nale al  pcfo  comprimente  dal  quale  fu  tefa  e 
piegata  ; così  che  ogni  poco  che  la  compreffio- 
ne  od  il  pcfo  dell’  aria  circumambiente  Ila 
fminuita,  l’aria  contenuta  dentro  il  fangue 
difpicga  la  Tua  molla  , e sforza  il  fangue  a oc- 
cupare un  maggiore  fpazio  di  prima  . Vedi 
Sa.noue,  Calore,  Freddo &c. 
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La  ragione  , per  cui  non  ci  accorgiamo 
di  quella  preffione  , é bene  fpiegata  da  Bo- 
rello , de  mot,  nat.  a grav.  fac.  prop.  29.  &c. 
Dopo  d'aver  moffrato  che  I’  arena  petfetta- 
mente  affolcata  in  un  duro  vafe,  non  é ca- 
pace per  mezzo  alcuno  d’  effere  penetrata 
o divifa  nè  pur  da  un  cuneo;  e parimenti  , 
che  r acqua  contenuta  in  una  vefcica  com- 
preffa  egualmente  da  tutte  le  parti , non  può 
cedere  , nè  farfì  llrada  da  alcuna  parte  ; 
profegue  a dire:  “ Nell’illeffa  guifa  , den- 
„ tro  la  pelle  d'un  animale  coiitienlì  una 
„aliverlid  di  parti,  alcune  dure  , come  of- 
,,  fa,  altre  molli  , come  mufcoli  , nervi  , 
„ membrane  , &c.  altre  fluide  , come  il 
„ fangue,  il  graffo,  &c.  Ora  é impoflibile 
„ che  le  offa  fi  rompeffero  o slogaffero  nel 
„ corpo , quando  il  pefo  non  prema 
„ vemente  fopra  una  parte  cne  Top 
„ tra,  come  l^pefse  volte  vediamo  ne’facchi- 
„ ni . Se  la  preffione  é fuddivifa  , in  ma- 
„ niera  che  egualmente  adoperi  per  tute' in- 
„ corno,  in  su,  in  giù,  e lateralmente,  e 
„ niuna  parte  della  pelle  ne  lìa  efente,  eglié 
„ ad  evidenza  impoffibile  che  ne  fegua  .-il- 
„ cuna  lunazione  o frattura  . Lo  lleffo  può 
„ offervarfi  de’ mufcoli  e de’ nervi  ; che  , 
„ quantunque  molli  , effendo  nulladimeno 
„ compolli  di  libre  folide  , naturalmente  H 
,,  follcngono  l’un  l’altro,  e rclìilono al  pe- 
„ fo  comune  . L’illcfso  dicafi  del  fangue  , 
,,  e degli  altri  umori  ; efìccome  l’acqua  non 
„ ammette  alcuna  manifeffa  condenfazio- 
,,  ne.  Tosi  gli  umori  animali  contenutine’ 
„ loro  vali  poffono  foffrire  un  attrito  dall’ 
„ impulfo  fatto  in  uno  od  in  più  luoghi  par- 
„ ticolari  , ma  non  poffono  mai  violcnte- 
,,  mente  clLre  fofpinti  fuori  de’ vali  per  una 
„ compreffìone  univerfale.  Segue  però,  che 
„ fìccome  niuna  parte  foggiate  o a fepara- 
„ zione,  o a lufsazione  , o ad  altro  cam- 
,,  biamento  di  lito  ; é impofiibile  che  alcun 
„ feofo  di  dolore  ne  provenga,  che  folo  ef- 
„ Ter  può  effetto  d’ una  foluzione  di  conti- 
,,  nuo“.  Quell’ é confermato  da  ciò  che  ve- 
diamo in  diverfi  &c.  Vedi  Palombaro. 

La  mcdelima  cofa  é vieppiù  confermata 
dal  Sig.  Boyle,  il  quale  avendo  inchiufa  una 
rana  giovine  in  un  vafe,  rae'zzo  pieno  d’ac- 
qua, ed  avendovi  intrufa  tanta  aria,  quan- 
ta ballava  perché  l’acqua  foffenelTe  otto  vol- 
te il  pcfo,  che  altramente  fofferri-bbe;  nulla- 
ollantc,  raiiimalctto,  con  tutta  la  tenerezza 

della 
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jclU  fua  P‘.!!c,  non  fcgni  che  tic  vcniin.  af- 
fetto iti  qualche  conto , nutichè  opprcOo  . 

In  quanto  agli  ^ctti  della  prefliune  dell’ 
Atmoifera  tolta  viada  un  mezTo  , vedi  Mac- 
china Pneumatica.  In  quantoalla  cagio- 
ne delle  variazioni  nel  pelo  e nella  prellionc 
dcll’iirmo//era.  Vedi  Barometko . 

Altezza  ele/l’ATMOSFER  A . L’ altezza  dell’ 
atmosfera  è un  punto,  circa  il  quale  i Mo- 
derni NaturaliAi  fono  fiati  molto  ambigui, 
e fupra’l  quale  hanno  grandemente  fiudiato. 
Se  1’  aria  non  avclTe  un  potere  elaliico  , 
ma  fuife  per  tutto  della  medefìma  denfiih, 
dalla  fuperlìcie  della  terra  (in  al  limite  dire- 
mo Az\\'  atmosfera , come  1’  acqua  , che  è 
egualmente  denfa  a tutte  le  profundiA  ; cf- 
fendofi  di  fopra  olTervato , che  il  pefo  della 
colonna  d’aria  efiefa  (ino  alla  fommit^  dell’ 
atmosfera^  è eguale  al  pefo  del  mercurio  con- 
tenuto nel  barometro  j e la  proporzione  dd 
pelo  parimenti  edendo  nota  tra  malTe  egua- 
li d’aria  e di  mercurio  , farebbe  facile  tro- 
vare l’altezza  di  tal  colonna , e confeguen- 
temente  deli’  atmosfera  ifiefsa  . Imperocchd 
una  colonna  d'aria  un  pollice  alta  efsendo 
ad  un’egual  colonna  di  mercurio,  come  i a 
icSoo  i è evidente,  che  10800  tali  colonne 
d’aria  , cioè  una  colonna  pco  piedi  alta  è 
eguale  nel  pefo  ad  un  pollice  di  mercurio,  e 
per  confeguenza  li  jo  pollici  di  mercurio  fo- 
llenuti  nel  barometro , richiedono  una  colon- 
na d’  aria  Z7000  piedi  alta;  fui  qual  piede, 
r altezza  dell’  atmosfera  farebbe  folamentc 
di  27000  piedi  ; o poco  più  di  cinque  miglia 
Inglefi.  Vedi  Torricelli  ANO. 

Ma  l’aria  per  la  fua  ebdica  proprieth  , 
edendo  foggetta  ad  efpanderd  , e a ridri- 
gnerfi  ; ed  edendofi  trovato  per  mezzo  di 
replicati  efperimcnti  in  Inghilterra,  in  Fran- 
cia, in  Italia,  che  gli  fpazj  ch’ella  occupa, 
quand’  è compreda  da  peli  differenti , fono 
reciprocamente  proporzionali  aque’pefi  de(Ti  ; 
ovvero  , che  1’  aria  occupa  tanto  minore 
fpazio,  quanto  più  è premuta  ; nefcgue,  che 
l’aria  nelle  fuperiori  regioni  deil’ormeiyVriz , 
dove  il  pefo  è tanto  minore  , ed'er  debba 
molto  più  rara  , che  vicino  alla  fuperfizie 
della  terra:  e per  confeguenza,  che  l’altez- 
za dell’  atmosfera  da  molto  più  confiderabi- 
le,  di  quel  che  di  fopra  fu  adegnato. 

Se  fupponiamo  I’  altezza  di  tutta  1’ aimo- 
sfera  dìvifa  in  eguali  parti  innumerabili  ; la 
denCtù dell’ aria  in  ciafeuna  delle  dette  par- 
Tom.  I. 
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ti  edendo  come  la  fua  quantiiù,  ed  il  pefo 
àclV  atmosfera  edendo  altresì  come  la  quan- 
tiiù  di  tutta  l'aria  che  fopralla  ; è chiaro  , 
che  il  pefo  della  fopralìantc  aria  è per  tut- 
to, cornala  quantità  d' aria  contenuta  nel- 
la patte  foggiaceiue,  il  che  (a  una  differen- 
za fra  ogni  due  contigue  patti  della  rupralìantc 
aria.  Ora,  noi  abbiam  un  teorema  in  geo- 
metria, chedovclediderenze  delle  magnitu- 
dini fono  geometricamente  proporzionali  al- 
le (lede  magnitudinf  , coteile  magnitudini 
fono  in  una  proporzione  aritmetica  continua  ; 
dunque,  fe  , giuda  la  fuppofizioae  , l’altez- 
za dell’aria  per  la  continua  aggiunta  delle 
nuove  parli  nelle  quali  eli’  è divifa  , crefee 
in  continua  proporzione  aritmetica  ; la  fua 
dcnlìta  farà  diminuita  , o,  lo  che  coincide 
ailodedo,  la  fua  gravità  farà  accrefeiuta , in 
continua  proporzione  geometrica . 

Da  tal  ferie  è agevole  , facendo  due  o tre 
odervazioni  barometriche  della  rarità  dell' 
aria  a due  o tre  differenti  altezze , trovare 
la  fua  rarità  in  qualunque  altra  altezza  , 
o l’altezza  corrifpondente  a qualunque  rari- 
tà; e confeguentemenre  l’altitudine  di  tutta 
Y atmosfera , fupponeiuio  rellremo  grado  di 
rarità  noto,  oltre  il  quale  non  pofsa  l’aria 
trafeendere.  Vedi  gli  Articoli  Barometro, 
Serie  , Progressione  , &c.  Vedi  pure  Greg. 
ajìron.phyf  geom.  lep.  ^.prop.  3.  cd  Halley  nel- 
le Tranf.Filofof.  N®.  18 1. 

Non  debbefi  qui  omettere  , che  alcune 
odervazioni  fatte  da  Cadini , edà’fuoi  Cnì- 
Icghi  , fembrano  rendere  precario  e incerto 
quello  metodo.  Nel  continuare  la  linea  me- 
ridiana dell’  odcrvatorio  a Parigi  , eglino 
mifurarono  le  altitudini  di  diverfe  monta- 
gne con  grande  accuratezza,  n'ctando  l'al- 
tezza del  barometro  su  la  cima  di  ognuna  ; 
e trovarono,  che  le  rarefazioni  dell’aria  , 
fecondo  che  fi  afeende  dal  livello  della  ter- 
ra, fono  molto  maggiori  di  quel  chedovreb- 
boiio  edere  fecondo  quella  proporzione . 

Sofpcttando  per  tanto  dell’  accuratezza  dell’ 
efperienza  ,ne  fece  l’Accademia  diverfe  altre  , 
fotto grandi  dilatazioni  d’aria,  eccedenti  di 
gran  lunga  le  rarità  trovate  nelle  eime  delle 
montagne;  dal  che  rifultb,  e fi  conobbe,  che 
tutte  elattamente  corrifpondevano  alla  propor- 
zione de’  peli  incumbenti , Donde  feguirebbe 
che  la  più  alta  aria  vetfolecime  de’ monti , è 
di  natura  differente  , cd  odcrva  differente  leg- 
ge, da  quella  che  è vicina  alla  terra. 

Hhh  La 
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La  ragione  di  cib  è forfè  dovuta  alla  più 
grande  quantità  dicraflì  vapori  cd  clalaziuni 
quaggiù,  che  lafsù  , i quai  vapori  tilcodo 
meno  elaftici  e non  capaci  di  canta  rate- 
fazione,  di  quanta  l’aria  pura  di  fopra  : te 
rarefazioni  dell’ aria  puracrefeono  in  maggior 
razione,  di  quel  che  fermano  i peli . M.  fon- 
tenelle  tuctavolta  , da  alcune  efperienze  di 
M.  de  laHire  , rende  ragion  del  fenomeno 
in  diverfa  maniera;  allegando,  thè  il  pote- 
re eladico  dell’  aria  i accrefeiuto  dalla  mi- 
Aura  di  umidità  in  ella  ; c confeguenie- 
mente  che  I’  aria  vicina  alle  fummit'a  de’ 
monti,  effendo  più  umida  che  quilla  da  bai- 
fo,  diventa  con  ciò  più  clailica  , c lì  ra- 
retà  in  una  maggiore  proporzione,  di  quel- 
lo che  farla  naturalmente  , ed  in  uno  da- 
to più  alciutto  . Ma  il  Dottor  Giurin  mo- 
flra,  che  le  fperienze  prodotte  per  lollenere 
quedo  lìdema,  nun  fono  concludenti . jlppend. 
ad  Varenii  geogr. 

Sia  CIÒ  come  fì  voglia,  le  rarità  dell’ aria 
in  diffcrcnli  altezze  non  mollrando  avere 
alcuna  collante  proporzione  ai  peli  onde  i pre-* 
muta,  lefperienzc  fatte  co’ barometri  a piè, 
e su  le  cime  delle  montagne  , non  pollono 
dare  l’altezza  dell’ ormor/èray  poiché  le  nollre 
olfervazioni  fon  tutte  fatte  vicino  alla  terra  ; 
dovecchè  la  maggior  pane  dcir<r/n»e//era  è di 
gran  lunga  al  di  lopri  ; e quanto  più  da  noi 
fidifcolla,  tanto  maggiormence  pare  ch’ella 
receda  dalla  natura  e dalle  leggi  dell’aria 
nollra.  Perciò  M.  de  la  Hire,  dopo  Keple- 
ro, ricorre  alla  più  antica,  più  Icmplice,  e 
lìcura  flrada  di  llabilire  l’altezza  dell’ armo- 
jfera,  cioè  a quella  che  dipende  dalia  conli- 
derazione  de’  crepufcoli . 

Accordano  gli  Agronomi , che  quando  il 
Sole  è tS"  fotto  r orizonte  , noi  principia- 
mo o cefliamo  di  vedere  il  crepulcolo  : ora 
il  raggio,  con  cui  ciò  (i  fa,  non  può  edere 
fe  r>on  fe  una  linea  orizontale  , o una  tan- 
gente alla  terra  nel  luogo  dov’è  rodcrvato- 
re.  Ma  quello  raggio  non  può  venire  diret- 
tamente dal  Sole,  che  è folto  l’Orizonte; 
e però  dev’  edere  un  raggio  ridettuto  a noi 
dall’  edrema  interna  e concava  fuperfìzie  dell’ 
atmotfera  , Abbiam  da  fupporre  che  il  Sole 
quand' è i8°  fono  1’  orizoote  , manda  un 
raggio  eh’ è una  tangente  alla  terra  , e fe- 
rifee  su  quell’ ultima  fuperfìzie  dell’armejiyé- 
ra,  e di  là  è riflettuto  al  noflr’  occhio  , ef- 
fendo  tuttavia  una  tangente  ed  «rizontàle]. 
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Se  non  vi  foiT;  s:tr.i;fcrs  , n-‘i  fi  dètcb'i: 
cnpufcolo;  e per  confeguenza  fe  V atmaifi- 
ra  non  fode  cosi  alta  coan’ella  è , il  crepu- 
fcolo  ccmincercbbe , e finirebbe  dove  il  So- 
le è ad  una  minor  didanza  dall’  orizonte 
che  |8  gradi,  e per  lo  contrario  . Di  qua 
noi  raccogliamo , che  la  grandezza  dell’ar- 
co , onde  il  Sole  è depredo  quando  il  cre- 
pufcolo  principia  o finifce  , determina  l’al- 
tezza àc\l'  atmosfera . Dobbiam  tuttavolta  of- 
fervare,  che  3 z' debbono  foicrarfi  dall’arco 
di  18°,  per  la  rifrazione,  che  porca  il  Sole 
taoto appunto  più  alto, di  quel  eh’  egli  farebbe; 
c ló'di  più,  per  l’altezza  dell’clirenio  lem- 
bo del  Sole,  che  fupponcfl  mandare  il  rag- 
gio , al  di  fopra  dei  fub  centro  , che  fup- 
poncfi  edere  balfo  18°  . L*  arco  riminente 
adunque,  che  determina  l' altezza dcirarnx- 
tfera,  è foto  17®  12'. 

Due  raggi , unodiretto,  e l’altro  rifledb, 
ma  ambedue  cangenci  alla  tetra,  debbono  ne- 
ccd'anamcnte  incontrarfl  nell’  atmosfera  al 
punto  di  rifledione,  e comprendere  un  arco 
tra  «Ih  di  17°  iz',  di  cui  fono  tangenti. 
Quindi  fegue  , attefa  la  natura  del  circolo, 
che  una  linea  tirata  dal  centro  della  terra,  e 
che  taglia  l’arco  in  due,  anderà  al  punto  di 
concorfo  di  que’  due  raggi  ; e ficcome  è fa- 
cile trovare  l’eccedb  di  que. la  linea  al  di  fo- 
pra del  femidiameCro  della  terra,  che  è no- 
to, è altresì  facile  trovare  l’altezza  dell’ut- 
masftra  , che  è lolamcnce  coledo  eccedo  . 
Dato  quedo  principio,  M.  de  la  Hire  difeo- 
prc  l'altezza dcll’jrrmsj/irru  edere  37223  brac- 
cia marine,  o intorno  a 17  leghe  Francell. 
Dell’  ideffo  metodo  fece  ufo  Keplero,  che  lo  ri- 
gettò folamente  , perchè  gli  diede  l’altezza 
dell’ormnryrro  zo  volte  maggiore  , di  quel  che 
egli  le  avea  in  altra  guifa  attribuita. 

Aggiugneremo , che  in  quello  calcolo,  i 
raggi  diretti  e riflidì  fuppongonfi  edere  li- 
nce rette  ; laddove  in  latto  fono  curve  , 
formate  dalla  perpetua  refrazione  ebefodro- 
no  i raggi  nel  paifare  per  una  ferie  di  dif- 
ferenti denfità  dell’aria . Computandoli  adun- 
que come  due  curve  Gmilari  , o più  lodo 
come  una  femplice  curva,  un  eflremo  del- 
ia quale  è una  tangente  alla  terra  ; il  fuo 
vertice  egualmente  dillante  da  ambedue  gli 
edremi  , determina  I’  altezza  dell’  atmoife- 
ra  , che  però  iroveradi  alcun  che  più  bafsi 
che  nel  primo  cafo;  il  punto  di  concorfo  di 
due  linee  rette,  che  fono  qui  foltanto  tan- 
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gemi  alla  curva,  1’ una  ad  un  capo,  e Tal- 
tra  all’altro,  «(Tendo  pili  alto  che  il  vertice 
delia  curva  . Su  tal  piede  , M.  de  la  Hire 
trova  V atmoifera  braccia  , ovver  itì 

leghe  . Hifl.  de  /'  Acad.  Royal.  dei  Seienc. 
an.  1713.  p.pt.  Vedi  gli  Articoli  Kefr  azio- 
ne, Crepuscolo,  &c. 

Atmosfera  Lunare . Che  la  luna  fìa  cir- 
condata, come  la  terra,  ii\ìa  atmosfera  mu- 
tabile, vedi  provato  Tutto  l’Articolo  Luna  . 

La  realità  delle  armvr/ere  degli  altri  Pianeti 
vedi  pure  lotto  l’ Articolo  Pianeta  . 

Quanto  alle  atmosfere  delle  comete  e del 
(sole,  vedi  Cometa  «Sole,  Vedi  pure  Ma- 
cule , &c. 

Atmosfera  del  Sole.  Vedi  Sole,  «Luce 
Zodiacale. 

Atmosfera  de'  corpi  foìidi  0 confiflenti  , 
l una  fpezie  di  sfera  formata  dagli  efflu- 
vi, o minuti  corpufcoli , eh’ e(Ti  corpi  man- 
dandasi.  Vedi  Sfera  ed  Effluvj. 

Il  Signor  Boyle  procura  di  raoflrare  che 
tutti  i corpi,  anche  i più  duri  e più  coe- 
renti, come  le  gemme  &c.  hanno  le  loro 
atmoifere.  Vedi  pure  Magnete,  Magne- 
tismo &c. 

ATOMISTICA  fiVeyóyùj,  dinota  la  dot- 
trina degli  atomi  , ovvero  un  metodo  di'* 
fpìegare  l’origine  e la  formazione  di  tutte 
le  cole  , con  la  fuppofizione  degli  atomi 
dotati  di  graviti  e di  moto.  Vedi  Atomo, 
Mondo,  &c. 

La  Filofofia  atomijìica  fu  prima  data  fuo- 
ri e infegnata  da  Molco  di  Sidone,  qualche 
tempo  avanci  la  Guerra  Troiana.  Leucippo 
c Democrito  probabilmente  I’  apprefero  da 
lui.  Ma  colui  che  più  la  coltivò  , e la  per- 
fezionò, fu  Epicuro;  onde  le  venne  la deno- 
raifiazione  di  Filofofia  Epicurea.  Vedi  Epi- 
cureo. 

Eli’  è (lata  poi  ravvivata  da  CafTendo,  e da 
altri  ; ed  d prefentemente  feguitata  e fofle- 
nuta  da  una  gran  parte  dei  Mondo  fllofofi- 
co,  lotto  la  denominazione  di  Filofofia  eor- 
fu/cutare.  Vedi  CorPUSCULAre  F/7o/oyi«. 

ATOMO*,  k<tofiìt,  in  Filofofia,  è una 
parte  o particella  di  materia  , così  minu- 
ta , che  fi  rende  indivifibiie  . Vedi  Cor- 
puscolo . 

* Laverei  grtea  taoftot  sformata  dalla  pri- 
vativa «,  e <rtfiru,  taglio,  divido. 

Gli  Atomi  fono  propriamente,  li  minima 
natura,  l’ ultime  particelle  nelle  quali  icoc-  - 
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pi  fono  divifibili  ; c fi  concepifeooo  come  i 
primi  rudimenti  , o parti  componenti  di 
tutta  la  magnitudine  flfica,  o come  la  ma- 
teria preefiflente  ed  incorruttibile  , di  cui 
fono  formaci  i corpi  . Vedi  Particella  , 
CORIO  , &c. 

La  nozione  d'atomi  è nata  da  quell' altra  , 
cioi  che  la  materia  non  i divifibile  in  infini- 
tum  . VediMATERtA,  e Di  visibilità  . 

E di  qua  fon  tracci  i Peripatetici  a nega- 
re la  realità  degli  atomi,  infiem  con  quella  de’ 
punti  matematici:  un  atomo,  dieso  elfi,  o 
ha  parti,  o non  ne  ha:  fé  non  ne  ha,  egli 
è un  mero  punto  matematico';  fc  ne  ha  , 
allor  quelle  parti  condano  anch’elle  d'altre  » 
e sì  all’ infinito.  Vedi  Continuo  &c. 

Ma  quell'  è un  dipartirli  alTacco  dai  ge- 
nuino carattere  degli  atomi  , che  non  fono 
già  (limati  indivifibtii , perchè  manchino  di 
grolTezza  e di  patti  ; ( imperocché  ogni  fi- 
fica  magnitudine  deve  avere  tre  dimenfio- 
ni  , lunghezza  , larghezza,  e groCczza,  o 
profondità  ; e ogni  elleofione  è divifibile  ) 
ma  fono  indivifibili  , a cagione  della  loro 
folidità  , durezza  , e impenetrabilità  , che 
impedifeono  afifatto  ogni  divifione  c non 
lafciano  luogo  o adito  onde  ammetterequai- 
che  edranea  forza  che  li  fepaci  , o li  disu- 
nifea.  Vedi  Indivisibile , DivisibilitaV 
Estensione^  Materia  &c. 

Siccome  gli  ^rvin/  fono  la  prima  materia  ^ 
egli  è necefsario  che  fieno  indifsolvibili , ac- 
ciocché fodero  incorruttibili . Il  Signor  Ifac- 
co  Ncuton  aggiugne  , che  fi  ricerca  pari- 
menti, che  fieno  immutabili,  acciocché  il 
mondo  poda continuare  nel  medefimo  dato,, 
ed  i corpi  efsere  Tempre  delTidefsa  natura» 
adclso,  comeavanci.  Vedi  Durezza. 

Di  qua  pure  furono  tratti  gli  antichi  a fode- 
nere,  che  gli  eraniy  fodero  eterni,  conquefia 
loro  ragione,  che  quello  che  é immutabile» 
debb’ edere  eterno . Vedi  Eternità’ . 

Aggiungevano  pure  ai  loro  atomi  la  gra- 
vida; ed  in  confeguenza  d’efsa  , il  moto  : 
't  di  più , odervando  che  gli  atomi  cadendo 
così  perpendicolarmente , non  potevano  unir- 
li né  congiungerfi  alfieme  , vi  fopraggiun- 
iicro  un  moto  fortuito  , o laterale  ; e gli 
guernirono  di  certe  pani  auncinate  , affine 
di  renderli  atti  ad  accozzarli  meglio  , ed 
aggavignarfi  alfieme  . E dal  cafuaie  o for- 
tuito mifcuglio  e concorfo  di  quedi  atomi 
amofi,  e’  fuppofero  che  tutto  1’  univerfo  li 
Hhh  z-  ioS«t 
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fo(Te formato.  Vedi  Declinazione,  Gra- 
vita', Moto,  &c. 

ATONIA*,  Arena,  nella  Medicina  5cc. 
mancanza  di  tono , oditcnnone;  ovvero  una 
rcUlfazionc  de’ fulidi  dei  corpo  umano,  che 
cagiona  perdita  di  forze  , fvcnimenti  &c.  Vedi 
Tensione,  Souoo,  Fibra,  Kilassazio- 

NE,  &C. 

* La  parolai  cin7pojìa  Aella  privativa  a , e 
rerot , tono,  da  Tur»,  llendo  . 

ATRABILARLdi  Capjulx.  Vedi  Capsu- 

L,C. 

ATRABILE,  nella  Medicina  antica,  Bile 
nera,  oadutla.  Vedi  Bile,  e Adusto. 

QueAi  era  uno  degli  umori  de’  grandi  Medici 
antichi;  donde  fu  dato  il  nome  ài  ^traltiario 
ad  uno  de'  lor  tempc'ramenti , che  corrifponde 
a quel  che  oggidì  chiamiamo  Melancolia . V^e- 
di  Umore,  Temperamento,  Melanco- 
LIA  , &c. 

ATROFIA*,  Arfepia,  malattia,  per  cui 
il  corpo,  o qualche  parte  d’effo,  rimane  pri- 
vo del  nutrimento  neccirario,  onde  fi  confu- 
ma infenfibiimcnte'.  Vedi  Nutrizione. 

* li  vocabolo  ì tompoflo  dalla  parlictlla  pri- 
vativa, a,  c Tfitu,  nutrifeo,  come  fc 
diceffe , privazione  di  nutrimento . , 

Sotto  V -Atrofia  fi  riducono  leTifichezzc, 
le  Tabi  &c.  Vedi  Tabe,  Ftisi  &c. 

V -Atrofia  è naturale  alla  Vecchiaia , e dicefi 
^tropbia  Seniltt.  Vedi  Morte  &c. 

ATTACCO,  rinvenire  checcheflia  ; ov- 
vero l’atto  di  cominciare  un  litigio,  o contra- 
ilo. Vedi  Aggressore. 

Attacco,  nell’  Arte  militare,  combat- 
timento per  guadagnare,  o sforzare  un  pollo , 
Corpo  di  truppe , o altro  fimile . Vedi  Bat- 
taglia , e Assalto. 

Diciamo,  cominciare,  fare,  foftenere  un 
attacco  ec.  Diverfi  Autori  hanno  fcrittodeli'ar- 
te  ài  attaccare , e di  difendere . Vedi  Difesa. 

Attacco  di  .Affedio,  sforzo  , che  fanno 
gli  Aficdianti  con  trincee  , mine  , gallerie 
&c.  per  farli  Padroni  d’una  fortezza , attaccan- 
dola da  qualche  Iato.  Vedi  Assedio,  For- 
tificazione, Opera  &c. 

E'  regola  (labilità^  il  dover  Tempre  far  1’ 
«rtarce  della  parte  più  debole,  quando  non  vi 
fieno  ragioni  più  forti  per  lo  contrario;  come 
appunto  fu  il  cafo  dell’ affedio di  Lilla,  dove  il 
Principe  Eugenio  fece  ruinrreo  dalla  parte  più 
forte  della  piazza.  Savi»,  Nouv,  Ecol.  Milit, 
f-3ìS.e/eg. 
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Negli  AfTcdj  fi  fanno  ora  uno,  ora  due,  e 
al  più  tre  attacchi .•  quando  poi  gli  attacchi  fi 
tanno  in  più  parti,  debbono  avere  una  ccm- 
municazione. 

Attacco  falfo,  s’  intende  di  quello  che 
non  fi  profeguifee  vigorofamente  ; fervendo 
lultanto  i divertire  gli  alfediati , e obbligargli 
a dividere  le  forze  loro,  acciocché  il  vero  at- 
tacco polfa  meglio  riufeire  . Vedi  Falso  e 
Finta  . 

Attacco  di  fianco,  è l’attacco  fitto  a lutti 
c due  i iati  del  ballione . Vedi  Bastione. 
Linea d'  Attacco  . Vedi  l’ articolo  Linea  • 
ATTACHING,  oAttachment* nella 
legge  Ingicfe,  è il  prendere  una  perfona,  o 
una  cofa  per  ordine,  o comandamento . Ve- 
di Comandamento  , Ordine  , Reatta- 

CHMENT. 

• Lavoceì formata  dal Francefe  attacher, 
lep^are  infieme , e la  Francefe  dal  Latino 
ecrrerroattachiarc,  rliz  attexere  , teffere  ; 
opiuitojlo,  come  altri  penfano  dal  Celtico 
- tach,  chiodo,  e tlchi  inchiodare , 
Lambard  fa  differenza  tra  un  arredo,  e un 
attachment  , perché  1’  arredo  procede  dalla 
corte  inferiore  col  folo  comando , e l’ attachi- 
ment  da  una  corte  fuperiore , o per  comando  , 
o per  ordine  fcritto  : c che  l' ordine  ad  arreda- 
re ha  quede  precife  parole  ; Ducifaciai&c.  c 
r ordine  dell’ attachment  ha  quede,  Prteipi- 
muttibi ,yuod itucducs taleih’,  & haieateum 
coramnobit.  Vedi  Arresto. 

Da  ciò  appare,  che  colui,  il  quale  arreda  , 
porta  la  perfona  arredata  ad  una  petfona  di  au- 
toritù  maggiore , che  ne  difponga  incontinen- 
te; in  luogo  che  quello  che  attacca,  la  ritie- 
ne attaccata  , e la  prefenta  nella  corte  nel 
giorno  nell'  attachment . Vi  é inol- 

tre un’altra  differenza  , che  l’arredo  fi  ap- 
plica folamenie  al  corpo  dell’uomo,  e l’ar- 
tachment  alle  volte  a i beni  ancora , poiché 
uno  può  edere  attaccato  in  un  centinaio  di 
pecore . 

Attachment  per  ordine  fbytarit)à\Kttì- 
fee  da  un'  altra  efecuzione  detta  Di/lrcfs , per- 
chè Vattachment  non  apprende  i terreni , co- 
me la  dijìreft , e che  la  dijhefs  non  tocca  il  cor- 
po , come  fa  1’  attachment  ; niente  però  di 
mancoambedue  fi  confondono  infieme.  Nell* 
ufo  più  comune  Vattachment  è un  prendere  uno 
perfonalmentc , e portarlo  a rifpondere  alle  do- 
mande dell’ Attore.  Vedi  Distress.  ' 
Attachment  della  Cancellarla  , ha  luo- 

6» 
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go  in  occafìoned’un  , che  fa  j che  il 

tiifenfore  fi  prefenta , con  un  fubp.tna , fc  egli 
non  appare , o non  viene  ad  efcquire  qualche 
ordine,  o decreto.  Vedi  CANCELLERta  . 

Dopo  la  relaaione  di  tale  ^it.ueammto , fat- 
ta dallo  Shcriffj  , yuod  nonejl  invemus  in  bai- 
Uva  fua  , fi  fa  un  altro  attaccamento  , per 
proclamazione;  e fe  nè  pure  allor  compari- 
fce,  fe  gli  fa  una  commifiione  di  Ribellio- 
ne. Vedi  RtBELUONE. 

(ìtt KCHìAttir  della  Fcrejla  è una  delle  tre 
Corti,  tenute  nella  Forcfia . Vedi  Foresta  . 

La  Corte  Inferiore  fi  chiama  la  Corte  dell’ 
Attachmrnt,  la  mezzana  fi  chiama  laSwa- 
nìmote;  la  più  alta  la  Giullizia  nella  Sede 
dell’Eyre.  Vedi  Swammote  ,e  Giustizi  a . 

La  Corte  dell’  Atttichment  fembra  chia- 
marfi  così,  perchè  gli  ufìziali  o giudici  della 
Forella  non  hanno  in  efia  altra  autorit'a  , 
che  ricevere  gli  attaccamenti  degli  offenfori 
per  gli  alberi , e le  caccie  , prefe  nelle  Fore- 
lle  , e regifirarli  infieme , affinchè  polTano  pre- 
fentarfi,  o pumrfi  nel  Tribunale  più  proffi- 
ft)0.  Attateamento  è in  tre  maniere, 

per  beni,  e belfiami  ; per  Corpo,  Cauzione, 
ePieggeria,  o perfonalmente  ; quella  corte  fi 
tiene  ogni  quaranta  giorni  per  tutto  l’an- 
no, d’onde  è denominata  la  Certe  de  gua- 
rani a fiorni , 

Attachment  di  Privilegio  è per  vir- 
tù del  privilegio  di  uno,  di  richiamate  un 
altro  a quella  corte  , alla  quale  appartie- 
ne, «per  cui  egli  è privilegiato  arifpondere  a 
qualche  azione.  Vedi  Privilegio  . 

Foreign  Attachment  , è un  attaccamento 
de’ beni  , o di  moneta  trovata  in  una  fran- 
chigia oCitth,  per  foddisfare  i Creditori  nel- 
la mcdtfima.  Vedi  Forestiero. 

Con  le  coll  amanze  di  alcuni  luoghi  ',  parti- 
colarmente in  Londra  , uno  può  attaccar  la 
moneta , o i beni  nelle  mani  di  uno  llranicro  , 
come  fe  A deve  a B dieci  lire  ; e C deve 
ad  A dieci  lire,  B pub  attaccare  le  dieci  lire 
nelle  mani  di  C prrfoddisfar  fe  (fello  . 

ATTACH I A. MENTA  Bonorum,  nelle  an- 
tiche leggi  Inglcli,  dinota  una  ficiirezza  pre- 
fa  fopra  i beni,  o beiliami  di  una  perfona, 
aflicurati  per  lo  Italo  perlonale  da  i legali 
Attachiatori  , uBaglivi  per  ficurezza  di  rif- 
pondere  all’  azione . 

Attachi amenta  de  Spiniti  & Bofeo  , 
fignifica  un  antico  privilegio  , accordato 
agli  altri  Olliciali  della  Folcila,  diprcnder  le 
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fpine,fr  afehe,  e robbe  ivi  perdute,  dentro  la 
propria  libertù  , e dilfrctto . Vedi  Foresta  . 

ATTEGGIARE,  nella  Pittura  , e Scul- 
tura, dare  l’attitudine  alle  figure,  acciocch’ 
efprimano  gli  affetti  , che  fi  vogliono  rap- 
prefentare.  Vedi  Attitudine  . 

ATTENUANTI,  medicine  , fono  quel- 
le, che  aflbttigliano  , e fciolgono  gli  umo- 
ri in  parti  più  fottili  , in  tal  modo  difpo- 
nendoli  per  il  moto , per  la  circolazione , per  la 
efcrezione &c.  Vedi  Attenuazione, Umo- 
re , e Medicina  . 

Si  oppongono  Incralfanti , i quali  con- 
dènfano  , ifpdfifcono  &c.  Vedi  Incras- 
sante. 

ATTENUAZIONE*,  l’atto  di  attenua- 
re, cioè  di  rendere  un  fluido  più  raro  , e 
menoconfiflenie,  di  quel  eh’ era  prima.  Ve- 
di Attenuanti. 

• La  parola  è eompofla  dal  Lutino  ad  e 
tenuis,  tenue,  raro. 

Chauvin  la  deffinifee  più  generalmente, 
per  ladivifione,  ofia  feparaziane  delle  par- 
ti minute  di  checcheffia  ; le  quali  erano  av- 
viluppate , e congiunte  infieme  , formando 
unamaffa  più  continuata.  Onde,  prelToagli 
Alchimifli  , la  voce  talvolta  dinota  polve- 
rizzazione , o fia  l’atto  di  ridurre  un  corpo 
in  polvere  impalpabile  , col  macinarlo,  pe- 
narlo, o con  altra  fimil  operazione.  Vedi 
Polvere,  e Polverizzazione. 

ATTENZIONE  *,  1’  applicazione  debi- 
ta deli’ orecchio , o della  mente,  a una  cofa 
che  vico  detta  o fatta , affine  d’acquiflarae 
la  cognizione. 

* La  voce  i eompofla  da  zd  , e tenfio  , 
da  tendo. 

^attenzione  di  mente  più  propriamente  è un 
atto  della  volontù  , per  cui  ella  fiacca  l’ in- 
telletto dalla  confidcrazione  d’altri  oggetti,  e 
fa  che  fi  applichi  alla  cofa , di  cui  fi  tratta . Ve- 
di iNTgLLICENZ  A , VOLONTÀ  &C. 

V attenzione  di  orecchio,  è lo  fiendere  la 
membrana  del  timpano  in  guifa  tale,  che  fi 
renda  più  fufcettibile  de’ fuoni , e più  difpo- 
fia  a fentire  quallìfia  anche  deixile  agitazio- 
ne dell’aria.  Ovvero  , è l’aggiufiar  la  ten- 
fione  dell’ accennata  membrana  a quel  grado 
di  altezza,  obalfezza,  del  Tuono,  acuì  pre- 
diamo udito.  Vedi  Timpano.  Vedi  aucor 
Udito,  Ascoltare.  &c. 

ATTESTAZIONE*  , il  produrre  tefii- 
monio,  o ptuova  della  verità  di  checchef- 

fia, 
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■fa,  € fpezialmente  per  fcritinrl . Vedi  Te- 
stimonio , Prova  &c. 

• E vtee  cmpojìa  di  ad  e Teflis  , Tcfli- 
monio . 

Acciocché  i miracoli  fieno  creduti  tali , v’  è 
bifogno di  buona atujìmiane , Vedi  Mir  ACO- 
IO,  Credibilità  &c. 

ATTICO  , cofa  fpettante  all’  Attica,  o 
alla  Cinedi  Atene . In  cofe  di  Filologia,  di- 
ciamo Sakt  Mtici  , che  dinota  una  fpezie 
d'  ingrgnofe  , delicate  , e acute  maniere  di 
dire  , particolari  agli  Scrittori  AicnieG  , Il 
Teflimonio  jittico  , Teftis  jltticui  , fignift- 
cava  unTcflimonio  incapace  d’ elTere corrot- 
to: cosi  una  ÌAvtii  Attica  rifteflb  eh’ eccel- 
lente &c. 

Attico,  nell’Architettura,  fpezie  di  fab- 
brica, il  cui  tetto  non  fi  vede,  appunto  come 
Ci  ufava  in  Atene. 

Attico,  fpezie  di  ordine  piccolo , 
e a guifa  di  piedcHallo , alzalo  fopra  altro  ordi- 
ne maggiore,  come  un  coronamento , oliaG- 
nimento  della  fabbrica . Fedi  Tav.  Arckit.fig. 
35.  VediancorORDiNE. 

Uliaroo  dire  qualche  volta  un  attico,  per 
efprimcre  la  comoditbd’  una  guardarobba  &c. 
ed  in  vece  di  colonne  regolari , vi  fì  ufa  fola- 
mente  pilaflri  di  forma  particolare , e talvolta 
anche  lì  vede  fenza  pilaflri  affatto . 

Tal  ordine  ebbe  la  Tua  dinominazione  da  A- 
tene , dove  prima  praticoflì . 

Attico  d’ un  Tetto , piccolo  piano , o Pie- 
dcflallo,  di  pietra  odi  legno , coperto  di  piom- 
bo, che  ferve  di  parapetto  a terrazza,  piatta- 
forma , o altro  Amile  . Vedi  Parapetto  , 
Terrazza  &c- 

Brt/c  Attica,  forte  di  bafe  particolare  , 
ufata  dagli  antichi  Architetti  , nell’  órdine 
Jonico;  e altresì  da  Palladio,  e da  altri  Mo- 
derni anche  nel  Dorico  . Vedi  Dorico  , e 
J0NIC0-- 

Quella  è la  più  bella  di  tutte  le  bali . Vedi 
Base. 

Attico  Continuato  , s’  intende  di  quello 
thè  va  intorno  la  circonferenza  d'  una  fabbri- 
ca, fenza  veruna  interruzione , accompagnan- 
do tutti  gli  fporgimenti , i ritorni  o giri  del  ma- 
febio  d’  un  Edilizio  &c. 

Attico  Inttrpcjlo , é quello  lìtuato  tra  due- 
alti piani,  talvolta  ornato  con  colonne,  opi- 
lallri . 

ATTITUDINE , apprelTo  i Pittori  e Scul- 
tori, Politura,  o Cello,  della  figura  ;.ovve- 
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todifpofizione  delle  parti  d’ effa,  che dù  a co- 
nofccre  l’azione,  in  cui  é occupata;  egli  af- 
fetti o il  fentimento  , che  fi  fuppone  abbia  la 
perfona  che  A rapprefeota  . Vedi  Figura  , 
Statua  , e Azione. 

Il  rapprefentare  tale  azione  etal  fentimeit- 
to  in  foggia  naturale  e vivida  , é quello  che  di- 
cefi  Bhob/»  E/prey/ìone . Vedi  Espressione. 

ATTIVITÀ',  la  potenza  di  operare , o la 
Facoltà  Attiva.  Vedi  Facolta’ &c. 

V attività  del  fuoco  fupera  ogni  immagina- 
zione. Diciamo,  \'  attività  d’ un  acido,  di 
un  veleno  &c.  I Corpi , fecondo  il  Newton  , 
derivano  tutta  1*  attività  loro  dal  principio  dell’ 
attrazione. 

Sfera  d’AzTlviTA'di un  corpo,  èlofpazia 
che  lo  attornia.  Ano  a dove  la  fua  cflìcacia  o 
virtù  A llendc  a poter  produrre  effetto  feoAbi- 
le,  Vedi  Spera,  Effluvj&c. 

ATTIVO,  è ciò  che  communica  moto  a 
azione  ad  altro.  Vedi  Azione. 

E in  tal  fenfo'  A oppone  a Pajftvo.  Vedi 
Passivo. 

Suole  dirA,  auft  Attiva,  Vttoctp]  Attivi 
&c.  Vedi  Cagione,  Principio  &c. 

Il  Cav.  Newton  fa  vedere  , che  la  quantità 
di  moto  nel  mondo,  continuamente  A dimi- 
nuifee , a cagione  della  Vii  inertia  &c.  così  che 
neceffariamente  vi  debbon’  clfere  certi  princi- 
pi per  rifarla  ; e quelli , nella  fua  opinio- 
ne, fono  la  cagione  della  graviti,  e la  cagio- 
ne della  fermentazione  : edaggiugne,  che  ve- 
diamo poco  moto  nell’  Univetfo  , fuorché 
quello  che  proviene  da  quelli  principi  attivi  . 
Vedi  Moto  , Gravitazione  , Fermen- 
tazione &c. 

Principj  Attivi  , nella  Chimica  , fono 
quelli  che  vengono  creduti  operare  da  fe  fleffi , 
mcttendoA  in  moto  fenza  ajuto  altrui.  Vedi 
Principio. 

Il  Sale,  il  Zolfo,  e’I  Mercurio  apprelfo  l 
Chimici  comuoemente  fonoconAderati  come 
pTÌncipj attivi  ; Accome  la  flemma , e la  terra 
ptflìvi.  Vedi  Sale  &c. 

M.  Homberg,  e alcuni  Chimici  moderai 
dopo  lui , non  ammettono  che  un  fol  principio 
attivo,  cioè  il  zolfo,  o il  fuoco,  che  voglio- 
no Aa  r origine , o principio  di  qualAAa  moto , 
ed  azione  nell’  univetfo  . Vedi  Zolfo  , e 
Fuoco. 

Il  termine,  Princip; Attivi,  dice  il  Dottor 
Quincy,  dilato  adoprato  per  efprimere  cer 
u divtftoni  di  materia  , le  quali  in  virtù. 

d’al- 
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(f'uUune  ffludifìcazioni  , fono  cotnparaiiva- 
n.tnte  ati/ie,  rifpcito  ad  altre  ; come  lo  fpi- 
aito,  l’olio,  e’I  fale^  le  cui  parti  fono  me- 
glio dlfpoHe  al  moto  , che  quelle  della  ter- 
ra, e dell'acqua:  ma  la  improprietà  di  ciò 
facilmente  fi  vede;  imperciocché,  tigorola- 
mcntc  parlando,  non  vi  i moto  inmateiìa, 
(he  non  debba  più  tolto  chiamarfi  palfione; 
e non  vi  è principio  alcuno  attivo  , fc  non 
vogliamo  dare  tal  dinominazionc  alle  poten- 
ze cognite  della  gravitazione,  dell’attrazio- 
ne, e ripulfione  , su  le  quali  fi  fonda  la  Fi- 
lofofìa  Neuioniana;  cosi  che  quelle  proprietà 
univerfali  non  pofibno  mai  alterarfi  , non  of- 
tantequalfivoglia  modificazione  introdotta  ne’ 
corpi.  E perciò  la  divifione  della  materia  in 
quello,  che,  folamente  perdillinziune,  può 
chiamaifi  fpirito,  non  gli  comunica  proprieiò 
veruna  incompatibile  con  quella  legge  genera- 
le. Vedi  Materia,  Moto  &c. 

Attivo,  nella  Grammatica,  Voce  che  ha 
lignificazione  attiva, e ferve  a fpiegare  oefpri- 
mere  azione.  Onde  fuol  dirli  Verbo  attivo. 
Coniugazione  attiva  , Participio  attivo  Stc. 
Vedi  Participio  , Conjucazione  &c. 

Verbi  Attivi,  fono  quelli  , che  non  fo- 
laraente  fignificano  il  tace,  o operare  ; ma 
dì  più  fono  feguiiatì  da  nomi  , che  rice- 
vono tal  azione,  o operazione  . Vedi  Verbo. 

Onde  amare  , infegnare  &c.  fono  Verbi 
attivi , perché  fi  può  dire , amare  una  co- 
la , infegnar  a un  Uomo  &c. 

* I Verbi  Neutri  ancor  elU  dinotano  azio- 
ne, ma  fi  diltinguonoda’ Verbi  attivi  in  ciò, 
che  non  fono  feguiiaci  da  nome:  Tali  fono 
dormire,  andare  &c.  Vedi  Neutro. 

Nondimeno  alcuni  Grammatici  ammet- 
tono tre  forte  di  Verbi  Attivi  , cioè  il 
Tranfitivo,  dove  1’  azione  palTa  in  fogget- 
to  diverfo  dall’agente;  il  Riflejfo  , dove  1’ 
azione  ritorna  fovra  T agente  ; e il  Reci- 
proco , dove  1'  azione  ritorna  mutuamente 
fovra  tutti  e due  gli  agenti  , che  la  pro- 
dulfeto.  Vedi  Transitivo  &c. 

ATTO,  Actus  , nella  Fifica  , Efercizio 
effettivo,  o fia  applicazione  di  qualche  po- 
tenza, o facoltà.  Vedi  Azione.. 

EJ  in  tal  fenfo  V Atto  fi  oppone  alla  po- 
tenza, che  non  é altro  che  la  capaut'a di  ope- 
rare. Vedi  Potenza,  e Potenti  a. 

Quantunque  il  termine  Atto,  nella  fua  figni- 
ficazione  propria  e primaria  , fia  fnlamente  ap- 
plicabile dove  la  potenza  potrebbe  efillere 


fenza  eflae  prodotta  ali’ Atto  ; tuttavia  gli 
Scolalìici  l’ellendono  più  oltre;  definindofo 
per  laprcfenza  d’una  potenza  o perfezione, 
eziandio  fe  non  poiefs’ella  ellcre  affente.  E 
in  quello  fenfo  fi  dice.  Iddio  é Atto  purif- 
Gmo  , perché  le  fue  perfezioni  fono  fem- 
pre,  e neceffariamente  prefcnii.  E altresì  la 
forma  lì  chhmiAtto,  perché  la  prefenza  di 
ella  perfeziona  la  potenza  della  materia  : e 
fecondo  alcuni,  la  forma  è riilelfa  materia  ri- 
dotta in  y^rro.  Vedi  Materia  e Forma. 

La  efillenza  ancora  é nominata  Atto, 
perché  quando  quella  é data  ad  un  elfere  , 
niente  oltre  gli  manca.  Vedi  Perrezione , 
ed  Esistenza  . 

I Greti  talvolta  chiamano  l'Atto  iraeKt- 
X««,  termine  che  dinota  un  poffelfo  attua* 
le  di  perfezione,  e che  i Latini  traducono 
comunemente  PerfeQihatia  . Vedi  Ente- 
lechia. 

I Metafifici  affegnano  varie  divifioni  dell’ 
Atto,  cioè  \n  Infinito,  come  l’Atto  di  crea- 
re ; e la  finito  , come  l’Atto  di  muoverli  : 
in  Tranfiente,  o Ila  quell’ ofrro,  che  lì  efer- 
cita  fopra  altri  enti  , diverlì  dall’  agente  , 
come  rifcaldare  ; e in  Immanente  , o quel* 
lo  che  rimane  nel  fuo  proprio  foggetto  , co- 
me penfare.  Vedi  Elicito  &c. 

Atto,  nella  Logica  , s’  intende  partico- 
larmente dell’  operazione  della  mente  uma- 
na . Vedi  Operazione,  e Mente. 

Cosl’l  difeeruere,  ed  efaminare  lono^r.'i 
dell’Intelletto;  e’i  giudicare,  ed  affermare  , 
fono  Atti  della  Volontà . Vedi  Intelletto  , 
Volontà’,  Liberta',  Giudizio &c. 

Vi  fono  afirz  volontari  , c atti  fpontanei , 
che  fembrano  elfere  prodotti  , fenza  che  1* 
anima  vi  abbia  avuto  parte,  o cognizione.  Ve- 
di Volontario,  (Spontaneo. 

Atto  , in  fenfo  Legale  , Stromcnto  , o 
Scrittura,  che  ferve  a giullifìcarc , o dichia- 
rare la  verità  di  checchertìa  . Onde  i Ri- 
cordi , i Decreti  , le  Sentenze  , i Rappor- 
ti, le  Certificazioni  &c.  diconfi  Atti,  Atti 
autentici,  ./diri foicnni &c.  Vedi  Strumen- 
to, Ricordo,  Scrittura  &c. 

Atto,  nelle  Univerfiik,  Conclufione  di- 
fefa  in  pubblico  da  uno,  che  pretende  qual- 
che grado  ; ovvero  , per  far  vedere  la  ca- 
pacità, e profitto  dello  liudente.  Vedi  Te- 
si , Grado  ékc. 

I Candidati  per  il  grado  di  Baccelliere  , 
e di  Maellro  d'  Arti , banoo  da  follenere 

Atti 
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^tù  di  Filofofia  ; quei  per  la  Baceellcria  di 
Teologia  , jitti  Teologici  &c.  Vedi  Um- 
.VERsiTA*,  Dottore,  Baccelliere  &c,' 

In  Oxford  , dicefi  anche  jitta  quel  tempo , 
incoi  i Maefiri , o Dottori  compilcono  i lor 
gradi,  il  qual  tempo  fi  ofTerva  con  gran  folin- 
niti  ; e in  Cantabrigia  lo  chiamano  Ctmincia- 
multo.  Vedi  Grado. 

Atto  di  Fide,  Ac  ro  da  Fe,  giorno  fo- 
lenne  tenuto  dall’ Inquifizione  , per  ihga- 
fiigo  d’  Eretici , e 1’  alfoluzione  degl’  Inno- 
centi., Vedi  Inquisizione. 

Sempre  fi  fa  cadere  in  giorno  di  gran 
feda  acciocché  fi  faccia  più  venerabilmente  1' 
efccuzione  ; i rei  fi  conducono  in  Chiela  , 
dove  fi  leggono  le  Sentenze:  quei  che  fono  con- 
dannati a morte  , fi  raficgnaco  dagl’  Inquilito-, 
ri  al  braccio fecolare , con  pregare  , che  non  fi 
Iparga  fangue , Quelli , che  rimangono  collan- 
ti negli  errori , fono  abbruciati  vivi . 

Atti  , deliberazioni,  e rifoluzioni  di  un’  af- 
fcmblea  , Senato,  Concilio , o Convocazione  , 
prefe  in  fcritto  da'Segretarj,  Notati,  Attua- 
ri &c.  eregidrati.  Vedi  Registro  &c. 

Gli  Atti  del  Parlamento  fono  particolar- 
mente dineminati  Statuti  . Vedi  Parla- 
mento , e Statuto  . Quei  della  Società 
Reale  Tran/azicni  ; quei  dell’Accademia  Rea- 
le della  Scienze  di  Parigi , Ahnurie',  quei  del- 
le Societli  di  Lipfia  &e.  fempliecmcnte  ./itti, 
Acìa Eruditorum  &e.  Vedi  Società' iirai'r, 
Accademia,  Transazione,  Giornale 
&c.  Gli  Editti,  c le  Dichiarazioni  dei  Con- 
cilio degli  Imperatori  Romani , AlìaConJiJio- 
rii , 

Atti  , fignifica  ancora  cofe  o fatti  trasmeffi 
a’ Poderi  in  libri,  o memorie  autentiche  . 
£d  in  quello  fenfo  diciamo,  gli  Ani  degli  A pò- 
Doli,  gli  ./^tti  de’ Martiri , &c.  Vedi  Mar- 
tire &e. 

Gli  Atti  di  Filato  fpettanti  al  noflro  Re- 
dentore , contengono  una  falla , e fuppofiti- 
zia  relazione  dcU’efame  del  noilro  Salvatore 
davanti  a Filato  , compatla  da’  nemici  de’ 
Crifiiani  , e piena  di  orribili  befiemmie  . 
L’  Imperatore  Maffimino  , con  editto  fo- 
Icnne  comandò  , che  fofle  fpaifa  per  tutto 
l’Impero',  ordinando  a’ Maefiri  d’ inlcgnarla  , 
c fpicgarla  agli  fcolari , facendola  imparar  .'oro 
a mente  . Ma  quella  opera  era  fiata  fcritta 
con  tanta  ignoranza  e trafeuraggine  , che  la 
morte  del  Nofiro  Redentore  vi  tu  mciTa  nel 
quarto Confolato  di  Tiberio  , cioè  nei  fet- 
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timo  del  Tuo  Regno,  che  viene  ad  elTcre  un- 
dici anni  prima  che  di  facto  feguì  , e cin- 
que innanzi  che  Filato  fulfc  fatto  Governato- 
re della  Giudea  . Vedi  Eujtbio  lib.  9.  c.  4.  e 6. 
e Ruffin.  lib.  I.  f.  5.  &c. 

Gli  veri,  e genuini  di  Filato , furono 
da  lui  mancati  a Tiberio,  il  quale  ne  fece  il 
rapporto  al  Senato  , da  cui  iurono  rigetta- 
ti, per  nonefiere  fiati  indrizzati  immediata- 
mente a qucli’aircmblca  : come  certifica  Ter- 
tulliano nella  fua  Apologià  c.  5,  e 20.  zi.  ed 
Eufebio  nella  (ut  Storia  lib.  2.  c.z. 

Sonovi  ancora  altri  Atti  fpurj  degli  Apollo- 
li , compolli  in  Ebraico  da  un  certo  Abdias  ; 
tradotti  in  Greco  dal  luodifcepolo  Eutropio, 
cd  indi  in  Latino  da  Giulio  Afiicano . WollT- 
. gango  Lazio  li  pubblicò  l’anno  1551.  da  un 
Àlanufcricto  antico  di  quali  700.  anni  , da 
lui  creduto  opera  autentica  . Un  Difeepo- 
lodiManete,  nominato  Leucio , oSeleuco, 
dicefi  ancor  che  abbia  compollo  gli  ..^rr/ de- 
gli Apofioli,  verfo  il  fine  del  terzo  fecolo. 
Comparvero  anticamente  multe  altre  fimi- 
li  compofizioni , come  gli  ./^rtr  di  San  Tom- 
mafo,  gli  Atti  di  Sant’ Andrea,  ^\\  Atti  ài 
San  Paolo  e Teda,  gli  ./irridi  San  Matteo,  gli 
Atti  di  San  Pietro,  gli  Atti  di  San  Giovanni , e 
gli  Atti  di  San  Filippo , tutti  i quali  fono  fiati 
dichiarali  Apocrifi . Gli  ultimi  furono  feritei 
dail' Eretico  Peucio , e quei  di  Santa  Tecla  da 
un  Sacerdote  dell'  Alia  Minore,  che  per  tal  cri- 
me fu  degradato  da  San  Giovanni  Evangelifia 
Vedi  Apocrifo.  • 

Atti,  nella Poefia,  divifioni  opatliprin- 
cipali  di  Poema  Drammatico,  che  fervono 
per  dare  rcfpiro  agli  Attori,  ficcome  ancor 
agli  Spettatori  . Vedi  Dramma,  Trage- 
dia , e Commedia  . 

Nell’  intervallo  tra  gli  Atti , rimane  il 
Teatro  fenza  efibire  verun’  azione  fenfibilir 
agli  fpcttatori  j ma  fi  fuppone  che  in  quel 
frattempo  fegua  qualche  azione  fuori  di  vi- 
ltà. Vedi  Azione. 

Non  è però  unicamente  per  dare  refpiro, 
che  tiìì  Atti  kno  fiati  introdotti;  ma  bensì  per 
communicare  alle  cote  grado  maggior  di  pro- 
babilità, e rendere  r intreccio  più  patetico, 
e intetclTante.  Imperocché  lo  fpettatore  che 
vede  l’azione  giù  preparata,  che  ha  dafeguire 
in  tal  intervallo,  non  può  lafciare  di  rappre- 
fentare  nella  propria  immaginazione  la  parte 
degli  Attori  allenti  ; così  che  refia  più  pia- 
ccvolir.cnie  forprefo , allorquando  all’arrivo 

di  un 
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d' un  DuoTO^(/o  fulla  fcena  , vede  gli  cRctti  a cui  rìfpettivamente  appartengono  . Vedi 
di  quell’azione , che  prima  non  poteva  fé  non  Muscolo. 

congeciurare.  Vedi  Probabilità’ . * La  voce  fi  compone  da  ad  , e rollo  , 

Oltre  a che , gli  Autori  s' ingegnano  di  far  alzo, 

sì  che  le  parti  pih  (lenii  edifKcili  del  dramma  Si  dicono  altrimenti  In/iKcr/,  oEIevatori. 
palTino,  e fi  conchiudano  tra  gli  .^ft/yaccioc-  Vedi  Elevatore. 

chi  glifpettatori  non  abbiano  altra  ideadique-  ÀTTÓRCIGLIAMENTO , da’  Francefi 
Ile  1 piu  di  quella  , che  ladmmaginaztone  lo-  dcttoTnr^«e , Involtura  di  tela  attortigliata  : 
rorapprefenta  in  difianza  ; e che  niente  com-  tal  è la  benda  che  talora  fi  vede  ne’ blafuni  in- 
parifea  fulla  fcena , che  non  fia  naturale , prò-  torno  le  tede  de’  Muri  &c.  Confiile  Tempre  de’ 
babile,  e dilettevole.  due  colori  principali  dello  feudo  ; ediilpez- 

Gli  antithi  Poeti  Greci  non  conofeevano  ta-  zo  meno  onorevole  tratutti  gli  abbigliamenti , 
li  divifioni  ; abbenchigit  Epifod;,  o Cori  fu-  che  fi  portano  su  l’ elmo  a guifa  dì  creila . Ve- 
rono  da  e(Ti  adoprati  quali  per  l’illcfibfine.  di  Cresta. 

Vedi  Episodio  , e Coro.  ATTORE,  colui  che' fa  , ,o  che  opera  . 

Veroi,  checonfideravanole  lorocompofi-  Vedi  Atto,  Azione,  e Avvocato. 
zioni  come  divife  \aProtafi,  Epitafi,  Caca-  Attore,  nel  Dramma,  colui  che  rapprc- 
flafi,  e iaCataflrofe  ; ma  non  vi  erano  fpar-  Tenta  perfona , o carattere  nel  Teatro, 
timenti,  o interruzioni  realmente  ad  effe  cor-  Il  Dramma  al  principio  confilleva  d’ uh  fem- 
rifpondenti  nella  rapprefentazione  . Vedi  plice  Coro,  che  cantava  Inni  in  lode  di  Bac- 
Protasi,  Epitasi  &c.  co  ; ficchi  i primi  littori  erano  folamente 

I Romani  prima  introdulTerò  gli  ^iii  nel  Cantori  . Vedi  Persona  , Carattere  , 
dramma;  onde  al  tempo  di  Orazio  i cinque  ' Tragedia,  e Coro. 

^iti  palTarono  in  legge , ^ Tefpi  fu  il  primo  che  iqtrodulTe  i Perfo- 

Ncu  brevior  quinto  f neu  fit  produiìfir  , raggi,  o fieno  ./frrctr/ affine  dì  alleggerire  il 
aflu . * Coro , col  recitare  le  avventure  degli  Eroi  . 

- Ecosì  é rimadofìno  al  dìd’ oggi  ; quantun-  Ecco  come  cominciò  la  declamazione,  ofia 
que  ciò  fi  fonda  piò  collo  su  r autorità  di  Ora-  recitazione.  . * 

zio,  che  su  quella  della  ragione,  odi  natura:  Efchilo  vedendo,  che  un  fol  perfonaggio 

ficchi  ogni  Commedia , o Tragedia  llimafi  ir-  non  ballava  per  divertire  ì Tuoi  Uditori , pen- 
rcgolare  , quando  abbia  piò  o meno  di  cinque  sò  d’ aggiungervi  un  altro,  acciocché  ambe- 
^tii.  Vedi  Farsa.  due  converfadero , e dìfcOrrelTerb  infieme  ; di 

Alcuni  però  hanno  alTerìto  , che  ogni  azio-  piò  gli  vedi  decentemente,  cdiedeloroilCo- 
ne  fendo  giuda  dee  confitlere  di  cinque  parti  ; turno.  VediCoTURNO. 
c di  piò  hanno  voluto  affegnare  quella  porzio-  Sofocle  , credendo  due  edere  pochi  per  la 
ne  preci  fa  dell’azione,,  che  ha  da  toccare  ad  varierò  degl’ incidenti , n’ aggiunfe  un  terzo  ; 
ogni  uno  de’ cinque  . Ecosì,  dicono  ef-  nè  i Greci  piò  oltre  fi  avanzarono,  almenò 
fi,  il  primo  ha  da  proporre  la  materia , ofial’  non  troviamo  in  alcuna  delle  lor  tragedie  piò 

argomento  della  favola,  e altresì  i principali  di  tee  peilune  nell' illcda  leena  ; ma  nelle  com- 

caratteri . Il  fecondo  porca  1’ affare  fui  tapeco . medie  prclero  maggior  liberta. 

Il  terzo  nota  gli  ollacoli  , e Icdifficoltò.  Il  I Moderni  hanno  aumentato  il  numero  de’ 
qturto  addita  il  rimedio  di  quelle  difficoltò,  Perfonaggi  ; e ciò  veramente  accrefee  la  tur* 

ovvero  fa  comparirne  di  nuove.  E’I  quinto  bazione,  e l’ imbarazzo , che  vi  dee  regnare  ; 

termina  il  Culto  con  una  fcopcrta  . Ma  Ila  Ciò  e cagiona  unadiverfiiò,  in  cui  lo  fpettatore 
come  fi  voglia,  certacofaè,  fecondo  i prin-  Tenta  fallo  s’ interelfa. 
cipj  di  quel  gran  Maellro  del  dramma , Ari-  Orazio  parla  di  una  forte  di  .Ettori  fecon- 
llotelé  , fi  può  averne  uno  che  fia  giudo  e re-  darj  al  fuo  tempo,  il  cui  udìrìo  era  d’  imi- 

golare,  anche  in  foli  iteriti.  tare  i primi,  e avvilire  fe  ddìi,  per  far  me- 

di jtni  fi  fiiddividono  in  Scene  . Vedi  glio comparirei  loro  principali:  abbiamo  po* 
Scena.  ca  cognizione  di  come  quelli  ./Nitori  fiibalter- 

ATTOLLENTE  *,  nella  Notoraia,  di-  ni  fi  portavano  . Vedi  Mimo,  Pantomi- 

nominazione  comune  a diverfi  Mufcoli  , 1’  mo  , &c. 

azione  e funzione  de’ quali  è alzare  le  patti.  Attore,  lignifica  anche  colui  , che  nel 
Tomo  I.  lii  l'*i* 
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litigare  domanda,  il  cui  avverfario  (i  dice  Reo  . 
Vedi  Domanda,  e Reo. 

ATTRATTIVO,  Attractivus,  At- 
TRACTRix,  cofa  che  ha  la  facoltà , opotema 
di  attrarre.  Vedi  Attrazione,  Facolta’, 
&c.  , - , ' • 

Potenza,  o/»rza  Attr ATIVA  , vis  aura- 
diva.  Vedi  PoTE.szA  , Attrazione. 

La  vktù  attrattiva  delia  calamita  C commu* 
nica , per  via  del  tocco,  al  ferro,  o all’ ac- 
ciaio. Vedi  Toccare. 

Attrattivi  , o attraenti  fono  certi  rime- 
tif,  i quali  fendo  applicati  ellernamente,  me- 
diante la  lor  attiviti  penetrano  i pori , e fi  me- 
fcolano  colla  materia  ofirutta,  rarefacendola 
inguifatale,  che  diviene  atta  per  ifcaricarfi, 
all’  aprire  che  fi  fa  la  parte  con  caufiico,  o per 
viad’  incifione.  Vedi  Medicame.nto  , Cau- 
stico, &e. 

Gli  attrattivi  fono  gl’  ifieflì  che  i maturanti  , 
àigejlivi , &c.  Vedi  Maturante  , Dige- 
stione , &c. 

I fem'plici  principali  , che  appartengono 
• quella  clalTe,  fono  le  varie  fpczie  di  graffi 
0 adipe! , lo  flerco  di  piccioni,  e delle  vac- 
che, la  crufea  , Ir  fchiuma  della,  cervogia  , 
r aringa  , il  fucchiare  di  una  mignatta  , il 
beliloto  , il  tabacco  , l’olio  , la  pece  , la 
refina  ,1’  incenfo  &c.  Vedi  ognuno  lotto  il 
fuo  refpcttivo  articolo,  Grasso,  Aringa  , 
Olio,  &c. 

Accade  rovente,  chearaifura  che  la  mate- 
ria fi  rarefa , e diventa  più  fluida  col  mezzo  di 
tali  medicine  i il  fangue  rifluente  la  riporta 
nella  miffa  comune",  Tocché qualchevolta  ca- 
giona gran  pregiudizio;  ovvero  facendo  che 
occupi  maggior  luogo  , cosi  rarefatta , diflen- 
de  vieppiù  le  parti,  in  cui  fi  contiene;  don- 
de viene  eccitato  un  fenfo  di  dolore , e con  cib 
maggior concorfo  de’ fluidi,  eperconfeguen- 
za  il  tumore  fi  aumenta.  Siche  conviene  fer- 
virfi  dr  quella  fatta  di  medicamenti  con  gran 
cautela. 

ATTRAZIONE*,  ATTRACTto,oTRA- 
CTio  , nella  meccanica  , l’atto  della  potenza 
movente,  per  cui  il  mobile  è tirato,  o fatto 
venire  più  vicino  al  motore  . Vedi  Potenza  , 
e Moto  . 

* La  voce  ì compojìa  da  »A  e triho. 

Siccome  r azione,  e la  reazione  fono  fem- 
pre  eguali,  e contrarie  ; cosi  ne  fegue,  che 
in  ogni  attrazione  tanto  il  motore  è tratto  ver- 
Vo  il  mobile,  quanto  il  mobile  vetfo  il  moto- 
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re.  Vedi  Azione,  creazione. 

' Attrazio.ne,  o fia  farz<r  Attrattiva  , 
nell’antica  Fifica,  dinota  una  potenza  natu- 
rale , che  fi  credeva  inerente  in  certi  corpi  , 
mediante  la  quale  agifeooo  fovra  d'  altri  a cer- 
ta diflanza,  attraendoli  vcifo  fc  flelfi.  V'edi 
Forza. 

Quefla  da' Peripatetici  chiamafi  moto  d'at- 
trazione , e talvolta  fuclio  , e apportano  dì- 
verfi  efempi  ne’  quali  fuppongono  che  que- 
llo moto  abbia  luogo  . .Così  , dicono  elfi  , 
r aria  nella  refpirazione  fi  riceve  *l>er  via  di 
attrazione,  o fuco i amento  ; cosi  anche  il  fu- 
mo per  una  pippa  di  tabacco;  il  latte  dalle 
mammelle  della  madre;  il  fangue,  e gli  u- 
mori  fi,  alzano  nella  ventofa,  l’acqua  nella 
tromba,  e il  fumo  nel  cammino;  così  i va- 
pori , e le  efalazioni  vengono  attratte  dal 
Sole,  il  ferro  dalla  calamita,  la  paglia  dall’ 
ambra,  e da’  corpi  elettrici  &c.  Vedi  Suc- 
ci a mento. 

Ma  i Filofofi  moderni  rigettano  general- 
mente tal  idea  dell’  attrazione  , affercndo  , 
che  nelTun  corpo  pub  agire  dove  non  è , e che 
ogrfi  moto  fi  fa  dalla  mera  impulfione.  Onde 
la  maggior  parte  degli  effetti , dagli  antichi 
attribuiti  a tal  potenza  occulta  di  attrazione , 
fecondo  le  feoperte  de’  moderni  provengono 
da  caule  più  fenfibili  ed  ovvie,  e particolar- 
mente dalla  prelfione dell’ aria.  Vedi  Aria, 
e Pressione. 

A quella  debbono  1’  origine  i fenomeni 
dell’  infpirare  , del  fumare  , del  fucciamen- 
tq,  delle  ventofe , delle  trombe,  de’ vapori 
&c.  Vedi  Respirazione,  Succi ame.nto. 
Tromba  , Ventosa  , Vapore  , Fumo  , 
Evaporazione  , &c. 

Intorno  i Fenomeni  deW  attrazione  magne- 
tica , ed  elettrica  . Vedi  Magnetismo  , ed 
Elettricità’.  • 

La  potenza  oppofla  all’  attrazione  è chia- 
mata repulftone  ; che  parimente  fi  arguifee 
abbia  luogo  nelle  cofe  naturali  . Vedi  Re- 
pulsione . 

Attrazione  , o fia  potenza  Attratti- 
va , d voce  particolarmente  ufata  nella  Fi- 
lofofia  Neutoniana  , per  efprimere  una  po- 
tenza , o fia  principio  , -mediante  il  quale 
tutti  i corpi  , e altresì  le  particelle  di  ogni 
corpo,  vicendevolmente  tendono  gli  uni  ver- 
fo  gli  altri.  Ovvero  più  accuratamente  l’ot- 
tr azione  pub  dirfi  l’effetto  di  tal  potenza,  o 
principio,  per  cui  ogni  particella  di  materia 
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tende  verfo  ogni  altra  particella.  Vedi  Ma- 
teria, e Particella. 

L’ Amtizioiie  , ■ colle  fue  Leggi  , co’  Cuoi 
Fenomeni  &c.  è il  gran  fondamento  della 
Filofofìa  del  Cav.  Newton,  che  tutta  fi 'ag- 
gira su  quello  cardine.  Vedi  Filofofia  Neu- 
toniana. 

Qui' deve  notarli  , che  fcbbene  il  grande 
Autore  adopri  il  vocabolo  Attrazione  , in- 
fieme  co’  Filofofi  fcolalltci  , tuttavia  lo  fa 
in  lenfo  affai  diverlo , e ne  dillingue  efatta-, 
mente  le  idee'.  Imperocché  VAttravont  da- 
gli antichi  crcdevafi  una  fpezie  di  qualità 
inerente  in  certi  corpi,  e proveniente  dalle 
forme  loro  particolari  , o fpecifiche  . Vedi 
Qualità',  e Forma. 

Laddove  1*  attrazione  Neutoniana  è un 
principio  pib  indefinito  , che  non  dinota 
veruna  fpezie  , o forte  di  azione  particola- 
re, nè  la  cagion  fifica  di  tal  azione  ; ma 
folamente  una  tendenza  in  generale  , tona- 
tur  accedendi  : da  qualfivoglia  cagione  Fifi- 
ca , o metafilica  che  tal  cfi'ctto  rifulti  , fia 
potenza  inerente  negl'  ifielTi  corpi  , o fia 
impulfo  di  agente  ellerno. 

È perciò  il  nollro  Autore  nel  Libro  Piti- 
lofof.  nat.  Prin.  Math.  olferva , “ eh’  egli  fi 
„ vale  de’  vocaboli  Attrazione , impitllo  , e 
„ propenfione  al  centro,  indifferentemente  ; 
„ avvifando  il  Lettore , che  per  attrazione 
,,  egli  non  iotende  d’efprimere  ih  modo  dell’ 
,,  azione,  ola  cagion  efficiente  di  ella;  co- 
„ me  fe  vi  follerò  potenze  propriamente  cosi 
„ dette  ne’ centri  , i quali  di  fatto  non  fono 
„ che  punti  matematici  ; ovvero  come  fe  i 
,,-centri  potelfcro  attrarre  . Lib.  i.  pag.  5. 
„ Così  egli  confiderà  le  potenze  centripete  eo- 
me  attrazioni  ; quantunque,  a parlare  fi- 
„ ficamente , farebbe  forfè  più  giullo  chia^ar- 
„ lei'mpulfi.  Ibd.  pag.  147.  Aggiugne  poi, 
,,  che  quello  eh’  egli  chiama  attrazione  può  cf- 
„ fere  effettuato  da  un  impulfo , non  però  co- 
y,  mu  neo  corporeo;  ovvero  in  qualche  altra 
„ maniera  a noi  ignota . Ottica  p.  jzz. 

V Attrazione  , fe  fi  confiderà  comequalitù  , 
che  rilulti  dalle  forme  fpecifichc  de’  corpi , deb- 
jie,  infieme  colla  fimpatia  , coll’ antipatia,  e 
con  tutta  la  tribù  delle  quàlitii occulte,  bandir- 
li per  fempre.  (Vedi  QHalitìi  Occulta  . ) 
Ma  da  che  avcrCm  rnelfe  tutte  quelle  da 
banda , vi  rimarranno  innumerabili  fenomeni 
della  natura,' e particolarmente  la  gravitò  o 
fia  ilpefo  de’ corpi  , o la  lor  tendenza  ver- 
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fo  il  centro,  che  arguifeond  un  principio  di 
azione  apparentemente  dillinto  dall’  itnpul- 
fo,  odove  almeno  non  fi  feorge  verun  im- 
pulfo fenfibile.  Anzi,  di  più,  tal  azione  in 
molti  rifpetti  differifee  aftualmeute  da  ogni 
impulfo  da  noi  conofeiuto  ; imperciocché 
vediamo  che  l’ impulfo  fempre  opera  in  pro- 
porzione alle  fuperfìzie  de’  corpi  ; laddove 
la  gravitò  agifee  fecondo  il  loro  folido  con- 
tenuto , c .per  confeguenza  dee  provenire 
da  qualche  caufa,  che  penetra  o pervade  tut- 
ta la  fodanza  di  elfi  . Tal  principio  ignota 
( intendiamo  ignoto  , rifpetto  alla  caufa  di 
elio,  poiché  i fuoi  Fenomeni,  e altresì  gli 
effetti  fono  chiarilfimi  } con  tutte  le  fue 
fpezie,  e modificazioni  , noi  lo  chiamiamo 
attrazione,  nome  generale,  fottocui  qualli- 
fia  tendenza  vicendevole,  dove  non  fi  feor- 
ge verun  impulfo  filìco,  e che  però  non  può 
Ipicgarfi  per  via  delle  leggi  a.  noi  note  della 
natura  , può  comprenderli. 

E quindi  abbiamo  diverfe  fpezie  partico- 
lari d' attrazioni , come  fa  gravitò  , il  ma- 
gnetismo , la  elettricitò  &c.  che  fono  tanti 
principi  differenti,  che  operano  fecondo  leg- 
gi diverfe,  e concordano  folamente  in  ciò, 
che  non  ne  vediamo  le  cagioni  fifìche';  fe 
non  che  quanto  a’ fenfi  nollri,  podono  pro- 
venire da  qualche  potenza  , o efficacia  eli- 
flente  in  tai  corpi  , onde  fi  rendono  abili  a 
operare  anche  fopra  i corpi  dillanti  ; quan- 
tunque la  nollra  ragione  in  conto  veruno  non 
ammetta  tale  azione. 

L’  Attrazione  può  divìderli  , rifpetto  alla 
legge  eh’  ella  olferva , in  due  fpezie , 

1°.  Quella  che  fi  ellendc  ad  una  fenfibile  di- 
danza  : tal’è  l’attrazione  di  gravitò,  che  fi  trova 
in  tutti  i corpi , e l’attrazione  di  magnetismo , 
e della  elettricitò,  che  fi  trova  in  corpi  par- 
ticolari. Circa  le  diverfe  leggi’,  e i diverlì 
fenomeni  di  ciafeuna,  vedi  i loro  rifpettivi 
articoli , Gravita’,  Magnetismo, ed  Elet- 
tricità'. 

L’ Attrazione  di  gravitò  , detta  pure  da’ 
Matematici  la  forza  centripeta  , é uno  de’ 
principi  maggiori , e più  univcrlali  che  in  tut- 
ta la  natura  cfilla . La  vediamo , e la  fen- 
tiamo  operare  Ibvraìi corpi  vicini  alla  terra, 
(vedi  Peso)  c dalle  olfervazioni  troviamo, 
che  r iftclfa  potenza  (cioè  una  potenza  che 
agifee  nella  medefima  maniera,  e colle  me- 
defime  regole)  cioè,  (tempre  in  proporzione 
alle  quantitò  di  materia , e come  i quadrati 
I i i 2 de- 
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delle  >4  lun7C  reciprocAmcnie  ) ha  luogo  an* 
Cora  nella  Luna  , e negli  altri  Pianiti'  pri- 
mari, e fecondarj  , cd  eliandio  nelle  Co- 
mete i anzi  che  quella  fu  l’ iltelfa  potenza 
che  II  ritiene  , tutti  nelle  lor  orbite  &c. 
Onde  fiecome  la  graviti  edile  in  tutti  i cor- 
pi , che  cadono  lotto'  la  nollra  ìrpezione  , 
quindi  tacilmenie  s’  infcrirce  per  una  delle 
llabilite  regole  nella  Filolofìa  , che  così  fe- 
gua  in  ogni  altro:  e fìccomc  d i trovato  eh’ 
ella  d come  la  quantità  di  materia  d’  ogni 
corpo  , confeguentemente  dee  ciò  elTere  in 
ogni  una  delle  Tue  particelle  ; donde  fì  viene 
a provare,  che  ogni  particella  , che  in  na- 
tura edile,  attrae  ogni  altra  particella  &c.' 
Vedi  la  dimodrazinne  di  ciò  crpolla  difTula- 
mente  indcrae  coll’ applicazione  del 'princi- 
pio a’ moti  de’Cieli,  dotto  gli  articoi^FiVa- 
/o^rtNEWTONi ANA  , Sole , Luna,  Piane- 
ta, Cometa  , Satellite,  Centripeta, 
Centrifuga  &c. 

Da  tale  attrattone  proviene  ogni  moto  , 
c per  confeguenza  ogni  mutazione  che  ac- 
cade nell’ univcrfo • 

Quella  fa,  che  i corpi  gravi  difeendano, 
e i leggieri  afccndano  ; da  elTa  fono  diretti 
i proiettili  , per  elTa  i vapori,  e l'efalazio-' 
ni  G alzano,  lepioggie&c,  cadono:  in  vir- 
tù di  quella  i dumi  Corrono,  l'aria  preme, 

• l'Oceano  d gonda  &c.  Vedi  Moto  .,  Di- 
scesa , Ascesa  , Projettile,  Vapore, 
Pioggia,  Fiume  , Marea,  Aria,  At- 
mosfera &c. 

_ E di  fatto,  i moti  cagionali  da  tal  prin- 
'cipio  fanno  il  foggetto  di  quella  parte  sì 
edenfiva della  matematica,  che  d detta  mec- 
carnea , o Jìatica  ; inGcme  colle  fue  parti  o 
appendici , la  idrojlatica  , la  pneumatica  &c. 
Vedi  Meccanica  , Statica,  Idrostati- 
ca, Pneumatica.  Vedi  ancora  Matema- 
tica, Filosofia  &c. 

z®.  Quella  , che  non  G Gcndc  a diGan- 
ze  fenGbili  ; queGa  trovaG  aver  luogo  nelle 
particelle  minute,  di  cui  i corpi  G corapon- 
, gono,  che  vicendevolmente  G attraggono  tra 
di  elTe  nel  punto,  ovvero  molto  vicino  al 
punto  di  contatto  , con  una  forza  aGai  fu; 
periore  a quella  di  graviti;  ma  che  a qual- 
livoglia  dillanza  da  cGo  G va  feemando  af- 
fai più  preGo  di  quella.  Tal  potenza  da  un 
moderno  ingegnofo  autore  è detta  1’  attra- 
zione di  coeftone-,  perchè,  mediante  qucGa, 
gli  atomi  , o Geno  le  particelle  inrenGbili 
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de’ corpi  lì  unifeono  in  mafse  fenfibili . Vedi 
Coesione,  Atomo,  Particella  &c. 

Quella  ultima  fpezie  d'attrazione  fu  feo- 
peria  dal  Cav.  Ilaac  Newton , Gecome  la  pri- 
ma dibbe  a lui  la  fua  dilupidazione  , e il 
fuoavvanzamento.  Le  Leggi  del  moto,  del- 
la pcrculfione  &c.  ne’ corpi  fenGbili  , fatto 
diverte  circollanze,  per  efempio  di  cadenti , 
di  proietti  &c.  in  quella  'guifa  , che  fono 
Gate  Gabilite  da'FilofoG  moderni  , non  G 
Gendono  a que'  più  rimoti , ed  intellini  movi- 
menti delle  particelle  componenti  deU’iilef- 
fo  corpo,  da’quai  dipendono  i cangiamenti 
della  tellura,  del  colore,  delle proprietk  &c. 
de’ corpi;  Gcchè  le  la  noGra FilofoGa  G fon- 
dale fultanto  fui  principio  di  gravitazione,, 
e G avvanzaGe  non  più  oltre  che  Gn  dove 
' quello  ci  condurrebbe  , peceGariamente  fa- 
rebbe pur  troppo  difettofa  .'Vedi  Luce  , 
Colore  &e. 

Ma  oltre  le  leggi  comuni  delle  maGe  fen- 
Gbili, le  parti  onde  quelle  fono  compoGe , tro- 
vanG  foggette  ad  alcune  altx  leggi  ,chc  da  po- 
co in  qua  fono  Gate  notate,  ma  che  per  anco 
fono  imperfettamente  conofciute. 

Il  Cav.  Ifaac  Newton,  alla  cui  perfpica- 
cia  ne  dobbiamo  il  cenno  , G e contentato 
foltantodi  Gabilire,  che  veramente  efiGono 
cali  moti  nelle  particelle  , o Geno  minima 
natura,  e che  derivano  da  certe  potenze  , 
o forze  non  rèducìbili  ad  alcuna  di  quelle 
del  rhacrocosMO  . Egli  dimollra,  “ che  in 
,,  virtù  di  tali  potenze  le  minute  .'patticelle 
,,  operano  le  une  fopra  le  altre  , e ciò  an- 
„ che  a qualche  diGanza,  dal  che  rifullano 
„ molti  de' fenomeni  naturali.  1 corpi  fen- 
„ Gbili  , Gccome  giù  abbiamo  oGervato  , 

„ agifeono  gli  uni  fopra  gli  altri  , e per 
„ vfrj  verG  ; ed  è cola  molto  probabile  , ' 
„ (poiché  vediamo  tale  eGer  il  tenore  e cor- 
„ lo  della  natura  ) che  vi  Geno  altre  po- 
„ tenze  dell'IGelfa  fpezie  ; -eGendo  la  natu- 
„ ra  aGai  uniforme  ecoGante  nelle  fue  ope- 
„ razioni  . . Le  iovramentovate  arrivano  a 
,,  diGanze  IpnGbili  , onde  Gno  agli  occhi 
„ volgari  G palliano  ; ma  ve  ne  poGono 
„ cflcre  delle  altre  , che  ù Gendono  a si , 
„ picciole  diGanze  , che  fono  Gn  ora  sfug-  * 
„ gite  dall'oGcrvazione  ; e probabilmente 
„ laeleicriciikgiugnerk  a tali  diGanze  anche 
,,  fenza  cGcr  eccitata  mediante  la  fregagione. 

Fin  qui  il  Newton  . Proleguifce  poi  a 
confermare  la  verità  di  tali  raziocini  con  un 
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gr»n  numero  di  Fenomeni  » e di  fperimen- 
ti , che  chiaramente  arguifcono  la  cfilicnr.a 
di  Cali  potenze  , ed  azioni  tra  le  particel- 
le, per  cfempio  dei  fati  e dell'  acqu^,  dell’ 
diodi  yitriuolo  e dell'acqua , dell’acqua  tor- 
te e del  ferro,  dello  fpirito  di  vitriuolo  e fal- 
pietra  . Di  piìt  fa  vedere  , che  quelle  po- 
tenze &c.  non  fono  egualmente  forti  tra 
tutti  i carpi  ; imperocché  fono  più  forti 
efcmpigrazia  tra  le  particelle  del  tale  di' tar- 
taro , e quelle  dell' acqua  fotte , che  tra  quel- 
le dcH’argento  ; così  parimente  tra  quelle  dell’ 
acqua  forte  , e quelle  delia  pietra  calami- 
nare  , che  quelle  di  ferro  ; tra  quelle  di 
ferro,  che  tra  quelle  di  rame  ; e hnalmen- 
te  tra  quelle  di  rame  , che  tra  quelle  di  ar- 
gento, odi  mercurio. 

Nell' ideila  g'uifa  lo  fpirito  di  vitriuolo 
spera  fovra  l’ acqua  , ma  molto  più  fopra 
il  ferro,  o il  rame  &c. 

Innumerabili  poi  lono  gli  altri  fperimen- 
ti  , che  provano  la  efidenza  di  quello  principio 
dell’  attrizione  nelle  particelle  di  materia  ; 
molti  de' quali  troverù  il  Lettore  elpoDi  fòt- 
togliarticoli  di  Materia,  Acido,  Sale, 
Mestruo  8cc. 

Quelle  azioni  , in  virtù  di  cui  le  parti- 
celle de’ corpilnientovaci  tendono  le  unever- 
fo  le  altre  , da  Newton  fono  dette  con  ter- 
miiTe generale,  e indefinito  attrazione,  ter- 
mine egualmente  applicabile  aquallìfia  azio- 
ne, mediante  la  quale  i corpi  dillanti  fi  av- 
vicinano gli  um  agli  altri  , 'fìa  cib  per  via 
d'  impulfo,  o di  altra  virtù,  o potenza  più 
nafeoila . F.di  qua  egli  aITcgnz  la  cagione  d’in- 
finiti fenomeni  , in  altra  guifa . inefplicabi- 
ii  , ed  a’ quali  il  principio  di  graviti  è ina- 
dequato ; Tali  fono  la  coefione  , la  dilTolu- 
zione  , la  coagulazione , la  crillallizzazione  , 
Tafccfa  de’ fluidi  ne’ tubi  capillari,  la  fccre- 
zione  animale  , la  fluidità,  là  fllTezza,  la 
fermentazione  &c.  Vedi  i rifpcitivi  artico- 
li, Coesione,  Dissoluzióne,  Cristal- 
Ztzz AZIONE,  Ascesa,  Secrezione  &c. 

„ Così,  aggiugne  il  nortro  immortale  Au- 
„ tore,  la  natura  li  farà  conofeere  conforme  a 
„ sè  fleffa , e femp'iciflìma  , efeguendo  ella 
„ tutti  I grandi  movimenti  de’  corpi-  cele- 
„ fli  , per  via  dell' attrazione  della  gravità, 
„ eh’ è di  mezzo  a quei  corpi  , ed  i pic- 
„ coli  movimenti  delle  lor  parti  per  mezzo 
,,  di  qualche  altro  potere  attrattivo,  difTufo 
„ per  le  lor  particelle  . Senza  tali  principi 
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,n  on  vi  farebbe  mai  flato  moto  ven'.no  e 
„ di  più  egli  finirebbe  prello , fe  quelli  iinn 
„ continuallero  ; elfendovene  per  altro  ma 
„ grande  diminuzione , thè  non  pub  nlarfi  le 
„ non  da  quelli  principi  attivi.  Oitit.p.^T>. 

Non  abbiam  qui  bi  fogno  di  Ur  venere 
quanto  ingtullamente  la  più  parte  de’  Filo- 
lofi Elieri  fi  dichiarano  contro'  un  principio 
che  porge  s)  bella  villa  ; molfi  a cib,  fo- 
lamcntc  perché  non  polfono  concepire  , co- 
me un  corpo  polla  agire  fopra  un  altro  in 
diiianza.  Certa  cola  é,  che  la  Filofofia  non 
ammette  altra  azione  , che  quella  che  pro- 
viene dai  contatto  immediato  e dall’impul- 
fionc  ; (imperocché  com’ é poflibile  , che 
un  corpo  polfa  ivi  clercitar  una  potenza  at- 
tiva , dove  non  efillc  ì voler  fupporre  cib 
di  quallifìa  cola  , eziandio  del  Supremo  ef- 
fere  Hello,  includerebbe  forfè  una  contrad- 
dizione : ) non  oliante  cib  vediarno  effet- 
ti fenza  vedere  un  tale  impulfo  { e dove 
fono  effetti  , naturalmente  s’  tnferifee  che 
vi  fono,  anche  le  cagioni.  Ha  che  le  vedia- 
^mo,  o che  non  le  vediamo  . Tuttavia  pub 
l’aomo  confiderare  quelli  effetti  , fenza  en- 
trare nella  csnliderazione  delle  cagioni  j co- 
me io  verità  fembra  che  un  Filofoto  dovreb- 
be farei  imperocché  voler  efcludere  ungran 
numero  di  Fenomeni  , che  attualmente  ve- 
diamo , non  farebbe  altro  che  far  un  gran 
thaima  o vuoto  ncH’  Iiloria  della  natura  ; 
lìccome  àncora  il  difpuiare  circa  le  azioni 
che  non  vediamo,  farebbe  rillcflb  che  fab- 
bricare catlelli  nell’aria.  Nc_fegue  dunque, 
che  1 Fenomeni  dell’  attrazione  appartengo- 
no alla  conlìderaz|one  Fifica  , e come  tali 
debbono  aver  parte  in  un  fiflema  di  Fifica; 
non  cosi  perb  le  caufe , imperocché  quelle  al- 
lora Iblamenie  vi  faranno  ammclTe  , quando 
fi  faranno  refe  feofibili , cioè,  quando  elleno 
fi  faranno  conolcere  effetti  di  altre  caufe  fu- 
periori  ; ( imperocché  la  caufa  non  fi  pub  ve- 
dere , fe  non  in  quanto  anch’  elfi  c effetto , on- 
de la  prima  cauta  naturalmente  bifogna  che  fìa 
iiivifibile;  ) colicchè  noi  fiamo  in  libertà  di 
fupporre  le  caule  delle  attrazioni,  comunque 
ci  piace,  fenza  con  cib  recare  verun  pregiudi- 
zio agli  efl'ctii.  E di  fatto,  rillullrc  Autore 
roedelimo  Icmbra  un  po’  irrefoluto  intorno 
la  calila,  ora  inclinando  ad  attribuire  la  gra- 
vità aU'azione  di  una  caufa  immateriale  ; (^Ot- 
tica paf.^4}.  &c.)  e ora  a quella  d’una  mate- 
riale. ibtd.  pig. 
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Nella  Tua Filofofia , la  ricerca  delle  cau- 
fe  viene  in  ultimo  luogo,  cioè,  non  prima 
d’elfere  flato  bene  flabilite  le  leggi , ed  i fe- 
nomeni dell'  effetto*;  poiché  a quelli  feno- 
meni la.  caufa  debbo  accoinodarfì  . Di  pièr, 
non  fi  conofce  adeguatamente  la  caufa  di 
qualfivoglia  azione,  anche  la  più  groffolana 
e fciifìbile  ; per  cfcmpio  come  1'  impullo, 
o r iflelfj  pcrcuflioiie  produca  il  fuo effetto, 
cioè  come  il  moto  fi  comunichi  da  un  cor- 
po ad  un  altro,  è una  difficolta  che  i Filo- 
lofi  piti  profondi  non  arrivano  a fciogliere: 
e non  oflaote  eib,  l’ irapuifo  s’ è ammefld 
non  lolo  nella  Filofofia  , ma  anche  nella 
Alatematica  ; ed  in  fatti  le  leggi  , e i feno- 
meni  degli  effetti  fuoi  fanno  la  maggior  par- 
te della  meccanica  ordinaria.  Vedi  I’eucus- 
SIOSE,  C CoMMUNIC  AZIONE  ri/  moto. 

Dunque  anche  le  altre  fpczie  di  atirazio- 
»f,  allorquando  i lor  fenomeni  fono  bafle- 
volmentc  accertati , avranno  egual  titolo  di 
effer  promoffi  dalla  Filìea  alia  NlatcmatiCa 
coiifiderazione  ; e ciò  fenra  che  fi  faccia  ve- 
runa previa  ricerca  intorno  le  caule  loro,  a 
cui  forfè  le  nolire  concezioni  non  fono  pro- 
porzionate; onde  febbene  le  caule  fono  oc- 
culte, come  di  fatto  tutte  le  caule  fempre 
il  faranno  ; (i  deve  ballare , che  gli  effetti  lo- 
ro , che  unicamente  e immediatamente  c’inte- 
reffano,  fieno manifefli . VediCausA. 

* Il  noflro  Autore  dunque  non  folo  ingiufla- 
mente  è flato  rimproverato  d’ avere  adulterata 
laFilofofia  con  cole  cflranee,  o metafiliche; 
ma  egli  ha  eziandio  la  gloria  d’averci  feoperta 
una  nuova  forgente  di  meccanica  piò  fublime  ; 
Ja quale,  fendo  ben  coItii;aia,  fi  llendcrcbbc 
piò  oltre  che  tutta  quella  fin  ora  conofciiita  ; 
col  farci  conofcercil  modo  de' cangiamenti , 
delle  produzioni , generazioni;  corruzioni  &c. 
delle  cole  naturali , infieme  con  tutta  quella 
leena  di  meraviglie , che  ci  fi  manifeflano  per 
mezzo  delle  operazioni  della  Chimica.  Vedi 
Generazione,  Corruzione,  Operazione, 
Ciiimk;a  &c. 

Sopra  tale  feoperta  diverfi  altri  Inglefi  fi 
fono  affaticati  con  zelo,  e altresì  con  dito 
lodevole;  e fpezialmente  il  Dottor  Keil  ha 
tentato  di  dedurre  alcune  leggi  di  quefla  nuo- 
va azione,  e di  applicarle  in  ordine  a feio- 
gliere  diverfi  de'  piò  generali  finomeni'  de' 
corpi  , come  la  coefione  , la  fluidità  , la 
elaflicit'a,  la  morbidezza,  la  fermentazio- 
ne , la  coagulazione  &c.  E ad  imitazione 
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fua  il  Freind  ha  in  oltre  adattati  grifleffi 
principi  ptr  fpiegar  di  botto  quafi  tutti  i fe- 
nomeni della  Chimica  . Coficchè  la  nuova 
meccanica  fembra  già  ridotta  ad  effere  com- 
piuta fc'enza  , ed  oramai  non  ci  fi  prefen- 
terà  cofa  veruna,  che  non  fi  poffa  fpie'gare 
immediatamente  con  la  forza  attrattiva. 

Ma  quello  parerà  forfè  un  poco  troppo 
efaggerato;  e , a dir  il  vero,  Infognerebbe 
che  un  principio  sì  fertile  foffe  piò  diligen- 
temente e fottilmente  efplorato;  ed  altresì 
le  fue  leggi  particolari  , i fuoi  limiti  &c. 
piò  inddflriofamente  feoperti , ed  efpofli, pri- 
ma che  fi  folfimo  roeffi  a farne  l' applicazione . 

L'./</ir3z/ci/jr,  prefa  in  digroffo,  è cofa  sì 
complelfa,  che  potrà  fcioglicre  mille  diverfi 
fenomeni  all' illelfo  modo;  laidcadieffa  non 
è che  un  grado  piò  femplice,  e precifo  che  l’ 
iflefs'  azione  ; e infìno  che  non  fono  accertate 
altre  fue  proprietà,  farebbe  meglio  applicarla 
meno,  e farne  Audio  maggiore. 

Egli  può  aggiugnerfi  , die  parecchi  fegua- 
ci  di  Newton  fono  flati  rimproverati,  d’ ef- 
fere caduti  nell’ errore,  da  lui  così  induflrio- 
famente fcanfato , cioè,  di  confiderare  V At- 
trazione come  caufa,  o proprietà  attiva  ne’ 
corpi,  e non  puramente  come  fenomeno , o 
effetto. 

Per  un  -faggio  dell’efleofione  di  tal  prin- 
cipio, e altresì  della  maniera  di  applicarlo, 
foggiugneremo  qui  le  principali  fue  leggi  c ' 
condizioni,  appunto  come  le  han  dedotte  il 
Signor  Newton , il  Dottor  Keil  , e il  Dot-  -- 
tor  Freind  &c. 

I.  Teorema  . Oltre  quella  potenza  attrat- 
tiva, per  cui  i Pianeti,  e le  Comete  fono  ri- 
tenuti dentro  le  lor  orbite;  evvene  un’altra, 
per  la  quale  le  varie  particelle  , che  com- 
pongono i corpi , fi  attraggono , e fono  al- 
tresì attratte  vicendevolmente  tra  effe  ; la  qual 
potenza  va  feemanfiofi  in  piò  che  duplicata 
proporzione  dell’  aumento  della  diflanza  . 

Quello  Teorema , come  già  abbiamo  of- 
fcrvato,  è dimoflrabile  da' gran  numero  di 
fenomeni:  tra  i quali  faremo  qui  menzione 
fulamente  di  pochi  altrettanto  facili , quan- 
to ovvi  ; come  la  figura  sferica  , in  cui  le 
goccie.de’ fluidi  fi  unifeono  , che  non  può 
provenire,  che  da  tal  principio  : la  unione, 
e l'incorporamento  di  due  pallottoline  d’ ar- 
gento vivo  in  una  , al  primo  contatto  , o 
avvicinamento  delle  fuperfizie  loro  ; l’ innal- 
zamento dell’  acqua  pc’  lati  di  una  bottiglia  di 

vetro , 
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vetro  t eh’ in  efTa  s’ immerge,  più  fopra  del 
livello  dell’  altra  acqua  , o del  mercurio 
fur  una  sfera  di  ferro,  o fimile.  Vedi  Sfe- 
ricità.', Goccia  &c. 

Circa  le  leggi  precife  di  tale  attrazione, 
quelle  non  fono  llate  per  anco  (labilite;  fap- 
piamo  però  in  generale  , che  la  forra  at- 
trattiva, allo  fcotlarfi  dal  punto  del  contatto  , 
lì  diminuilce  in  maggior  proporiione  che  quel- 
la della  ragion  duplicala  delle  diflanze^  eh’ 
. è la  leg^  della'  graviti- . Imperocché  fe  la 
diminuzione  folle  foltanto  id  tal  duplicata 
proporzione  , in  quello  cafo  1’  attrazione  a 
qualfìvoglia  piccola  dillanza  farebbe  a un 
diprelTo  l' illcll'a  , come  nel  punto  di  con- 
tatto; laddove  fisa  per  efperienza,  che  quell’ 
attrazione  quali  fvanifce  , e celfa  d’ avere  al- 
cun effetto , alla  più  piccola  alfegnabile  dillan- 
za. Ma  fepoi  fi  abbia  da  hlfare  la  tripliceta  , 
la  quadruplicata,  o altra  proporzione  colla 
dillanza  che  crefee  , finora  dall’  efperienza 
non  fi  ha  potuta  llabilire . 

II,  La  quantici  di  Attrazione  in  tutti  i 
corpi  é appuntino  proporzionale  a quella  del- 
la materia  nel  corpo  attraente , per  elfere  di 
fatto  l’effetto,  o tia  la  fomma  delle  forze 
combinite  dalle  attrazioni  di  tutte  quelle 
particelle  individuali , di  cui  elfo  fi  compo- 
ne ; ovvero,  ch’é  1’  illelfo,  r<Krriiz/'<»je  in 
tutti  i corpi  é,  exterit  paribut,  come  le  lo- 
ro foliditi.  Quindi  é 

1®.  Che  a dillanze  eguali  \e  Attrazioni  di 
sfere  omogenee  faranno  in  proporzione  alle 
lor  magnitudini . E 

• z®.  A quallifia  dillànza  , 1’  attrazione  fa- 
rù  appunto  come  la  sfera  divifa  per  il  qua- 
drato della  dillanza. 

Dee  notarli,  che  quella  Legge  tiene  fola- 
mente  rifpetto  agli  atomi  , od  alle  piccolif- 
fiaie  particelle  componenti  , che  talora  di- 
confi particelle  dell'ultima  compofizione  ; e 
non  ne’ corpufcoli , o nelle  compolizioni  che 
da  quelle  rilulcano  ; imperciocché  potranno 
unirli  in  guifa  tale,  che  i più  folidi  corpu- 
fcoli  arrivino  a formare  le  particelle  più  leg- 
giere, cioè,  le fuperfizie  loro  fendo  inette  a 
un  intimo  contatto  farann’occafione  disi  gran- 
di interfliz),  che  le  lor  moli  riclcano  gran- 
di proporzionalmente  alla  lor  muterta . 

III.  Se  un  corpo  è compollo  di  particel- 
le , ognuna  delle  quali  abbia  una  forza  at- 
trattiva, che  va  diminuendoli  in  una  tripli- 
cata, o anche  maggior  proporzione  delle  di- 
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danze  loto;  la  forza,  con''cui  una  partieel- 
la  viene  attratta  da  quel  corpo  , nel  punto 
di  contatto,  ovvero  ad  una  dillanza  infinita- 
mente piccola  dal  contatto,  farù  infinitamen- 
te maggiore , che  fe  quella  particella  folfe  po- 
lla a qualche  data  didanza  dal  corpo  . 

IV.  Secondo  l’illelfa  fuppolizione  , fe  la 
forza  attrattiva  ad  una  dillanza  allegnabilc  , 
aver'a  una  proporzione  finita  còlla  fua  gravi- 
ti, tal  forza  nel  punto  di  contatto,  ovve- 
ro ad  una  dillanza  infinitamente  piccola  , 
farà  infinitamente  maggiore  che  la  forza  del- 
la gravità . 

V.  Ma  fe  nel  punto  di  contatto  la  forza 
attrattiva  de’ corpi  averà  una  proporzione 
finita  colla  gravità  loro  ; tal  forza  inqual- 
fifia  dillanza  é infinitamente  minore  che  quel- 
la de  11,1  gravità,  e perciò  fi  riduce  a nulla , 

VI.  La  forza  attrattiva  d’ogni  particella 
di  materia  nel  punto  di  contatto  , eccede 
quafi  infinitamente  la  forza  della  gravità  ; 
non  è però  infinitamente  maggiore  di  quel- 
la, e però  in  una  data  dillanza  la  forza  at- 
trattiva fvanifee  affatto  . Laonde  tal  poten- 
za attrattiva  fopraggiunta  così  alla  materia, 
fi  llende  foltanto  a fpazj  minuti  inetlremo, 
e fparifee  a dillanze  maggiori  ; and’ è che 
il  moto  de’ corpi  celelli  , i quali  fono  ad 
una  grandilfima dillanza  gli  uni  dagli  altri, 
non  può  elferne  alterato  punto  , anzi  conti- 
nuamente procederà  come  fe  non  ci  folfe  tal 
potenza  ne' corpi . 

Dove  tal  potenza  attrattiva  cella  , là  , 
fecondo  il  Newton,  comincia  la  repellente, 
opiuttollo  l’attrattiva  fi  cangia  in  repellen- 
te. Vedi  iàitcnza Repellente. 

VII.  Suppongali  che  un  corpufcolo  tocchi 
un  corpo,  allora  la  forza,  con  cui  quclcor- 
pufeoio  viene  fpinto,  cioè  la  forza  con  cui 
elfo  fi  congiugne  con  tal  corpo  , farà  pro- 
porzionale alla  quantità  dei  contatto  ; im- 
perocché le  parti  allontanate  dal  punto  del 
contatto  , non  contribuifcono  punto  alla 
fua  coclìone. 

Quindi  è , chea  mifura  della  di.Terenza  che 
vi  è nel  contatto  delle  particelle  , anche  i 
gradi  di  codione  faranno  difTerenti  ; ma  le 
potente  di  codione  fono  allora  più  forti  , 
quando  le  fuperfizie  , che  fi  toccano  tra  loro  , 
fono  piane;  e in  quello  calo , exteris  paribut , 
la  forza  , con  cui  un  corpufcolo  aderifee 
agli  altri  , farà  appunto  come  le  parti  del- 
la fuperfizie , che  fi  toccano . Donde  fi  ve- 
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de,  perchèdue  marmi  lifci  perfcttitne.ite  uni- 
ti tnfìerae  perle  ior  fuperiìzie  piane , nonpof- 
fonodisgiugnerfi , fe  non  daunpefo  affai  fu- 
periore  a quello  dclfaria  incombente  - Quindi 
ancor  li  ricava  la  raluzioned.iqucl  famofo  pro- 
blema circa  la  coefione  delle  parti  della  mate- 
riaVedi  Coesione.  '•  ^ 

Vili.  La  potenza  , o lia  forza  mratiiva 
nelle  piccole  particelle  fi  aumenta,  a mifura 
che  la  mole  , e ’l  pefo  di  effe  vanno  dìmi-, 
Duendofi  . Imperocché,  fe  la  detta  potenza 
non  può  agire  fe  non  nel  punto  del  contat- 
to, o vicino  ad  elfo , bifigna  che  il  momen- 
to fia  appunto  come  la  quantità ‘del  contat- 
to, cioè,  come  ladenfiti  delle  particelle,  < 
la  grandezza  delle  fuperfìzic  loro  : ora  le  fu- 
peifizie  de*  corpi  fi  aumentano  , e fi  dimi- 
nuifeono  come  i quadraci  , e le  folidita  co- 
me i cubi  de'  diametri  : per  confeguenza  , 
liccome  le  particelle  più  piccole  hanno  le 
fuperfizie  più  grandi  a proporzione  delle  fo- 
iiditù  loro  ; fono  perciò  capaci  di  maggior 
contatto  &c.  Quei  corpufcoli  poi  fono  più  fa- 
cilmente rcparati  gli  uni  dagli  altri  , i cui 
contatti  fono  più  pochi  e minori , come  ac- 
cade nelle  sfere  infinitamente  piccole . 

£ quindi  proviene  la  cagione  della  fluidi- 
ti.  Vedi  Fluidità  , Acqua  &Ci 

IV.  La  furza  , per  cui  un  corpufcnio  è 
attratto  ad  un  corpo  vicinò  , nun  fi  altera 
punto  per  edere  la  materia  del  corpo  at- 
traente accrcfciuta,  ofeemata;  fuppollo  che 
l’ifìeda  denfTiù  rimanga  nel  corpo,  e la  di- 
flanza  del  corpufcolo  non  fia  cangiata . Poi- 
ché ficcome  le  potenze  attrattive  delle  par- 
ticelle fi  didondono  folamente  per  gli  fpa- 
zj  più  piccioli  ; così  é certo,  che  le  parti  più 
rimote  in.C,  D,  ed  E {Tav.  I/ì.  Nat.  fig. 
aa.)  non  coninbuircono  niente, o non  aiuta- 
no r attrazione  del  corpulcolo  A ; e perciò 
quedo  (arò  attratto  coll*  itieda  forza  verfo  B, 
fia  che  quelle  parti  rimangano,  fia  che  fieno 
levate,  opur  ve  ne  fiano aggiunte  deli’ altre . 
Quindi  é , che  le  particelle  averanno  diverfe 
•potenze  attrattive  , fecondo  la  Ior  varia  firut- 
tura  c compodzione , onde  una  particella  per- 
forata non  oiirurrd , con  tanta  furza,  comefe 
folle  intera . In  oltre  le  diverfe  figure^  nelle 
quali  una  particella  è.formata , cagionano  di- 
vetfiiìk  di  attrazione  ; cosi  una  sfera  attraerh  più 
che  un  cono,  un  cilindro  &c. 

V.  Supponiamo  un  corpo  di  teditura  ta- 
le che  le  particelle  dell’  ultioqa  compofizio- 
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ne,  mediante  una  forza  efierna,  efempigra- 
Ziadi  un  pefo  che  le  comprime,  o di  un  im- 
pulfo  dato  da  un  altro  corpo,  Geno  un  poco 
riroode  dal  lor  contatto  di  prima  , non  pe- 
rò in  guifa  cheneacquiflinode'nuovi;  in  tal 
cafo  le  dette  particelle  , mercé  la  forza  Ior 
attrattiva,  con  cui  tendono  le  une  vdrfo  le 
altre,  predo  ritorneranno  a’ lor  contatti  ori- 
ginali. Quando  poi  i contatti,  flepofiture 
delle  pariicellccomponenti  , ritornano  aef- 
. fere  come  prima , anche  il  corpo  ayrù  l’idcf- 
fa  figura  cheaveva:  e perciò  i corpi,  che*' 
hanno  perduto  le  figure  loro  originali  , po- 
tranno ricuperarle  mediante  l' attrazione  . 

Di  qua  raccogliefi  la  cagione  dell' eladicitù: 
poiché  dove  le  particelle  contigue  d’ un  corpo 
fono  date , per  qualche  violenza  edema,  sfor- 
zate e tolte  da’ primi  punti  di  contatto  a pie- 
coliffime  didanze  ; non  sì  todo  fi  leverà  tal 
forza,  che  le  particelle  feparate  ritorneranna 
al  primo  contatto  ; onde  il  corpo  ripiglierà  la 
propria  figura  &c.  Vedi  Elasticità'. 

XI.  Ma  fe  la  teditura  del  corpo  fiatale, 

che  le  particelle  codrcttedi  lafciar  i lor  con- 
tatti, ne  vengano  fubito  ad  altri  deH’idcdo 
grado;  quel  corpo  non  puòpiù  tedituirfi  alla 
fua  prima  figura . , 

Di  qua  intendiamo  in  cne  forte  di  teditu- 
ra  confide  la  morbidezza  de’ corpi  . 

XI I.  La  mole  di  un  corporpiù  grave  dell* 

acqua , potrà  diminuirfi  talmcntcchè  rimanga 
fofpefo  in  eda , fenza  difccndervi  in  virtù  del- 
la fua  gravità . Vedi  (zruvz/d  Specifica  . ' 

E quindi  vediamo  , perché  le  particelle 
faline,  metalliche,  ed  altre  fimili,  ridotte 
a piccole  dimenfipni  , galleggiano  ne’  me- 
driii.  Vedi  Mestruo. 

XIII.  I corpi  grandi  fi  avvicinano  l’uno 
all’altro  con  meno  velocità  che.i  piccoli. 
Imperocché  la  forza  , con  cui  due  corpi  A 
eB(.Tav.lj}.Nat.fig.i^.ìi°.z.')  fi  accoda- 
no , rifiede  totalmente  nelle  particelle  più 
prodime  ; fenza  che  le  più  rimote  abbiano 
io  ciò  parte  veruna.  Perciò  niente  maggior 
forza  farà  applicata  per  muovere  i.corpi  A t B, 
che  per  muovete  le  particelle  c e ri  ; ora  le  velo- 
cità dc’corpi  modi  dall’  ilkda  forza,  fono  in  ra- 
zione reciproca  dc’corpi  : e perciò  la  velocità , 
con  cui  il  corpo  A tende  verfo  B,  é rifpct- 
to  a quella  , con  cui  la  particella  e , fiac- 
cata dal  corpo,  tenderebbe  verfo  l’idcdoB, 
appunto  come  la  particella  c è rifpettiva- 
mcnte  al  corpo  A;  e per  confeguenza  la  ve- 
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locit^  del  corpo  A è molto  minore  di  quel 
che  farebbe  la  velociti  della  particella  e Hac- 
cata  dal  corpo  i Quindi  è,  che  il  moto  de'cor* 
pi  grandi  è naturalmente  sì  tardo,  e languì* 
do,  che  un  fluido  ambiente,  ed  eziandio  al- 
tri corpi  aggiacenti  per  lo  pii)  li  ritardano  ; al- 
lor  quando  i pii)  piccioli  procedono  innanzi 
pii)  vivacemente,  e producono  maggior  nu- 
mero di  effetti  ; tanto  2 più  grande  la  energia 
attrattiva  ne’  corpi  piccoli , che  ne'  più  gran- 
di . Di  qua  lì  vede  ancora  la  ragione  di  quell’ 
affioma  Chimico,  che  i fati  non  operano  fin 
thè  non  fono  difirolti. 

XIV.  Un  corpufcolo , meffb  in  qualche  flui- 
do, ed  egualmente  dappertutto  dalle 

particelle  circonambienti  , non  avrù  moto 
veruno.  Ma  fe  poi  viene  attratto  da  alcune 
particelle  pii)  che  da  altre,  tenderà  verfo  do- 
ve l'attrazione  i più  grande  ; e'I  moto  prodot- 
to corrifponderii  alia  disugualità  dell’  attrazio- 
ne, cioè  quanto  maggiore  i la  disugualità, 
tanto  maggior  farà  il  moto,  e viceverfa. 

XV.  I Corpufcoli,  che  galleggiano  in  un 
fluido  , e fi  attraggono  tra  loro  più  che  le 
particelle  del  fluido  frappoflevi  , fpigneran- 
iio  e rimoveranno  le  particelle  di  elfo  flui- 
do, e n accofleranno  l’uno  all’altro  con  una 
fona  eguale  a quella , per  cui  la  vicendevole 
ìot  attrazione  eccede  quell’ altra  delle  particel- 
le del  fluido . 

XVI.  Se  un  corpo  farà  attuffàto  in  un 
fluido , le  cui  parti  più  fortemente  attrag- 
gono le  particelle  del  corpo,  di  quel  eh’ el- 
leno li  attraggono  l’una  l’altra;  elevi  faran 
de’ pori  o degrinterdir.j  nel  corpo  , pervi) 
alle  particelle  del  fluido;  il  fluido  immedia- 
tamente lì  diffonderà  per  que’ pori,  fi  fe  la 
connefflone  delle  parti  del  corpo  non  farà  sì 
forte,  che  non  poffa  effert  foverchiata  dal- 
la forza  delle  particelle , che  li  cacciano  dentro 
d’ elfo , feguirà  una  difsoluzione  del  corpo  me* 
deCmo.  Vedi  Dissoluzione. 

Quindi  é , che  acciocché  un  meflruo  lia 
atto  a difloivcre  qualche  dato  corpo,  tre  cole 
vi  lì  richieggono  . i°.  Che  le  parti  del  corpo 
attraggano  le  particelle  del  meflruo  più  for- 
temente di  quel  che  quelle  s'attraggono  1’ 
una  l’altra,  a’.  Che  il  corpo  abbia  de’ pori 
o degl’interfliz)  aperti  , e pervi!  alle  parti- 
celle del  meflruo.  3°.  Che  la  coeflone  delle 
particelle  che  coflituifeono  il  corpo,  non  lia 
tanto  forte , che  refifla  all'irruzione  delle  par- 
ticelle del  meflruo.  Vedi  Mestruo. 
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XVII.  I fali  fono  corpi  dotati  di  una 
gran  forza  attrattiva , benché  tra  effi  Ceno 
ìnterfperC  molti  interflizj  , che  fono  aperti 
alle  particelle  dell’acqua;  quefle  fono  perciò 
fortemente  attratte  da  cotefle  particelle  fa- 
line*,  così  che  violentemente  vi  s’affbitano, 
feparano  i loro  contatti , ediflToivono  la  con- 
teltura  de’  fali . 

XVIII.  Se  i corpufcoli  faranno  più  attrat- 
ti dalle  particelle  del  fluido,  che  l’uno  dall’ 
altro  ; recederanno  l’ un  dall’  altro  , e faran 
diffufì  per  tutto  il  fluido.  s 

Così , fe  un  poco  di  fale  diffblverafli  in 
qualche  quantità  d’acqua  , le  particelle  del 
fale,  benché  fpeciflcamente  più  pefanti  che 
r acqua  , C diffonderanno  egualmente  per 
tutta  r acqua  ; così  che  la  renderanno  falla 
egualmente  nel  fondo  che  alla  cima.  Ciò  non 
fa  egli  argomentare  manifeflamente , che  le 
parti  del  Tale  abbiano  una  forza  centrifuga  a 
repulfiva,  per  la  quale  lì  fiaccano  e volano 
via  l'una dall'altra  ; ovver  piùtoflo,  che  at- 
traggano l'acqua  più  fortemente  di  quel  eh’ 
elleno  lì  attraggano  l’una  l’altra?  Imperoc- 
ché ficcome  afeendono  nell’  acqua  tutte  le  co- 
le che  fono  meno  attratte  che  l’acqua,  dal- 
la gravità  delia  terra  ; così  tutte  le  particel- 
le del  fale  fluttuando  e galleggiando  nell’  ac- 
qua, che  fono  meno  attratte  da  qualunque 
particella  di  fale,  di  quel  che  lo  fia  l’acqua, 
debbon  recedere  dalla  particella,  e dar  luogo 
all’acqua  ch’é  più  attratu . Netot.  Opt,  p.  363. 

XIX.  I corpufcoli  , o piccioli  corpi  che 
nuotano  in  un  fluido,  e tendono  l’un  verfo 
l’altro;  fe  lì  fupponganoelaflici , voleranno 
indietro  di  nuovo  dopo  il  loro  congreffa  , 
finché  arcando  fopra  altri  corpufcoli  , ven- 
gano di  nuovo  riflettuti  verfo  i primi  ; don- 
de proverranno  innumcrabili  altri  conflitti 
con  altri  corpufcoli , ed  una  continua  ferie 
di  pcrcuffìoni  e di  rimbalzi.  Ma,  dalla  forza 
attrattiva , la  velocità  di  quelli  corpufcoli  farà 
dì  continuo  accrefeiuta;  così  che  l’ inteflino 
moto  delle  parti  alla  fine  diverrà  cofpicuo  ai 
fenfo.  Vedi  Moto  Intestino. 

Aggiugni  , che  a proporzione  che  i cor- 
pufcoli attraggono  l’un  l’altro  con  maggio- 
re o minor  forza,  e fecondo  che  la  loroela- 
flicità  é in  maggiore  o minor  grado,  i loro 
moti  faran  differenti,  e diventcran  fenfibili 
in  varie  fiate,  ed  in  varj  gradì.  ' 

XX.  Se  accaderà  che  de’  corpufcoli  , i 
Quaì  s' atiraggooo  l’un  l’altro.,  mutuamea- 
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tc  fi  tocchino,  non  ne  fcguirìi  alcon  moto , 
perchè  non  poflonod' avantaggio  apprelTarG. 
Se  faranno  podi  ad  una  piccioliniaia  ditlanza 
' l’uno  dall’ altro,  nefcguirlt  un  moto;  ma  fe 
faran  pih  oltre  rcodati , la  forza  con  la  quale  fi 
attraggono  l’un  l’altro,  non  eccederà  quel- 
la , colla  quale  attraggono  le  particelle  del 
fluido  intermedio , c però  non  farli  prodotto 
alcun  moto. 

Da  tai  principi  dipendono  tutti  i fenomeni 
della  fermentazione  c della  cbullizione . Vedi 
Fermentazione,  ed  Ebollizione. 

Di  qua  appar  la  ragione,  per  cui  l’olio  di 
vitriuolo,  quando  un  poco  d’acqua  vièver- 
(aia  fopra,  fi  agita  c filcalda;  imperocché  i 
corpufcoli  falini  fono  un  po’ disgiunti  dal  loro 
mutuo  contano,  per  l’ acqua  infufa  ; ond’è, 
cheattraendofi  l’ un  l’ altro  pih  fortemente  di 
quel  che  attraggano  le  particelle  dell’  acqua,  c 
non  eiTcndo  egualmente  attratti  da  ogni  parte , 
necelTariamentedcbbe  feguirneun  moto.  Ve- 
di Vetriuolo  . 

Quindi  appare  fiinilraente  la  ragione  di 
quella  non  ordinaria  ebullizione , che  cagio- 
nafi  dall’ aggi ugnere  delle  limature  d' acciaio 
alla  fopradetta  mifiura  . Imperocché  le  par- 
ticelle d’ acciaio  fono  efiremamenie  elafiiche  ; 
donde  dee  provenirne  una  iortillima  ficH'ione 
reciproca. 

Di  qui  pure  noi  vediam  la  ragione,  perchè 
'alcuni  mefirui  adoperano  più  ^rtcìnente,  e 
difciolgono  i corpi  più  prcllo , quando  fi  dilui- 
feono  coll’ acqua. 

XXI.  Se  i corpufcoli  che  mutuamente  fi  at- 
traggonol’un  r altro  non  hanno  forza  èladi- 
ca,  non  faranno  riflettuti  o ripiegati  indietro 
l’un  dall’altro,  ma  formeranno  una  conge- 
rie, o delle  piccole  mafle , donde  provetrù  un 
coagulo.  Vedi  Coagulazione. 

Se  la  gravit'a  delle  particelle  così  ammar- 
iate eccede  la  graviiù  del  fluido  , fuccederù 
una  precipitazione  . Può  eziandio  provenire 
la  precipitazione  da  un  accrefcimento  di  di- 
minuzione della  graviti  del  mcflruu  , nel 
quale  fono  immerfi  i corpufcoli.  Vedi  Pre- 
cipitazione. 

XXII.  Se  de’  corpufcoli  nuotanti  in  un 
fluido,  e mutuamente  atiraentifi  gli  uni  gli 
altri  , averanno  tal  figura  , che  in  alcune 
date  parti  abbiano  una  maggior  forza  attrat- 
tiva che  in  altre,  e il  loro  contatto  maggio- 
re in  quelle  parti  che  io  altre  j cotcfli  corpu- 
fcoli fi  unitaoiio  in  corpi  con  date  figure , c di 
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qua  proverrà  lacriflallizzazione.  Vedi  CRi- 

tTALLIZZaZIONE. 

XXIII.  Le  Particelle  immerfe  in  un  flui- 
do molTo  con  veloce  o con  lento  moto  pro- 
greflivo,  fi  attraeranno  r une  r altre  in  quel- 
la guifa  flefla,  che  fe  il  fluido  fofle  in  quie- 
te ; ma  fe  tutte  le  parti  del  fluido  non  fi 
movono  egualmente  , le  attrazioni  faranno 
flurbate. 

Di  qua  avviene,  cheifali  non  ficriflalliz- 
zano , finché  l’ acqua  nella  quale  fono  difciol- 
ti , non  é fredda . 

XXIV.  Se  tra  due  particelle  di  un  fluido  ac- 
caderù  che  vi  Ila  un  corpufcolo , i cui  due  op- 
polli  lati  hanno  un  fortepotere  attrattivo , co- 
teflo  intermedio  corpufcolo  fi  agglutinerà  olì 
attaccherà  alle  particelle  del  fluido  flclfo.  E 
divetfi  tali  corpufcoli  dilTufi  i cl  fluido , flfle- 
ranno  tutte  le  lue  particelle  in  un  faldu  corpo  ; 
ed  il  fluido  farà  gelato,  o fi  ridurrà  in  diacci- 
uoli.  VediCELARE. 

XXV.  Se  un  corpo  manderà  da  sé  una 
gran  quantità  d' effluvi,  le  potenze  attratti- 
ve de’ quali  ficn  affai  forti  j fecondo  che  que- 
lli effluvi  s’ accolleranno  a qualche  altro  cor- 
po affai  leggiero,  le  loro  potenze  attrattive 
foverchieranno  la  gravità  di  quel  corpo  , c 
gli  effluvi  lo  tireranno  a sé  ; e perù  che 
gli  effluvi  fono  più  affultati  e copiuli  a pic- 
cole diilanze  dal  corpo  che  li  manda  , che 
a diflanze  maggiori  , il  corpo  leggiero  farà 
continuamente  tirato  verfo  gli  effluvi  più  den- 
fi,  fino  a quel  momento , io  cui  venga  ad  at- 
taccarli al  corpo  flclfo  che  manda  da  sé  gli 
diluvi. 

E quindi  potrà  m render  ragione  della  mag- 
gior parte  de’ fenomeni  dell’  elettricità . Vedi 
Elettricità’. 

Centro  ATTRAZIONE.  Vedi  1’  Articola 
Centro. 

ATTRIBUTO  , Attributum  , in  un 
fenfo  generale  éciò  che  conviene  a qualche 
perfiina  o cola  ; ovvero  unaqualicà,  che  de- 
termina alcun  che  ad  effere  in  una  certa  manie- 
ra. Vedi  Proprietà' , e Qualità'. 

Così,  r Intendimento  é un  attrilmto  deìlt 
mente;  la  figura,  un  nrrr/iaro  del  corpo,  cc. 
Spinola  fa  il  corpo  e l’ anima  di  una  mcdefiroti 
follanza;  con  quello  folo  divario,  che  l’ani- 
ma debbe  concepirli  fotto  \' aitriiuto di  penfie- 
ro,  ed  il  corpo  folto  quello  d’cflenGooe.  Ve- 
di Sostanza,  Spinosismo,  &c. 

De’  divetfi  atiriÒHti  appartenenti  a qualche 

fo- 
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fonami,  quello  che  fì  preferita  primo,  e che 
dalla  mente  i concepito  come  fondamento  di 
tutto  il  rimanente  , d chiamato  il  fuo  attribu- 
tecjfenzi'ale .Vtd'i  Essenza  ed  Essenziale. 

Così  r rnenfone  i da  alcuni  , e la  fo* 
lidith  da  altri  , nabilita  per  Vattributo  erTen- 
ziale  del  corpo  , o della  materia  . Vedi 
Corpo  , Materia  , Solidità',  Esten- 
sione &c. 

Gli  altri  attributi  fono  chiamati  accidentali  ; 
e.  gr.  la  rotonditi  nel  legno,  o l’erudizione 
in  un  uomo.  Vedi  Accidente,  ed  Acci- 
dentale. 

Il  Signor  Locke  procura  di  provare,  che 
il  penfero  cui  fanno  iCarteliani  V attributo 
cnetuiale  della  mente  , è foltanto  unorrn- 
buto  accidentale.  Vedi  Pensiero,  Mente, 
Anima  &c. 

Attributo,  in  Logica,  è un  epiteto  da- 
to a qualche  foggetto , od  ^ qualche  predica* 
lo  di  ciTo;  o tutto  quello  che  fì  puh  negare 
o affermare  di  una  cofa . Vedi  Soggetto  , 
Predicato  &c. 

Ogni  propufìzione  confine  d’un  foggetto, 
d’un  attributo , e d’ una  copula , o fìa  particel- 
la congiuntiva  . Vedi  Proposizione. 

GVi  attributi  fono  comunemente  divifì  in  po- 
fitivi,  che  danno  alcun  chè  ad  una  cofa , come 
quando  diciamo  di  un  uomo,  ch’egli  i anima- 
to', e negativi,  come  quando  diciamo  d’una 
pietra,  ch’ella  i inanimata. 

Altri  di  nuovo  li  dividono  in  comuni,  che 
convengono  a pih cofe  differenti;  come  ani- 
male, che  conviene  sì  all’ uomo  come  al  bru- 
to; e propri,  come  il  ^n/irrr&c.  che  convie- 
ne folamente  allo  fpitito,  li  razionalità  »i  ua 
uomo,  &c. 

Attributi,  inTeologia,  dinotano  ledi- 
vtrfe  qualitìl  e perfezioni , che  noi  concepia- 
mo in  Dio , e che  confìituifeono  la  fua  propria 
effenza  ; come  giufìizia  , bontìl , (apienza  , 
&c.  Vedi  Dio. 

I mitologilìi  Gentili  dividevano  la  Deitk 
in  altrettanti  elferi  difìinti , quanti  ella  ha  at- 
tributi'. così  il  puteredi  Dio  era  chiamatoG/o- 
■or  ; l’ira  e la  vendetta  di  Dio , Giunone  ; l’af- 
foluta  volonth  di  Dio , Fato  , o Dcjlino , a cut 
anche  il  fuo  Potere  4 foggetto.  Vedi  Epica, 
Personificazione  &c. 

Attributi,  nella  Pittura  e Scoltura,  fo- 
no (imboli  aggiunti  alle  figure  ed  alleflatue, 
perdinotare  il  loro  particolare  uRzio  e caratte- 
re . Vedi  Figura,  e Simbolo. 
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Così  la  clava  i na  attributo  di  Ercole;  la 
palma  un  attributo  della  vittoria  ; il  pavone 
di  Giunone,  I’  aquila  di  Giove,  &c.  Vedi 
Statua,  Scoltura  &c. 

ATTRIZIONE*  Attritio,  tritura  o fre- 
gamento , efprimequel  moto  de’ corpi  gli  uni 
contro  gli  altri , che  leva  via  le  particelle  della 
fuperfizie;  laonde  diventano  fempre  pib  pic- 
cioli. Vedi  Moto,  cFreoamento. 

• Il  vocabolo  Sformato  di  itteiete , attrita- 
TC',  e fi  compone  di  ad  e tero . 

I Corpi  fì  macinano,  e fì  brunifeono  per 
mezzo  dell’  attrizione  . Vedi  Macinare  , 
Brunire,  cPolire. 

Gli  effetti  dell’  attrizione  , come  calore  , 
luce,  elettricità  &c.  vedili  deferitti  folto  gli 
Articoli  Calore , Luce,  Fuoco,  Eletn 
tricita'&c. 

Il  Signor  Grey  vide  una  piuma  , ch’era 
folamente  (lata  tirata  per  le  dita , acquifìar 
un  tal  grado  di  elettricità,  che  fì  attraeva  dal 
dito  tenutovi  vicino  : un  pelo  umano,  paf- 
fato  tre  o quattro  volte  tra  ’l  dito  e ’l  polli- 
ce, andava  ad  unirli  al  dito  alladifìanza  di 
mezzo  pollice;  e rifìeffo  facevano  un  pelo 
dell’orecchio  di  cane,  e altresì  le  fili  di  fe- 
ta.  Di  pii),  la  mano  fendo  tenuta  all’cfìre- 
mità  inferiore  di  alcuni  pezzi  di  nallro  di 
vari  colori , e di  mezzo  braccio  di  lunghez- 
za, gli  attraeva  (ino  alladifìanza  di  cinque, 
o fei  pollici  ; ma  fe  aveffero  imbevuta  la 
umidità  dell’aria,  ciò  badava  aindcbolirne 
molto  la  elettricità,  la  quale  ritornava  mol- 
to gagliarda  per  mezzo  del  fuoco.  Di  fatto, 
l’ifìcis' Autore  trovò,  che  la  lana,  la  carta, 
il  tuujo,  le  rafehiature  di  legno  , la  carta- 
pecora , e la  pelle  de’  Battilori  hanno  dell’ 
elettricità  ; e che  non  folo  G accodavano 
alla  mano,  o a qualfìfia  altro  corpo  folido, 
ma  che  dippih  attraevano  i corpicelli  , tal- 
volta alla  difìanza  di  otto,  o dieci  pollici  , 
c alcuni  di  efìi  mediante  la  fregatura  diveniva- 
no eziandio  luminofì.  VeiiTranfaz.  Filofof. 
N“.  366. 

Attrizione,  fpelfe  volte  anche  G ufa  per 
lo  fregai.nentodidue  corpi  l’uno  contro  l'al- 
tro , i qur.li  non  perciò  fi  guadano , ma  foltan- 
to occafìnnano  ne’ fluidi  contenutivi  certe  de- 
terminazioni, o alterazioni  particolari . Così 
appunto  le divcrie  fenfazioni  di  fame,  di  do- 
lore, odi  piacere,  provengono  dalle  ar/rmo- 
m degli  organi , formati  per  ricevere  cali  im- 
predtoni . Vedi  Fame,  Dolore &c. 
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, Attrizione,  tppreflb  iTcoIogi,  dinou 
dolore,  o pentimento  di  avere  ofTcfo  Iddio, 
nato  dal  fentìmento  della  deformiti  del  pecca- 
to, e dalle  apprenfìoni  delgatiigo,  cioè  della 
perdita  del  ciclo,  e delle  pene  dell’ Inferno  . 
Vedi  Cielo,  e Inferno. 

L’atrr/z/W  (limali  il  grado  più  bafTodi  pen- 
timento, non  fendo  fondata  fui  motivo  nobi- 
le della  contrizione,  che  fuppone  l’amor  di 
Dio,  come  princìpio,  ed  origine  del  dolor  di 
averlo offefo , Vedi  Contrizione. 

ATTUALE,  Cola  reale,  ed  effettiva;  ov- 
vero, eh’ eGlle  veramente,  ed  adolutamen- 
te.  Vedi  Reale  Esistenza  . 

Nella  FilofoGa  diciamo  Calore  , e Freddo 
Attuale,  a differenia  di  f'irrNn/r , oPotemia- 
/e.  Vedi  PoTENZj ALE,  Calore &C.'' 

Il  Calore  attuale , confìderaco  in  fenfo  atti- 
vo, è l’ atto  di  produrre  calore  ; e in  fenfo  paf- 
fivo,  èlaqualiiù,  in  virtù  della  quale  un  cor’ 
po  fi  dinomìna  Caldo . 

Il  Ciìor  Virtuale , oPottmJale,  prefo  atti- 
vamente, é’I  potere,  o fiala  facoltà  di  pro- 
durre calore;  paffivamerite  poi  , è la  facoltà 
di  fcaldarfi , o di  ricevere  il  ealor  attuale . Ve- 
di Calore,  Freddo  &c.  - 

Nella  Teologia , noi  dicìimo  Grazia  attua- 
le, in  oppofizione  all’  abituale  . Vedi  Abi- 
to aìe  . 

Per  grazia  attuale  s’  intende  quella  , che 
Dio  ci  dà,  affine  di  renderci  abili  adoperare, 
o a fare  qualche  azione . La  Grazia  Abitua- 
le è r illelfo  che  ì» Santificante,  un  abito  di 
carità,  inerente  nell' anima , che  ci  fa  grade- 
voli a Dio,  ed  oggetti  di  premio  eterno.  Ve- 
di Grazia  . 

Così  anche  fi  dice  il  Peccato  Attuale , a dif- 
fereuza  dell’  Originale,  Vedi  Peccato  . 

Il  Peccato  attuale  i quello  che  fl.'commette 
feientemente  , da  perfona  giunta  aglfanni  di 
diferezione . ILPeccatoOr/^inufrèquello,  da 
noi  contratto  per  generazione,  come  figliuoli 
diAdamo.  Vedi  Originale  . 

ATTUARE,  ridurre  uW' atto  ; o mette- 
re checcheffia  io  azione  . Vedi  Atto  , ed 
Azione. 

Onde  dicono  iScolaflici,  che  l’Agente  ctt- 
>»/' la  potenza  , allorché  produce  Parrò  in  un 
loggctto:  e ìnfimìlguila  fi  pub  dire,  che  la 
mente  attua  il  corpo  . 

ATTUARIE,  AcTUARLEAfawx.  Vedi 
Actuari*. 

ATTUARIO,  Mioillre diputato  dahMa- 
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giftrato  &e.  di  cui  é il  ricevere,  regiflrarev 
c tenere  cura  degli  atti  Pubblici.  Vedi  At- 
to &c. 

AVANIA,  ne’ Domini Turchefehi,  eaU 
tresìnc’Perlìani,è  una  Impofìzione  rigorofa  , 
od  una  fomma  di  denaro  cheefìgonoda’Cri- 
Giani  oda’ Franchi,  che  la  pagano,  perlibe- 
rarfi  da  qualche  accula  fabbricata  a polla.  Rau- 
VBolf.  Viagg.  p.  182. 

AVARÌA*,  Averagium,  nellaLegge, 
fervizio  , che  P affituale  rende  al  Padrone  , 
fìa  colle  Tue  beilie , o co’ Tuoi  carriaggi . Vedi 
Servizio  . 

* La  parola  i derivata  dal  baffo  latino , 
averia , bejiiame  ; 0 dal  Francefe  oeuvre 
opera . 

Avaria,  è un  termine  marinefeo  , e di 
commercio,  e (I  ufa  per  il  danno,  che  laNa- 
ve , o le  merci  imbarcatpvi  patifeono  dal  tem- 
po della  partenza  fino  al  ritorno  di  effa  ; Hcccf- 
me  ancora  lefpefe,  o le  contribuzioni  che  b 
proprietari  sborfano  per  lo  rifacimento  di  quei 
danni.  Un  Autore  moderno,  che  ne  ha  fcrit!- 
to  un  tratuto  efpreflb , la  diflingue  in  fempli- 
ce,  oda  privata,  e in  grojfa,  o Ha  comune. 

All’ avaria  femplice  coniribuifce  folameti- 
te  quella  mercanzia  particolare,  ch’é  fiata 
danneggiata;  ma  alla  grolla contribuifeono  e 
il  Vafcello  e le  mercanzie. 

Nella  prima  fi  comprendono  tutte  le  fpe- 
fe,  e tutti  gli  accidenti  (Iraordinari,  e non 
preveduti,  che  accadono  o al  baflimento, 
o alle  merci  , o ad  ambedue  ; e in  tali 
cafi  la  perdita  ha  ha  effere  rifatta  dalia  co- 
la, o dalle  cofe , che  la  cagionarono.  Tali 
fono  t perdimenti  di  gomene,  di  ancore  , di 
alberi,  di  vele,  a motivo  dì  borrafche  &c. 
ed  altresì  i danni  che  ricevono  le  mercan- 
zìe per  difetti  propri,  dal  guafiarfi  , infra- 
cidare, bagnarfi  ; o eziandio  per  caufa  di 
Pirati , di  borrafche  &c.  Gb  flipend;  de’  mari- 
nari, mentre  il  Vafcello  è trattenuto  per  feque- 
firi , purché  fia  (lato  noleggiato  per  il  viag- 
gio, e non  a mele , Tutte  quelle  fono  ava- 
rie femplici,  e non  fono  da  metterli  ai  con- 
to comune . 

Acciocché  poi  l'avaria  groffa,  o comune 
abbia  luogo,  Pautare  poco  fa  mentovato  fa 
vedere , 

1 *.  Che  debbe  qualehe  cola  edere  fiata  get- 
tata nel  Mare , e per  neceffità  adoluta . 

2”.  Che  il  comandante  abbia  avuto  il  coi>- 
fenfo  de’  proprietari  pec  farlo .. 

5*.  Che 
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3*>  Che  cibfia  flato  fallo  per  la  falvezzadi 
tutto  il  baflimento,  c che  in  confcgucnza  di 
ciò  flafl  laivaio. 

Intalcafo,  tutti  quelli  , in  cui  vantaggio 
tal  cofa  fu  gettata  al  Mare  , hanno  da  con- 
tribuire , indennitare  e rifare  la  pcrlcna,  a 
cui  quella  cofa  apparteneva  e perciò  fi  met- 
te la  taflà  fopra  lutto  il  carico , e anche  fopra 
legioje,  l’oro &c.  febbene  non  fieno  di  pefo 
al  baflimento;  e dippiò  fopra  riflcffo  balli- 
mento,  eccettuatine  però  i Paffeggieri , eie 
provìfloni . Raincid.  Chriji.  a Derjchau  in  nov. 
Ut.  Mot.  Bai.  1700. 

A’  cali  mentovati  deli'  avaria  comune  li 
pofTono  aggiugnere  gli  aggiullamenti  fatti  co’ 
Pirati  per  il  nfeatto  del  baflimento;  (iccome 
eziandio  le  gomene , gli  alberi , le  anchore  &c. 
perdute,  olafciaie  per  il  beo  comune;  il  ci- 
bo, e ì medicamenti  de’ marinari  feriti  indi- 
fefadel  vafcello;  e altresì  la  paga,  eleprovi- 
Coni  della  ciurma,  allorquando  il  vafcello  è 
arredato,  o meffo  in  fequeflro  d’ordine  di  qual- 
che Principe  ; purché  lòfle  noleggiato  al  mc- 
fe,  e non  per  tutto  il  viaggio. 

Avaria  , piò  particolarmente  dinota  la 
quota  , che  ogni  Nlercante  , o proprietario 
nel  Vafcello,  onci  Carico,  dee  pagare  per  1’ 
avaria  comune , fatta  una  ragionevole  (lima . 
Quella  fororoa  faràdivifa  tra  i diverfì  prf len- 
fori  per  modo  i' avaria,  a mifura  de’loro  ri- 
fpettivi  intcrefli  eprctefe.  i®.  A.  c.  17. 

Avaria,  è ancora  una  picciola  lafla  , che 
! Mercatanti , che  imbarcano  robba  nel  Va- 
fccllo  altrui,  pagano  a’  Padroni  di  elfo,  ol- 
tre il  nolo,  acciocché  ne  abbiano  cura . Vedi 
Noto. 

AUBAINE  *,  ne’coflumi  Francefì , Di- 
ritto, per  cui  il  Re  (1  fa  erede  di  un  Forcflicro, 
che  muore  uè’ fuoi  Domini . 

* Lavoct  ì formata  da , Foreflie- 
ro  ; che  il  Menagio  fa  derivare  dal  La- 
tino, Alibi  natus,  eCuJacioda  hdvtm, 
thè  appunto  è il  nome  , ton  cui  fotto  di- 
nominati  i Foreflieri  ne'  Capitoli  di  Carlo 
Magne  . Da  Cange  la  fa  venire  da!  vo- 
cabolo Albanus,  Seozzefe,  0 Irlandefe  , 
ptrehì  quejìe  due  Naziont  amicamente  fi  di- 
tettavano  di  viaggiare , e di  vivere  ne'  pae fi 
oltramarini . 

Il  Re  di  Francia , in  virtò  del  diritto  di  aiu- 
èaint , pretende  la  eredità  di  tutti  i Foreflieri 
nel  fuo  regno,  coll’efcludere  ogni  altro  Pa- 
drone, e anche  ad  onta  del  Teilaincnto  del 
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Defunto.  Un  Ambafciaiore , abbenUi  • non 
naturalizzato,  non  é (oggetto  a tal  legge . Gli 
Scozzefl , i Svizzeri,  1 Savoiardi,  e iPorto- 
ghelì  funoaoch’ efli  efenti  àìW’  Aubaine  , per 
clfer  riputali  nativi , e regnicoli . 

AUCriO,  pubblica  maniera  di  vendere, 
o di  comprare  chtcchelTia  , in  uroappreffo  gli 
antichi  Romani , fatta  dal  pubblico  Banditore 
Jub  hafla,  cioè  lotto  un’ Alla  fiecata  in  terra 
in  tal  occaflone,  edal  Magiflrato,  che  afli- 
curava  la  vendita  , col  fare  la  confegna  della 
robba.  Dicevafì , cioè ./^«menro,  per- 
chè ai  dir  di  Sigonio,  la  robba  vendevafì  a co- 
lui, qui plurimum  rem  auserei , che  per  efTa  fa- 
cevaia maggior  ofTcria . Vedi  Is'canto. 

AUDIbNDO,  terminando , èunordi- 
ne,  ovvero  una  commeffione  diretta  a certe 
perfone  quando  fi  fufciia  in  un  luogo  qualche 
tumulto  , o qualche  rivoluzione , per  placare 
c punire  i delinquenti . 

ADDIENTI , o Auditoree  , nella  Storia 
della  Chiefa  , era  un  ordine  di  Catecumeni 
compoflo  di  coloro,  i quali  erano  di  nuovo 
ifltuiii  ne’Miflerj  della  Religione  Crifliana , 
ma  non  ancora  ammein  alBattelìmo.  Vedi 
Catecumeno,  ed  Auditor  io. 

AUDIENZA*,  in  fenfo generale , l’udi- 
re . Vedi  Udito,  Attenzione,  e Audi- 
torio. 

* La  voce  fi  forma  dal  Latino  corrotto  au- 
dientia,  da  audire. 

Audienza  , fìgnifìca  ancora  le  cerimonie 
che  li  praticano  nelle  Corti,  allor  che  fi  am- 
mettono gli  Ambafeiadori , e i Miniflri  Pub- 
blici alla  prefenza  dclRc.  Vedi  Ambascia- 
tore. 

Onde  fuol  dirli , il  tal  Ambafciatoredimeii- 
dò  audienza,  prefe  la  fua  oadiènza  di  conge- 
do &c. 

In  Inghilterra  fi  d'a  audienza  agli  Amba- 
feiatori , nella  Camera  della  prefenza  ; agl* 
Inviali,  e a*  Refideali,  in  una  Galeria,  in 
un  Gabinetto,  o dovunque  accada,  che  il  Re 
fi  trovi . 

Lo  flile  ufato  in  tutte  le  Corti , nell’ am- 
mettere gli  Ambafeiatori  all’  audienza  , è 
quello  : 

I®.  Fanno  tre  riverenze , e poi  fi  coprono  ; 
e fi  mettono  a federe , quando  il  Re  fi  è già  co- 
perto, emeffoafedere,  ed  ha  loro  dato  il  le- 
gno di  ciò  fare. 

z®.  Quando  non  è in  talento  del  Re  eh* 
eglino  fi  coprano  , nè  lì  mettano  a federe  , 

anch* 
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«neh’ (gli  rcfla  fcopcrto,  e in  piedi;  lo  che  (li* 
inafì  una  force  di  fpregio , e di  affronto . 

3°.  Avuta  la  prima  ^udienza,  non  bifognt 
domandarne  un’altra  troppo  predo. 

In  Codantinopult,!  Mmiftri  perlopiù  han- 
no audienza  dal  primo  Vifire  ; e ni;lla  di  lui  af- 
fenaa,  dalCaimacan. 

Audifnza,  nome  di  Corte  diCiudizia, 
flabilita  dagb  Spagnuoli  nell’ Indie  Occiden* 
tali,  (ìmile  a’ Parlamenti  di  Francia. 

Danno  fentenza  fenz' appellazione  , e ogni 
una  di  elle  ha  certo  didretto,o  territorio,  che 
comunemente  comprende  diverfe  Provincie  , 
dette  ancor  ede  audiiazet  dal  Tribunale , a 
cui  appartengono  . Onde  Sanfone  divide  la 
nuova  Spigna  in  tante  audicme , quanti  fono 
i Tribunali  fudetti . 

Le  tre  audtt/tze  principali  fono  quella  di 
Guadalaxara,  quella  di  Mcirico,  e quella  di 
Guatimala . 

Audienz  A , in  Inghilterra , è la  Corte  Ec- 
cleCadica,  in  cui  l’Arcivcfcovo  fentc  perfo- 
nalmcnte  le  caufe.  Vedi  Corte,  e Arci- 
vescovo. 

Quivi  (1  agitano  principalmente  le  diffe- 
renze, che  nafeono  intorno  all’  elezioni  ,con- 
fccrazioni , ìdìtuzioni,  matrimoni,  &c. 

Camera  di  Audienze  . Vedi  1’  articolo 
Camera  . 

ADDITA  guercia  , è un  ordine  in  In- 
ghilterra, fpedito  contro  di  colui , che  aven- 
dofi  prefo  l’obbligo,  che  avea  contradi  uno, 
ne  domanda  ed  ottiene  l'efecuzione,  prima 
del  tempo  dabilito,  dal  maggiore  o dal  Sa- 
livo: (ìcché  dolciidorcne  la  parte  , viene  que- 
lla a dimoArare  la  giuAa  cagione  , per  cui 
non  debba  accordarglifi  l’ efecuzione  , pro- 
ponendo perciò  un'eccezione. 

L’oidine  fi  fpedifee  dal  Gran  Cancelliero 
fuir  eccezione  propolla  , a'Giudici  degli  al- 
tri Tribunali  , ordinando  di  aflegnarglifl  , 
qualche  giorno  prima  , il  tempo  a dover 
comparire. 

AUDITORE,  colui  che  ode,  afcolta,  o 
attende,  a checchcflìa.  Vedi  Uijito,  At- 
tenzione, e Auditorio. 

Auditore  , fi  dice  di  diverfi  Ufhziali  ,de- 
flinaii  a ricevere  centi,  lentire  placiti  &c.  Ve- 
di Conto  2;c. 

Anticamente  dinotava  GiW/cc,  e Inguijì- 
tore  , nominato  oa’  Giudici  per  efaminaie, 
ed  invclligare  la  verità  di  checcheffia . I No- 
tar) anche  talvolta  dicooriaarfiVorz, 
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Auditore  , s’intende  ancor  di  quel  Mini- 
Aro,  che  rende  ragione o configlio  al  Principe 
in  materia  di  grazia,  odigiuflizia. 

Auditore  di  Rota  y della  Camera  Apojlo’ 
lica  &c.  Vedi  Rota,  Camera,  &c. 

Auditori  Conventuali , Collep  iati  &c.  Uf- 
Eziali  Aahilili  anticamente  tra’ Reli  gioii  per 
efaminare  i conti  del  Convento,  del  Colle- 
gio &c. 

Auditorii  Nervi , nell’Anatomia  ,Pajodi 
nervi  che  featunfeono dalla  racdulla  oblonga- 
la  , e poi  lì  dividono,  l’uno  verfo  la  orecchia  , 
e l’altro  verfo  la  lingua , l’occhio  &c.  V.Tav. 
Anat.  {OJleot.)fig  ^.lett.pp.  Vedi  Nervo. 

11  ramo  morbido,  e fpugnofo  del  nervo  au- 
ditorio,  che  li  diffonde  per  il  laberinto  , e il 
tìmpano  dell’  orecchia  , è I*  organo  imme- 
diato del  fenfo  di  udire.  Vedi  Udito. 

I nervi  auditor)  collituifcono  la  fettima 
conjugazione  , fecondo  il  computo  de’  mo- 
derni ; e la  quinta  fecondo  quello  degli  anti- 
chi. Vedi  Paio,  e Conjug azione  . 

Gli  Anatomici  notano  una  pruova  fìngo- 
larilfima  della  fapienza  , e difpofizione  del 
Creatore  in  aver  così  dillribuiio  1 rnrvi  au- 
ditor) a diverfe  parti;  avendo  in  tal  guifa  Aa- 
bilito  un  confcnio  , ed  un’armonia  meravi- 
gliola,  ed  utile  tra  cife.  Quindi  è , che  la 
più  parte  degli  animali  , al  fentire  qualche 
luono  Araordiiiario  i dirizzano  le  orecchie , e 
A mettono  in  pofitura  di  riceverlo  ; aprono 
gli  occhi , e fi  pongono  in  guardia , tenen- 
do la  bocca  pronta  a gridare  , e far  noto  il 
periglio;  onde  la  maggior  parte  di  elfi,  ef- 
fendo  forprefì , o fpaventa  ti , chiamano,  dan- 
no gridi  àcc.  Vedi  Consenso  delle  Parti . 

II  Dottor  Willis  {Aaat.cerebr.  e.  17.)  no- 
ta un  altro  intento  , ed  ufo  di  tal  commu- 
nicazn.ne  ncrvola  tra  l’orecchia  , e la  boc- 
ca ; ed  d , che  la  voce  polla  corrìfpondere 
coll’  udito  , ed  cifere  una  ipczie  di  eco  di 
quello;  e tutto  ciò  che  fi  lente  con  uno  de* 
due  nervi , polla  prontamente  efprimerlì  col- 
la voce  , mcdunie  l'ajoto  dell’altro. 

AUOl'lOKli),  in  fenfo  di  addirttivo  , 
cola  appartenente  all’udito.  VediL’uiTO. 

jVfraro  Auditor  IO  , nell’anatomia,  detto 
tncoraurium  alveare , a cagione  del  cerume, 
che  VI  fi  railuna . Vedi  Meato  Auditorio. 

Audizorio,  vale  criandio,  come  nome 
collcicivo  , ademblea  di  uditoti.  Vedi  As- 
semblea , Orazione  &c. 

Auditorio  , lutendcfi  ancora  della  Se- 
dia , 
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dia  f o del  Banco  , dove  il  Magiflraco  • o Gii»- 
diceanifo,  rcntecaufe,  cliii . VediBaNCO. 

In  Roma,  i MagUlrati  tvevtno  auditor/ , 
o Sedie  di  Giuflizia  fecondo  la  lor  digniii. 
Onde  gli  auditor/  de’minidri  fuperiori  dice- 
vanfi  Tr/iana/iz»,  e quei  degl' Inferiori , Suò- 
ftllia . Vedi  Tribunale  &c. 

I Pedanti  avevano  gli  auditor)  ne’  Portici 
del  Palazzo  Imperiale  . Quei  degli  Ebrei 
erano  alle  Porte  delle  Cittì.  (Giudici,  lla- 
biliti  anticamente  da’Signuri  e Lordi  Inglefì , 
amminidravano  giullizia  fottuunolmo,  per 
lo  pib  dirimpeiro  allaCafa  de’ Signori,  che 
lor  ferviva  di  auditorio. 

Auditorio,  nelle  antiche  Chiefe,  quel- 
la parte  della  Chiefa , dove  gli  auditori  , o 
fieno  audientet  davano  per  udire  , ed  cflere 
ifirutti.  Vedi  Chiesa  , e Audienti. 

VAudiiorio  era  l’idefTo  che  la  del- 

la Chiefa,  Navii  Ecelejix . Vedi  Navata. 

Ne’  tempi  primitivi , ufavafì  tanto  rigore  in 
tenere  il  popolo  raccolto  in  tal  luogo,  che  fe 
alcuno  fe  ne  partiva  in  tempo  della  Predica,  fe- 
condo il  decreto  del  Concilio  Cartaginefe,  do- 
veva elTere  feommunicato . 

AVELLANA,  nocciuola,  frutta  nota. 
Nell’Araldica,  fi  dice  Crete  .Avellana,  e s’ 
intendedi  quella , che  fi  raffumiglia  a quattro 
.^re//«ne, onocciuiile , ne' lorgulci, uniti  in- 
lieme  alle  ellrrmiiì  maggiori.  Vedi  Croce. 

Silvio  Morgani  dice,  eh’ è quella  la  cro- 
ce, che  fi  fovrapone  al  Mondo  dell’ autori- 
.tì,  o fìa  al  globo  de’ Sovrani. 

AVEMARIA,  falutazione  , che  fece  1’ 
Angelo  Gabriele  alla  ficaiilTima  Vergine  , 
allorché  le  diede  la  nuova  dell’Incarnazio- 
ne, cosi  detta,  perché  comincia  con  quelle 
parole.  Ave  Alaria . Vedi  Vergine  , An- 
MUNZiAzioNE,  Salutazione  &c. 

Dippiù,  é una  orazione,  che  i Cattolici 
porgono  alla  SantifTima  Vergine  . Siccome 
ancor  fi  dice  Ave  Maria  a que’  tocchi  di 
Campana,  che  fervono  di  avvilo  a falutare 
con  tal  Orazione  la  noi) ra  Donna. 

Ealiresì  fogliono  dirli  Ave  Marie  le  Pallot- 
toline delUCorona,  minori  di  quelle  cheli 
chiamano  Paternojlri, 

A VER-CORN , nelle  antiche  fcritture  In- 
celi, lìgnihea  il  collume  di  trafportarfi  da’ 
Tenenti  il  grano  ne'Granai  de’  loro  padroni . 

AVERDUPOIS  pevnd.  Vedi  Libbra. 

Averdupois  wf/^ér.  Vedi  Peso. 

AVERIA,  ne'Libri  legali  Ingleli , fignili- 
ca  ìBovi  o Cavalli  per  l'Àrairo:  ma  in  un 
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fenfo  generale  il  bclliame . Quando  fi  fa  men- 
zione di  una  bellia,  li  dice  guidam  e^uus  , 
nel  quidam  Boi  \ quando  di  due  o pii),  non 
C dice  Equi  o Boves , ma  Averia  . 

Rtplegiare de  Averiii . Vtoi  Replegiare. 

AvERiAé anche  un  luogo,  ove  fiiiene  1’ 
avena,  eie  altre  provifioni  pe’ cavalli  del  Re. 

AVERNl*,  prelTo  gli  antichi  naruralilti, 
fono  certi  Laghi , o Ciotte  , o altri  limili 
luoghi , che  iniettano  l'aria  con  vapori  ,ed  efa- 
lazioni  velenufe,  detti  ancoia  Mefiti,  oggi 
Alofette,  Vedi  Mefiti,  Esalazione  Scc. 

• La  voce  ì latina,  e fi  Jorma  dalla  Gre- 
ta privativa  a,  e da  opti! , uccello;  che 
injinua,  che  gu  ucctlh  non  potevano  pajfar- 
VI,  ma  cajeavano  morti  : Avernus,  quafi 
aornus,  locus  line  avibus. 

Dicefì  , che  ncll’Unghcriafono  molti  nver- 
ni , a cagione  delle  molte  miniere,  che  vi  lì 
trovano.  Vedi  Miniera  , cMinerale. 

La  Grotta  de' Cani  in  Italia  é aliai  nota. 
Vedi  Grotta,  Esalazione  ,&c. 

Ma  ì'averno  più  celebre  era  un  Lago,  vi- 
cino a Baia  , nella  Campania,  dello  oggidì 
Lago  di  Tripergola, 

L’ cfalaziuni  da  elTo  tramandate , fono  da- 
gli Antichi  rapprclcniate  di  qualità  sì  mali- 
gna , che  gli  Uccelli  non  potevano  volarvi  fo- 
pra  , ma  vi  cadevano  moni:  locché  da  certi 
moderni  viene  attribuito  a cib , che  non  ef- 
fendo  gli  effluvi  fuliurei  di  quefto  Lago  di  con- 
filìenza  baltcvolea  folìenlaregli  uccelli , que- 
lli venivano  a cadere  dal  proprio  pelo.  Tal  cir- 
codanza , unita  alla  gran  profondità  del  Lago  , 
diede  motivo  agli  Antichi  di  crederlo  la  por- 
la, olaentrata  deU'Inferno;  quindi  é,  che 
Virgilio  fa'  che  Enea  difeenda  per  di  qua,  a vili- 
lare  I luoghi  infernali*.  Vibio  Sequellro  di- 
ce, che  non  fe  ne  trova  il  fondo.  Immenfie 
altitudini! , cu/ui  ima  pars  apprehendi  non  po- 
teji.  Vedi  Inferno. 

• Vicino  aBa/a,  dice  Strabono  , fla  H pìc- 
colo Golfo  di  Lucrina  , e in  fondo  ad  effo  il 
Lago  Avernus  . Quivi  era,  dove  crede- 
vangli  Antichi , che  Omero  aveffe  deferitto 
UH  fi  converfante  co  morti , e conjultan- 
te  l'Anima  di  Tirefia  , imperocché  qui  , 
dicevano  ejfi  , era  f Oracolo  confagrat» 
alle  Ombre , che  Ulijfe  venne  ad  interro- 
gare, fopra  il  fuo  ritorno  . L’  Averna 
é un  Lago  profondo , e tetro,  a cui  fi  giu- 
gne , mediante  una  apertura  firetta  , che 
pajfa  dal  fieno  ejìeriore  ; ì circondato  di 
fiponde  ripide,  che  fiporgonfi  minaccievoli 
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[opra  di  rjjo  ; ^ accejjibile  fdl.imente  per  <Juet 
> palfaggio  Jiretto  , per  deve  fi  entra  . Que- 
^ fie  rive  anticamente  erano  coperte  affatto  da 
un  òofco  folte , impenetrabile  al  piede  uma- 

■ tte.  La  f uà  ombra  fune fia  imprimeva  una 
fuperjlizione  riverente  nelle  menti  degli 
fpettatori  ; laonde  fu  riputata  la  fede 
de'  Cimmerf  , che  dimoravano  in  una 
perpetua  notte.  Vedi  Cimmerio  . Chiun- 

■ gue  gu)  veleggiava  , offeriva  prima  facri- 
fizj , per  rendere  propizie  le  potenze  inferna- 
li, coir  affijienza  de' Sacerdoti , che  ivi 

N affijìevano  , e dirigevano  il  mijiico  rito  . 
Valla  parte  di  dentro  fcaturiva  una  fon- 
tana di  acgua  limpida  « giuflo  accanto  al 
Mare  } di  cui  ncffuna  Creatura  giammai 
gujlò , mentre  la  opinione  era,  che  guejìa  foff 
fe  una  vena  del  fiume  Stige;  qui  vicino  alla 
fontana  oravi  t Oracolo  ; e le  acque  cal- 
de cor)  abbondanti  in  quejii  luoghi  face- 
• vanii  /limare  tante  derivazioni , o rami 
dell' ardente  Flegetome  . Vedi  la  Ricer- 
ca intorno  alla  Vita,  ed  agli  fcrilti  di 
Omero , Sebi.  II. 

AVERUNCI  * , appreflb  gli  Amichi 
Romani  , ordine  di  Divdnitk  , di  cui  era 
pmicolar  uffizio  fcacciare  i pericoli , ed  i ma- 
lanni. Vedi  Dio. 

• I Greci  chiamavano  guejla  forte  di  Dei 
Aki^iiuikoi  , e hamtop'ram  ; e la  fefìa  , 
che  fi  celebrava  in  onore  loro  Arrmrop'rii . 
T alvolta  diconfi  Avorgormoi . 

Gli  Egizi  anch’  effi  avevano  i loro  Dii 
■.Averrunci,  o pompai , che  fi  dipingevano 
in  poficura  minaccievole  , e talora  con  gli 
Raffili  in  mano . Ifide  era  una  di  quefie  Divi- 
niik,  come  ha dimodraco  ilKircherio.  V'edì 
Oedip.  Mgypt.  Tom.  3.  pag.  487. 

AVERSIONE*,  abborrimcnto, o aliena- 
zione della  volontà  dachecchcffia.  Vedi  An- 
tipatìa , e Riluttane  A. 

• La  voce  fi  compone  a , e verlo,  voi  ta  re . 

AUCES,  neH’Afironomia,  due  punti  nell’ 

orbila  di  un  Pianeta,  che  altramente  diconfi 
Apfidet.  VediApsiDE. 

L’uno  viene  dinominato  particolarmente 
ì'Apogeo,  e l'altro  il  Tenero.  Vedi  Apogeo, 
t Perigeo. 

Augure*,  nell’antichit'a,  mlnidrofa- 
cro prelibi  Romani, a cui  apparteneva  il  pren- 
dere gli  augurj , o Geno  prefag;  intorno  le  cole 
future,  dagli  uccelli , dalle  bellie,  edaileap- 
parenze  de’Cieli.  Vedi  Augurio. 

* La  voce  , fecondo  alcuni  , dcrittafi  da 
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avis  , uccello  , e garritus  , canto  &e. 
nella  fuppofizione , che  al  principio  f uf- 
fizio degli  auguri  folfe , il  notare , e pren- 
dere gl  tndizf  dallo  firepito , dal  cantare  ^ 
dal  pigolare  Ò'c.  degli  uccelli  . E perciò  co- 
munemente fi  fa  dijìinzione  tra  C augure  , e 
Taulpice,  fupponendochefultimo  occupa- 
vafi  foltantonell'offervaril  volo  degli  «cre/- 
/».  Vedi  Auspice.  Mail  P.Pezronlafa 
venire  dal  Celtico  au  , fegato  , c gur  , 
uomo  ; laonde , fecondo  lui  , per  augure 
propriamente  t'intende  quegli , che faceva 
la  infpezione  delle  vtfeere,  e indovinava 
per  mezzo  del  fegato  . Su  tal  principio 
l'augure  farebù  )' ijìeffo  che  ! Arufpice. 
Vedi  Aruspice. 

Gì  Àuguri  componevano  un  Collegio-,  o 
fia  comunità  , che  prima  confifieva  in  tre 
perfone,  ciod  una  per  ogni  tribh,  e poi  in 
quattro  ; allor  quando  Servio  Tullio  aveva 
aumentate  le  trihh  fino  a tal  numero:  dipoi 
giunfero  a nove  , di  cui  quattro  erano  Pa- 
trìzi ) e cinque  Plebei  : e finalmente  Siila 
ne  fece  quindici.  Catone  fu  del  Collegio  de- 
gli Auguri.  Vedi  Aruspice. 

Portavano  gfi  auguri  un  bafione  detto  au- 
gurale o lituur,  ch^  era  l'infcgna  dell' uffizio , 
c dell’autorità  loro.  Neffiun  affare  d'impor- 
tanza potea  rifolverfi,  fenza  prima  conlul- 
tarne  con  effi;  ed  il  confeglio  loro,  qualfi- 
voglia  ch’ei  folfe,  per  comando  del  Senato, 
doveva  efattamente , e rcligiofamcnte  olfet- 
varfi.  Vedi  Lituo  &e. 

Parecchi  Autori  vogliono , che  gli  auguri 
folfero  diverfi  dagli  nu/piV/,  ed  altresì  l’iru^a- 
rio  doli'  aufpicio  in  ciò,  che  il  primo,  rigo- 
rofamenie  parlando , fi  rifiringeva  al  canto  de- 
gli uccelli;  laddove  l'altro  ne  confidcrava  il 
volo  , il  modo  di  mangiare  &c.  Ma  tal  di- 
fiinzione  non  fiolfcrvava  fcrupulofamenie. 

AUGURIO,  la  difciplina  degli  auguri  : 
ovvero  la  pratica , o collume  di  confili  tare  gli 
Dei,  e informare  della  lor  volontà,  per  mez- 
zo di  certe  forte  d'indizj,  o prefagj . Vedi 
Augure.  . 

L' augurio  è affai  antico , e da  Mosè  fu  proi- 
bito , come  fi  legge  nel  Libro  del  Levitico . 

La  tazza , che  fu  melfa  nel  facco  di  Benia- 
mino , era  quella  , di  cui  Giofeffo  fi  fervivi 
per  prendere  gli  augurj . 

Augurio,  in  lignificato pià  generale,  ab- 
braccia tutte  le  diverfe  forte  di  divinazione , 
la  quale  da  Vairone  viene  dillribuita  in  quat- 
tro fpezic,  fecondo  il  nunacto  degli  clemc.-i- 

ti,  e 
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ti,  e fono,  in  piromanzia , o fia  Van^urio  [itt 
inetzo  del  fuoco  j Vaeromanzia , o 1 augurio 
per  vìa  dell'  aria  ; idromanzia , o ì’auguno  per 
via  dell’  acquai  e la  gecmanzia , o \' augurio 
per  via  della  terra.  Vedi  Aerom  antia  , Pi- 

ROMANTIA  2cc. 

I rami  particolari  fono  jileEioromatitia , ^a- 
tropomartia  , Belomantia  , Captotromantia  , 
Nrcromantia , Capnomantia , Gajiromantia  , 
Geomaniia,  Arufpicina,  Liianoniamia , Le- 
canomantia  Sc.c.  Vcdiciafcuna  fotto  il  proprio 
articolo. 

AUGUSTALES,  o/a<fij/f/ Augusta lEs, 
ovvero Flaminti , erano  i Sacerdoti  d’ Augu- 
ro, dedìnati,  dopo  l'apotcoH  o deificazione 
di  queir  Imperadore  per  opera  dil'iberio,  a 
fare  le  funzioni  per  lo  culto  del  nuovo  Dio. 

Aucustalia,  nell'  antichità  , una  feda 
indituita  in  onore  dell' Imperadore  Augudo. 
Vedi  Festa  . 

Ella  fu  prima  introdotta  nell’anno  di  Roma 
8j5,  cioì  il  quarto  dopo  ch’egli  ebbe  finite 
tutte  le  fue  guerre,  cfìabilitì  gli  affari  della 
Sicilia,  della  Grecia,  dell’ Ada,  della  Sìria, 
e de’ Parti.  Il  giorno  in  cui  egli  feceilfuoin- 
greffoin  Roma  , edendo  il  4®.  delle  Idi  d’  Ot- 
tobre, fu  aflegnato  per  giorno  fedivo,  e fu 
chhmtto  jiugujialis . Vedi  Aucustalis  . 

Aucustalis,  fu  parimenti  un  nome,  da- 
to ai  giuochi  celebrati  in  onore  delmedefirao 
Principe,  in  dì 4.  delle  Idi  d’ Ottobre . Vedi 
Giuoco  . 

Auoustaiis  , o Prafedut  Aucustalis  , 
imgidrato  Romano,  dcdinato  per  governare 
l’ Egitto , con  uh  potere  molto  fimilc  a quello 
di  un  Proconfolein  altre  Provincie.  Vedi  Pro- 
console, eAuGUSTALES. 

AUGUSTANA/Era.  VediAcTiACi. 

Avous^^s^  Confeffione , dinota  una  cele- 
bre confedìone  di  fede , compoda  da  Lutero , 
eda  altri  Riformatori  4 e prcfentata  nel  1530 
ali’  Imperadore  Carlo  V.  nella  dieta  d’  Augu- 
fìa,  a nome  del  corpo  Evangelico. 

Au  Gui-I’An-Neuf  , o Aguillanneup. 
Vedi  Misleto. 

AUGUSTO,  Augustus,  inunfenfoge- 
nerale , dunacofa  venerabile,  facra,  piena 
dìmaedìi.  Vedi  Maestà',  &e. 

II  titolo  i'^ugu/io  fu  prima  dato  dal  Senato 

Romano  ad  Ottavio  dopo  d’ edere  egli  dato 
confermato  nella  fovrana  podanza  da’  Senato- 
ri. Concepivafi  che  la  jiuguflo  efpri- 

mcffe  alcun  che  dì  divino,  o di  piùfublirae 
che  la  sfera  umana,  ed  ella  veniva  pcib  deri- 
do J, 


Tata  dal  verbo  augeo , crefeere  ; lanijuum  fu- 
pra  himanam  jortem  auBus . 

I fucccffuii  d’ Ottavio  prefero  l’ idedb  tito- 
lo ; coficchì  da  li  in  appredb  Imperatore , e 
Augujio  erano  una  cofa  deffa  ; e diventarono 
termini  fìnonìmi . Vedi  Imperatore  . 

L’  erede  prtfuntivo  dell’  Impero,  o colui 
eh’ era  dedinato  a fuccedere  alla  digniiìi  ve- 
niva prima  creato  Celare;  ch’era  un  grado 
o palio  necedario  per  arrivare  a quella  d’.^t<- 
gujìo  o d’ Imperadore  . Tuttavoita  il  P.  Pagi 
fodienc  il  converfo  ; cioè,  ch’era  necedario 
edere  Augujlo , previamente  ali’  eder  Cefare . 
Vedi  Cesare  . 

M.  FIcchier  oderva , che  l’ Imperador  Va- 
lenliniano  proclamò  fuo  fratello  Valente  ^a- 
guflo,  fenza  prima  dichiararlo  Cefare,  foche 
non  era  mai  dato  innanzi  praticato. 

Aggiugnefi,  che  M.  Aurelio,  edendo fue- 
cedutoad  Antonino,  immediate  crebL.  Ve- 
ro, e Cefare  e Augujlo.  Quella  fu  la  prima 
volta,  che  i Romani  videro  due  in  un 

tratto;  per  la  qual  ragioneranno  in  cui  que- 
do  fi  fece,  cioè  il  idi,  fu  notato  ne’ Fadi  coi 
Confolaio  dei  due  Augujli.  Fu  uno  drano  fpet- 
tacolo  al  popolo  di  Roma  vederG  governati  da 
due  Sovrani  dopo  tanto  fangue  fparfo  per  la 
fcelta  di  un  fol  Signore . 

Le  Imperatrici  prendevano  anch’  ede  la 
qualità  di  Augujle , ed  anche  alcune  Dame 
della  Famiglia  Imperiale,  che  non  erano  mai 
date  mogli  d’ Impcradoti , ma  però  madri  o 
Gglie. 

Sopra  le  medaglie  e le  monete  alcuni  degli 
antichi  Re  di  Francia  trovaiiG  pure  con  l'ap- 
pellazione d’ Augujli  ; particolarmente  Chil- 
deberto,  Lotario  eClodoveo;  aggiugni  che 
la  moglie  di  quell’  ultimo  , Crotechilda,  è 
chiamata  eziandìo  da  Hcrrico  , nel  fuo  Libro 
de’  miracoli  di  S.  Germano , indifferentemen- 
te, oro  Aigujiay  ora  Regina. 

V Hijhrui  Augusta  è la  doria  degl’  Impe- 
radori  Romani  dal  tempo  di  Adriano  fino  a 
Carino,  cioè  dall’  anno  del  Nollro  Signore 
I J7  Gno  a 2B4 , compolìa  da  fci  Scrittoti  Lati- 
ni, El.  Sparziano,  Giulio  Capitolino  , EI. 
Lamprìdio,  Vulcazio  Gallicano , Trcb.  Poi- 
lione,  e FI.  Vopifco  .Vedi  Faùr.Bibl.Lal.c.  6, 

AVIARIO  *,  cafa  o appartamento  , da 
ritenervi,  nutrirvi,  e propagare  ^li  uccelli . 
Vedi  Uccelli  . 

* La  parola  è formala  dal  Latino  A vis  , 
uccello . 

AVISO*,  notizia,  o avvertimento,  pei 
Lll  far 
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f.irfapt re  qualche cofa  difrefeo  avvenuta,  od 
altra  degna  di  faperfi . 

* J.a  parola  è Italiana , e fi  adopera  princi- 
palmente nel  commercio . 

All  LA,  nc’  nolìri  antichi  Libri  Legali  , 
(ìgnifica  una  Corte  Baron.  ^ula  ibidem  tenta 
quarto  die  jlugtiJÌ.&c.  Vedi  Baron.  jiuta  Ec- 
elejia  talvolta  lignifica  l’ilieiro  che  n^i'/e  £e> 
tlefia . Vedi  Nave. 

AULICA,  un  atto,  chf  ungiovane  teo- 
logo le  Aicne  in  alcune  Univerlìtk  foraflicre, 
nell’  acntnctccrfi  di  un  nuovo  Dottore  in  Teo- 
logia. Vedi  Atto. 

Eli’  i cosi  chiamala  dal  Latino  aula , fala  ; 
ejucfVatio  tenendoli  comunemente  nella  fala 
dell’ Univetruh.  Vedi  Università’,  Gra- 
do, Dottore,  &c. 

La  perfona  che  prefìede  alladifputa,  j la 
flefla  che  ha  da  prender  la  berretta  di  Dottore. 

AULICO,  è parimenti  un’appellazione, 
chedafli  a certi  minillri  dell’  Impcradore , che 
compongono  una  Corte  (uperiore,od  un  Con- 
figlio  , clic  ha  giurisdizione  univcriale  , e 
fenza  appellazione,  fopra  lutti  i fudditi  dell’ 
Impero,  in  lutti  i proecin  ivi  introdotti . Ve- 
di Imperatore,  ed  Impero. 

Noi  diciamo,  Conicgliu  aulire,  la  corte 
oh  ctmttìL aulica  , il  conligliere  aulico,  &c. 

Il  conligho  aulico  é llabilito  dall’  Imperatore 
che  non. III.,  i nunillri  ; ma  l'Eleitor  di  Mo- 
gonza  In  diritto  di  vifiiarlo.  E' compililo  di  un 
puliucntc,  eh’ j Caitoliio  ; di  un  vice  can- 
celliere, prcLniatu  dall'  Elei!  re  di  Mogon- 
7a  ; e di  ib  Configtieri , nove  de’ quali  fono 
FroirflaniitC  nove  Cattolici . V.  Assessore  . 

Sono  divili  in  due  banchi,  uno  de' quali  j 
occupato  da  nobili,  e l’ altroda  Li  gisptriti . 
Tengono  le  loro  adunanze  in  (rclenza  dill’ 
Imperatore;  e per  quella  ragione  fono  chia- 
miti / uftitium  Imperatorii  ; t etnleglio  aulico , 
perche  la  loro  corte  Lgu  ta  quella  dilj’ Impe- 
ratore, eh' è ditta  aula  Imperialit , ed  ha  la 
foa  refidenza  dove  é I’  Impcradore  . Qudla 
Corte  imzona  un  poco,  e fi  urta  con  quella  dil- 
la C'tnira  Imperiale  di  Spira;  vi  ^ qualche 
orp.  Iìzi..nt  tia  ifle,  iiicib,  che  fono  preven- 
tive r una  all’ altra  ; non  clicndn  permeiro  il 
iliiiuuitrc  una  caiifa  da  quella  a quella . Vedi 
C aMfRa  Imp-riate, 

Né  l’Idi  Ho  Imperatore  pub  impedirà,  o 
fo  ptndere  le  dccifioni  di  quelle  Corti  ; e mol- 
to mino  chiamare  avanti  tè  unacaufa,  gii 
t 'rolla  ad  effe  i fenza  ilconfenfo  degli  Stati 
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dell’ Impero.  Contuttocib  , in  certi  cafi  P 
iffcffo  Confeglio  non  decide  alTolutamcnte  , 
fenza  averne  prima  dato  parte  all’  Imperatore, 
C allora  decreta  in  queffa  forma.  Fiat  votum 
ad  Cefarem  , cioè,  ne  fia  fatto  il  rapporto  ali’ 
Imperatore  nel  fuo  confeglio  privato. 

AULO,AuAzr,  mifura lunga prelToi Gre- 
ci . Vedi  Misura  . 

A VISTA,  termine  mercantile,  chenel- 
Je  lettere  di  cambio  fi  mette,  in  contraddi- 
fiinzione del  termine dit/o ; edinota,  che  il 
pagamento  del  denaro,  dichiarato  nella  lette- 
ra, debba  farfi , fubito  veduta  la  lettera  ; lad- 
dove il  termine  a «yb  vuol  dire,  che  la  foin- 
ma  debba  pagarli  a tenore  dell’  ufanza , e di  Ilo 
lille  foliro  praticare  in  quella  piazza,  per  cui 
èfpcdila  tal  lettera  di  cambio. 

AUMENTAZIONE,  Aol„aii,  infenfo 
generale,  l'atto  di  aumentare,  cioè,  di  ag- 
gtugnere  qualche  cola  ad  un’ altra,  per  ren- 
derla pib  grande,  opib  confidcrabilc.  Vedi 
Addizione,  Accessione,  Accrezione  , 
Amplificazione  &c. 

I Governadori  della  generolìilt  della  Regina 
Anna  peri’ aumentazione  del  mantenimcnia 
del  Clero  povero , in  virtù  di  molli  atti  del 
Parlamento,  fatti  a quello  fine , hanno  la  la- 
colibdi  aumentare  tutti  i Benefizi , la  rendita 
de’ quali  non  palla  50  I.  l’anno.  E fi  icrcificb 
il  numero  de’ Benefizi  che  ficguc,  clTcrcapacc 
di  aumentazione. 

1C71  Benefizi,  (he  non  hanno  più' 
di  IO  lite  l’anno,  poffbiio  , per 
mezzo  della  fola  liberaliilidcl’a 
Regina  , aumentarli  fei  volte  ^6l^^6 
cialcuno , fecondo  le  prcfcnti  re- 
gole de’  Governadori  , il  che  I 
iommadqzò  aumentazioni.  J 
14^7  Benefizi,  che  hanno  più  di  io~| 
lire,  e non  eccedono  zo  lire  I'  j 
anno,  polTono auraenlaifi quat- 
tro  volle  ciafeuno,  il  che  lom-  1 
ma  5868  aumentazioni . 

1125  Benefizi,  che  hanno  più  di  20 l.'ì 
e non  eccedono  jo  lire  l’ anno , ! 
polTono  aumentarli  tre  volte  eia-  >5578 
Icuno,  il  che  fomma3j78  au-  i 
mentazioni . J 

104P  Benefìzi,  chehanno  più  di  30"] 
lire , e non  eccedono  40  lire  1'  { 
anno,  pofTona  aumentarli  due  ^2098 
' volte  ciafeuno,  e fomma  2098  j 
aumcntaziooi . u J 

884  Be- 
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884  Benefizi,  che  hanno  pili  dcIlcT 
40  I.  e non  eccedono  50 1.  pof-  | 
fono  avere'  una  (ola  aumenta-  ^ 884 
zione  per  uno  , e fomma  884  I 
aumentazioni . ! 


55^7  II  total  numero  delle  aumenta 
zioni , che  debbono  fatfi  per  la 
liberalità  della  Regina,  prima  Vi85s4 
che  i benefìzi  gi!i  certifìcati  ab-  | 
biano  più  di  50  I.  l’anno  è -> 

Computandoli  la  retta  fomma  della  libe- 
ralitk,  afccndcre  a 55  aumentazioni  ogni 
anno,  farebbero  3^9  anni,  dall’anno  1714 
( che  fu  il  primo  anno,  nel  quale  fi  comin- 
ciarono ad  aumentare  alcuni  benefìziati  ) pri- 
ma che  tutti  i poveri  benefìzi  giù  certificati , 
poffano  avere  più  di  50  lire  l'anno:  e fe  fi 
COmputalTe,  che  la  metà  ditali  aumcntazio- 
tiipotelTe  farfì  congiuntamente  con  altri  Bene- 
fattori, il  che  non  è probabile  , fi  richiedereb- 
bero zzdanni,  prima  che  tutti  t Benefìzi,  fin- 
ora certificati  , abbiano  più  di  50  lir.  l’anno . 

Aumentazione,  fignifìca  anche raamen- 
to,  cioè  l’addiiamcnto , o la  cofa  aggiunta. 
Vedi  Additamento,  Accfssione  &c. 

Un  tal  Minirtro  fupplicb  il  Re  per  un’n«- 
mentnzionedifalari,  dipendi  &c. 

Corte  delC  Aumentazione  delle  entrate 
Regie,  i la  dinominazione  di  una  Corte  , 
eretta  fotto  Atrigo  VII!,  nell’ anno  1 536.'  per 
avere  la  infpezione  di  quei  beni  e terreni  dei 
Monifìeri  e delle  altre  cafe  Religiofe,  a lui 
aggiudicati  dal  Parlamento  neli'illeflb  anno. 
Quella  Corte  (u  levala  folto  la  Regina  Maria  , 
dal  Parlamento,  tenuto  nel  primo  anno  del  di 
lei  regno  ; ma  ruffizio  dell’ a«»ifBr<tz((ine  ri- 
mane oggidì  , e vi  fi  trovano  molli  monu- 
menti e Icritture  rilevanti  . La  Corte  prefe 
la  fua  dinominazionc  da  cib,  che  le  rendite 
Regie  fi  aumentarono  confidcrabilmente  me- 
diante la  fupprelTione  delle  dette  cafe;  mol- 
te delle  quali  il  Re  rifervb  alla  corona. 

Aumentazioni  , nell’Araldica  , fono  pez- 
zi addizionali  in  uno  feudo,  fpclTe  volte  dati 
come  fegno  fpeziale  di  onore,  e comunemen- 
te portati  nello  feudetto  , o in  un  cantone  del- 
lo feudo.  Tali  fono  le  arme  diUlfier,  porta- 
te da  tutti  li  Baronetti  d’Inghilterra. 

AUMENTO , Auomentum  , nella  Gram- 
matica Greca , un  accidente  di  ceni  tempi  ; e 
confine  o nel  prefìggere  una  fillaba , o nell’ 
acctcfcérc  la  quantità  delle  vocali  iniziali , 
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Sonovi  due  forte  di  aumenti,  cioè.  Tem- 
porale, o di  una  lettera,  ed  è,  quando  una 
vocale  breve  fi  cangia  io  un’  altra  lunga  ; 
ovvero  un  dittongo  in  un  altro  più  lungo: 
così  detto  , perciocché  il  tempo  della  prò. 
nunzia  diventa  più  allungato., -Ovvero 
labtcum  , 0 di  una  fillaba  , ed  è , quando 
una  lettera,  cioè  1,  viene  aggiunta  al  prin- 
cipio della  parola  ; così  che  il  numero  del- 
le fillabe  fi  aumenta. 

Aumenti  , nella  .Matematica  . Vedi  Flus- 
sioni, Momento  &c. 

AVOIRDUPOIS  , O Avrrdttpois-ru’ight , 
force  di  pcf.i  , che  fi  ufa  in  Inghilterra  ; la  cui 
libbra  contiene  ledici  onde  . Vedi  Peso. 

La  proporzione  d’una  libbra  averdupoit  , 
ad  una  libbra  di  troji , è come  17814.  Vedi 
Libera  , ed  Oncia. 

Tutta  la  mercanzia  più  voliiminofa  , e 
grolfolana,  fi  pela  con  quello,  come  li  zuc- 
cheri, il  formaggio,  la  lana,  il  piombo,  i 
lupoli  &C.' 

I Piilori , che  non  vivono  nelle  Comuni- 
tà municipali , hanno  da  far  il  pane  col  pe- 
la  avoirdupoif,  quelli  de’ municipi  con  quel- 
lo di  troy..  Gli  Speziali  comprano  le  droghe 
\oTo  ìW'aveirdupois , c vendono  le  medicine 
al  pefo  di  rry>. 

AVORIO,  dente  dell’ Elefante , che  na- 
fee  di  qua  e di  là  della  probofcide,  alquan- 
to a guifa  di  un  corno.  Vedi  Dente. 

LI  Avorio  è molto  Rimato,  a cagione  del 
colore,  della  brunitura,  e della  finezza  dei 
grano,  quandi,  è lavorato.  Diofcoridc  dice, 
ch’clicndo  fatto  bollire,  per  lo  fpazio  di  Tei 
ore  , colla  radice  della  mandragola  , diventa 
così  molle  e trattabile , che  lì  pub  maneggiar* 
come  fi  vuole.  Vedi  Tingere. 

L' Avorio  delle  Ifolc  di  Ceilan  , e di  A- 
chem  , han  quella  particolarità  , che  mai 
non  diventa  giallo  , come  fanno  quei  del- 
laTerra  ferma  e delle  Indie  Orientali  : onde 
il  primo  é aliai  più  caro. 

Avorio  nero,  è l’Avorio  nativo  abbrucia- 
to, e levatoio  foglie  o frammenti , quando  (ì 
è fatto  nero  . Si  macina  con  dell'acqua,  e 
fi  unifce  in  piccole  diacciate  , o rotoli  , e 
viene  adoperato  dai  Pittori.  Vedi  Nero. 

AURA*,  appccifo  i Fifiologilli,  Elaia- 
zione  o Vapore  aereo  . Vedi  Vapore  ed 
Esalazione. 

* lUene  dal  Greca  avpa  , venticello  pia- 
cevole . 

Lll  I AU- 
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AURATO,  «ggiunto  diCivaliere.  Vedi 

CAVAltFRE. 

AUREA  AUxandrina  , nella  Farmaeia  , 
fpeiie  di  Oppiato , ovvero  Antidoto,  in  gran 
(lima  prelfo  gli  Scrittori  antichi,  compoRo 
di  molti  ingredienti . 

E’ chiamato aur/«  a cagione  dell'oro  {au- 
rum  ) ch’entra  nella compofizione^  eiAlef- 
fandrina , per  eflere  inventata  da  un  Medico 
chiamato  AlclTandrO . Stimafi  buon  preferva- 
tivo  contro  la  Colica,  e contro  l'ApopIcflia. 

AURELLA,  termine  adoprato  dagl’Iilo- 
riei  Naturali,  per  la  prima  mutazione  ap- 
parente deH’erafa  , o fia  verme  di  qualun- 
que fpezie  degl’ Infetti.  Vedi  Insetto. 

V Aurtìia  i lo  Redo  che  quello  che  alcu- 
ni Scrittori  appeilan  Cri/alide,  cd  »\ttt  Nin- 
fa. Vedi  Ninfa,  e Crisalide. 

AUREO  * Aureus,  moneta  Romana  d’ 
oro,  equivalente  a a5  denari,  ovveroa  loo 
feRerzj . Suet.  in  Oth.  cap.  4.  T acit.  Hijl.  lib.  i. 
Beveria,  de ponder.  p.  ìì- feg.  Vedi  pure  Mo- 
hETA  , DeNARIUS  &C. 

• Appreso  gli  Scrittori  moderni , e ejuei  de' 
fecolt  mezzani  , i anche  detto  folidus, 
ovvero  folidus  aureus.  Vid.  Scalig.  de 
Re  Num.  p.  52.  Beverin.  p.  252.leq. 

V Aureo  , fecondo  Arbuthnot  , comune- 
mente pefava  il  doppio  del  denario  ; cofic- 
chè,  fecondo  la  prima  proporzione  della  mo- 
neta , mentovata  da  Plinio,  vaierebbe  una  1. 
4.  f.  3. d.-j Reti,  fecondo  la  proporzione,  che 
ora  corre  tra  gl’ Inglefi  una  1.  f.  o d.^.  Blin. 
lib.  33  - c-  Arbut.Tav.  25. 

Non  oRante  ciò,  Ainsworth  vuole , che  gli 
aurei  {^denarii)  dell’ Impero  più  allo  pefaRe- 
rofo'amente  cinque  noRri denari  di  pelo;  e 
lotto  l’Impero  bado,,  poco  più  della  metù. 

aureola  , Corona  di  gloria , che  i Pit- 
tori , e gli  Statuari  danno  ai  Santi , ai  Martiri, 
cd  ai  Confedori  come  fegno  della  vittoria  , 
da  loro  ottenuta.  Vedi  Corona  . 

Il  P.  Sirmond  dice,  che  qucRolcoRume  fu 
prefo  dai  Gentili  , tra  ■ quali  era  folito  il 
circondare  le  tede  delle  Divinili  loro  conta- 
li raggi . 

I.H  voce  Aureola,  originalmente  (ignìRca- 
va  la  gioia,  che  R dava  i«  premio  a chi  avede 
xiportata  la  vittoria  in  una  pubblica  difputa . 

Appredo  i Teologi  ScolaRici  l’aureola  fi 
fuppone  edere  un  premio  fpeziale , che  fi  dù  a’ 
Martiri,  per  la  Vittoria , che  hanno  ottenuta 
fopra  le  poteRùdcl  Mondo  ; alle  Vergiui  fopra 
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le  tentazioni  delia  carne;  e ai  Dottori  fopra 
gli  artiRzi  t i feducimenti  del  Diavolo. 

AURICOLA*,  Auricola  , nella  Noto* 
mia  , r orecchio  eRerno  ; ovvero  quella  par- 
te dell’orecchio  , eh’ 2 prominente  dalla  tc- 
fla.  Vedi  Capo. 

* Quefla  parola  i un  diminutivo  di  aurii , 
orecchio  . 

Circa  la  Rruttura,  c la  varietà  dcll'^«r/’- 
cola,  colle  dìverfe  parti,  i nomi  di  ede  &c. 
Vedi  Orecchio. 

Auricola  , fi  applica  ancora  a due  Appen- 
dici del  cuore,  oCeno  due  berrette  mufeo- 
Itri , che  cuoprono  1 due  ventricoli  di  edo; 
così  dinominati  dalla  radomiglianza  che  han- 
no coll’orecchio  cRcrno  . Si  muovono  rego- 
larmente,. come  il  cuore;  ma  al  contrario, 
imperocché  lalìRoleloro  cornfponde  alladia- 
Rolc  del  cuore,  tviceverfa.  V oStTav.  Anat. 
(Splanch)  fig.  12.  tlt.  d.  Vedi  la  Rruttura 
e l’ uffizio  loro  maggiormente  dilucidati  lot- 
to gli  Articoli  Calore  , Sistole  , Dia- 
stole &e. 

Auricola  di  Giuda,  Auricula  Judx, 
o fungut  Sambucinui , fpezie  di.  fungo,  che 
ha  della  fumiglianza  all’  orecchio  umano  . 
Vedi  Fungo. 

Nafce  intorno  le  radici  degli  alberi  di  Sam- 
buco giù  invecchiati  ; su  cui  pretendono , che 
Giuda  fì  appiccò  ; locchè  ha  dato  motivo  al- 
la dinominazionc . 

QticRo  fungo  ammollato  nell’ acqua,  e poi 
applicato  agli  occhi , fi  dice  che  li  liberi  dalle 
inhammazioni  : viene  ufata  però  principal- 
mente per  roododi  gargarismo  nelle  decozio- 
ni, contro  le  inhammazioni  della  gola,  ola 
gonR:gione  delle  tonRIle. 

Aiveario dell’ AvKlCOLU.Vedì  AlveariO. 

Auriculam  Rctrakens  . Vedi  Retra- 

HENS  . 

AU  RICOLARE , cofa  fpettante  agli  orec- 
chi. Vedi  Orecchio. 

Così  diciamo,  un  teRimonio  Auricolare f 
auritus  tejìit . Vedi  Testimonio,  Eviden- 
za , &c.  e laConfedionc  Auricolare . Vedi 
Confessione,  come  anche  le  Medicine  ./^h- 
ricolari,  e fono  quelle,  adattate  a guarire  i 
mali  dell’orecchia. 

Auricularis  AbduBer.  Vedi  l’Articolo 
Abduttore. 

Ilditoproffimo  al  dito  piccolo  è detto  ./fa- 
ricclare  , dai  Greci  uotok  , per  effer  adope- 
rato nel  grattar  l’orecchio.  Vedi  Dito. 

AURI- 
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AURIGA,  nell' AAronomia  , il  Carret- 
tiere ; coAellazione  di  flelle  filTe  nell'  Emi- 
sferio  Settentrionale  ; le  cui  Aelle,  nel  Ca- 
talogo di  Tolomeo  fono  14  ; in  quello  di 
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Ticone  ij;  in  quello  di  Hevelio  40  ; nel 
Catalogo  Britannico  6%  : le  Longitudini  , 
Latitudini,  e Magnitudini  &c.  di  elle,  fo- 
no come  fegue; 


Nomi,  e fituttzioni  delle 
Stelle . 

Precedent.  fopra  il  piede  Settentrionale. 
Med.  e Merid.  fopra  il  piede . 

Nel  calcagno  del  piede  Settentrion. 
Ultima  delle  tre  fopra  il  piede. 

5- 

Nel  preced.  cubito. 

Centra  la  mano , preced.  Hoedua . 


Subfcqu.  Hoedus . 

IO. 

• Merid.  delle  tre  ne’ lombi. 


Una  brillante  dell’  omero  diiunzi , Capella . 


Med.  una  ne’  lombi . 


»S- 

Nebulofa:  d’incontro  all’ anche 

Settentrionali  nelle  ftelTe 
A Settentr.  delle  tre  ne’  lombi . 


} 

} 


Merid. 

Med. 

Preced. 

Subfeq. 


20. 

Subfequ.  nell’  anca . 


Una  brillante  nel  piede  Merid. 
Nella  cofeìa  davanti . 

Nel  ginocchio  davanti. 


25. 


Inform.  al.  Tauri  tré. 

Nel  collo. 

Preced.  nel  braccio  di  dietro . 

30. 

Settentr.  nella  teAa . 

Nel  di  dietro  della  cofeia  . 
Subfeq.  nel  di  dietro  del  braccio. 
A Mezzodì  delle  due  nella  tella. 
Una  piìi  brillante  nell’omero. 

35- 
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Ncmi  , t Jttuazioni  delle- 
Stelle. 

Una  minore  contigua  a quella. 
Nel  polfo  dcll.a  mano  di  dietro.. 


. 40-  . 

Inform.  che  fegue  il  braccio  Orient.. 


Inform.  fatto  il  ginocchio.. 

45- 


jIL  de’  Gemini  za. 

50- 


de' Gemini  zj. 
de’ Gemini  27. 

55- 


5o. 

Informe  di  dietro  all’ Auriga  verfo  Gemini  ed’ 
al  piede  di  qua  deU’Orfa  maggiore. 
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AURIPIGMENTUM,  detto  pure  Orpi- 
memo.  Vedi  Orpimento. 

AURIS.  VediORECCHiA. 

Abfciffio  jiurium  , era  una  pena  (labilità 
dalle  leggi SalTone  centra  coloro,  che  ruba- 
vano nelle  Chiefe , ed  in  appreffo  conira  tutti 
i ladri,  e finalmente  edera  a diverli  altri  de- 
linquenti . 

Auais  Elevator.  Vedi  Elevatore.. 

Auris  Errerwix..'' Vedi  Esterno. 


Aorts  Obliguut.  Vedi  Obliquo. 

Auris  Tinnìtut . Vedi  Tinnitus. 

AURISCAL1MUM  , • un  idrumcnto 
col  quale  fi  duzzica  , e (1  monda  1’  orec- 
chia dalla  cera;  e che  ferve  parimente  per 
alcune  altre  operazioni,  concernenti  qualche 
difordine  di  quella  parte.  Vedi  Orecchi  a ,, 
e Cerumen., 

• N/eed  deriva  la  voce  da  auTtko  1 da  au- 
tum,  quia  ab  oriente  Sole  aer  aurefeit.. 

AU- 
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AURORA  il  crcpufcolo  della  mattini  ^ 
«vvero  è quel  lume  debole  , che  comincia 
ad  apparire  nel  mattino  , allorché  il  Sole  i 
i8.  gradi  folto  dcirOrizoote.  Vedi  Crepu- 
scolo. 

] Poeti  l'hanno  perfonificati , formando- 
ne una  Dea  , che  (ì  rapprefcnta  con  un  car- 
ro, colle  dita  di  rofe  &c. 

Aurora  Borealit , o Aurora  Tfp/fmr/'a- 
nalis  1 l’aurora,  o luce  Icttcntrionale , duna 
firaordinaria  meteora , od  apparenza  luniino- 
fa,  che  fì  dimnllra  dillintamcntc  in  umpo 
di  notte  , nella  parte  fetteutrionale  del  Cie- 
lo. Vedi  Meteora . 

Eli’ è ordinariamente  di  un  color  roific- 
cio,  che  declina  al  giallo  , e che  getta  fre- 
quenti corufeazioni  di  luce  pallida,  che  fem- 
bra  nafccre  dall' orizonte  in  una  forma  pira- 
midale ondeggiante  , e che  G cfpande  con 
gran  velocitb,  su  verfo  ilZenith. 

L’Aurora  Boriale  appare  quali  Tempre  in 
forma  di  un  arco , principalmente  nella  Prima- 
vera, e nell' Autunno,  dopo  unannofecco. 
L’arco d patte  luminofo , e parte  ofeuro , ma 
generalmente  tralparcnte  j alle  volte  egli  pro- 
duce un  Iride.  — Il  Signor  Godin  (lima,  che 
molte  delle  Meteore  liraordinarie , e dell’ ap- 
parenze ne’ Cieli  , riferite  dagli  dorici  per 
prodigi , come  battaglie , e cole  fimili , fi  pof- 
fono ridurre  alla  dalle  delle  furore  Boreali. 
Vedi  la  Jlotia  dell'  jiccad.  Re  >1.  dille  Scienze 
anno  1726.  pag.qcj.  e Vedi  Phasmat  A . 

Quella  fpccic  di  Meteore  non  appare  mai 
vicino  all’ Equatore,  ed  era  tanto  rara  in  In- 
ghilterra , che  non  ne  vien  mentovata  alcuna 
ne’niillii  Annali  , dopoquella  notabile  de’  14. 
Novembre  1524.  lino  alla  furprcndente  Au- 
rora Boreale  a’  6.  di  Mario  1716.  che  ap- 
parve per  tre  notti  rucccirivamcntc , ma  con 
aliai  maggior  furia  della  prima. 

Per  veriili  negli  anni  1707.  e 1708.  ne 
furono  oiTcrvate  cinque  piccole,  in  poco  pib 
dii8.mcfì.  Quindi  parrebbe,  che  l’aria,  o 
la  terra,  o ambedue  non  {uno  in  ogni  tem- 
po difpolle  a produi  re  quedo  Fenomeno,  poi- 
chi  Icbbene  è polfibile  che  accada  in  tempo 
di  giunto,  nel  lume  delia  Luna,  o in  tem- 
po coverto  di  nuvole  , e cesi  palTi  Tenia  of- 
fervailìé  nientedimeno  com’ eila  appaia  cosi 
frequente  in  un  tempo,  e cosi  di  raro  in  aU 
tri , non  lì  può  bene  per  quella  linda  fpie- 
gare.  Quella  in  Marzo  1716.  fu  vifibile  all’ 
«ccìdcaic  d’ Irlanda,  ai  confini  delia  Ruf- 
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lìa,  ed  all’Oriente  della  Polonia,  edenden- 
duG  almeno  circa  30»  in  longitudine,  e 50* 
in  latitudine,  cioè  fopra  quaG  tutto  il  Set- 
tentrione di  Europa  , ed  in  tutti  1 luoghi  nel- 
lo dclfo  tempo  eGbcndo  le  medefimc  appa- 
renze meravigliofe. 

Un  badante  numero  di  ofTcrvazioni  non 
fi  fon  per  anche  fatte  da’  curiofi , che  pof- 
fan  elicr  valevoli  a far  loro  alfcgnare  la  ca> 
g one  di  quedo  Fenomeno,  con  qualche  cer- 
tezza. Il  Oottur  H.tlley  però  crede  , che  i 
vapori  acqiioG,  o gli  effluvi,  e’’»"dcmcnte 
rarclaiti  dal  fuoco  lotterraneo,  e tinti  di  fu- 
mi fulfurci  , che  fuppongono  i Naturalifli 
«ffer  la  cagione  de’irrmuoti,  pollano  elTcr« 
la  cagione  di  quell’apparenza  ; o , che  Ga 
produita  da  una  fpecie  di  materia  fottile  , 
che  liberamente  penetra  i pori  della  terra  , 
« che  entrando  in  eda  più  vicino  al  Polo 
Meridionale,  palla  di  nuovo  con  qualche  for- 
za nell'  Etere , alla  medcGma  diflanza  dal  Set- 
tentrionale : clfcndo  I’  obbliquitù  della'  fua 
direzione  proporzionata  alla  luadidanza  dal 
Polo. 'Quella  materia  fottile  col  divenire  in 
qualche  maniera  più  denfa  , o con  avere 
una  velociti  accrelciuta  , può  elTer  capace 
di  produrre  un  piccol  grado  di  lume,  agui- 
fa  degli  effluvi  di  i corpi  Elettrici , che  con 
un  forte  e vivo  llrofìnamento  mandano  fuor 
luce  ncli’ofcuro,  alla  qual  forte  di  lumefcni- 
bra  aver  t Aurora  Bottale  una  grande  affini- 
ti. Philo/oph.  TranJaEl.  Num.  347. 

M.  de  Mairan  in  un  Trattato  efprcITo  sa 
1’  Aurora  Boreale,  pubblicato  nel  1731.  at- 
tribuifce  la  lua  cagione  al  lume  Zodiacale, 
che  fecondo  la  fua  opinione  , non  è altro  , 
che  r Atmosfera  del  Sole  , che  venendo  in 
alcune  occalioni  ad  incontrarli  folle  partì 
fupcriori  della  nodra  aria  , di  qua  da’  li- 
m ti , dove  l’univcrfal  graviti  comincia  ad 
operare  più  furtemente  verlo  la  terra  , che 
verfo  il  Sole  , cade  nella  nodra  Atmosfe- 
ra in  maggiore  , o minore  profonditi  , fe- 
condo che  la  fua  fpccifìca  graviti  è mag- 
giore, o minore,  comparata  all'aria  , per 
dove  egli  pafla  . Vedi  Tratt.  Fif.  & HiJÌ. 
dell' Aurore  Boreali . Suite  dei  Mrm.  de  l’Aiad. 
R.des Selene,  ann.  i73i./>«^. 3./ff.  Vedi  an- 
cora Lume  Zodiacale  . 

AURUM,  ned' Idoria  Naturale,  dinota 
l’oro.  Vedi  Oro. 

Quedo  termine  tra  noi  viene  applicato  a 
certe  prepatazioni  chimiche  , delle  quali  l* 
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oro  è la  bafe  , ovvero  l’ingrediente  princi- 
pale. Tali  fono  r aurum  potabile  , Paurum' 
fulmmant  &c. 

Avhvm  Fulminanr,  è una  preparazione  d’ 
oro,  così  detta,  attefo  che  cITendo  gettata 
nel  fuoco,  cagiona  un  grande  llrcpiio , agui- 
fa  del  tuono.  Confilìe  d' oro , difciolto nell’ 
acqua  regia,  e precipitato  con  l'olio  di  tar- 
taro per  itelijuium  , o con  lo  fpirito  volatile  del 
Sai  armoniaco.  Lavata  che  Ha  la  polvere  in 
acqua  un  po' calda,  e poi  afciiigata  fino  alla 
coniillenza  di  palla  , fi  forma  dipoi  in  piccio- 
li grani  della  grandezza  del  ferac  di  Canape . 

E'  infiammabile,  non  folamcnte  al  fuoco, 
ma  anche  ad  un  calor  moderato  ; e fa  uno  feop- 
pioalTai  più  grande  di  quello  della  polvere  da 
ichioppo . Dicefì  comunemente  , ehe  faccia  il 
fuo  effetto  verfo all' ingiù  , in  oppofizione  al- 
la polvere  ordinaria , che  lo  fa  principalmente 
io  su  i ma  db  pare  fii  più  rollo  un  error 
volgare.  Vedi  Polvere  da  fchioppo. 

Un  falò  fcrupolo  di  quella  polvere  opera 
con  più  violenza , che  mezza  libbra  della  pol- 
vere da  fchioppo  : un  femplice  grano  pollo 
fulla  punta  di  un  coltello  , ed  accefo  alla  can- 
dela, fa  più  fracaffo,  che  un  mofchcito . Di- 
cono che  fi  confumi  fino  all'ultimo  atomo . 

Aurum  Mo/aiium  o Mufirum  , prepara- 
zione della  farmacia  , così  dinominata  dall’ 
aver  il  colore,  e l’apparenza  di  oro.  Si  fa 
del  mercurio,  dello  llagno,  del  fai  armonia- 
co,  c dei  fiori  di  zolfo,  macinando,  mefeo- 
lando,  e poi  mettendoli  per  lo  fpazio  di  tre 
ore  nel  bagno  lecco,  o fia  di  rena.  Levato- 
tic  via  il  men  puro  fublimato,  fi  trova  \'au- 
rum  mofaicum  al  fondo  del  matraccio . Vie- 
ne raccomandato  nella  maggior  parte  dei 
mali  Cronici  e Ncrvofì  , e fpezialmente  nel- 
le convulfioni  dei  Bambini.  La  dofe  è da 4 
grani  fino  ad  i 3 • 

Aurum  potabile,  oto  potabile , compofizio- 
ne  fatta  d’oro , prima  ridotto , lenza  alcun  cor- 
rollvo , in  unafpeziedi  colla  ,0  folìanza  a gui- 
fa di  mele,  di  color  fanguigno ; la  quale  mef- 
fa  nello  fpirito  di  vino,  acqiiilla  un  colordi  ru- 
bino, e viene  delta  la  tintura  d’oro. 

Un’  oncia  di  quella  tintura , mefcolata  con 
ledici  oncic  di  un  altro  liquore , chiamati  au- 
rum  potabile , a cagione  del  fuo  color  doralo  ; 
cflimafi  un  rimedio  fovrano  per  varj  mali . 

Un  Fifico  moderno  ha  affenlo  , che  I' 
oro  fia  una  retina  , cavata  dalla  terra  ; e 
che  il  gran  fecrcto  di  rendere  l’oro  potabile , 
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non  confifli  in  feiogliere  quella  felina  per 
mezzo  di  eorrollvi  , ma  per  mezzo  di  un 
acqua , nella  quale  l’oro  fi  fquaglia  appunto  co- 
me il  ghiaccio  o la  neve  in  acqua  calda  ; e che 
quell’acqua  non  ha  da  effere  fe  non  un  liquore  , 
clìratto dall’oro,  fecondo  l’afTioma  da  lui  pro- 
pollo , cioè , che  le  cofe  di  nature  tra  loro  dif- 
ferenti non  hanno  ingretfo  l’una  nell'altra  ; ma 
che  ogni  meflruo  o dilfolvente  debba  prenderli 
dai  corpi  di  queiritlelfa  fpczie  che  quei , fovra 
i quali  egli  ha  da  operare . 

L’illcifo  Autore  oITcrva  , che  dal  fanguc, 
e dall’orina  li  cava  un  Sai-ammoniaco  , il 
quale,  mcfcolato con  acqua  forte  , agifee  fo- 
vra l’oro  ; d’onde  prende  la  congettura , che 
non  è cofa  improbabile  , elfervi  della  con- 
formitù  di  natura  tra  l’oro  e il  fangue;  e 
che  per  confeguenza  dall’oro  ben  aperto  ed 
alfotiigliato  li  polfa  cavar  una  rcfina , ed  altre- 
sì un  fuoco , con  cui  aumentare  il  fangue . 

Aurum  Regina.  Vedi  Regina. 

AUSCULTARE,  voce  che  troviamo  nel- 
le antiche  collumanze.  Attefo  che  lalcitura 
delle  orazioni  con  un  tuono  graziofo  , o 
accentalo  , facea  qualche  imprelfione  nell’ 
orecchio  ; vi  era  anticamente  una  perfona 
ddlinata  ne' Monallerj  per  udire  i Monaci 
leggere  e cantare,  e per  illruirli , comedo- 
vevan  farlo , prima  che  fulTero  ammeffi  a leg- 
gere, o a cantare  pubblicamente  nella  Chic- 
la,  o alla  prefenza  del  Popolo.  'Quello  fi 
chiamava  \dufcultare. 

* Quicumque  leBurut  vel  cantaturur  efl  a- 
liquid  in  Monajlerio , fi  neceffe  habeat , ab 
co,  vid.  Cantore  , priuiquam  incipiat  , 
debet  au  [cullare.  Lanfranc.  inDecr.  prò 
Otd.  Bened. 

AUSILIARIO,  cheajuta,  o alTille altrui . 
Vedi  Ajuto. 

Diciamo,  libri  aufiUarf  , truppe  aufilia- 
rie  \ un  Principe  deve  mettere  maggior  fiducia 
nei  Soldati  propri , che  ne^'i  au  fili  arj  &c. 

Ausiliarj  ver^,  apprelTo  i Gramaiici  , 
fono  quelli,  i quali  aiutano  a formare , o con- 
iugare gli  altrii  cioè,  fi  mettono  avanti  gli 
altri  Verbi,  per  formare  o dinotare  i modi 
o tempi  di  cfTì  . Vedi  Verbo,  Conjuoa- 

ZIONE  &c. 

^ Tali  fono  apprelTo  gl’  Italiani  ho  e fono  ; ap- 
preffo  gl’  Ingleli  bave , am  a be',  tra  i FraoceG 
eflre,  tiavoir  &c.  nella  lingua  Inglefe  1’ ru<- 
filiarioam  fupplifcc  alia  mancanza  de’  palTivi . 
Vedi  Passivo  . 

Tut- 
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Tutti  i linguaggi  moderni  , che  conofeia-  Le  cofe  aujìm  difTcrifcono  dalle  acerbe  a ' 
mo , adoperano  i verbi  atiftliarj  ; e la  ragion  acide , in  ciò , che  allegano  la  bocca  é la 
è,  perchè  i verbi  di  tdl  non  mutano  le  termi-  lingua  alquanto  meno,  lenza  avere  acidith. 
nazioni  loro,  come  fanno  quei  del  Latino  o Vedi  Acerbo  . 

del  Greco,  per  dinotare  i differenti  tempi  di  AUSTKRITA',  Austerezza  difapore, 
effere , di  fare  o di  patire;  ficcomc  nè  pure  è quella  ehedinomina  un  corpo  fapido,  ati- 
ìmedi,  o fieno  le  maniere  differenti  di  tigni-  jhro.  Vedi  Austero. 
beare;  così  che  per  fupplitc  quello  difetto , li  Austeri!  a' , apprelfo  gli  Scrittori  morali, 
ha  avuto  ricorfo  a divertì  verbi  n«/i/;Vtry.  V'c-  alle  volte  dinota  il  rigore  ne’ galtighi . 
diXERMiNAZlONE,  Temeo  , PERSONA  èScc.  Diciamo  rt«y/fr//,ì  di  collumi,  u'aujlerith 
Oltre  i verbi  a/iyì/rar/ perfetti , ne  abbiamo  della  vita  monallica.  V aujìcrità  dei  Cenfo- 
varj  altri  difettivi,  come  lono  , do  , •unii  , ri  Romani  confervò  il  popolo  nel  dovere  Io- 
Zia//,  may,  cau,  cd  bave;  i quali  co!  mu-  ro . La  più  grande  «/(//eivrù  dei  Ceriolìtri  è la 
tare  le  terminazioni  proprie,  efentano  dalla  perpetua  folitudinc . Vedi  Censore  Certo- 
neccHìtù,  che  vi  farebbe,  di  cangiare  quelle  sino,  Soutario  &c. 
dei  verbi , a cui  fono  aggiunti . E così , in  ve-  AUSTRALE  '* , Pillcffo  che  Meridionale . 
cedi  Egoiiro,  tu  urii , die  urit  &c.  diciamo,  Vedi  Sud,  e Meridionale  . 

Ir/eburn,  thou  ifc/i  bum  , he  r/or/j  bum  &c.  * Lavcceì  derivata  da .V.Vt^sjo, 

A USO,  nel  commercio.  Vedi  a Vista  . Così  ijcgni  jiujiraii  fono  i fei  ultimi  fegnì 

AUSPICE,*  Auspex  , nomeoriginalmen-  dclZodiaco,  cosi  detti , per  effere  dalla  banda 
te  dato  a quelli , i quali  dipoi  furono  dinomi-  meridionale  dell’Equinoziale.  VediSECNo. 
nati  flarniv . Vedi  AucuREed  Auspicio.  Australis  A/c/i,Coltcllazionedciremis- 

- * In  Quejio  fenjo  fupponefi , ebe  la  parola  feno  meridionale  , non  vifìbilc  nella  nollra  la- 
fi  formi  da  avis,  uccello;  ed  iiilpicere,  titudine.  Vedi  Costellazione.  - 
fare  la  ifpezione\  Aufpiccs  , come  fe  tu  AUTENTICARE*,  il  galligarc  un’àdul- 
<//rr//i  Avifpices.  tcra  , sterzandola  pubblicamenie  , e poi  chiù- 

Alcuni  vogliono,  che  -Aufpici , propria-  dendola  in  un  convento  per  due  anni  : dopo 
trjenteparlando,  follerò  coloro,  che  prognolli-  di  che,  le ’l  marito  non  vuole  ripigliarla  » le 
cavano  gli  eventi  futuri  dal  volo  degli  uccelli . fi  rade  la  teda,  fi  vela,  e fi  chiude  in  vita. 

AUSPICIO,  Pirtelfo  cheo/;(j5«r/i; . V’ardi  Vedi  Adulterio. 

A UOU  R I O . * Viene  cosi  chiamato , per  effere  la  pena  pre- 

Vero  è,  theServio  diflingue  tra  l’./#«//)/V/»  /rriVra net/e  Autentiche, 

e Valugiirio;  volendo  che  l’^f»//>/f/ocomprcn-  Se  il  marito  muore  dentro  i due  anni,  in 

deffe  la  confidcrazionc  di  tutte  le  cole;  e tal  calo  pare  ch’ella  abbia  il  gius  di  fupplicate 
V Augurio  di  certe  cole  folamentc:  ed  aggiu-  la  coite  per  ellèr  liberata:  almeno,  qualch’al- 
gnendo,  che  il  primo  pcrniettcvalì  ad  uno  in  trouoino,  che  la  defidcra  per  fua  moglie , può 
qualunque  luogo  lì  trovalle  fuori  della  patria  , fiipplicarc,  e probabilmente  ottenerla . 
ma  l’altro  non  fi  poteva  clcrcitare  fuori  di  ella  . AUTENTICHE,  nella  Legge  Civile , no- 
afufpieari  cutvis  etiam  peregre  licet  ; auguriion  me , che  fi  eia  alle  Novelle  di  Giultiniano . Ve- 
agere  nifi  in  patriis  [edtbut  non  licei  . Eld  è di  NovELLA. 

cofa  certa,  che  i Conluli,  i Generali  ed  al-  Non  fi  sa  qual  tìa  fiato  il  motivo  di  tal  dino- 
tri,  i quali  prendevano  i prefagj  delle  cole  minazione.  Alciato  vuole,  chefoffcAccur- 
future  fuori  di  Roma , dicevaniì  propriamente  fio,  che  prima  le  chiamane  così . LcNovel- 
auf picari’,  con  tutto  ciò,  la confuctudine  pare  Ic furono  compofie originalmente  nella  lin»ua 
abbia  tolta  quella difiinzione.  Greca,  e pofeia  tradotte  in  Latino,  dal  palri- 

AUSSESI  , Auxesis  , nella  Rettorica  , zio  Giuliano,  il  quale  le riduffe  anche  in  qual- 
figura,  per  la  quale  fi  magnifica  troppo  una  che  rifiretto . Al  tempo  di  Bulgaro , fe  nefe* 
cofa.  Vedi  Amplificazione.  cc  una  feconda  verfione , più elatta c litcerale 

AUSTERO  * efprime  un  fapor  afpro  a-  febbenc  non  totalmente  così  elegante  come  la 

firingcnte  , come  quello  di  vitiiuolo  ,'d’al-  prima. 

lume  &c.  Vedi  Gusto  ed  Astringente.  Quelli  traduzione,  dice  l’Autore  citato , 

* La  parola  viene  dalQteco  «unrf®',  ebe  .effendo  prefetita  da  Accurfio  , ei  la  chiamò 
fignifica  lofiejfo.  Authentica,  per  via  di  preferenza  fopra  quel- 
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la  di  Giuliano,  per  cITcre  più  conforme  ali’ 
Originale.  > < 

AUTENTICO,  Ai/J!»<nx5f , cofadiauto- 
lilà  ricevuta.  Siignifica  anche  cofa  fjlerne  e 
celebrata  , vcHlta  di  tutte  le  Juc  formalità  , rd 
atttliata  da  ncifone  propiic,  a cui  rcgolatmcn- 
tc  fi  n-eda  lede.. 

In  i,ucllo  (enfo  , diciamo  , le  vcriiù  de:  Cri- 
flianelmn  fi  toii'iano  cu  tedimonj  n:ita;tiii  6lc. 
l.c  carte,  i,li  liroracnti  jiiiattut  tkc.  LaNo- 
Ii.ita,  e le  pcrlmic  di  rango,  chiamavand 
jjirficolarmcnie  per  one  aultniicle , per  cf- 
itre  luppolie  p:ù  mciitcvo!i  di  credito  che  le 
altre . 

AU  ^OCEF.^LO  *,  Perfona  , che  opera 
c fa  da  |icr  si,  e non  è luit.)  dommio  altrui. 
Vedi  .■\CEniLo. 

• La  Vi  ce  i compojla  dal  Greco  aims , ipfe , 
e xrfwXii , caput . 

Così  turono  dai  Greci  dlnominati  certi 
Arcivcfcovi,  cfcntati  dalla  giurisdizione  dei 
Patriarchi.  T.ile  fu  l’Arcivefcovo  di  Cipro, 
il  quale,  per  un  decreto  generale  del  Conci- 
lio Efcf  no , fu  efentato  dalla  giurisdizione  del 
Patriarca  Antiocheno.  Vedi  Arcivescovo, 
Patriarca  &c. 

Eranvi  dfvcHi  altri  Vefeovi  nell’ Oriente, 
Amì  Autccephali\  t nell’Occidente,  quei  di 
Ravenna  pretendevano  ridclfo  privilegio. 

Il  Concilio  VT.  nel  Canone  59.  dice,  che 
gli  hanno  riiieda  autorità  , che  i 

Patriarchi;  cih  però  non  fi  bada  intendere  in 
tutta  la  latitudine  delle  parole , ma  fol  per  un 
cengo  che  gli  Autocefali  avclfero  l’illelTa  auto- 
lità  lovra  I VeUovi  loro , che  i Patriarchi  fo- 
vra  I loro  Arcivefcov.i  ; c in  tal  fenfo  fi  verifica 
che  (ono  eguali  a’  Patriarchi . Vedi  V^ESCOVO, 
Metropolitano  Scc. 

' AL  lOGR.AFO  * , hirayr.af.r , 1’  inefio 
carattere,  o la  lidia  mano  di  una  perfona; 
ovvero,  l’originale  di  un  tratialo  oclifeorfo, 
inoppofizionc  tWìccptn,  Vedi  Manoscrit- 
to . Originale,  Copia  &c. 

* Si  fot  ma  /ielle  /lue  parole  Greche  outo/ , 
e fcribo. 

automato*.  Macchina  femovente; 
ovvero  che  iia  il  principio  di  moto  dentro  (e 
nella.  Vidi  M ACCHiNA  e Moto. 

La  parola  è Greca  , cuiTOuervee , eempo^ 
jta  dt  cuiTur  , ipte  , e faaofj.aa , fono  ec- 
citato , o fono  pronto  ; donde  viene  auoo- 
, fitmi,  Ipontaneo.  , 

Tali  furono  la  Colomba  volante  di  Archita, 
icei'.tovata  da  Aulo  Ccliio  , Not.odiì.hb.  io. 
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eap.  1 2.  e l’.\qui!a  di  legno  di  Rcgiomontino  ) 
la  quale  , come  gl’  Ifiurici  narrano , volb  fuoe 
ri  deila  Città , incontrò  1’ Iinpcraturc  , lo  fa- 
luiò,  c fé  nc  ritornò  : cmiie  ancora  la  tua  mo- 
(ca  di  ferro,  che  ad  un  fdl'tio  prete  il  volo  dal- 
le I k mini , c tallo  un  giio  VI  riiutnò  di  nuda- 
vo. Hik.sv.  Apoi.  e.  io.§.  I. 

Tra  gli  Auiùsnatt  lì  annoverano  tutti  gli  or- 
di.:ni  m.ccanici , che  vanno  a forzadi  molle, 
di  peli  òcc.  inehiufi  dentro  di  eli]  ; come  gli  o- 
riuuli  &c.  V id.  Hapt.  P/>rt.  Ma^.  Nat.  eap.  19. 
Sealig.Subtil.  'ìi6.  Vedi  pure  ÀÌolla  , Pen- 
dolo, Orologio,  Mostra  &c. 

AUTORE , AuÙor , propriamente  fignifica 
quegli  clic  crea  , o produce  ehccchdlìa;  oda 
CUI  alcuna  cofa  trac  la  lua  prima  origine  ; e fi 
applica  per  via  di  eminenza  alla  prima  caufa  , 
cioè  a Dio. 

* Il  Vocabolo  ì Latino  ^ formato  dal  Greco 
tutto/ , iplc  ; 0 ptuttojlo  dal  participio  La- 
tino da  lugeo  , /'o  aumento. 

Diciamo,  V Autore  della  Natura,  V At/to- 
re  dell’  Univcrlo  &c.  Vedi  Causa,  Dio, 
Natura  &c. 

Quello  termine  Autore  talora  fi  ufa  nell’ 
irteHu  fenfo  che  Ijlitutore  o Inventore . Polidoro 
V’irgilio  ha  fcriito  otto  Libri  degli  Autori  o in- 
ventori delle cofe  &c.  VeJi  Invenzione  . 

Pittagnra  viene  ilimato’  l'ràutore  del  dogma 
della  Metcmpficofi.  Vedi  Metempsicosi  &c. 

Autore,  nelle  materie  di  Litteratur.i,  di- 
nota una  perfona,  la  quale  ba  fcnito  o com- 
porto q'Jalchc  libro  olcrittura.  VcdiLrERO, 
Scrittura  &c. 

Diciamo,  gli  Autori facri  ; gli  Autori  Ano- 
nimi, .'\nlichi  , c Moderni  ; Autori  Lati- 
ni hanno  efpilaii  1 Greci  &c.  V'ccli  Antico, 
Moderno,  Anonimo  &c. 

Un  Autore  Oiig.na'c  dici  fi  quello,  che  fu  il 
primo  a trattare  di  chccchirtia  ; lenza  metterfì 
ad  imitar  modello  vetiuio  nella  materia  , onci 
modo  di  ciò  che  ha  lenito . V'edi  Originale. 

Autorità',  in  fenfo  generate  lignifica 
dritto  o poTclià  di  comandare,  e farfi  ubbi- 
dire. Vedi  Potestà' . j 

In  quello  fenlo  diciamo,  VAutoritàfupte- 
maofovrana;  i’u^/irer/idartoluiao  dìlpotiea  ; 
V Aiitoritèt  reale  ; Autoritèt  Epifcopale  ; 1’ 
./#nrcr;iù della  Chicla, di  un  Padre &c.  Auto- 
rità àtWi  Scnltiira  , di  iin  Credo,  di  una  Con- 
fezione , o di  altro  limile.  \Tdi  Sovrano, 
Monarchia'  , iScc.  V'cdi  anche  Giurisdi- 
zione, Governo,  &c. 

■Autorità',  fi  ufa  anche  per  ilteflimonio 

di  un 
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di  tm  Autore,  o di  una  Scrittura.  Vedi  At- 
testazione . 

Ui  più  s’ intende  con  ifpezialiiù  di  un  Apof- 
tegma , ovvero  di  una  (cntcìiza  di  pcrfona 
grande  od  eminente  , citala  in  un  difcocfo , per 
via  di  pruova , o per  abbellimento . 

L’-V/<for/id comprende  le  Regole,  le  Leggi , 
1 Canoni,  i Decreti , le  Deciiìoni  &c.  cliefì 
apportano  in  conferma  della  materia , che  li 
agita.  VediCoNFERMA  &c. 

Le  citazioni  prete  dal. c opere  di  Arifloiele 
fono  di  grande  Autorità  nelle  fcuole;  i tclii  del- 
la Scrittura  Sacra  Inno  di  yfnurr/ddcciliva . 

Le  Autorità  fanno  una  fpczie  di  argomenti , 
predo  a'Rcttorici  detti  ar^omtnti  inartijiziali 
o tjlrirtfcci  . V'edi  ARGOMENTO..  Intorno  1' 
ufo,  e i'tRouodcUc  Autorità , vedi  Pregiu- 
dizio, Ragione,  Probabilità',  Fede, 
Rivelazione  &c. 

Autorità'  ikl  Parlamento  . Vedi  Cus- 
todi. 

AUTOSSIA  *,  A'-'ra4n<,  ifpezione  ocu- 
lata ; ovvero  il  vedere  una  cofa  cogli  occhi 
propri.  V^di  Vista,  V'isione  &c. 

.*  E' voce  compì  jia  da  auro!  rjo4‘(> 
villa . 

AUTL'NN.ALE,  che  rifguarùa  l’Autun- 
no. Vedi  Autunno. 

P/inro  Autunnale  , è uno  dei  punti  equi- 
noziali ; cioò quello  , da  cui  il  Sole  comin- 
cia a difcendcrc  vcrloil  polo  Auliralc.  Vedi 
Equinoziale 

Etjtunozto  Autunnale , diccfi  il  tempo , in 
cui  il  Sole  entra  nel  punto  ./fniaan.z/r . Vedi 
Equinozio  . 

Fiori  Autunnali  . V’edi  r.Articolo  Fiore. 

Setni  Autunnali,  fono  quelli,  per  cui 
il  Soie  palTa  durame  la  lìagionc  liolVAuluit- 
no . V^edi  Segno  . 

I Segni  fono  Libra,  Scorpione, 

e Sagitiaiiu.  Vedi  Libra,  Scorpione  , c 
Sagittario, 

AUTUNNO*,  Autumnus, la  terza  lla- 
gione  dell’anno  ; ed  è quella , in'cui  li  la  la  rac- 
colta della  melfc  e delle  frutta  de  il’ diate  • Ve- 
di Stagione  , Anno  &C, 

* Aìcuriijanno  venire  ^uejì.t  parola  da  aif- 

geo.cnmtviK.;  quod  annuir,  trjgib  is  aui  eat. 

h'Autunno  comincia  nel  gioiiM),  me  il  la 
diilanza  meridiana  dei  Soie  dal  Zeni: , ni  1 Ino 
dccrcfcerc,  trovali  media  ita  la  n'  n’.'.c.it , e 
la  minore;  lacchè  nei  noilii  p c'i  li  lu;  ,’o  ic 
Accada,  alldtchciiSulc  calta  Ut  Laura,  li  luo 


line  coincide  col 
Inverno  &c. 
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principio  dell’  Inverno . V’edi 


DivCTfc  Nazioni  hanno  calcolato  gli  anni 
dagli  autunni  ; gli  Anglo-Salfoni  li  computa- 
vano dagl’ Inverni.  Riferifcc  Tacito,  che  i 
Germani  antichi  odervavano  puntualmente 
tutte  le  altre  (lagioni  dcll’anuo,  ma  che  dell’ 
Autunno  nun  ne  avellerò  idea  aienna  . Lidiat 
ollcrva,  circa  il  principio  delle  varie  Ragioni 
dell’anno,  che  ' 

Dal  Clcmcnt  Hj-cmcm  , dai  PetrtisVi.t 
Cathcdratiis , 

fEiluat  Uiùanut , Autumnat  Barthola- 


mxui.  ^ 

L’  Autunno  i (lato  fempre  (limato  infa- 
lubre  : Tertulliano  lo  dinoraina  tentator  va- 
leiudi/ium  : c coll  iiktTa  m.ra  ne  parla  di  el- 
fo li  Satirico  cosi 

Autumiiui  libitinic  Juxjliiiaeerit . 

Autunno,  nell  Alchiin'a  , il  tempo  ola 
(lagiunc , in  cui  la  operazione  della  pietra  filo- 
fetale  acquilla  pcrUzionc;  Vedi  Alchimia  , 
c F I LOSOF  A LE  ( pietra  ) . 

AVVELtNARE,  nella  Legge,  il  delit- 
to di  fomminidrare  veleno  a qualche  perlo- 
na,  acciucchc  ne  muoia.  V’cdi  Veleno. 

Ciò,  da  una  legge  di  Arrigo  Vili,  fu  di- 
chiarato una  fpezic  di  tradimento  , ed  il  ga- 
Rigo  ordinario  era,  che  il  Reo  dovea  metterli 
vivo  in  una  Caldaia  di  acqua  bollente  , ed  ivi 
farlo  morire  . OggiUi  è folamcute  omicidio  , o 
iellunia  , Itn/.a  benefizio  del  clero,  datocllè 
la  perlona  muoja  pei  veleno  fra  un  anno , ed  un 
giurno . Vedi  Castigo. 

AVVENTICCIO  , cofa  che  arriva  , o 
accade  ad  una  pecfona,  o cofa,  dal  di  fuo- 
ri. V'edi  AcCRbZIONE  &C.  ' 

Così  che  la  materia  avventiceia  è quella  , 
che  non  appartiene  propriamente  a qual- 
che corpo  , ma  calualnicnie  viene  congiun- 
ta con  dio.  Vedi  .Af  giunzione  . 

Avvlnticci,  iicila  Legge  Civile , diconll 
quei  heiii,  che  vengono  a qualche  pcrfona , 
per  meta  loituna  , ei  par  la  nberalitùdi  qual- 
che Uranicto  , evvetn  per  fucceilione  collate- 
rale , c non  diretta.  Vedi  Br  NI.  ' 

In  quello  luilo,  la  paruia  lloiipone  tpro- 
fciizic,  che  ligninca  quei  beni che  dilccndo- 
no  in  una  linea  ùiretta  , i.al  Radte  ai  Figlio . 

z\V  V'I.NK),  A Dv t Mus  , è nel  Calenda- 
rio il  iem,'0,  che  immediauiiicnie  precede 
il  Natale  ; .muicameiiie  iinpiigato  in  una  re- 
ligiula  picpararionc  yet  i A lviniut  , ovvero 
Al  la  ni  1 Aw- 


ì 
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Avvicinamento  delia  feda  di  Natale.  Vedi 
Natività',  Natale  &c. 

L'^vvenio  inchiude  quattro  Domeniche 
o fettimanc,  cominciando  o dalla  Domeni- 
ca, che  cade  nel  giorno  di  Sant' Andrea  , o 
dalla  proflima  avanti  o dopo  di  elio,  cioè  , 
dalla  Domenica  , che  cade  tra  il  giorno  27 
di  Novembre  , ed  il  j.  di  Decembre  in- 
durivo. Deve  perù  notarfi , chenonfempre 
fi  ha  oirervata  quefia  regola  . Nell’  uffiiio 
Ambrogiano,  vi  fono  fei  feitimane  fegnate 
per  ì' Avvento;  e San  Gregorio,  nel  luo Sa- 
cramentario, ne  ammette  cinque. 

La  prima  fcttlmana deli’ ./^c'Vfwro,  nel  mo- 
do nollro  di  contare , è quella,  in  cui  egli  co- 
minciai anticamente  pctb  non  era  così  : ef- 
fendo  riputata  la  prima,  quella  iinincdiata- 
mcnte  avanti  Natale,  e la  numerazione  fa- 
cevafì  indietro. 

Grand’era  il  rigore,  che  fi  praticava  nel- 
la Chiefa  antica,  durante  qiiclìa  (iagionc . Al 
principio  digiunavafi  tre  volte  la  (ttiimanai 
ma  di  poi  divenne  o'.ibltgo  il  digiunar  ogni 
giorno  i donde  quella  tempo  apprdin  gli  Si  rit- 
tori  Amichi  viene  fpclle  volte  ditto,  Qut- 
àra^efima , cd  anche  Qti.tdr.'rirfim.ì  S/miii  Jiltr- 
tini.  Vedi  Quakesiaia  c Digiuno. 

- Chiudevaniì  tutti  i 'l'ribiinali  della  giu- 
flizia.  Sotto  il  nollro  Re  Giovanni,  fu  cf- 
prefTameme  dichiarato,  che  inAdventu  Do- 
vimi nulla  capi  dibet  ; cifi  pctb  fu  mu- 

tato di  poi  per  lo  lìatuto  di  Wcilminller,  e 
pcrmillo,  per  quello  che  fpeita  alla  giuili- 
zia  cd  alla  carilb,  le  quali  debbono  riguar- 
darfi  in  ogni  tempo. 

Avvento  , parimente  è uno  dei  tempi , dal 
principio  del  quale , lino  a che  fia  terminata  la 
ottava  dell’  Epifania , è proibito  il  foleniiizzare 
il  matrimonio , fenza  licenza  efprcITa . Vedi 
Matrimonio;  Vedi  pure  Rogazione. 

AVVENTURA,  imprcla,  o cafollraor- 
dinario e forprcndente , fìa  reale.  Ha  fittizio. 
Vedi  Favola. 

Le  Novelle , i Romanzi  &c.  fono  per  lo  più 
empiuti  de’racconti  delle  Avventure  dei  Cava- 
lieri , Amanti  ec.  V.  Novella,  Romanzocc. 

Avventura,  nella  Legge  , Cafo  .0  Ac- 
cidente, che  cagiona  la  morte  di  un  Uomo , 
fenza  fellonia;  come  v.  g.  quando  é fubita- 
naoiente  affogato,  o abbruciato  da  qualche 
disavventura,  o disgrazia,  cafeando  nell'ac- 
qua o nel  fuoco&c.  Vedi  Disavventura  , 
Ò.\tiCiHio  cafualt  Scc. 
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AVV'ERAMENTO,  Avermest  in  In- 
glefe,  termine  legale  che  comunemente,  fignifi- 
ca  il  propunimento  del  difendente  di  provare , 
ogiultificare  una  eceezione  allegata  in  olla- 
colo  deir  azione  dell’Attore  . Vedi  Ecce- 
zione. 

Alle  volte  pure  fignifica  non  folo  il  pro- 
ponimento, mi  ancora  l'atto  di  giullifìcar 
la  eeccrionc. 

L’Avveramenlo  4 di  d uè  forte , cioè , genera- 
le e pariìcoìnre . 

avveramento  penera'e  , è la  conclufionc 
di  ogni  rifpolia  all’  accula , ovvero  è contro  le 
replicazioni , ogii  aliri  placiti , che  conxcngo- 
no  materia  affermativa;  c deve  ab  tarli  con 
quelle  parole  , hoe p iratiireil  verificare , 

\J  Av-eianiento  ('Kcralc , s'intendc,  quan- 
do la  vita  di  un  alHiiuale  in  vita,  od  affic- 
luale  in  beni  foltiiuiti  t avverata  , L' av- 
veramento contiene  tanto  la  materia  , come 
anche  la  firma  di  clfi, 

AVVERBIO  , Advereium  , preffo  i 
Grammaiicì , particella  aggiunta  ad  un  Ver- 
bo , ad  un  Aggettivo,  ovvero  ad  un  parti- 
cipio, per  fpiigarc  il  modo  loro  di  operare 
odi  patire;  ovvero  per  notar  qualche  circo- 
flanz.a  o qualità  figni.'icata  per  elfi  . V'cdi 
Partictlla,  Verbo  &c. 

Duella  voce  i formata  dalla  prepofizione  a,i 
cd  il  nome  verbum , c fignifica  littcralmente 
una  parola  aggiunta  ad  un  verbo  , per  di- 
moilrar  il  come,  o quando,  o dove  uno  fi 
trova,  fa  o patifee  ; come  v.  g.  il  Giova- 
ne dipinge  politamente  , fcrive  malamente  ; 
la  cala  Ita  I)  &c.  Non  è pctb  I'  avvcrlm 
nflrctto  puramente  ai  Verbi  , benché  que- 
llo fia  r ufo  fuo  più  comune  ; e perb  è 
COSI  dinominato  x«t’  . Imperocché 

lo  troviamo  fpelfe  volte  mcifo  cogli  addiet- 
rivi , e talora  coi  fullantivi  ancora  , e foe- 
zialmente  dove  quei  fullantivi  denotano  qua!> 
che  attributo,  o qualitù  della  cola  , di  che 
fi  tratta,  v.  g.  egli  è molta  ammalato  , egli 
è veramente  Re  . 

Alle  volte  un  Avverbio  fi  congiugne  con 
un  altro  per  modificare  il  fuo  ligni- 

ficato ; V.  gr.  alfai  divotamente  &c.  c per 
cib  alcuni  Grammatici  chiamano  Avverbj 
più  lofio  modificativi  : e comprendono  folto 
quello  termine  generale  gV\  Avverbj , le  con- 
giunzioni , le  prepofizioni , ed  anche  gli  agget- 
tivi. Vedi  Modificativo. 

Gli  Aweibj  fono  numcroG  alfa!  ; ponno 

perb 
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t perJ>  ridiitfi  fotto  Jc  Clafn  generali  di  ^v 
i ■ueiiy  di  tempo, di  luogo , diordine,  diquan- 
tiii  , di  quiliii  , di  modo,  d'aflermazione , 
di  diibita/.iune,  c di  comparazione. 

AV’VIvRSARIO*.  VuIi  Am  agonista  , 
Opponevi  E , Compatì  ime.mo  , Duel- 
lo f.:e. 

* Q’>-/h  p.roU  ì firmata  d.t!l  t prepcfizlo- 

ne  Lo:"!.i  advcrfus,fo«ro,-  ila  ,id  e vertere . 

AVVKRS.Al  IV'.A  , nella  Grammat  ca  , 
diciamo  una  particola  ncrer/ar/va,  cd  è quel- 
la , che  efprime  qualche  difT.rcnza  , od  oppofi- 
lione  tra  ciò  che  va  avanti  , e quello  che 
feguita.  V'cdi  CONGtUNZtOVE  . 

Cosi  ot’Vfro  t:  \x\i  eivvo'fativ.t'i  quando  3i- 
CO , sì  , ùvvcfo  no , 

AVVOCA  ro*,  Advocatus,  trai  Ro- 
mani, uncf  perito  nella  Legge  loro  , e che 
intraprendeva  a difendere  le  caufe  nel  Palaz- 
zo. Vedi  Civile,  c Leocìe. 

* E voe;  compiila  di  »S  evocare;  come  fe 
tu  diceiji , chiamo i»  mio, ^juto,  odife/'a. 

Gli  ylvvoeati  Romani  attendevano  fola- 
mente  alladitefa  delle  caule;  nonavvanzan- 
dofi  a dar  confcglio , locchè  lafciavano  ai  Giu- 
risconfulti . Vedi  Giuh  isconsulto  . 

I Romani , nei  piiniffecoh  delloStatn  lo- 
ro , tenevano  la  profedione  dell’  jivvtcato 
in  grande  onore  , edegna  degli  (Itili  Senatori 
e Cc.ifolì  ; colìcchè  quelli , le  cui  voci  com- 
mandavano  al  popolo,  llimavano  cola  ono- 
revole iTnipicgarlc  anche  m difendere  le  di 
luì  Caufe. 

Furono  chiamali  Cerniteti  ILnorati,  Ciati f- 
ftmi,  ed'«nche  ramni  ; cerne  le  i Clienti 
loro  non  gli  dovelfero  minor  obbligazione,  che 
i Liberti  ai  lor Padroni.  V'tdi  Padsone  , e 
Clie.vie. 

Ala  quello  uffizio  allora  non  era  venale. 
Coloro,  i quali  alpiravano  agii  Onori  ed  alle 
Cariche,  prefero  guella-llrada  di  guadagnare 
del  partilo  tra  il  popolo,  e lempre  dilende- 
vano  gratis.  Ma  non  tanloOu  entrò  la  lulTu- 
ria  c la  corruzione  nella  Repubblica  , che  le 
effe  cangiarono  taccia . Allora  fu , che  i Sena- 
tori fecero  venali  le  voci  loro.ed  il  zelo  c la  elo- 
qui nza  vendevanfi  a chi  faceva  la  maggior  of- 
Icrta  . Per  metter  fine  a quello  abulo,  oittn- 
ne  il  Tribuno  Ciucio  che  lolle  promulgata  una 
Legge,  da  lui  detta,  Lex  Ciucia,  che  proibi- 
va agli  y^ll^lcfi7t/  il  prender  denaro  dai  Clienti 
loro . Fred.  Biunneto  fece  un  Commento  am- 
pio su  quella  legge. 


••  AVV  4^1 

Per  avanti  gii  era  fiato  vietato  agli  Av- 
vocati il  ricevere  de  ì regali  per  la  difefa 
delle  Caufe  ; e P Imperator  Augufla  vi  ag- 
giunfc  una  pena  : ma  non  ollante  ciò  , gli 
z\vvocati  teppcro  cosi  bene  fare , che  all’ lin' 
perator  Claudio  gli  parve  di  aver  fatto  una 
gran  cola  , in  avergli  obbligati  a non  prendete 
più  che  etto  grandi  lillerzj , equivalenti  a più 
che  64.  lire  lierline , per  ogni  Cavila  . 

Avvocato,  ti  ufa  ancora  in  oggi  nei  paefi , 
c nelle  Corti , dove  la  Legge  Civile  è ricevuta  , 
per  dinotar  quei , che  ditcndnno  le  Caule  dei 
Clienti,  a lor  aflLlate . Vedi  Givi  le, e Lvcge. 

Nella  Scozia  evvi  un  Collegio,  o Ila  F et- 
coìià  degli  Avvocati  , che  lòno  180  in  nvt- 
mero  ; determinaci  a placitare  in  lutt;  le 
Azioni , in  ptdeiiza  dei  Lordi  della  Sellionc . 
Hanno  un  Decano  , un  Tcloriere  , dc’Segre- 
tarj,  degli  Elaminatori , ed  un  Bibliotecano. 

Secondo  gli  Articoli  delia  Unione , niuno 
ha  da  cllcre  nominato  Loni  Ordinat  o del- 
la Sellione  , le  non  quei  , che  fonV  fiati 
Avvocati,  oSegrct,irj  piiiicipali  della Setllo- 
ne  per  cinque  .Àmii  &c. 

Nella  l'taiicia,  hanno  due  forte  di  Avvo- 
cali, cioè  , Avocati  Ftaidaun  , Av-.-ocati 
Fìaciìanti  ',  ed  Avoc  tti  Conlultaatt  , Avvo- 
cati Coaluìton . Si  lece  tal  ditiinzione  ad  imi- 
, lazioncdcg!i  Advocatie Jurisconjiilti f,  appref- 
fo  I Romani  antichi. 

Contuitoaò  , VI  è quella  differenza  tra  cfil , 
che  i uffizio  dei  Juriseoiijulti,  1 quali  altro  non 
tacevano,  che  dare  ilconliglio  loro,  crailiire- 
rcnte  da  quello  degli  ./Jrkwaft  ; elfendo  ima 
Ipczic  di  privata  c pciptiua  Magifiraiura  , c 
Ipcziaimcnte  a' tempi  dei  primi  Imperatoli  ; 
C poi  gii  Advcciii  non  diventavano  .T’ai  Ju- 
riiconJuUi  . Ala  nella  Francia  gli  Avyotait 
appena  hanno  acquillata  riiH/tazionc,  ed  eluc- 
rienza  lulficiente , che  lubito  abbandonano  tal 
impiego  atfannolu,  cdivcniano  comeCoitli- 
glicri  Camerali . Vi  è ancor  Ge- 

nerale , c \’ Avvocato  del  Re  , Avocai  dii  Roy  . 

Ltrd  Avvocato,  nella  Scozia,  uno  degli 
Uffiziaii  dello  Stato,  a cui  Ipeita  dar  il  tuo 
parere  intorno  ii  lare,  cd  eltguire  delle  Leg- 
gi , difendere  il  gius  cd  inicteirc  del  Re  m 
iurte  le  pubbliche  alltmblee  ; veder  che  la 
giufiizia  Ila  fatta  contro  tutti  i etimi  Captali  ; 
c concorrere  in  tutti  i procefii , avanti  le  Cotti 
lupreme,  per  rotture  della  pace  ; ed  anche 
in  tutti  quegli  affari , nei  quali  il  Re,  ovvero 
il  fuo  Dunatcrc , abbia  dell'  intercllc . Non  in- 

tra- 
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tripremle  i proctfTì  dì  lefa  Macflà , fe  ncn  ab- 
bia per  cib  ordine  del  Configlio  privato . 

Il  L'^rd  Avvitato  l talora  un  dii  Lordi  ordi- 
nar) dilla  Sedicne  , ed  in  qutdocafo,  placiti 
folamenie  nelle  taiifc  del  Pc  ; peraltro,  èin 
libertà  di  piacitate  in  tutte  le  caufe . 

Avvtìi  MO  FiJtAe  , hfti  Advocaius  , 
tra  un  Cfliciale , ilìituito dall’  Impilatore  A- 
driano,  perdifindcrc  la  caufa  , c gl' nmnin 
del  Fijco,  o della  ttforctia  privata  , nei  divcrfi 
Tribunali,  dove  cib  folle  di  bifogr.o.  VTdi 
Fisco. 

Avvocato  Cir.ffliyiale  , UfTiriale  della 
Corte  di  Roma  \ la  lui  ineumbenaa  i di  placi- 
tare  lovra  le  oppofi/iQni,  fatte  intorno  le  pnit- 
rifiorii  dei  bentfi/j  in  quilla  Corte  . Vedi 
ProvvisioM;  . Sonoditci  in  numero. 

Avvocato  di  unaCitiìì,  o d’una  Terra , 
d un  Magillrato  iìab'.lito  in  varj  luoghi  della 
Gl  t man  la , per  l’ammìnilìra?  ione  della  giudi- 
zia  in  quel  luogo  , in  nome  dell'  Imperatore  . 

Avvocato  *,  più  part.colarmcnte  fi  uTa 
nell'  Iiloria  Hccleliadica , nei  culluroi  antichi , 
e mi  Libri  ligal),  per  una  prrlnna , acuifpct- 
ta  il  dilindirc  i dritti  c le  tenditc  di  una  Chte- 
fa  , di  una  Cala  Kcligiofa  , o d’ altro  luogo  fi- 
mile  . Vedi  Difensori  , Vidame&c. 

* la  /jvejlo  fenfo  viene  ad  ejjere  io  firjfo  che 
Difinlor»  Conicrvatoi OiconcmjS  , 
Caullidicus,  Mui'diburJus,  Tutor,  A- 
tìor,  Pailor  .'^«i.u'aris , Vidame,  Scho- 
ladicusC^'f.  Tfu'r  Difensore,  Conser- 
vatore, Economo &c. 

Le  Cattedrali,  lcB.idie,  i Monillerj  Sce. 
aveano  i loro  Avvocali . Ce  si  Carlo  Magno 
ebbe  il  titolo  di  Avvocato  di  San  Pietro  ; ii  Re 
L'gone  dì  San  R iquier  ; e Bollando  fa  mcniio- 
Dc  dì  alcune  lettere  del  Papa  Nicolb,  per  le 
quali  cùllitiiìva  il  Re  Od.raido  detto  il  Confcf- 
forc,  c i fiioi  Succinoti , Avvecatt  del  Mo- 
raitcro  di  Weflminlkr,  e di  tutte  IcChicfc 
d’ Inghilterra  . 

Quelli  Avvocati  erano  i Guardiani , Protet- 
tori, e coire  Amminillraioti  digli  allàti  tem- 
porali delle  Chiefe  &c.  e fotto  l'autotiiMo- 
riifi  palfavano  tutti  i Contratti , che  a cib  Ipct- 
tlvano.  Vedi  Difensore  , 5:c. 

Si  vede  ancora  dai  regiil ri  antichiffimi , che 
le  donazioni  latte  alle  Chicle,  eranofuiitea 
conferire  nelle  peifone  degli  Avvocati.  Elfi 
Umpre  difendevano  le  Caule  delle  Chiifc  in 
Corte,  e dillribuivano  la  glullizia  per  elle  , 
nei  luoghi  lotto  la  loro  giurisdizione.  Cora- 
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mandavano  ancor  ai  Soldati  fomminlllratì  da! 
lorMoniUerj  &c.  nella  guerra;  anzi  erano  i 
Campioni  loro  , e mantenevano  ì duelli  in  di- 
fefàloro  . Vedi  Comdatt  imento  , Duel- 
lo, e Campione. 

Quello  iilfizìo , dicifi , furie  prima  introdot- 
to nel  lecolo  quarto,  al  tempo  diStlliconc; 
fibbcnc  ì Padri  Benedettini  ncn  mettono  la  Ina 
origine  più  in  la  dcH’otiavo  lecolo.  Atì. Sancì. 
BenediU.  5.  III.  P.  I.  l'ixf.  p.  91.  S.C. 

Appoco  appi  co , i loggetii  del  primo  rango 
eie  tei  ta  reno  quella  carila  , Iccando’i  bi  fogno 
che  vi  fclTc  di  difendere  colle  aimi , o di  pro- 
teggere con  dilla  pottllà  id  autorità.  In  alcu- 
ni Àloilillcr}  , ihiemavanfi  Confeevatori  , c 
facevano  tutto  cib  ihe  fpettava  agli  Avvocati. 
Vedi  CONSER  V ATORE  . 

Afe  volle  v’ tranodìvetn  fui  Advecati  in 
ogni  Monilliro,  ì qu.ili  ufTizìavaiio  in  vece 
degli  111  Ifi  Avvotaii , da  cui  poi  provenne  fpef- 
fc  fiate  la  ruìna  dille  Cale  Rcligiole , commet- 
tendo quelli  L'IHtiali  fubalteroi  grandi  abulì. 

Quindi  i Manti , 1 Tutori,  e generalmen- 
te ognuno  che  prendeva  [opra  di  sO  la  dif.fa  di 
cbtcìhidia,  dincminavaiifi  Avvocati.  La- 
onde ambe  IcCiti'a  aveano  ì \oroAvvocatiy 
llabiliti  molto  tempodopog'i-u^l■^'Of<I/;  Eccle- 
fiaftici  , c lenza  dubbio  ad  clcmpio  di  elfi  . 
Così , Itggiamo  nille  Illoric  digli  Avvocati  ài 
Augsbuig,  diAtrasScc.  •' 

I ViUami  pigliavano  la  qualità  degli  Avvo- 
cati ; c quindi  è,  clic var)  illutici  dell' ottavo 
fccolo,  confondono  iiificmc  quelle  due  fun- 
zioni. Vedi  Vidame. 

Da  qui  ancora  é provvenuto  , che  divertì 
Lordi  Secolari  mila  Germania  portano  le  Mi- 
tre in  vicedi  crclìc  mgli  Studi  loro,  pcrelTcre* 
fiati  anticarreiiie./^i'riìrnt;  delle  Chiefe  cofpt- 
cue.  Vedi  Mitra,  è Cresta. 

f pilman  dillinguc  due  forte  di  Avvocatile- 
clclìatìici,  .1"  una  cioè  delle  C.iufc  o dei  Pro- 
ctliì , Advecatt  Caufarum  ; c l’ altra  dei  ter- 
ritori o terrinì,  AJvocati  Soli . I primi  no- 
m'niv.nfi  dal  Re  , e comunemente  erano  Le- 
pidi , dilindcvano  le  Caufe  de’  Monallerj  . 
Gt  altri,  che  ancor  oggidì  fudìfiono  , ed  afe 
volte  lono  chiamati  dal  .lor  nome  primitivo  , 
Avvocati,  fibbene  più  comunemente /“nifro- 
«/',  erano  ereditari  ; per  tlfcrc  i Fondatori  c L 
Dotatori  dille  Chiefe  6ic.  ovvero  gli  credi  lo- 
ro . Vidi  PadriTne  . 

Anche  le  Donne  talora  era  no  u/iir'«Mfirf/ , 
Advocatijfe.  Ed  infatti,  la  Liggc  Canonica 

la 
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fa  mcn7Ìonc di  aldine,  cheaveano  quello  ili 
to!o,  e l' iitcfl'o  gius  della  prefcntazione  &c. 
nelle  Cliide  loro,  clic  %\\\/lvvocati . ■ 

Eianvi  ancora  gli  yJ-  voraii  dei  Paefi , e 
■delle Provincie . In  una  memuria  deH’an.  1187 
Bertoldo  Duca  di  Zcrifighcn  viene  detto  ^u- 
fcra!o  della  Turingiaj  c nella  N tizitt  delle 
Cliielc  Eclgiilie  , pnbb'icata  da  Mira-us,  il 
Conte  di  Lovai'io  è intitolato  Conte  , ed 
Avvocato  del  Er.'liaiite  . Nei  Secoli  iinde- 
cimo  c duodecimo,  incontriamo  gli  A'J’jo- 
fati  dell’ AKa/.ia  , delta  Suabia  &C. 

Raimondo  d'Agi'es  riferilce,  che  dopo  la 
TÌcupcrationc  di  Gierufalcmme  dal  potere  dei 
Saraceni,  cneiido fatta  la  pronofizionedi  elig- 
perne  un  Re  ; i Vi  feovi  dicevano , Non  Acbere 
ibi  elig!  Rreim  , ubi  Deus  p ’iJtii  Ù“  eoronatus 
tjl  &c.  cioè,  che  non  doveano  in  conto  veru- 
no elegger  un  Re  , in  quel  luogo,  dove  Iddio 
avea  patito  f ed  era  (lato  coronato  : ma  che  bi- 
fognava  contentarli  di  liabilirvi  un  Avvocato 
della  Città , per  avere  la  cura  della  guarnigio- 
ne &c.  EiJ  in  fatti,  Dodccliìn  , AlebatcTede- 
feo  , il  quale  fcrilTe  un  viaggio  alla  Terra 
Santa  nel  duodecimo  Secolo , chiama  Gofred- 
clo  di  Bologna  , Avvocato  del  Santo  Sepolcro  . 

Avvocato  , ancora  ferve  oggidì  per  cfpri- 
rnere  colui,  che  comunemente  era  detto Tt»- 
ctrone,  ovvcrcì.colui , che  ha  Pavvocazione, 
olia  il  gius  della  prefcntazionc  in  Tuo  nome. 
Vedi  PAnitONF.PRFSENTAZIONE  SiC. 

AVVOCATORIA  , Mandato  dell’  Im- 
peratore della  Germania,  diretto  a qualche 
Principe  o Soggetto  dell’  Impero,  alfine  di 
fermare  i modi  illeciti  di  procedere  , in 
qua'che  Caufa  , portata  per  via  di  appellazio- 
ne svanti  lui.  Vidi  Impepio  Scc. 

AVVOCAZIONE  , qualità,  iiffitlo  di 
Avvteaio  Scc.  Vedi  Avvocato  . 

Avvocazione  , Advocatio  , nella  Legge 
comune  , fignifita  il  gius  di  prelentar  ad  un  be- 
nefizio vacante  . Vedi  Prfsestazionf  . 

In  quellii  Iciifo , la  parola  importa  loftifTo 
che,] US  l’atronatus  nella  Legge  Canonica.  Ve- 
di PadRO.nato  , e Giuspadronato. 

La  cagione  del  nome  Advocatio,  fu  prefa 
da  ciò  , che  anticamente  quei  che  avrauu  il 
gius  di  preicntare  ad  una  Chieda  , erano  i 
Ditvnlori,  ovvero  gran  Benefattori  di  dia; 
td  alle  volte  chiamavaiifi  Patroni  , e talora 
Advocati.  Vedi  .Avvocato  Scc. 

In  fenfo  generale  s'  inicnelc  V Awocazio- 
nt , dove  il  Vefeovo  , il  Decano  ed  il  Capi- 
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tolo,  ovvero  qualche  Padrone  fecolarc  , ab- 
biano il  gius  di  prelcntare  chiunque  lorparc 
a benefizio  fpiritualc,'  divenuto  vacante.  Ve- 
di Vacanza  c Benefizio  Scc. 

Quell’ Avvocazione  i di  due  folte  , cloi 
in  profe,  dicono  iLegifli  Ingiclì  , e apptn- 
dint  . La  prima  è quella  , non  im.TK-diata- 
mente  riilruta  , o attaccata  a qualche  Si- 
gnoria, coni*  porzione  di  ella.  La  feconda  è 
* iella,  che  dipcn.Ie  da  una  Signoria,  c ad  tf- 
fa  appartiene.  Giuda  Kitcliii)  viene  chiamato 
hiii.lcntc,  chcpuòfeparatfi  dal  foggetto.  Di 
più,  ficcomc  i Foiidat.iri  ci  Dotatori,  erano 
parimente  I Padroni  della  Ch'-.fa  ; cosi  quei  , 
che  fondavano  qualche  Cala  Rciigiofa,  ave- 
vano di  cifa  il  Padronato. 

Talora  il  P,idrone  avea  la  fola  nomina  del 
Prelato,  dell  .Abbate,  o del  Priore  $ o per 
viad’tnvcllitura  , cioè,  di  confcgnameiito  del 
bacolo  paflorale;  ovvero  per  la  diretta  pre- 
fcntazionc  al  Diocefano:  e fibhene  (1  lalcia- 
va  a’  Rcligiofi  la  elezione  libera  , nondimeno 
dovevano  elfi  prima  ottenere  dal  Padrone  uit 
Conp/  d’ Ehre , o licenza  di  eleggere;  e poi 
la  perfona  eletta  riceveva  da  lui  la  confer- 
ma. ElingucnJofi  la  famiglia  del  Fondato- 
re, il  Padronato  del  Convento  cadeva  al  Pa- 
drone della  Signoria  . Quando  i diverfi  Colle- 
gi nclleUmverfiià  non  fieno  rilirelti  in  ciò 
che  fpetta  al  numero  delle da  ri- 
ceverli; fi  arguiicc,  che  col  tempo  pollano 
aequillarne  tante,  che  rendano  fruliraneo  il 
difegno  della  lur  ìilitu/ione  che  altro  non 
è,  le  non  la  educazione  della  gioventù  , per- 
chè ciò  potrà  cagionare  delle  lucceliioni  trop- 
po accelerate  du  Collegiali;  in  modo' tale, 
che  non  vi  larà  nei  Collegi  numero  balkvole 
di  foggetti  dieià,  di  erudizione , cdifpi  ticn- 
za  tale  , quale  fi  rice  rea  , pe  r illruire  e formare 
le  menti  dei  Giovani.  Dicefi , che  in  alcuni 
Collegi  il  numero  delle  y/i-vcr.tt/cin;  fia  gtj  di« 
terzi  opiù  del  mimcro  elei  Coll: giali  oSocj. 
Oppongono  poi  dall’altra  parte,  che  la  Suc- 
ctlfionc  dei  Soci  pottehlic  eUcrc  troppo  tar- 
da ; di  modo  che  i Soggetti  ben  qualificati 
farehhtro  miolti  a tratunerfi  unto  tempo 
ne’ Collegi,  che  non  gli  rimarrel.be  forza  , 
nè  attivil.i  di  poter  eleicitar  Iclunzinnj  par- 
rocliiali.  \’ CÀ\  Kcr.n.  Parcch  Amtg.invoc. 

‘ ^ AXILLA  , o Ala  , nell’Anatomia  e'  la  ca- 
vità lotto  il  braccio  nella  di  lui  pane  più  alta 
che  volgarmente  chiamafl  1’  afccìla  . Vedi* 
Braccio. 

• 1.1 
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• La  pardtt  ì !<n  diminutive  (il  ìx\%  , qitaft 
undkejje,  piccoloajjc.  Vedi  fiSSE  . 

Gli  afccllì  neW  a/tellehno  per  lo  più  pcrico- 
lofi  , a csgion  de’  molti  vali  languigni , de’  lim- 
fatici,  de’ nervi  &c.  clic  fono  lì  d’intorno, 
j quai  formano  pie  Ifi  affai  grandi.  Per  le  anti- 
che leggi , doveano  i rei  appiccarfi  perle  a/cel- 
le, fé  erano  al  difotto  dell’  età  dì  pubertà  . 
Vedi  Pubertà' &c.  • 

Axilla  , in  Botanica,  t!  lo  fpazio  compre- 
fo  tra  gli  fieli  delle  piante,  e le  loro  foglie . 
Vedi  Pi  ANTA,  Stelo,  Foglia,  &c. 

Cuindi  noi  diciamo  , que’  fiori  vengono 
reW  axille  delle  foglie,  cioi',  alla  baie  delle 
foglie,  o de’  lor  pcdiculi  o picciuoli.  V'edi 
Fiore,  Pfdiiulo&c. 

AXILLARE  , Axillaris  , nell’  anato- 
mia,. é CIÒ  che  appartiene  all’  axilte , o Ita  vi- 
cinoadefie.  VediAxiLLA. 

V arteria  .•Xxillare  è una  ramificazione  del 
tronco  dell’  arteria  fubclavia  , che  palTando 
lotto  le  afcelle,  cambia  nome,  ed  d chiamata 
axtllare . V'cdi  Arieria  . 

f Vaa  .\xillare  , è una  delle  vene  fubcla- 
vie,  che  paffando  fotto  le  a/reZ/f  , fi  divide  in 
diverfi  rami,  fuperiore,  inferiore,  elterno , 
interno  &c.  che  fono  fparfi  fopra  il  braccio. 
V'edi  Tav.  Anat.  ( Angcinl.  ) fig.  6.  Ut.  m.  Ve- 
di pure  Sobcla  via  , e Vena. 

La  feconda  vertebra  del  dorfo  b qualche  vol- 
ta pure  chiamata  au7/arey  perchè  è la  più  vi- 
cina alle  afcelle.  Vedi  Asse,  e Vertebra. 

AxiLLkKi  Giandiile . VcdiHiRcus. 

AXINOMANTI A una  fpczie  antica  di 
divinazione,  olia  un  metodo  di  predire  gli 
eventi  futuri  per  mezzo  d’ un  accetta.  Vedi 
Divinazione. 

* Laverei  formata  dal  Greeo  «é,irH  f fccu- 
ris,  epiarrtix,  divinatio. 

Qucfi’arte  fu  in  gran  credito  appreffo  gli 
antichi;  cprancavafi,  fecondo  alcuni,  con 
porre  una  pietra  d’agata  fopra  un’accetta  in- 
fuocata. Vcdl.^CATA. 

AXUNGIA.  Vedi  Sugna. 

AZAMOGLANl.  Vedi  Agemoglant  . 

AZI  AGI,  Ludi  Actiaci  , Giuochi  loicn- 
ni.  V’cdiAcTiACl. 

AZIONARIO,  o Azionista  , te.mine 
frequente  nelle  nollrc  gazzette,  che  dinota  il 
proprietario  di  un  avione,  ovvero  di  una  quo- 
ta nel  capitale  di  qualche  compagnia.  V'cdi 
Azione  . 

AZIONE,  inunfenfo  generale  dinota  l’ 
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operazione  d’ una  potenza . Vedi  Atto,  Po- 
tenza, Operazione  &c. 

L’idea  d' Azione  ci  i cosi  familiare,  che 
furie  con  una  ■'e.iiiizione  volendola  cfplicare, 
noi  la  ofeurcremmo  con  eguale  faeiliiù.  Alcu- 
ni Sculafiici  tutiavolta  fi  provano  dì  cfprimer- 
ne  la  natura,  chiamando  l’./^a/c»f  una  mani- 
„ fellazione  della  potenza  od  energia  d’ una 
,,  fofianza,  fatta  o dentro  o fuori  d' elfa . Co- 
„ si,  dicono,  quando  la  mente (z^i/re,  che 
altro  più  fa  ella , fe  non  percepite  una  potenzi 
vitale  chedilpiega  fufitlFa  j come  in  rcaitù, 
le  diverte  acroiM  della  mente , non  fono  altro 
che  altrettante  indicazioni  delia  fua  vitalitù  . 

Egli  è un  punto  controverfo  tra  gli  fcolafi i- 
ci  , le  ry^s/one  così  prc  fa,  fiaonb,  una  cofa 
dillinta  e dall'agente , e dal  termine  o effetto , 
I modirti  tengono!’ affermativa  , ed  i nemina- 
li  afferifcoiio  la  negativa  . 

Q.uefti  ultimi  oiiervano,  che!’  Azione  pub 
cflcte  confidcrata  in  due  maniere  , entitativa- 
mente , e eonnotativamente . 

L’  Azione  entit.uivamentc  prefa . è ciò  che 
noi  chiamiamo  una  cagione,  ocio  che  pub 
agire  . Vedi  Azione  . 

L’  Azione  , eonnotativamente  confidcrata 
è 1’  iflefla  cagione  , folamcnte  confiderata 
come  agente,  o connotante  l’ effetto  ch’ella 
produce . 

Ora  , dicono  effi , una  cagione  pub  efferc 
fenza  alcuna  azione , connotativamente  prefa  , 
cioè  , pub  edere  confidcrata  come  non  produ- 
ccnte  effetto  ; ma  non  pubefferne  fenza  euti- 
tativamcnie , poiché  quello  farebbe  efler  fenza 
feficfla.  Di  qua  conchiudono , che  l.i  cagione 
diff.rifce  dall’  azione  , connotativamente  , 
non  entiiativanuntc  prefa;  e l’agente  è la  ca- 
ginn  deir  azione  , confidcrata  connotativa- 
mente , non  cntitativamcnte . 

Le  Azioni  fono  divifc , rifpettoal  loro  prin- 
cipio, inunivoeììe,  ove  rcflèttoèdell’ ifielfa 
fpezie  che  la  cagione  , come  la  produzione 
dell’ uomo  per  mezzo  d’ un  uomo  : ed  equivo- 
ehe,  ove  egli  è differente  ; come  la  produzio- 
ne delle  rane  per  mezzo  del  Sole . Vedi  Uni- 
voco, cdEcipivoco;  Vedi  ancheGENERA- 
ZIONE  &c. 

Ed  oltre  a cib  in  vitali  ; come  la  nutrizione, 
la  rifpirazionc  , l'azione  del  cuore  &c.  Vedi 
Nutrizione,  Respirazione,  Cuore  &e. 

Rifpctio  al  lor  foggetto  , leAzioni  fonodì- 
xlie  ln  immanenti  ; le  quali  fon  ricevute  den- 
tro r agente  che  le  produlfc:  com:  fono  le 
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■ {.ioni  vitali  t la  cogitazione  &c.  Viiii  TtN- 
slERE,  Volosta'  &c.  e tranjicmi , che  paf- 
fano  in  un  altro . Vedi  Tr  ansi  ente  &c. 

Rifpetto  alla  durazione,  \e.4t.ioni  fono  in 
oltre  divife  in  injfamanee , dove  tutto  intero 
Teffetto  è prodotto  nei  mcdifìino  momenio; 
come  la  creazione  della  Luce  : e fuccejjìve  , 
dove  l’effetto  è prodotto  per  gradi  ; come  la 
corruzione,  la  fermentazione , la  putrefazio- 
ne, la  diffoluzione  , &c.  Vedi  Fermenta- 
zione &c. 

ICartcfiani  rifolvono  ogni^e/enefinca  in 
mctafìfica  : i corpi , fecondo  loro,  non  opra- 
no I' un  su  l’altro;  V dizione  viene  tutta  im- 
mediatamente da  Dio  ; i moti  de’ corpi,  elio 
paion  efferne  la  cagione , fendono  foltanto  oc- 
cafioni . Vedi  Occasionale  cagione , 

£'  una  delle  Leggi  della  natura , che  l’azio- 
ne e la  reazione  litno  Tempre  eguali,  e con- 
trarie 1’  una  all’  altra.  V'cdi  Reazione  , e 
Natura  . 

Quanto  alle  azioni  delle  potenze  &c.  Ve- 
diPoTESZA,  Peso,  Moto,  Resistenza, 
Frega  mento,  &c. 

In  quanto  alle  Leggi  del\’j4zione  de' fluidi , 
&c.  Vedi  Fluido  , Specifica  gravità  &c. 

Azione,  neU’eiica,  o I’Azione  wora/e, 
è un  moto  volontario  di  una  creatura  capace  di 
diflingucreil  bene,  ed  il  male,  il  cui  effetto , 
percib , piioffi  giuflamente  imputare  all’  agen- 
te. Vedi  Morale. 

Un' dizione  morale  fi  può  definire  piò  pie- 
namente , e dire  che  fia  tutto  quello  che 
un  uomo  , confidcrato  come  fornito  delle 
potenze  dell’  intelletto  e della  volonih  , ri- 
fpctto  al  fine  a cui  egli  deve  mirare,  e alla 
regola  eh'  egli  ha  da  riguardare  operando  , 
rifolve  , penfa,  fa  , o tralafcia  di  fare  ; in 
tal  maniera  che  diventi  refponfabile  di  quel- 
lo che  così  da  lui  vien  fatto  o tralafciato  di 
fare,  e delle  fueconfeguenze . Vedi  Offizio, 
Liberta'&c.  - 

Il  fondamento  adunque  della  moralità  delle 
azioni,  é,  ch’elleno  fon  fatte  feientemente , 
e volontariamente  . Vedi  Intelletto  , e 
Volontà’  . 

Tutte  le ./^suoni  morali  fi  pofTono dividere, 
rifpetto  alfa  regola , la  buone,  e cattive.  Ve- 
di Bene,  e Male. 

L’  Azione  , nell’  Oratoria  , è un  adatta- 
mento della  perfona  dell’  oratore  al  fuo  fogget- 
to  ; ovvero  un  certo  governo  e maneggio  del- 
la voce  e del  geflo,  conveniente  alla  materia 
Tomo  L 
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di  cui  pzrla,  o la  quale  eg’i  efpone  • Vedi 
Oratoria  . 

Lt  Azioni  fanno  uno  de’ maggiori  rami,  o 
parti  della  Rcttorica , eom’  ella  infegnafi  ordi- 
nariamente.  Vedi  Rettorica . 

Gli  antichi  d’ordinario  la  chiamano  Pronun- 
ziazione.  Vedi  Pronunziazione  . 

V Azione  è un  metodo  collaterale  o fecon- 
darlo d’efprimerc  le  nofireidee;  edèfufcct- 
libile  d' una  fpczie  di  eloquenza,  egualmente 
che  il  primario.  Ella  è un  indirizzamento  a’ 
noflri  l^cnfi  elicmi , eh’  ella  fi  sforza  di  movere , 
e di  tirare  inconfenfo,  e nello  feopo  dell’ ar- 
gomento fuo  , mercè  d’ un  movimento  appro- 
priato , ed’  una  ben  concertata  modulazione; 
nello  llclTo  tempo  che  la  ragione  e l’intendi- 
mento degli  uditori  fono  inveiliti  ed  attaccati 
dalla  forza  dell’  argomentazione  . E perciò 
Tullio,  con  gran  fenno  e veritò  la  chiama, 
Jermo  corporis,  il  difeorfn  del  corpo  ; e corpo- 
rie  elogiientia,  l’eloquenza  del  corpo.  Inu- 
mi ed  i pantomimi  Romani  , leggiamo  ne- 
gli autori  antichi  , avere  avuta  una  tal  co- 
pia e moltiplicitò  di  maniere  in  quella  fpe- 
zie,  un  tal  giro,  ed  una  tale  milura  anche 
deli’irzis»  muta,  che  la  voce  ed  il  linguag- 
gio pareano  loro  fuperflui  ; eglino  poteano 
farfi  intendere  alla  gente  d’ogni  nazione;  e 
Rofeio,  il  Commediante,  è particolarmen- 
te celebrato  , per  la  fua  abilita  in  efprime- 
re  ogni  fentenza  co’  fuoi  gefii  , tanto  figni- 
fìcantemente , e variamente,  quanto  Cicero- 
ne con  tutta  la  fua  Oratoria.  Vedi  Mi.mo, 
Pantomimo  &c. 

Quintiliano  ci  dò  un  fifiema  delle  regole  deli* 
azione  ; prefo  non  folo  dagli  ferirti  degli  anti- 
chi oratori,  ma  ancora  dagli  efempj  del  Fo- 
ro. Vedi  le  fue  Injiit.Orat.  Lib.  xi.  e.  3.  de 
Ptonuncìationt . 

La  forza  e gli  effetti  dell' Azione,  almeno 
come  fu  praticata  apprelfo  gli  antichi , appa- 
le  che  fia  grandiffima  ; non  vi  era  quali  nien- 
te che  le  poteffe  refiflere.  Quello  che  da  noi 
d’ordinario  s’attribuifee  all’eloquenza,  era 
in  reaitò  l’ effetto  della  fola  Azione , come  al- 
cuni de’  piò  grandi  Maeliri  in  quella  hanno 
francamente  riconofeiuto.  ,,  Demoflene  ef- 
„ preffamente  la  chiama  il  principio,  il  mez- 
„ zo , ed  il  fine  dell’  ulizio  dell’  Oratore  ; e 
„ Cicerone  protefla , che  non  importa  tanto, 
„ che  cofa  dica  I’  Oratore  , quanto  impor- 
„ ta , come  ei  la  dica . Nefue  tantum  refert 
qualia  funt  qua  dicai , quam  quomodo  dican- 
N n o tur. 
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$ur.  De  Orar.  Quindi  il  grande  Orator  Greco 
viene  rapprefentato  per  uno , che  eferciuva  cd 
accomodava  la  fua  azione  (iaodo  allo  fpccchio  : 
Demojìkenes  grande  guoddam  intueni  jpeculum 
tomponere  ABiotum  folebat . Quintil. 

Ogni  parte  del  corpo  è da  que’  maenri  arro- 
lata,  dirò  cosi,  a qualche  ufo  e fervigio,  e 
regolata  e ordinata  nel  fuo  proprio  pollo  : la 
mano,  l’occhio,  il  capo,  il  collo,  i fianchi , 
Jeguancie,  le  narici,  le  labbra,  le  braccia  , 
le  fpalle  &c.  Pnecipuum  in  Achone , caput  ejl . 
Cum  geflu  concerdet , & Lateriiui  objequatur . 
Oculi,  Lacrym*,  fupercilium.  Gena:,  Ru- 
bor.  —Nonmanui folum , fed& nutus . Do- 
minetur  aulem  maxime  vultut . — Qi'/'i  & i” 
vultu  Paìlor  , Narei  y Labia  , Dentei,  Cer- 
vi x , Humeri,  Brachia.  —Manuivero,  fine 
quibut  trunca  effet  aiiio . V.  Quintil.  XI.  j. 

La  roano  fola  i maedra  e padrona  d’  un  inte- 
ro linguaggio,  od* una  ferie  di  fogni.  Fino 
ogni  dito  VICO  dagli  antichi  didimo  con  uffizio 
particolare  ; e di  qua  abbiamo  i differenti  no- 
mi, che  ciafeun  dito  tuttavia  porta,  Pollex , 
Index,  &c.  VcdiMa.NO,  Dito,  &c. 

Con  tanta  moltitudine  di  regole  ed  offerva- 
aioni,  non  è da  dupirfi  che  alcuni  oratori  di 
quelli,  ficcoroe  de’  notiti  giorni,  fieno  dati 
più  dravolti,  e pervertiti,  che  perfezionati 
cd  aiutati . Le  regole  tendono  folamente  a per- 
fezionar i’./^if<5»e , chedebbe  avere  la  fua  ori- 
gine da  un  altro  fonte,  cioè  dalla  natura , e 
dal  buon  fenfo  ; dove  quella  e quedo  manchi- 
no , le  regole  faranno  più  rodo  d’  un  oratore 
una  fcimmia  , che  un  attore  . Eloquentix  , 
dice  Cicerone,  ficut  (^reliquarum  rerum  jun- 
damentum , fapientia  . E quindi  è , che  ve- 
diamo cotedi  grandi  Maedti , fopra  mento- 
vati, continuamente  mitigare  le  lor  regole, 
disdirti  in  qualche  maniera  , e richiamare  e 
diffuadcre  ognun  dall’intemperato  ufodico- 
tai  minute  leggi  : Nulla  argutia  digitorum  , 
non  ad  numerum  ariiculum  cadent.  Cicerone 
eziandio  ci  afficura,  ch’egli  dette  un  anno 
intero  ad  avvezzare  e imparare  a tenere  la 
mano  dentro  la  toga.  Pro  Coti.  Ilmedefimu 
autore  raccomandando  il  moto  di  tutto  il  cor- 
po , dice , che  l’ Oratore  dee  più  far  ufo  dell’ 
imbudo,  che  della  fua  mano:  Trunco  ma  gii 
foto  fe  ipfe  maderant,  virili  laterumflexio- 
tu.  Brut. 

Il  camminare,  incefftu,  viene  talvolta  rac- 
comandato, comccofachepoitaaltameiKcil 
pregio  di  càiere  coltivata;  ma  Cicerone  ap- 
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pena  concede  che  fe  nc  taccia  il  minimo  ufo  • 
Sembra,  che  alcuni  oratori  di  quel  tempo  , 
molto  applicati  iil’  azione , l’avcano  refa  ridi- 
cola; uno  d’ elfi  fu  interrogato  ficetamentc 
da  Flavio  Virginio,  quante  miglia  avea  de- 
clamato . Calilo  Severo  , allorché  feorgeva 
un  oratore  il  quale  amava  di  camminare,  era 
folito  cfclamarc,  che  ndifegnaffe  una  linea 
attorno  di  lui,  per  tenerlo  dentro  i confini. 
L’oratore  Tityo  promoffe  queda  Torta  di  mo- 
vimento, elatépalfare  inunafpezie  di  bal- 
lo; narra  Quintiliano,  aver  quindi  prefo  il 
nome  il  ballo  dettoTityo.  Giunio  motteg- 
giava l’ inceffante  librazione , ed  il  bilanciarfl 
di  tutto  il  corpo  or  da  una  parte , or  dall’  al- 
tra, di  Tuo  padre  Curione  ; e domandava  chi 
era  quegli  che  arringava  in  una  barchetta  da 
tragitto?  cd  analogo  a quello  fu  il  motto  di 
C.  Sicinio  , allorché  avendo  Curione  par- 
lato col  Tuo  folito  agitarfì  , vicino  a Otta- 
vio , il  quale  a cagione  delle  lue  infermi- 
tadi  aveadiverfi  linimenti  ed  empiadri  su  la 
perfona  ; voi  non  potete  , dilfe  , Ottavio  , 
diete  grato  abbaflanzi  al  voflro  buon  eollc- 
ga,  che  VI  haoggidtfcfo  dall’ infolenza  del- 
le mofche  , le  quali  avrebbonvi  altrimenti 
divorato.  Demollene,  ch’era  naturalmente 
portalo  a dimenarG  di  foverchio,  e fpezial- 
mente  ad  alzare  ed  abbaffare  gli  omeri , dicefi 
che  fiefi  emendato  col  parlare  in  un  pulpito 
tiretto,  e fofpendeiido  uno  ipiedo  acuto,  gia- 
llo fopra  le  fpalie;  affinché  fc  nel  calor  della 
difputa  fi  folTc  dimenticato  di  felleffo,  ritor- 
nar poteffe  a sé  con  I’  avvifo  del  pungolo  . 

In  fomma  egli  é un  punto  che  fi  potrebbe 
mettere  in  quiltione,  (e  l’Azione  fia  da  prati- 
carfi  in  fatto,  e da  promoverfi  l Una  cofa , 
che  ha  tanto  dominio  e forza  fopra  gli  uomi- 
ni, ècerto,  che debb’elfere  affai  pericolofa  ; 
perocché  é capace d’ ciferc  tirata  anollro  van- 
taggio egualmente  che  a noflro  fvantaggio. 
Egli  é un  porre  un’ arma  nelle  mani  d’un  al- 
tro, della  quale,  fe  gli  vien  talento , egli  può 
fervirfi  per  fottometterci , e farci  fchiavi  ; ed 
in  fatti  la  fioria  è piena  degli  ufi  pcrniciolì , 
che  fi  fon  fatti  di  ella.  Per  quella  ragione,  t’ 
eloquenza  e l'Azione  fono  generalmente  dis- 
approvate c sbandite  nella  politica  moderna; 
e sì  il  pergamo , come  la  bigoncia  fonfi  recati 
ad  un  metodo  più  tranquillo  epiù  freddo  di  ra- 
gionamento , 

Egli  é da  fofpettare  , che  il  fondamento 
dell’  Azione  nel  difeorfo,  fia  viziofo,  e con- 
tea- 
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trario  al  buon  coflutne.  In  fatti  Tappiamo  , 
che  il  geflò  e la  voce , fanno  imprellione  ne* 
bruti , non  perchè  lìeno  eglino  dotati  di  ragio- 
ne, ma  in  quanto  hanno  delle  pafTioni  : l’ufo 
adunque  che  fé  ne  pub  fare  in  un  ragionamen- 
to, non  riguarda  un’ adunanza  d' uomini , pib 
di  quel  che  converrebbe  a una  greggia  di  qua- 
drupedi; cioè  tutto  lo  sforzo  del  gedo  e de’ 
movimenti  edemi  della  perfona  non  opera  fo- 
pra  le  facoltà  razionali,  che  fono  fuori  della 
quedione,  ma  Tulle  animali , che  fole  dudialì 
di  occupare  e di  movere,  indipendentemen- 
te dalla  ragione.  Anzi  di  più,  la  nodra  ra- 
gione ed  il  nodro  giudizio  dedb  ne  fono  per- 
vertili ed  inclinati  ; adoprandofi  foltanto  I’ 
Azione  come  un  mezzo  indiretto  dì  giugnere 
alla  ragione  , dove  ne  manca  un  diretto  ed 
immediato;  cioè,  dove  il  giudizio  non  pub 
edere  vinco  da  mezzi  propri,  e naturali  che 
fono  gli  argomenti  , conviene  prenderlo  e 
vincerlo  indirettamente  per  efreuizione  , e 
draiageroma . 

L’ordine  naturale  delle cofe  è qui  dunque 
interrotto  e violato;  la  nndra  ragione,  che 
dovrebbe  girne  innanzi  c dirigere  le  nodre  paf- 
fìnni  , è drafcinaia  dietro  ad  effe  ; in  luogo  di 
freddamente  conGdcrare , e ben  conofeere  le 
cofe , ed  a mifura  di  quel  che  in  ede  s’ inten- 
de , eccitare  noi  dedi  alle  padioni  di  dolore, 
dì  fdegno  &c.  noi  (iamo  attaccati  per  altro  la- 
to ; r impredione  portali  cult’ al  rovefeio,  in 
virtù  della  naturai  connedione  tra  la  ragione 
e le  padioni;  e si  il  governo,  la  regola,  ed 
il  principio  delle  nodre  operazioni , togliefì 
dalle  nodre  mani,  e dadi  ad  un  altro.  Vedi 
Passione. 

La  cofa  fuccedequi  quali  aU'idedb  modo, 
ohe  nella  fenfazìone  e nell’immaginazione  : 
la  maniera  naturale  e regolare  di  giugnere  alla 
cognizion  degli  oggetti , è quella  per  mezzo 
del  fenfo  un’  impredione  ivi  cominciata  , 
propagafi  lino  all’  immaginazione  , dove  è 
prodotta  un’immagine,  limile  acibehepri- 
ma  feri  l’ organo . Ma  fprde  fiate  quedo  pro- 
cedimento fadi  in  maniera  inverfa,'  ne’cafi  di 
delirio,  d'ipocondria,  di  dravolgimento  di 
nozioni , prima  vien  eccitata  l’ immagine  nel- 
la fantalia;  e r impredione  ne  vicn  poi  comu- 
nicata agli  organi  del  fenfo . Col  qual  mezzo , 
vcggonli  oggetti,  i quali  non  hanno  efiden- 
za.  Vedi  Immaginazione. 

Per  finire , I’  Azione  non  è diretta  a dare  al- 
la mente-  alcuna  informazione  circa  la -cofa-  di 
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cui  fi  tratta:  nè  fi  pub  pretendere  ch’ella  co- 
munichi o porti  quegli  argomenti , o quelle 
idee , che  il  mero  ufo  delle  parole  comunicar 
non  poda . Ora  non  dobbiam  noi  formare  coll’ 
ajuto  delle  idee  i nodri  giudizi?  equal  altra 
cofa  pub  aiutarci  a dare  un  giudo  giudizio, 
oltre  cib  che  in  qualche  modo  perfeziona  ed 
edende  il  nodro  intendimento?  Quando  Ci- 
cerone fè  tremar  Cefare,  quando  lo  fè  impal- 
lidire, e lafciarfi cadere  le  carte  dalle  mani,- 
non  gli  ridude  giù  a mente  alcun  delitto  che  a 
Cefare  fude  ignoto  : l' effetto  non  avea  dipen- 
denza dall’intendimento  di  Cefare;  nè  altra 
cofa  più  ivi  accadè  di  quel  che  arebbefì  potuto 
produrre  cogl’  inlìgnificanti  Tuoni  d’ un  muGco 
idrumento  debitamente  applicato.  Tronchr 
di  legno , e pietre  ancora  hanno  tremato  fo-- 
vente  in  tali  occaGoni . Vedi  Musica  &c. 

Azione,  inPoefia,  è un  evento,  o reale 
o immaginario,  che  fa  il  foggetto  di  un  poe- 
ma epico , o drammatico . Vedi  Epico  , Tr  a-- 
CECIA  &c. 

L'Azione  d’un  poema  coincide  appreffo  a- 
poco  colla  Tua  fovola  ; effeodo  pratica  affai  co- 
mune , non  prendere  alcun  reale  avvenimento- 
delia  doria , ma  piuttodo  fingerne  o inventar-' 
ne  uno;  o almeno,  alterare  il  fatto  dorico, 
così  che  rendafi  in  gran  parte  fittizio.  Vedi 
Favola . 

Il  P.  Bofsù  ha  due  Capitoli,  delle  Azioni 
reali,  la  narrativa  delle  quali  è favola  ; e delle 
azioni  finte,  i cui  racconti  fono  dorici . 

I Critici  mettono  quattro  condizioni,  co- 
me necedarie  all’  Azione  , ed  alla  Tragi- 
ca ; cioè  , r unità , l’ intefrltà  , l’ importanza 
c la  durazione  ;■  alcuni  vi  aggiungono  la  quin- 
ta , cioè  la  continuità . 

Quanto  all’  unilù  dell’  Azione  epica , vedi' 
Unita'  &c. 

Queda  unitù  non  dee  folamcnte  cGdere  nel 
primo  abbozzo  o modello  della  favola  ; ma  in 
tutta  r.//z«)neepifodtca.  V.Episodio, Unita’. 

In  quanto  all’  inirgritù  dell’  Azione  , i' 
neceffarìo  , fecondo  Aridoicle  , che  abbia- 
un  principio,  un  mezzo,  ed  un  fine.  Se  le' 
tre  parti  di  un  tutto  , paiono  effere  gene- 
ralmente dinotate  colle  parole  , principio 
mezzo,  e fine;  più  efprelfamenie  il  P.  Bofsù’ 
le  efprime  così  : Le  cagioni  , e i difegni  di' 
un'  Azione  che  utfeuomo  fa,  fono  il  princi- 
pio ; gli  effetti  dì  quede  cagioni  , e le  dif- 
ficolt'a  che  s’ incontrano  nell'  efecuzione  , n& 
fòno^il  mezzo;  c lo  fviluppo,  e fcioglimea^- 
N-na  » to' 
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to  di  quede  diiTiculA  , il  fine  dell’  Anione. 

Il  Poeta  , dice  Bofsii , dee  principiar  la  Tua 
tzionecosì,  che  da  una  parte  , nulla  vi  man- 
chi per  intendimento  di  cib  che  in  decorfo  egli 
ha  a porgere;  e dall’altra,  quello  che  così 
principia,  richieggadopodisì  una  neceffaria 
confegucnia  . li  fine  d da  condurfi  nella  Ilcfl'a 
maniera , lolamcnte  colle  due  condizioni  tras- 
pone ; cioè , che  niente  fi  afpetti  dopo  di  e(To, 
c che  quello  onde  finilce  il  Poema  fìa  una  ne- 
ccITaria  confcgiienza  di  qualche  cofa  , che  è 
preceduta . Finalmente  il  principio  è da  unirfi 
col  fine  per  un  mezzo , eh’  i 1’  effetto  di  qual- 
che cofa  , che  lo  precedette,  eia  cagione  di 
quel  cheicgue. 

Nelle  cagioni  di  un'  Azicnr,  fi  poffono  of- 
fervare  due  oppolìi  difegni  ^ il  primo  e prin- 
cipale, è quello  dell’eroe;  il  fecondo  com- 
prende tutti  i Tuoi  difegni  che  fi  oppongono  all’ 
intento  ed  alle prctenfioni  dell’eroe.  Quelle 
cagioni  oppuffe  producono  eziandiooppoiii  ef- 
tetti,  cicè,  gli  sforzi  dell’ eroe  per  adcm]>lre 
il  Tuo  dilegno,  egli  sforzi  di  coloro  che  glici 
contrallano.  Siccome  le  cagioni  e i difegni 
fono  il  principio  di  un’  Azione,  così  quclìi 
contrari  sforzi  ne  fono  il  mezzo  ; e formano 
una  diflicoltìl  , una  trama  , un  inviluppo  , 
che  fa  la  maggior  parte  del  poema . V'cdi  No- 
do, Intrfccio  tkc. 

Lo  fcioglimento  o la  rimozione  di  quella  dif- 
ficolt'a,  fa  la  feoperta , ola  ricognizione.  Ve- 
di Scioglimento. 

Il  difpiegamento  della  trama , o dell’  intrec- 
cio, pub  farli  in  due  maniere  ; o con  una  {'co- 
perta, ofenza.  Vedi  Scoperta  . 

I diverfi  effetti  che  il  dirpiegamenro  produ- 
ce , e gli  fiati  differenti , ai  quali  riduce  le  pcr- 
fone  , dividon  iAz/onc  in  altrettante  fpezie . 
Se  egli  cambia  la  fortuna  della  perfona  princi- 
pale, dicefi  che  lo  fa  con  una  peripezia  ; el’ 
Viverre i denominata  impl'Jfa,o  milla  : fe  non 
VI  è peripezia , ma  il  difpiegamento , è un  me- 
ro paffar  dalla  turbazione  alla  quiete  ; l’ Azio- 
ne è femplice  . Vedi  Peripezia  ; vedi  anco 
Catastrofe. 

Quanto  alla  durata  dell’ epica,  Arl- 
aìotele  ofierva , eh’  ella  non  d così  limitata  co- 
me quella  deli’ .y^;;/on  tragica;  l’ ultima dri- 
lìreita  ad  un  giorno  naturale  ; ma  l’epopea,  per 
avvifo  di  quello  Critico , pon  ha  tempo  fìlto . 

In  fatti , la  tragedia  effendo  piena  di  paffio- 
ne,  e confeguentemente  di  violenza , che  non 
fi  pub  fuppor  che  duri  lungo  tempo,  ricerca 
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un  giro  più  breve  : ed  il  poema  epico  fervendo 
per  altri  affetti , e movimenti,  che  proccdon 
con  maggior  lentezza  , efige  un  tempo  più 
lungo,  o perchd  fi  confermino  c rafforzino, 
o perchd  fi  tolgano  e fi  effinguano  ; e di  qua 
r.aice  la  differenza  tra  l’ azjon  epica , e la  dram- 
matica, in  quanto  alla  (turata. 

Bofsù  mette  per  regola  , che  quanto  più 
veementi  e impctuofi  fono  i cofiumi  de’ prin- 
cipali perfonaggi , tanto  men  di  tempo  dee 
durare  l’irz/enry  cpercib,  V azione  àt\\' Ilia- 
de, contenendo  l’ ira  d'Achille  &c.  non  reg- 
ge più  di  47.  gioroi  ; laddove  quella  dell’ 0(f//- 
jea,  dove  la  prudenza  è la  qualità  che  ivi  re- 
gna , dura  otto  anni  e mezzo',  equella^dcll’ 
Eneide,  ove  il  caiattcrc  che  prevale  d la  pitta 
c la  dolcezza  dell’ eroe  , quafi  fette  anni . Ve- 
di Iliade,  Eneide,  cOdissea;  vedi  pur 
Costumi,  Passioni  Scc. 

In  quanto  all’  importanza  dell’  azione  epica , 
vi  fono  due  ftrade  di  procurarla;  la  prima  , 
per  mezzo  della  dignità  ed  imp’ortanz.a  delle 
pcrfonc.  Di  quella  loia  fi  ferve  Omero  ; non 
eficndovi  per  altro  niente  di  grande  e d’ impor- 
tante ne’ fuoi  modelli , piùdicibche  arebbe 
potuto  accadere  a pcrionc  ordinane  ; la  fecon- 
da, mered  l’importanza  de\[' Azione  ftelia  ; 
qual,  efempigrazia , farebbe  lo  fiabilimcmo  , 
o la  caduta  d’  una  Religione , o d’ uno  Stato  ; 
eh’  d appunto  V Azione  di  Virgilio,  e nella 
quale  egli  è fiipcnorc  ad  Omero . 

Boisù  adduce  una  terza  ftrada  di  rendere  P 
o^z/vne  importante  ; ciod  , col  dare  una  più  al- 
ta idea  de’  perfonaggi , di  quello  che  i Lettori 
conccpilconu  in  riguardo  a ctb  eh’  d grande  tra 
gli  uomini  . Quello  fatfi  , paragonando  gli 
uomini  del  poema  cogli  uomini  de!  tempo prc- 
fente  . Vedi  Lroe  , Carattere  , Mac- 
china &c. 

Azione  fi  ufa  parimente  nella  Pittura  e nel- 
la Icollura  , c fignifìca  la  pofizionc  d’ una  figu- 
ra; oV azione  nella  quale  fi  fuppone  ch’ella 
fìa,  cfprclTa  con  l’atteggiamento  del  corpo, 
o dalla  pallione  che  appar  nella  faccia.  Vedi 
Attitudine,  Espressione. 

Nel  maneggio,  o governo  de’ Cavalli,  l* 
azione  della  bocca  dinota  I'  agitazion  della  lin- 
gua , della  mandibula  del  Cavallo,  o fia  il  rode- 
re eh' egli  fa  il  morfo;  lo  che  fi  fcuopreda  una 
bianca  e tenace  fchiuma  che  ivi  s’eccita . Que- 
llo, apprcITo  i Cavalleiizzi , paffa  per  un  fegno 
di  vigore,  difanit^,  edifpiriio  nel  Cavallo. 

Azione  , nella  Legge  , d un  diritto  dì 
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donijiidsre , o di  perfrguire  i in  una  Corte 
di  giudicatura,  ciò  eh’ è dovuto.  Vedi  Di- 
ritto, Corte,  Giusi  izia  &c. 

Ovvero,  ì'^zione  è una  freiie  di  procef- 
fo , nel  quale  entra  una  perlona  , afiine  di 
racquiiiarc  il  proprio  diritto.  VediCausA,’' 
e Processo  . 

Le  j4zioni  fono  divife  da  Giufliniano,  in 
due  fpezie  generali  ; cioè  rra//,  o quelle  che 
lono  contro  la  cola;  eperfoiiali,  quelle  con- 
tro laperfona.  Imperocché  chiunque  inten- 
ta un  nzlone  , o lo  la  contro  chi  gli  è ohnoxio 
o per  qualche  contratto,  o per  qualche  olfcfa  : 
nel  qual  cafo  nalcon  \c  Azioni  contro  la  per- 
luna,  che  ricercano  che  la  parte  faccia , odia 
qualche  cofa;  o lo  fa  contro  un  che  non  gli 
èobnoxio,  ma  con  cui  però  s'èeccitatacon- 
tefa  per  qualche  motivo  ; come,  le  Caio  tie- 
ne un  campo  , il  quale  Giulio  vuole  che  lia 
Ina  proprietà,  e però  intenta  azione  per  tf- 
lo.  Vedi  le  Lib.  IV.r/r.q.  dove  \enzioui 
principali,  intro.fotte  dalla  Legge  Romana  , 
fono  lommariaimnte  l,>icgate. 

Nella  Legge  comune,  dalle  due  clalTi  del- 
le /tuoni  reali  e pecfonaii,  nafee  una  terza, 
decta  V tizi  otte  mijia  , la  quale' riguarda  tan- 
to la  perfona  , che  la  cola. 

Azione  Reale,  èquella,  mediante  la  qua- 
le il  difendente  pretende  di  aver  titolo  fopra 
certi  terreni,  tenute,  beni  feudali,  rendite 
annue,  o altra  cofa  fìmile.  Leazioni  reali, 
nei  tempi  andati  Così  numerofe,  ecunfidera- 
bili  , oggidì  fono  in  disufo  ; e ciò,  a cagione 
dell’  elfervi  mefcolati  comunemente  affari  per- 
tonaiì,ondc  vengono  cangiate  in  azioni  mille . 

■ Azione  Perjonale,  èquella,  che  uno  ha 
contro  un  altro  a motivo  di  contratto  per  de- 
naro, orobba;  ovvero  per  qualche  offefa  rice- 
vuta da  lui,  o da  qualche  altra  perfona  , del 
cui  fatto  quegli  è relponfabile.  V.  Personali'. 

Azione  tmjìa,  è quella  intraprefa  per  laco- 
fa  trattenuta;  ovvero  contro  laperfona,  che 
ia  trattiene;  effendo  cosi  detta  , perchè  fpct- 
ta  sì  alla  cola,  che  alla  perfona.  Vedi  Misto  . 

Altri  la  definifeono  meglio  per  un  procef- 
fo accordato  dalla  Legge  , affine  di  ricupera- 
re la  cofa  domandata  , ed  altresì  per  com- 
penfazìone  del  torto  ricevuto. 

Le  azioni  fì  dividono  ancora  in  civili  e 
penali , 

Azione  civile  è quella  , che  ferve  unica- 
mente per  ricuperare  quello,  che  giuflamcn- 
le  appartiene  a uno  , a cagione  di  qualche 
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contratto,  o altro  motivo  . Come  fe  , per 
efempio  , col  mezzodì  un  azione,  voleffeuno 
ottenere  qualche  fomma  di  denaro,  che  avea 
impreflato  &c.  Vedi  Civile. 

Azione  Penale  s’ indirizza  ad  una  pena  da 
darli  alla  parte  proceffata  , lia  corporale  , fia 
pecuniaria.  VediCASTico,  Multa  &c. 

Tal’ è vi  èlio  Le^is  Aquilia,  nella  Legge 
Civile  ; e tra  noi  , gli  Amici  piò  proflimi 
dì  uno  uccifo  , o ferito  fellonefcamente  , 
poffono  prender  il  vantaggio  della  Legge  con- 
tro roffenfore , per  farlo  loggiacere  al  gafligo 
condegno.  Vedi  Appellazione  . 

Azione  fi  didingiie  ancora  in  quella,  che 
ferve  per  il  racquillo  del  femplice  valore 
della  cofa  preiefa  ; ed  in  quella  , che  pre- 
tende il  doppio,  il  triplo  , il  quadruplo  &c. 
aquefia  da  (le  fi  riducono  pure  tutte  le  azioni 
fovra  uno  lialuto,  che  affegna  la  pena  a qual- 
che offefa -,ier  via  di  reflituzione , o multa,  pro- 
porzìonevole  alla  trasgrellione . 

L’-^iyone  dividefi  inoltre  in  pregiudiziale, 
detta  ancor  preparatoria , ed  in  principale  , 

Azione  Pregiudiziale , è quella  che  rifulta 
da  qualche  quefiiune , o da  un  punto  dubbiofo 
nella  qiiefìione  principale . Come  fe  uno  vo- 
Icffe  muovere  una  lite  contro  un  fratello  fuo 
minore , a cagione  di  terreno  lafciato  dal  Pa- 
dre ; e gli  folle  obbiettato  , che  egli  è ba- 
flardo  ; tal  punto  circa  la  balìardigia  deve 
efaminarfi,  prima  che  la  caufa  vada  innan- 
zi : donde  quella  azione  dicefi , Prajiidicialit  , 
/juia  prius  judicanda . 

Azione',  o è gentilizia  , o pojfejforia.  L’ 
azione  gentilizia  è quella  che  abbiamo  in  virtù 
di  qualche  diritto,  derivato  dai  noflri  antenati . 
Lì  pojjcfforia , talora  detta /irr/oni>/e,  èquella 
che  comincia  in  noi , e da  noi  flcffi . 

Azione  fopra  il  Cafo,  jicliofupcrCafum, 
è un’ dzionr  generale  , accordala  in  licom- 
penfa  di  qualche  torto  fattoci  , fenza  vio- 
lenza , e per  cui  la  Legge  non  abbia  fatto 
fpczial  provvedimento.  Vedi  Caso. 

Quella,  tra  tutte  le  altre,  è la  piò  in  ufo. 
Quando  vi  nafea  motivo  di  lite  , la  quale 
non  avea  nome  certo,  nè  forma  certa  ancor 
preferitta;  gli  Scrivani  della  Cancellaria  an- 
ticamente preparavano  certa  formola  di  azio- 
ne, adattata  alla  materia  in  qucllione  ; c 
quella  diccvafi  azione  fopra  il  cafo  , dai  Giu- 
ridi  aèlio  in  faèlum  . 

Azione  fopra  loStaluto,  Aèlio  fuperSta- 
tiiium  , è fcrittura  ovvero  dizione  , portata 

pcc 


Digitized  by  Google 


47®  AZI 

per  una  traTgrenione  contro  flatuto , donde  fi 
cavaun’^s/anc,  la  quale  per  avanti  non  avea 
luogo.  Vedi  Statuto. 

Così,  quando  uno  incorre  nello  fpergiuro  in 
pregiudizio  altrui , l’ ofTeroavrà  una  Scrittura 
lopra  lo  naluto,econrcguentemente  una  caufa. 

hziotin  Popolare , differifcedairas/cne  fo- 
pra  lojiatuto,  in  ciò,  che  dove  lo  lìatutoam- 
luctteil  procelTo  , o ì'atione  alla  parte  aggra- 
vata, o altrimenti  ad  una  certa  perfona  indivi- 
duale, Azione fopra  lo Jìatuto  \ e dove  1’ 

autoritìl  accordafi  dallo  lìatuto  ad  ugni  uno 
di  farlo,  à\te?ì  Azione  popolare , V^edi  Accu- 
sa . Inazione  inoltre  o é perpetua  o temporale . 

Azione  perpetua,  è quella  , il  cui  vaio 
re  non  è determinato  da  verun  periodo  , o 
termine  di  tempo. 

Di  quella  forte  furono  tutte  \e  Azioni  ci- 
vili appreli'o  gli  antichi  Romani , cioè,  quel- 
le che  prendevano  origine  dalle  Leggi  , dai 
decreti  del  Senato  , e dalle  colìituzioni  de- 
gl’Imperatori  ; ma  le  Azioni  concedute  dal 
Pretore  non  oltrepalfavano  l’anno. 

Abbiamo  ancora  delle  Azioni  perpetue  e 
temporarie  in  Inghilterra  ; clfendo  tutte  per- 
petue quelle , le  quali  non  fono  efprelfamente 
limitate. 

Divertì  flatuti  accordano  le  azioni  , colla 
condizione  , che  fieno  intraprefe  dentro  il 
tempo  preferitto. 

Ala  ficcome  fecondo  la  Legge  Civile  non 
vi  era -Serene  veruna  perpetua  in  guifa  , che 
col  tempo  non  fi  potelTe  preferivere  contro; 
così  nella  nofira  Legge,  avvegnaché  vi  fieno 
àelìc Azioni  dette  perpetue,  rifpetto  a quel- 
le, efprelTamente  limitatedallo  lìatuto  ; nul- 
ladireeno  vi  è il  modo  di  preferivere  contro  le 
Azioni  reali,  dopo  il  termine  di  cinque  anni, 
per  mezzo  di  una  pena  pecuniaria  efatta  , ov- 
vero di  un  ricuperamentofofrerto.  Vedi  Pre- 
scrizione , Pena  pecuniaria  , Ricupera- 
JMENTO,  eLlMITAZIONE  delP  Ajjìfa . 

Azione  eli  una  Scrittura , è quando  fi  alle- 
ga ragione,  per  cui  fi  fa  vedere  che  l’Atto- 
re non  avea  caufa  giufia  per  la  Scrittura  che 
portò,  febbene  potelTe  avere  un’altra  Scrit- 
tura o azione  per  l’ilìcITr)  affare.  Quell’alle- 
gazione fi  chiama,  allegazione  aW  azione  del- 
la Scrittura  . Vedi  Scrittura  . 

^ Quando  poi  dall’allegazione  fi  vede,  che 
P Attore  non  abbia  motivo  per  Azione  circa 
la  cofa  domandata , chiamaG  uni  allegazione 
all'  azione,. 
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Azione,  negli  affari  di  commercio,  ov- 
vero r azione  et  una  compagnia  , è una  por- 
zione o quota  nel  fondo  o capitale  d’  una 
compagnia,  checonfilìe  in  tali«ziW.  Vedr 
CoMPAGNiA,  e Capitale. 

Le  Azioni,  in  Francia  e nell' Olanda , fo- 
no rilìeffoche  \e  guote  ofottoferizioni  nell’In- 
ghilterra . Vedi  Sottoscrizione  , Bolla  ec. 

Così,  vetbigrazia,  il  Capitale d’una  com- 
pagnia, che  ha  trecento  azioni  di  mille  lir& 
cadauna  , confilìe  in  trecento  mila  lire 
Quindi  dicefi  , che  una  perfona  abbia  quat- 
tro, ofei  azioni  nella  tal  compagnia , quan- 
do è intercITato  nel  fondo  , ovvero  ha  con- 
tribuito ad  elio  quattro,  o fei  mila  lire. 

Azione  , denota  parimente  un  obbliga  o 
firomento  , che  i Direttori  ditali  compagnie 
danno  a quei,  che  mettono  denaro  nel  lor  ca- 
pitale . Vedi  Azionario,  Banco  &c. 

Le  Azioni  vanno  fempre'crefcendo , eca- 
lando , a proporzione  che  il  credito  della  Com- 
pagnia fi  aumenta , o fi  diminuifce.  Il  meno- 
mo rumore  di  guerra  o pace  prolTima  , fia. 
vero,  fia  fallo  , fpeffe  volte  vi  cagiona  al- 
terazione confiderabile.  Nell’anno  1719.  Ia> 
compagnia  Francefe  del  Ponente , pofeia  chia-  * 
mata  la  Compagnia  delP India , arrivò  a un  gra- 
do  di  credito  così  immenfo,  che  nello  fpazio 
di  fei  meli , le  Azioni  di  elTa  s’inalzarono  fino- 
a dieciotto  cento  peror/tm;  a cui  ncffìin’ altra. 
Compagnia  mai  fi  è accollata . 

Nell’anno  1Ò72,  le  ..bareni  della  Compa- 
gnia Olandefe  dell’  India  Orientale  giunfero 
a lei  cento  e cinquanta  per  Cento,  la  fomma 
piò  alla,  a cui  mai  fi  sa  che arrivalTero . Ma 
la  guerra  colla  Francia  che  allora  accadè , le  fe- 
ce calare  250  per  Cento  in  pochi  meli . Dopo  la 
pacedi  Nimega  , crebbero  di  nuovo;  e nell*' 
anno  1718,  eran  giunte  a 600  perCemo . 

I Francefi  hanno  tre  forte  di  Azioni  ; cioè  , 
ìc/emplici,  le  quali  hanno  titolo  ad  una  quota 
in  tutto  , canto  nei  guadagni  , come  nelle 
perdite  della  Compagnia  ; le  Azioni  dette  Reti- 
tieret , le  quali  hanno  fol  per  ficuro  il  lucro  di 
due  per  cento,  per  cut  il  Re  fa  ficurt'a;  e le 
Azioni  intere  fate,  le  quali  hanno  gius  a due 
per  Cento , alTicurate  dal  Re  ; e debbono  di  piò 
avere  laporzion  loro  nell’avvanzo  di  ciò  che 
fpartifee  colle  Azioni  femplict . 

Eranvi  diverfe  altre  force  di.^/e»/,  intro- 
dotte dai  fenfali,  nei  giorni  di  negozio  della 
Brada , detta  Quinquempoix , che  fono  ormai 
pafsate  in  obblio  , come  la  madre  Azione 
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AZO 

U figliuola,  la  nonna,  la  nipote 

Disfare  o liquidare  urs  Azione , è ’l  vender- 
la, ovvero  convertirla  in  moneta &c. 

AZIONISTA.  Vedi AziONAUto . 

AZONI*,  A^w»i,  nella  Micologia  , ter- 
mine , che  anticamente  applicavafì  a que’Dci , 
ì quali  non  erano  private  divinicadi  di  qualche 
particolar  paefe  o popolo , ma  che  venivano  ri- 
conolciuci  per  Dei  in  ogni  paefe , ed  aveano  il 
culto  da  ogni  Nazione.  Vedi  Dio. 

• La  parola  è derivata  dalla  Greca  pri- 
vativa et , e ì^utH , zona  o paefe . 

Quelli  Azoni  erano  un  grado  al  di  fo- 
pra  degli  Dei  vifihili  e fcollbili  , detti  Za- 
nai-, che  abitavano  in  qualche  patte  parti- 
colare del  mondo , e non  lì  moveano  mai 
da  quel  diflretto,  oda  quella  zona,  che  loro 
era  (lata  alTrgnata . 

AZOTH,  appreffo  gli  Antichi  Chimici, 
la  materia  prima  de’ metalli  ; ovvero,  il  mer- 
curio del  metallo  ; più  particolarmente  da  elfi 
chiamato  il  mercurio  dei  Filofofi , che  preten- 
dono cofloro  di  cavar  da  tutte  le  forte  di  corpi 
metallici*.  Vedi  Metallo,  Mercurio  &.C. 

• L’Azoth  di  Paracelfo  , da  lui  vantato 
per  un  rimedio  univerfale,  pretende  fi  thè 
foffe  una  preparazione  d' oro  , ^argento,  e 
mercurio;  dicefi  , che  fempre  ne  portajfe 
feco  una  porzione  nel  manico  della  fpada. 

AZYGOS,  A^v>et,  nell’Anatomia,  ve- 
na , che  fi  propagina  dalla  cava  , altrimen- 
ti detta  trrnayiae  par/,  per  effer  una  fola . V'cdi 
Tav.Anat.  (Splanih.  ) fie.  la.  lit.hb.  Vedi 
pure  Vena  . 

La  Vena  4 il  terzo  ramo  del  tron- 

co afeendente  della  cava  . Difcende  per  la 
banda  dritta  della  cavitù  del  torace,  ed  ar- 
rivando all’ottava,  od  alla  nona  vertebra  , 
comincia  a tenerli  nel  mezzo  , e manda 
di  qua  e di  lù  dei  rami  intercollali  agl’  in- 
terliizi  delle  otto  coile  inferiori  ; ed  ivi  di- 
videfi  in  due  rami , dei  quali  il  maggiore  è 
inferito  alle  volte  nella  cava  ma  più  comu- 
nemente nell’emulgente  -,  l’altro  entra  nel- 
la cava,  per  lo  più  un  po’fotto  1’  emulgen- 
te,  ma  di  rado  li  congiunge  all’illcifa  emul- 
gente.  Vedi  Cava  edEMULCESTE. 

AZZA,  forca  d’arme  in  alla,  lunga  tre 
braccia  incirca,  con  ferro  in  cima,  c a tra- 
verfo;  dall’ una  delle  parti  appuntato,  e dall’ 
altra  a guifa  di  martello. 

Azza,  tra  noi,  uno  llromento  di  taglio, 
o fpczie  di  accetta , con  una  lama  foctile  ed 


arcata,  e 1 filo  ed  angoli  retti  col  manico, 
ferve  principalmente  per  levare  delle  fcheg- 
gie  rottili  dal  legname,  o dalle  tavole,  e per 
pulire  certe  irregolarità,  a cui  l’accetta  non 
può  arrivare.  Vedi  Accetta. 

L'Azza  fi  ula  dai  Falegnami  , ma  più  dai 
Bottai,  pcrelfcr  fatta  a propolito per  tagliare 
le  bande  concave  delle  doghe  &c.  Ella  fi  arruo- 
la ad  un  mola  nella  partedi  dentro  fino  al  ta- 
glio ellcrno  j cosi  che  quand’è  rintuzzata  , 
non  può  comodamente  arruolarli,  fenza  pri- 
ma levar  il  manico  dall’occhio  . 

AZZIM11I,  quelli,  i quali  comunicano 
col  panenon  fermentato.  Vedi  Azzimo. 

Tal  appellazione  fu  data  da  Cerulario,  a 
quei  della  Chiefa  Latina,  da  lui  fcomrauni- 
cati  nell’ undecimo  fecolo. 

Gli  Armeni , e i Maroniti  anch’  elli  ado- 
perano l’Azzimo,  o lia  pane  fenza  fermen- 
to, nei  riti  loro  ; e perciò  da  alcuni  Greci 
vengono  dinominaii  Vedi  Arme- 

ni c Maroniti. 

AZZIMO*,  A^ufeot,  Azjimut,  quel  che 
non  è fermentato,  o che  è fenza  lievito  . 
Vedi  Fermento,  e Lievito. 

* La  parola  ì Greca  , compojìa  della  pri- 
vativa « , ^lun , fermento . 

Il  termine  azym-at  è affai  trito  e comune 
nelle  Dilpute  tra  i Kdcli  della  Chiefa  Gre- 
ca, e quelli  della  Latina;  gli  ultimi  follen- 
gono,  che  il  pane  nella  Meda  dcbb’elfere 
az/mo,  non  lievitato,  ad  imitazione  del  pa- 
ne pafquale  degli  Ebrei,  e del  nollro  Salva- 
tore, che  inllitul  il  Sacramenta  nel  giorno 
della  Pafqua  ; e i primi  acremente  conten- 
dono per  l’opinione  contraria  , allegando  la 
tradizione , e l’ufo  colianie  della  Chiefa  , Vedi 
Sacramento,  ed  Eucaristia. 

Quella  controverlia  non  fu  gik  1’ occafio- 
ne  della  rottura  e divifione  tra  le  Chiefe  La- 
tina e Greca;  poichi  l'ozio  l’avca  gik  rot- 
ta co’ Papi  zoo  anni  avanti.  Il  Patriarca  Ce- 
rulario, nell*  undecimo  lecolo,  fcomunicò  i 
Latini  perchè  aderivano  all’ufo  del  pane  az- 
zimo  , o perchè  confacravano  in  az/mis  . 

S.  Tommafo  , in  4.  Seni,  eiifì.  ii.  qu.l. 
art.z.  quxjiiunc.  j.  riferifee  , che  ne’  primi 
fecoii  della  Chicla,  non  li  ufava  fe  non  pa- 
ne azzimo  nell' Eucarillia,  fin  al  tempo  che 
inforfero  gli  Ebioniti  , i quali  fullenevano 
che  tutte  le  olfervanze  preferitte  da  Mosè 
aveano  tuttor  vigore  e fòrza  ; per  lo  che  , sì 
le  Chiefe  Orientali , come  le  Occidentali  pre- 
fero 
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47^  AZZ 

fero  1’  ufo  del  pane  lievitato;^  «dopo  I eilin- 
zione  di  quell’  Krefia , la  Chiefa  Occidenta- 
le ritornò allazzimo ; e rOricntale perfiftetic 
nel  primo  ufo< 

Quella  Aoria  è controverfa  dal  P.  Slrmon- 
do,  in  una  Diflertazione  su  tal  argomento  ; 
nella,  quale  egli  mollra  che  i Latini  aveano 
coOantcDicnte  comunicato  in  pane  fermen- 
tato, fino  al  X. Secolo.  Ed  il  Cardinal  Bo- 
na Rcrum  Liturgie,  e.  ij.  p.  1115.  dubita  non 
poco  di  ciò  che  vicn  allegato  da  S.  Tomma- 
fo.  — Nel  Concilio  di  Firenze  fu  decretato, 
che  il  punto  fi  lafciaOTe  alla  diferezione  della 
Chiefa  i e che  11  potea  egualmente  ufare  del 
paneoazi'mo,  che  del  fermentato:  la  Chicla 
Occidentale  però  ha  preferito  il  primo. 

AZZIMUTTO  • , neirAAronomia.  — 
L’rttatmutto  del  Sole,  odi  una  Aella,  i'un 
arco  deirOrizonte,  comprefo  tra  il  meridia- 
no del  luogo , e un  dato  punto  verticale . Vedi 
Meridiano,  e Verticale. 

. * La  parolai  pura  arabica^  efignifica  ciò 

che  aibiam  tUllo . 

VÀzzimutto  ^ il  complemento  deH’ampli- 
tudine  Orientale  e Occidentale  ad  un  qua- 
drante. Vedi  AWPLtTUDINE. 

V azzimutio  trovafi  trigonometricamente , 
col  mezzo  di  queAa  proporzione;  Come  un 
radio  è alla  tangente  della  latitudine , cosi  è 
la  tangente  dell'altitudine  del  Sole  al  co-fìno 
óz\l' azzimvito  dal  mezzodì  nel  tempo  dell’ 
Equinozio.  — Per  trovare  V azzimuito  col 
Globo.  Vedi  Globo.  - 

Azzimutto  magnetico  , è un  arco  dell’ 
Orizonte  contenuto  tra  il  circolo  azzimuito 
del  Sole  , ed  il  meridiano  magnetico  ; ov- 
vero è l'apparente  diAanza  del  Sole  dal  pun- 
to Nord  , o Sud  della  buAbla  . Vedi  Ma- 
gnetico. 

Egli  trovafi  coll’  oAcrvare  il  Sole  con  il 
compaffo  .Azzimutto  , quando  è circa  io  , 
ovver  ij  gradi  alto,  o avanti  o dopo  mez- 
zodì. Vedi  Compasso  jizzimuito . 

Compaffo  Azzimutto  , i un  lArumento , 
che  fi  ufa  in  mare , per  trovar  {'azzimutto  ma- 
gnetico de!  Sole,  ygdi  Azzimutto  magnetico . 


AZZ 

Orologio  Ja  Sole  AzziMvno , i un  oroio- 
giu,  il  cui  Aito,  o gnomone  è ad  angoli  ret- 
ti al  piano  deli’  Orizonte.  Vedi  Oriuolo  a 
Sole  . 

Azzimutti  , che  fono  anche  chiamati  cir- 
coli verticali,  fono  grandi  circoli,  che  s’iii- 
terfecano  l’un  l’altro  nel  Zenith  , e Nadir, 
c che  tagliano  l’Orizonte  ad  angoli  retti , in 
tutti  i iuoi  punti . 

Elfcndo  r Orizonte  divifo  in  jóo»  ; per 
quella  ragione  conccpifconfi  comunemente 
3Ó0  azzimutti . — QueAi  azzimutti  fono  rap- 
prefentati  da’ rombi  su  le  carte  marine.  Ve- 
di Orizonte,  Romeo,  Carta  &c. 

Sul  globo  quelli  circoli  fono  rapprefentati 
fui  quadrante  dell’altitudine  quando  s’infe- 
rifee  6 s’imperna  nei  Zenith.  Vedi  Globo, 
Quadrante  deH'-/iltiitidine,  Sic. 

Su  queAi  azzimutti  fi  computa  l’ altezza  del- 
le Aelle  e del  Sole  quand'egli  non  i nel  me- 
ridiano ; cioè  gli  azzimutti  moArano  in  qual 
diAanza  eglino  fono  dall’  Orizonte  . Vedi 
Altitudine,  Sole,  Stella  &c. 

AZZURRO , il  color  Cile  Aro  de'cieli . Ve- 
di CiLESTRO,  Colore,  e Cielo. 

Azzurro,  nell'Araldica  , fignifica  il  co- 
lor turchino  nelle -cotte  d’arme  di  tutte  le 
peifonc , che  fono  al  di  fotto  del  grado  di  Ba- 
rone. Vedi  Colore. 

Negli  Scudi  de’ Nobili , il  turchino  èchia- 
mato Jaffiroi  ed  in  quelli  de' Principi  Sovra- 
ni, Gioie.  — Nella  fcoltura  delle  armi , egli 
è rapprcicntato  con  certe  Arifcie  o tagli  dife- 
gnati  e tirati  orizontalmente  , come  vedefi 
nella  Tav.  Arald.  fig.  3.  1 Fraocefi  preferi- 
fcoiio  queAo  colore  a tutti  gli  altri , perchè 
il  campo  dell’  armi  de'  loro  Re , è azzurro . 

Azzurro  , fignifica  parimenti  un  color 
minerale  , meglio  conolciuto  col  nome  di 
Oltramarino,  preparato  col  Lapislazuli . Ve- 
di Lazuli  , eOLTRAMARINO. 

Propriamente  però  azzurro  dovrebbe  più 
toAo  dinotare  un  colore  cilefiro  vivo  e rilu- 
cente , fatto  del  lapis  armenus  ; da’  noAri 
pittori  più  ufualmcnte  chiamato  Lamben's 
blue.  Vedi  Armeno. 


Il  Fine  del  Tom  Primo. 
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Figura  I. 

CtMUhm 

M OflTo  della  Froore 
ib  Orbite  dell*Occhio» 

« OHa  delle  Guance. 
d Mafcella  fujperiore. 
i Nht'ceilA  inKnore» 
f Sutura  Sagittale» 

I Sutura  Coronale» 

F I G.  II. 

M 0(To  Sincì|Mce  o Brecmate» 
b Odo  Temprate. 
t Olio  Jugale,  o Zygoma  • 
d Denti  Inctlori  • 
t Denti  Canini. 

/ Denti  Molari  • 
i Odo  Occipite* 
h Sutura  Coronale» 
f Sutura  Sagittale. 
k Sutura  Spuria. 
m Procedo  chiamato  Corone. 

• Ptoceilò  cbiaoucu  Condilo. 

Fig.  hi. 

SchiUtr»  tP  mm  Verno  veduto  dsvMti  . 

AA  Z.a  Spina  comporta  delle  Vertebre. 

I.  I.  Vertebre  del  Collo, 
a.  a.  Procertt  cranfverrali . 

3.  3.  Clavicole. 

4>  4.  Spina  della  Sraj^Ia  • , 

e.  Proceflì  detti  Coracoidu 
6*  6.  Olfo  dell' Omero. 

7.  7.  Radio. 

8.  8.  Ulna . 

9.  9.  Carpo. 

ic.  IO.  Metacarpo  » 

11.  II.  Sterno 

11.  IX»  Cartilagine  Eonfòrme. 

13. 1].  Vertebre  del  Torace. 

14. 14.  Vertebre  de*  Lombi. 

M»  if.  Olio  Sacro.  ^ 

16. 17.  18.  >9.  Orto  innominato  » o Corendir. 

16. 17.  Quella  parte  del  detto  odo  » cn  i chiama- 

ta Ileo. 

18. 18.  Orto  Pub«: 

19. 19.  Ifchio. 

ao.ao.  Orto  del  Femore* 
ai. Il*  Mola  o patella. 

XI.  XX.  Tibia . 

i|. xj.  Malleolo  intorno» 

14.  X4.  Fibula. 

15.  xf.  Artragilo* 

%6.  x6.  Orto  Cimbiforme. 
i7,  x7.  Oda  Cuneiformi . 
x8.  Odo  Cubiforme  • 

Vixm  Cksmb.  Tom*L 


*9.  Orto  Calce. 

;o  Metetarlb. 

*•••  Appcadici  delPUmcro. 

*"  Radio. 

44  Le  cortole  genuine  i 
e e Le  cortole  Ipurie . 

al  Procedi  traafverfalli  delle  Vertebre  de*’ 
Lombi. 

rr  I Seni  dell'Ileo. 

iti  Forami  dell'  Ifclùo  e del  Pube  • 

Fio.  IV. 

44  La  parte  dritta  del  Cerebro  in  parte  coper- 
ta colla  Pia  Madre. 

bi  Seno  longitudinale  della  Dura  Madre, 
rr  Vene  ch'eilono  dal  Cerebro  , e rt  vuotano 
nel  Seno. 

Sinuodtadi  fu  la  fuperiicie  del  Cerebro» 
coperta  dalla  Pia  Madre. 

«a  Dura  Madre  pendente  abòartb. 

Fio.  V. 

44  I Lobi  davanti  • 
bb  I Lobi  di  dietro. 

<c  Cervelletto. 
dd  MeduIU  obloogau  •' 

0 Infundibulo* 

k Nervi  Olfiittori  * o primo  paio^ 

1 Nervi  Ottici  * 

bk  Motori  degli  Occhi  • 
fnm  Patetici  • 

» n Quinto  paio. 

• 9 Sedo  paio . , 
pp  Nervi  Auditorii. 

99  Par  Vago. 
rr  Par  Acceflbrio* 
st  Noim  paio. 
tt  Decimo  paio  l 

«ivif  Tronchi  delle  Arterie  vertebrali. 

XX  Tronchi  delle  Carotidi  tagliate. 
jy  Rami  di  erte»  che  partano  tra  i Lobi. 

I*  I.  Rami  anteriori»  che  partano  tra  li  Lobi  da- 
vanti • 

X.  X.  Rami  porteriori  • che  partano  alle  verte- 
brali . . . - . , 

Rami  comunicanti  tra  le  Oroudi  e le 
Vertebrali  • 

F r c.  VI. 

Lm  Midellx  SpixMU  trutte  futri 
delli  ViTubn, 

• MM  L'Arteria  Spinale. 
bb  l\  Nervo  Spinale, 
re  La  Dura  Madre., 
dd  1 Nervi  Cervicali; 

99  l Nervi  Braccniali  » 

//I  Nervi  del  Dorfo. 
gl  1 Nervi  Lombali. 
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Tavola  Seconda. 

OSTEOLOGIA 


F I c.  VII. 


I.  Onb  Scincipite. 

».  onb  Occipite, 

3.  ProcefTo  Mimmilbre'. 

4.  Olio  Squaraofo. 
f.  Olio  Slenoideo. 

* Srapuh, 

7.  7.  Spinj  della  ScipuU< 

I.  Odo  dell’Omero. 

9-  Radio 
IO.  Ulna, 

■ Olecrano. 

1».  Carpo. 

>3.Metacarpor 
AAASpina  del  dorfò/ 

14.14.  Vertebre  del  Collo; 

44»ProcelTì  traarverfili  di  effe, 
ij.  if.  le  Vertebre  del  Torace; 

»»  Spine  .Hi  elfe. 

»«»  Procedi  tra.irverfalidielTe. 

PPP  Le  Code. 

|6. 16.  Le  Vertebre  de'  Lombi. 
rr  Spine  di  effe  . 

»»  Prorelli  tranlverrali  di  effe.' 

•7.  Odo  Ileo, 
li. il.  Spina  dell’ Ileo; 

Jg  Odo  Pube . 

*0.  Odo  Sacro, 
ai.  Odo  Coccige, 
aa.  Odo  del  Femore .' 

»3.»3.  Il  Trocantere  grande! 

»4.  Il  Trocantere  piccolo, 
af.  La  patella. 
a6.  16.  Le  Tibie; 

»7. 17.  La  Fibula, 
al.  il.  Odo  Calce . 

M*  Adragato. 
ii  Odo  Cuboide. 

(t  Oda  Cuoeiformi , 
d Odo  Cimbiforme. 
e e Metatirfo.  ......  _ 

*•'  Appendici  dell’ Odia  dell  Omero,  Radio,' 
Ulna,  Carpo,  Ileo,  Femore  &c. 


Fio.  Vili, 

nfl»  piftmtrt  dilli  Virttln  dii  filli.- 

Proceffì  aanrverfali; 
ik  Spina  o proceflà  ditetei .' 

F I o.  IX. 

Setnd»  Virtiirs  dii  Calia  , léUmMtM  Affi  ! 

Fio.  X. 

Vid*l»  ptfliruri  dilli  Virtiin  diti»  Sthit»» . 

nm  La  Spina  o procedi  diretti. 

H Procedi  tranfverlali. 

Fio.  XI. 

Cita  dilli  Vtrtikri  di'  LimU  vidiUM 
di  diitri, 

M La  (offa  o cavità  per  la  Midolla  Spinale  f 
a Procedi  tranfveruli. 

(I  Procedi  obliqui. 

Fio.  XII. 

Il  di  dmn  diti'  affi  llii . 

d Acetabolo; 

I Offo  Ifcliio  . 

d OSÒ  Pube. 

Fio.  XIII. 

Ofi  dilla  Timpia  nudi 

u La  parte  Squamofa . 
d ì Offo  jugile . 
c La  Membrana  del  Timpano  ; 
d Proceffo  mammillare. 

» Il  Procedo  Stiloideo, 
f L’edremo  del  meato  che  porta  dalI’Otec^ 
chia  al  Palato. 

Fio.  XIV. 

I Dnti. 


Dix,  Chimi.  Tim,  I, 
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Tavola  Terza. 


ANGEIOLOGI.A  O DE'  VASI. 


Ficur  A Prima. 

Arterie  del  Corpo. 

1.  L’Aorta  tagliata  dalla  Aia  origine  nel 

finiflro  Ventricolo  del  Cuore  . 

A Tre  valvule  femilunari . 

2.  Tronco  dell’Arteria  grande  daronale. 
t.  J.ijamento  arieriofo. 

4 4.  Arterie  fubdanc. 

v Le  carotidi . 
b.ù.  Ijc  Arterie  vertebrali, 
b. 8.  Tronco  delle  Arterie  Temporali- 
it.  II.  Arterie  Occipitali.  ^ 

1^  ContorAoni  delle  Carotidi. 

C Gianduia  Pituitaria . 

DD  Anerie  oftalmiche. 

15.  Contorfioni  delle  vertebrali. 

18.  18.  RamiAcazioni  delle  Arterie  dentro  la 
teda. 

21.  21.  Le  Arterie  Maiomali. 

16.  Arteria  edema  del  Cubito,  che  fa  il 

Polfo  vicino  il  Carpo. 

28.28.  Tronco  difeendente  dell’Aorta. 

29.  Arteria  Bronchiale. 

41.^1.  Arterie  Intercodali. 

J2.  Tronco  dell’Arteria  Celiaca, 
jj.  Arterie  Epatiche. 

Arterie  Cidiche  , o la  Vefcica  fellea  . 
jj.  Arteria  Coronaria  pih  balla  dello  do* 
maco. 

jó.  Arteria  Pilorica . 

37.  Arteria  ^iploica. 

59.  Arteria  Coronaria  fuperiare  deilo  do- 
maco . 

40.  40.  Arteria  Frenica. 

41.  Tronco  dell’Arteria  Splenica. 

4j.  Tronco  della  Mefentcrica  fuperiore. 
4;.  Mefenterica  inferiore. 

49.  49-  Anerie  Emulgenti . 

50.  30.  Arterie  vertebrali  de’  Lombi . 

31.  31.  Arterie  Spermatiche. 

32.  Arteria  Sacra. 

Dh.  Chtmi,  Tom,  /. 


JJ.55-  Arterie  Iliache. 

34.34.  Iliaco  edemo. 

35. 53.  Iliaco  interno . 

30.56.  Arterie  Ombelicali. 

37-  37-  Arterie  Epigaltriche  . 

(rj.érj.  Arterie  del  Pene. 

69.69.  .Arterie  Crurali. 

Fio.  ir. 

Le  Memir»ne  de/P  Arteria  Afperà 
fepatate  una  daiP altra. 

ad  La  Membrana  clandulofa. 

66  La  Membrana  Vafculofa . 
e La  Tunica  interna. 

Fio.  III. 

Parte  del  Tremo  delP  Aorta  , rivoltata 
dalla  parte  interiore. 

aa  La  Tunica  nervofa  interna. 

66  La  Tunica  mufcolofa. 
cc  La  Tunica  glandulofa. 
d La  Tunica  edema  o vafculofa. 

Fio.  IV. 

Ramificazioni  delle  Vena  Patta 
nel  Fegato . 

a Lu(»o  ove  la  Porta  entra  nel  Fegato: 
c La  Vena  Ombelicale  cambiata  in  liga- 
mento. 

d Canale  vennfo  pur  divenuto  un  liga- 
mento. 

e e Gli  eilremi  delle  Vene  Capillari. 

F I c.  V. 

Ramificazione  della  Cava  dentro 
del  Fegato. 

a II  Tronco  della  Cava. 

6 Parte  del  Diaijragma. 
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Tavola  Quarta. 


ANGEIOLOGIA  O DE’  VASI. 

F I G.  VL  Fi  c.  VII. 

Tronco  et  una  gran  l’ena  dijjecata . 


Vene  de!  Corpo. 

aa  Orificio  dell»  Cava  tagliata  dalia  drit- 
ta Orecchia . 

b Tronco  dilccndente  della  Cava. 
cc  Tronco  afeendente, 

(Li  Le  Vene  Subclavie. 
t La  Vena  Azygos. 
f Le  Vene  Intercoliali. 
g Le  Vene  Mammarie. 

< i Interne  Jugulari  tagliate  nella  baie  del 
Cranio. 

kk  IL  Le  jugulari  efleme. 
m La  Vena  Afcellare  dritta, 
n Le  Vena  Cefalica. 

0 La  Vena  Balilica. 
p La  V’ena  Mediana. 
gg  Li  Vena  Frenica. 
st  Le  Vene  cmulgcnti  . 

« Tronco  delle  Vene  del  Fegato., 

X Le  V'ene  Iliache  interne. 

1.  La  Vena  Sacra. 

2.  Le  Vene  Spermatiche. 

.5.  La  Vena  Epigailrica  • 

4.4.  La  Vena  Satena. 

D'tz.  Ckamb.  Tom.  I. 


aa  La  Tunica  efierna  o ncrvofa. 
bb  La  Tunica  Vafculofa. 
r r La  Tunica  glandulo^. 
dii  La  Tunica  Mafcolare. 

Fio..  Vili. 

Arteria  Pidmonaria  net  tempo  delP 
Efprrazlone . 

a II  fuo  Tronco  tagliato  attacco  alla  Ba- 
ie del  Cuore . 

bb  Le  lue  divilioni  ne’  lobi  dritto  e (injllr* 
de’  Polmoni. 
c II  canale  arteriofo . 

dd&c.  Le  eiiromità  delle  arterie  , libere  dalle 
vefcitole  de’polmoni , e le  loro  inofeu- 
lazioni  colle  vene  polmonarie  . 

F I G.  IX. 

Tronco  deile  Vene  Pulmonarìe  t come  i 
dìflefo  nella  refpirarjone  • 
a Tronco  Bulbofo  delle  Vene. 
b Suo  Orificio  legato,  quando  lì  taglia  dal 
lìnillro  Ventricolo  del  Cuore . 
e II  (iniflro  Ventricolo  del  Cuore. 
ddd  Rami  e Ramificazioni.  ’ 
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Tavola  Quinta. 


SPLANCHNCLOGIA,  O DELLE  VISCERE. 


Figura  Prima. 

4VÌ.à  d:lt' AbAomt , lo  flomaeo  e gF  Imtjlmì 
cavali  fuori  per  dtmojhart  il  rejlo 
delle  Vifeete . 

« SapcrCcie  fupeticre  coDvefTa  Jcl  Fegito. 
h Superficie  concava  iaferiort. 
e La  Vcrcica  dei  Fiele. 
a 11  Condotto  ciftico. 
r II  Condotto  epatico. 

/ Il  Pancrefis. 

jt  Una  tenta  nel  condotte  Paocreatlto. 
la  larte  del  duodeno. 
i Tenta  nel  duodeno, 
t Vafi  emulgeiiti . 

Il  Cali  Argnuni. 
m La  Milaa. 

n 11  Tronco  difeendente  dell*  Aorta. 
a 11  Tronco  afeendente  della  Cava . 
fp  Arterie  Spetmatiche. 

5?  Ureteri  . 

rr  La  Vefcica  Orinaria  gonfiata, 
a L’Uraco. 
rr  1 Vali  deferenti, 
vo  Pi  (xeni  del  Peritoneo. 
xvvv  1 Tefticuli , ^ 

X Gianduia  Inguinali . 
j Olio  Pube. 

X Dorfum  Penii. 
or  Cartilagine  eoliforinc  ; 

fio,  ir. 

Lo  Stomaco. 

a L’ Efofago  • 

^ La  Bocca  del  finì  Uro  Orificio. 
c 11  Piloro  col  Duodeno  che  ad  e/To  è oen* 
linuaro. 

ii  II  fondo.  , 

a La  Valva  del  Piloro-, 
r Molte  gianduia  nel  Duodeno . 

L’Omento  • 

Apertura  dell’ lotern* . o Villolk  tunica  del. 
lo  Stomaco. 
i La  Clandulofa  o bam’oagìna  . 
k La  tunica  oetvofa. 


ti  Interna  fuperficie  del  Peritoneo. 
c L’Ombelico  agliaio  per  farlo  vedere, 
d L’ Uraco. 

rr  Le  Arterie  Ombelicali . 
i La  vena  Ombelicale. 
k Parte  della  fuperficie  convefia  del  Fegato.' 
l Parte  dello  ftomaco. 
tn  L’ Omento  come  giace  su  gli  Inteftini . 
nn  Alcuni  degl’lntcltini  tenuti  non  coperti  da 
eflÌT, 

a La  Vefcica  orinaria . 
e La  Cartilagine  enfi  forme. 

Fio.  IV. 

V Argnone  drvifo  per  maxi. 

•a  Tubi  orinari. 

ih  Acini  glandulofi.  _ . • 

re  Tubi  orinari  interiori,  che  pafiàno  aulii M*’ 
ni  al  Pelvit . 
r Pelvit. 

Patte  dell’Uretra  recifii. 

F I G.  y. 

La  Vefcica  del  Fiele  aperta. 

Ih  Condotto  Epatico. 
tee  Condotti  Clliepalict.' 
et  Condotto  Epatico  aperto, 
r Condotto  che  mette  rapo  nella  VexiCi  del 
Fiele.  . «■  . _ 

ff  Condotto  del  Fiele  che  pana  nel  Fegatn 

{(  Condotto  ciftico . . 

i Rami  de' Condotti  Ofiepauci  difpetU  nel 
Fentoa 
à Vena  Poral 
K Condono  oooinne- 

Fio.  vi. 

Tutùchti  f Membrane  ét  un  Intefihm^ 

a Membrana  efterna  d’un  piccolo  intefiinar 
h Fibre  Longitudinali  di  efu.' 
c Fibre  Circolari,  immediatamenre  lotto  la 
Longitudinali . 


F I G.  I II. 

L' Abdomt  aperto  per  mojlrare  le  fui 
Vi/cere. 

a Interna  fuperficie  deila  Cute. 


Fio.  vii, 

d tdtema  fupetficie  concava  del  Tronco  nef. 
vofo  o vafculofi). 

e Eftetna  fapecficie  interiore  della  Tunica  viN 
loia  fpogliatt. 


D/5i  ebamb.  Ttm.  h 
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Tavola  Sesta 

SPLANCHNOLOGIA , O DELLE  VISCERE. 


Fi«.  Vili,  e X.  _ 
parte  dinanzi  d:lla  Vefàca^  # eorpì 
cavetnofi  dJ  Pene 


MM  I Corpi  c^v<rnoiì» 

U EArcmiudi  di  eiTì  coperte  o«I  corpo  civer* 
* nofa  della  Glande  . 

ee  rdie  del  Membro,  che  forma  il  Prepuzio. 
d Duplicicura  di  ella  continuata  alla  Glande. 
ee  Vju  di  Sangue  fui  dorfo. 

/Tronco  d’una  vena  colla  quale  i Vali  Ibno 
iiitet(ec«ti . 

£ La  Glande,  o ghianda  del  Membro  virile.* 

X Parte  delPUraco, 
i Vcfiita  dell’ Unni. 

^ La  fui  Membrina  nervofi  di  dentro,. 

Orifìci  degli  Ureteri . 
pfifn  Uret.:ri  recifi. 
nn  Porzione  de*  Vali  defcTenti  • ^ 

09  Parte  delle  Vcfcicule  fenùnali».  « 

fp  Parte  anteriore  delle  Proftite. 

^ Caput  Gillinaginit.  . 

fr  Arterie  dei  durio  d«l  Membro  virile. 


I»  Nervi . 

//  Cominriamentì  de’Corpi 


cavernofi  tagTiati 


diirofio  Pui'c. 
fJretra  divifa  e dilatata.’ 
vy  G'andula  nnifcofa  dclU  parte  ddtra  • 


Fio.  IX. 

parte  daz'antt  de  ^enìtaii  d:lìa  Dyena*. 


« Il  fondo  delPTTfero. 

Linimenti  rotond»  del»  Utero.. 
ee  l e Tiif^  Pal’opiane. 
dd  te  Fimbrie  di  cfse  . 
te  Teft'coli. 
f porzione  del  Retto. 
f Collo  dclPUteio,. 

/»  La  Vafi  na. 
i la  Vefeiea  orinir'a. 

* I o sfintere  della  Vefetea;.. 

U 1.7rereri , 

mm  Libbra  delia.  Vulva  •. 
nn  Ninfie. 

0 Clitoride. 

p Prepuzio  del  Clitoride-, 
t-  Veim  O^inirio. 

$t  C.1  ninni  le  Mirti  formi., 

/ Fofsi  Nivicuhre. 

«.Ano.  

F t o.  XI. 
Vagina  dJP  Utero  aperta .. 


a Memb’’ina  interna  rugiM  dalla  Vaglui., 
è L*Offu'o  interno  dell* Utero, 
r II  Collo  dell’Utero. 
d II  Fondo  dell*  Ùtero.» 
te  Le  Tube  F.aloppiane 
ff  I p Membrane  rugofe  interne  di  else*. 
ft  Afe  dc*Verpe'tihoni.. 
hf>  Ovah  o Tefticoli . 
fi  Ii"ifnenri  rotondi. 

* Oiifirin  del  Meato  Urinano.. 

r v.apìi  delle  Lacune. 
tet  C’jTOi  ide . 

9 K?ivt  fn  la  (chiana  del  Clitoride,* 


Chamlu  Tot»,  /. 


F I G.  XII. 

Parte  davanti  del  Ctwre  fgomhro  dal  peruafdio  , 
aa  tiafe  dei  Cuore  « 
t 11  (uo  cono.  , 

t li  grafso  intorno  alla  fna  ba(è  co  Vafì  coro* 
nari. 

d Su|>eriÌ€Ìe  edemi  dell* Aurìcola  deftra. 
te  Tronco  della  Cava  aperta  ed  c/panù. 
f Forame  ovile. 

Ut  Tronco  della  Vena  Az7g09«  che  vuota  (c 
delia  nella  Cavai 
i La  Subclavia  dedra, 

K La  Subclavia  Anidra. 

( Tronco  delPAnerìa  Pulmoitarìa. 
n 11  Canale  arteriolò  convertito  in  ligimenfo» 

09  Tronco  dell* Aorta. 
p La  Carotide  Anidra; 

9 La  fmidra  Aullare. 

t L’Aorta  che  difccnde. 

s L*Afi>en  Arteria  o condotto  del  refpiro* 

«.  P.;rti  contigue  de‘Polmoni« 

Fio.. XIII. 

Parti  davanti  del  Clitoride* 
a Clitoride, 

Gitiil>e  di  ef>o. 
e Sua  Gbnde. 
d Piepuai). 
te  Ninfe. 

//  Mulcoli  del  Clitoride** 

Parte  del  Periodeo. 

in  Fibre  del  mulco'o  Sfintere,  ànnelso  alla  (b» 
danza,  nervo^  del  CUtonde. 

Fio.  XIV. 

Un  lobo  di  Polmoni  divifo  in  Lobuli, 
ao  Tronco  dellt  Trachea  tagliato  ed  aperto. 

W Foiami  di  eda  diramati  • 
ff  La  parte  fup'riorc  della  Trachea  che  rimane 
intera,  dove  ne  appanno  le  fue  cirtila^* 
ni  circolari.  . 

dd  Rimi  della  Trachea ^ che  codituifcono  i Lo^ 
hi  minori* 

te  Cinque  de* rami  minori  lafciici  aperti*  * 
ff  Lobuli  delle  Branchie  . 

Fio.  XV. 

Parte  di  dietro  del  Pene , le  Proftate  &C., 
a*  Vifi  deferenti . 
bb  Vefc'chc  • 
et  P’  odatc . 
d Uretra. 

et  Mufcoli  rhc  erigono  il  Pene, 
f parte  ’^ulbofs  dell’Uretra. 
ma»  Uvetta  colle  fue  parti  fpungofe. 
nn  Corpi  nervofi  del  Pene.. 

0 Ghianda*. 


Fio.  XVI.  * 

La  placenta^  ed  il  Funicola  Ombelicale* 
aa  La  Plarenra. 

bb  La  Sreondina:.  ...  _ , 

ee  II  Funicolo  o la  Placenta  dell*  Ooiheuco  • 
dd  I Nodi  che  vi  fono» 
e L’Ombelico. 

/ La  Vena  Ombelicale  T 
re  Le  Arterie  Ombelicali. 
b L’Urico. 
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Tavoi.a  Settima. 
MIOLOGIA  , O DE’  MUSCOLI. 

Figura  Prima. 


Miifnli  efltrnì  dille  partì  davanti  ; 
del  Corpo . 

1.  II  Mufcolo  Frontale . 

2.  L’Orbiculare  de4le  Palpebre. 

.3.  L'Elevatore  del  Labbro Aiperiore , e di* 
latatorc  della  Narice . 

4.  L’Elevatore  proprio  del  Labbro  fupe- 

riore . 

5.  L’Elevatore  delle  Labbra. 

6.  II  dcpiellore  proprio  del  Labbro  infe- 

riore . 

7.  Il  diprelfore  comune  delle  Labbra. 

8.  L’Orbicolare  o lia  Sfìntere  delle  Lab- 

bra. 

9.  Il  Zigomatico. 

10. n  Buccinatole. 

11. 11  Malletere. 

12.  Il  Temporale. 

ij.  L’ Elevatore  dell’ Auricola. 

14.  Il  Mafloidco. 

15.  L’ Elevatore  della  Scapala, 
id.  Il  Scaleno  e Soprafcapulare. 

17.  Il  Coracoideo  , parte  di  elio. 

18.  Il  Cuculiare , parte  di  odo. 

19.  Il  Di^allrico  della  parte  dellrad’eflb,  vi- 

cino la  Tua  terminazione. 

IO.  Lo  Sternuioide . 

21.  21.  Il  Deltoide. 

22.  Il  Pettorale. 

23.  Il  Coracobrachialc  in  parte  veduto. 

24.11  Bicipite  del  Cubito. 

25.  Il  Brachiale  ederno. 

2d.  16.  Il  Gemello  , parte  di  elio  in  ambedue 
le  Braccia. 

27.11  Pronatore  del  Radio. 

28.  Il  Supinatore  lungo  del  Radio. 

29.  Edenfure  del  Carpo  radiale . 

30.  Edenfore  del  Pollice  . 

31.  Abduttore  del  Pollice. 

32.  Abduttore  dell’  Indice. 

33.  Fledore  del  fecondo  Odo  del  Pollice. 

34.  Fle flore  radiale. 

35. 35.  Fleflore  delle  Dita  perforato  , parte  di 
elio. 


3&  Abduttore  del  pollice  nella  mano  lini»  > 
dra. 

36.  Eienfore  comune  delle  Dita  nella  m* 

no  dedra . 

37.  Edenfore  del  Dito  picciolo. 

38.  Edenfore  Ulnare  del  Carpo. 

39.  Fleflore  Ulnare  del  Carpo . 

4a  Parte  del  Rotando  maggiore . 

41.  Parte  del  Latiflìmo  del  Dorfo. 

42.  Parte  del  Serrato  maggiore  antico. 

43.  Intercodali  edemi. 

44.  Obbliquo  afcendente. 

45.  Obbliquo  defcendente . 

46.  Piramidale. 

47.47.  Retto  dell’Abdome. 

48.  Mufcolo  Membranofo. 

49. 40.  Parte  del  Sartorio  in  ambe  le  Cofcie. 
50.  Parte  del  Gluteo  medio  fono  il  tendi- 
ne , eh'  è una  produzione  del  Gluteo 
ma^iore . 

31.  Parte  del  Gluteo  maggiore  . 

52.52.  Retto  del  Femore  d’ambe  le  pajti» 

53.53.  Parte  del  Tricipite. 

54.  Parte  del  Gracile. 

55.  55.  Vado  interno. 

<50.60.  Vado  edemo. 

61.  Parte  del  Bicipite  del  Femore. 

62.  Tibiale  antico  nella  Gamba  finidni. 
63.63.  Gadrocnemio  edemo  delle  due  Gambe 

64.  Edenfore  dritto  delle  Dita  del  Piede . - 

65.  Peroneo  o Fibulare  lungo. 

66.  66.  Gadrocnemio  edemo  in  ambe  lo 
Gambe. 

67, 67.  Parte  del  Solare  in  ambedue  le  Gambe. 
68.  Il  lungo  Tendine  del  Mufcolo  Plantare. 
<59.  Parte  del  Tibiale  Podico  , che  jMlIa 
dietro  al  Malleolo  interno  .k 

70.  Parte  del  Fleflore  perforato  delle  Dire 

del  Piede. 

71.  Edenfore  lungo  del  Pollice  del  Piede 

dnidro  vicino  alla fìia  terminazione. 

72.  Abduttore  del  pollice  del  Piede. 

73.  Edenfore  breve  delle  Dita  del  Piede . 

74.  Abduttore  del  Dito  picciolo  del  Pie- 

de. 

75.  Edenfore  breve  del  Pollice.  ' 

76.  Parte  del  Peroneo,  oFibolare  breve. 


ldi%  .Chamb.-^$irr.  f. 
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I'avola  Ottava^ 
MiOLOGIA  , O DE^  MUSCOLI. 

F I 0.  II. 


Mk/eoli  interni-  del  Corpo , el)e  appaiono  dopa 
levati  i primis 

ì.  Mufcolo  Mafloiilco. 

2.  Biventre  o Di:;aflrico. 

3.  Parte  detl’ Elevatore  delU  Scapala.. 

* Parte  dello  Splenio. 

4.  Parte  del  Cocolare. 

5.  Parte  dello  Scaleno  . 

6.  Coracoideo. 

7.  Parte  dello  Sterno  Tiroideo. 

8.  Sterno  Joideo. 

9.  Il  Mufcolo  Subclavio. 

10.  Serrato  minore  antico . 

1 1.  Ceracobrachiale  . 

12. 12.  Parte  del  Latifllmo  del  Dcrfj  da  ambe 
le  partì  . 

13.  Parte  del  Rotonlo  ma^siore. 

14.  Brachiale  interno. 

15.  Pnrnatorc  fottile  del  Radio. 

16.  Flellore  radiale  del  Carpo  . 

17. 17.  Perforato  in  ambedue  le  Braccia. 

18.  Perforante. 

19.  Parte  del  Supinatore  lungo  del  R:dio  net 

Braccio  (iiiiltro . 

20.  Il  Tendine  del  Bicipite  , che  termina 

nella  parte  fuperiore  del  Padio. 

21.  Abduttore  del  Pollice. 

22.22.  FlelTore  del  fecond’Olfo  del  Pollice. 
23.  Abduttore  del  Dito  piccolo, 
tt  Ligamento  anulare  in  ambe  le  Mani. 
24. 24.  Parte  del  Flelfore  Ulnare  del  Corpo  . 
jj.  Palmare  lungo. 


26.  Serrato  maggiore  antico. 

27.  Intercodali  ellemi. 

ad.  Retto  deir  Abdome  dalla  parte  iìaiflcL 

29.  Trafverfale  dell’Abdome. 

30.  Obbliquo  afeendente. 

31.  Primi Jale. 

32.  Mufcolo  Cremalìcre. 

33.  Parti  anteriori  del  Gluteo  mqdio  da 

ambe  le  parti. 

34.  Mufcolo  Membranolb. 

35.  Perineo. 

36.3(5.  Tricipite  in  arabe  fc  Coicie. 

37. 37.  Graoile . 

38.  38.  Sartorio. 

39.  Vallo  interno . 

40. 40.  Crurale  . 

41.  Vailo  eflerno. 

42.  Parte  del  Semi-ncrvofo. 

4j.  Parte  del  Semi-mcmbr.tnofo. 

44-  Tibiale  amico  fopra  la  Gamba  fìnillnr. 

45.  Eltenibre  lungo  delle  Dita  del  Piede. 

46.  Pcroneo  lungo  . 

47.  Gaftrocnemio  interno. 

48.  Giltrocnemio  ellcrno. 

49.49.  Parte  del  Soleo  in  ambe  le  Gambe. 
50.  Ellenfore  luogo  del  Pollice. 

;i.  Ellenfore  breve  del  Pollice  In  ambC'. 
due  i Piedi. 

32.  Abduttore  del  Pollice  . 

53.  Parte  del  Tibiale  pollico. 

F I c.  III. 

ìtlufcolo  fempUce  risolare^ 


Die.  Tono-  A 
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Tavola  Nona. 


MIOLOGIA,  O DE’ MUSCOLI. 


Figura  VI. 

Muftoli  eflemi  delle  patti  poftericri. 

1.  Mufcolo  oocipitale  . 

2.  l’arte  del  Temporale. 

> Elevatore  dell’ Orecchia . 

Zisomatico. 

5.  P.rrte  dello  Splenio. 
il.  Parte  del  Malfeterc. 
r.  P.me  del  Molloidco . 

;j.  Piccola  pozione  dell’  Elevatore  della 
Scapola . 

9.  Cocollare  . 

10.  Deltoide. 

11.  intralpinale. 

12.  Rotoodo  minore. 

1 5.  Rotondo  massiore  . 

I.J.  Gemello , o Bicipite  cflemo  . 

I-.  Parte  del  Bicipite  . 

III.  Parte  del  Supinatore  lungo  del  Radio. 

17.  Eltenfore  del  Dito  picciolo. 
i«.  Ellenfoie  Ulnare  del  Carpo. 

19.  Ellenfore  Radiale  del  Carpo. 

20.  Ellenfore  comune  delle  Dita. 

21.  Mufcoli  eltenfori  del  Pollice. 

2 2.  Abduttore  del  Dito  picciolo. 

25.  Intcrollei. 

2^.  .Abduttore  dell' Indice. 
z'j.  Abduttore  del  Pollice  nel  Donò  della 
Mano . 

2(5.  Parte  dell' Ulnare  FlelTore  del  Carpo  in 
ambe  le  Braccia. 

27.  Parte  del  Fled'ote  perforato  delle  Dita 
nel  Braccio  lìniltro. 


t I.isamento  annuiate. 
ì'ó.  I.aiiinmo  del  Dorfo. 

29.  29.  Parte  del  Romboide. 

50.  30.  Porzione  dei  Sacro  Lombari  . e dei 
LungbìlTimt  del  Dorfo , vedni  nell’ 
ìnterilizio  triangolare  . 

3’.  31.  Parte  dei  Mufcoli  obbliqui  difeen- 
denti  dell’  Abdome. 

32.  Parte  del  Gluteo  medio. 

33.  Gluteo  Malfimo. 

34.  Piccola  porzione  del  Membranofo. 

3<.  Vafo  ellerno. 

30.  Porzione  del  Tricipite. 

37.  Gracile  veduto  folo  nella  Cofciadritca. 
'38.  Semimembranofo. 

39.  Seminervofo. 

40.  Bicipite . 

41.  41.  Gallrocnemio  eflemo,  ed  interno  « 

42.  Solcare. 

43.  Pcroneo  primo . 

44.  44.  Peroneo  fecondo. 

43.  43.  Abduttore  del  Dito  picciolo. 

Fio.  IV. 

Vii  fempUce  Mufeola  aperto  per  mofitate  la 
fette  interna  delle  Tibte  camofe  , 

Fio.  V. 

Un  Mufcolo  tegolate  cotnpofto  apato  nel  mevcr 
per  far  vedere  la  parte  interna  d* 
ambedue  i ventri. 
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M rOLOGIA  , 

Fio.  vii. 


Mu/toli  hìKmì  tìei  Co/^o  , che  appijo>n 
dipo  {muti  i primi. 

I.  Temporale. 

I.  Zifnmatico. 

S-  Maiictcre. 

4-  Elevatore  della  Scapola. 

5.  Parte  del  Complcdb. 
é.  Splenio. 

7.  Abduttore  del  Pollice. 

Abduttore  dellTndicc. 

9.  Interodeo. 

10.  Indicatore. 

lo. Supinatore  breve  del  Radio. 

II.  Brachiale  interno. 

12.  Brachiale  ederno. 

15.  ij.  tj.  Gemello. 

14.  Rotondo  maSt^iore . 

fj.  15. Parte  del  Serrato  maggiore  antico.. 
ad.  id.  Sacro! otnbale. 

17. 17.  LongilFimo  del  dorfo . ' 
ib.  Semifpinale. 

19.  Parte  del  Difcendente  obbliguo. 

Patte  dell’  Afcendente . 

21.  Gluteo  minore . 

22.  22.  Piriforme . 

2^.  Gluteo  medio. 

24. 24.  Marfu  piale. 

25.  Quadrato  del  Femore  . 

2d.  Tricipite. 

27. 27.  Popliteo. 

28.  Primo  PerOneo . 

28.  Secondo  Peroneo . 

29.  Fleflbre  1iki(u  del  Pollice .. 


O DE*  MUSCOLI. 


^o.  FlelTore  del  terzo  intemodio  delle  Di- 
ta perforante . 

^i.  Serrato  fuperisre  podico. 

52.  Soprafpinato. 
j;.  IntraJpinato. 

;4.  Rotondo  minore  . 

35.  Rotondo  maggiore  . 

39.  Tranfverfale. 

40.  Mufc.  del  cocige. 

41.  Parte  del  Pettinale . 

42.  Vado  intorno. 

4;.  Tfibiale  podico . 

4J.  Supinatore  lungo  del  Radio. 

45.  Supinatore  breve  del  Radio. 

4'>.  Anconeo. 

47.  ridTori  delle  Dita. 

48.  Edenfori  del  Pollice  .. 

49.  Indicatore. 

50.  Intcrolfci. 

Fio.  Vili. 

La  Cuce  veduta  mi  Micro/copie  ^ 
a P.apille. 

bb  Vefcicole  acquolé  tra  le  Papille. 
cid  Vali  del  Sudore. 
e e Peli  ch’elcono  da’  Vali  del  Sudore.. 

Fio.  IX. 

Cuticula  veduta  mt  Micto/capia .. 

aa  Pori  del  Sudore . 
bb  Solchi. 
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Tavola  Prima. 


ERBE  ED  ALBERI. 
Caratteri  dille  Classi  del  Sistema  si  Linneo^ 


fi,  I. 

Monandrìa. 

ip. 

Sìngenefia . 

a. 

Diandrla . 

10. 

Gynandrìa . 

3* 

Trìandrìa. 

ai. 

Monoecia . 

4- 

Tetrandria . 

ai. 

Dioecia . 

S- 

Pentandria . 

aj. 

Polygamia . 

6. 

Efandrìa . 

14. 

Cryptogamia 

7- 

Eptandna . 

8. 

OAandrìa . 

Caratteri  Generali  ot  PiOrT 

9' 

Nonandrìa . ^ 

> 

- •*- 

IO. 

Decandria . 

del  Signor  Tournefort. 

ti. 

Dodecandria  i 

« 

sa. 

Icofandrìa . 

N.  J. 

Fior  petalode.  \ 

*3- 

Poiyandrìa . 

a. 

Fiore  apetalo. 

«4- 

Didynamia . 

3- 

Fiore  femplice 

*5- 

Tetradynamia  i 

4- 

Fiore  compollo  . 1 

tó. 

Monadelphia. 

S- 

Fiore  compollo.  / 

*7- 

Diadelphia . 

6. 

Flofculo . 

■8. 

Polyadclphia . 

7- 

Semiilorculo . 
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Caratteri  Classici  si 

Fiori  del  Tournefort. 

K.  1.  Fiore  Campaniforme  . 

ij.  Fiori  Rofacei. 

a.  Fiore  Campaniforme  Tubolato. 

14.  Fiore  Cariofilleo. 

3.  Fiore  Campaniforme  patente. 

15.  Fiore  Liliaceo. 

4.  Fiore  Campaniforme  globofo. 

\6.  Fiore  Polipetalo  anomalo. 

5.  Fiore  Infundibuliforme . 

17.  Fiore  Polipetalo  anomalo. 

6.  Fiore  Ipocrateriforme  • 

. ig.  Fiore  Semiflofculofo  . 

7.  Fiore  Rotato. 

ip.  Calice. 

8.  Fiore  Perfonato. 

ao.  Talamo . 

Fiore  Labiato. 

al.  Fiore  Radiato. 

IO.  Fiore  MonoL«talo  anomalo. 

aa.  Calice. 

II.  Fiore  Cruciforme. 

aj.  Talamo. 

ja.  Fiore  Cruciforme. 

- 
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- GENERI  DI  PIANTE  CLASSE  PRIMA. 

} 

Piante  con  Fiori  MoNorETAU  Campaniformi. 


N.  1.  Belladonna. 

%.  Convolvulo . 

3.  Oflìge. 

4.  Offige. 

5.  Campanula. 

6.  Crociate. 

CLASSE  II. 

Piante  con  Fiori  Monopetali 

Infundibuliformi  , e Ruotati. 

N.  I.  Quamoclid. 

R.  Jorciami. 


hpfl,  Ttm»  7.  , . 


3.  Pervinca.. 

4.  Borrane,  o Borr^ìni* 

5.  Ninfoidi. 

CLASSE  III. 

Piante  con  Fior7 

Monopetali  Anomali'! 

N.  I.  Digitali . 

Z.  Antinini. 

3.  Pediculari. 

4.  Adatodi. 

$.  Acanti. 
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Tavola  IV. 

CENERI  DI  PIANTE  CLASSE  IV. 

Fiori  M o n o f et  a l i L a b i a t I . 


1-  Salvia . 

B.  Salvie, 
j.  Dragocefali . 

4.  Dragocefali. 

5.  Brunelle. 

6.  Molucche. 
y,  Molucche. 

8.  Stecadi . 

CLASSE  V. 

TiANTS  CON  Fiori 

Cruciformi  Poiipetali. 

1.  Crambi. 

%.  Aliflbidi. 

0.  Aliflbidi. 


Jn/f/,  T*»"*  /. 


4.  Lunarie , 

5.  Cardamine.  ; 

6.  Cardamine. 

7.  Eruche . 

8.  Ravanillro, 

CLASSE  VI. 


Piante  con  fiori  Rosacei^ 


N.  'I.  Papaveri., 
E.  Opunzie. 

3.  Murucuje . 

4.  Murucuje. 

5. 'Pamafie. 
4’  Ninfee . . 
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Tavola,V. 

GENERI  DI  PIANTE  CLASSE  VII. 

Piante  con  Fiori  Rosacei  Polipetali  Umbellati. 


N.  !•  Umbella  Seminum  . 

2.  Enanti . 

3.  Aflrantia . 

4.  Adrantia. 

5.  Smirni  . 

6.  T rapfie . 

7.  Caucalìdi . 

CLASSE  Vili., 
Piante  con  Fiori 
CariofilatiPolipetali.. 

N-  i>  Garofoli . 

2.  Lknidi . 

3.  Cucubalo . 

4.  Cucubalo. 


5.  Cucubali . 

6.  Lini . 

7.  Lino. 

8.  Statice . 
p.  Statice . 

C L À S S E IX. 

Piante  con  Fiori 

Li  LI  A c EI. 

N.  1.  Gigliasfodeli . 

2.  Gigliasfodelo. 

3.  Narcift. 

4.  Iridi'. 

5.  Gladioli. 

é.  Denti  di  Cane. 
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T A V O L - A VI. 
GENERI  DI  PIANTE  CLASSE  X. 


Piante  con  Fiori  Papiuonacei  Polipetali. 


I.  Ceti. 

4- 

Melianti . 

2.  Ceci . 

S- 

Orchidi . 

3.  Orobi . 

• 6. 

Ofchidi . 

4.  Aftragaloidi. 

7- 

Calceoli . 

5.  Adragaloidi . 

6.  Loti . 

7.  Loti . 

C 

LASSE  XII. 

Scorpioidi . 
p.  Scorpioidi . 

Piante  con  Fiori 

CLASSE  XI. 

Flosculosi. 

Piante  con  Fiori 

N.  I. 

Cardi . 

2. 

Centauree  maggiori. 

Anomali  Polipetali. 

3’ 

Cnichi . 

4- 

Bidenti . 

I.  Balfamine . 

S- 

Scabbiofa . 

2.  Aconiti . 

6. 

Scabbiofa . 

3.  Aquilegie . 

7* 

Dipfaci . 
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Tavola  VH. 


GENERI  DI  PIANTE  CLASSE  XIII. 

f 


Piante  con  Fiori 

N.  I • Sonchi . 

а.  T ragopogoni . 

Catananci . 

4.  Catananci  • 

5.  Scolimi. 

б.  Scolimi . 

7.  Edipnoidi . 

8.  Edipnoidi . 
y.  Cicorie. 

C L A S S E XIV. 


Semif  LOSCULOSI. 

6.  Xerantemi . 

7.  Xerantemo . 

8.  Carline . 
p.  Carlina. 

C L A S S E . XV. 
Piante  con  Fiori 
Apetali,  o Stamine i, 


Piante  CON  Fiori 

Radiati. 

N.  I-  Altro, 
a.  Altri . 

3.  Tuflilagini.’ 

4.  TulElagini . 

5.  Alterifchi . 


N.  I.  Biltorte . 

2.  Biltorte. 

3.  Migli . 

4.  Miglio . 

5.  Ciperi . 

6.  Cipero. 

7.  Ricini . 

8.  Ricini . 
p.  Equifed , 
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GENERI  DI  PIANTE  CLASSE  XVI. 

« 

Piante  aventi  i Semi.'  che  mostrano  di  non  aver  Fiori. 


N.  I.  Lonchitide. 

T ricomeni . 

3.  T ricomeni . 

4.  Ruta  muraria . 

5.  Rute  murarie. 
ó.  Adianti . 


CLASSE  XVII. 


Piante  che  sembra  , che  non 
ABBIANO  ne’  Semi  , ne’  Fiori  . 

N.  I.  Fuco . 

а.  Acetabulo. 

3.  Corallina . 

4.  Fungo . 

5.  Corallo . 

б.  Madrepora . 

7.  Litofite . 


Supfl.  Tarn  I. 


CLASSE  XVIII. 
Alberi  ed  Arbusti 
CON  Fiori  Apetali. 

N.  I.  Buffi. 

а.  Buffi . 

3.  Terebinti. 

4.  Terebinti . 

5.  Fraffino. 

б.  Fraffini . 

CLASSE  XIX. 
Alberi,  ed  Arbusti 
con  F I o r I a m e n t a c e I r 

N.  I.  Elei. 

2.  Faggio. 

3.  .F«88*' 

4.  Cìprelfi . 

5.  Ciprelfi. 

6.  Platani . 

7.  Salci . 

8.  Salcio . 

6.  Pioppi . 
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T A V o L A IX. 

GENERI  DI  PIANTE  CLASSE  XX. 

ALB.ICI.  ED  AeBOST.  con  F I O B . M O N O P E T A L t . 


fj,  I.  Gelfominl. 

X.  Gelfominl . 
g.  Stiraci. 

^ Stiraci . 

j.  Nerioni.  ^ ' 

6.  Opulo . 
y.  Opali . 

8.  Xilofteoni . 
p,  Xilofteone . 

CLASSE  XXL 
'ALBERIi  ed  arbusti. 
CON  Fiori  Rosacei. 
K.  I.  IppocaftaM. 

a.  Ippocaftani . 
j.  IppocaRano . 

4.  Rovo. 

5.  Rovi. 


6.  Stafilodendroni . 

•j.  Stafilodendroni . * 

8.  Sene . 
p.  Sena . 

IO.  Nefpoli.  ' 

CLASSE  XXII. 
ALBERI^  ED  Arbusti 
CON  Fiori  P a p i LO  n a ce  f .' 

N.  I.  Gineftra. 

а.  Gineftre . 

Siliquallri . 

4.  Silii^uaflro . 

5.  Anagiridi. 

б.  Anagiridi . 

7.  Pfeudoacacie . 

8.  Citifì . 
p.  Citili . 
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FOSSILI 

Tavola  Prima; 

CLASSE  PRIMA  DE’ FOSSILI  NATIVI. 


T A 1 e a I. 


N. 

I. 

Specular} . 

CLASSE  IL 

2. 

Hyalina . 

3- 

Braflcariunf; 

Seleni  te. 

X 

fi,  I.  Leptodecarombide . 

F I B R A R I e« 

2.  Pacodecarombide . 

j.  Tetradecarombide . 

4.  Ifchnamblucide . 

N. 

1. 

Elafinide . 

5.  Catetolipcde . 

2. 

Tricheria . 

6.  Innoxucia . 

3. 

AsbeAo . 

7.  Exucia . 

4- 

Amianto . 

8>  Sanidio . 

s* 

Lag  tilde  • 

p.  Ifamblucide . 

IO.  Simpleffio . 

II.  Tricheftro. 

1 2.  LepaAro . 
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CLASSE  IIL  DE’  FOSSILI  NATIVI. 

C 

R I S T 

A 1 L I. 

1.  Macroteloftilo  • 

2.  Brachiteloftilo . 

3.  Pauredraftilo . 

4.  Policdranilo . 

5.  Elipomacrodilo . 
b.  ElipopachilUlo . 

7.  Oligedro  • 

8.  Pangonio. 
p.  Artrodia . 

10.  Siderione. 

11.  Cafliterione. 

12.  Molibdion. 
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CLASS 

S I D B R 0 C 

N.  I.  Enfcrepira. 

2.  Eteropira . 

3.  Eteropira . 

4.  Geode . 

5.  Geode. 

6.  Enidro . 
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Tavola  III. 


CLASSE  V.  DE’ FOSSILI  NATIVI;. 

Piriti; 


N.  I.  Piriplacide. 

2.  Gimnopirìte . 

3.  Piritrico. 

4.  PirìtrichiHIIo . 

5.  Piroflogonia . 
6-  Pirìpoligonio . 

7.  Piricubio . 

8.  Piritrichifillo . 

9.  Pietre  Croce . 
IO.  Etite. 


11.  Bafalte. 

1 2.  Dendrachate . 

1 3.  Pifolito . 

14.  Lepidote . 

15.  Pietra  Sanguinxea . 

16.  Lepidote. 

17.  Occhio  di  Belo. 
tS.  Occhio  di  Belo. 

19.  Occhio  di  Belo. 

20.  Occhio  di  Belo. 
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Tavola  IV. 

CLASSE  VL  DE’  FOSSILI  STRANIERI. 

Pjamte  Impietrite. 

N.  I.  Salce  Americano  Impietrito.  ó.  F<^lia  di  Albero  Impietrita. 

2.  Coda  di  Cavallo  Impietrita.  7.  Foclia  di  Albero  Impietrita. 

3.  Pianta  Stellata  Impietrita . 8.  Mufco  Impietrito . 

4.  Pianta  Stellata  Impietrita . 9.  Mofco  Impietrito. 

$.  Spiga  di  Grano  Impietrita. 
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Tavola  V. 

CLASSE  VII.  DE’  FOSSILI  STRANIERI. 


Coralli. 


I. 

Porpìte. 

8. 

Aftroite . 

z. 

Micetite . 

9- 

Aftroite.  ^ 

3. 

Porpitc  . 

IO. 

Aftroite . 

4* 

Micetite  . 

1 1. 

Canna  d’india  petrificata  . 

$. 

Poro  nel  Marnilo. 

IZ. 

Lifoftroto. 

6. 

Tubularia  . 

13- 

Corallo  bianco  Foflile . 

7- 

Aftroite . 

14. 

Giunchi  Petroli. 

St<pp!-  Temo  T. 
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